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E DI  TUTTI  I MINERALI, 
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FISICA  SOTTERRANEA 
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D.  GIACINTO  GIMMA 

Dttitrt  dilli  Ltty  , Avvtau»  fivaordin.  della  Città  di  Naj>»ii  , Pttmoiit.Gnttraie 
dilla  Scarnifica  Società  Reffanift  dt%P  Intuì  ioli  , tee. 

I N C UI 

delle  Gemme  , e delle  Pietre  ftefTe  fi  (piegano  la  Nobiltà,  i Nomi  , i Colori  , le  Spezie  i 
Luoghi , la  Figura,  la  Generazione,  la  Grandezza,  la  Durezza  , la  .Madrice , l’Ufo.le 
Virtù  , le  Favole  : feal  fuoco  reliftano  : quali  lieno  nella  Sacra  Scrittura  nomina- 
te: quali  i Simboli  : ed  altre  notizie  , che  alle  medelime  appartengono  Si  dàVnco- 

ra  la  cognizione  de’  Metalli  , delle  Terre,  de’  Sali , de*  Solfi  , de’  Bitumi , delie  Ac- 
flue  diverto:  diquelche  fi  tratta  nella  Storia  de'  FoliiU  , che  dalle  Pietre  fi  formano: 
delle  Caverne  , delle  Acque  , e de’  Fuochi  fottcrranei  , de’  Vulcani  del  Mondo,  e di 
quanto  fi  efamina  nella  tifica  fotttrtawa  t,  oltre  alcuni  Trattati  valevoli  a dilucidare 
la  Stona  totta^della  Minerale, ed  altri,  che  della  Vegetevole,  e di  quella  degli  Anirna- 

DIVISA  IN  LIBRI  VI.  O TOMI  II. 

collt  Tavole  de'  Capitoli  nel  primo:  de'  Nomi  delle  Pietre  , e delle 
coje  notabili  nel  fecondo. 

TOMO  IL 


IN  NAPOLI.  MDCCXXX. 

Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca. 

Con  Licenza  de'  Superiori  , e Privilegio. 

A SPESE  DELLO  STESSO  MOSCA  , E DI  GENNARO  MUZIO . ^ 
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• Sunt  & fùb  terra  minùs  nota  nobis  jura  naturi  ; fèd  non  mlnùs  cer» 
ta  . Crede  infra  quidquid  vides  fbprà. 

Sente,  Katurah  Quaft.  lib.  3 . cap.  16, 
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Ver®  Philofophkc  naturalis  finis  proprius , & ultimus  eft  imperi  ma 
in  t er  naturala , corpora  , medicinas  , mechanica  , alia  infinita: 
licet  Schola  oblatis  contenta  , & fermonibus  tumefatta  res  , & 
opera  negligat , & fèrè  projiciat. 

Frane jfcus  Baconus  de  Verulamio  , De  Sapienza  Vctcrum,  *8. 
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Nullum  eft  fine  nomine  faxura» 
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GEMME,  DELLE  PIETRE, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELL*. 

FISICA  SOTTERRANEA, 

D.  GIACINTO  GIMMA 

Dottore  delle  Leggi,  Avvocato  Straordinario  della  Città  di  Napoli , Promotor- 
Cenerale  della  Scientìfica  Società  B^ojfanefe  , ecc. 

LIBRO  V. 

PIETRE  D f DIVERSA  SPEZIE. 

• • 

IN  r R O DU  Z IONE.. 

Slamo  pur  riunti  a quella  nobile  i la  Tifica  riputata , e Coti  necejfa - 
parte  dell' Òpera , in  cui  ab-  ria , eie  tutte  le  Scieme  dalla  fteffa  pren - 
biamo  la  maggior  dijficultà  dono  il  principio.  Dal fino  trattatojn  cui 
ritrovata,  quale  è la  deferì-  [piega  la  Quantità  , cominciano  tre  iute - 
•tiane  delle  Pietre.  Della  Fi-  re  ^Scienze  , che  fono  pure  Matematiche , 
fica , e delt  Moria  Naturale  , e de'fuoi  cioè  la  Geometria,  /'Aritmetica,  e /’ Al- 
pregi  abbiamo  fcritto  nel  JLib.  I.  ma  così  gebra  . Dalla  parte , in  cui  del  Mondo  fi 
Tom. II.  A tratf 
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tratta  , incominciano  la  Cofmografia  » 
/ Agronomia,  e la  Geografia  con  gli  al- 
tri [noi  trattati  particolari.  Dalla  gene- 
ratone de l lume  , dalla  propagatone , 
dalle  fipezie,  e dalla  rifiejfinne,  e ref razio- 
ne ha  fondamento  /'Ottica*?  da  quelle  co - 
fi,che  appellano  Elementi , dalla  loro  me- 
scolanza ,dal  temperamento  de'  Mifli, 
incomincia  la  Medicina.  Dagli  Elemen- 
ti JleJJi  \ dal  la  gravità  , e virtù,  loro  ha 
principio  la  Meccanica  : dalle  cofe  Me- 
tcorologicbex  d.i'  Foffìli,  da'  Metalli  inco- 
mincia ancora  la  Chimica  .L'Anima  ra- 
gionevole confiderando , pii  abiti  della  vo- 
lontà, ha  principio  la  Mora!  Filofotia  * e 
da J principio  della  Divina  tjijlenza , e 
Provvidenza  comincia  pure  la  Teologia 
Scolaliica  ,per  tralafcìar  qui  molte  al- 
tre . Ma  più  Jlr  et  tornente  prefa  la  Fi  fica» 
oltre  le  varie  fue  parti , e varie  cofi“,  di 
cui  ella  tratta  intorno  le  naturali  pro- 
duzioni , qui  tralafciando  le  dherfe  fue 
Scienze , delle  quali  ne  portiamo  l'intera 
divisone  nella  no  lira  Encyclopuedia  , la 
Storica  è affai  dilettevole  * perchè  narra 
la  natura  , e la  diverfità  di  qualunque 
cofa,  che  nella  Terra  Ji  produce  * e perche 
le  cofe  tutte  fi  fi  uno  o Joprà  la  Terra  , o 
fitto  di  eff'a , la  parte  » che  le  fot  terranee 
confiderà , è fenza  dubbio  difficile * perchè 
ofeura  i la  via  a poter  quelle  coll'occhio 
effervare  , effendi  i fuoi  luoghi  privi  di 
lume , ed  in  cui  non  fenza  èUfftCultb  , e 
pericolo  può  alcuno  penetrare  » anzi  rana 
volte  in  qualche  pécchia  parte  vi  pene- 
tra ni  fi  veggono  le  fiejfe  , che  nelle  Mi- 
niere, o nelle  parti , che  in  varie  occafio - 
ni  > e forfè  a cajb  all'occhio  fi  profittano. 
Si  fono  molti  Scrittori  a {brivere  di  tale 
argomento  affaticati  ,o  iti  qualche  parte 
delle  cofe  fotterranee  * e molti  ancora  ci 
hanno  ri  ferito  delle  favole  ,ficrivendo  per 
altrui  relazione  , e non  richiamando  al- 
te fame^  quel  che  i atto  a creder  fi,  o a ri- 
gettarli \ il  che  I fiata  vizio  proprio  di  va- 
ri Antichi.  Ha  voluto  darci  tra  gli  altri 
Moderni  una  breve  Phyfica  fubtierranea 
C/o:  Gioacchino  Beccherò  * ina  delle  cofe 


fotterranee  nel fuo  picciolo  volume  appe- 
na ci  [piega  i nonm  colla  fua  brevità  , e 
colle  fue  opinioni  proprie  , che  forfè  più 
confondono ; e co/t attendere  eziandio  alla 
fua  Alchimiftica  ,a  ori  ha  mofirato  tut- 
to il  genio . Tralafciando  peri  il  difiinto 
giudizio  a di  lui  %o  di  altri  , che  fcrijfero 
di  quefto  argomento  affai  ofeuro  , confi fi- 
liamo , che  a q tufi  a rnfira  Opera  abbiane 
voluto  dare  per  titolo  principale  quello 
Della  Storia  naturale  delle  Gemme  » 
delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  * per- 
ché fu  primo  nofiro  penfiere  di  Jcrivere 
delle  Gemme  ; e poi  alle  fi  effe  altri  trat- 
tati ci  parve  aggiugnere  in  maniera,  che 
ci  fiamo  finalmente  ridotti  a fcrivere 
tutta  la  Minerale , anzi  tutta  la  Filìca 
fotterranea  . Veramente  le  cofe , che  fitto 
la  Terra  fi  generano  , fono  le  Terre  , le 
Pietre  , i Metalli,  i Minerali , le  Acque, 
i Fuochi  , e tutto  quanto  opera  la  Natu- 
ra nella  generazione  di  ej]e  , nella  diver - 
fità  loro , nelle  virtù  attribuitegli  * e tut- 
to quello  , che  fitto  la  T erra  fi  ritrova  è 
fenza  dubbio  maggiore  di  quelche [opra 
la  Terra  fi  offerva  * e tutto  ciò  è proprio 
della  ftejfa  Finca.  Abbi  am  voluto  diffon- 
derci iu  molti  trattati  delle  cofe  medefi- 
me,  e firmarci  nell » cofe  diffìcili , e fami - 
riandò  le  varie  opinioni  dep/i  Autori , 
P innumerabile  diver  fità  delle  naturali 
produzioni , e tutto  quello,  che  appartiene 
alla  buona  Filol’ofia  naturale*  perché  re- 
cano diletto  colla  loro  curivfità  , coll'lfio- 
ria  » ? colla  ragione  e fpeculazione  Filof  t- 
Jica  , la  quale  è valevole  a dilettare  il  ge- 
nio degli  Eruditi ; acciocché  delle  Cofe  m- 
fire  non  fi  renda  prave  la  volontaria  le- 
zione a chi  ne  ha  voglia » le  quali  per  ozio 
ci  è parato  di  fcrivere  . Ma  fe  difficili  è 
la  foie  p azione  delle  cofe  fotterranee , forfè 
dtjficilijjìma  è quella  delle  Pietre  * poic- 
chè  fino  in  gran  numero  , e cori  tra  lo- 
ro diverfi , che  ad  un'  ordine  regolato 
ridurre  di  ffìcilmente  lì  poffìmo. Molte  fino 
oltracciò  ignote , molte  ancora  hanno  il 
nome  mutato , e molte  pur  fono  con  nomi 
diverfi  appellale j e fi  vede,  che  gli  Autori 
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più  AH  fonti,  anzi  / più  pratici , operiti, 
f,  affaticano  a difiingsterle . Aldrovando 
per  i sfuggir  forfè  quejia  dijficultà  , trat- 
tare delie  l‘ietre  volendo  , incomincio 
dalla  Calamita,  e l'una  dopo  l'altra  eru- 
ditamente e con  giudizio  defa  ivendo  col- 
l'ordine de'  Capitoli  , di  quelle  fole  , che 
deferiver  volle,  benché  di  ogni  altro  ne 
portò  maggior  numero  , e notizia , te>-mi- 
nò  nella  'pietra  Opalle  . Coll'ordine  del- 
l'Alfabeto di  molte  pietre  altri  trattaro- 
no, molte  ,e  molte  ancora  delle  note  tra- 
lafciando  , come  fece  l' Autor  del  libric- 
ciuolo  ad  Aibei  io  Magno  attribuito,  ed 
ancor  Camillo  Lionardo  .Altri  di  tutte 
le  Viene  Per  via  de'  numeri  pretefero 
dame  la  fola  notizia  , come  ha  fatto  il 
riferito  Beccherò  nella  fua  Fhyhca  iub- 
terranea,  affermando  di  averla  tutta  ca- 
vata dal  Cioticne  , ed  avendo  il  penfiere 
di  mofirare  la  fola  differenza  , gi linfe  al 
num.iyi.Ma  veramente  non  fiPUv  appel- 
lare T ruttato , 0 JJloria , benché  fa  una 
delle  parti  più  proprie  della  ftejja  Fi  ficai 
ma  più  tojlo  un  Catalogo  ; per  chi  appena , 
oltre  i nomi , ci  dà  una  minima  partico- 
lare cognizione,  fropnf » nel  principio  una 
differenza  , che  più  tifto  è valevole  a con- 
fondere, che  a mettere  in  chiaro  una  buo- 
na divifione  di  ejje  e cori  molti  eziandio 
han  fatto  . Ma  Ai  q/tefii,  toltone  l'Aldro - 
vendo  , e qualche  altro , ninno  può  aderi- 
re,che  abbia  fcrittoun  bajìevole  Tratta- 
to ; perchè  fono  più  tojin  Cataloghi  de'  No- 
mi , e de'  loro  panificati 3 e pur  fino  molti 
gli  Scrittori, de'  quali  abbiane  fatto  men- 
zione nel  Lib.j.  cosi  delle  Pietre  , erme 
delle  Gemme  . Penfavamo  feriret  e delle 
fole  Gemme , e delle  ftvolofe  Pietre , anzi 
delle  Favole , che  delle  Pietre  fi  fono  det- 
te , e trattar  poi  de  Fabulofis  Minerali- 
bus  , come  altre  volte  ci  fumo  fpiegati. 
Scorgendo  però,  che  le  Gemme  fono  fiate 
• dagli  Autori  confufe  , appellando  pur 
Gemme  varie  Pietre  , abliam  voluto  de- 
feriver le  tu  te  ; anzi  trattar  di  tutta  la 
Minerale,  e di  tutto  quello,  che  alla  Fi(i- 
ca  fgtterranea  appartiene  j perché  putti  i 


% 

Minerali  dalle  Biette  dipendono , e tutte 
fotta  la  Terra  fi  venerano. Dopo  aver  dun- 
que trattato  delle  Gemme  , delle  Pietre 
meno  preziofe  , e delle  Pietre  degli  Ani- 
mali, che pur  fono  in  pran  numero  ,fcri- 
viamo  delle  Pietre  di  diverfa  fpezie  , cioè 
di  quelle  , che  non  hanno  il  luogo  loro 
avuto  ne' precedenti  Libri , le  quali  di 
numero , ai  colore.  Ai  natura,  e di  altre 
differenze  e condizioni  fono  anche  mag- 
giori delle  prime  già  deferii  te  . Di  molte 
però  non  ci  obblighiamo  diffuftmente 
trattare,  perchè  poco  di  effe  hanno  gli  Au- 
torifcritto , e molte  fono  ancora  ftvolofe', 
anzi  molte  , ancorché  delle  /, lejj'e  ne  feri- 
vano, fono  fiate  a loro  ignote  . Ciò  confefsò 
prima  Plinio  , che  avendole  raccolte  da- 
gli Antichi  afferma  più  volte  dicendo , 
'che  quelle  non  le  hanno  fpiegate  , e non  ne 
hanno  altro  detto  . Lo  confermi  anche  il 
Giofionc , di  cui  il  Beccherò  iib.  1 . l&ft.  6. 
cap.  3. num. 40. dopo  aver  numeratele 
Pietre , dijje  e fière fiate  alcune  ignote : Hos 
ipfos,  quorum  hic  mentio  fit, magna  ex 
parte  etiam  ipfi  D.Jonftono  quoad  vi- 
lum  , & notitiaiTi  corpoream  incogni- 
tos:  multa  enim  qua  de  illis  traduntur, 
lalfa  effe  certum  eli . Così  egli  afferma,  e 
pur  molte  pietre , che  non  vi  fono  , ni  vi 
furono , e molte,  che  fono  fiate  troppo  cele- 
brate , le  quali  ora Jeuza  dubbio  fi  hanno 
per  ftlfe,  le  ha  per  vere  credute,  fpezial- 
mente  alcune  degli  Animali . rromift 
formare  una  Carta , in  cui  le  Pietre  tut- 
te, che  ritrovare  Ji  pofiono  , e le  loro  fpezie 
f fiero  delineate , e così  proporle  all'occhio 
di  chi  legge  , ed  affermò , che  flava  fati- 
cando i onde  dijje  : Optandum  ifaque  fo- 
ret  , ut  non  modo  non  nominete- 
nus , & in  charta  1 fed  re  ipfa  curiofo 
fpe&atori  ob  oculos  ponere  eospoffe- 
mus.  Laboramus  quidcrn  in  concin- 
nando Planifphtrrio  , ubi  omnes  repe- 
ribiles  lapidum  fpecies  aflualiter  (pe- 
fiatoribus  ob  oculos  ponemus , Se  Ipe- 
ramus  nos  optatum  finem  brevi  con- 
fecuturos  : e Jperava  Paffifienza  di  Da- 
niele Neuberger  $ che  n'avta  buona  pra , 
A 2 fica. 
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ttCa . Ma  ut  quifia£arta  fi  e veduta , nè  voli  , tr  alafciando  quelle,  che  fino  fitlfi,  « 
/periamo  vederla  per  le  prandi  dijficultà,  favolo/e , perchè  piò  fi  trovano  i nomi  del - 
che  abbiamo  /piegate  nel  Lib.  i.  mnpo-  Jsfiejje  negli  Autori  , comefe  vere  fieno, 
tendofi  di  tutte  esprimere  le  figure  dive r-  Porrebbero  alcuni , che  non /filino  fitei  li 
fe,  le  grande vai,  e i colori  . E' fiato  vizio  a valerci  di  Autori,  che  non  hanno  gran- 
proprio  degli  Antichi  ciecamente  ripete-  de  autorità  , anzi  altri  poco  approvano  la 
re  tutto  quello  , che  da  altri  era  fia-  nojlra  regola  di  citare  oppi  Autore  , ma 
to  /crètto  , dando  intera  fède  a tutto  pur  fi  amo  di  contraria  opinione  i ed  ino- 
qitello  ancora  , che  altri  ave  ano  ri  fi-  Jtro  particolare  infiituto  ,non/olo  pren- 
rito  , o finto , * fognato  -,  t fu  loro  parti - dere  da  ogni  Autore  fimo  veruna  diffe- 
colar  cura  di  riferir  maraviglie , il  che  rema  , come  Virgilio  affermo  una  vul- 
abbiamo  a ball  ama  dimofirato  nel  prin-  ta  , che  raccoglieva  aurum  ck  ftercore 
cipio  delle  nofire  Differì  azioni  De  Ho-  Eanii  : ma  non  ifcrivere  di  cofa  veru- 
min.FahulolW/’Autor.Crif.  Nelle  Vie-  na  fenza  recarne  l'autorità  , juanda 
tre  i fenza  dubbio  aweuuta  una  gran  noni  cofa  nofira particolare  . Umiche  al- 
confufirne  , ed  in  maniera  , che  di  un  cuui  dicono  vizio  , noi  appelliamo  erudì- 
gran  numero  filamento  i nomi  fi  ritro - zio  ne-.e  Pappiamo  , che  chi  legge  le  cofi  no- 
vano -,  e pur  la  Natura  produce  tutto  /tre  , fi  rende  pratico  delia  cognizione  de. 
quello , che  ne'  paffuti  fecali  producea  , t gli  Autoriffe  talvolta  m'i  prrvo,e  non  pof- 
varj  diligenti  l’rofijfiri  fi  hanno  prefa  la  forno  efiere  taffati  di  furto , come  fu  ha- 
cura  di" avverai- e qualche  gli  Antichi  fimato  Alefidndro  di  4leJfandro  , e qual- 
hanno  riferito-,  e confidano,  che  molte  non  che  altre  . Minor  fatica  farebbe  il  dire 
vi  fino,  anzi  molte  fino  faìfi,  ancorché  di  auriche  vogliamo  fenza  riferire  chi  l'ab- 
molte  fia  nata  la  confufione  per  la  mut.t-  hi  a detto  , come  molti  co»  poca  lode  ha H 
zinne  de'  mmi . Scriveremo  però  di  tutte  fatto , e etnfurati  a baf 'ama  ne  fono  fia- 
le Pietre , delle  quali  hanno, feri tto , e le  ti . Il f opere  umano  tn  tutte  le  dottrine  è 
ridurremo  ad  un  certo  ordine , fecondo  una  cognizione  e memoria  di  qualche  al- 
j n,(T,h;lr  . alle  volte  molte  tri  hanno  fcritto-.  una  difnmione  del  ve- 
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> . Di'  filarmi* 

C A P.  I. 

t.  O Ono  i Marmi  una  delle  fpe» 
zie  principali  delle  pietre  > 

foicchè  il  nome  di  Pietra  , che  a molti 
ollili  conviene  » fu  dall’Agricola  di- 
vifo  nelle  fue  fpezie  > cioè  in  Pietre,  in 
Gemme  , in  Pietre  grandi  » in  filarmi* 
che  a guifa  delle  Gemme  pulire  fi  pof- 
fono,ed  in  Saffi.  Cardano  divife  le 
Pietre  in  Gemme, in  fimiii  alle  Gemme , 
in  Marmi , che  rilplendono»  e fono  alla 
lima  foggetei , in  Selci , in  Coti , ed  in 
Saffi  i del  che  abbiamo  fcritto  nel  Lib. 
i .C/fp.ij.Prfrna  però  di  (piegare  la  diffe- 
renza o diveriìtà  grande  delle  Pietre  , 
trattiamo  qui  de’  Marmi . 

A R T I C.  L 

Del  nome  de'  filarmi. 

a.  "F*  Il  il  Marmo  così  detto  da’ 
Jf1  Greci  per  lo  fplendore  , e 
però  al  Mare  per  lo  fplendore  dell’ac» 
qua  fu  dato  il  nome  di  Marmo  da’Poe- 
ti,  così  dille  Virgilio  nel  i. della  Geor- 
gica  : Infidum  remis  impellere  marmar. 
come  oflerva  il  Carleton,e  Servio  fpie- 
ga  marmar  » mare  . E’  però  il • Marmo 
una  fpezie  di  pietra  duriifima  , folla'»  e 
«rande  » atta  a ricevere  fplendore  , fe 
farà  pulita , e comporta  di  materia  più 
pura  ; perlocchè  molti  Marmi  hanno 
luogo  dopo  le  Gemme  , e molti  ancora 
alle  Gemme  ftefle  vengono  aflòmiglia- 
ti , non  fole  per  la  natura  loro,  per  la 
rarità,  e per  la  fpefa  neceflaria  a confe- 
guirgli;  ma  per  le  opere  eccellenti,  e di 
gran  prezzo , che  di  Marmi  fono  for- 
mate. Molti  Marmi  perciò  tra  le  pietre 
preziole  furono  annoverati  » e molte 
Gemme  altresì  a guifa  de’  Marmi  fi 
adoperano,  come  1 Agata,  il  Diafpro,  il 
Calcedònio.,  la  Turchina  ».  il  Porfido»  e 


fimiii  » e molte  Umilmente , che  tra  le 
pietre  meno  nreziofe  abbiamo  deferit- 
te , come  l’Ambra,  il  Lapislazzolo,  ed 
altre , che  fono  in  gran  prezzo,  e diver- 
te opere  compongono,  come  i Marmi» 
tutti  in  ufo  appo  gli  Scultori  » dei  che 
ne  abbiamo  dati  gli  efempj , quando  di 
ciafcheduna  (Semina  fi  e delcritta  la 
Storia.  Altre  pietre  ancora  di  altra  fpe- 
zie , come  Marmi  fi  trattano , tale  è la 
Pietra  Paragone  , ed  altre,  delle  quali 
in  quello  Libro  diftinttmente  fcrivere- 
mo  . 

3.  Scrifle  l'imperato  [ih.  2 f.  cap.  7. 
che  delle  Pietre  altre  fono  atte  alla 
Scoltura , e ad  ogni  maniera  di  lavoro» 
altre  al  pulimento , e maniera  di  grolfi 
lavori  . Quelle  di  Scultura , e di  Statue 
fono  per  lo  più  di  foftanza  granellosi, 
e di  corpo  ugualmente  legato , che  no» 
abbia  verfì  molto  evidenti  -,  onde  per- 
coffe  dallo  Scalpello  , facciano  fepara- 
mento  ; e quelle,  che  ricevono  pulitu- 
ra , e rifleflodi  lue# , hanno  il  nome  di 
Marmi . Difle  Plinio  lib.%6.  che  alcuni 
nelle  Miniere  fi  trovano,  ed  altri  fparfi 
nella  terra , e biafimò  il  Iurta  , di  cui 
Scriveremo  nel  feguente  Arde. 

A R T I C.  IL 
Dell ’ Ufo  de'  Marmi  . 

4.  T ’Ufo  de’  Marmi  è (èmpreC 
I a mai  flato  così  grande  , che 

Plinio  ne  biafimò  il  ludo , la  delicatez- 
za , e la  varietà  degli  Uomini  ; poicchè 
fono  giunti  a lacerare  le  vifeere  della 
Terra  , ed  aprire  e fpianare  i Monti  * e 
quelle  cofe  , che  dalla  Natura  fono  Ha- 
te porte  per  termine  a feparare  le  genti» 
e formate  per  domare  1 empito  de  fiu- 
mi, o delle  parti  colla  loro  durezza,fo- 
noftate  tra  i portate  ad  altri  ufi . Si  è ve- 
duto altresì  con  maggior  pazzia,  che  fe 
ricerchiamo  i vafi  nelle  nuvole  per 
rinfiefcaie  il  bere  , c caviamo  le  ripe 
vicine  al  Cielo , per  bere  in  ghiaccio» 
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fi  fono  affaticati  gli  Uomini  a trafpor- 
-tare  i Monti  ftefiìper  locare  , crude- 
liilìma  parte  della  Natura , formando 
anche  le  Navi  atte  al  fervizio  de’  Mar- 
mi • Si  fdegna  eziandio , che  vi  fie- 
no fiate  leggi  »che  vietano  darli  i Ghi- 
ri » ed  altre  minori  cofe  ne’  conviti  ; 
ma  che  ninna  legge. Mftava  il  con- 
durre de’  Marmi  . Che  effendo  Edi- 
le Marco  Scauroy  fi  videro  venire  con 
filenzio  delle  leggi , trecento  ieflànta 
. Colonne  per  la  Picena  di  un  Teatro» 
che  appena  un  mefe  durar  dovei  j e 
che  nell’atrio  della  cafa  dello  fteflo 
Scauro  furono  collocate  Colonne  di 
trentotto  piedi  di  Marmo  Luculleo,  ti- 
randoli così  gran  faffi  nella  Cafa  di  un 
privato»  quando  le  cime»  i frontcfpizj» 
e i lati  de’  Templi  degli  Dii  loro  eran 
fatti  di  terra. 

f . Diverfo  è l’ ufo  de’  Marmi  o 
nelle  fiatile  ,o  negli  edifici»  ed  in  quelli 
o l’ofsmo  fodi  per  dar  forza , o con  in~ 
croftatura  per  ornamento  , o ne’  Mu- 
ltici per  pittura.  Paté»  che  il  primo 
ufo  ita  fiato  nelle  Statue  » poicchè  di 
altro  non  abbiamo  memoria  »e  (limò 
Plinio»  che  i primi»  che  nella  Grecia 
ebbero  fama  di  fcolpire  i Marmi  » fu- 
rono Diopeno»e  Scilo» nati  nel l’I fola 
di  Creta  in  tempo  , che  i Medi  ince- 
ravano , e prima  che  Ciro  feffe  Re  del- 
la Perii» , i quali  formarono  le  Statue 
di  alcuni  Dei  de’  Genrili . Prima  di  lo- 
ro però  crede*  che  altri  fieno  fiati  Scul- 
tori di  Statue» e che  l’arte  cominciafle 
col  principio  d|lle  Olimpiadi  » e che 
ufavano  il  Marmo  Pano. 

6.  Tommafo  Garzoni  nella  fua 
Pi  ài»  a Vntvtrfah  riferì,  che  da  Ma- 
crobio  fia  l’ origine  deile  Statue  alla 
nazione  de’  Peialgi  attribuita , da  Epi- 
cade  ad  Ercole  » da  Dicdoro  agli  Etio- 
pi» da  Lattanzio  Firmiano  a Prometeo» 
e da  altri  con  piti  ragione  agli  antichi 
Idolatri  » e per  ciò  li  legge  nella  Sagra 
Scrittura  » che  Rachele  furò  le  ftatue 
degl'idoli  del  padre  Laban»  come  fi  ha 


nella  Genejì  3 i.  ed  a Belo  antichiffimo 
fu  eretta  una  (tatua  » così  fa  menzione 
dell*  altra  fatta  da  Semiramide  * ma 
non  dknoftra,  che  fieno  fiate  di  mar- 
mo . Si  può  credere  nondimeno  , che 
effendo  fiata  antica  la  Statuaria  * ed  in 
ufo  anche  appo  gli  Ebrei  di  materie 
diverfe  fi  fieno  le  Statue  formate, come 
a’  tempi  dì  Mose  fece  Aronne  il  Vitel- 
lo d’oro  » che  fa  per  Dio  adorato;  e Ni- 
no formò  l’immagine  di  Belo  feo  pa- 
dre, e la  propofe  a'  fudditi»  che  con  di- 
vino culto  1 adoraflero  * donde  (limò 
Lirano  Stif.cap.14.  con  altri  avere  avu- 
to principio  l’idolatria»  che  Beda  credè 
principiata  dal  Vitello  d’oro . Certa- 
mente non  abbiamo  chiara  notizia  di 
coloro  » che  furono  i primi  a formare 
le  Statue  di  Marmo , e non  fappiamo 
altri  inventori»  che  quelli  de’  Greci,de’ 

Suaii  fa  coftume  ingrandir  le  loro  cofe. 
lata!  Conti  nella  Mythohgit 1 lib.7.  cap. 
1 6 .ci i (Te  che  prima  ai  Dedalo  formava- 
no gli  Antichi  le  Statue  fenza  mani , e 

Siedi»  e fenza  occhi , e che  Dedalo  fia 
ato  il  primo  ad  aggiuonervi  le  parti, 
che  mancavano,  e che  Diopene,e  Scil- 
ilde  fieno  fiati  fuoi  figliuoli,  e difeepo- 
li  fecondo  Paufania  in  Corittthiac.i  qua- 
li furono  i primi  * che  appo  i Sidonj 
formarono  Statue  di  marmo  degli  Dei, 
e che  primi  mortali am  in  cetlenAo  mar- 
more claruerunt  : e fa  lungo  catalogo 
degli  Statuari,  e de'  Pittori  antichi. 

7.  Narra  lo  fteflo  Plinio,che  prima 
non  era  in  riputazione  il  Marmo  mi- 
fchiato»c  che  eli  raro  ufavano  le  Colon- 
ne ne’  Templi , non  per  ornamento, 
ma  per  fargli  più  fermi , e che  in  que- 
llo modo  s’ incominciò  in  Atene  il 
Tempio  di  Giove  Olimpico  » e leCafe 
de’  Re  erano  di  rame  ornate  » di  oro,  di 
ambra  » di  argento,  e di  avorio.  Scritte, 
che  le  Cave  dcirifoladiChiomofira- 
xono  prima  ne’  marmi  le  macchie  di 
varj  colori  , quando  fatte  le  mura  del- 
la Città  , le  facean  vedere , come  cofa 
jnagnifica  5 onde  difie  Cicerone,  che  fa- 

. reb- 
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xebbe  (lato  di  più  maraviglia  , fe  fatto 
di  Marmo  Tevertino  l’avedero  . Si  lo- 
davano poi  i marmi  macchiati  * e Lu- 
cullo  portò  il  nero  a Roma  , quando 
gli  altri  a veano  riputazione  per  le  mac- 
chie, e per  li  ccftori.  • 

8.  Dubita,  fe  in  Caria  fi  da  trovata 
l’arte  di  fegare  i Marmi , effendo  anti- 
chillìma  la  Cafa  di  Maufolo  in  Aiicar- 
naflb  fcolpita  di  Marmo  Proconedo. 
Cornelio  Nipote  raccordatile  Maraur- 
ra  Cavaliere  Romano  , uà  dato  il  pri- 
mo , che  in  Roma  fece  le  cortecde  di 
marmo  a tutta  la  l'uà  Cafa  * e che  Mar- 
co Lepido  fu  il  primo  , che  facefle  i li- 
mitari della  porta  di  marmo  nella  Ca- 
fa, e furono  di  marmo  Numidico , del 
che  fu  molto  jriprefo.  Non  sa  Plinio,  fe 
la  Scena  di  Marco  Scauro,  o il  Tempio 
di  Giove  Capitolino  fieno  dati  prima 
incrodati  ; perchè  l’Italia  non  avea 
l’arte  di  fegare  i marmi  > la  quale  ne* 
tempi  dello  deffo  Plinio  *fi  facea  col- 
l'arena, e colla  fega , e lodavali  l’arena 
d’Etiopia  , e poi  quella  d’ India  , che 
molto  era  atta  a pulirgli , quando  era 
bruciata,  e la  perfetta  li  dimava  la  Te- 
baica . Si  trovò  poi  il  modo  di  fegare 
con  ogni  arena  di  fiume  per  fraude  de- 
gli Artefici  , effóndo  di  danno  ; mentre 
farena  grolla  fa  più  larga  fegatura  , e 
lafcia  il  marmo  ruvido  , e più  dilficile 
a pulirli  e dice,  che  fia  perfetta  anco- 
ra quella,  che  li  fa  di  pómice  , che  pure 
è atta  a fcolpire , e limare  le  gemme. 

9.  Giovano  i Marmi  a varj  ufi  e fa- 
gri  , e profani , come  li  fimo  in  ogni 
tempo  veduti  e Giorgio  Prete  nella  Zi- 
ta di  S. Teodoro  Archimandrita  fa  men- 
zione de’  Calici  di  Marmo  , non  eiTen- 
do  nel  fuo  Monaderio  vali  di  argento. 
Poflidonio  nella  Zita  di  S.  Agofìim 
fcrifle  , che  non  usò  ilmedefimo  nella 
fua  tavola  altri  vali,  che  di  terra  cotta, 

. o di  legno,  o di  marmo , come  ripete  il 
Menocr.io  nelle  Stnore,Centur.6.cap. 3 9. 

L’altro  ufi,  de’  Marini  è ne’  Mu- 
£aici  » in  cui  l marmi  di  vari  colori  li 


adoperano  : c di  quedi  fcriveremo  dopo 
la  divertiti  da’  marmi , come  luogo  più 
comodo  a delcrivergli. 

Della  Differenza  di'  Marmi . 
CAP.  II. 

io.  Osi  grande  è la  moltitudi- 
V 4 ne  de’  Marmi , che  bifo- 
gna  dire  con  Plinio  edere  molto  diffi- 
cile potergli  tutti  defcrivere,  ogni  pae- 
fe  il  fuo  paxticolar  marino  avendo. 
Prendono  alcune  differenze  de’  nomi  o 
dal  colore  , come  ì'Ofite  o Serpentino , 
che  ha  colore  di  ferpentejo  dall’Inven- 
tore , o da  chi  l’uso  prima  con  più  fa- 
ma, come  il  Luculleo -,  o dal  luogo  don- 
de lo  cavarono , come  il  Parìa , il  Lace- 
demonico  : o dalla  fimilitudine  delia 
materia  , dj  cui  fono  comporti,  come  il 
Cor  olii  fico  “il  Conchite  : 0 dalla  pulitez- 
za, come  V Alabastro . Cinque  fpezie  ne 
nominò  Teofrado  nel  Uh.  De  Lapid. 
fenza  defcrivergli,  cioè  il  Pario>  il  Pen- 
telicoy quello  di  Ci/o,  il  Teban\<zome  in 
Teba  ancora  vi  era  ì'Alabajlrite  ; e’1 
Chernite  (inaile  all’avorio.  Altri  cinque 
deferì  de  Cardano,  cioè  Fondini  fico , Pa~ 
rio , Zeblico  , Porfihite , ed  Ójìte . Plinio 
però  di  maggior  numero  di  Marmi  la- 
udò notizia  tra  gli  Antichi  nel  lib.  }6. 
ed  altri  fono  ancora  tra’  Moderni , de’ 
quali  fecondo  l’ordine  de’  colori , e de* 
più  conofciuti  faremo  menzione  . Gli 
divideremo  dunque  in  Bianchi , Neri»  # 
Verdi , Gialli,  Rolli,  MiCchi, c ili  altri 
antichi  fcriveremo  nell’ultimo  Artico- 
lo . Si  vede  l’abbondanza  de’  marmi 
non  folo  nella  varieté  loro  * ma  nella 
grandezza  , e dice  l'imperato  nel  lib. 
zf.capA.  che  le  Miniere  de’  Marini  di 
tanta  altezza  eder  fogliono  , che  di  ra- 
do nel  tagliargli  fi  giunge  alle  radici, 
onde  il  marmo  Redo  comincia. 
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ii. 


A R T I C.  L 

De'  Marmi  Bianchi. 

TRa’ Marmi  bianchi  fu  di 
(lima  grande  il  Marmo 
Vario  per  le  opere  con  lui  fatte  j e ben- 
ché fia  da  alcuni  prefo  per  nome  a’ 
marmi  tutti  comune , è però  propria- 
mente fpezie  di  Marmo  Greco,bianco, 
e rifplendente  , così  derto  dall’lfola  di 
Paro  nel  Mare  Egeo . Quefto  è il  più 
antico  , e di  pregio,  e di  lui  fi  ferviva- 
no  i primi,  che  di  Scultori  ebber  fama, 
e di  cui  fa  menzione  Plinio  nel  lii>.  q6. 
taf.  f.  e lo  chiamarono  ancora  Licnitr, 

Eirchè  nelle  cave  fi  tagliava  a lume  di 
cerna  > come  diffe  Varrone  . Afferma 
l’imperato  , che  è limile  al  Carrarefej 
ma  più  duro  e fcheggiofo  nel  lavoro , 
molto  conveniente  alla  Scòl  tura  delle 
Statue,e  rompendoli,  fparfo  di  ftellette 
fi  vede  . Gualtero  Carleton  Medico  di 
Carlo  li.  Re  d’Inghilterra  riferifcenel 
lib.De  V ar.FojJil. tener  x. he  due  fpezie  di 
Pario  fono  ftabilite  ; una  , che  traluce, 
detta  Feugite  -,  altra  , che  non  traluce, 
detta  Al  ab  albi  te  , differente  di  durez- 
za , e di  fplendore  dal  comune  Alaba- 
ftro.  Soggiugne,  che  una  certa  fpezie  di 
effo  marmo  fi  cava  nell’Italia , che  di- 
cefi Marmo  di  Carrara  > del  quale  fare- 
mo menzione  nell’ultimo  Articolo;  ma 
il  F capite  fi  numera  tra’  marmi  gialli, 
come  al  fuo  luogo  diremo. 

1 2.  Diffe  Plinio  , che  oltre  il  Pario 
fi  trovano  altri  Marmi  più  candidi  nel 
paefe  de*  Luni , che  Ravvifio  Teflore 
(piega  Città  di  T ofeana , ed  era  vicina 
alla  Liguria  . Molte  opere  eccellenti 
del  Patio  fono  celebrate , e le  colonne 
del  Laberinto  di  Egitto  erano  dello 
fteffo  *e  Plinio  ne  fcriffe  un  Catalo- 
go . Cardano  dopo  aver  deferitto  nel 
iib.  7.  De  Subii!,  alcuni  Marmi  , diffe 
del  Pario  , c ne  porta  molte  fpezie  dif- 
ferenti di  colore  j •cioè  Candidilli- 


mo  comune  nell’Italia  : Cinericcio  in 
un  luogo  di  Germania  s Verde  , ferreo 
di  tanta  durezza  , che  l’Agricola  dille 
averne  in  Milena  gli  Artefici  formate 
le  incudini  ; altro  nero , ed  altro  vario 
di  fpeeie  diverfe , che  pér  io  più  è fra- 
gile , e da  fe  fteffo  fi  rompe , avendo 
parti  crude , ed  altre  troppo  cotte . Af- 
fegna  ancora  altra  fpezie  roflèggiante, 
c Toggiugne , che  non  vi  è colore  , che 
al  Marmo  non  fia  conceduto  , e che  in 
Siena  in  un’Altare  lì  veggano  fette  fpe- 
zie di  Marmo  Pario  , come  il  Bronzo 
Corintio,  perchè  li  luoic  così  chiamare 
dall’lfola  per  effer  molto  bello  j onde 
pare , che  abbia  dato  ii  nome  di  Pario 
ad  altri  marmi  ; e così  Rcnodeo  diftin- 
gue  le  fpezie  fteffe  del  Parto  . Nella 
Chiefa  di  S.  Giuftina  in  Venezia  tra  le 
' colonne  dell’Altare  Maggiore  due  Sta- 
tue di  Marmo  Pario  li  veggono  , di 
S.  Tommafo  d’Aquino  , e di  S.  Pietro 
Martire  , fcdlptte  da  Antonio  Lombar- 
do . Nella  Cattedrale  di  Gaeta  vi  è il 
Battillerio,già  famofa  tazza  dello  fteffo 
marmo  , confagrata  a Bacco , Opera  di 
Salpione  Ateniefe,  col  fuo  nome  inclfo 
in  greco  , che  vi  fcolpì  Dionifio , cioè 
Bacco  Bambino  prefentato  da  Mercu- 
rio per  cenno  di  Giove  a Leucotea  fra 
le  danze  de’  Satiri , e de’  Baccanti,  co- 
me ne  fa  menzione  il  Pacichelli  ne’ 
Viaggi. 

• 13.  Il  Marmo  Greco  Saligno  è li- 
mile al  Pario,  più  duro , e fcheggiofo,  e 
di  ftclle  maggiori  fimili  a’femi  di  len- 
ticchia sperò  dall’effer  lucido  e trafpa- 
rente  è fimile  al  Sale*  percoffo  dal  ferro 
puzza  di  folfo . E’ molto  bianco  in  al- 
cune parti , ed  in  altre  ha  tintura  di 
fumojrelìfte  alle  ingiurie  dell’aria,  ed  è 
atto  a’  lavori  grofli,  come  fcriffe  l’Im- 

{>erato  .Trattando  Giorgio  Vafari  nei- 
e Vite  de'  Vittori  delle  Pietre , che  fer- 
vono agli  Architetti  cap.i. afferma,  che 
i Marmi  Saligni  hanno  quei  luftri,  che 
nel  Sale  appariscono  , e trafpajono  al- 
quanto, e che  fia  gran  fatica  a fame  le 
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figure  i perchè  hanno  la  grana  della 
pietra  ruvida  , e grolla  , e ne’  tempi 
umidi  gocciano  acqua  , e fudano  di 
continuo. 

ia.  Si  legge  nel  Cap.  19.  della  Gene- 
fi , che  fu  Sara  moglie  di  Lot  converti- 
ta in  una  ftatua  di  fale  . Fu  favola  de’ 
Rabbini,  che  fu  Sara  punita;  perchè  di 
mala  voglia  ricevè  i due  Angeli  in  for- 
ma di  pellegrini  , e che  nella  cena  non 
pofe  a tavola  il  fale  5 perchè  li  legge 
chiaramente  nella  fletta  Genefi  , che 
avendo  avuto  il  comando  noli  refoicere 
poft  tergum  , fuggendo  dalla  Citta  \fed 
in  morire  falvum  te  fac  , ne  <S“  tu  fimul 
fereas  , bruciandoli  le  Città  infami 
non  ubbidì  ella  al  comando  ; afpicienf- 
que  uxor  eiut  pofi  fe, vena  eft  in fiat  team 
felli s . Afferma  Giofeffo  Ebreo  lib.  1. 
Anfiqu.cap.ii.che  durava  a tempo  fuo 
quella  Statua  ; e Burcardo  nella  De- 
/ evizione  della  Terrei  Santa  pari.  1 . cap. 
7.  narra  , che  pur  fi  vedea  nell’età  fua 
tra  il  Mare  morto,  e’1  Monte  d’Efigad- 
di,  e che  ebbe  penfiero  di  andarla  a ve- 
dere ; ma  fe  ne  attenne  per  le  difficultà, 
e pericoli  di  quel  viaggio  . Tilmanno 
Braindebachio,  Bartolommeo  Salignac- 
co,  ed  altri  atteftano  di  averla  veduta  , 
come  riferilce  Antonio  Mafini  nella 
Scuola  elei  Crifliano,  cap.  f.  Tertulliano 
ne’  verfi , che  fa  di  Sodoma  , così  ditte 
di  quella  Statua  : 

Ipfaejue  Imago  fibi  formam  fine  cor- 
pore  fervane 

Durar  aelhuc  ; etenim  nuda  fatto- 
ne fub  eethra 

Kec  pluvie s elilapja  fi  tu , nec  diruta 
ventis , 

Qu/n  etiamfiquìs  muti l aver it  ad- 
vena  firtpam  , 

Protinut  ex  fefe  fuggefiu  vulnera 
compiei. 

Dici  tur  & vivens  alio  jam  carpare 

Munifico  folitus  dif pungere  f augni- 
ne menfet.- 

Cosr  gli  riferilce  con  altre  cofe  , che  • 

Tojn- IL 
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db  appartengono  il  P.  Gio:  Stefano 
Menochio  nelle  Stuore pare.  2.  centur. 
4.Crtp.i7-Ma  Michele  Bremond  ne’  fuoi 
Viaggi  d'Egitto  lib.ì.cap.^o.  delcriven- 
do  il  Mar  morto , o Lago  Asfaltide  af- 
ferma , che  pensò  di  corteggiare  tutto 
il  lago  ; la  friabiltà  però  del  terreno, 
che  travagliava  i cavalli , gli  fece  riti- 
rar dove  era  Segor  Città  falvata  in 
confiderazione  di  Lot , limata  verfo  2 
Monti  ; ed  avendo  fatta  diligenza  peC 
cavar  nuova  della  Statua  , gli  Arabi 
affermarono  , che  più  non  vi  era , e 
che  ciò  fapeano  , lpeflò  eflèrci  tandofi 
in  quei  luoghi  a raccogliere  il  fale  nel- 
le concavità  degli  (cogli  di  quei  Mon- 
ti , che  era  candidiamo , portandolo 
poi  a vendere  ne’  luoghi  mediterranei} 
e che  l’avrebbero  con  fommo  piacere 
inoltrata  per  compiacere  al  Capo  della 
condotta  loro  parente , e guadagnare 
altresì  il  premio  prometto. 

1 f.  Si  produce  in  molti  luoghi  il 
Sale  minerale  così  duro  , che  non  fola 
ha  natura  di  pietra  atta  per  gli  edifici, 
ma  dì  marmo  durilfimo  ancora  . Così 
nella  Tranfilvania  riferifeono  efferv! 
una  Miniera,  la  cui  pietra  Saligna  ca- 
vandoli è tenera , tanto  che  fe  ne  for- 
mano vali  j ma  ventiquattro  ore  dopo 
così  s’indurifce,  che  divien  marmo  du- 
riillmo  Saligno  . Molti  Monti  quella 
fpezie  di  fale  o pietra  Producono  , ma 
più  dirtintamente  ne  fcriveremo  nel 
tVrp.19.di  quello  libro,  ArJ.i.  trattando 
de’  Sali  Minerali. 

16.  Il  Marmo  di  Chio  fu  così  detto 
dairifola  di  Chio,  oggi  appellata  di 
Scio,  e fi  cavava  dal  Monte  l’elleneo  af- 
fai alto,  come  ne  fa  menzione  il  Magi- 
no,/»  Geograph.Ptolom.e  nedeferive 
la  Terra  detta  Chia,  il  Calcedonio  , e i 
frutti , ed  anche  ì vini , che  di  quell’I- 
fola  celebravano  gli  Antichi . Plinio 
pur  deferive  i ìnedetìmi , e nel  lib. 
cap.  f.  eflere  ivi  fiato  celebre  Malafi- 
tta Scultore  aiferma , e poi  Miciade 
fuo  figliuolo  f c An termo  fuo  nipote, 
-,  B s ed 
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ej  altri  figliuoli  dello  (ledo  , che  fece- 
ro varie  ltacae  > eil  immagini  anche 
nell’lfole  vicine . Così  in  Deio  fiotto 
una  Statua  pofiero  alcuni  Veriì , dicen- 
do , che  Titola  di  Scio  non  fiolainente 
era  illuftre  per  li  vini  eccellenti , che 
producea  > ma  ancora  per  le  opere  de* 
figliuoli  di  Antermo  . Narra  ancora, 
che  era  nella  medefima  Città  di  Scio 
di  loro  mano  la  Statua  di  Diana  polla 
in  luogo  alto  , il  cui  vil'o  a coloro,  che 
entravano  parea  maninconico,ed  a co- 
loro , che  ufeivano , allegro , fecondo 
Taflèrvazione  de’  fuperftiziofi  Gentili. 
Era  anche  in  Roma  , opera  loro  , nel 
Tempio  Palatino  la  Statua  d’Apoll ine 
polla  nella  cima  , e molte  altre  in  tutte 
le  cole , che  fece  Augulto  Impcradore. 
Fortunio  Liceto  Hieroplypb.  feu  De 
Gemmi s emular,  fcriffe  di  quello  Mar- 
mo : Habet  etiam  laudaturn  c an.hr  em 
marmar  , quod  Chium  vocanir  . L’Ifola 
di  Scio  nel  fu  occupata  da  Soli- 
mano Imperadore  de’  Turchi , dicen- 
do , che  era  ivi  dato  ricetto  agli  (chia- 
vi ,che  da  Collantinopoli  fuggivano: 
jna  più  torto  sfogò  il  dolore  di  non 
aver  potuto  occupar  Malta  * o morto 
da’ Cuoi  Bafsà  accelì  di  libidine  per  la 
bellezza  delle  Donne  di  quell  Ilola,  co- 
me dice  il  Porcacchi  nel  fuo  Ifolar. 

La  Pietra  Arabica  è numerata 
tra’ Marmi,  e fi  legge  nel  Lexic.  AL  Aie. 
Cajle Ilo-Bruno»,  che  Arabie us  lapis  eft 
marmar  album  iu  Arabia  repertum, 
maculofo  ebori  jjmile , onde  la  Gemma 
Arabica  è pur  limile  all’avorio  i e cosi 
fembrarebbe , fie  la  durezza  non  la  di- 
ftinguefle , fecondo  che  dice  l'Agricola 
1.7. De  Nat.  Fqffil.  e pare  , che  fi  accorti 
alla  natura  dell’Alabaftro , come  fcriffe 
Plinio  lib.^6.c.  8. 

17.  L'Alabaftro  è marmo  notiìfi- 
010  , candido,  e trafiparente , e da  ’ Ro- 
mani diceafi  Onice , ed  Onichite , limile 
al  colore  dell’unghia  umana  ; poicchè 
onyx  dal  greco  lignifica  l’unghia  , e Tu- 
bavano nelle  colonne , ne’  pa  v imenei,  e 


ne’  vali  da  bere  . In  più  luoghi  però 
dille  Marziale  : 

Siccos  pingui s Onyx  anhelat  aftus.  e 

Calcatufque  tuo  fub  peAe  Iacee 
Onyx.  e 

Parvus  Onyx  una  potetur  exnula 
menfa . 

Plinio  lib.i6.cap.%.  ficrifle,  che  ne  face- 
vano vali  per  unguenti  , (limando  , che 
gli  confiervi  incorrotti  j così  abbiamo 
ancora  nell’  Evangelio  di  S.  Matteo 
cap.  2 6.  Cam  autem  Jefus  ejjet  in  Betha- 
uia  in  domi  Simonis  leproji , accejjit  ad 
eum  inali sr  habens  alabaftrum  unguen- 
ti or  e Sio  fi  , é*  e fu  Aie  f eper  caput  ipfius 
recumbentis  : e dello  lidio  fa  menzione 
S. Marco  cap.  14.  e S.Luca  cap. 7.  S.Epi- 
fanio  però  nei  lib.  demenfuris  altri- 
mente  fipiega  , dicendo  : Alabaftrum 
unguenti  vafculum  ej'e  vitreum  capiens 
liÌ>r  am  o/ei  : alabap.rum  veri  Aitlum 
propter  facilitatem  . Ciò  non  piacendo 
al  P.  Mcnochio  nelle  Ssuore  Centur.  2. 
cap.  96.  ftima  più  probabile  quello,  che 
dille  Suida  , aie  Alabastro  in  greco  fi 
chiama  qualunque  vaio  lenza  mani- 
chi : e quella  medefima  opinione  feguì 
il  P.  Donato  Calvi  Agolliniano  nel 
Broprinomio  Evangel.  refol.  S7-  Altri- 
mcnte  (piega  il  P. micini  Domenicano 
in  Alatthai  cap.26.in  SyntaxMum. ^di- 
cendo: Ecce  de  lapide  Alabafl.  ite  tanti \ 
habens  alabajlrum  unguenti. Petra  enitn 
1. Corintb.  io.  era:  Cbrijlus.  Relatu  quo  - 
dam  hominem  lapis  ijle  infnuat ,.  quem 
B lini  us  , é'  Horatius  , Tirino  tefte  , t>«- 
cant  Onychen  , quod  marmar  illtid  refe- 
rat  Immani  angui:  colorem. 

18.  Non  vìe  dubbio,  che  dall’AIa- 
ballro  fi  formavano  vafi  : e Cardano 
nel  lib.  de  Gemati:  , color,  dice,  che 
Ih  l’Alaballro  una  fipezie  di  marmo 
pulito , e chiaro  , affai  atto  a’  vali  , che 
facilmente  fi  rompe,  e che  non  è geffo, 
nè  Onice,  nè  l’Alabaftro  degli  Antichi, 
che  (ia  bianco  , facile  a fiporcarfi , ve- 
nofioj  che  confiervi  gli  unguenti, e muti 
in  acqua  il  vino.  Vuole  poi,  che  l'Oni- 


Della  differenza  de 


ce  degli  Antichi  Ha  l’ Alabaflro  affai 
più  preziofo  del  nollro.  Il  finto  Alberto 

10  chiama  Ni  cornar  , e dice  , che  per  le 
fue  virtù  non  folo  tra’  marmi  j ma  tra 
le  Pietie  preziofe  è defcritto  . Afferma 

11  Carleton  , che  benché  abbia  luogo 
tra  le  pietre  molli,  e rare  ; nondimeno 
alcuni  lo  riferifcono  tra’  marmi  per 
Fellema  figura  , e per  la  pulitura. 

ic).  Torta  Plinio  alcune  Inezie  d* 
Alabaftro,  cioè  quello,  che  nalceva  in- 
torno a Tebe  di  Egitto  , e di  Damafco 
di  Siria,  candido  -,  ma  che  lìa  jjìù  loda- 
to  quello  di  Carmania , e poi  quello 
d India , di  Siria,  e di  Alia  ; ma  viliifi- 
mo , e lenza  alcuno  fplendore  quello  di 
Cappadocia.  Narra,che  Ila  ancora  mol- 
to lodato  quello  a color  di  mele  , mac- 
chiato nella  fommità,  e non  trafparen- 
te;  e vuole,  che  il  color  corneo  , e can- 
dido lia  vizio , e quello,  che  è limile  al 
vetro  . Dice  , che  il  Ligdino  era  poco 

differente.  dalJ’Alabaftro,  atto  a con- 
fcrvare  gli  unguenti  , e lo  credono  tro- 

'u t0,"!  , ¥°£te  Taur0  ’ Biffe  ^eroderò, 
che  i A labaltro  lìa  marmo  imperfetto, 
e non  cotto  j e l'Offmanno  l’affomipiia 
ad  ogni  terra  di  Creta,  perchè  è fragile. 
Tolcmeo  diftingue  varie  Ipezie  di  Ala- 
• 1 Rr.1 ’rci, Sbianchi,  a.  di  colordi  me- 
le.}. Much iato,  come  l’Agata  . 4-Schiz- 
zam  d oro  : y.  Diafano,  6. macchiato  di 
rol  o : e 1 . \ enato  bianco  . Francefco 
Ofimanno  tre  fpeziefoiedi  Alabaftro 
riconolce  , uno  biancheggiante  : l’altro 
con  macchie  nere  i e 1 altro  che  è tan- 
dido  nel  roffo  , e fu  chiamato  Onice  da 
Diolconde.  Stimarono  gli  Antichi,  che 
1 0«/ce  non  nalceva  , le  non  ne’ Monti 
eli  Arabia  ; ma  C ornelio  Nipote  feri  Uè, 
che  fu  tenuto  a gran  miracolo , c he  in 
Germania  fe  ne  faccffcro  vali  da  bere, 
e poi  piedi  di  ietto , e fedie , e li  videro 
colonne  di  trentaduc  piedi  lunghe. 
Cornelio  Balbo  ne  pofe  quattro  piccio- 
le  nel  fuo  Teatro  j e Pìfnio  mcdclimo 

“f. ' ,d,e  ncJla  Scena 

edificata  da  Cafifto  pocanifiuno  de’  Li- 


Afarmi . Cap.  Il  , , 

berti  di  Claudio  . Il  Marmo  Sinnnd.ce, 
che  riferiremo  dopo  i Porfidi  ,è  dal 
Magmi  fomigliato  alI’Alabaftro  , così 
j Geo?.raPh-  ftolom.  trattando 

dell  Alia  minore,  cioè  nell  Afia  pro- 
pria , ove  e pur  la  Frigia  : Sunt  Moniti 
proft  Docimaum  Opf.dum  , é-  Sjnna. 
damOrbem  , i„  quibut  Symtedicut  la. 
fis  ejì  ad.eban.r  varius,  admirabtlis  , ér 
alabafiro  per  fimi  Ut,  ex  quo  coiumna  in- 
geniti conficiebantur  , qua.  fymam  per 
mare  defertbantur  . Ritrovafi  ora  l’A-r 
labaftro  in  varj  luoghi  : e Leandro  Al- 
berti  nel  a Deferitone  dell'Italia,  trat- 
tando dell’Etruria  Mediterranea  , e de’ 
paeli  vicini  a Volterra  dice,  che  fi  ca- 
vano nella  parte  di  Lefcaja  diverfe 
Ipezie  d Alabaftro , cioè  duro  , c dolce, 
e di  quello  le  ne  fa  Ceffo . Il  duro  è 
nella  Terra  detta  Alabaftro  Vetrino, 
atto  a'  lavori  -,  e celebra  per  raro  , e 
maravigliofo  , da  lui  veduto  , e udito 
lonare , l'organo  colle  canne  , e talli 
tutti  di  Alabaftro  fatto  da  un'eccellen- 
te Artefice  di  Napoli  per  prefentarlo  a 
Leone  X.  Papa  *,  ma  perche  era  morto, 
Io  prelentò  poi  a Federigo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova.  Il  Fazzeilo Dee.  °i. 
hb.  io.  c.  a.  feriffe,  che  nella  Sicilia  fi 
cava  vicino  Alare,  e Caiatrafi,  e che  fe 
ne  trova  ancora  preffo  Trapani . Nel 
Regno  di  Napoli  vi  è altresì  l’Alaba- 
»ro  nel  territorio  delle  Cisti  di  Reg- 
gio,c di  Roffano,e  delle  Terre  della  Re- 
gina, di  Altomonte  , di  Belvedere,  e di 
Alvito  j come  fcriftè  Domenico-Anto- 
mo  Farri  no  nelle  Noti  te  del  Regno  nel 
Teatro  de  Piceni . Si  vede  pure  in  mol- 
te Grotte  dello  fteffo  Regno  , e di  altri 
luoghi , come  abbiam  detto  nel  Lib.  t. 
cap.'b.  Carleton  dice  ancora,  che  Jì  tro- 
vino in  Inghilterra  rupi  intere  nel  ter- 
ritorio Gloceftriefe  al  lido  del  fiume 
Scverne  , di  cui  formano  Statue  per  li 
lepolcri  ; e così  in  altri  Regni  vi  fono 
pure  Alabaftri . 

20.  Delle  Opere  fatte  di  Alabaftro 
ioao  celebri  le  quattro  Colonne  finiifi- 
B t me 


ia 


ljìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimmt.LibV. 


me  nella  Chiela  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia avanti  l’Altare  del  Sacramento  j e 
Francefco  Scoto  nell' Itinerario  d Italia 
«licejche  fono  lunghe  due  pallide  trafpa- 
renti  come  il  vetro.Ne  fanno  pur  men- 
zione Leandro  Alberti*  e 1 Majolo  Tom. 
i.  coll.  18.  e Nicoli)  Dogiioni  nell eCofe 
notabili  di  Venezia  riferifee  ,che  furon 
portate  da  Tolemaida  in  tempo  della 

* . .■>  i.  -r>  r xT.-li—  Z”' 1 I 


me  nell’edificio  delle  Terme  Antonia- 
ne  in  Roma  : e di  quelle  tavole  lono  le 
tinellre  della  Gliela  Cattedrale  di  Or- 
vieto * che  non  meno  del  vetjo  danno 
lume  a tutta  la  Chiela. 

L 'Alabajiro  gelato  è fpezie  di  Mi- 
nerale della  follanza  della  Sciria  * che 
nafee  nelle  goccie  dell’umore  * che  dal- 
le pietre  dilt Ulano,  e fi  trova  di  quello, 


porcate  da  loiemaur.i  micuudauia  ^ r ' , , . „ ^ • 

conquida  di  Terra  Santa  . Nella  palle-  che  ha  trafcarenza  nel  bianco  ,chem- 
ria  del  Granduca  di  Tofcana  fi  vede  clina  al  rolTo, e cotognino, e quell o,^ch^ 


una  Colonna  d'Alabadro  Orientale  al- 
ta quattro  braccia  tutta  di  un  pezzo  , e 
con  maeftria  lavorata,  ed  è la  maggiore 
delle  molte  , che  fi  veggono  invarj 
luoghi  dell’Italia,  come  dice  Rafael 
Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze  . Nella 
Chiefa  Arcivcfcovale  di  Napoli , nel- 
la Porta  maggiore  , che  va  al  Cortile 
delle  carceri,  vi  è un  vafo  di  Alabailro 
Cotognino  in  forma  di  pila  , che  ab- 
biam  veduto  trafparente , e ad  ulo  del- 
l’acqua benedetta.  Dice  D. Carlo  Cela- 
no nelle  Notizie  di  Napoli , Giorn  it.  i. 
che  per  antica  tradizione  fi  ha, che  fof- 
fe  (lata  un’Idria  degli  Ebrei , dove  nel- 
le nozze  ferbavano  il  vino.  Narra  l’Ab. 
Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia , 
che  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria 


diverfainente  è venato  , còme  ne  fa 
menzione  il  P.Coronelli  nella  Bibliote- 
ca. Defcrive  il  P.Ljncellotto  neH'0^g« - 
dìtpart.z.difing.nlt.  l’Alaballro  di  Vol- 
terra , che  circonda  la  Cittì  per  quat- 
tro , o cinque  miglia , ed  è di  più  forti. 
Lino  è candido  , di  cui  fi  fanno  le  (fa- 
tue: l’altro  è trafparente, come  il  ghiac- 
cio, e fi  lavora  a torno , riducendolì  al- 
la loctigliezza  del  vetro:  l’altro  mifchio 
col  giallo,  e nero  , di  cui  fanno  Monti, 
Imperadori,  Aguglie,e  fimiljie  l'altro 
quali  tutto  nero, e oc  formino  bulli  , e 
varie  cofe,e  fi  lavora  quafi  lenza  (car- 
pello con  martelli*  coltellati,  rafpe,  ed 
altri  inllrumenti  rozzi,  e fi  luftrabene, 
e li  formano  ancora  Crocefilfi. 

zj.  Il  Broccatello  fi  numera  dal- 


che  in  Koma  nena  v^nieia  ui  o.  

in  Portico,  ora  detta  in  Campielli , (i  l’Impcrato  tra  gli  Alaba  ri  » 

vede  la  rariifima  Colonna  di  Alabailro  di  maggior  prezzo  degli  altri , « :«i  cta; 
Piallo  in  due  pezzi  polla  fopra  il  Ta-  to  dalla  lomighanza,che  ha  co  i drapp 
KLo.0  , o Tribuna  deU^ca,  rnag-  dbro  f 

che  fpeffo  ritrovafi  contiguo  alle  ve- 
ne degli  Alabaftri  trafparenti , i quali 
hanno  lo  dello  color  purpureo  . Affer- 
ma il  Celano  , che  nella  Cappella  di 
S.  Gennaro  in  Napoli  vi  fono  colonne 
di  marmo  Broccatello  quaranta  due  di 

mifure  diverfe.  ... 

24.  Il  Pidocchioso  e di  molta  (lima, 
e vicino  al  Broccatello  : ha  prefo  il  no- 
me dalle  forme  , e colore  de’  pidocchi, 


oiore  dentro  una  finellra  nella  Cupola, 
e ricevendo  il  lume  cfleriore  del  Sole 
con  maraviglia  a guifa  di  fanale  riluce 
fopra  la  fagra  immagine. 

' 21.  Danno  i Medici  qualche  virtù 
all’ A labaftro,  e dille  Galeno  lib.  9.  fim- 
plic.  Medie.  Alabaftritet  vocatus  unguit 
in  Medicina,  nfum  ingr  editar  combtt- 
j}i,r . Quidam  eum  bibendum  dantjlo - 
f» achicis  : e Diofcoride  lib.  j.  cap.  1 io. 
fcriffe:  Crematiti  cum  rtjìna,aut  pice  ex- 


quando  è pulito:  i fuoi  annodamenti,  o 
Tm  cerato  levai  , pineiva,  comprimit . Boccinoli 1 , che  gli  danno  varietà  delie 
22.  V Alabailro  Tebanico  u lavali  per  macchie  fono  bianchi^  trafparenti  n - 

yafi,  colonne»  e tavole  da  incrd2aje,co-  la  foftanza  j ma  flcn  nc  copri  ^ 
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La  fortanza  continente  però , che  fa  il 
campo , è ili  color  milchiato  di  ocra, 
di  bianco,  e di  nero,  feminato  al- 
trove di  macchie  nere  , altrove  di 
bianche  da  nere  circondate , e le  fue 
macchie  per  lo  più  fono  lunghette  in 
figura  di  piccioli  pefciolini.  Quello  Pi- 
docchiofo  è anche  appellato  Alabaìlro 
dall’Imperato  . Nel  Mulèo  del  Canoni- 
co Manfredo  Settala  in  Milano  vi  era 
una  palla  di  Marmo  rubicondo  , che  è 
pur  chiamato  Pidocchiofo,  in  cui  avea 
la  Natura  delineata  rimmagine  d’una 
Donna*  ed  un’altra  palla  limile  , in  cui 
fi  vcdea  una  teda  ili  morto  , come  fe 
folle  .fatta  dall’artefice  , e ciò  riferifee 
Paolo  Mafini  nella  Scuola  del  Crijliano. 

2f.  Defcrive  lo  ftelfo  Imperato  il 
terzo  genere  di  Alabaftri  bianchi  pun- 
teggiati per  tutto  nelle  circolazioni 
delle  macchie,  come  fi  veggono  punta- 
te le  vene  de’  legni  ; e quelfe  per  tutto 
fono  bianche.  Le  vene,  che  difeorrono, 
fono  di  color  pullo  coll’orlo  neceffario, 
ove  fono  fpelh  i piccioli  punti:  le  mac- 
chie vanno  alla  figura  quadrangola  * il 
campo  .fuori  dell  orlo  è alquanto  bian- 
co,ed  arenofo.  La  quarta  fpezie  è a que- 
llo (inaile , e puntato  giallo,  che  invece 
di  bianco- ha  il  color  giallo  con  al- 
quanto di  bianco  : la  forma  delle  mac- 
chie alquanto  più  rotonda. 

a6.  Il  Marmo  Corallitìco  trovato 
nell'Afia,  dice  Plinio  lib.^6.cap.i.  efler 
limile  all’Avorio  di  bianchezza  , e che 
era  in  gran  riputazione  . Teofrafto 
ferirti:  , che  la  Cnernite  lia  limile  all'a- 
vorio , ove  fu  riporto  Dario.  11  Canon. 
D-  Antonino  Mongitore  diligentiflimo 
Letterato  Palermitano  nelle  fue  OJJ'er- 
v azioni  alla  Sicilia  Inventrice  dell’Au- 
ria,  fa  menzione  della  Pietra, che  dico- 
no Corallina  di  Monte  Caputo  in  Paler- 
mo , che  fi  trovò  nel  governo  del  Du- 
ca di  llzeda  Viceré  di  Sicilia , il  quale 
la  fece  lavorare  , e ne  arricchì  la  fua 
Galleria. 

a7.  La  Condite  del  Cardano  èpp- 


fta  tra  le  fpezie  de’  Marmi  di  color 
candido  e molle  , in  cui  fi  trovan  fem- 
pre  delle  Conchiglie  * e fecondo  Paula- 
nia,  non  fi  trovava  un  tempo , che  in 
Megara , come  affermi  anche  il  Loir 
ne’  /iapei  di  Levante. 

Il  Tarfo  è fpezie  di  inumo  duro 
e bianco  nella  Tofcana  a piè  della  Ver- 
rucola  di  Fifa  , a Saravezza  , a Marta  di 
Carrara,  e nel  Fiume  Arno , atto  a for- 
marne i vetrj,di  cui  fcriffe  il  Neri  nel- 
\' Arte  Cetraria  lib.x.Cap.i. 

28.  Il  Marmo  Imboccato  detto  E>n- 
bufeatum  dal  Carleton  , cavato  dal 
Monte  Sinai  di  Gierufalemme , bian- 
cheggiante tirando  ai  biondo,  è così 
detto;  perchè  in  qualunque  modo  fi  di- 
vida, apparifeono  in  lui  alberi,  e frutti 
di  color  negreggiante  , dipinti  fottil- 
mente  dalla  Natura  . Se  è pollo  (otto  il 
fuoco , fvanifee  la  pittura  , rimanendo 
la  nuda  pietra  del  luo  colore,  ed  è così 
duro  , che  non  porta  calcinarli;  ma  con 
fortilfimo  fuoco  a guifa  di  vetro  (ì  fon- 
de. Di  quello  Marmo  fi  vede  una  tavo- 
la tra  le  cofe  più  rare  della  Natura 
raccolte  nel  Mufeo  della  Società  Regia 
d’Inghilterra  ; ed  altra  anche  elegante 
è delcritta  dal  Vormio  nel  fuo  Mufeo 
paggi-  Tutta  la  deferizione  di  tal  Mar- 
mo fatta  dal  Carleton  è prefa  dall'Im- 
perato  Hb. 24.  il  quale  ancor  lo  chiama 
Pietra  del  Monte  Sinai , e ne  porta  la  fi- 
gura. 

29.  Il  Bianco  Specchiai-elio  è pietra, 
che  fi  fende  in  ladre,  e quadrelli  di  fac- 
cie  piane,  bianche , e fplendidi  a modo 
di  avorio  pulito,  i quali  in  altri  mino- 
ri lì  attraverfano , e’1  tutto  fi  rifolve  in 
dadi , che  imitano  la  figura  di  rombo. 

Si  fa  di  umore  agghiacciato  nelle  vene 
di  altri  marmi , e da  fe  folo  per  la  fua 
facile  divifione  è inutile  a’  lavori  ; ma 
accompagnato  alla  pietra  bigia  fi  ri- 
trova negli  Scapi  di  colonne.  E’  impa- 
Zjentilfimo  del  fuoco  , ove  fcappa  in 
minute  parti , e diviene  in  calce,  come 
dice  l'imperato. 

30.  La 
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' 30.  La  Pietra  Sol/, trina  , quafi  pie- 
tra di  Solfo  , è così  detta  da’  padani 
volgarmente , e ritrovali  nella  Campa- 
na di  Cefena . E’  bianca,  dura,  e quafi 
i marmo  , in  cui  rifplendono  alcune 
particelle  di  color  d’oro  . Spello  fi  ri- 
trova nelle  vene  di  folfo , e così  la  de- 
fedile l’Aldrovando  . La  dicono  alcuni 
fpezie  di  Ammite , che  è arenaria. 

Il  Corano  bianco  , dice  Camillo 
Lionardo , che  Ila  marmo  più  duro  del 
Pario. 

51.  Defcrive  Giorgio  Vafari  nelle 
Vite  eie'  Pittori , 'trattando  della  Scoltu- 
ra,una  fpezie  di  marmi  della  Grecia,  e 
di  tutte  le  parti  d'Oriente , che  fono 
bianchi  , e gialleggiano , e trafparono 
molto . Erano  adoperati  dagli  Antichi 
per  bagni  , e per  tutti  quei  luoghi,  do- 
ve il  vento  potefle offendere gli  abita- 
tori . Se  ne  veggono  finellre  nella  Tri- 
buna di  S.Mimato  a Monte , luogo  de’ 
Padri  di  Monte  Oliveto  su  le  porte  di 
Firenze , e rendono  chiarezza  , e non 
vento  . Cavavano  nella  della  cava  altri 
marmi  fenza  vene  , ma  dello  Ih. fTo  co- 
lore , e ne  faceano  nobili  ftatue . Era- 
no finiflimi  marmi  di  tiglio  , e di  gra- 
na , e fe  ne  ferv  ivano  ancora  per  capi- 
rti li  , c per  altri  ornamenti  di  marmo 
per  l’Architettura  , e vi  erano  faldezze 
grandiflìme  di  pezzi  * come  fi  vede  ne’ 
Giganti  di  Monte  Cavallo  di  Roma , e 
nel  Nilo  di  Belvedere , ed  in  altre  belle 
ftatue . Si  conofcono  efler  Greche  al 
marmo, alla  maniera  delle  tede,  all’ac- 
conciatura del  capo  , a'  nali  delle  figu- 
re, i quali  fono  dall’appiccatura  delle 
ciglia  alquanto  quadri  lino  alle  nari  del 
nalo  . Si  lavorano  qutfti  marmi  con 
ferri  ordinar] , e co’  i trapani  , e fe  gli 
dà  il  ludro  colla  pomice  , e col  gelfo  di 
Tripoli  col  cuojo , e druffoli  di  paglia, 
tome  dice  lo  fteflo  Vafari. 

?a.  Michele  Feburc  nel  Teatro 
delia  Turchia  f dimiamo  però  \ che  fia 
finto  tal  nome,  come  fi  cava  dalia  Let- 
tera a'  Lettori  ) celebra  la  candidezza 


de’  marmi  della  Chiefa  di  Milano; 
poicchè  afferma , che  alcune  Molchee 
di  Coilantinopoli  non  cedono  alle  più 
celebri  Chiefe  d'Europa,  e per  la  gran- 
dezza , e per  la  vaghezza  ; eccettuando 
però  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
impareggiabile  in  qualfivogiia  manie- 
ra lì  conlideri  * e’1  Duomo  di  Milano 
per  la  candidezza  de’  marmi , e per  la 
bellezza  delle  datue,  e per  la  fantuofità 
della  fabbricaci  che  abbiamo  pur  det- 
to nel Pljlor.  dell'ltal.Letterat. 

A R J I C.  II. 

De'  Marmi  neri. 

33.  Il  Bafalte  è così  detto  dalla  vo- 
ce Etiopica  Bafal , che  lignifica  il  fer- 
ro , perchè  è ipezie  di  marmo  durifii- 
modi  color  di  ferro,  c relìfte  alla  lima. 
Lo  dicono  altri  Bafano  dal  Greco  , cioè 
examino, perchè  fi  efamina  con  effo,e  fi 
rova  l'argento, e l'oro,  come  lì  fa  colla 
ietra  Paragone. L’Imperato  lo  delcri- 
ve  limile  alla  felce  bigia  nel  romperli, 
graneliofa,e  fparfa  di  minute  fyntille,e 
per  le  fue  condizioni  atta  alla  Scolturaj 
onde  fi  veggono  di  ella  datue  , e vali. 
Riceve  buona  pulitura , e la  fua  grana 
molto  il  ferro  confurria  , a cui  famiglia 
nel  colore  . Pulito  roffeggia  alquanto 
nel  nero , ei  fuoi  frammenti  non  lono 
dilliinili  dallo  Smeriglio  . Si  fonde  co- 
me la  Selce  , e fi  dima  lo  deffo , che  la 
Colonna  Mifena  . Il  Battiderio  delia 
Cattedrale  di  Napoli  è un  vafa  di  Ba- 
falte Egizzia , come  dice  il  Celano , ed 
è la  Conca  antica  di  Codantino  Iin- 
peradore  . 11  Beccherò  chiama  quella 

Iùetra  Bafamle  : e Plinio  dice , che  non 
ì trovò  maggior  pezzo  di  quello , che 
dedicò  Vefpaliano  nel  Tempio  di  Se- 
rapide  in  Tebe  di  Egitto  per  la  Statua 
di  Mennone  s,  e dicono  , che  toccato 
ogni  giorno  da’  raggi  nel  Sole , quando 
(puntava,  Iacea  fcoppio  . Si  trova  pure 
queda  Pietra  in  varj  luoghi  di  Germa- 
nia. 34.  La 


Delia  differenza  < 

34.  La  Pietra  Lidia  , o Par  aperte 
ebbe  ancor  luogo  tra’  Marmi  » e della 
della  ne  facciamo  pariicolar  menzione 
in  altro  Cajt.  Il  Vafari  la  elice  di  pii 
fpezie  di  grana , e di  colore  , perchè  al- 
cuna non  ha  il  nero  morato  affatto* 
alcuna  non  è gentile  di  grana  o finez- 
za , della  quale  ne  fecero  gli  Antichi 
alcune  di  quelle  Sfingi,  ed  altri  animi- 
liicome  in  Roma  indiverfì  luoghi, edi 
maggior  faldezza  una  figura  in  Fano- 
ne di  un’  Ermafrodito  accompagnata 
da  un'altra  Statua  di  Porfido.  In  S.Gio- 
vanni  in  Fonte  in  Roma  lidia  lì  vede 
la  preziofa  Conca  di  Paragone  con  or- 
namenti di  Metallo  , e la  dicono  fab- 
bricata di  ordine  deil'Imperador  Co- 
llantino, e che  ricevè  in  elfa  il  Batteli- 
mo.  Nella  celebre  Cappella  di  Firenze, 
che  da  molti  vien  riputata  unica  e fin- 
golare  nel  Mondo  per  la  magnificenza 
dell'Architettura,  per  lo  pregio  de’  ma- 
teriali , e per  la  bellezza  e perfezione 
dell’arte  , lì  mirano  molte  nicchie  di 
Paragone  , in  cui  fono  collocate  le  Sta- 
tue di  bronzo  dorate  , come  fcrilfe  Ra- 
fael Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze  . Di 

Snella  pietra  dice  lo  lidio  Vafari , che 
e ne  trova  ancora  in  Tofcana  ne’Mon- 
ti  di  Prato  vicino  a Firenze  * e Umil- 
mente ne’ Monti  di  Carrara  : e della 
della  nelle  fepolture  moderne  fe  ne 
veggono  molte  calle  , e dipeliti  per  li 
morti , e nell’  incrodatura  di  fuori  di 
S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  per  tutto 
l’edificio  è una  forte  di  marmo  nero,  e 
marmo  rodo. 

’f.  L 'A/abandico  fecondo  Plinio, 
cosi  detto  dalla  fua  patria  , benché  pu- 
re fi  trovava  in  Mileto  ,era  nero  * ma 

Jiendeva  più  alla  porpora,  fi  fondeva,  e 
i ufava come  il  vetro . Alcuni  lo  difle- 
ro  Alabaflro  , altri  Ma?  ne  fi  a , e Manga- 
nef  t , altri  Pignìte , e fo  fanno  fpezie  di 
Belemnite  di  color  roteo  negréggiante, 
col  chiaro  a guifa  di  fuoco , lìccome 
fcrifle  Aldrovando. 

36.  UObft citano  di  Plinio  fu  così 


le'  Marmi . Cap.  U.  \f 

detto  , perchè  trovato  da  Obftdio  * ma 
pare  , che  faccia  egli  differenza  tra  la 
Gemmi  Obfi diana  ,e  tra  la  pietra  , la 
quale  lbmiglia  al  vetro  di  color  nero 
trafparente,  ed  in  luogo  dell'immagine 
inoltra  l’ombra  . Alcuni  lo  numerano 
tra’  Marmi  neri  * altri  tra  le  fpezie  di 
Gagate  , e n’abbiamo  fcritto  nel  Uh. 
cap.  6.  art.  3.  Dice  Plinio  ifeflb  nel  lib. 
Hit.  cap.  36.  che  di  quella  pietra  fu  fab- 
bricata una  Statua  coll’effigie  di  Augu- 
do  , della  quale  s’invaghì  tanto  per  la 
materia  , che  nel  Tempio  della  Con- 
cordia dedicò  per  miracolo  quattro 
.Elefanti  Oblidiani . Tiberio  Celare  ri- 
mandò alle  cerimonie , e fagrificj  degli 
Eliopolitani  l’immagine  Obfidiana  di 
Menelao  ritrovata  in  Roma  nell’eredi- 
t.\  di  uno,  clic  nell  Egitto  era  dato  Pre- 
fetto . Dice  però , che  l’origine  lìa  da- 
ta antica  ; ma  lìa  tornata  colla  fimi- 
glianza  del  vetro  : e fecondo  Senocrate 
nafeeva  nell’India  , e ne’  Sanniti  del- 
l’Italia', ed  anche  nella  Spagna  apprelfo 
all’Oceano  , e che  fi  fa  l’Oblìdiano  con 
certa  tintura  per  vali  di  vivande . Gui- 
do Pancirolo  fcrilfe  nelle  fue  raccolte, 
che  li  trovava  ne’  lidi  dell  Arabia  Fe- 
lice * ma  che  ora  più  non  fi  trovi  . Il 
Carleton  io  chiama  Obfidiano,  e Numi - 
diano  , e che  nell’Inghilterra  fi  porti 
dalla  Belgica:  e narra,  che  ferva  ad  efa- 
minar  1 oro  , e l'argento , e che  da  tal 
mirino  fi  fanno  quadrati  grandi  per 
coprire  i fepolcri  de’  Magnaci , e tavo- 
le per  gli  epitaffi  * poicchè  pulito  ri- 
fplende  come  fpecchio,  ed  è affai  nero. 

37.  Il  Marmo  di  Milo , che  Melos  fi 
dicea  dagli  Antichi , è riferito  dal  Ma- 
gino  in  Geopraph.  così  dicendoiove  trat- 
ta dell’Ifole  della  Grecia  : Piini us  ajfe- 
rit  hic  marmar  atro  colore  ejfodi,  variit 
maculi s inje3ir. 

Altre  fpezie  di  Marmi  neri  fi  tro- 
vano , come  gli  Alabadri  neri , di  cui 
abbiamo  fcritto  nell  Art.  1.  così  vi  fo- 
no quei  di  Carrara  , e di  altri  luoghi,  e 
ne  (crivcremo  nell'Arf.7. 

ar- 
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A R T I C.  III. 

De’  Marmi  verdi. 

38.  TL  Marmo  Lactdemonico  fu 
X di  Lacedemoni»  preziofiffi- 
mo  verde,  e’i  più  allegro  di  tutti. 

Il  Marmo  Angujleo  fu  così  detto, 
perchè  fi  trovò  in  tempo  di  Augufto 
nell’Egitto  di  color  verde  e macchiato 
in  forma  di  onde  crefpe. 

Il  Tiberino  fi  trovò  pur  nell’Egit- 
to , quando  regnava  Tiberio  Impera- 
tore * di  era  ancor  verde  macchiato , 
con  inviluppata  canutezza  , cioè  con 
macchie  bianche  per  tutto,  come  fcrif- 
fe  Plinio . 

59.  Il  Cifoli  accio  ( fecondo  Gior- 
gio Vafari  nelle  Vite  de'  Pittori , trat- 
tando dell’Architettura  caf.  1.  ) è pie- 
tra più  tenera  del  Serpentino  , e di 
color  verde  acerbo,  e grilletto.  Ha  den- 
tro alcune  macchie  nere  , quadre  , pic- 
ciole,  e grandi , e così  bianche  alquan- 
to groffette  : e piglia  il  pulimento,  co- 
me il  Porfido  , e’i  Serpentino  ,*e  lì  lega 
come  l’alcre  pietre  . Si  veggono  di  que- 
llo Marmo  Colonne  grolle  , e Cottili, 
porte , ed  altri  ornamenti  * ma  non  fi- 
gure .L’Imperato  lodefcrive  pietra  di 
verft  molto  evidenti,  e diritti j e perciò 
tagliata  fecondo  il  lungo,  è convenien- 
te apli  Scapi  di  alte  colonne  . E’  lo  (ca- 
po li  fufo , cioè  dalla  parte  , che  è tra’ 
capitelli , e la  bafe  . Tagliandoli  a tra- 
verso è conveniente  a tutto  * cd  aperta 
fecondo  il  verfo  delle  vene  bigie,  ri- 
fplendqin  modo  di  talco*  e calcinato  li 
fgrana,  come  il  Marmo  di  Statue.  Il 
telano  nelle  Notizie  di  Napoli  fa  men- 
zione del  Cipollaccto  bianco  , di  cui  tro- 
vò un  pavimento,  cavando  nella  Chic- 
fa  Arcivefcov ale  di  Napoli  lle/fa  , che 
ftima  eflcre  flato  dell’antico  Tempio 
d’  Apollo*  come  ancora  le  fette  Colon- 
ne deljo  Aeflo  Marmo  , che  mantengo- 
no con  altre  tre  fa  Soffitta  di  marmo 


della  Cqnfeffione  0 Soccorso  della  flef- 
fa  Chiefa  . R i feri fee  altresì,  che  nel  ca- 
varli per  li  fondamenti  del  Campanile, 
fi  trovarono  Colonne  di  uguale  gran- 
dezza , tutte  dello  dello  marmo  Cipol- 
lazzo  , le  quali  relìarono  fepelite,  bifo- 
gnando  per  cavarle,  buttar  giù  le  C'afe* 
ina  pure  le  ne  trovò  una  di  palmi  34.  e 
mezo,edi  diametro  palmi  quattro  del 
marmo  fletto  , che  cola  più  bella  veder 
non  il  polfa  in  tutta  l’Italia  . Ella  è on- 
data di  un  color  verdaccio , come  un’ 
onda  marina  , e fu  donata  dai  Cardinal 
Fiiomarino  ai  Viceré  D.  Pietro  d Ara- 
gona , che  la  donò  poi  a’  Padri  Teatini, 
i quali  la  confervano  appreifo  la  porta 
pìcciola  della  Chiefa  di  s.  Paolo  , nella 
parte  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo. 

Del  Marmo  Cipollino  di  Carrara 
ne  Priveremo  nell' Art.1;,  come  Io  rife- 
rifee  lo  fletto  Vafari. 

40.  Il  Serpentino  detto  anche  Ojìte 
dagli  Antichi  fecondo  Plinio , è verde 
con  macchie  delle  Serpi  , e «fide  non 
trovarli  Colonne  di  tal  marmo,  fe  non 
picciole.  Affegnò  due  fpezie*  uno  tene- 
ro , e bianco  * l’altro  nereggiante  , e 
duro.  Diolicoride  n’attègnò  tre*  uno  ne- 
ro, e grave:  1 altro  cenericcio  diftinto 
con  punti  : e l’altro  con  linee  candide* 
ma  il  Mattiolo  vuole , che  l Ojìte,  ora 
detta  Pietra  Serpentina  , fia  duriifima 
come  il  Porfido , con  color  non  candi- 
do , ma  negreggiante  : non  cenericcio, 
come  ditterò  Plinio  , e Diofcoride;  ma 
fazio  di  verde  fparfo  di  macchie  verdi 
dilavate  . Da  ciò  fi  cava,  che  I Ojìte  de- 
gli Antichi  (ia  pietra  diverfa  dalla  no- 
lira  , e Scrodero  altresì  ciò  afferma  . It 
P.  Pietro  Martire  Felini  nel  l'Antichità 
di  Roma  cap.  16.  r.ferifce , che  vi  era 
nella  fletta  Città  nel  Foro  la  Colonna 
di  Cefare  di  Pietra  Numidica  , che  og- 
gi dimandano  Serpentino  * Pietra  , che 
di  durezza  corre  al  pari  del  Porfido  , e 
Granato  Orientale  * che  però  gli  Scar- 
pini fogliono  dire  , che  i Porfidi , i 
detti  Granati , e i Serpentini  fono  fra- 
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• celli  cugini, è vero  nódimeno,che  il  pro- 

prio noine  del  Serpétino  lì  dice  da’Gre» 
ci  Ophytes,  e nella  Colonna  vi  era  Pater 
Patria  . Ciò  fcrifie  il  Felini  ? e Plinio 
dille , che  l’Ofite  ha  colore  di  cenere 
talvolta  , e chiamali  Tefria . Quando  è 
cenericcia  con  venefottiliflime  nere  in- 
terrotte,che  lì  trova  in  Milena  preflb  la 
Rocca  Lautefterna  .vicino  “h  Zeblico 
picciola  Terra  , come  dille  l'Agricola 
riferito  dalMofcardo  , fi  dice  Zeblico , 
di  cui  ne  fa  menzione  Cardano:  e vuo- 
le Scredere,  che  per  la  tenerezza  lì  deb- 
ba chiamare  più  torto  Aìabajlro.  Dubi- 
tano alcuni  « (e  Vojite  abbia  da  annove- 
rarli tra’  Marmi  y o tra  le  pietre  , come 
fi  ha  nel  Lexic.  Medie.  Cajfelli-Brunm. 
Renodeo  lo  deferive  come  il  più  tenero 
di  tutti  y ma  il  Vafari  l’afferma  di  co- 
lor verde  feuretto  alquanto  con  alcune 
Crocette  dentro  giallette , e lunghe  per 
tutta  la  pietra  : e che  di  quello  non  lì 
ila  veduta  figura  lavorata  ; ma  infinito 
numero  di  bali  di  colonne  y piedi  di 
tavole  y ed  altri  lavori  : Che  quella  pie- 
tra fi  fchianta  , benché  fìadura  più  che 
• il  Porfido,  e che  riefee  a lavorarla  più 
dolce , e meno  faticofa  che  il  Porfi- 
do. * 

41.  Delle  virtù  dell’Ofite  fcrirte 
Plinio , che  ambidue  le  fue  fpezie  mi- 
tigano la  doglia  del  capo , e i morti  de’ 
Serpenti  , portandogli  addoflo  j e che 
alcuni  legano  il  bianco  al  farnetico,  ed 
alla  letargia  , e che  lodano  il  TeJfria 
contro  i Serpenti.  Diofcoride  confermò 
lo  fteflò  , e che  tutti  oiovino  alle  Mor- 
ficature  delle  ferpi  . De’  moderni  Ser- 
pentini dice  Screderò  , che  fi  trovino 
nella  Germania  , e nell'Italia  , e che  il 
volgo  gli  attribuita  molte  virtù  , 4e 
quali  anche  deferive  Leandro  Arnobio 
nel  Trattato  delle  Gioie , e le  ripete  il 
Mofcardo  nel  Mvfet*  cioè  che  vale  agli 
Etici  e macilenti , prefa  la  pietra  per 
bocca  , benché  avertere  guado  il  pol- 
mone y c per  ifcacciar  via  il  veleno  , e 
che  in  Germania  fi  vendono  vafetti 
f or». II. 
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fatti  in  diverfe  forme , come  bicchieri 
lavorati  ai  torno  col  coperchio  di  lla- 

f;no,  che  fcaldati , e porti  lopra  Tombe- 
ico  a chi  ha  dolori  colici,  mal  di  ban- 
co, e de'  reni , e nelle  pallio  ni  del  ven- 
tricolo, molto  giovi,  cosi  alla  podagra, 
alla  quartana  , e terzana  . 11  Carleton 
dice  ancora, che  fe  ne  fanno  vali  da 
bere , cocchiari , mortali , e limili  *.  e 
quando  è molle  , acciocché  non  tiri  a 
fe  i liquori  , ungono  i vali  fatti  di  tal 
pietra  con  olio  di  noce  mofeata.  Che  fi  •'* 

lodano  a molte  colè , e che  fi  numerano 
le  fue  virtù  in  una  carta  data  alle 
rtampe , la  quale  i Venditori  difpenfa- 
no  i ma  che  a tutte  , o ad  alcune  fe  dar 
fi  debba  fede  , molto  ne  dubita  . Di 
quelli  vali  ne  abbiam  veduti  divertì, 
non  folo  bicchieri , ed  altri  per  piglia- 
re Cafè  , e per  ifcaldarlo  0 cuocerlo, 
ma  calamai , tabacchiere , vafetti  da 
portare  acquavite  in  forma  di  picciole 
uova  lavorate  al  torno  , e varie  cofe  a 
divertì  ufi , ed  anche  bicchieri  Tortil- 
mente lavorati , l’uno  dentro  l'altro  ri- 
porti , ed  a grande  fottigliezza  ridotti, 
come  i vetri  . Michele  Enfmon  di  Saf- 
fonia  , ed  Andrea]  Mayerdel  Tirolo  , 
che  gli  vendevano  , affermarono  ritro- 
varli tal  pietra  in  Zebliz  di  Sartbnia, 
la  cui  miniera  di  le  ftertè  pietre  Verdi 
venate,  più,  0 meno  ofeure,  fecondo  la 
vena  diverfa , tanto  che  alcuni  vali  rie- 
feono  verdi  chiari  con  macchie  nere, 
altri- quali  neri  con  macchie  verdi . La 
fua  durezza  era  limile  a quella  della 
Pietra  di  Genova  , e non  rendeva  alla 
forza  del  coltello , con  cui  ben  può- la- 
vorarli i e la  materia  appare  comporta 
come  le  arenarie , e non  a sfogli . Un 
bicchiere  non  ancor  finito  di  lavorarli  • 
al  torno , parea  come  di  pietra  molara 
prima  di  pulirli,  e dove  era  pulito, 
inoltrava  il  fuo  colore  limile  ad  un 
marmo  pulito.  Il  fuo  pefo  non  è molto 
grave  , eflendo  ridetti  i vali  a gran  fot- 
tigliezza . Nella  carta  fiampata,  cl  e ap- 
pellano Ricetta , fono  celebrate  le  lue  _ » 
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virtù  , come  atta  a rifcaldare  evi  afciu- 
gare  gl  umori  freddi , le  umidità  libe- 
rando, e fciogliendo  i dolori  di  ventre, 
e delle  gionture  . Dice  , che  non  (offre 
quella  pietra  Serpentina  veruna  forte 
ai  animali  velenoli,nè  veruna  fpezie 
di  veleno  , come  in  quella  miniera  non 
è mai  dato  ritrovato  alcuno  animale, 
che  abbia  veleno  . Afferma , che  giova 
a’  dolori  colici  , contro  le  punture  ne’ 
fianchi , ne  dolori  del  corpo  , agli  llo- 
machi  freddi,  a quei,  che  nan  preio  ve- 
leno, o altra  cola  dannevole  . che  mol- 
lifica , e i'oilcva  aliai  il  dolor  della  pie- 
tra, e della  podagra . Si  ufa  la  pietra  in 
forma  di  Tazza  , e fi  pub  rifcaldare  in 
un  fornello,  o acqua  bollente,  e poi  in- 
volgerla in  una  lottil  pezza  , ed  appli- 
carla ove  è il  dolore  . Per  la  podagra  fi 

f>uì>  tener  fopra  i piedi , o le  mani  : per 
o dolor  di  pietra  li  può  metter  calda 
Copra  il  pettenecchio  , o bevete  in  tal 
vafo.Che  giova  pure  alle  Donne  , che 
hanno  partorito  , i dolori  togliendo 
con  applicarli  calda  (opra  lo  llomaco,  e 
ne  fianchi . Polla  calda  fopra  il  ventre,, 
c fopra  il  petto  , conferva  il  polmone , 
»’l  fegato  . Tutto  ciò  li  celebra  nella 
carta  llampata  delle  lue  virtù  : e tali 
carte  portavano  in  latino  , ed  anche  in 
Tedeico  , e la  vollero  tradotta  in  Ita- 
liano per  riftamparla  . Tante  virtù 
giallamente  mette  in  dubbio  il  Carle- 
ton  Medico  del  Re  d'Inghilterra  , che 
fcrifle  : Commendai  ur  ad  multa  , qua 
fchedula  typis.  mandata  enumerare  fa- 
leu  : venditore s circum foranei . Sed  om- 
nibitty  imi  aliquibur,  anfides  adhibenda 
fit3  eli  cur  vaidì  dubitemut. 

42.  Molte  fpezie  di  Serpentina 
fcrifle  il  Mo leardo,  che  avea  nel  fuo 
Xlufèo  i cioè  bianchiccia  con  macchie, 
altre  bianche  , ma  più  ofeure  -,  verdic- 
cie  puntate  di  nero  e verde  più  ofenroj 
e tutte  credè  ,che  abbiano  fa  fteffa  vir- 
tù . Cardano  De  Gemmi s , ó“  ct  loribus 
affegna  due  lignificati  del VO/ìte , cioè 
una  pietra  nera  coli'im  magi  ne  del  Ser- 


pente , alla  quale  diffe  Alberto  efferfi 
congregata  una  grande  moltitudine  di 
ferpedti  , e crede  neceffario  .generarli 
colla  forza  delle  (Ielle  -,  fingendo  nel 
Cielo  il  Serpente  j e che  quella  faccia 
l’Uomo  prudente,  invitto,  e di  gran 
nome , quando  la  porta  . L’altra  fpezie 
dice,  che  crelca  ad  una  finifurata  gran* 
dezza  con* macchie  verdi, o di  altro 
colore  ì ma  che  portata  non  poffa  avere 
gran  virtù  . Si  crede  però  , che  portata 
ìofpefa  al  collo , levi  il  dolore  del  capo* 
ricrei  gli  occhi  colla  villa  , e l animo 
da  qualche  inoleftia  j giovi  alle  morlì- 
cature  de’  Serpenti . Propone  poi  per 
terza  fpezie  quella  , che  dicono  cavarli 
dall  Capo  del  Dragone  , e che  propria- 
mente così  fi  chiami , e che  non  abbia 
che  dire  di  effe  . Dice , che  di  tutte  le 
altre  fpezie  nàuta -fia  gemma, e che 
tutte  fono  toccate  dalla  iima.Di  quan-  . 
to  però  narra  Cardano, molte  cofe  han- 
no bifogno  di  efamina  »ed  alcune,  an- 
zi tutte  le  tre  pietre  fono  affatto  vane. 

4;.  Il  Verde  Laconico , detto  anche 
Serpentino, diìì  Imperato  è deferitto  li- 
mile al  Porfido  di  durezza  , e nell’altre  * 
condizioni , llizzato  nel  verde  ofeuro 
di  verde  chiaro  con  goccie  di  chiaro 
nel  verde  , maggiori  che  nel  Porfido,  e 

fier  lo  più  neglette,  e limili  a’  nocciuo- 
i pinei  , coiiegate  l’una  coll'altra  . E’ 
ueila  pietra  più  (cheggiofa  del  Porfi- 
o,  e più  facilmente  nel  fuoco  li  la- 
feia,  ove  il  fuo  verde  ofeuro  fi  muta  in 
follunza  roffaccia  ; riceve  buona'  puli- 
tura , e fe  ne  trovano  Scolture  di  mar- 
mo i nell  nbiltà  però  dfcffere  fcolpite, 
e nella  grandezza  de’  pezzi  cedono  al 
For'fido . Non  è difiunile  da  quelle  il 
Serpentino  Cineracciò , ed  è fparfo  di 
macchie  nereTche  la  pietra  attraver- 
fano  a guilà  delle  macerie  de’  ferpi.  E* 
pietra  ottima  a pulirli  ; i fuoi  pezzi 
molto  grandi  non  fi  veggono*,  e per  la 
bellezza  da  alcuni  in  gemma  li  lavora. 
Il  Serpentino  nero  Crinito  è dello  IL  Ho 
genere  delle  pietre  dure-,  e nel  modo 
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delle  macchie  forni  glia  al  Serpentino 
già  detto  y ma  tutta  la  conlirtenza  è ne- 
ra « fparfa  di  macchie  bigie , e dure  , le 
ali  più  eminenti  tettano  nelle  corro- 
no fatte  col  tempo  dall’acqua,  o dal- 
l’aria . Si  veggono  in  Venezia  tra  le 
porte  inferiori  della  Chiedi  di  Sbarco 
otto  colonne  di  Serpentino,  che  dicono 
eflere  di  quelle  del  Tempio  di  Salomo- 
ne , condotte  da  Gierufalemme  . Nella 
Città  di  Cantorberì , vide  il  Loir,  co- 
me fcrifle  ne’  Tuoi  Viaggi  d' Inghilterra, 
tre  ordini  di  Colonnelli  una  fpezie di 
marmo  Serpentino  di  Architettura  Go- 
tica . Pietro  Caliari  numera  due  fpezie 
di  pietra  Serpentina  : la  più  dura  quel- 
la , che  ha  il  verde  feuro  con  un  verde- 
giallo per  dentro  infieme  : e l’altra  in- 
carnata e bianca  , benché  punteggiata, 
e pare  dipinta  da  un.  Pittore  : e quella 
.ulano  per  colonne,  e in  S.  Pietro  in 
Roma  levarono  a fuo  tempo  le  Colon- 
ne di  marmo  ordinario  , e vi  pofero 
quelle  di  Serpentino. 

44.  Il  Verde  antico  è marmo  così 
detto  dal  colore,  e dall'antichità  fila  , e 
di  molta  fi  ima.  Carlo  Celano  nelle  No- 
tizie Ai  Napoli, giomat.  3.  cart.  291.  fa 
jnenzione  di  Quello  Marmo  , dicendo, 
che  nel  Vico  detto  delle  Colonne,  per- 
chè ve  n’erano  tre  in  piedi,  che  minac- 
ciando rovina  furono  poi  tolte  nel 
if6o.  D.Parafan  de  Rivera  Duca  d'Al- 
calà  Viceré,  vi  fece  cavare , e tra  molti 
tronchi  di  colonne  vi  trovò  ufi  a intera 
di  palmi  venti  di  tal  marmo  di  Verde 
antico , che  era  di  maraviglia  per  la 
bellezza  , e non  dubita  , cFe  in  quel 
luogo  fiatato  il  Tempio  d’Èrcole . In 
Roma  inLaterano  Innocenzo  X.  vi  la- 
fciò  i Nicchi  di  Verde  antico  per  li 
dodeci  Apolidi , come  narra  il  Paci- 
cheli  i ne  - Viaggi  tart.  4.  Tom.  2.  cart. 
402. In  Bari  fi  vede  il  Verde  antico  nel 
Lettorino  della  Chiefa  Arcivelcovalej 
e nel  Molo  vi  era  una  Colonna  di  pal- 
mi undici  per  ufo  di  legarvi  i Vaicel- 
li,  come  altre  Colonne  di  altro  marmo 


vi  fono  -,  ma  la  fletta  di  Verde  antico 
ne  fu  cavata  nell’anno  1724.  per  met- 
terli in  opera  ad  altri  ufi, effendi  di 
prezzo  . E’  verde  con  macchie  nere  , e 
bianche.  . ’ 

4f*  Il  Verde  di  Prata , Cartello  di 
Tofcana,ha  vene  di  colore  azurrino, 
ed  imita  l’apparenza  delle  vene  del 
corpo  animale  i il  rètto  della  fottanza 
della  pietra  è di  color  verde  nel  giallo. 
Al  calor  del  fuoco  feoppia,  come  il 
Marmo  Specchiatilo,  e li  lavora  negli 
ornamenti  degli  Edifici , e ne’  vafi  , 
buona  pulitura  ricevendo , come  affer- 
ma i’Imperato. 

46.  La  Breccia  verde  è comporta 
di  giare,  fecondo  l’imperato  rte/To  , che 
per  lo  più  feguono  la  grandezza  delle 
noci  contenute  nella  lor  madre  , che  le 
collega  . Sono  le  dette  giare  per  lo  più 
nella  loro  confidenza  di  color  verde, 
parte  ofeuro  , e parte  chiaro  , di  'molta 
durezza:  e fi  trovano  pezzi  convenien- 
ti agli  Scapi  di  colonne , ed  anche  fono 
di  buona  pulitura  -,  ed  altre  pur  fi  tro- 
vano accompagnate  di  color  rotto,  e di 
ocra . 

La  Pietra  verde  di  Como  , atta  a for- 
mar vali  nell’ Italia, è raccordata  da 
Plinio  lib.^(>.cap.2ì. 

A R T I C.  IV. 

De'  Marmi  gialli . 

47*  * I ' Ra’ Marmi  gialli  è anno- 
di verato  il  Ftngite , detto 
rhengitet  da’  Latini<he  è -nome  di  pie- 
tra fuminola  , la  quale  può  acquiilar 
lume  , e fpanderlo . Cosi  fi  legge  nel- 
l’Offmanno  in  Clav.ad  Schroder.  0. 1 87. 
come  lì  ri  feri  fee  dal  Brunone  nel  Le- 
xic.Medic.CaJiell.  Il  Carleton  lo  deferi- 
vo tra’  Marmi,  e che  rifplende  con  v&. 
ne  bionde , e tralparenti:  e ditte , che  fia 
in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Portico  la  Colonna  (pezzata  di  color 
biondo,  chiudendo  la  fattura  del  muro, 
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è mandando  dentro  la  luce  edema  col-  fcheggiofo  e di  foftanza  meno  arida 
lo  fplendor  del  Sole  in  maniera, che  ap-  del  Greco  Saligno,  di  miglior  lavoro,  e 
pare  , che  bruci , quando  ella  riceve  i fi  trafmuta  in  calcina  bianca  e buona, 
raggi  folari,  come  pur  la  celebra  il  Ko-  come  fcriffe  l'imperato, 
nig  . Afferma , che  molte  favole  della  II  Giallo  antico  è marmo  di  dima, 
fteffa  fi  dicono  , e che  in  Germania  e di  prèzzo  , e nella  Chiefa  del  Giesù 
molti  marmi  gialli  fi  trovanò . Narra  in  Roma  vi  fono  dello  deflo  quattro 
Andrea  Fulvio  nel  lib.^.  Dell'Antichità  Colonne  nell’Altar  maggiore  , come 
di  Roma  taf.  1 1.  che  nella  Cafa  Aurea  narra  Fioravante  Martinelli  nelle  No- 
di Nerone  vi  era  il  Tempio  della  For-  titie  di  Roma,  piarn.4>. 
tuna  edificato  di  marmo  trafparente  Del  Giallo  di  Volterra  fcriveremo 

detto  Fengi/e,  la  quale,chiufe  le  jjorte,  nel  fine  di  quedo  trattato , e degli  Ala- 
rifplcndeva  come  di  giorno  dentro  . Lo  badri  gialli  n’abbiamo  fcritto  ncll’/lr- 
deflo  Fulvio  però  dice , che  tal  marmo  tic. i . 

fia  l’Alabadro  , che  trafpare  e riluce  49.  La  Crifocolla  fervi  di  pavimen- 

come  vetro,  altri  lo  dicono  Svicolare,  e to  nel  Circo  Maliimo  in  Roma  , di  cui 
ne  fcriveremo  nel  Cap. 9.  La  fteffa  Cafa  fcriffe  Pomponio  Leto:  Pavimentano 
Aurea  di  Nerone  è descritta  da  Sveto-  Circi  Maximi  fuit  ex  Chryfocolla . EJi 
nio,  dal  medefimo  Fulvio,  da  F.Pietro-  autem  Chryf  colla  dura  materits  , qua 
Martire  Felini  Delle  Co/e  mar  avigliofe  » afe  i tur  fofiquam  aurum  efufum  efa 
di  R.rmacap.^2.e  da  altri.  Avea  un’An-  ex  auro  retinet  colorente  in  calerò  eft, 
riporto , in  cui  vi  era  un  Coloffo  di  ra-  lapis  . Plinio  dice,  che  il  Cerchio  Nero- 
me  di  cento  venti  piedi  di  altezza:  il  niano  avea  pure  il  pavimento  di  quella 
portico  era  triplicato  , e teneva  un  mi-  pietra  , e midura  , che  ha  del  color  di 
glio  per  lunghezza  . Era  circondato  da  oro,  detta  Crifocolla  : ed  avverte  il  rife- 
un  Lago  , e da  edificj,  che  fembravano  rito  P.  Felini  nell  'Antichità  di  Hpma, 
una  Città,  ei  lago  un  mare,  e vi  fi  ve-  che  la  Crifocolla  non  folo  venga  dal- 
devano  vigne , pafcoli , felve  in  quan-  l’oro  ■>  ma  dagli  altri  Metalli , fecondo 
tità  , e gran  copia  d’animali  domedid,  che  comporta  la  loro  materia . Il  Fallo- 
« falvatichi  di  clafcheduna  forta.  Era  pio  De  Melali,  àr  Fojftl.  fpiega,  che  la 
la  Cafa  dall’altre  bande  tutta  fregiata  Crifocolla  lignifica  più  cofe  : primo 
d’oro  con  lavori , e feompartimenti  di  quella  Gemma  , di  cui  fcriffe  Plinio 


volgevano  in  modo,  che  per  certe  can-  a le,  come  la  Calamita,  non  lolo  il  ier- 
nelle  fpargevano  fiori  , e profumi  d’olj,  roi  ma  l’oro . Altra  era  fatta  dall’arte, 
« di  acque  odorifere  fopra  i Convitati,  di  cui  gli  Orefici  fi  fervivano  , come 
La  Saia  principale  era  rotonda  > e gira-  di  colla  ad  unir  l oro:  ed  era  la  Santer- 
va  continuamente  : le  acque  de’  bagni  na  de’  Latini;  e l’ultima,  lpezie  di  rug- 
erano  marine , e quelle  propriamente  gìne , di  cui  fcriffe  Diofcoride  Cnp.  de 
dette  Albule  vicino  Roma  -,  e dice  Pii-  mrugine  ttris . La  terza  è materia  me- 
nio , che  ne’  folari  con  maravigiiofo  fallica  , e come  vena  di  metallo  cor- 
artificio  erano  (colpiti  uccelli  di  argen-  rotta.  Nel  Lexic.  Medie.  Capelli  così  la 
to  . Si  bruciò  quella  Cafa  al  tempo  di  fpiega  il  Brunone  : Chryfocolla  quali 
Trajano  , e (Tendo  lì  in  un  fubito  attac-  pluten  anri  , eft  minerale  colorii  lati 
cato  il  fuoco . viri  dity  V errerete,  falina , nitrofe  , & fu - 

48.  11  Marmo  giallo  è alquanto  foriti  nature»  . Tra  le  Naturali  dice. 


che 


Della  differenza  de'  Marmi . Cap,  IL  a i 


che  fa  la  prima  quella  d’Armenia , la 
fecpnda  di  Macedonia  , la  terza  di  Ci- 

1>ro  ; benché  ve  ne  fieno  eccellenti  nel- 
a Germania  , nella  Sletìa,  e nell’Unga- 
tia  . E’  pure  la  Borace  nativa, e'1  Ver- 
de Scifsile  ; ficut  Arugo  arii  viride  r ti- 
file dicitur  . E’  ancora  quali  una  fpezie 
di  Nitro,  fecondo  Plinio  lib.  77.  cap.  f. 
L'Artificiale  fi  fa  o dalla  ftefla^atura- 
le  fpurgata , o dall’orina  de’  fanciulli. 


A R T I C.  V. 


fO. 


De'  Marmi  raffi- 
J L Jdarmo  rajfo  è nel  lavoro 


non  peggiore  del  marmo 


giallo,  di  minor  pulitezza,  e più  arido. 
Il  Porfido  è appellato  da  Plinio 


forphyritei  di  Egitto  , punteggiato  di 
bianco  , ed  è detto  Leucoftiftot , che  di 


Fioravante  Martinelli  nelle  Notizie  di 
J\?>»iT,rift:impate  colle  Giunte, dice,  che 
nelle  Tenne  Diocleziane  fopra  gli  ar- 
gini della  Fontana  fono  quattro  Leo- 
ni di  marmo  , de’  quali  due  eran 
prima  della  Piazza  della  Rotonda , di 
Porfido  bianco  . Narra  ancora  , che 
nel  Giardino  del  Principe  Borghefe 
nella  Sala  del  Palagio  fi  veggono  quat- 
tro Colonne  di  Porfido , due  di  verde,  e 
due  di  Pidocchiofo.  Francefco  Scoto 
nel  l 'Itine  rar.d'  Ital.part.  2 . ri  feri  fce,che 
nella  Chiefa  di  Tre  Fontane  in  Roma 
vi  fono  Colonne  di  Porfido  roflo , e be- 
rettino  nel  portico  . Gli  Antichi  ne 
fabbricarono  anche  coll’arte, come  og- 
gidì pur  ne  formano  con  miflura  di 
Solfò,  e ne  fcriveremo  nelMrr.8. 

5-3.  In  varj  luoghi  fi  veggono  Por- 
fidi eccellenti , e diverfe  opere  di  tal 
marmo  : e Rafael  Bruno  nelle  Notizie 


quelle  cave  li  prendea  di  ogni  grandez-  di  Firenze  dice,  che  nella  Porta  princi 
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za } e che  Afinio  Pollione,  Procuratore 
di  Claudio  Cefare  , gli  mandò  di  quel 
luogo  tre  Statue  -,  benché  fu  cofa  nuo- 
va, non  molto  però  approvata  , nè  da 
altri  imitata.  Cardano  dice,  che  il  Por- 
finte  è marmo  con  rofle,qcon  quali 
•bianche  macchie  diilinto  , o più  tolto 
roflo  con  macchie  rifplendenti , di  cui 
fono  due  pregiate  colonne  in  Milano 
« nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  avanti 
l’Altare  : e’1  Sepolcro  di  S.Dionigi,  che 
fu  trasferito  nella  Chiefa  maggiore , 
della  grandezza  del  corpo  umano  , e di 
non  poca  groflezza  . Prende  il  nome 
dalia  Porpora  , che  dicefi  Porphyron  in 
•greco , e fi  chiama  altresì  Numi  di  co,  e 
narra  Plinio , che  in  quel  paefe  non  vi 
è altra  cofa  eccellente  , dónde  fi  cavi 
guadagno,  che  il  marmo,  e le  fiere.Di- 
cono , che  quello  Marmo  fu  infangui- 
nato  da  Ati , quando  in  Frigia  fuggiva 
lo  fdegno  di  Cibele  , come  fi  ha  dalle 
Favole . 

• fi.  Sono  differenti  le  fpezie  de5 
Porfidi  , e eli  Scrittori  portano  gli 
efempj  delle  loro  differenze  ne’  colori. 


pale  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  vi  fo- 
no due  Colonne  di  Porfido,  già  da’  Pi- 
fani  donate  a quella  Città  * ma  Pietro 
Caliari  narra , che  il  Porfido  di  Egitto 
di  color  roflo , e durilfimo,  piglia  gran 
pulitura  : e quando  i Pifani  hvon  pa- 
droni d’Egitto  , portarono  di  là  due 
Colonne  rolfe  , che  nelle  guerre  loro 
co’  i Fiorentini  fùron  prefe  da  quelli , e 
le  collocarono  avanti  la  Cniefa  di 
S.Giovanni , e le  legarono  con  legature 
di  ferro, perchè  non  follerò  via  portatei 
mentre  erano  di  ftima  grande  -,  benché 
oggidì  fieno  guade , avendo  la  pulitura 

Eerduta.  Molti  Porfidi  fono  in  Roma, e 
rancefco  Scoto  narra  nell’  ltiner.  d'U 
tal.part.i.  che  nel  Battillerio  congion- 
to  alla  Chiefa  di  S.Giovanni  Laterano? 
in  cui  fu  battezzato  Coftantino  Impe- 
radore,  quelle  Colonne  di  Porfido  , che 
vi  fono , fpirano  odor  di  viole  , fe  fi 
ftropicciano  un  poco , e che  fono  Hate 
portate  dalla  Offa  di  Pilato  . Che  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  vi  ila 
la  fepoltura  di  Porfido  di  Ottone  II. 


Imper.di  cui  non  fi  trova  maggior|»or- 
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fido  in  Italia  , eccetto  però  quello  del 
tetto  di  S.  Maria  Rotonda  in  Ravenna, 
che  fu  già  il  Sepolcro  di  Teodorico  Re 
degli  Ollrogoti . li  Martinelli  riferifce 
altresì  , che  nella  Chielà  di  S.Pietro  il 
Fonte  Battefmale  fia  riguardevole  per 
la  Conca  di  porfido , e per  gli  altri  or- 
namenti di  Metallo . Di  Porfido  fono 
ancora  le  quattro  Colonne  dell’Altar 
maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Carlo  de’ 
Bcrnabiti  , detta  de’  Catinari;  e nume- 
rofe  Colonne  li  veggono  eziandio  in 
quella  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  fabbri- 
cata da  Coftantino  Imperadore . E’  ve- 
ramente grande  la  quantità  de’  Porfidi, 
che  in  Roma  fi  veggono  nelle  Chicle, 
ne’  Dipofiti  ,ne'  vali  grandi  degli  Spe- 
ziali ; così  nelle  altre  Città  dell'Italia, 
anzi  dell  Europa.  Nella  Galleria  di  Mi- 
nerva Tom^Vl.  cari. ìio.  riferifce  Fran- 
cefco  Carli  nella  C\ia.*Lettera  , che  in 
Verona  fi  trovi  una  gran  Coppa  di 
porfido  , per  comando  di  S.  Zenone  i*i 
portata  dal  Demonio  fin  dalla  Siria* 
come  fi  ha  dalle  antiche  tradizioni , e 
dall’infcrizione,  che  tiene.  11  P.  Miche- 
le Pio  dai  Zerbo  de’  Min.  Oflèr.  Rifor. 
in  una  lettera  , in  cui  deferive  il  Viag- 
gio de’  Mifiìonarj  d’Etiopia, che  fi  leg- 
ge nel  Tom.I.part.i.  del  Giardino  Sera- 
fico del  P.  Pietro- Antonio  da  Venezia 
dello  dello  Ordine  a cart.it dice,che 
nel  Deferto  di  Cavamel  vide  lunghiffi- 
me,  e larghilfime  vene  di  marmo  bian- 
co , nero  , vefde,  ro/To,  celeftc,  e mido. 
Trovò  dcll’Alabaftro,  e del  Porfido,  de’ 

J|ualiè  pieno  tutto  il  Deferto,  in  cui 
ono  ancora  cinque  pianure  di  finilfi- 
mo  porfido,  attorniate  da  bade  colli- 
nette,  ed  una  valle  anche  di  porfido. 

f?.  Il  Porfido  è duro , e iplendido, 
come  diflè  il  Carleton,  e però  atto  non 
folo  per  Colonne , ma  per  mortari , per 
lavorar  colori , e pietre  preziofe,  per  la 
fua  durezza  . Il  Vafari  lo  deferide  pie- 
tra dura  , roda  con  minutiifimi  fenizzi 
bianchi,  condotto  nell'Italia  dall’Egit- 
to* ove  comunemente  fi  crede  * che  nel 


cavarla  fia  più  tenera  , che  quando  ella 
è data  fuori  della  cava  alia  pioggia  *al 
hiaccio,  ed  al  Sole,  per  cui  divien  piti 
lira,  e più  diffìcile  a lavorarli . Scride» 
che  del  Porfido  fe  ne  veggano  infinite 
opere  lavorate  con  gli  fcarpelli,  o feg t- 
te,  o con  ruote,  o con  gli  fmerigli  con- 
fumace  a poco  a poco  . Che  piu  cole  fi 
trovin^in  varj  luoghi  , cioè  quadri* 
tondi,  pezzi  fpianati,  ftatue  , colonne  e 
picciofe,e  grandi.Nel  Tempio  di  Bacco 
tuor  di  Roma  a S.  Agnefa , nella  Sepol- 
tura , che  dicono  S.  Godanza  figliuola 
diCodantino  Imperadore*  fono  molti 
fanciulli  con  pampani , ed  uve  , che 
fanno  fede  della  aitficu^tà  * che  ebbe 
chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella 
pietra  . Il  medefimo  fi  vede  in  un  pilo 
a S.  Giovanni  Laterano , vicino  alla 
porta  fanta , che  è idoriato , ed  evvi 
dentro  gran  numero  di  figure,  le  eguali 
egli  deferirti;  . Soggiunfe  , che  a’  di  no- 
dri  non  fi  è mai  condotta  opera  di  que- 
lla forta  a perfezione  alcuna , per  aver 
gli  Artefici  nodri  perduto  il  modo  di 
temperare  i ferri  * e gli  altri  dromenti. 
Vero  è , che  fi  lavorano,  e fegano  collo 
fmeriglio  , e fi  riducono  a varie  forme 
con  fatica,  e tempo  non  picciolo  . 

5-4.  Il  Marmo  Sinadico  fu  così  det- 
to in  Roma,  e fi  cavava,  in  Sinada , Ca- 
dello  di  Frigia  , e i paefani  lo  dicevano 
Docimite.  Di  lui  dille  Stazio  : 

Sola  cavo  Pbrygia  mittit  quatti 
Sinadot  antro 

Ipfe  cruentavit  maculi  1 lucenti - 
"bus  Atys . 

Se  non  è il  Porfido  , è almeno  fua  fpo* 
zie  \ perchè  del  Porfido  ancora  dicono 
le  Favole,  che  fia  dato  infanguinato  da 
Ath  come  abbiam  riferi  to  * e del  Mar- 
mo Frigio  ne  fa  menzione  Plinio  lib. 
36.  cap.  1 dicendo,  che  la  Baiilica  di 
Paolo  era  ammirabile  per  le  Colonne 
Frigie.  N’ abbiam  fatto  memoria  tra 
gii  Alabadri  , a cui  lo  fa  limile  il  Ma- 
gin  i , fcrivendo  dell’Afia  Minore  , ove 
tratta  della  Frigia  , e delle  Città  £>oci- 
ftteta  * e Synnada.  f f.  Il 
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j-f.  11  Terfichino  è appellato  un 
marmo , che  ha  macchie  roife  ,e  bian- 
che * fi  prende  il  nome  dalle  macchìé 
di  colore  del  fior  di  Pertico. 

A R T 1 C.  VI. 

Da’  Marni  mifchi. 

f6.  1 Marmi  Mifchi  cosi  fon  detti 

1 dalli  varietà  de’  colori , ed 
alcuni  tirano  al  giallo * ed  al  rollo * al- 
tri al  bianco*  ed  al  nero  ; altri  al  bigio* 
ed  al  bianco  pezzato  di  rotto , e venato 
di  più'colorl  * così  certi  rolli  verdi  ne- 
ri , e bianchi , che  fona  Orientali*  che 
è fpezie  più  dura,  più  bella  di  colore,  e 
più  fina , come  oflerva  Giorgio  Vafari. 

Narra  , che  di  ciò  ne  fanno  fede  due 
Colonne  di  braccia  dodeci  di  altezza 
nell  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma  , le 
quali  reggono  le  prime  navate  , l’una 
eflendo  da  una  parte  * e l’altra  dall’al- 
tra . Molti  Marmi  mifchi  abbiamo  ri- 
ferito di  varj  colori  nelle  fpezie  degli 
Alabaftri  * e degli  altri  coloriti  ; qui 
nondimeno  defcriveremo  alcuni  * che 
Mifchi  propriamente  lì  dicono  , e con  Geopraph.  che  i fu  ai  Mmtet , ac  [copuli , 
color^diverlì , così  antichi  * come  mo-  elepaniijftmo  * candì  d>ffì  no  confi ant 
derni . * marmore  * quod  olim  P^minit  in  preti o 

f7.  Il  Marmi  Africano  è pietra  erat,  ac  Th.tjJium  vocabatur. 
mifchia  di  bianco  , e di  nero:  ha  mac-  79.  Il  Letbio  è così  detto  da  Lesbo,’ 
chie  bianche  , le  quali  non  difcorrono*,  ora  Metelinoi  Ifola  del  Mare  Egeo  nel- 
ma  rcftano  in  ifola  , limili  agli  feudi*  l’Alia  minore,  o Natòlia,  ed  avea  mac- 
come  lo  deferive  l’imperato  , e nel  chie  di  varj  colori  * e di  ambidue  ne  fa 

^menzione  Piimo  .Si  legge  nell  Atlante 
del  Mercatore  * e nella  Gtopraph.  del 
Magi  ni  : Mtrmir  hic  etiti  n habitus 
quid  ttvnen  Parto  marmare  li  vidi  ut 
efi. 

Il  Marmo  di  Chio  * Ifola  del  Mare 
Egeo, detta  ora  Scio,  fu  macchiato,  ed 
in  molta  riputazione  ,come  nel  Cap.  r. 
abbiam  riferita  la  notizia  data  da  Pli- 


vene  bianche, limili  a’Calcedonj.E’  an- 
che in  pregio  anello  Mirino  Africano: 
e riferifee  il  Celano  nelle  Notiti*  di 
Napoli , giornat.i.  che  nell’Arcivefco- 
val  Chiela  nell’ufcire  dalle  Navi  alla 
Croce  tutte  le  Colonne  fono  di  Grani- 
to , di  Egitto  , di  Africano  , e di  altre 
.lortedi  Pietre  milchie,che  non  venne- 
ro in  Italia  , fe  non  in  tempo  de'  Greci* 
e de’  Romani  : e crede , cne  erano  nel- 
l’antico Tempio  di  Apollo  , eretto  da’ 
Gentili  prima  della  nafeita  di  Crifto. 
Nella  piorn.  cart.  1 ilice,  che  nella 
Cappella  di  S.  Ignazio*  che  fi  vede  nel- 
la Chiefa  della  Cafa  ProfelTa  de’  Gie- 
fuiti  * vi  fono  fei  grolle  colonne  pur  di 
marmo  Africano. 

f 8.  Il  Marmo  Pfaronio  * e Hyenite * 
o Stormite,  è numerato  tra’  Marmi  dal 
Beccherò  , e che  iìa  afpcrfo  di  goccie 
doro. 

Il  Codioni  è limile ^1  la  pietra  Li- 
fìmaca-,  ed  hanno  ambidue  vene  d'oro, 
come  dice  lo  fletto  Beccherò. 

U'Ta  Ji)  è marmo  mifchio  * così  det- 
to dall’lfola  di  tal  nome , una  delle  Ci- 
cladi  : e di  lui  dille  il  Magini  nella 


fuoco  in  ottima  calcina  lì  trafmuta 
ogni  fua  macchia . Le  nere  però  lì  con- 
tinuano 1 una  coll  altra,  e parte  fi  tras- 
muta in  foftanza  vitrea  , ea  in  fe  (lelTa 
è di  condizione  più  dura  i ma  efpolla 
la  pietra  all'aria  , fi  confuma  fpefla  il 
bianco,  e retta  l'eminenza  del  nero. 

Spetto  è tinta  la  pietra  nelle  Tue  mac- 
chie di  rotto,  e per  la  fua  foftanza  fpar- 
fa  di  Marchefita:  i difcorlì  del  nero,  nio  . Si  legge  appo  il  Mercatore , che 
quali  fogli  tramezi,  altrove  fono  piani,  ivi  è Marmar  varium , quod  ({orna  in 
ed  altrove  piegano  a modo  di  onde  * ed  delieiir  fuit. 

alle  volte  vengono  attyaverfati  da  altre  60.  Il  Marmo  Tebaico  era  fegnato 
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con  goccie  d’oro , e fi  ritrovava  nella  macchie  rofle,  e di  fuoco  • al  dir  di  Eli- 
parte  di  Africa  aferitta  all’Egitto  , co-  nio.Di  tal  marmo  i Re  Egizi  ne  for- 
me fcrifle  Plinio , e ne  fa  menzione  mavano  travi , che  appellavano  Obeli- 
Daniel  Furiano  fopra  Teofrafto  De  fchi , (agri  al  Sole  , facendo  a gara  chi 
Lafid.  La  Colonna  Antonina  , che  nel  maggiore  gli  facefle  ; e Plinio  lleflb  ne  . 
i7oc.  fu  tratta  dal  luogo , in  cui  era  racconta  divedi  nel  li  b.  ^6.  cap. Di  tal 
quali  fepelita  in  Roma  , ed  innalzata  Marmo  c l’Obelifco  di  Ì,  Pietro  in  Ro- 
nel  Campo  Marzio  di  ordine  di  Cle-,  ma,  pollo  nella  Piazza  da  Siilo  V.  Papa 
mente  XI.  Papa,  è di  Granito  roffo , o nel  1 5-86.  e dice  un’Autore  nella  Vita 
Marmo  Tebaico , e viene  giudicata  la  dello  lleflb , che  ora  dal  Volgo  è nomi- 
maggiore  , che  fia  nella  llefla  Città , nato  Granita  Orientile  . Fioravante 
afeendendo  la  fua  altezza  di  folo  fullo  Martinelli  nella  fua  Rptna  di  nuovo  ri- 
a palmi  67.  e mezo  , e la  grandezza  nel  cercata  pur  lo  dice  di  Granito,  di  lun- 
corpo  maggiore  a palmi  otto  e mezo  ghezza  ili  palmi  1 1 e mezo  . Andrea 
di  diametro  , e di  conferenza  a a f.  ed  Fulvio  nel  1 Antichità  di  Ruma  lib.  4. 
un  fello  . La  fua  bafe , e’1  fottozoccolo,  cap.\ o.  fcrifle,  qjie  volgarmente  è Chia- 
chepofa  lopra  la  Platea  di  Travertino,  mata  la  Guglia  di  S.  Pietro,  o della  fua 
è di  Marmo  Greco . Si  leggono  llampa-  Chiefa:  altri  la  dicono  di  Vaticano.  Fu 
ti  i K acconti  di  tal  Colonna  dagli  EAi-  fatto  dal  Re  Noncoreo  in  Egitto  , ed 
ditifluni  Giovan-Mario  Crefcimbeni,  eretto  in  Eliopoli , come  diife  Plinio 
e Francefco  Polleria  . Narra  Gabriele  Uh.  j6.  cap.  1 1 . donde  lo  tolfe,  e lo  fece 
Bremond  ne’  Vi  appi  d'Egitto  lib.  1 . cap.  condurre  in  Roma  Caligola  nel  cerzo 
13.  che  nell’entrardel  vago  cammino  anno  del  fuo  Imperio  per  ornaméto  del 
per  giugnere  a Matarea,al  cantone  del-  fuo  Circo  Vaticano  , che  dopo  fi  deno-  • 
l’incrocicchiar  delle  llrade , fi  moftra  minò  anche  di  Nerone  , per  avere  ivi  i 
per  maraviglia  un  gran  Vafo  in  qua-  fuoi  Orti . Vogliono  molti  , che  quello 
dro , appellato  la  Fontana  d' Amore  , o non  foflè  veramente  lo  fteffo , che  fece 

{>iù  tolto  contro  il  male  d’Amore  . Egli  cavare  il  Re  Noncoreo  intorno  a’  tenv 
0 (lima  una  Tomba  tutta  figurata  d’I-  pi  di  Numi  Pompilio  Re  de’  Romani; 
doli,  e dentro,  e fuori  ; e che  fia  di  nia  una  fola  parte , perchè  l'intAo  era 
quella  pietra , che  fi  dice  Tebaìcane-  di  ifo.  braccia  , che  nel  dirizzarlo  fi 
pira  , e bianca  duriflìnia  ; e’1  volgo  ere-  ruppe  , e d’uha  di  quelle  parti  fi  fece 
de  , che  fe  uno  va  a bere  di  quell’acqua  #lo  lleflb  Obellfco  , trasferito  pòi  in 
il  Sabato  prima  di  nalcere  il  Sole , gua-  Roma  infieme  con  altri  quaranta  due, 
rifea  dalle  palfioni  d’amore  . Delcri-  che  di  diterfa  grandezza  in  varj  tempi 
vendo  poi  le  Piramidi  nel  Cap.  14.  dice,  furono  in  Roma  ripofti  ; e che  fu  con- 
che la  Tomba  , che  dovea  fervir  di  fe-  fagrato  ad  Ottaviano  Augufto  , ed  a 
polcr 0,  è di  una  fola  pietra,  o Marmo  Tiberio  imperadori . 

Tebaico  duro,millo  diofeuro  , e di  6».  I Marmi  Graniti,  come  diflè 
rofficcio  , che  forma  come  un  verde  l’imperato,  fono  mifchi,  e fi  ufano  nel- 
feuro  macchiato  a gulfa  dei  porfido  . t le  bali , e negli  Scapi  di  Colonne,  e fo- 
muri  di  quella  Sala  fono  ancor  efii  in»  no  della' fpezie  delle  pietre  arenane, 
crollati  di  Pietra  Tebaica  ; ma  non  ap»  comporti  di  grana  grande  e trafparcnte 
parifee  così  fina  , nè  di  sì  vago  co»  a guifa  di  gemme  collegate  da’  fogli 
lore.  di  Talco,  cne  le  danno  "apparenza  di 

61.  Il  Simile  fi  cavava  intorno  a avvenamento  nero.  Ricevono  ottima 
Siene  Città  di  Egitto , ed  era  macchia-  pulitura  per  la  durezza  della  grana.ma 
to  ; diceva/]  ancora  tyropecidos  per  le  fi  (dolgono  in  breve  al  fuoco  3 ed  al- 
cuni 
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• Della  differenza  de 

clini  di  efiì  hanno  la  grana  bianca  , e 
minore,  altri  roffeggìante,  e maggiore. 
Giorgio  Vafari  detcrivendp  il  Marmo 
Granito  dice  , che  fia  pietra  durillìma 
molto  più  ruvida,  e picchiata  di  neri,  e 
bianchi , e talvolta  rolli  , del  tiglio  , e 
delia  grana  di  quello  . Si  trovano  nel- 
l'Egitto di  faldczze  grandiifimc  , e da 
cavarne  altezze  incredibili , come  oggi 
li  veggono  in  Roma  negli  Obelifchi  o 
Aguglie,  nelle  Piramidi,nelle  Colonne, 
ea  in  quei  grandilliini  vali  de’  bagni  a 
. S.Pietro  in  Vincola , ed  a S.  Salvadore 
del  Lauro  , ed  a S.Marco,  e in  Colonne 

Spali  infinite  , che  per  la  durezza  , e 
aldezza  loro  non  hanno  temuto  fuo- 
co , nè  ferro  ; nè  H tempo  le  ha  diftrut- 
te  ; però  gli  Egizj  nelle  Aguglie  fcri- 
veano  le  Vite  de’Grandi  Dice,  che 
venivane  d’Egitto  ancora  d’  un’  altra 
ragione  bigio , il  quale  avea  in  verdic- 
cio i neri,  e i picchiati  bianchi;  molto 
duro;  ma  non  sì,  che  gli  Scarpellini  per 
la  fabbrica  di  S.Pietro  , colle  tempere 
de’  ferri , che  ci  fono  al  prelènte , non 
abbiano  ridotto  le  colonne , cd  altre 
cofe  a quella  fottigliezza  , che  han  vo- 
luto , dandole  befiiflìmo  pulimento  li- 
mile al  porfido  . Sono  nell'Italia  in 
molte jwrti  i Graniti  bigj;  ma  le  mag- 

fiori  laidezze, che  li  trovino , fono  nel- 
Ilolà  d Elba  , dove  i Romani  teneva- 
no di  continuo  Uomini  a cavare  infi^ 
nitp  numero  di  quelli  marmi.  Afferma 
lo  lìelfo  Valàri , che  nella  cava,  quando 
li  taglia  il  Granito  , è più  tenero  affai, 
che  quando  è flato  cavato  , e che  ivi  li 
lavora  con  più  faciltà  . Varie  opere  di 
tal  marmo  lì  veggono  , e tra  le  altre  la 
gran  fabbrica  dell'  Efcuriale  in  Calli- 
. glia,  fatta  da  Filippo  U.è  tutta  di  mar- 
mo (Granito  colla  Ipefa  di  dodcci , o di 
venti  millioni , fecondo  altri  Scrittori, 
come  diffe  Alcffnndro  Taffoni  ne'  l’en- 
fi tri  lib. io.  cap.ii.  Riferì,  nel  mezo  del 
Palagio'  Reale  , che  è quadro  perfetto, 
effervi  un  grandiilìmo  Tempio  di  S. 
Lorenzo  , capace  di  cento  Monaci  ; 9 
lem.  11. 
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ventidue  Cortili , undcci  mila  fineflre,- 
più  di  ottocento  cólonne  , Loooje  , e 
Sale  infinite.  Camere  innumerabili*, e 
maraviglie  grandi  nella  Libraria,  nella 
Sagreftia,  nella  Chielà,  ed  in  ogni  altra 
arte,xhe  brevemente  lo  fleffo  Taffoni 
eferiffe  . Nell’Obelifco . innalzato  da 
Siilo  V.  di  cui  abbiam  fatto  meneione, 
oltre  i Graniti  già  riferiti , fono  ne’  la- 
ti due  Fontane  colle  Conche  di  Grani- 
to . La  Tazza  grande  pur  di  Granito  è 
nella  Fontana  dentro  il  Cortile  di  Bel- 
vedere , che  Giulio  II.  cavò  dalle  Ter- 
me , come  narra  il  Martinelli  ; e varj 
fono  i Graniti  in  Roma . Si  vede  in 
Firenze  fu  la  Piazza  delia 'Trinità  una 
Colonna  di  Granito  di  Ordine  Dorico 
quivi  eretta  nel  1 5-64.  da  Cofmo  I.  eh© 
vi  collocò  fopra  la  Statua  di  Porfido* 
che  rapprefenta  la  Giullizia  : e dicefi, 
che  la  ricevè  in  dono  da  Pio  IV.  e fu 
l’ultima  tolta  dalle  Terme  Antonianej 
e nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  fono  fe- 
deri groffe  Colonne  di  Granito  Orien- 
tali . In  Napoli  nella  Chiefa  de’  Padri 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  fono 
dodeci  Colonne  di  Granito  di  venti- 
quattro  palmi  l’una  , e portarono  la 
Ipefa  di  mille  feudi  Putto  nel  lavoro, 
nella  condotta  ,e  nelle  bali,  e capitelli 
di  marmo  bianco  di  Ferrara , perchè  la 
pietra  gli  fu  donata  col  favore  del 
Granduca  di  Tofcana  , e fono  tutte  di 
un  pezzo  , e lì  tagliarono,  e lavorarono. 
nell'Ilota  del  Giglio  , come  dice  il  Ce- 
lano . Narra  il  p.  Felini  nell’ Antichità 
Ai  Rpmtvap.it.* che  ivi  fuori  del  Palaz- 
zo FarnCTe  , nella  Piazza  detta  del  Du- 
ca, fono  due  vali  pari  di  pietra- di  Gra- 
nito Orientale  grandmimi  , i quali  fo- 
gliono  edere  molto  llimati  e per  la 
pietra  lleffa  , che  è durillìma  , e per  la 
pulitezza  grande  del  lavoro  . 

63.  11  Marmo  Porta/anta  è cosi 

detto  dal  modo  delle  macchie , e lo  de- 
ferì e Ferrante  Imperato.  E’  limile  al- 
l’Africano , e tutta  la  pietra  va  al  gial- 
lo alquanto , ed  al  purpureo;  e di  quelli 
D co- 
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colori  il  purpureo  fa  intcilìmentro  in 
modo  di  vene  lottili  , reltandovi  fpazj 
altrove  maggiori , altrove  minori . La 
fua  foftanza  è lubrica  , però  fi  trafmuti 
in  ottima  calcia  : trovali  ancora  in 
molte  parti  macchiata  di  bigio,*?  fpef- 
fo  in  colore  incarnato  con  alcuni  av- 
venamenti  bianchi, partecipi  di  trafpa- 
renza. 

64.  Il  Tauromenitano  fu  pietra  va- 
ria di  Sicilia  , in  ulo  anche  appo  gli 
Antichi  , e ne  fa  menzione  Ateneo  lib. 
f.cap.i  r.  il  Fazzello  Der.i.  lib. 2.  eap.2. 
Cluvcrio  Sicil.antiqu.  riferi- 

ti dal  Chiarifs.  Canonico  della  Catte- 
drale di  Palermo  D.  Antonino  Mongi- 
tore  nelle  Olj'ervaz.  e Giunte  alla  Sicil. 
inventrice  dell'Auria . Portano  alcuni 
per  tal  marmo  i vedi  di  Giovenale 
Satyr-i. 

Mail  ut  trae  domino , quem  mijìt 
Corfica,  ve/  qttem 

Tauromenitanx  rupes  , quoniam 
omne  per  alluni  ejl. 

ma  pare , che  i verfi  fluii  più  a’  peflFi, 
che  al  marmo  convengono  ; e narra 
Giufeppc  Carnevale , che  nel  lido  del- 
la Città  di  Tauromina  vi  il  fa  «rande 
pefcagione  del  petce  chiamato  Multo* 
onde  volendo  Giovenale  contro  i golo- 
fi  indirizzarli , cantò  con  quei  verli. 
Vogliono  anche  alcuni , che  Tauromi- 
na fu  così  detta  perlifere  fintata  nelle 
fuperbe  rupi  del  Mónte  5 onde  fopra 
modo  gagliarda  e fortilfima  li  tende* 

Jiofcia  che  Menos  in  greco  , fortezza 
uona,  quali  dica  Fortezza  Ai  H§ro.  Co- 
sì dice  il  medefimo  Carnevale  nell’ 
JJ/or.Ai  Sici/.e  fpiega  ancora  l’altra  ori- 
gine del  nome  forfè  derivato  dal  Toro 
di  Minos,  che  ivi  anche  ebbe  l’origine* 
ocome  di/Te  Di  odoro  Siciliano  lib.  16. 
per  inoltrarli  da  lungi  il  luogo , ove  fu 
ella  edificata,  a guila  di  un  Toro  , che 
così  il  Colle  lì  chiamava  , 

6f.  11  Garatronio  dell’  Imperato  , 
come  dice  il  Caxleton  , è bdlillimo  , 
e di  inoltra  quali  lettere  Arabiche 


di  color  d’oro  *in  campo  purpureo  * 
però  gli  Aliatici  l’  ulano  per  orna- 
menta «del.  corpo  , e ne  fanno  mani- 
chi di’fpade  . Di  lui  tratta  l'imperato 
nel  lib.  24.  della  lua  Storia  naturale 
cap.if  .Cardino  ne  fa  menzione  nel  lib. 
De  Gtrnmi s , à-  co/or.  creduto  forfè  lo 
lidio  Garatronio  Capi  co/a,  Melichorum 
di  l linio  * e io  dice  f- ietta  molle , atta 
a’  manichi  -delle  Ipade,  e ihe  dicono, 
che  faccia  vircitore  chi  lo  porta  . Egli 

fiero  crede  , che  lo  faccia  più  torto  agi- 
e,  che  invitto  * fuppdfcendo  , che  tutte 
le  pietre  giovino  feconda  i colori,  c le 
figure  limili  a membri  dell  llomo:ca- 
si  le  pietre  fanguigne  ,e  ih  figura  di 
fegato,  crede  utili  al  fegato  , ecosì  del- 
l’altre  , che  deferiva  lecondo  le  fue  lo- 
lite vaniti. 

66.  Il  Marmo  fcritto  è cosi  detto 
da’  i tratteggiamenti  netti , che  a guifa 
di  caratteri  Icritti  fono  feminati  fu  i 
bianco.  Numera  1 Imperato  qùerta  pie- 
tra tra’  Marmi  , che. li  cuo,ponó  in  cal- 
cina, degna  del  nome  di  gemma  per  la 
bellezza  de’ lineamenti,  e varietà  delle 
figure  delicate  , e per  la  buona  pulitu- 
ra, che  piglia. 

67.  La  Pietra  F r «mentale  anche 
dall’  Imperato  è porta  tra’  Marmi  da 
calcina,  ed  ha  figure  di  femi»e  paglino  - 
le  impietrite  * e dice,  che  di  quelle  pie- 
tre ti  trovino  di  buona  pulitura  in  co- 
lor bianco , e cenericcio. 

68.  li  Marmo  Fiorentino  mifcbioc 
deferitto  da!  Carleton  Inglefe,  ceneric- 
cio in  gran  parte  con  macchie  ofeure, 
e linee  più  ofeure  , moftrando  cafe, 
monti , fiumi  , ed  intere  Città.  Varie 
tavole  di  tal  marmo  fono  nella  Società 
Regia  di  Londra,  nelle  quali  fi  inoltra- 
no parti  di  Torri , di  Città',  di  Cafe,  e 
di  altri  cdificj  dalla  Natura  delineati 
lenza,  uficio  di  pittura  . Pietro  Caliari 
nel  fuo  libro  delle  Gioie  tratta  della 
Pietra  CittaAina , che  fi  trova  nell’Alpi 
di  Firenze , ove  la  chiamano  CittaAina * 
perchè  fegata  in  quadro,  o in  ottangolo 

DIO. 


» * * ^ , . « . é?\,  \ 

Dilla  differenza  de'  Marmi.  Cab.  IL  zy 


xnofira  macchie  , come  difegni  «li  Cit- 
tà del  color  della  (leda  pietra  , ij  di  cui 
fondo  è del  colore  dell’aria  chiara  , e 
le  macchie  di  color  tenero  chiarojonde 
in  quadri  fan  vedere  paefi  , e Città  }'  e 
Je  ufano  ancora  per  guarnire  Scrittoj. 
Dice , che  vi  Ila  altra  Torta  di  pietra 
nel  rnedefimo  Stato  di  colore  alquanto  ( 
berettino  chiaro  , e \i  fono  rientro 
macchie  di  alberi , che  pajono  felve,  e 
fono  di  color  nero . Simili  a quelle  ve' 
oe  fono  Orientali i ma  dure,  ed  ;n  pezzi 
piccioli,  e vengono  da  Madigalcà- e * 
di  quelle  i Curioli  , che  tengono  Galle- 
rie, quante  ne  poflono  avere  le  compra- 
no ad  ogni  prezzo  . Del  Marmo  Imbo- 
lato ri  ieri  co  dal  Carieton , n’abbiamo 
faritto  iu&l'Ar't.  i.  - 

•69.  Il  Marmo  bianco , e taro  ha  le 
macchie  colle  linee  diritte , ed  angola- 
ri, delle  quali  1 una  entra  rtclPalcru. ri- 
ceve bu4£p  pulitura , e lì  adopera  nelle 
incròllaturc  , ed  in  colonne  di  orna- 
menti. 

70.  Il  Marmo  bigio , o pardiglio, co- 
si detto  dal  fuo  colore , ha  g'xxje  (ali- 
ena, come.il  Greco  : dà  calcina  ìiftnca 
di  condizione  buona  , e lì  adopera  in 
ornamenti  di  : fabbriche  , ed  opere  di 
quadro  j ed  ambidue  quelli  marmi  fo- 
no riferiti  dall  Imperato."  • 

Il  Marmi  di  Sat ave-ita  èdeferitto 
dal  Carieton  dicendo  : Cinireuiti  Sera- 
viti  anttm  , ejuod  Ser aviti*  , a/iifyue  in 
bacii-  Itali * reperiatur  . E’ duro , e ve- 
ramente Marmo  eccellente  , con  mac- 
chie ceneticcie  , e fe  ne  fanno  globbi 
piccioli  per  tenerli’nelle  mani  da  quei, 
che  patifeono  febbte  ardente  -,  perchè 
veggonfi  ricreare:  e raffreddando  mi- 
tigano ij  dolore,  e l’ardore. 

7 ti  11  * Lapidatola  è anche  annove- 
rato tri’  Marmi  prezfoij,  e*n’abbiamo 
fcriuo  nel  JU>.  ?.  cap. 8.  art. 2.  Di  lui  fi 
fera  ono,  come  de’ Dialprivdelle  Aga- 
te , e -di  altre  pietre  preziofe  in  varie 
opere, e v arj  efempj  abbiamo  anchf  re- 
cato nell  III  aria  delle  lidie  Pietre. 


Del  Marmo  mìfebio  Carrarefe 
fcriveremo cicli' Art.  ieguente. 

A R T I C.  Vii. 

Di  vari  Marmi  antichi , e moderni. 

7 a.  Ono  pur  diverfi  i Marmi, 

ij  de’ quali  fanno  menzione 

Sii  antichi  Scrittori  : e de’  mede! imi,  e 
e’  colori  non  hanno  a’  polleri  notizia 
alcuna  lafciata . Altri  ancora  fono  mo- 
derni , ed  in  ufo  ; però  qui  defcrivergli 
ci  è paruto  convenevole , fecondo  che 
in  varj  Autori  trovata  abbiamo  la  me- 
moria , dopo  aver  deferiteo  la  varietà 
grande  di  elfi . Ci  reca  veramente  ma- 
raviglia , che  G iorgio  Vafari  nelle  Vi. 
te  .de'  Vittori  , Scultori  ed  Architetti 
avendo  trattato  nel  principio  di  elle 
delle  delle  tre  Arti,  e cominciando  dal- 
l’Architettura , ha  propollo  il  primo 
Cap.  Delle  divede  Pietre  , che  fervono 
agli  Architetti  per  gli  ornamenti , e per 
le  Statuì  alla  Scoltura , ma  fidamente 
di  alcuni  pochi  marmi  ha  fatto  men- 
zione ,.la  moltitudine  digli  altri  trala- 
feiando  , lènza  pur  nominargli  icTpe- 
zialmente  quelli , che  diconli  preziofi, 
e fervono  di  ornamento  j come  fono 
l’Agata,  il  Dialpro  , il  Lapislazolo  , « 
limili , che  in  varie  opere  di  Principi 
vagamente  fi  veggono  . Di  pochi  mar- 
mi antichi , e moderni  ha  egli  dato  la 
notizia  , e de’  medefimi  riferiamo  pur 
uanto  ne  ha  egli  fcritto  . Qui  dunque 
opo  avere  trattato  ne’  precedenti  Ar- 
ticoli della  differenza  de*  Marmi , fe- 
cordo  la  diverlità  loro  de’  colori , trat- 
taremo  di  alcuni  altri,  così  antichi,  co- 
me Moderni , à’  quali  non  abbiaol  po- 
tuto dare  alcun’ordine. 

75.  11  Marmo  Najjìo  dell’Ifola  di 

Cipro  , piacque  lungo  tempo  , e lì  usò, 
come  pur  quello  di  Armenia  . Vuole 
Dioicoride  , cl^e  fia  Cote  la  pietra* 
Natila  : Mattiolo  affermò , che  non  fe 
pe  ha  nell’Italia  cognizione , e di  Uè 
D 2 l’A- 
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l’Agricola  , che  nafce  nella  Mifnia,  e 
nella  .Sai  foni  a . Il  Magini  però  trat- 
tando nella  Geographia  delle  Ifole  del- 
la Grecia  , fpezialinente  di  quella  , che 
Jlaxut  è detta,  così  feri  ile  : In  tu  mar- 
morir  genite  reperitur  , quoti  Grttcis 
Ophites  , dr  Latini:  Serptntinum  Alci- 
tur  viridi f colorir , UviAioribm  macu- 
lis  fparfum. 

74.  Il  Memfiree  fpezie  di  marmo, 
così  detto  dal  luogo  nell’Egitto , vici- 
no a Memfi:  e Plinio  difle , che  Ila  di 
natura  di  gomma  , ed  utile  coll’aceto 
alle  cofe , che  accendere , o tagliare  li 
debbono , la  parte  in  maniera  addor- 
mentando , che  non  fa  fentire  il  dolo- 
re . Nel  Lexic.MeAic.  Cajlello-Brunon.  è 
fpiegata  quella  pietra  della  grandezza 
ce’  calcoli,  pingue  , e di  colori  diverlì, 
come  la  difle  Diofcoride , ma  che  lì 
ignori  quale  oggidì  ila  , fecondo  il  Ro- 
lando , e’1  Gioftone  ; ed  alcuni  tra’ 
marmi  la  numerano. 

7f.  Il  Proconejfo  è. così  detto  dal- 
l’ifoladi  tal  nome  nella  Propontide,  di 
cui  fu  fcolpita  la  Cafa  di  Maufolo  Re 
in  Alicarnaflò  Città  della  Caria , al  dir 
di  *Plinio  lib.  6.  e Vitruvio  lo  celebra 
molto  nel  lib.  2.  cap.  8.  Beccherò  tra  le 
Pietre  violacee  numera  la  Jone,  e’1  Pro- 
conejjò. 

76.  11  Marmo  dimetto, Monte  del- 
l’Attica, è nominato  da  Plinio  , e dice, 
che  Lucio  Craflo  Oratore  fu  il  primo 
ad  ufare  in  Roma  le  Colonne  Hyme- 
titc,  marmo  foraftiero  nell’atrio  , e fu- 
rono fei  di  dodeci  piedi  lunghe  , e per 
quelle  Marco  Bruto  per  villania  lo 
chiamb  Venere  Palatina. 

77-  Il  Marmo  di  Caribo  e nomina- 
to da  Plinio,  dicendo,  che  fu  in  pregio: 
e dalla  Città  di  Carifto  dell’Euboa  fu- 
rono portate  in  Roma  fei  Colonne  di 
tal  marmo  da  Mamurra. 

78.  Il  Pentelico  è riferito  da  Teo- 
* frullo  lib.i.De  LapiA.da  Strabone  lib. 9. 
da  Paufania  in  Atticis,òr  Ac  hai  a. c Plu- 
tarco nella  Vita  di  Poplicola  dice , che 


le  Colonne  del  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino eran'di  Pietra  Pentelefa , lun- 
ghe , e grofle  , le  quali  avea  egli  prima 
vedute  in  Atene  più  grofle  , perchè  poi 
in  Roma  le  aflottigliarono,  e pulirono. 
Natal  Conti  nella  ULythol  opta  lib.  7. 
cap.  16.  fcrifle  , che  Cefifodoro,  e Seno- 
fonte  formarono  agli  Arcadi  la  Statua 
di  Diana  di  Marmo  Pentelico  : e dello 
fteflò  furon  fatte  le  Statue  di  Cerere,  di 
Venere  , e di  Lucina , ed  altra  da  Eu- 
clide Statuario  Ateniefe  appo  gli  Ai- 
' chei . , 

79.  Di  molti  altri  Marmi  antichi 
fanno  menzione  gli  Autori  j così  il  P. 
Coronelli  ne’  fuoi  Viaggi  pari.  1 . difle, 
che  in  una  Sala  del  Cartello  di  Norim- 
berga vi  fono  quattro  Colonna  Corin- 
tie di  quindeci  piedi  d’altezza  , e che 
ivi  dicono  eflère  date  tràfportate  da 
Roma  dal  Demonio  . Di  altre  Co* 
lonne  Corintie  ne  fa  menzione  lo  Sco- 
to n s\Y Itinerario  d'Italia  . Quelli  però 
non  ifpiegano  , fe  lienode  Colonne  di 
Marmo  Corintio , o di  lavoro*  poicchè 
i lavori  diconlì  o Jónici , o Dorici , o 
Corintia  , o Tofcani,  come  ienfle  Vi- 
truviò. 

80.  Il  Marmo  Peperino  c nomina- 
to dall’Ab.Pacichelli  ne’  Viaggi part.4. 
ToiK.i.e  dice,  che  dello  ftaflp  in  Patria, 
Cafale  di  Averfa  vicino  Napoli,  erano 

dati  alcuni  frammenti  di  Colonna 
grofle  fcannellate  , che  potean  formar® 
la  fronte  ad  un  Tempio. 

81.  Il  Marmo * Ti  burli  no  pub  an- 
noverarli tra  gii  antichi , e tra  moder» 
ni  : ed  è così  detto  dalla  Città  di  Tivo- 
li lontana  da  Roma  fedeci  miglia  , tra 
la  Provincia  Romana,  e l’Apruntina:  e 
fopra  un  colle  ameno, uon  gioito  lungi 
dal  Lago  , fono  le  folle , o cave  di  tal 
marmo  , detto  da’  Latini  Lapit  ’Tibur- 
tinus  , che  volgarmente  diedi  Traver- 
tino , del  quale  cavali  in  unta  copia, 
che  in  Roma  non  vi  è fabbrica  antica, 
o moderna  , che  non  fra  fatta  in  gran 
parte  di  qyeflo  fallò  , coaie  dice  Giro- 
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lamo  Fabbri  di  Ravenna  nella  Lettera 
• dell’Ab.Felice  Felici»  che  fi  legge  nelle 
. Lettere  Memorabili  dell’  Ab.  Lorenzo 
CiulUniam/wrM.  Lete.  12., c porta  il 
verfo  di  chi  diife  : De  Tiburtino  mar- 
more  Roma  nitet . Afferma  altresì , che 
nelle  deffe  cave  di  Tivoli  trecento 
perfone'  inceffantemente  lavoravano 
nel  (no  tempo  . Di  quello  Marmo  era  il^ 
Tempio  di  Giove  Capitolino  » di  cuf 
dille  Livio  : CapitoUttm  faxo  quadrato 
fubjiruHiim  ejt , opus  vii  in  btic  ma- 
fnijicentia  Urbis  confpiciendum  . Così 
ancora  l’Amfiteatro  di  Tito,o  Colifeo» 
ed  altri  edifici . La  Chiefa  di  S.  Pietro 
'ha  la  camifctf  lottile  di  tal  pietra  » co- 
me dice  Girolamo  Preti  nella  Lettera 
(opra  il  paragone  dello  deffo  Tempio 
moderno  di  S.  Pietro  in  Roma  colle 
fabbriche  antiche  de’  Romani  » polla 
avanti-le  lue  Poejìe  . E prova  più  ma- 
gnifiche quelle  degli  Antichi  r ma  il 
. Tallóni  modra  il  contrario  ne’  Penfieri 
li b. io.  cap.  1 7 ■ defcrivendol o maggiore 
anche  del  Tempio  di  Diana  Elefia. 
Pelle  antiche  fabbriche  de’  Romani , e 
della  grandezza  loro  fi  buò.leggere  Pli- 
nio lib.^6.  cap.  1 f . e n’abbiamTatto  pa- 
ragone .nella  nollra  Italia  Letterata 
Ver».  2.  Scriffe  fioravante  Martinelli 
nelle  Notizie  di  Roma,  accrefciute,  che 
il  Tempio  jnedefimo  nella  Valle  Vati- 
cana colla  fila  valliti  occupa  il  fito,  in 
cui  già  furono  due  Tempi  di  Marte  , e 
di  Apollo  » e’1  Circo  di  Cajo  » e di  Ne- 
rone. La  gran  piazza  da  ambidue  i lati 
è circondata  da  v arti  Unno  porto  d'or- 
dine continuo  di  quattro  Colonne  di 
Travertino  con  ornamento  di  Balau- 
ftri , e di  Statue  de’  Fondatori  di.\  arie 
Religioni  » e di  altri  Santi . 11  Palagio 
Vaticano  colla  valliti  della  fabbrica  è 
compollo  di  più  Palagi  ,ed  in  quello  di 
Belvedere  fi  numerano  Cortili  venti- 
cinque^  e le  danze  a (deridono  al  nume- 
ro di  dodecimila  cinquecento  » e venti- 
due  » e la  parte  ederiore  intorno  alla 
BaliUca  è ornata  di  Travertini  coi  di* 
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fegno  del  Vignola»ordinato  da  Pio  IV» 
Delle  ftefle  pietre  ne  ferivano  Leandro 
Alberci  nella  Deftriz.  d Irai.  Giorgio 
Baglivi  De  Vepetat.  lapidum  obferv.  2. 
e Plinio  in  più  luoghi  » (penalmente 
nel  lib.^fr.  cap.ìz.  Il  Valan  fcriffe,  che 
molto  ferve  il  Travertino  per  edifica- 
re » e fare  intagli*  nell'Italia  fe  ne  cava 
in  molti’ luoghi  ,Come  inquel-di  Luc- 
ca, a Pifa,  in  quel  di  Siena , e da  diver- 
ge parti  * ma  te  maggiori  faldezzc  , e le 
migliori , e più  gentili  fi  cavano  fui 
fivme  Teverone  a Tivoli  . Gli  Antichi 
di  queda  pietra  fecero  fabbriche  mira- 
bili , e ne  mettevano  ne’  fondamenti 
di  effe,  e fe  ne  fervivano  rudicamente 
lenza  finirli  di  lavorare  ; ma  da'  Mo- 
dern^  fi  fono  fottilmente  lavorati  : ed 
un  Francale  detto  Maedro  Gian  , che 
jludiò  1 ?rte  d intagliare  in  Roma , di- 
venne raro  , perchè  trasformi  Sfere  d’A- 
drologi  , falamandre  nel  fuoco  , libri 
aperti  colle  carte,  trofei , malchere,  ed! 
ali^e  cofe  limili  al  Marmo. 

82.  La  Breccia  Tiburtirfa, come  ne 
tratta  l’imperato  , è così  detta  , perchè 
iVi  fi  trova  altronde  portata  ,e  dice, 
che  le  giare  lue  fono  per  lo  più  di  co- 
lor nero  tramezzate  da  altri  colori , e 
fpezialmente  di  ocra  , che  è la  terra 
gialla  , e che  ritrovali  in  pezzi  hon 
molto  grandi*,  riceve  buona  pulitura,  e 
da  al  fuoco,  come  ogni  marmo  duro,  e . 
felcigno  . Scrive  altresì  del  Tevertino, 
che  c pietra  da  calce  alquanto  porofa, 
limile  alle  pietre  Tartaree , atta  agl'in- 
tagli meno  lottili  , perchè  cede  allo 
fcarpello  più  facilmente  , che  la  pietra 
viva  da  calcina  : tagliali  in  campi  pia- 
ni , e relide  all'aria  , ed  al  tempo  me- 
glio che  il  Marmo  datuario.  • 

Scriffe  il  Garzoni  nella  Piazzi » 
Universale , che  i nodri  Moderni,  per- 
chè in  marmi  eccellenti  e pregiati  far 
non  poffono  le  fpefe  de’  Romani , ado- 
perano nell'Italia  i Marmi  di  Verona, 
d'idria,  di  Dalmazia,*  di  Carrara.  Ma 
BOA  vi  è dubbio,  ohe  Marmi,  ed 
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altri , ili  cui  i Moderni- li  vagliono,  fie- 
no fiati  in  ufo  appo  i Romani,  fpecial- 
m.cnte  quei  di  Carraia , che  da  Plinio 
lib.io.cap.^.  furon  detti  Lunefi.  Ciò  di- 
inoftra  Leandro  Alberti  nella  Deferì- 
siane  dell'Italia , trattando  de’  luoghi 
di  Tofana  tra  terra  ; e che  moki 
luoghi  dell’Italia  , e della  Francia  fe  ne 
vagliono  . Sono  gli  fteili  Mirmi  Garra- 
reli  deferitti  dalrlmpeiato , e dice,  che 
fono  di  varie  fpezie.  Uno  è grane!lo(o, 
Collegato,  ed  in  ogni  verfo  fnnilc  , però 
ottimo  a tutti  gli  ufi  di  Scoltura  ; pati- 
fee  in  breve  dal  fuoco  , per  cui  fi  ('do- 
glie in  bianchilfime  grana  picciolo  a 
guila  de’  l’emi  de’  papaveri. e però  peg- 
giora col  tempo  all’aria  . Ritrovali  m 
alcune  parti  fparfo  di  Marchefiig,  , e 
fpezialmente  oc  e è macchiato  di  color 
folco , e quando  è percoffo,  rende  color 
di  Solfo  . Il  nero  Carrarelé  è fcheggio-* 
fo  , mentre  fi  lavora  , ma  di  buona  pu- 
litezza, e l’ufano  negli  Scapi  di  Colon- 
ne, ed  in  altre  opere  , non  nelle  Scoltu- 
re delicate;  e cotto  fi  muta  in  bianchif- 
lirna  calce. Il  Mifchio  Carrarefe  è fpar- 
fo di  macchie  nere  , gialle  ,e  bianchii . 
ma  il  di  più  di  nere , e fi  trova  in  gleb- 
be  dentro  la  terra  di  coltura  , che  va  al 
rolficcio  ; fi  cuoce  in  calce  bianchilli- 
ma‘,  e riceve  buona  pulitura  . Altro 
marmo  nero  Carrarefe  ha  macchie 
fanguigne,  intefluto  con  vene,  che  ver- 
deggiano nel  bianco  , e.  fe  ne  fanno 
Scapi  -di  Colonne . Scrifl’e  anche  il  V sa- 
fari , che  nelle  .Montagne  di  Carrara 
nella  Carfagnana  , vicino  a Monti  di 
Luni , fono  molte  forte  di  Marmi , co- 
me Marmi  neri,  ed  alcuni,  che  traggo- 
no in  bigio;  altri  mifchiati  di  rollò,  al- 
ti! con  vene  bigie , che  fono  crofia  fo- 
pra  i marmi  bianchi , perchè  non  fono 
purgati  ; anzi  ofiefi  dal  tempo,  dall’ac- 
qua, e dalia  terra, pigliano  quel  colore. 
Si  cavano  anche  Marmi  detti  Cipollini , 
e Saligni , e Campanini  , e mi  [chiari  , e 
per  lo  più  .un®  forta  di  marmi  bian- 
chiiluni,  e lattati,  che  fono  gentili,  ed 


in  tutta  perfezione  per  far  ie  figure.  VI* 
fi  è trovato  da  cavarli  faldezze  gran-  * 
diilimc  , e pèzzi  di  nove  braccia  ila  fìfr. 
Giganti . Di  quella  forta  cavano  oggi  i 
Moderni  le. loro  Statue , e fervono  non 
lòlo  nell’  Italia  ; mali  mandano  pure 
nella  Spagna  , in  Portogallo  , evi  in  al- 
tri luoghi . Quella  forta  di  marmi  ha 
jn  fe  faldezze  maggiori.,  e più  palio  fe,  e 
morbidea  lavorarle  , e fe  le  dà  bqjlif- 
fimo  pulimento  ; benché  alle  volte  li 
fcontra’no  in  alcune  vene  , dette  Smeri- 
gli dagli  Scultori  ,che  romper  foglia- 
no i ferri . De’  Saligni  ne  abbiam^rat- 
taco  ai  fuo  luogo; 

84.  I Marmi  Cipollini  fono  di  un*" 
altra  fpeziejdi  grana  ( còme  gii  deferì» 
lo  ftefib  Vafari  ) e colore  differente 
ne  fono  ancora  altrove , che  in  Carrai 
ra  , e per  lo  più  pendono  in  verdiccio, 
e fono  pieni  di  vene  , che  fervono  per  ' 
diverfe  colè,  non  per  figure. 

I Marmi  Campanini  fono  quei,  chè 
Tuonano  , quando  fi  lavorano  , c con 
Tuono  più  acuto  degli  altri . Sono  duri, 
e li  fcniantanojaiù  facilmente  che  gii  # 
altri,  e fi  cavano  a Pietrafanta. 

8y.  Nella  Chiefa  di  Santi  Croi* 
de’  Padri  Minori  Conventuali  in  Fir 
lenze  vi  è la  Cappella  de’  Calder! ni 
incroftata  degli  fieni  Marmi  Carrnrefi 
bianchi , e mirti  r e’1  Per^mo  è tutto 
di  Marmo  di  Seravezza  . Così  nella 
Chiefa  del  Carmine  della  ilcffa  Città 
fi  vede  la  Cappella  de’  Corlini  tutta 
incrofiatadi  Marini  bianchi  di  Carra- 
ra, e de’  milli  di  Seravczzfe,  come  dice 
Rafael  Bruno  nelle  Notine  di  Firen- 

86r  II  Manna  Miftbìo  di  Verona  Ò 

5>ietra  molto  più  tenera  che  l’Orienta- 
c infinitamente , come  dice  il  Vafari: 
c ne  cavano  nello  ileffo  luogo  d’uni 
forra,  epe  è forticcia,  e tira  in  color  ce- 
ciato ; e tjueffe'  lorte  fi  lavorano  tutta 
benejcolle  tempere , e ferri,  liccome  le 
•pietre  nofiraii , e fe  ne  fatano  fineftre, 
colonne , fontane , pavimenti , (lipidi 

per 
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. £er  le  porte , e comici , come  fi  veggo- 
no nella  Lombardia  , ed  -in  tutta  l'Ita- 
lia .ancora-.  Il  P.  CoronèlU  ne’  Viaggi 
dice  , che  dalle  Lapidici r.e di  Verona 
fi  ferivano  Marmi  di  così  bella  mac- 
chia , che  luperano  di  vaghezza  la  ve- 
na di  Mafia  , e di  Carrara . 

87.  1 Marmi  A IJìria  fonò  anche  in 

ufo  , e fiifgge  nz\\' Atlante  del  Merca- 
tpre:  Sanm  IJlria  abundè  pabet.  Saxi- 
fodijtJt  ibi  non  inutile s > In  Hpvìniènfi 

aro  Min-mor  cadi  tur  •>  quod  ljìrìcum 
ti  tur-,  maximi  per  Italiani  pretii.  Nel 
'Palagio  del  Doge  di  Venezia  vi  fono 
muri  , e colonne  di  pietra  Iftriana,  co- 
inè narra  Francefco  Scoto  nz\V  Itinera- 
rio d'Italia.  Scritte  Giorgio  Vafari,  che 
fi  cava  In  Illria  una  pietra  bianca  livi- 
da , la  quale  molto  agevolmente  fi 
lòhianta,  ^di  quella  fopra  di  ogni  altra 
fi  ferve  non  folo  la  Lieti  di  Venezia; 
ma  tutta  la  Romagna  ancora , facendo- 
ne tutti  i loro  lavori  e di  quadrone 
d’intaglio  . Con  iftrumenci,  e ferri  più 
‘luòghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavo- 
rando, e mallimamente  con  certe  man- 
telline , avanno  fecondo  fa  falda  della 
pietra  , per  eflere  ella  tanfo  frangibile. 
Così  tutti  i loro  lavori  fanno  per  quel- 
le Città,  e porte,  fiqeftre,  Cappelle , ed 
altr^  ornamenti,  che  vogliono  ; non 
ottante , che  da  Verona  per  lo  fiume 
dell'Adige  abbiano  comoditi  di  con. 
durvi  i Mifchi,  ed  altra  Torta  di  pietre, 
delle  quali  poche  cofe  fi  veggono  , per 
aver  più  in  ufo  quella  . E nella  fletta  vi 
commettono  fpeflò  dentro  Porfidi,  Ser- 
pentini^ altre  forte  di  pietre  milchie, 
che  fanno  accompagnate  con  effe  bel- 
lilfimo  ornamento. 

88.  La  Pietra  Serena , come  dice 
Io  Retto  Vafaf i , è quella  forta,  che  trae 
in  azurrigno  , 0 tinta  di  bigio  , della 
quale  fono  in  Arezzo  cave  in  più  luo- 
ghi, a-Còrrona  , a Vollerrà,  e per  tutti 

Èli  Appennini  : e ne’  Monti  di  Fiefole  è 
eUimma  , per  eflervifi  cavate  faldezze 
grindifiime  dì  pietre , e fe  ne  veggono 


opere  in  tutti  gli  edifici  di  Firenze  . E* 
pietra  bellilfima  a vedere  ; ma  dove  fia 
umidità  , e vi  piova  lu  , o abbia  ghiac- 
ciati addotto , li  logora  , e fi  sfalda  ; ma 
al  coperto  ella  dura  in  infinito  . Però 
molto  più  durabile  di  quella  ,.e  regge 
più  , e di  molto  più  bel  colore  è una 
lòrta  di  pietra  azurrina  , che  fi  chiama 
oggidì  la  Pietra  de!  Fojfato  , la  quale 
quando  fi  cava  , il  primo  filare  è ghia- 
jofo  , e grotto  : il  fecondo  mena  nodi  e 
filfure:  il  terzo  è mirabile,  perchè  è più 
fino  . Di  quella  fi  fervi  il  Buonaroci 
nella  Libraria,  e Sagrellia  di  S.Lorenzo 
per  Papa  Clemente . E’  pietra  genti- 
le di  grana. , ed  ha  fiotto  condurre 
le  Cornici,  le  Colonne  , ed  ogni  lavoro 
con  tanta  diligenza,  che  di  argento  non 
Tetterebbe  così  bella  . Piglia-  quella  un 
pulimento  belliUimo,  nè  può  cofa  mi- 
gliore deliderarfi . Vi  è alcra  pietra  più 
ruvida  , e più  dura,  non  tanto  colorita, 
che  tiene  ai  fpezie  di  nòdi  della  pietra, 
la-quale  regge  all’acqua  , al  ghiacciò,  e 
fe  ne  fanno  figure , ed'  altri  ornamenti 
intagliati.  Di  quella  n’è  la  Dovizia,  fi. 

f;ura  vii  mano  di  Donatello  in  fu  la  Co- 
onna  di  Mercato  vecchio  in  Firenze. 
Così  molte  altre  Statue  fatte  da  perfo- 
ne  eccellenti  non  folo  in  quella  Città; 
ma  per  lo  Dominio , fi  veggono  . Ca- 
vali pér  divertì  luoghi  la  Pietra  Forre, 
che  regge  all’acqua  , al  Sole  , al  ghiac- 
cio , e ad  ogni  tormento  , e vi  vuol 
tempo  a lavorarla;  ma  fi  conduce  mol- 
to bene, e non  fi  hanno  molte  gran 
faldezze  . Di  quella  li  fono  fatti  da’ 
Goti,  e da'  Moderni  i più  belli  Edifici, 
che  fieno  per  la  Tofcana  : ha  il  colore 
alquanto  gialliccio  con  alcune  vene  di 
bianco  fottiliifime , che  le  danno  gra- 
zia ; e fe  n’è  fatta  pure  qualche  Statua, 
dove  abbiano  ad  eflere  Fontane;  perchè 
reggono  all’acqua  : ed  in  Firenze  vi  fo« 
no  varie  opere  di  quella  pietra. 

89.  La  Pietra  Cafertana  è di  confi- 
denza vicina  al  Tevertin  j,alquanco  pò- 
rola  , ed  acca  alla  Scoltura  ; uia  ambe- 
due 
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duci  non  ricevono  pulitura  de’  Marmi, 
come  dice  l'imperato . Nelle  Sperieme 
Fiorentine  fi  dimoilra  , che  il  Bpjjò  di 
Caldana , il  Bianco , e’1  Giallo  di  Volter- 
ra al  calor  del  Sole  collo  Specchiò  urto- 
rio  sfumano  più  , e meno  fi  fcemano. 

90.  Ulano  anche  i Moderni  altre 
pietre,  e. Marmi  di  varj  luoghi  dell’Ita- 
lia , che  non  è povera  di  erte  ; c vera- 
mente' ci  reca  maraviglia  grande , che 
non  vi  fia  ftato  un’Italiano  Scrittore, 
che  abbia  applicato  a farne  una  parti- 
colare Iftoria  non  folo  de’  Marmi  , e 
dei l’alp;c  pietre , che  nell'Italia  fi  tro- 
vano in  varj  luoghi  y ma  anche  di  tutti 
i Minerali , fpezialmènte  di  oro  , ar- 
gento, e limili,  ed  altri  ancorai  benché 
per  la  fpefa , e per  le  gelolìe  de’  Princi- 
pi non  1?  cavano  . Se  non  ha  l’Italia  in 
che  invidiare  nelle  Scienze,  c nelle  Ar- 
ti , come  abbiamo  dimoftrato  nella'no- 
rtra  Italia  letterata  i molto  meno  avrà 
ne’  Minerali  , Che  alla  Naturai  Eliofo- 
ba* appartengono  j onde  ben  potrebbe 
qualche  affezionato  a quella  Scienza, 
ch’è  affai  dilettevole,  applicarli  con  lo- 
de^ con  merito  a favor  dell’Italia  rtef- 
fa.Di  varj  Marmi  Italiani  abbiamo 
fcritto  al  loro  luogo  i della  Pietra  di 
Corno,  nuovamente  trovata, daremojno- 
tizia  al  fuo  luogo  ancora  scori  nel  IJb. 
ì.cap.Cj.nttm.'b.  abbiam  fatto  menzione 
del  Alarmo  detto  Pii  di  Luco  nell'Um- 
bria ; e ne’ precedenti  Articoli  abbiam 
trattato  degli  Alabajlri  di  Voltert  a , 
della  Pietra  Cittadina , de’  Mifchi  Fio- 
rentini , del  Tarfo , e del  Par  apone  di 
Tofcana,  del  Verde  di  Prata:  del  Para- 
gone di  Carrara,  e di  altre  nobili  pietre. 
Cori  de’  Graniti  dell'Jlbla  d’Elba  , ove 
fi  cavano  dal  fuo  Monte  d’Arco  Mar- 
mi-anche prezioii  per  le  Statue  , e per 
gli  Edifici  , come  dice  il  Coronelli 
nel  V /filar. par 1. 1 . cart.  1 2 1 . Così  Icriflc 
il  barrino  , che  ne’ Monti  di  Nicaftro 
Città  di  quello  Regno  di  Napoli  , ed  in 
altri  luoghi  vi  fono  i Marmi  di  color 
mifchio  . Ma  qui  vogliamo  riferire  al- 


cupe  Pietre,  e Marmi , che  fi  trovano 
l0,f°  Xerrj^or*°  di  Bologna  * giacche 
gli  nrenlce  Antonio  Malini  nella  fua 
Bologna  peklujbata  di  terza  edizione. 
In  capo  ai  nume  Levino  fi  trovano  lai- 
(etti  di  pietre preziofe>ed  in  moltiifimi 
Rivi  ancorale  quali  lavorate,  non  fono 
inferiori  alle  Agate  Oriétali,  a’  Diafpri, 
e Calcedoni  e Zaffiri.  Verfo  U Sarto  nel 
fondo  del  Piume  Reno  fi  trotino  Tar- 
tari d'acqua  di  tal  groflezza,  che  feoan- 
dogli  per  me 20 * riefeono  venati,  e^jel- 
lilnini , limili  alle  Agate  di  Siena  no- 
minate della  Novaveccbia  , e ricevono 
un  pulimento  mirabile, comfe  le  oiojeio 
fi  trovano  in  un  gran  condotto  ratto  ia 
volta  , che  per  diece  mjglia  parta  folto 
le  Montagne,  ed  arriva  al  li  ftrada  dì 
Vaiverde , fuori  di  Porta  S.  Mamolo: 
qual  Condotto  fi  crede  fatto  da  Mario, 
perche  ancora  conferva  il  nome  di 
Mario  quel  luogo  . Di  quella  Ipezie  di 
Tartari  fece  cavarne  pezzi  grand iffimi 
il  Scnator  Tommafo  Colpi , che  fono 
di  diametro  piedi  tre  e mezo , e ne  fece- 
fare  lavori  pregiatifJImij parte  de'  qua- 
li fi  veggontf  nella  lua  Cappella  nella 
Cni eia  di  $*•  Petronio  . Poco  lungi  dal 
Sarto  , in  luogo  detto  la  Querzola,  vi  è 
una  miniera  di  Marmo  mifchio  Afri- 
cano ; e nel  Comune  di  Fiancaldo , in 
luogo  chiamato  Maltecchio  , vie  un 
Manno  turchino  violato durifiimQ,  e 
di  più  varietà  j come  più  fopra  del  Ca- 
villino rorto,  bianco,  e nero.  Nel  Co- 
mune di  Capreijo,  in  capo  al  fiume  Idi- 
ce  nel  baffo  della  Collina  di  Canda  , vi 
è dsl.Marmo  bianco  ,'e  mofeato  di  né- 
ro . Lo  ftertò  Comune  è fuori  la  Porta 
Stri  Stefano  circa  ventidue  miglia  lon- 
tano a inano«finidra  per  andare  a Fi- 
renze » acquili')  il  nome*  di  Capreno 
didla  quantità  delle  Capre  , che  vanno 
ivi  in  pafcolo.;  ed  è paefe  orrido  . Die- 
tro il  Fiume  di  Cartel  S.  Pietro  /nel 
luogo  detto  Ceffo  , (opra  S.  Marti  no  In 
Pedriolo,  nafee  il  Marmo  bianco-allat- 
tato , cioè  l’Alabaflro  , che  riceve  bel- 

ttf-  - 
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liflìmo  luftro  : ed  in  quelle  fteffe  Mou-  ghi , e di  molto  gran  prezzo  , come  ne 
tagne  li  trova  in  piu  luoghi  il  Criftai-  fa  pur  menzione  i’Eruditifs.  Monoico, 

10  ili  Monte»  e li  trovano  pezzi  ad  otto  re  . Della  Pietra  Chiocciolare , riferita 
faccie  » lavorati  così  bene  dal  la  natura»  dal  Baglivo  » ne  fcriveremo  nei  cap.  24. 
che  reca  ftupore . Dietro  il  Fiume  Setta  Art,  4. 

11  ritrova  il  Criftallo  limile,  ona  varie- 
tà di  pietre , ed  una,che  imita  il  Lapis  A R T I C.  Vili. 

Lazolo  con  vene  d oro  , ed  una  limile 

di  color  più  grifo»  e vicino  al  luddettq  ' De'  Marmi  fatti  coll'Arte . 
Fiume  del  Saffo  con  quelle  vene  d’oro,  » 

e tira  alla  durezza  della  Selce  . In  una  9».  T7  Giunta  l’Arte  a formare  I 
Villa  della  Diocefi  di  Bologna  , detta  ■ a marmi , che  a’  naturali 

la  Mofcaccia  » nafcono  quelle  Pietre,  nbn  cedono  , e di  tali  Porfidi  ne  ab- 
che  nelle  loro  macchie  inoltrano  quei  biamo  fatta  menzione  nell’  artic.  f. 
Paefi  , che  tanto  vengono  (limate  , co-  Tratta  Gabriele  Bremcnd  ne’  fuoi 
me  Pietre  figurate  . Molte  altre  Pietre  Piaggi  Ai  Egitto  lih.i.cap.^.Xz  queftione 
fono  pure  nel  territorio  Bolognefe  , ri-  intorno  la  Colonna  di  Pompeo  , così 
ferite  dallo  fteffo  Mafmi , le  quali  non  detta  da  Celare,  che  diede  tal  nome  al- 
appartengono  a’  Marmi  ; però  le  rife-  la  Beffa  in  memoria  di  Pompeo  il 
riamo  ne’ fuoi  luoghi,  quando  delle  Grande , fuo  Competitore  all’imperio, 
fteffe  fpezie  di  Pietre  facciamo  il  Trac-  Fa  menzione  di  tal  Colonna  Pietro 
tato  . Altre  pietre  fono  iu  varj  luoghi  della  Yajle  ne’  Viotti  di  Turchia  Tom. 
dell’ltglia  , ed  altri  Minerali  ancora,  1.  nella  Ietterai,  da  Cqjìantimpali  , e 
de’qualiogli  Autori  appena  ne  han  prima  di  lui  ne  fcriffe  PietroGillio  De 
fatta  memoria  ,0  poco  delle  Beffe  ne  Bofphoro  T brado . La  deferiffe  il  Bre- 
hanno  curagli  abitatori  medefimi. Co-  mond  come  affai  mirabile,  porta  fuor 
sì  vari  Minerali  ha  la  Calabria  -,  ed  della  Città  di  Aleflandria  a mezo. 
anche  Terra  di  Lavoro , che  è Provin-  giorno , fopra  un  quadro  di  fedeci  pic- 
cia di  Napoli  i cd  altri  luoghi  fimil-  di,  e di  due  piedi  di  altezza  , fopra  il 
mente  di  quello  Regno  -,  ed  altri  ezìan-  quale  vi  è un’altro  quadro  di  pietra  li- 
dio nelle  varie  Provincie  dell’  Italia  feia,  che  gli  ferve  di  piedeftallo.La  Co- 
tutta, lonna  è tutta  di  un  pezzo , sì  alta  , che 

91-  Nella  Sicilia  vi  fono  pure  mol-  non  ha  pari  al  Mondo,  cioè  di  1 1 3.  Die- 
te pietre  , come,  oltre  fa  T ou  tmenita-  di,  e cinque  dita,  e di  otto  piedi  di  dia- 
va  già  riferita , la  Cotognina  ritrovata  metro*  e if. piedi , un  dito,  ed  otto  on- 
nel  Monte  Pellegrino  di  Palermo  , che  eie  di  circonferenza, onde  refta  sì  grof- 
è travenata  di  macchie  1 la  Corallina  fa  , che  non  poffono  fei  Uomini  coNe 
già  detta  : la  Pietra  de'  Libici  preffo  braccia  ftefe  abbracciarla  , ed  ha  il  fuo 
Trapani,  che  appellano  Di  offro  Sici-  Capitello  proporzionato.  E’ la  colonna 
li  ano,  di  cui  fono  m Roma  Colonne  ». e fteffa  » benché  grande  , tutta  di  un  folo 
Cappelle  » ed  anche  in  Firenze  fi  veg-  pezzo  » come  tutti  i Dotti  hanno  offer- 
gono  dodeci  Colonne  nella  Chiefa  ai  vato:  e dice  lo  fteffo  Bremond, aver  fen- 
Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Lio-  tita  più  volte  ventilar  da  alcuni  dotti 
nardo  Orlandino  nel  Difcorfo  di  Si-  Europei  in  Fgitto  la  queftione,  fe  quel- 
cìlia  , quale  po(è  alla  luce  » fcriffe  , che  la  gran  mafia  è di  pietra  naturale  , o 
di  là  fi  cavano  i Diafpri , i Perfiditeli  artificiale»  e di  accordo  fuppongono, 
Arqetifti,  i Calccdonj,  ed  altre  bclliiu-  che  fia  artificiale  . Chi  foftiene , che  fia 
pie  Pietre  dclineatedi  colori  affai  ya-  naturale,  dice , effere  fiata  cavata  dalle. 

..  JPom.l^  £ Mon- 
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Montagne  del  Said  di  Egitto  fuperiore; 
ma  chi  difende , che  Ha  artificiale , af- 
fatto ciò  nega,  eflendo  inverìfimile  (an- 
corché il  paefe  di  quede  pietre  abbon- 
dale ) che  fi  abbiano  potuto  condurre 
mafie  così  grotte  per  deferti  fino  al 
Nilo  * non  vi  eflendo  altro  modo , che 
per  lo  Nilo  condurle  in  Alcflandria  , e 
nel  Cairo  -,  e tal  viaggio  è impolììbile  j 
poicchè  i Cameli  co  gran  fatica  lo  fan- 
no colle  loro  folite  cariche , e molti  di 
fete  vi  muojono . Così  credono  impof- 
libilc,  che  una  mafia  tanto  grande  folle 
di  pietra  tagliata  ; però  la  (limano  di 
mittura,  dall’oflervarfi  la  materia  di 
varia  forta  ; poicchè  feparati  i gran! 
bianchi , rolli , e di  altro  colore , retta 
una  certa  materia  negra,  affai  fragile, 
cd  atta  a ft t itolarli  tra  le  dita , che  lem- 
bra  edere  la  miftura,  o colla  , che  uni- 
ice  i grani  ; oltre  al  non  poter  ricevere 
una  pulitura  perfetta  per  quallifia  efat- 
*o  lavoro , che  vi  fi  faccia,  per  la  varia 
durezza  maggiore  , e minore  de'  grani, 
che  vi  fi  conofce  . Quantità  delle  pie- 
tre di  quetta  forra  fi  trovano  al  Monte 
Sinai , e vi  fi  riconofcono  i luoghi , ove 
ne  fono  (late  tagliate  quantici, reftando- 
vene  ancora  oggi  molte  imper  fette.Sono 
della  ttcflà  materia  gli  altri  obetifehi, 
c le  colonne  , che  fi  trovano  della  fo- 
ftanza  medefima,  e fi  offerva  la  diverfi- 
tà  delle  materie , e de’  colori,  e i carat- 
teri Egizi  delicatamente  fcolpiti  in  ef- 
fe , e l'abbondanza  di  quetta  materia  sì 
comune  in  tutte  le  parti  del  Mondo 
trafportata  -,  e fi  chiama  Granito  per 
quei  piccioli  grani  di  colori  diverfi  du- 
rifiìmi , che  (parli  in  tutta  la  (òlìanza 
di  effa  ugualmente  fi  veggono . 11  Bre- 
mond  afferma,  che  per  lunga  offerva- 
zione  fattavi  non  potè  foddisfarfi  di 
trovar  luogo,  onde  creder  fi  poffa,effe- 
re  (late  tratte  pietre  dell’  immenfa 
grandezza  degli  Obelifchi , e delle  Co- 
lonne di  quei  luoghi  ; anzi  averne  pro- 
curata certezza  dagli  Arabi , c da  altri 
del  paefe , e non  ruttar  foddisfatto  ; e 


molto  dubbio  ancora  avere  di  efièrfi 
potuto  trafportare  dalle  Montagne 
Macchine  così  immenfe  . Se  dunaue  è 
vero, che  quelle  opere  fieno  di  miltura, 
è di  rammarico  la  perdita  di  un  fegre- 
to  così  raro  , cioè  dell’artificio  di  for- 
mare così  perfetta  opera. 

Sj.  Narra  l’Aldrovando , che  gli 
ì Bologne!!  fanno  i Marini  finti, 
col  prendere  quella  fpecie  di  G-ffo, 
che  appellano  volgarmente  Scajola , e 
cuocerla  nel  forno  con  leggierilllma 
cottura,  facendoli  calce  bianchiifinu,  e 
pattata  per  lo  fetaccio  della  farina  » 
i’unifcono  con  colla  degl'indoratóri , e 
co'  i colori  , che  vogliono  . Formano 
tavole , o colonne  , (Impicciano  con 
pietra  pomice  , e poi  con  terrò  caldo,  e 
cera,  e col  feltro  dopoi  gli  danno  lplen- 
dore  ; ed  altri  invece  della  cera  ungono 
con  olio  di  lino  bollente.  Fingono  altri 
il  marmo  co’  i frammenti  delle  felci, 
e di  altre  pietre  diverfe  , col  fangue  di 
capra , o di  bue , acquavite , e fiele  bo- 
vino, e vi  premono  le  forme  . Altri  pe- 
dano il  cafcio  coll’acqua  calda , e vi 
aggiungono  calce  viva  , e i colori  , per 
li  quali  ufano  il  cinabrio , la  Crifocol- 
la  , l’Ematite,  l'ocra, o terra  gialla, 
l’orpimento  , ia  fandaraca  , il  verdera- 
me , il  cerafe , e limili  colori  atti  a far 
corpo  . Altri  invece  dell'acqua  nfano 
l’olio  di  lino } acciocché  tali  marmi 
finti  non  fieno  dalla  umidità  offèfi.  Ri- 
ferire Boezio  , che  un’  Italiano  nella 
Boemmia  formava  marmi  eleganti  col- 
le felci  di  fiume  ridotte  in  polvere , e 
con  colla  o Tua  acqua,e  con  calce  viva, 
e con  tale  mittura  faceva  immagini 
eleganti . Stima  però  Boezio  detto  do- 
verli ufare  acque  calde , ed  acute , die 
facilmente  penetrano , ed  unifeono  le 
parti , e che  nella  fuperficie  della  pada 
del  marmo  finto  fi  dropicci  con  olio  di 
lino  bollente  , perchè  poffano  refiftertì 
all’acqua.  Abbiaci  veduto  formar  por- 
fidi finti,  e profpettive  diverfe  nella 
prima  maniera  defexitta,  cioè  Col  getto 


, Della  differente  de 

da  prefa  , calcinato  , acqua  dicolla  , e 
colori  , fecondo  il  bifogno,  formandoli 
come  una  rete  larga  di  ferro  nel  mezo 
della  palla,  acciocché  rclifter  porta  , e 
mantenerli  nel  Telare,  che  della  miilu- 
ra  riempiono.  Fattavi  come  una  Tavo- 
la di  geflo , vi  formano  altro  geflo  co’  i 
colori , e così  diverfe  figure , e lavori 
vi  fanno. 

A R T I C.  IX. 

Delle  tnaravìglìof t fabbriche  antiche , 
t moderne . 

I.  C*Ono  invero  di  maraviglia 
grande  alcune  Fabbriche , e 
Macchine  degli  Antichi , da  varj  Scrit- 
tori riferite  , le  quali  nella  grandezza 
delle  Città  fi  ammirano,  o delle  cafe,  o 
de’  ponti  , o di  altre  fue  parti  *o  ne* 
luoghi , ove  fono  fabbricate  » o per  la 
maceria,  di  cui  fono  compofte , cioè  di 
marmi  , o di  pietre , o di  legno  , dello 
quali  qui  vogliamo  fidamente  di  alcu- 
ne fare  una  breve  memoria. 

a.  Plinio  nel  lib.  16.  dopo  aver 
trattato  de’  Marmi , celebra  e deferivo 
nel  cap.  8.  e ne’  feguenti  i varj  Obell- 
fchi > o travi  di  Pietra  , de’  quali  dice 
eflere  (lato  il  primo  a fargli  il  Re  Mi- 
tre , che  fu  comandato  in  fogno  , e lo 
dedicò  al  Sole  . Fu  lofteflTodi  Marmo 
Sitnitty  così  detto  da  Siene  di  Tebaidr, 
e così  varj  Re  altri  ne  formarono  , e 
Sochis  ne  fece  quattro , lunghi  quaran- 
taotto  braccia  , ed  altri  il  Re  Ramife. 
Tratta  poi  deil’Obelifco  Tebaico,  fatto 
con  venti  migliaja  di  perfone  -,  dell’ A- 
leflandrino  , che  fece  fare  Tolomeo 
FHadelfo,di  ottanta  braccia, e l'innalzò 
in  Alcflandria  -,  fatto  cavar  prima  dal 
Re  Nettabi  : e fu  molto  maggior  fatica 
in  condurlo,  e rizzarlo,  che  in  cavarlo. 
Così  di  varj  altri  fa  menzione  , e di 
quei , che  a Roma  fi  trafportarono  da- 
gl’lmpei  adori  : e raccorda  poi  le  Pira- 
midi d’Egitto,  fatte  da  quei  Re  par 
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oziofa  e pazza  boria,  e per  pompa  de* 
danaj  , le  cui  cime  erano  molto  aite. 
Riferifce , che  ia  Piramide  al  tililìma  fu 
fatta  di  pietre  Arabiche  colia  fatica 
di  trecento  fefiànta  mila  Uomini  nel- 
lo fpazio  di  venti  anni  > altre  in  vari 
tempi,  e che  alcuni  Scrittori  han  detto» 
come  in  rafani,  agli, e cipolle  vi  fi  fpe- 
fero  mille  ed  ottocento  talenti . Dubi- 
tarono ancora, come  ia  calcina  e le 
pietre  fodero  tirate  tanto  alte*  volendo 
alcuni , che  pareggiaffero  1’  opera  fe- 
condo che  crefceva  , con  monti  di  ni- 
tro , e di  l'ale  , che  poi  dalla  piena  del 
fiume  fi  disfecero } altri , che  fi  fecero 
ponti  di  mattoni,  i quali, finita  l’opera* 
lì  diftribuirono  in  Cafe  private . Nè  i 
foli  Re  fecero  tante  Piramidi j mentre 
la  più  bella  fu  fatta  da  Rodope  mere- 
trice , già  ferva , infieme  con  Efopo 
Filofofo*  ed  è maraviglia,  come  acqui- 
ftafle  coll’arte  fua  tanta  facuità. 

?..  Fa  lo  fteflò  Plinio  menzione  del* 
la  Torre  fatta  dal  Re  deli’lfola  del  Pa- 
ro , ove  era  il  Porto  d'Aiertandria  , che 
coftò  ottocento  talenti , e vi  pofe  con- 
tinuo fuoco  accefo  per  moftrar  di  not- 
te a’  navigli  il  viaggio, e l’entrata  del 
porto  Hello.  Deferì  \ c anche  i Laberinti 
in  Egitto  , in  Lenno , ed  in  Italia  , de’ 
quali  il  più  grande  fu  quello  di  Egit- 
to , che  avea  nei  l’entrate  Colonne  di 
marmo,  e macchine  di  maraviglia.  Co- 
sì quello  di  Lenno  tenea  cento  qua- 
ranta Colonne  ì e l’altro  d'Italia  fu  fat- 
to da  Porteria  Re  di  Tofcana  per  fua 
fepoltura  fotto  ia  Città  di  Chrufi  * nel 
quale  chi  entrava  fenza  un  gomitolo 
di  filo,  non  fapea  trovar  via  da  ufeirne* 
e dice  Lodovico  Domenichi  nelle  Po- 
fiillt  a Plinio , che  ancor’oggi  fi  veggo- 
no dello  ileffo  alcuni  piccioli  veffigj, 
che  danno  argomento  di  molto  grande 
e nobile  edificio. 

4.  Scrifle  anche  Piinio  nel  cap.  14. 
degli  Orti  penfili  di  Tebe , cioè  iofpefi 
da  terra,  fopra  gli  archi  appoggiati,  de* 
quali  berò  dubita,  non  avendone  Ome- 
£ * ro 
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ro  fatta  menzione.  Paffa  poi  al  Tempio 
di  Diana  Efefia,  fatto  da  tutta  l’Afia  in 
220.annij  indi  al  Tempio  di  Cizico,in 
cui  pofe  l’Architetto  in  tutte  le  com- 
miflure  delle  pietre  concie  un  filo  d’o- 
ro,  perchè  traluceffe . Narra,  che  nella 
fteffa  Città  vi  era  una  pietra, detta  Fug- 
gitiva * perchè  fpeffe  volte  fe  n’era  fug- 
gita dal  luogo  detto  Pritaneo  * onde  al- 
la fine  ve  la  impiombarono  . Vi  erano 
ancora  fette  Torri  , che  rimbombando 
rendevano  fette  volte  la  medeiìma  vo- 
ce, qual  maraviglia  è detta  Eco  da’ 
Grtci  * ed  altra  limile  era  in  una  log- 
gia d’olimpia , che  pure  fette  volte  re- 
plicava. Molte  di  quelle  maraviglie  fo- 
no più  dilFufamente  deferì tte  dal  Ma- 
jolo  Dier.  Coniati.  Tom.^.nlloq.1. 

f . Si  ferma  Plinio  a riferire  le  ma- 
raviglie di  Roma  ,di  tutte  l’altrc  del 
Mondo  maggiori  ; come  era  il  Cirto 
Mailìmo , fatto  da  Cefare  Dittatore, 
lungo  trelladj,e  largo  uno, con  gli 
edifici  di  quattro  j'ugeri , potendovi  le- 
dere duecento  fe  Canta  mila  perfone  ; e 
alla  fua  piazza  , il  di  cui  iìto  com- 
prò , fpelè  mille  fellerzj  . Così  tra  le 
fabbriche  maravigliofe  numera  la  Ba- 
fiheadi  Paolo,  maravigliofa  per  le  co- 
lonne Frigie  : La  Piazza  d’Augullo  , il 
Tempio  della  Pace  di  Velpafiano 
Imperadore,  il  Panteo  fatto  da  Agrip- 
pa, Giove  vendicatore  ; il  Teatro  , che 
prima  era  (lato  da  Valerio  Ollienfe* 
Architetto  , coperto  negli  Spettacoli  di 
Libone  . P.  Godio  comprò  la  Cala  per 
abitare,ccnto  quaranta  otto  mila  feller- 
zj  : la  Cala  di  Lepido  fu  magnifica  per 
la  grandezza  de’  Marnai  , per  le  opere 
de’  Pittori,  e per  le  fpefe  reali*  ed  altre 
pò?  la  fuperarono  in  gran  numero.  Le 
Cafe  di  Caligola,  e di  Nerone  cingea- 
no  tutta  la  gran  Città  di  Roma:  e dice 
il  Domenichi,.che  a finire  la  fteffa  Ca- 
la Aurea  di  Nerone, fcrivono’,  come 
Ottone  vifoefeun  millione  e duecento 
cinquanta  feudi  a modonoliro.  Il  Tea- 
tto  fatto  da.  Scauro  , eflèndo  Edile,  con 


tre  Scene  in  altezza  , e con  trecento  feU 
fanta  colonne  * e che  la  più  baffa  parte 
della  Scena  fu  di  marmo  , quella  di 
mezo  di  vetro  , le  colonne  di  quella  di 
fopra  erano  con  tavole  dorate  * tra  le 
Colonne  erano  tre  mila  ilatue  di  bron- 
zo , e la  Cava  del  Teatro  ricevè  ottan- 
ta mila  perfone.  Segue  Plinio  a delcri- 
vere  altre  maraviglie  e fpefe  immolile» 
fatte  per  condurre  le  acque,  per  fabbri- 
car ponti,  ed  altre  cole  , che  fono  fiate 
di  ftupore  . Ma  della  grandezza  di  Ra- 
ma n abbiamo  fatta  menzione  in  qual- 
che parte  nell  'Italia  letterato. 

6.  Celebrano  moki  alcune  Città 
degli  Antichi  , e fpezialmente  Tebe 
dell’Egitto , in  cui  vi  erano  cento  por- 
te : e Pomponio  Meia  diffe  ancora  ef- 
fervi  (late  cento  Caie  de’  Re  , e potè  la 
Città  tutta  adornarli  col  Marmo  Ala- 
baftrite,  che  ivi  in  copia  nafeeva,  tinto 
con  goccie  d’ora  Fu  poi  detta  Diofpoliyt 
fu  lunga  ottanta  ftadj , fecondo  Straba- 
ne lib.n.  Babilonia, ora  detta  Bagadat, 
fu  Città  grande  con  feffanta  miglia  di 
circuito  delle  muraglie , alta  fecondo 
Plinio  Hb.6.eaj>.2&.  duecento  piedi  » e 
larga  cinquanta*e  ciafcun  piede  è mag- 
gior dd  Romano  tre  dita:  e milùrava- 
no  il  piede  Romano  quattro  palmi , il 
palmo  quattro  dita  >e’i  dito  quanto  fo- 
no tre  granella  d’orzo  infieme  congion- 
ti  . Ninive  fu  ancor  grande  ,eSiinone 
Majolo  Tom.  ».  Dier.  Canic.  colloq.  23. 
non  ammira  che  rn  tre  giorni  andare 
intorno  fi  poteffe*  perchè  il  P.  Melchior 
Nugnez,  Giefuita,lcriffe  da  Malacca  ef- 
ferc  Pachin , Città  capitale  della  Cina, 
così  grande , che  non  fi  potea  poffare 
per  mezo  in  fette  giorni  * oltre  l’eflèr 
cinta  di  tre  mura  . Marco  Polo , e Ni- 
colò Conti  hanno  fcritto  maraviglie 
lidia  grandezza  della  Città  di  Quinfa» 
dell  Imperio  de’  Tartarici  p.Lodòvico 
Frocs  nelle  Lettere  dell’anno  1 f 86. 
fcriffe  di  Voaca  Città  del  Giappone 
funga  quattro  mila  palli  * così  fcrivono 
di  Amagucci  di  cento  mila  focolari*  di 

Mca- 
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Meaco  Itola  c Città  di  cento  ottanta 
mila  -,  ma  fono  molte  le  Città  grandi, 
che  nell'India  numerare  li  poffono. 

7.  Sono  ancor  di  maraviglia  moire 
Città  fondate  dentro  Tacque*  e ficcome 
abbiamo  Venezia  nelTltaiia,  Città  ma- 
gnifica , grande,  e potente , della  cui 
grandezza  abbiamo  fcritto  nell’  Irai, 
letterat.  così  molte  pur  vi  fono  in  altri 
Regni  ftranieri,  delle  quali  fa  menzione 
il  Majolo . Odia  Città  regia  nel  Regno 
di  Sornai  nell’India  Orientale , è detta 
da  Ferdinando Mendez  nell’anno  1 ff4. 
uguale  di  fito , e di  ampiezza  a Vene- 
zia della  , tutta  nell’acquc  fabbricata, 

• per  tutte  le  ftrade  navigandoli , e nu- 
merandoli più  di  duecento  mila  bar- 
chette ,e  mettendo  in  armi  cinquanta 
mila  combattenti , come  pur  dice  il 
Boterò.  La  Città  di  Bui  neo  nell’Orien- 
te è tutta  di  legno , fuorché  la  Reggia, 
che  è di  pietra  , e dice  il  Pigafetta,  che 
ha  venticinque  mila  Cafe  abitate  da’ 
Mori , come  ripete  il  Majoli . Se  riffe  il 
Magino  in  Geograph.  che  fifa  efi  in  palu- 
de aqux  mar it ima  ad  Veneti as  injiar  \ 
e’1  Baudrandne!  Lexic.Geogrt ipb.P. Fer- 
rar. defcrivendola  tra  la  Sumatra , la 
Ciava  , e l lfole  Filippine  , di  figura 
quali  rotonda , fcrifTe , che  ejl  in  ora  fi- 
niti parvi , intra  palude s,cr  Vemtiarum 
adinjìar  , ampia , sr  Empori um  celebre. 
Nella  della  lfola  vi  è la  Città  di  Lao 
ampia  affai  più  , edificata  nell’acqoe,  e 
piena  di  Gentili,  fecondo  lo  delTo  Piga- 
fetta. L’Oderico  lib.  1 .dice,  che  Ceufca- 
la  fia  il  doppio  di  Venezia  : e Zaiton  il 
doppio  di  Bologna  , più  ampia  , e che 
in  un  Convento  d’idolatri  li  fono  nu- 
merati tre  mila  Monaci  della  loro  falla 
Religione , ed  undecimila  Statue  d’i- 
doli di  fmifurata  grandezza , de’  quali 
i minori  fuperavano  l’altezza  di  un’ 
Ibmo.  Narra  ancora,  che  Fluffio , Città 
nello  fteffo  tratto  Indiano,  fia  grande  di 
giro  trenta  mila  palli  : e.  Cbilerafe  an- 
cora gira  quarantamila  partì,  ed  ha  tre- 
cento fettanta  ponti  di  pietra  con  ec- 


cellenza fabbricati.  Te/col  nella  Pro- 
vincia Mangi  , dice  Olderico  il  giovi- 
ne , effere  tre  volte  maggiore  di  Vene- 
zia , e tante  navi  ivi  fi  veggono  per  lo 
fiume , quante  ne  ha  l’Italia  tutta . II 
Mejfico  detto  Temijlitan , Città  capitale 
della  Nuova  Spagna,  che  girava  da  do- 
deci  migliaia  tutta  fabbricata  dentro 
un  gran  lago  di  acqua  fai  fa  . Avea 
quattro  entrate  per  vie  fatte  a mano  di 
pietre,  e di  terra  , delle  quali  una  veni- 
va per  l'acqua  , più  di  otto  miglia  fino 
alla  Città  * l'altra  fei,  e la  più  breve  di 
un  miglio . Le  ftrade  principali  erano 
con  diritto  ordine , alcune  mattonate* 
altre  di  acqua , per  cui  fi  vedeano  le 
Canoe,  cioè  barchette,  come  le  gondo- 
le in  Venezia.  Si  giudica  edere  ftata 
abitata  da  più  di  feftanta  mila  perfone; 
fi  numeravano  quattrocento  Torri  al- 
tilllme  , Palazzi  grandi.  Orti  co’  i por- 
tici ornati  di  Diafpro*  Mofchee  in  gran 
numero  , nelle  quali  di  notte  i falli  lo- 
ro Religiofi  cantavano,  come  il  Matu- 
tino  , così  di  giorno  intonando  una 
parte  di  elfi  , e rifondendo  1 altra. 
Molte  cofe  di  quella  Città  ne  fende 
Tommafo  Porcacchi  nel i'ifolarie  lib. 

affermandola  ancora  dentro  l'acqua^ 
ma  il  Magino  in  Geograph.  Gerardo 
Mercatore  in  At/ant.  Cofmograpb.  il  Bo- 
terò nelle  Relaz.  il  Baudrand  in  Lexic. 
Geograph.  P.  Ferrar,  ed  altri,  la  dicono 
fondata  nella  riva  del  lago,  ove  la  tras- 
ferì Ferrando  Cortefe  dopo  che  la  con- 
quidi , ed  in  erta  è ora  il  Viceré  Spa- 
gnuolo , e l Tribunale  fupremo  . Ha 
l’altro  lago  vicino  d'acqua  dolce  , e 
nelle  rive  de’  medefimi  laghi,  che  fo- 
no di  cinquanta  leghe  di  giro , fono  da 
cinquanta  Città,  ciafcheduna  di  diece 
mila  cafe  in  circa  j e ne’  laghi  ftelfi  fo- 
no da  cinquanta  mila  Canoe  ad  ufo 
delie  Città  medefime,  come  narra  il 
Magino  . Stocolmo , diflè  il  Bolero  fart. 
i.  lib.  1.  effere  Città  abitata  dal  Re  di 
Svezia  , porta  nelle  paludi  a Sembianza 
di  Venezia  , e fondata  fu  i pali . Cosi 

pur 
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pur  dicono  il  Mercatore  in  Atlant.  Cof- 
mograph.  in  fygnSveti*  : Antonio  Ma- 
gino  in  Geograph.  Ptolom.  il  P.Ferrari  in 
Lexic.  Geografi,  il  Ro faccio  nel  Mondo 
EUm.  e Cele  fi.  Abramo  Ortelio  nel 
TeatrJtl  Mtnd.  ma  ciò  nega  Baudrànd 
nelle  Giunte  allo  Hello  Lexic.  dicendo: 
Sei  non  efi  intra  flagna  > ut  Vene  fin. 
Della  Città  di  Amfterdam  nell’Olada  , 
fondata  nel  Tacque  con  mura  fortiflìme 
ne  fcrifle  il  Boterò , e che  fpeflo  intor- 
niò le  mura , e nel  Canal  grande  fi  fono 
■vedute  cinquecento  Navi  grolTe.  11  Ro- 
faccio  la  dice  polla  in  un  golfo  di  ma- 
re detto  Tie  » onde  diverfi  canali  d'ac- 
qua entrano  nella  Città , e quello  di 
mezo  è bellillìmo , di  maniera  che  fi 
può  affomigliare  a Venezia  , per  efler 
fabbricate  le  cale  fopra  pali  . E’  ftima- 
* (a  la  più  mercantile  Città  de’  paefi 
bafsi  dopo  Anverfa,  ed  alfai  forte  ai  li- 
to , perchè  fi  può  facilmente  allagare 
attorno. 

8.  Varj  Muri  di  gran  maraviglia 
fono  ancora  riferiti  » come  Antigono 
ne  formò  uno  di  duecentomila  paf- 
fi , fecondo  Strabone  lib.  1 1 . Altro  fece 
Milciade  Capitano  degli  Ateniefi  nel- 
la Tracia  , come  dilfe  il  Vives  ai  D. 
Augujiin.it  Civ.  Dà  lib.i f-  cap.it . Ce- 
fare  altro  fece  nel  Lago  Lemanó  al 
Monte  Giura  ••  altro  Adriano  Impera- 
doredi  ottanta  mila  palli  nella  Bretta- 
gna per  feparare  i Barbari  da’  Roma- 
ni, fecondo  Sparziano  : altro  ne  formò 
Severo.  Cosi  i Cartagineli  * ed  altro 
muro  fi  legge  trai  Tartari,  eiCineli 
di  duemila  miglia  Italiane  molto  al- 
to, e quafi  inefpugnabile  : e ri  feri  Ice  il 
P.  Nugnez  da  Malacca , eden  i fin’ora 
il  muro  di  tanta  lunghezza , che  non  fi 
può  giugnere  al  fine  di  elfo  prima  di 
«n  mefe  , come  ripete  il  Majoli. 

9.  Crefce  la  maraviglia , confide- 
randofi  le  fabbriche  grandi , e’I  loro 
artificio , e la  fatica  altresì  degli  Arte- 
fici anche  nelle  ftrade  , bilognando 
fpianar  monti , ed  empir  vaili , colla 


fatica  di  migliaia  di  Uomini . Molte 
di  quelle  maraviglie  fono  defcritte  nel 
Tom. f.  attribuito  a Simone  Majolo  : e 
nel  Colloq.x.Dier.Canicul.  tratta  De  in- 
exbau/ia  mortalium  Uffici  liima  quoque 
molientium  cupiiitate , qua  tamen  om- 
nia in  cineres  tandem  , à*  favillar  ab - 
eunt.  Ammira  il  Boterò  nelle  Helasà 
etniv.part .4.  lib.2.  come  poteflèro  i po- 
poli dell’Indica  di  altri  luoghi,  mette- 
re in  opera  pietre  d’ineftimaoiie  gran- 
dezza , ed  allertarle  nelle  fabbriche  de’ 
Tempi,  de’  Cartelli , e de’  Tambi  , che 
fono  come  Magazeni , fenza  Tufo  del 
ferro  per  cavar  pietre  , e marmi  dalle 
miniere  , e lavorargli  lenza  macchine,, 
ed  argani,  fenza  ferri,  e beftic  da  ("orna, 
e fenza  altri  aiuti  $ ma  colla  fola  fatica 
delle  braccia  ( e forfè  con  alcuni  propri 
loro  inftrumenti  ) -,  anzi  bene  lavorate, 
e bene  unite  le  pietre  lìdie  fenza  geflb, 
o calcina  . In  Tiguanaco , ed  in  molti 
luoghi  fi  veggono  pietre  lunghe  tren. 
taotto  piedi , larghe  dieceotto,  e grofTe 
fei  » e nel  Cartello  di  Cuzco  ve  ne  fono 
maggiori. 

io.  Narra  Francefco  Alvarez  cap. 
04.  Delle  Coft  Etiopiche  , che  in  Argo 
della  fteffa  Etiopia  la  Chiefa  di  S. Maria 
fia  tutta  di  un  fallo  con  due  ordini  di 
colonne  , con  gli  altari , fagrifti3  , fine, 
ftre , e con  tutte  le  lue  parti  cavate  nel 
(arto.  Così  narra  nel  cap.ff  .della  Chie- 
fa dal  Salvadore  in  Abugana  d’Etio- 
pia(oltre  molte  altre  Chielejlunga  due- 
cento palmi , e larga  cento  venti  con 
cinque  ordini  di  colonne , co’  i chioftri 
larghi,  e camere,tutte  cavate  nel  fa  fio. 
Della  Chiefa  di  S.Pietro  de  Rocas  nel- 
la Spagna, tutta  di  una  fola  pietraie  fa 
menzione  il  P.  Nierembergio  lib.  1.  De 
Miraculofn  naturi r in  Europa  cap.  27. 
Simile  è la  Chiefa  della  Madonna  del 
Saffi , così  detta  nel  contado  di  Bolo- 
gna nell’Italia,  tutta  incavata  nel  mon- 
te di  macigno  , colla  Sagrirtia  , colla 
cafa  per  l'Arciprete, e con  una  bottega, 
e fi  vede  nella  campagna  vicina  alla 
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Villa  detta  Cnfalecchio  , dodeci  miglia 
lontana  da  Bologna. 

ir.  Per  l'abbondanza  delle  Pietre 
nell’Etiopia  riferifcono  l’Alvarez  cap. 
39.  e 44.  e l’Ortellio  in  Abijfnis  , che 
formano  ancora  le  Campane  , fpezial- 
mente  in  Braga  : ed  altre  maraviglie 
racconta  il  Majolo  Tom.  1.  così  di  pie- 
tre incavate , come  de’ Ponti  in  varj 
luoghi , ed  altre  macchine . Furono  an- 
cora maravigliof’e  alcune  Strade  ma- 
gnifiche, ed  ampie,  così  della  Cina,  co- 
me di  altri  luoghi.  Nel  Perù  Cotto  Cin- 
ga fi  formarono  due,  lunghe  più  di  due 
mila  miglia , una  per  la  Montagna , e 
l’altra  per  il  piano , cominciando  dalla 
Città  del  Cuzco,  ed  in  ogni  fette  leghe 
fi  trovarono  abitazioni  , ed  ivi  giu- 

fnendo  da  quaranta , o cinquanta  mila 
lomini  nudi , e famelici  , Cubito  fi  ci- 
bavano, fi  veftivano,  ed  armavano,  for- 
mando l’Efèrcito  , come  narra  il  Sur  io 
Comment,ann.  1 ffì.  riferito  dal  Majoli 
nel  Tom.  1.  Di  altra  lunga  ftrada  tutta 
di  Marmo  fa  menzione  ilCrantzio  in 
Dan.  lib.x.  c. 2}.  ed  in  Svezia  /.  1.  e.11. 
Fu  anche  celebre  la  via  Appia  de'  Ro- 
mani, fatta  da  Apoioeffendo  Cenfore, 
tutta  di  felci  neriiìime,  fatte  venire  da 
paefi  lontani , così  bene  unite  , che 
pareano  fatte  dalia  Natura  , comin- 
ciando da  Roma  fino  a Capoa  , come 
dille  Procopio  De  Bello  Goti.  /.  I.  e da 
Trajano  continuata  fino  a Brindili,  fe- 
condo Strabene  tib.  f.  Altre  macchi- 
ne di  Roma  furono  pur  maravigliofe, 
altre  di  Palagi  , ed  altre  pur  fono  di 
Chiele  , e di  varj  edifici  anche  nella 
nuova  Roma  « ed  in  altri  Regni,  di  cui 
qui  non  conviene  far  menzione  per 
non  efler  troppo  lunghi . Di  alcuni  ne 
fa  memoria  Aleffandro  Talloni  ne'  Te  ri- 
ferì lib.10.eap.17. 

1 2.  Sono  veramente  innumerabili 
le  Opere  fatte  da’  Principi  in  varj 
tempi , e in  diverfi  luoghi  (lei  Mondo, 
^pianando  Monti  grandi , e durillìmi, 

* letti  de'  fiumi , e i lìti  de’  Mari  mu- 


tando,come  fecero  Serfe,  Ciro,  Semira- 
mide, ed  altri, non  folo  degli  Antichi, 
ma  pur  de’  Moderni . Le  fette  Maravi- 
glie del. Mondo  furono  così  dette  da- 
gli Antichi  lìelfi  per  la  grandezza  , e 
per  l’altezza  delle  fabbriche  loro, co- 
me furono  le  Mura  di  Babilonia  , il 
Tempio  di  Diana  in  Efefo , lè  Pirami- 
di d’Egitto  , il  Giove  Olimpico  , il 
Mauloieo  fatto  da  Artemifia , l’Obeli- 
feo  di  Semiramide  , e la  Cafa  magnifi- 
ca di  Ciro  ; benché  altri  il  Cololfo  di 
Rodi  vi  numerarono  . Altri  vi  aggiun- 
fero  i Laberinti , detti  da  Plinio  Por- 
tentijjìmum  fiumani  interni  opus , c la 
Cittì  di  Tebe  nell’Egitto;  altri  il  Tem- 
pio di  Gierufilemme  : e Plinio  celebra 
l'opra  ogni  altra  opera  maravigliola  gli 
Acquedotti  di  Roma  , f^tti  da  Giulio 
Celare, e finiti  da  Ciaudio;perchè  man- 
cando l’acqua  in  Roma  , Cittì  affai 
grande  , la  fecero  di  lontano  condurre, 
e con  grand’  arte , ed  in  grande  abbon- 
danza la  portarono  per  tutti  i bagni 
anche  particolari , per  tutte  lepifeine, 
per  le  Cafe,  per  gli  Orti , e per  le  ville, 
formando  archi  , ed  aprendo  Monti 
colla  fpefa  immenfa  per  lo  fpazio  di 
venticinque  , e di  trenta  miglia  ; come 
pur'oggi  lì  vede  dalle  rovine  loro  . Ma 
molto  lunghi  faremo  , fe  le  Fabbriche 
più  moderne  della  Spagna  , della  Fran- 
cia, dell’Italia , e di  altri  luoghi  riferi- 
re vorremo . 

De'  Rinfilici  l 

CAP.  III. 

I.  A Ltro  ufo  de’ Marmi  fi  ve- 

de  introdotto  ne'Mufaici, 
con  cui  formano  lavori,  figure,  e tutto 
quello,  che  piace  all’Artefice, a guifa  di 
pittura  : le  pietre,  0 i vetri  componen- 
do in  pezzetti,  fecondo  la  diverlità  de’ 
colori  neceifarj  : e di  quelli  vogliamo 
qualche  cofa  riferire, che  è degna  a rac- 
cordarli. 

AR- 
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A R T I C.  I. 

Del  nome  , e del  modo  de'  Mjfiaici. 

j.  ■ ' Icefi  il  Mufaico  da’  Lati- 
I 3 ni  Mufivum  Oput , voce 
derivata  dal  Greco,  fecondo  Domenico 
Magri  nelle  Notizie  de'  Vocab.  Ecclefi. 
quali  Cauto  Mufico , perchè  è un  con* 
certo  di  varie  pietre  , e colori , come  il 
canto  è concerto  di  voci  diverfe  . Porta 
alcuni  luoghi  di  Anaftafìo,  che  fa  fpef- 
fo  menzione  di  tal  oce , come  in  Ser- 
gio indicendo  della  Chiefa  di  S.  Marti- 
no , ove  fc riffe  : Apfidam  quoque  ipfuts 
( che  è ia  Tribuna , parte  rotonda  del- 
la Chiefa,  dentro  l’Altar  MaggioreJ  au- 
reis  mufitvo  ferfiufio  coloribus  , ingenti 
amore  depinxit  . Riferifce  ancora  un 
luogo  di  Romano,  Canonico  della  Ba- 
filica  Vaticana,  nel  Trattato  della  ftef- 
fa  al  cap.-j.  (critto  in  tempo  di  Califto 
lll.EreBut  arcus  optitno  mofibo  depiclus, 
invece  di  Mofivo , perchè  in  quei  fetoli 
mutavano  Ll.in  B.  Non  lappiamo  perù, 
perchè  dal  Canto  Mulico  , e non  dalle 
Mule  poffa  e/Ter  derivata  la  voce;  e più 
conveniente  è la  derivazione  fpiegata 
dal  P.  Giovanni-Stefano  Menochio 
nelle  Stuoie  centur.^.part.^.cap.^i.che 
dice  Opus  Mufivum  cll’ere  derivato  dal- 
la parola  Abz/i'», ufata  da’  Greci  moder- 
ni per  lignificare  le  pietricciuole  qua- 
drate , che  nel  Mufaico  li  adoperano. 
I.a  Crufca  nel  Vocabolario  dice  ancora 
Mufivum  ; c Calepino  eli  chiama  Em- 
blemata  , opera  di  Mufaico  , opera  in- 
tarlata ; e fpiega  , che  dicuntur  opera 
eltgandora  ex  tejfcllif  , fegmentifqite  ita 
coapwentatis,  ut  rei  alicujus  ima  gin  etti, 
tauau.i» i penicillo  depilar»  , reprafien- 
tet:  cirnfiniodi  funi , quei  in  p arieti  bus, 
camerifque  Mufeatafive  Vermiculata  in 
pavinicHtis  T efijellata , in  li  ani  s fermen- 
tata dicuntur  . Vi  deferivè  ancora  un 
luogo  del  Budeo,  in  Anno  taf. che  dilfe  : 
Emblema ta  vermicnlatum  pu^fiipnfi- 


cant, ex  tejjellit  infltiis  abtatutn  ; Inde 
illud  Cic.  in  Brut.  De  Calidii  Oratione ; 
Nul lutti  , nifi  loco  pofitum  ,&•  tanquirm 
in  ver  mie  ulato  Emblemate  ( ut  ait  Lu- 
ciliut  ) Jiruclum  ver  bum  videret. 

?.  Da  altri  è detto  Lytbojiroton , che 
dal  Ldlìco  Medico  è fpiegato  coll’au- 
torità di  Langio  lib.  i.  ep.  fo.pavirnen- 
tum  vitreatis  teffierulis  verficoloribus , 
lapidum  crujlit  elemento  comparii s,  ex- 
cr  tut  non  , quali  a etiam  in  magni  fidi 
balnearttm  veterum  fiabricis  confipicie- 
bantur  . Così  Cardano  lib. 7.  de  Sttbtil. 
feri  Ile  : Fit  òr  Lytbojiroton  , quo  pavi- 
menta tempi  or  u,n  Jìguris  variantur  ho- 
minum , fiera-rum,  arborumque , ut  Con- 
Jlantinopoli  in  /Ede  Sapienti  a.  , Venetiit 
£.  Marci  , ér  Fiorenti a B.  Jo : Raptijht : 
aut  muri  ,ut  MedJo/uni  in  A Ede  B.L.ut- 
rentii  ex  frujlulh  lapidum  divei  forum 
color  uni,  a Ibis,  rubrit,  c cerai  ti s , viri  di- 
bus,  nigris , g lutino  tenaci  invicem  jun - 
Bis  , ut  non  fiolum  fiormam , fied  & colo- 
rem  im  agini s referaut.  Fit  Ma  Uba  per- 
petua prò  hoc  opere  ex  calce  , ef'  fi ni  Ilo 
adipe  , ve!  pice  , aut  avi  candido  ; hac 
precipui  aauis  refijlit  ; /indi  etiam  ca- 
nales prò  ducendis  aauis  unguntur  ea. 
Alia  ad  eundem  ufium  optima  ccnjiat 
calce , ovi  candido,  o/eo , ferri  Ji  obe,  ma - 
rinis  umbilicis',  e foggiugne , che  ad 
unpjpdos  lapides  , aut  marmoris  firag- 
menta  ntaltba  fujficit  ex pulvere  mar- 
moris, ér  ovi  càndido , aut  pice  confiBa. 
Dalle  parole  però  di  Plinio  fifeorge, 
che  fiytbojìrota  non  erano  i Mu laici» 
affermando  egli  nel  lib. 16.  cap.  ar.  Pa- 
vimenta or/ginem  apud  Gracos  labent 
elaborata  arte  piUura  r adone  ; doneo 
Lythojlrota  expulere  eam'i  e fqggiugne: 
Lythofirota  capta  fuere  iam  Job  Sylla 
panini  is  certi  crujlis. 

4.  Maravigliofa  è lenza  dubbio 
l’opera  de’  Mu  laici  , ridotta  a’  noltri 
tempi  a perfezione  così  grande , quale 
fi  oflcrva  ; poicchè  colle  pietruzzole  di 
varj  colori,  intrecciate, cd  unite  collo 
(carpello  imitando  il  pennello  , varie 
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figure  , e lavori  fi  formano,  con  Cai 'ar- 
te, che  fembrano  pitture  di  pietre , che 
a quelle  de’  più  nobili  Pittori  non  ce- 
dono in  tutte  le  fue parti, e nelle  figure, 
che  rapprefencare  li  vogliono  j anzi  le 
pitture  llefle  , fatte  a colori  , colle  pie- 
truzzole  puntualmente  fi  ricopiano . 

A R T I C.  IL 
Dell'antichità  de'  Mafaici . 

f.  Ti  jf  Olirà  antichiffimo  l’ufo 

XVj.  de’  Molaici  Moni’.  Gio- 
vanni Ciampino  Peter. Manimette. par  t. 
j.  cap.io.  dicendo:  Operimi  Mufivorum 
originerei  aniiquiffimam  ejje  , ir  borni - 
num,  oc  ficulorum  memtriam  excedere, 
neutiquam  inficiabitur , qui  vel  fupre- 
mis  utcumqtte  labris  literarumfacra- 
rum  mmimenta  lìbaverit  -,  nam  Efiher 
capA . lepimus,  Ajfuerum  Perfarum  Rf- 
gem,  Smaragdino  , ac  Pario  lapide  pavi- 
mentarti ftravijfe  , quod  lapilli s verfico- 
loribns  arte  mira  difpofitti  , compofitif- 
que , piSuram  etmulabantur  . Qunmob- 
rem  facili  adducor , ut  credam  , opijicii 
tatti  eleganti!  primordi  a Perfidi  not  de- 
bere , fitta  ijliufmodi  lapiliorttm  quarti 
ftracijfima  /kit,  ium  incoiar  uni  ingeniti 
ad  exqnifitiorti  luxus  irritamento  fem- 
per  infiruxit . Verùm  è Perfarum  confi- 
mi ad  Afsyrios  finitimo t , a quìbus  ad 
Grecai , pofiremo  in  Latium  Sylla  rem - ■ 
poribut  ( ut  Plinius  anShr  ejt  I lupi  de- 
curti incremento  traducimi  ejl . Crede 
ancora  , che  poft  tejfellatum  fi  fieno  I 
Muffici  inventati. 

6.  Non  fi  cava  però  chiara  l’ori- 
gine loro  dalle  parole  della  Scrittura 
nel  riferito  luogo  di  fifier  cap.  i.ove  fi 
legge:  Ijecìuli  quoque  aurei , (£*  argentei 
fuper  pavimentimi  Jm  ara  odi  no,  & pario 
firn  fune  lapide  difpofiti  erant , quod  mi - 
ra  vanetate  pithtra  decor abat  . Nell’E- 
breo, invece  di  pavimentum  , fi  legge 
ritfpha , la  qual  voce  lignifica  un  pavi- 
mento di  pietre  riiplendcuti , e varia* 

Xm.u. 


mente  difpofte  ; e ciò  fi  raccoglie  daf': 
Cap.  6.  d'ijaia  , ove  fi  legge;  Et  vola  vi r 
ad  me  unus  de  Seraphim  , ir  in  mani- 
eiut  calculut  f nell’Ebreo  dice  ritfpha f 
quem  fòrcipe  tulerat  de  altari  -,  e (igni* 
fica  il  carbone  accefo  , e fi  trasferire  a 
lignificar  pietre  di  accelo , e vivace  co- 
lore . La  Beffa  voce  ritfpha  invece  di 
pavimento  nell’Ebreo  fi  trova  In  Eze- 
chiele, come  nota  il  P.  Viilaipando  nel 
Tom. a.  fopra  quello  Profeta ipnrt.x.  lih 
\.cap.iq.  a cart. aof.  ivi  leggendoli:  J?r> 
pavimentimi ftratitm  lapide  in  atrio  per 
circuitum  . Stima  però  il  P.  Menochio 
nelle  Statore  , die  di  quelli  luoghi  delti 
Scrittura  cavar  non  li  pofla  , che  quel 
•lavoro  folfe  limile  a’  noftri  Mufaicì? 
ma  più  torto,  che  quel  pavimento  foflb 
di  pietre  di  colori  divertì. Più  a Dropo* 
fito  egli  crede  eflèr  le  parole  detlib.  r« 
ParaL pomeri,  cap . 49.  dove  parla  Da- 
vid de'  materiali , che  preparò  per  la 
fabbrica  del  Teinplo^licendo;  Ego  pre- 
paravi impenfat  domus  Domini,, aurum, 
lapides  orty chinai  quafi  flibintv , &• 

diverfirum  colorum , tennemque  pret io- 
fa,  n lapida,} , ér  Marmar  Par  ium  . La 
Bibbia  regia  volta,  Lapide t Onychis , &*• 
impletianii,  fuci,  ir  variegationir.eà  al-* 
le  picciole  pietre,  che  fono  materia  del 
Mufaico  , ben  convenir  crede  il  nome 
di  pietre  impletìonit  j perchè  colle  ftef- 
fe  diverfamente  difpofte,  e di  colori 
diverti  il  luogo  vacuo  fi  empie^ccioc- 
chè  le  figure  di  Uomini,  di  alberi , dì 

f'rottelci  i,  e di  cofe  limili  formar  pof- 
a l’Artefice  . Ma  la  fteffa  difficoltà,  po- 
rta dal  Menochio  al  luogo  di  Eller  , li 
avvera  altresì  al  U10  dei  Paralipome- 
non\  in  cui  non  li  (piegano  figure  com-. 
porte  di  pietre  $ e le  pietre  impletionìt 
poflono  e fiere  ancora  grandi  i come  fo- 
co quelle  ^de’  mattoni  , o altre  più 
grandi  ne’ ‘pavimenti , e di  Varj  colori 
eflèr  poflono  -,  come  ancora  a’  noftri 
tempi  fi  ufano.  .jt  ; 

•7.  I Pavimenti  lavorati  a Mufaico? 
fono  detti  di  Arvafiafio _ Bibliotecario» 
F in 
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in  Leone  111.  fiatoni*  , come  narra  il 
P.  Giulio-Cefare  Bullengero  nel  libro 
della  Pittura  e Statuaria  lib.  i.  cap.  8. 
ed  Apulcjo  così  gli  deferire  : Pavimen- 
ta , qua  lapide  pr etiopi  cafim  de  minuto 
in  varia  pittura  genera  rìiferimiuantur. 
Svetonio  gli  chiama  Pavimenta  fenili  a 
tejfel/ata.  Ma  fe  i Mufaici  erano  in  ufo 
ne'  tempi  di  Salomone»  che  fabbricò  il 
Tempio  dopo  gli  anni  del  Mondo 
2941;  fecondo  il  computo  di  Nicolò 
Dogi  ioni  nel  Competi  A.  IJlor.o  ne'  pavi- 
menti , regnando  il  Re  Afluero  » di  cui 

£arla  il  libro  d’Efter  , così  detto  dagli 
brei  » il  quale  da  altri  è appellato  Ar- 
talerfe  Secondo , come  è opinione  di 
Eufebio,  e cognominato  Mnemone,po- 
tentilfimo  fopra  tutti  i Tuoi  antecelfo- 
ri,  avendo  dominato  stento  ventifette 
Provincie  negli  anni  del  Mondo  ?f6a. 
Come  dice  lo  fteflò  Dogiioni  : lì  feorge 
ben  falfa  l'opinione  di  Plinio  » che  af- 
fermò i Mufaici  ufati  ne’  pavimenti 
avere  avuta  da'  Greci  la  loro  origine. 
Fu  molto  prima  il  Regnò  di  Salomone 
Xe  d’ifraele , e quello  di  Afluero  nella 
Monarchia  Per!iana,di  quello  de’  Gre- 
cite furono  in  ufo  quei  pavimenti  appo 
gli  Ebrei , fe  non  con  pietre  picciote, 
come  ne’  Mufaici  » almeno  con  altre 
più  grandi  di  varj  colori;  dondoli  Mu- 
saico lia  derivato  : e di  tali  pavimenti 
nella  Scrittura  ne  abbiamo  la  certezza. 
Falfa  è pure  l opinione, creduta  vera  da 
Alefsandro  Tallóni  ne'  Penfieri  lib. io. 
cap.26.  che  fieno  i Mufaici  invenzione 
de’  Pergameni  per  opera  di  Zenodoro 
Architetto  ; nè  e certo,  che  gli  abbiano 
i Pergameni  prima  degli  altri  , ufati 
nelle  Cafe,  e ne’  Tempj. 

8.  Quello  ufo  tra  gli  Antichi  ne’ 
pavimenti  pafsò  pure  nelle  mura  de’ 
Tempj,  e delle  Cale , non  folo  co’i  Mu- 
faici di  Marmo  , 0 di  pietre  pre2Ìofe; 
ma  di  pezzetti  di  vetro  di  colori  di- 
verfi  , che  è Hata  invenzione  de’  più 
Moderni.  Gli  ufarono  nelle  Chiefe  an- 
cora i Criltiajù  ; onde  vari*  pitture  fa- 


gre  veggonfi  in  quelle  fabbricate  da 
Collantino  Imperadore  ; e dice  Adria- 
no Papa  in  Epift.  ad  Carol.  Maga.  De 
hnagin.  che  le  Chiefe  da  lui  innalzate, 
furono  da  S.  Silvellro' ornate  di  Mufai- 
co  . Fu  il  fuo  battelìino  negli  anni  di 
Crillo  ’24-quando,  al  dir  di  Sozomene, 
celebrò  S.  aiiveltro  il  Concilio  nelle 
Terme  di  Trajano  nella  Chiefa  da  lui 
eretta , ove  li  crede , che  del  celebrar 
nel  feguente  anno  il  Concilio  Niceno 
convennero  ; ed  otto  giorni  dopo  il 
battemmo  aprì  la  terra  per  li  fonda- 
menti della  Chiefa  di  S.  Pietro*;  e fab- 
bricò poi  dentro  il  Palagio  Laterane- 
fe  nel  Monte  Celio  l’altra  Chiefa , chq. 
lì  diceva  Collantiniana  , ed  ora  di 
S.Salvadore  ; ed  altre  Chiefe  in  varie 
Città  innalzò,  ed  in  tanto  numero, 
con  prezioli  ornamenti , e grandi  ren- 
dite arricchendole  , come  riferifeo- 
no  Anailalìo  Bibliotecario , nel  lib.  De 
Munifieentia  Confi ant ini , ed  Eufebio 
nella  fua  Vita  lib. 4.C.A6.  che  gli  Storici 
Gentili,  di  prodigalità  , e di  fabbriche 
inutili  Autore  l’accufàrono  , come  fi 
ha  da  Zolimo  /.  2.  e da  Vittore  in  Con- 
finai. 

9.  Gabriele  Bremond  ne"  Viaggi 
d Oriente  fa  menzione  de’  Mufaici  an- 
tichi in  varj  luoghi  di  Gierufalemme, 
e in  diverfe  Chiefe  , come  nella  Cap- 
pella della  Madonna  al  Monte  Calva- 
rio , la  fabbrica,  e’1  redo  dello  lleflò 
Monte  è ornato  di  Mufaico  antico  ; e 
nella  Chiefa  del  Sepolcro  della  Vergi- 
ne fi  vede  ancora  Mufaico  groflo  in 
più  luoghi  , che  nella  Nave  fanno  Cro- 
ce. Nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  in 
Gierufalemme,  fabbricata  da  S.  Elena, 
vi  fono  due  Cappelle  incrollate  di 
Marmo  bianco  lino  all’altezza  di  un’ 
Uomo , e nel  redo  dipinte  a Mofaico 
in  fondo  d’oro  co’  i ritratti  al  naturale 
de’  Profeti  , che  prediflero  le  pene  di 
Crido . La  Cappella  della  Crocifiilìone 
nell’  atto  è tutta  coperta  di  Mofaico: 
nella  Gaiiaria  di  lopra  nella  Chiefa 

gran- 
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grande  di  archi  17.  colle  Colonne  di 
marmo,  e co’  i nicchi,ove  erano  dipin- 
ti in  Mofaico  Giesù  Crifto,  Maria  Ver- 
gine , i dodeci  Apoftoli , Collanti  no,  e 
S.Elena,ora  guadi, e cancellati  dal  tem- 
po. Narra  ancora  lo  Redo  Bremond  ne’ 
Piaggi  Hi  Egitto, che  la  chiefa  di  Betlem 
era  incrodata  di  marmi , c di  mulaico 
di  vetro  a fondo  d’oro  con  figure  delle 
Storie  del  vecchio  Tedaméto, e del  nuo- 
vo, lignificante  fa  genealogia,  e i mira- 
coli di  Giesù  Grido  , delle  quali  fi  veg- 
gono ancora  molti  pezzi;ed  il  Cor©  pu- 
re di  Mufaici  era  ornato  colle  figure  de- 
gli Apodoli,e  di  molti  Re, fatte  all’anti- 
ca , e colle  ifcrizioni  Greche , e latine 
fotto . Nella  Grotta  fu  ornata  la  Stalla 
di  S.Elena  col  pavimento  di  marmo , e 
colle  murtl  incrodate  fino  all’altezza  di 
fei  piedi , e’I  redo  , e la  volta  fono  or- 
nati di  Mufaico  , ora  fatto  nero  dal  fu- 
mo delle  Lampade  : e nel  fondo  fi  vede 
una  Immagine  di  Maria  a Mufaico,  la 
quale  dicono  aver  fatto  miracoli . Do- 
po il  Deferto  di  S.Giovanni-Batifta  la 
Chiefa  della  Croce  nel  Monadero  de’ 
Cridianx  Giorgiani  è tutta  dipinta  a 
Mufaico  dalla  volta  fino  al  pavimento 
colle  figure  degli  ApodoJi , e delle  Ver- 
gini, maggiori  del  naturale,  ornati  con 
gli  abiti  Sacerdotali , e di  molta  gra- 
zia ! 

io.  La  Gran  Chiefa  di  S.  Sofia  in 
Codantinopoli  fu  edificata  da  Coftan- 
t ino;  ma  poi  bruciata.fu  fontuofamen- 
te  rifatta  da  Giudiniano  Imperadore 
( come  abbiamo  da  Procopio  j che  fe- 
condo Pietro  Media  nelle  Vite  degl' 
hnper adori,  morì  nel  p8.  Prefa  poi  <ìa 
Mecmet  Jl.la  Città  nel  1493.  al  dir  del 
Segrego,  fu  ridotta  la  Chiefa  in  Mo- 
fchea  de’  Turchi  : ed  afferma  Tomma- 
fo  Porcacchi  lib.  2.  dell'  lfolnr.  non  po- 
terli fcrivere  la  gran  copia  de’  Marmi, 
de’  Porfidi  , e de  Mufaici , che  dentro, 
e fuori  ia  dtffa  Chiefa  fi  vede.  Tutte  le 
volte  furono  ne’  principi  fegnate  va- 
gamente di  opere  Mufaichc  (opra  fon- 


do d’oro  ; ma  dice  il  Loir  ne’  Piaggi  di 
Levante,  letter.  i.  che  i Turchi  le  han- 
no fcancellate  colla  calcina , per  to- 
glierne le  figure  r che  vengono  loro 
vietate  dalla  Religione  : e Pietro  della 
Valle  nella  lett.i.da  Cfiantinopoli  con- 
fermalo defi'o , e che  tutte  le  volte  fo- 
no in  parte  guade  ; perchè  fono  a loio 
proibite  le  figure  , che  rapprefentano 
cofe  vive,  o corpi  umani. 

11.  Sono  ancora  in  Napoli  le  me- 
morie de’  Mufaici  antichi  nella  Ghie- 
ra di  S.  Redituta  , ove  fi  vede  1 imma- 
gine di  S.  Maria  del  Principio  , che 
S.  Elena  fe  porre  in  Mufaico , e vi  fece 
aggiugnere  alla  delira  S.  Gennaro  ; ed 
era  prima  quel  luogo  il  Santuario  , o 
fia  picciolo  Oratorio  di  S.  Afpreno,  e 
di  S.  Candida  , che  fu  confagrato  da 
S^ilvedro  circa  gli  anni  324.  al  li  9.  di 
Gennajo  , come  fcriffe  il  Celano  nella 
Giornata  1 . Così  in  Rema  fi  veggono 
Mufaici  fabbricati  a’  tempi  di  S.  Silve- 
dro,e  di  non  pochi  altri  Pontefici;  ef- 
fondo pur  vero  , che  da  allora,  che  vi  è 
data  la  Chiefa  in  Roma,  Vi  fieno  dati  i 
Mufaici  fagri. 

12.  Di  altri  limili  Mufaici  antichi 
fono  pur  le  memorie  nella  Sicilia , fe- 
condo le  relazioni  dateci  dall’ erudi- 
tifs.  Canonico  D.  Antonino  Mongitore. 
La  Chiefa  di  S.  Pietro  dentro  il  Regio 
Palagio  in  Falermo  , fondata  dal  "Re 
Roggiero  nel  1 1 32.  è tutta  di  Mofaico; 
e limile  altresì  è quella  di  S.  Maria  ia 
Martorana,  fondata  nel  1194.  da  Gior- 
gio Antiocheno,  Ammiraglio  del  Con- 
te  Roggiero.  Nella  Cattedrale  rifabbri- 
cata nel  1 18f.fi  veggono  immagini  di 
Mufaico,  e molte  parti  del  pavimento. 
In  Monreale  vi  è ia  Cattedrale  fondata 
dal  Re  Guglielmo  II.  nel  1174.  anche 
tutta  di  Mulaico. 

i}.  Giulio  Faroldo  negli  Annali 
Veneti,  fotto  l’anno  1180.  (crifle,che  le 
opere  Mulaiche  nella  Chiefa  di  S.Mar- 
co  furon  fatte  a Ipele  del  Doge  Seba- 
ttiano  Zanne  ; cioè  Ziani , che  moti 
F a nel- 
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nell’  anno  fuddetto  } ma  il  Sanfovino 
nella  fua  Venezia  lib.  r dice,  che  quel 
Doge  fu  eletto  nel  1 1 37.  e che  morì 
nel  ii78.e Giovanni  Palazzi  concorda 
col  Faroldo  ne’  fuoi  Faft.Ducal.  Affer- 
mano tutti  gli  Scrittori  delle  cole  di 
Venezia, che  quando  incominòiò  ad 
Ornarti  di  Mufaico  la  Chiefa  rteffa,  l’A- 
bate Gioacchino  fece  lavorare  nel  pa- 
vimento , comporto  di  minuti  pezzi  di 
porfido  ,di  fermentino,  e di  altre  pietre 
preziofe  , e nelle  mura  ancora , molte 
figure  fimboliche  di  animali,  per  ligni- 
ficare le  cofe  da  fuccedere  ,e  lin'ora  fi 
veggono  di  Mufaico  * e nella  Porta  del 
Santuario , o Ila  Teforo  delle  Reliquie, 
le  immagini  di  S.  Domenico  , e di  S. 
Francelco,  prima  che  quelli  nafceflproj. 
ma  di  tutto  ciò  ne  abbiamo  più  ditfu- 
famente  fcritto  nella  noftra  Idea  del- 
l'IJioria  dell'Italia  letterata , cap.  26. 

t • « 

A R T I C.  III. 

De ’ moderni  Mufaici . 

t • 

I.  Ono  infiniti  i luoghi  , che 

, f de’  Mufaici  antichi  feri- 
re lì  poifonoj  ma  non  vi  è dubbio,  che 
erano  meno  perfetti  de’  moderni,  e che 
iìa  l’Arte  perfezionata. Seri  de  il  P.Lan- 
cellotti  nei  Tom.  2.  de  II' Opri  di  nel  fi  ne 
del  Difingan.  1 f.che  dee  cedere  il  modo 
d’incartrar  pietre  preziofe  con  quelle  di 
pietre  a Mufaico  da’  partaci  ; che  ficco- 
me  notò  in  S.  Marco  a Venezia , ed  a 
Monreale  di  Siciliana  cofe  così  rozze, 
che  fanno  ridere  ; non  che  eccitino  di- 
voziones  e che  le  più  belle  fono  le  mo- 
derne di  Federigo  , e Taddeo  Zuccari. 
Lo  ileffo  avea  prima  aflerito  Alertan- 
dro  Taffoni  nel  lib. io.  de’  Penfieri^ap. 

1 9.  fcrivendo  , che  fono  i Mufaici  a 
tanta  perfezione  oggidì  ridotti  , che 
meglio  non  fi  può  far  col  pennello  -,  e 
benché  alcuni  pezzi  di  antico  fe  ne 
■confervin»  in  Roma  di  colore  bellifiv- 
jai , non  lì  veggono,  però  figure  umane 
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da  poterli  a quelle  de’  nollri  artòini- 
gliare  i e celebra  la  Cupola  di  S.  Pietro 
in  Roma  tutta  ornata  di  Mufaico  fu  i 
difegni  del  Cavalier  Giufeppiuo  , e i 
quactro  Dottori  della  Cappella  Grego- 
riana , che  dall’arte  del  pennello  lupe- 
rar  non  fi  polla.  Soggiugne  altresì , che 
faranno  meinorevoir  1 quadri  della 
Reai  Cappella  de’  Medici  in  Firenze, 
fondata  dal  Granduca  Ferdinando} 
fcorgendoli  un  Tempio  tutto  fabbri- 
cato di  Dialpro  : e 1 Diafpro  del  muro 
è df>  ifo  da  alcuni  quadri  colonnati  di 
Criftallo  di  Monte,  ne  quali  fono  figu- 
re umane,  di  animali , e di  paeli,  di  va- 
rie minutiilìme  pietre  , con  tanta  arte 
commeffe  infierire  a pezzetti  minuti, 
che  lenza  pittura  fuperano  ogni  pittu- 
ra: e fembrano  una  nella  pietfra , che  in 
varie  vene , monti , e figure  con  mara- 
viglia rapprefenti  , come  fe  forte  al- 
cuna delle  pietre  figurate  naturali , di 
cui  fcriveremo  al  luo  luogo. 

2.  Spno  pure  nelle  fteffe  Città  , ed 
in  altre  nobili  Mufaici  : e nella  Chiefa 
medi  (una  di  S.  Marco  in  Venezia  fono 
i lavori  alla  grandezza  di  quella  Re- 
pubblica non  inferiori, ertendo  la  Chie- 
fa tutta  e dentro,  e fuori  aliai  riccaian- 
zi  in  cialcheduna  fua  pai  tei  e non  vi  è 
luogo  , che  o di  marmi  , o di  Mufaico 
non  fu  coperto  . Le  fole  preziofe  Co- 
lonne , al  dir  di  Fedele  Onofri , fono 
264?.  e per  lo  mantenimento  do  Mu- 
faici vengono  rtipendiati  dalla  Repub- 
blica i M.ieftri , che  fecondo  il  bifogno 
gli  rinnovano . Leandro  Alberti  , che 
scriffe  nei  1 f to.  confefsò  , che  farebbe 
gran  difficoltà  ritrovare  altrove  tante 
cofe  preziofe  inficine  ragunate  ; e che 
avea  vedute  così  neH'Italu,  come  fuo- 
ri , e Ipczialmente  in  S.Dionigi  predò 
Parigi , affai  cole  di  prezzo  , ma  che 
non  avea  tanta  prezzoliti  offervato  in- 
fieme  unica  , quanta  in  S.  Marco  ; di- 
chiarandoli di  non  poter  deferivere 
tutto  quello , che  vi  era  di  preziofo,  fio 
da  quei  tempi.  . 

i.  Nel-  " 
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•'  5.  Nella  Chiefa  di  S.Felicita  fuori  di 
Firenze  fono  i lavori  eziandio  di  Mu- 
faico  nel  Ritratto  di  Ale/Tandro  Barba- 
dori,  nella  Croce  della  Navata  a mano 
finillra  ; ma  con  tale  eccellenza  , come 
riferifce  Rafael  Bruno  , che  dipinto  in 
tela  è da  molti  creduto.  In  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Traftevere  vi  è 
nel  Pilallro  a liniftra  prelìb  l’Altar 
maggiore  un  Mnfaico  antichillìmo,  che 
rapprefenta  alcune  Anitre  j ed  è opera 
di  lingolare  artificio , come  narra  il 
Martinelli.je  tra» gli  altri, nella  Balilica 
di  S.  Giovanni , fono  i Mufaici  nqlla 
Tribuna,  fatti  dal  Turrita  di  ordine  di 
Nicoli)  V.  Papa.  In  Napoli  ancora  nel- 
la Chiefa  de’  Santi  Aportoli  de’  Padri 
Teatini  lì  vede  la  Cappella  del  Card. 
Arcivelcovo  Afcanio  Fifomarino,  tutta 
di  marmo  , co’  i quadri  di  Mufaico, 
formata  col  penfiere  del  Cavalier  Bor- 
romini  $ cioè  il  quadro  maggiore  del- 
l’Annunciazione di  Maria  , e gli  altri 
iccioli  quattro  quadri  colle  Virtù 
ede',  Speranza,  Carità,  e Manfuetudi- 
ne  . Furon  prima  dipinti  da  Guido  Re- 
ni, Bolognefe:  il  Ritrattò  del  Cardinale 
da  Pietro  di  Cortona , e quello  di  D. 
Scipione  fuo  fratello  da  Mose  Valenti- 
no, e poi  tutti  polli  in  Mufaico  da  Gio- 
vambatifla  Calandra  da  Vercelli , che 
divenuto  cieco  , non  lafciò  opera  più 
perfetta  di  quella  , come  narra  il  Cela- 
no nelle  Notizie  Ai  Napoli  giorn.  1.  e lo 
fleflo  quadro  grande , fatto  a pennello, 
fu  donato  dal  Cardinale  al  Re  di  Spa- 
gna, quando  fu  in  quella  Corte  accom- 
pagnando il  Card. Barberi  no  Legato. 

4.  Fu  invenzione  degli  Antichi  fa- 
re i pavimenti  di  pietre  , fpartiti  con 
vrflj  mifti  di  porfidi,  ferpentini,  e Gra- 
niti, con  tondi , e quadri,  ed  al  tri  Spar- 
ti menti,  formando  fregi , fogliami  e fi- 
gure , come  dice  il  Vafari  nel  Tom.  1. 
delle  Vite  de'  Vittori  . Dimandavano 
M u faico  quelli  pezzi , e le  ne  fervirono 
ne’  pavimenti,  e gli  lavoravano,  fa- 
ce» qo  Cotto  un  piano  di  ftucco  frefeo 


di  calce , e di  marmo,  baftevole  a tene- 
re in  fe  i pezzi  commelfi  fermamente; 
finché  fatta  prefa  , fi  poteffero  (pianar 
fopra  , e non  ertère  oftefi  dall’acqua  , e 
dal  camminare.  Gli  fecero  poi  di  mar- 
mi più  fini  per  li  Bagni , e per  leSrufe, 
con  più  fottigliezza  lavorandogli  , e la 
pittura  imitando  con  varj  colon  -,  onde 
vi  facean  pcfci,mcfcolandovj  quadret- 
ti d 'o/la  di  pelce , che  hanno  la  pelle 
I ultra. 

y.  Era  in  ufo  il  Mofaico  nella  ma- 
niera greca,  cioè  goffo,  fenza  difegno,e 
lènz’arte,  come  appunto  era  la  Pittura, 
che  ricevè  da  Cimabue  miglior  dife- 
gno  e forma  , nato  in  Firenze  nel  1 240. 
e fi  chiamò  Giovanni . Ne'  medefimi 
tempi  Andrea  Tafi , Pittor  Fiorentino, 
migliorò  l’Arte  del  Mufaico  ,e  lavorò 
ancora  nella  greca  maniera  varj  Mu- 
faici in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni . Altri  Mulaici  lavorò  ivi  il 
P.  F.  Giacopo  da  Turrita  , goffunenta 
operando  fecondo  1 ufo  di  quei  tempi, 
e poi  in  Roma,  indi  in  Pifa,ajutato  rial 
Tafi,  e da  Gaddo  Caddi.  Nacque  G. ot- 
to nel  12116.  nel  Contado  ai  Firenze 
nella  Villa  di  Vefpignano:  e veduto  da 
Cimabue,  che  mentre  fanciullo,  guar- 
dando le  pecore,ritraeva  quelle  fopra  i 
falli  con  un  laffo  appuntato  , fu  rieme- 
rto al  padre,  detto  Bondone,  lavoratore 
di  terra, e lo  portò  in  Firenze.  Aminae- 
llrato  dalia  natura , e da  Cimabue,  riu- 
fc't  imitatore  della  natura,  buon  Pitto- 
re , Scultore  , ed  Architetto:  sbandì  la 
offa  maniera  greca , e rifufeitò  la  mo- 
erna,  e buona  arte  della  Pittura.  Cosi 
cominciandoli  a migliorare  la  Pittura 
Hella , cominciò  ancora  quella  del  Mu- 
faico : e poi  giunle  al  colmo  della  fua 
perfezione,  per  opera  degli  altri  Pro- 
feffori  ,’  che  feguirono  . Sicome  furon 
molti  periti  nel  dipingere, così  furono 
anche  ne’  Mufaici,  che  alla  pittura  co  i 
colori  accoppiarono  , e nelle  fteffe  fi 
efercitarono.  Giacomo  Tiziano,da  Ca- 
dor  , picciolo  Cartello  fu  la  Pieve,  cin- 
que 
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que  Triglia  lontano  dalla  Chiufa  dcl- 
l’Alpe  , nato  nel  1480.  e poi  divenuto 
celebre  Pittore , procurò  Tempre  man- 
tener viva  la  nobil’  Arte  del  MuTaico 
in  Venezia  , Tacendo  dare  onorate  pro- 
vifioni  a chi  ha  di  ciò  lavorato  ; onde 
fi  Tonò  rinnovati  i vecchi  , e ridotta 
quella  Tpczie  di  Pittura  all’eccellenza? 
cne  non  era  in  Firenze?  in  Roma?  ed  in 
altri  luoghi  al  tempo  di  Giotto  , del 
Baldovinetti  ? del  Ghirlandai,  e di  Ge- 
rardo Miniatore.  Fecero  tutto  col  dife- 
gno  di  Tiziano  , e di  altri  eccellenti 
Pittori  : e molte  illuftri  opere  in  quel- 
la Città  fi  veggono.  Molti  lavorarono 
in  S.  Marco?  ed' oltre  i Zuccheri  ? Bar- 
tolommeo  Pozzato  , ed  altri , come  ne 
fa  menzione  il  Valari. 

6.  Dopo  il  MuTaico  de’  Marmi  in- 
troduffero  quello  de’  Vetri  : poi  fi  è 
paffato  all'altro  di  guTci  d’uovo  ? indi 
all’altro  del  far  le  figure,  e le  Morie  di 
chiarofcuro  pur  commelfi  , che  pare 
pittura.  11  M ulàico  de’  Vetri  luftra,  e fi 
difende  dagli  umidi , e dalle  acque  $ e 

f>cr  condurre  i pezzi  così  uniri  ?che  di 
ontano  una  pittura  apparifca  ? fi  ri- 
chiede una  grande  maelìria , pratica , e 
indizio , ed  una  profonda  intelligenza 
el  diTtgno,  e della  Tua  arte  ? anzi  una 
lemma  pazienza  ; perlocchè  molti  vi 
hanno  perduta  la  Tallite  ? e la  villa,  co- 
me diventò  cieco  il  Calandra  riferito. 
Preparano  i pezzi  nelle  fornaci  difpo- 
fte,  le  padelle  de’ vetri  empiendo, ed  a 
dafeheduna  dando  il  colore  proprio:  e 
fanno  le  rotelle  ugualmente  piane, 
fchiacciandofi  tra  due  marmi  piani , e 
che  reftino  di  prodezza  la  terza  parte 
dell'altezza  di  un  dito  . Lo  fpczzano 
poi  con  ferro  caldo  in  quadri  , e ta- 
gliano collo  fmeriglio  a lor  modo  , e 
le  n'empiono  le  (catole  , ordinati  te- 
r.cndcfi,  cerne  li  fa  de’ colori:  e fepara- 
te  le  tinte  più  chiare  per  poter  lavora- 
re. Vi  è un'altra  fpezie  di  vetro,  che  fi 
adopera  per  lo  campo , e per  li  lumi 
de’  panni,  che  fi  mette  di  oro, e gli  de- 


fcriffe  il  Va  fari  .Nei  lavoro  fi  fa  lo  ftucS 
co  di  travertino  , di  calce , di  mattone 
pedo,  draganti , e chiara  d’uovo  , che 
tengono  molle  di  continuo  con  pezze 
bagnate  ,e  poi  i pezzi  li  commettono j 
onde  la  prefa  indura  talmente  il  vetro 
nello  llucco,  che  dura  in  infinito. 

7.  Per  le  Iftorie  , e figure  , che  fi 
fanno  di  commdTo  ne’  pavimenti  ad 
imitazione  delle  cofe  di  Chiarofcuro,  lì 
fa  il  componimento  di  tre  forti  di 
marmi  de’  Monti  di  Carrara  , uno  fi- 
nillìnio  , e candido  : l'altro  bianco  , e 
pendente  al  livido , che  fa  mezo  al  bi- 
gio, di  tinta  , che  tira  all’argentino  , e 
lene  per  Io  (curo.  Quella  è invenzione 
de’Moderni,  che  contraffanno  le  Iftorie 
dipinte  di  Chiarofcuro.  11  Gaddi  quan- 
do ritornò  a Firenze  con  animo  di  ri- 

fiofarli,  fece  picciole  Tavolette  di  Mu- 
sico , e ne  condufte  alcune  di  gufeia 
d’uova  con  diligenza  c pazienza  incre- 
dibile} e fene  veggono  nel  Tempio  di 
S.  Giovanni  delia  llelTa  Città  di  Firen- 
ze : e legge!!,  che  ne  fece  due  al  Re  Ro- 
berto , come  narra  lo  fteflo  Vafari  nel- 
la lua  Vita. 

8.  Nella  Sicilia  Inventrice  di  D. 
Vincenzo  d’Auria  cap.2.§.2.  e nelle  Of- 
fervdzioni  fatte  dal  Canon.  D.Anconino 
Mongitore,  dotti  Letterati  ed  amici,  fi 
fa  menzione  di  altro  lavoro  di  marmi 
con  pietre  di  varj  colori , e che  fia  fiata 
invenzione  de’ loro  Scultori,  e Marmo- 
raj  di  Palermo  , che  furono  i primi  ad 
ufarlo  nella  Cappella  di  S.Rofalia  den- 
tro la  Cattedrale  , incominciata  a fab- 
bricarli rei  1626.  Simile  lavoro  fu  poi 
fatto  nella  Chiefadi  S.  Cita  de’ Padri 
Domenicani  della  fleffa  Città}  indi, mi- 
gliorata l'arte , in  molte  Cappelle  , e 
nella  Chiela  della  Cafa  Profefla  de’  Pa- 
dri defiliti,  ed  in  quella  del  CrocefiiTo 
nel  Duomo  della  Città  di  Monreale} 
oltre  le  Cappelle  della  B.  Vergine  , e 
del  Sagramento  nella  ftefTa  Chielà  , ed 
altre . Intrecciando  in  varj  lavori  le 
pietre,  le  compongono  in  diverle  pittu- 
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te } ma  non  con  altri  colori  , cbe  colla  nedetto  Majano,  if  quale , giudicandole 
naturale  varietà  degli  ftelli  marmi  , e cola  difutile,  fi  levò  in  tutto  da  quelle» 
pietre  variamente  colorite  » onde  pare,  e fi  fece  Scultore  » indi  mori  nel  149?. 
che  formino  dilettevoli  , ed  artifìcio!!  Quello  , ed  altri  lavorarono  folo  di  ne. 
ricami . Ci  defcriffe  con  una  lettera  lo  ro,  e di  bianco  ; ma  Fra  Giovanni  Ve- 


ftelTo  eruditifs.Canon.Mongitore  quella 
ltuo\  a invenzione. poicchè  li  adoperano 
ta.oledi  marmo  bianco  incavate  apro, 
porzione  , in  cui  s'incaArano  pietre  di 
paragone,  diafpri , ed  altre  di  vario  co- 
lore , fecondo  che  richiede  il  lavoro,  il 
marmo  vale  di  fondo  , e le  altre  pietre 
formano  il  ricamo, e vi  fi  frammettono 
ancora  puttini , uccelli , e qualche  im- 
magine  di  baffo  rilievo»  ma  tutte  inte- 
re di  marmo  , e non  compolle  di  pic- 
truzzole,  come  ne  Mufaici. 

9.  Differifcono  anche  da’ Mufaici 
quei  lavori  di  pietre  commeffe  , che 
talvolta  fi  fanno,  come  la  Tavola  di 
Ridolfo  imperadore  in  altro  luogo  ri- 
ferita , cioè  nel  Lib.  2.  Clip.  12.  Art.  a. 
ttum.  11.  trattando  del  Dinfpro  : in 
cui  , come  in  un  quadro  di  pittura, 
erano  commeffe  porzioni  di  gemme, at- 
te a mollrar  varie  figure  colla  fua  re- 
gola dell’ ombre,  e de’ chiari  » perchè 
fono  veramente  i Mufaici  compolli  di 
picciole  pietruzzole,  o vetri , con  cui  le 
figure  lì  cópongono . Le  immagini  dal- 
la Natura  formate  su  le  pietre, non  pof- 
fono  appellarli  \fri  Mufaici  , come  fi 
veggono  le  Agate , e le  pietre  figurate, 
delle  quali  molti  efempj  abbiamo  re- 
cato  al  fuo  luogo,  perchè  in  effe  la 
Natura  ha  dillinte  le  figure  co’  i colori 
naturali , non  fatti  coll  arte  in  pezzetti 
commelfi  . 

10.  Inventarono  anche  le  Tarjìe , e 
le  figure  a fimilitudine  del  Mufaico,  di 
piccioli  pezzetti  di  legno , commellì, 
ed  uniti  infieme  nelle  tavole  di  noce,  e 
diverfamente  coloriti  . I Moderni  lo 
dicono  L/tvnro  Ai  cummejfo  , benché  a’ 
vecchi  foffe  Tnrfta  : e le  migliori  cofe, 
che  in  quella  fpezie  fi  fono  tatte  , furo- 
no in  Firenze  ne’  tempi  di  Filippo  di 
Scr  Bruncllelco,  nel  1436.  e poi  di  Be- 


ronefe,  che  in  effe  fece  gran  frutto,  lar- 
gamente le  migliorò,  dando  varj  colori 
a'  legni  con  acque  , e tinte  bollite , e 
con  olj  penetrativi , per  porer’  avere  di 
legno  i chiari,  egli  (curi  diverfamente 
variati  , come  nella  Pittura  vi  fono. 
Quello  lavoro  ebbe  prima  la  fua  origi- 
ne nelle  Profpettive  » poi  cominciaro- 
no a lavorare  diverfe  Iilorie  di  figure, 
diverfi  frutti , animali  , ed  ogni  altra 
cofa,  che  occorreva,  in  tutto  la  Pittura 
imitandofi,.come  l’imita  il  Mufaico.  Si 
conobbe  coll’ufo,  e colla Tperienza,  che 
è materia , la  quale  toflo  divien  nera,  e 
poco  durabile  per  li  tarli , e per  lo  fuo- 
co, a cui  è foggetta;  benché  contraffac- 
cia la  pittura  . Si  fono  fatte  opere  da 
perfone  , che  hanno  avuto  più  pazien- 
za, che  difegno  , come  di  tutto  ciò  di- 
feorre  Giorgio  Vafari . Fa  menzione  il 
P.  Lancellotto  nell’Og^/Wi  dj  tal  lavoro 
limile  al  Mufaico , benché  non  fia  di 
marmo,  o di  vetro»  ma  di  legno,  la  cui 
arte  dice , che  fia  poco  durata  » perchè 
perduta  , cioè  della  Tarfia  , cosi  detta, 
che  ogni  figura  con  minutilfimi  pezzi 
nel  legno  rapprefenta  . Così  fi  vede  il 
Coro  di  S.  Domenico  di  Bologna,  fatto 
da  Giovanni  da  Verona  , Olivetano, 
che  riduffe  in  due  anni  a fine  il  Coro 
di  Monte  Oliveto,  e poi  quello  di  S. Be- 
nedetto di  Siena  a Giulio  II.  Papa  : ed 
altre  fatiche  terminò  con  lode.  Furono 
anche  di  valore , benché  non  di  no- 
me a lui  uguale,  Seballiano  da  Ruigno, 
e Rafaelio  da  Brefcia , ancora  Oliveta- 
ni . Il  Coro  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Bari , e l’altro  della  Chiela  di  S.  Nico- 
lò , benché  logori , e fatti  ofcuri,  ed  in 
qualche  parte  mancanti , fono  lavorati 
a modo  della  Tarfia  , tutti  di  legno 
bianco, in  minutilfimi  pezzi  commelfi, 
ed  uniti  a formare  varj  lavori , e figu- 
re» 
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re\  e fembrano  come  di  corteccia  di  c5- 
na,  ridotta  in  pezzetti . Lavorarono  di 
qucdo  gli  Antichi  ancora  nelle  incro- 
flature  delle  pietre  fine  , come  fi  vede 
nel  portico  di  S.Pietro,dove  è una  gab- 
bia coll’uccello  in  campo  di  porfido,  e 
di  altre  pietre  diverfe,  cominelle  in 
quello, con  tutto  il  redo  del  Tal  tre  cofej 
ma  per  edere  il  legno  più  facile  a aue- 
fto  lavoro  * lavorarono  più  abbondan- 
temente. tifarono  per  far  le  ombre,  ab- 
bronzarle col  fuoco , ficome  narra  il 
Vafari , il  che  bene  imitava  l’ombra; 
ma  altri  hanno  poi  ufato  olio  di  folfo, 
ed  acqnc  di  folimati,e  di  arfenichi,con 
cui  hanno  dato  le  tinture  a lor  modo* 
come  fi  vede  nell’opere  di  F.  Damiano 
in  S.Domenioo  di  Bologna  . Confideva 
tale  profeffione  ne’ dilegni,  pieni  di 
cadimenti,  e di  altre  cofe,  che  abbiano 
lineamenti  quadrati  , e fi  poiTa  per  via 
di  chiari,  e di  fcuri  dare  loro  forza  , e 
rilievo. 

il.  Simili  lavori , ma  con  pezzi  di 
paglia  commelfi  , e vagamente  coloriti 
di  più  colori  fopra  i caflettini  di  varie 
forme  ad  Ufo  del  Tabacco,  lavorano  in 
Lecce  , e mandano  in  varj  luoghi,  rap- 
prefentando  in  elfi,  come  in  pittura, 
varie  illorie,  e lavori  minutilfimi.  Ab- 
biamo anche  tenuto  alcuni  piccioli 
quadri  colle  pergami  ne  de’  Santi  nel 
mezo,  e co’  i rami  di  fiori,  e di  fiondi, 
c cornici  intorno , fatti  anche  di  pa- 

f»lia  ridotta  in  piano , e tagliata  a mi- 
ura  delle  fiondi  ftefle  de’  fiori,  che  s’i- 
mitano , come  di  Garofali  ,edi  Tuli- 
pani , ed  incollate  fopra  tavolette^,  che 
non  fono  difpiacevoli  a vederfi  , quan- 
do fono  nuovi  ; e fono  fatica-  di  Reii- 
o ioli , che  han  voluto  fuggir  l’ozio  con 
tale  applicazione  lodevole  , formando 
Quadretti  con  tavole  piane,  c col  cam- 
po nero.  Simili  lavori  hanno  altri  fat- 
to con  pezzetti  di  drappi  di  feta. 


. A * T I C.  IV. 

Della  ‘Al ufai ca  , e delle  Arti  fintili 
• alla  Pittura. 

i.  "I”  A Opo  'avere  fcritto  dell» 
I 3 diverfità  de’  Mu laici , I 
quali  fi  formavano  co’  i marmi , e poi 
co’  i legni , e la  Pittura  imitavano  ; ed 
altre*  che  formano  pure  pitture  come 
Mufaici  : abbiamo  ora  rifoluto  di  far 
menzione  di  tutte  le  Arti,  che  alla  Pit- 
tura fono  fomiglianti  , e le  Ikde  fi  va- 
gliono  di  gemme,  e di  Minerali,  di  cui 
lcriviamo  la  Storia  naturale.  Sono  ve- 
ramente alcune  arti  alla  Pittura  cosi 
limili,  che  da  molti  fono  appellate  fue 
parti,  e membri,  come  pure  le  chiama 
il  Vafari.  Dille  llìdoro  Orip.iq.cap.i6.- 
che  fia  la  Pittura  una  immagine  , la 

S|uale  dimodra  le  fpezie  di  qualche  co* 
a , e quando  è veduta  , riduce  quella 
della  a memoria  . Giovambatida  Ara 
meninr  nel  Tratt.de'  veri  precetti  della 
Pittura  lib.  i •fogl-i ? . dille,  che  la  Pittu- 
ra fia  imitazione  ; perciocché  fempre  fi 
rapprelenta  la  forma  di  qualche  cola  o 
inleniìbile,  o fenlìbile,  che  fia;  e quella 
pittura  , che  di  ciò  manca  , non  e me- 
ritevole , che  Pittura  fia  chiamata , ma 

{)iù  tolto  opera  , o cogipolìzione  di  co- 
ori. Cosi  avviene  alla  Poefia,  la  quale 
non  fi  dice  Poefia,  quando  non  ha  imi- 
tazione. Sedo  Empirico,  però,  per  feti* 
tenza  di  Simonide  Poeta  dilfe  , che  la 
Pittura  fia  una  Poefia , che  tace  ,*  la 
Poefia  una  Pittura  , che  parla  ; onde 
feri  de  Platone  nel  Fedro  : Pieliti  a opera 
tanquam  vivetitia  extaut  : fi  quid  veri 
rogaveris , verecundè  admodum  fileni  ; e 
Francefco  Patrizio  De  pep.  lib.  i.  c.ioi 
così  pure  la  confermò.Orazio  nel l'Art. 
Poe  tic. perciò  di  Uè  : 

Pibioribnr , atque  Poetir 
Quidlibet  audendi  femper  fuit  aqua 
potejlas  : 

purché  la  finzione  non  fia  infornoàl 

ve- 
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▼erifimile,  come  interpreta  Giano  Par- 
elio . Gio:  Paok>  Lomazzo  volle , che 
fia  arte , la  quale  con  linee  proporzio- 
nate , e con  colori  fimili  alla  natura 
delle  cofe  ,feguitando  il  lume  perfpet- 
tìvo,  imita  talmente  la  natura  di  tutte 
le  cole  corporee , che  non  folo  rappre- 
frnta  nel  piano  la  groffezza  , e rilievo 
de’  corpi  ; ma  anche  il  moto  : e viabil- 
mente ditnoftra  agli  occhi  nollri  mol- 
ti affetti , e palfioni  dell’animo. 

2.  Molte  fono  le  Arti  che  hanno 
imo  fteffo  propolito , e li  sforzano  rap- 
prefentare  , ed  efprimere  1*  immagine 
della  cofa  ; però  colla  Pittura  lì  dicono 
avere  quali  unà  parentela  . Rende  la 
Pittura  le  immagini  de'  corpi  tutti  na- 
turali nel  piano  o fuperfìcie  col  mezo 
de’  lumi , e delle  ombre  : la  Scoltnra 
nel  legno  col  rilievo  : la  Statuaria  nelle 
pietre  , q col  metallo  : l'Intagliatura 
detta  Anaglittica  , Collatura  le  incavai 
nel  legno  , nella  pietra  , o nel  metallo* 
cornei  ligilli; così  nel  rame*  che  poi  lì 
ftainpa  * efcrcitano  la  loro  arte  gllnta- 
gl istori  in  rame  * così  quelli  , che  inta- 
gliano le  Gemme,  e i metalli . Quella, 
che  fa  immagini  di  terra*  detta  ilafli- 
ca,  le  forma  di  terra  , di  creta,  di  geffo, 
di  flocco  * c di  cera  * ed  è fua  parte 
quella,  che  fonde  , detta  F uforia,  e fa  le 
immagini  fondendo  i metalli  * ed  altre 
cole  atte  a divenir  liquide.  La  Mufaica 
imita  ia  pittura  coll'unione  delle  pie- 
tre , o de’  pe$zi  di  vetro  : l’Arte  del  Ri- 
camo dipinge  le  immagini  coll’ago. 
Dice  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  eie'  Pit- 
tor.  che  la  Pittura  abbraccia  l'inven- 
zione deU'IAoria  * la  difficililfima  arte 
degli  Scorti  * tutti  i corpi  dell’  Archi- 
tettura per  poter  fare  i cafamenti  * e la 
Profpettrva,  il  colorire  a tempera  * o a 
frelco*  o ad  olio  * o a guazzo,  in  legno* 
io  pietra,  in  tele  . La  Miniatura  è pit- 
tura particolare;  e la  Pittura  abbraccia 
ancora  le  Fineftredi  vetro , il  commet- 
ter le  Tarile  de’  colori , facendone  ifto- 
tie  : lo  fgsaflùe  le  tote  col  ferro  ; le 
Tom. IL 


Grottefche  , il  Niello,  e le  flampe  di 
rame.  Così  gli  Smalti  degli  Orefici , il 
commetter  l'oro  alia  Daimfchina  ; il 
dipingere  le  figure  invetriate,  e fare  ne* 
validi  terra  ifiorie,  ed  altre  figure, che 
tengono  all’acqua  : il  teffere  i broccati 
colle  figure , e fiori:  l'jnvenzione  degli 
Arazzi . A quelle  aggiuaner  fi  pofluoo 
l’arte  delle  Tele  , che  dicono  Peritane, 
0 fatte  all’ufo  di  Perfia,quella  de’ Vali 
di  vetri,  i quali  fi  dipingono  .l’Arte 
de’  Confi  per  medaglie , e moneto  e 
tante  altre  numerare  li  potrebbero,  co- 
me quella  di  formare  Prelèpj  o di  ce- 
ra, o di  creta  : quella  de*  Fiori  o di  fe- 
ti , o di  carta  , o di  altra  materia  : ed 
altre,  che  la  Pittura  imitano,  della 
fteffa  Iòne  membri , e formano  diverfa. 
mente  le  loro  immagini. 

3.  La  Mufaica  , fìcome  abbiam 

detto , forma  le  immagini  coll'unione 
di  picciolilfimc  pietre  , o pezzetti  di 
vetro  ; ed  è imitazione  della  Pittura; 
tanto  che  i Mufaici  fatti  dall’arte  , ap- 
parifeono  di  lontano  vere  pitture  di 
colori  ; anzi  gli  Artefici  de'  Mufaici 
imitano  i Pittori  ,e  gli  copiano , e co- 
piano dalle  pitture  prima  fatte  da'  pe- 
riti profeffori  ; onde  il  difegr.o  loro  fo- 
no i quadri  fieÉi  prima  coloriti  col 
pennello;  oltracne  l’Arte  de’  Mufaici  è 
fiata  fpeffo  efcrcicata  dal  medeiimi 
Pittori.  f 

4.  La  Tarjìa  è come  una  Scimia 
delia  Mufaica  , facendo  immagini , ed 
ifiorie  co'  i legni  tipti,  che  è pittura  : e 
n’abbiamo  già  fcritto. 

f . La  Miniatura , 0 Arte  del  Mi- 
niare,, come  dice  il  Garzoni,  è fpezie  di 
pittura  particolare,  la  quale  in  picciole 
tavolette , o di  rame , o in  carta  capri- 
na, o in  cofe  fimili  dipinge  fottilmen- 
te  varie  figure  con  colori  rinfilimi  , e 
deila  itefla  ne  fanno  menzione  Vitru- 
vio  lib. 7 .e  Plinio  lib.^.caf. 7.  riferen- 
do quel  Giove , che  Kenfori  Romani 
impofero,  che  foffe  miniato  : il  che  di- 
mofira  l’antichità  fua . Tra’  Miniatori, 
G de’ 
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de’  quali  fcrlffe  il  Vafari , Francefco 
Vecchio  ila’  Libri , Veronefe  , fu  cosi 
detto  dal  miniare  i libri  * che  da  varj 
luoghi  olì  venivano  mandati , e vide 
quando  li  ritrovò  la  ftampa.  Miniò  an- 
che libri  da  Canto  , e da  Coro , e fece 
infinite  opere . Girolamo  Tuo  figliuolo 
nato  nel  1473.  fece  molte  pitture  » e 
portò  nome  ancora  nella  Miniatura  , 
Ipezialmente  per  la  Carta,  in  cui  fe- 
ce Adamo, ed  Èva  di  minio  nel  Para- 
di  fo  terreftre,  cacciati  dall’Angelo,  con 
varietà  grande  di  alberi  co’  i frutti,  di 
fiori , e di  animali  diverti  : e D.  Gior- 
gio Cacciamale, Priore  in  S.  Giorgio  di 
Verona,  per  la  fte/Ta,  oltre  molte  Corte- 
fie,gli  donò  feflanta  feudi  di  oro.Facea 
i fiori  cosi  naturali , che  parcano  veri, 
e contralfacea  Carnei  piccioli , ed  altre 

Sioje  cosi  intagliate,  che  non  potea  ve- 
erli  cofa  limile , e minuta  . Fra  le  fue 
figurine  le  ne  veggono  alcune,  come  in 
Carnei , e non  fimo  più  grandi , come 
di  una  picciola  formica,  e pure  in  loro 
lì  mirano  tutti  i membri  , e i mufcoli. 
D.  Giulio  Clovio,nato  nella  Villa  Gri- 
fone in  Corvazia  , venuto  nell’Italia  al 
fervizio  di  Marino  Cardinale  Grimani 
attefe  al  difegno  , e ne  fece  di  meda- 
glie , e rovefei  a p«na  minutiflìmi 
con  eftrema  diligenza  ; e configliato  ad 
attendere  alla  Miniatura,  imparò  da 
Giulio  Romano  il  modo  di  adoperare 
le  tinte,  e i colori  a gomma,  ed  a tem- 
pera ; e fatto  Frate  degli  Scoppettini , 
ricevè  i principi  di  miniare  in  Can- 
diana  da  Girolamo  Vecchio , e riufeì 
poi  il  più  raro,  ed  ecceilente-Miniato- 
re,  e dipintore  di  cofe  picciole.  Riieri- 
fee  il  Vafari  le  fue  varie  opere  fatte  a 
diverfì  Principi  , ed  al  Granduca  di 
Tofcana  , e le  fue  figurine  non  più 
grandi  di  una  picciola  formica  , e con 
tutte  le  membra  diftinte,e  i ritratti 
ratinali  di  Uomini , e di  Donne  limi- 
li a’  veri  , come  fc  folfero  fatti  da  Ti- 
ziano , o dal  Bronzino:  ed  in  alcune  fi- 
gure di  fregi  fece  figurette  nude,  ed  in 


altri  modi,  limili  a’  Carnei,  che  ancor- 
ché piccioliifiini , fembrano  pure  Gi- 
ganti . Quelle  cofe  racconta  Giorgio 
Vafari  ne’  fuoi  libri  delle  Yie;  de'  Fi/- 
tori  ideali  Scultori^  e degli  Architetti j 
c perche  ha  egli  fcritto  delle  Arti  de’ 
mcdelìmi , da  lui  cavaremo  le  feguen  - 
ti  notizie , e alle  volte  fcriveremo  colle 
lielfe  fue  parole  : e quando  occorrerà, 
aggiugneremo  le  relazioni  di  altri 
Scrittori. 

6.  11  Dipingere  a fresco  ne’  munga- 
gli Antichi  molto  ubico,  è lavorar  fu  la 
calce  frefea  , e non  lì  iafeia  , fc  non  fi- 
nito quanto  per  quel  giorno  lavorare  fi 
vuole-,  altrimente,  allungando  il  dipin- 
gere , fa  la  calce  una  croftarella  per  lo 
caldo  , 0 freddo  , o vento  , o ghiaccio, 
che  mufia,e  macchia  il  lavoro.  Bifo- 
gna  però  fpefl’o  bagnare  il  muro  , che 
li  pinge , ed  ufare  colori  tutti  di  terre 
non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  trever- 
tino  cotto  ; benché  molti  u fanoni  cal- 
ce '•  ma  non  dee  la  calce  prepararli  eoo 
acqua  falfa  o marina  , perchè  anche 
. feccata  manda  fuori  il  l’ale , che  nuoce 
alla  pittura  . Dee  il  Pittore  efTer  lòlle- 
cito  , e veloce , e pratico  ancora  ; men- 
tre mollra  una  cola  , quando  il  muro  è 
molle  , un’altra  quando  è lecco  . Non 
dee  (ecco  ritoccarli  con  colori  di  colia 
carniccia  , 0 roffò  d uovo,  o gomma,  o 
draganti  i perchè  divengono  poi  neri*  e 
non  ammette  altri  colori , che  le  terre, 
e lo  fmaltino  colla  lua  regola  . Nicolò 
dell’Abate  Modanefe,  fu  più  eccellente 
nel  pingere  afrefeo,  che  nell’altre  ma- 
niere di  Fitturai  benché  altri  in  tutti  i 
modi  di  dipingere  riufeire  fi  fono  ve- 
duti. 

7.  Il  Dipingere  a tempera  e co’  i 
rolli  deli 'uova,  tifato  dagli  Antichi  an- 
che Greci  i e toglievano  l'uovo  , c lo 
dibattevano  , tritandovi  dentro  un  ra- 
mo di  fico  j acciocché  quel  latte  col- 
l’uovo facefl’e  la  tempera  de’  colori , e 
con  effo  lavoravano  . tifavano  per  le 
tavole  i colori  delie  miniere  , 0 trovati 

nel- 


Digitized  by  Goògli 


Dell Arti  della  Pittura . Cap.  III.  Art . IV.  f i 


nelle  cave , o fatti  dagli  Alchimiili , ed 
era  buono  ogni  colore,  fuorché  il  biaiv* 
co  fatto  di  calcina  troppo  forte  . Colla 
fola  carniccia  temperavano  gli  azurrii 
perchè  la  giallezza  dell’uovo  gli  rendea 
verdi , ma  la  colla , o gomma  gli  man- 
tiene nell’ellèr  loro.  Così  fu  le  tavole  fi 
pinge  o ingelTate  ».  o fenza  inge/Tarle  ; e 
tu  i muri , che  iieno  lecchi , fi  danno 
una,  o due  mani  di  colla  calda.  Dice  il 
Vafari , che  delle  cofe  del  Giotto  ce 
n’è  alcuna  lavorata  in  tavola,  durata, e 
mantenutali  più  di  duecento  anni.  Co- 
minciò il  lavorare  a tempera  da  Cima- 
bue  nel  i a.fo.  llando  egli  co’  i Greci , e 
fu  fegnitato  poi  da  Giotto  , e dagli  al- 
tri fino  che  li  trovò  il  pingere  ad  olio* 
ma  veramente  era  priva  quella  a tem- 
pera di  una  certa  morbidezza  , e viva- 
cità , e mancava  la  maggior  faciltà  di 
umre  i colori  inlieme  , avendo  eglino 
fempre  ufato  di  tratteggiare  le  opere 
per  punta  folo  di  pennello . Molti  jterò 
aveano  fotìfticato  per  trovare  miglior 
moilo,  e tra  gli  altri  Aleilìo  Baldovi- 
netti,  Piflelloj  fecero  prove  invano  , ed 
ufarono  vernice  liquida,  o altra  forta 
di  colori  mcfcolati  nelle  tempere.  Nar- 
ra il  Valàrijche  più  volte  fi  ragunarono 
Pittori , fu  più  volte  difputato  fenza 
frutto;e  lo  fìelTo  defiderio  aveana  i Pit- 
tori di  Francia  , di  Spagna  , d'Allema- 
gna  , e delle  altre  Provincie . Pingendo 
in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia,lì  /ni- 
fe a provare  molti  colori  , perchè  fi 
dilettava  dell’  Alchimia  , e fece  molti 
olj  per  fare  vernici  :«  fatta  una  tavola 
con  molta  diligenza  ,le  diede  la  ver- 
nice , e la  pole  al  Sole  a feccare  ; ma 
apertali  la  tavolatati  la  pittura.Dopo 
aver  molte  cofe  Iperimenrate , e me- 
fcolate  infieme,  trovò  alla  fine  , che 
l’olio  di  Teme  di  lino  , e -delle  noci  era- 
no più  feccativi , e davano  luitro  fenza 
vernice.  Fece  molti  quadri,  che  furono 
con  ammirazioni  ricevuti , per  varie 
parti:  e divenuto  vecchio,in legnò  il  fe- 
gato a Ruggiero  diJBruggia  fuo  fervi- 


dore , e quello  ad  AuiTe  fuo  difcepolo,e 
così  palsò  ad  altri  delia  Fiandra . Ma 
venuta  poi  al  Re  Alfonfo  I.  in  Napoli 
una  tavola  ad  olio  , colorita  dallo  Itefiò 
Giovanni , fu  veduta  da  molti  Pittori 
del  Regno  , e finalmente  da  Antonello 
di  Meliina , che  fi  rifolvè  di  andare  in 
Fiandra,  ove  fatto  amico  di  Giovanni, 
imparò  il  fegreto  : e dopo  la  di  lui 
morte  ritornato  nell’  Italia  , andò  in 
Venezia , ed  ivi  dipinfe  ad  olio  con 
ammirazione  di  tutti  , ed  infegnò  il 
fegreto  ad  un  Maeilro  Domenico  , da 
cui  l'imparò  Andrea  del  Callagno  , ed 
a poco  a poco  1 impararono  tutti  . Mo- 
ftra  però  il  Canon.  D.  Carlo  Celano 
nelle  Notizie  di  Napoli  , giorn.  i.figl. 
i}6.  che  Col'Antonio  de  Fiore  di  Na- 

Kli  fu  il  primo  a pingere  ad  olio  nel- 
nno  1436.  opponendoli  a quanto 
fcrilfe  il  Vafari  , e il  Ridolfi  ancora 
nelle  Vite  de'  Vittori  Veneziani  , che 
narra  avere  Giovanni  Bellini  faputo 
con  aftuzi?.  il  fegreto  da' Antonello.'  Di- 
ce , che  Col’Antonio  pingea  ad  olio 
nel  1416.  e fi  dee  fupjporre,  che  Alfon- 
fo Re  , avendo  prela  Napoli  all:  a.  di 
Luglio  nel  14?}. abbia  avuto  il  quadro 
del  Bruggia  qualche  tempo  dopo;cd  al- 
tro tempo  confumò  Antonello  nell’an- 
dare , e tornare  da  Bruggia  ■>  onde  ne 
cava  , che  abbia  più  di  diecc  anni  pri- 
ma dipinto  ad  olio.  L'altro  argomento 
è per  Bellini  , che  nacque  nel  1424.  e 
ville  novanta  anni , e quando  ebbe  il 
fegreto  da  Antonello  era  lìimato  nel- 
l’Italia , e fi  può  fupporre , che  foflè  di 
anni  trenta  , e che  abbia  cominciato  a 
pingere  ad  olio  nel  145-4.  oltra  che  nel- 
la lua-  Vita  fi  dice  , che  abbia  princi- 
piato a pingere  in  tal  maniera  circa  il 
1490,  L’ultimo  fuo  quadro , che  lafciò 
imperfetto,tu  nel  1714. 

8.  il  Dipingere  ad  olio  fi  è fatto  co- 
mune dopo  la  lua  invenzione  : e quella 
maniera  accende  più  i colori,  il  colori- 
to fi  fa  più  moibido,  più  dolce,  delica- 
to, e più  facile  di  unione  , e di  manie- 
G a ra 
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ra  sfumata;  e fi  mefcolano  i colori , ed  A quelli  non  lì  dà  colla;  ma  l’impri- 
onifcono  più  facilmente  . IngelTate  le  mitura  di  colore  ad  olio , e lecca  poi  fi 
tavole , o quadri,  gli  radono  : e datovi  pinge,  come  dice  il  Vafari. 
quattro,  o cinque  inani  di  colla  con  9.  11  Dipingere  a guazzo  è con  col- 
lina fpugna  , fi  dipinge  co’  i colori  ma-  le,  o gomme;  e li  ufa  l'u  le  tavole,  e tr- 
emati'coll’olio  di  (cme  di  lino,  odi  le , gelandoli  prima  con  geflò , e colla 
noce  , e quello  è migliore  , perchè  non  carmccia,  e poi  li  pinge. 
lì  fa  giallo.  Ufano  larvi  l’Imprimitura  io.  Il  D’pingere  nelle  mura  di 
prima  colla  melcolanza  di  colori  fec-  Chiaro  l'euro  divarie  terrette,  è u fato 
carivi  , come  biacca  , giallolino  , terre  nelle  facciate  de’  Palazzi , delle  Cafe, 
di  campane  tutte  mefcolate  in  un  cor-  ed  altre;  inoltrando  , che  quelle  lieno 
po,  e di  un  color  folo  . Altri  per  mino-  di  marmo  , o di  pietra,  colle  iliorie  in- 
re fatica  fanno  l’Imprimitura  con  ter-  tagliate , o contraffacendo  le  varie  fpe- 
ra  d’ombra  , e roda  macinata  con  olio  zie  di  marmo  . Si  fa  tal  lavoro  o fu  le 
di  lino  . Anche  nel  muro  fi  può  pinge-  tele  , o a frefeo  ; e fi  fanno  a frefeo  i 
re  ad  olio,  quando  è fecco,  ralchiando-  campi  colla  terra  da  far  vali  mefcola- 
li;  perchè  divenga  lifeio , e dandoli  fo-  ta  con  carbone  macinato  , 0 altro  nero 
pra  due,  o tre  mani  di  olio  bollito  e per  fare  le  ombre  più  fcuce:  e bianco  di 
cotto, finché  più  bevere  non  lo pofla:  trevertiuo  con  più  fcuri , c più  chiari, 

poi  fi  pone  l’imprimitura  , e leccata  fi  e fi  lumeggiano  col  chiaro  fchietto  , e 
pinge  ; potendoli  mefcolare  di  conti-  con  ultimo  nero  agli  ultimi  fcuri.Deb- 
nuo  ne’  colori  un  poco  di  vernice.Altri  bono  avere  fpezic  di  fierezza  , difegno, 
modi  tengono  i Pittori  , facendovi  fo-  forila , vivacità  , e bella  maniera  , che 

f>ra  lo  (lucco  a lor  modo  fecondo  le  mollrino  arte,  dovendoli  vedere  di  lon- 
perienze  fatte  . Dipingono  ad  olio  fu  tano . Con  quelle  s’imitano  le  figure  di 
le  tele  comode  a trafportarfi  con  poco  bronzo,le  quali  col  campo  di  terra  gial- 
pefo,  ed  avvolgerle  ; ed  alcuni  vi  tan-  la, e rollò  li  abbozaano,  e con  più  leuri 
no  una  palla  di  farina  con  olio  di  no-  di  quello  nero,e  rodò, e giallo  fi  sfonda- 
ce  , ponendovi  due,  o tre  macinate  di  no,  e co  giallo  fchietto  fi  fanno  i ìnezi; 
biacca  : e quando  le  tele  hanno  avuto  e con  bianco  c giallo  fi  lumeggiano, 
tre  ,0  quattro  mani  di  colla  dolce  , e Quelle,  che  lì  fanno  per  Archi,  e Coni- 
che lia  paffata  da  una  parte  all'altra,  medie  , o Felle  li  lavorano  colla  tela, 
con  un  coltello  danno  la  palla,  e colla  che  lia  data  di  terretta  , cioè  di  quella 
mano  li  turano  tutti  i buchi  . Datevi  prima  terra  fchietta  da  far  vali,  tempe- 
poi  una,  o due  mani  di  colla  dolce,  in-  rata  con  colla;  ed  altri  la  fanno  di  gefib 
di  l’imprimitura , fi  dipinge.  Su  le  pie-  con  poco  di  terra  nera  •.  e bifogn.i  ba-, 
tre  fi  fono  ferviti  delle  Laltre  di  Geno-  gnar  la  tela  di  dietro  ; acciocché  unifea 
va,  che  nella  riviera  fi  trovano , e fono  meglio  i chiari,  e gli  (curi.  Si  adopera- 
ferrate  in  fe,  ed  hanno  grana  gentile,  e — ” «-• — . 


mi  mifchi , i Serpentini , e porfidi  , e minio  . Per  li  campi , e per  li  fcuri  le 
Umili , che  effendo  lifei , fi  attacca  fo-  medelìme  terre  gialle  , e rolTe  , e i neri, 
pra  il  colore  ; ma  quando  la  pietra  è che  fi  ufano  a frefeo  . Si  ombra  ancora 
ruvida  ed  arida,  molto  meglio  s inzup-  con  altre  forte  di  chiari , e fcuri,  come 
pa,  e piglia  l’olio  bollito,  ei  colore, ce-  con  terra  d’ombra ,. alla  quale  fi  fa  la 
me  alcuni  piperni , e peperigni  gentili,  terretta  di  verde  terra  , e gialla,  e bian- 
Jion  arenati  con  arena  , 0 tallì  di  tufo,  co*  lìmilmenee  con  terra  nera , che  è 


pigliano  il  pulimento  . Hanno  anche 
provate  le  pietre  più  fine,  come  i Mar- 


un'al- 
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un’altra  Torta  di  verde  terra , e nera , 
che  chiamano  Verdaccio.  — 

il.  11  Dipingere  gli  Sgraffiti  delle 
Caie,  è diTegno  , e pittura  inlieme  : e li 
dice  Sgralfito  , che  ferve  per  le  facciate 
delle  Cafe  , e Falazzi , e reggono  all’ac- 
qua . Pigliano  calcina  mcicolata  col- 
l’arena , e con  carbone  petto  , o paglia 
bruciata  la  tingono  di  Uno  (curo',  che 
venga  argentino  feuro  . Con  quella 
intonacano  la  facciata  : poi  ancor  fre- 
fca  rimbiancano  tutta  col  bianco  del 
trevertino  , e vi  dil'egnano  quelche  vo- 
gliono . Col  ferro  poi  aggravando  trat- 
teggiano la  calce  , che  difèndo  fotto  di 
corpo  nero,  moftra  tutti  i grafij  del  fer- 
ro , come  legno  di  difegno  . Ne’  campi 
di  quello  Ci  fuole  radere  il  bianco  , e 
poi  con  tinta  d’ acquarella  fernetta  e 
molto  acquea  fi  danno  gli  Puri , come 
fe  fi  dafle  ad  una  carta . Così  di  lonta- 
no fa-beilittimo  vedere  > ma  iJ  campo, 
fe  vi  fono  grottesche  , o fogliami  , fi 
ombreggia  con  quella  acquarella  . Fu 
il  primo  a far  quelle  Pitture  Andrea  di 
Cofimo,  come  narra  il  Vafari. 

12.  Il  Dipingere  gli  Scorti  delle  fi- 
gure, è fiato  diffìcile,  e gli  Artefici  han- 
no avuto  grandillima  avvertenza  nello 
feortar  le  figure , cioè  nel  farle  apparire 
di  più  quantità  , che  non  fono;  elfendo 

10  Scorto  una  cofa  difegnata  in  faccia 
corta,  che  all’occhio , venendo  innanzi 
non  ha  la  lunghezza  , o altezza,  che  di- 
moftra;  tuttavia  la  grettezza  , e i d’in- 
torni , l’ombre  , e i lumi  fanno  pa- 
rere , che  ella  venga  innanzi , e per 
ciò  fi  chiama  (corto  . I vecchi  pro- 
feflori  trovarono  il  tirarli  per  via  di 
linee  in  profpettiva  , e non  vi  è dato 
chi  facelfe  meglio , che  il  Buonaruoti, 

11  quale  prima  di  terra , o di  cera  ha 
per  auett'  ufo  fatti  i modelli , da’  quali 
perchè  più,  del  vivo  reftano  fermi , ha 
cavati  i contorni , i lumi,  e le  ombre.  I 
Moderni  ne  han  fatto  alcuni  in  piano; 
altri  con  figure  , che  guardando  in  fu 
(corcano,  e sfuggono,  e quelli  fi  dicono 


feorti  al  di  lotto  in  fu  , perchè  il  figu- 
rato *e  alto  , e guardato  dall’  occhio  per 
veduta  in  fu  , e non  per  la  linea  piana 
deil'orizonte  ; laonde  alzandoli  la  tetta 
a volere  vederlo , e Porgendoli  prima 
le  piante  de’  piedi , e le  altre  parti  di 
fotto , "tuttamente  lì  chiama  collo  ftef- 
fo  nome,  ed  hanno  tanta  forza,  che  bu- 
cano te  volte  . Non  li  polfono  fare , fe 
non  fi  traggono  dal  vivo,  e con- model- 
li in  altezze  convenienti  ,non  fi  fanno 
fare  le  loro  attitudini , e le  movenze 
di  cali  cofe.  Vi  lbno  Pittori,  che  non  fi 
dilettano  di  fare  Porti  ; altri  hanno 
grandilfimo  rilievo  a tali  opere  , e 
condottele  a fine  perfetto  con  loro  lo- 
de, e’1  Valàri  porta  le  vite,  e le  appli- 
cazioni di  molti. 

1 3 . Il  Dipingere  le  Grottefche  è una 
Torta  di  Pittura  così  chiamate  , per  cf- 
fere  fiate  trovate  la  maggior  parce  nel- 
le grotte  delle  rovine  di  Roma  ; e fono 
una  fpezie  di  pittura  licenziofa,  e ridi- 
cola fatta  dagli  Antichi  per  ornamenti 
di  vani  ; dove  in  alcuni  luoghi  non  al- 
tro dava  bene  , che  cofe  in  aria  ; ondo 
facevano  in  quelle  tutte  fconciaturc  di 
inoltri , fecondo  il  ghiribizzo  degli  Ar- 
tefici , come  appiccando  ad  un  Pttilif- 
limò  filo  un  pelo , che  non  fi  può  reg- 
gere, ad  un  cavallo  le  gambe  di  to- 
glie , ad  un’Uomo  le  gambe  di  gru  , e 
Umili  coP  ; e chi  piu  ttranc  le  facea, 
più  valente  era  tenuto  . Furono  poi  re- 
golate e per  fregi , e fpartimenti  ; co- 
sì di  ttucchi  ine  Po  làro  no  quelle  con 
ittura,  e tocche  d’oro,  ed  intagliate  di 
ucchi,  fono  opera  allegra,  e dilettevo- 
le a vedere.  Si  lavorano  di  quattro  ma- 
niere : una  di  ttucco  fchietto  -.  l'altra  fa 
gli  ornamenti  foli  di  ttucco , e dipinge 
le  Iftorie  di  vani  , e le  grottefche  ne’ 
fregi  •-  la  terza  fa  le  figure , parte  lavo- 
rate di  ttucco  , e parte  dipinte  di  bian- 
co , e nero  , contraffacendo  Carnei  , cd 
altre  pietre  : la  quarta  lavora  d acqua- 
rella in  fu  lo  ttucco,  campando  il  lume 
con  etto,  e adombrandolo  con  diverli 

co- 
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colori.  Di  tutte  quelle  fpezie  fe  ne  veg- 
gono delle  antiche  in  Roma  , cd  aVoz- 
zuolo  vicino  a Napoli . Fu  il  primo  a 
farle  il  Pittore,  detto  Morto  da  Feltro, 
Uomo  affai  malinconico  , e vi  rfufcì 
bene  ancora  Andrea  di  Cofimo  fuo 
compagno  -,  poi  altri  , che  le  hanno  a 
gran  bellezza  ridotte . Ma  Giovanni  da 
Udine  contraffece  gli  antichi  S mara- 
viglia ; poicchè  cavandoli  in  S.  Pietro 
in  Vincula  tra  le  rovine,  ed  anticaglie 
del  Palazzo  di  Tito  per  trovare  figure, 
fi  trovarono  alcune  danze  fotterra  ri- 
coperte' tutte  di  grottefche  , di  figure 
picciole , e di  dorie  , con  alcuni  orna- 
menti di  ducchi  balli , e ben  conferva- 
ti j perchè  non  toccate  dall'aria  : ed  an- 
datovi Giovanni  con  Rafaello  a veder- 
le , le  difegnò  una , o due  volte , e le 
riufcivanó' . Ma  folo  quegli  ducchi 
mancandogli , fopra  i quali  erano  la- 
vorate le  grottefcne,  non  conofcendovi 
atto  lo  ducco  ufato  di  farli  al  fuoco 
con  geffo , calcina,  pece  greca,  cera , e 
mattone  pedo  , mettendoli  in  oro  : gli 
fece  egli  con  calcina  , e polvere  fiottile 
di  marmo  bianco  limile  all'antico,  do- 
po varie  fiperienze  fatte  invano  ; onde 
poi  con  Rafaello  fece  opere  maravi- 
gliofie  in  Vaticano  , e fuperò  gli  Anti- 
chi. Alle  Grottefche , le  quali  li  fanno 
fu’l  muro  in  campo  bianco, lenza  cam- 
po di  ducco  , li  da  il  campo  di  bianco, 
e fi  lavorano  le  deffe  grottefche  a frefco 
di  colori  fodi . A quelle  collo  ducco  fi 
può  lavorare  con  colori  fodi  a frefco, 
lafciando  lo  ducco  bianco  per  campo  a 
tutte  quede,e  fra  effe  li  melcolàno  pae- 
fi  , doriette  di  figure  picciole  colorite. 
Di  queda  Corta  fono  maedri  eccellenti, 
che  ne  fanno  profelfione  j come  il  Va- 
iati ne  fa  i racconti. 

14.  li. l/tvorare  di  Stucco  è anche 
parte  della  Pittura-,  e Scoltura  : e ferve 
lo  ducco  non  folo  a fare  figure  di  ri- 
lievo , e lavori,  ma  ogni  altra  cofa , ed 
anche  ritratti . Padorino  da  Siena  tro- 
vò lo  ducco  lòdo  da  fare  i ritratti , che 


v«niffero  coloriti  a guifa  de’  naturali, 
colle  tinte  delle  barbe  , capelli , e color 
di  carne , che  le  ha  fatte  parer  vive.  Al- 
fonfo  Lombardi  Ferrarelè  , fi  fece  por- 
tare in  cambio  di  uno , che  dovea  por- 
gergli i colori , da  Tiziano  a Bologna 
per  ritrarre  l'Imperador  Carlo  V.  che 
ivi  dava  j e mentre  Tiziano  lavorava 
in  prefenza  del l’Imperadorc,  egli  podo- 
fi  oietro  , in  una  fcatoletta  in  forma  di 
medaglia  , ritraffe  ancora  altro  di  duc- 
co . Finito  il  ritratto  da  Tiziano  , Al- 
fonfo  fi  pofe  il  fuo  nella  manica, perchè 
non  fi  vedeffe } ma  PImperadore  volen- 
do vederlo  lo  ricercò  , e lodata  l'opera 
lo  volle  fatto  in  marmo , e che  lo  con- 
duceffe  in  Genova  . Redò  confufo  Ti- 
ziano, che  nulla  fapea  , e molto  più, 
quando  l’Imperadore  gli  mandò  a do- 
nare mille  feudi,  c commifegli,  che  te- 
neffe  per  fe  la  metà,  e daffe  l'altra,  cioè 
cinquecento,ad  Alfonfo,  il  quale  poi  fi- 
nita la  teda  di  marmo  , che  riulcì  ra- 
rilfima,  la  portò  a Genova,  e ricevè  al- 
tri trecento  feudi  con  molte  lodi. 

1 f.  Il  lavoro  del  Niello  è pure  del- 
la Pittura , e non  è altro  il  Niello , che 
un  difegno  tratteggiato  , e dipinto  fu 
l’argento , come  fottilmente  fi  fa  colla 
penna  fu  la  carta  . Di  quelli  lavori  fat- 
ti dagli  Antichi  fi  trovano  , e con  cavi 
co’  ferri  ripieni  di  midura  negli  ori  , c 
negli  argenti  loro.  Si  difegna  collo  dile 
fu  l’argento  piano  , s’intaglia  col  buli- 
no , che  è un  ferro  quadro  tagliato  ad 
unghia  dall’un’angolo  all’altro  } tanto 
che  uno  è più  acuto  , e colla  punta  di 
effo  fottilmente  s’intaglia.  Col  bulino 
fi  fanno  tutte  le  cole  intagliate  ne’ 
metalli  , e così  s’intaglia  col  bulino 
1 argento.  Pigliano  poi  argento, e piom- 
bo , e podi  al  fuoco  riefee  una  palla  ne- 
ra frangibile,  e fottililiìtna  a Icorrere, 
e queda  pedata  fi  mette  fopra  gl’inta- 
gli fatti  nell’argento  ben  pulito,  ed  ac- 
codatolo al  fuoco  di  legna  verdi , fof- 
fiandofi  co’  i mantici,  fi  fa,  che  i raggi 
della  fiamma  percuotino  dove  è il 

Nièl- 
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Niello  , il  quale  fondendoli , e feorren-  Antonio  Tempella  ad  acqua  forte  in- 
do, riempie  tutti  gl’intagli.  Raffredda-  tagliò  molti  rami  di  battaglie  , di  cac- 
to poi  l'argento,  li  rafchia  , cogliendo-  eie  , e d’animali  -,  e così  molti  ancora 
li  il  fovercnio,  e colla  pomice  , poi  con  di  varie  nazioni  ; del  che  diffufamente 
un  cuojo  li  pulifee,  e fi  riduce  l’argento  abbiamo  (critto  nell  'Idea  (ìell'lftoruleU 
alvero  piano  .Lavorò  con  eccellenza  l'Ital.lettcr.Tom. i .cap. 3 1 .art. i . Il  fud- 
l’Orefice  MafoFinlguerra  di  Firenze  in  detto  Ugo  da  Carpi  fu  mediocre  Pitto- 
ogni  metallo  con  quello  niello , ed  egli  re  * ma  in  altre  fantafticarle  di  acucilfi- 
a cafo  inventò  l’Arte  di  abbolinare  ,o  mo  ingegno  -,  e dipinte  ad  olio  leriza 
flampar  figure.  • adoperar  pennello  * ma  colle  dita  , e 

16.  L’Arte  d 'Intagliare  ne'  rami  è parte  co’  fuoi  capriccio!!  inftrumenti 
annoverata  tra  i Monocromati,  o Pittu-  una  Tavola  , e pollala  in  Roma  in  una 
ra  de’  Chiarifcuii , che  fu  invenzione  Chiel'a,  il  Vafari , che  la  vide , la  mo- 
deri Italiani  nel  Secolo  XIV.  Soleva  lo  ftrò  ridendo  al  Buonaroti,  con  cui  udi- 
fteflò  Finiguerra  prima  di  riempire  di  va  Meda , e che  vi  era  (critto  , come 
niello  la  cofa  intagliata  , improntarla  fatta  da  Ugo  fenza  pennello  * ri ipofe  il 
con  terra,  o gettarvi  fopra  folfo  lique-  Buonaroti  , che  meglio  farebbe  fiato» 
fatto , e datavi  fopr\ una  tinta  ad  olio,  che  avelie  adoperato  il  pennello  , e 
c premutavi  la  carta  umida , pareano  l’avelTe  fatta  di  miglior  maniera, 
le  carte  difettate  come  a penna  . Bac-  «7.  L’Arte  dello  Smalto  è fpezie 
ciò  Baldini , \nche  Orefice , offervata  di  Pittura  , e Scoltura  , ed  è lavoro  in 
l’invenzione  , volle  metterla  in  ufo  : ed  argento , o in  oro  : ha  bifogno  d oro  ti- 
Antonio  Pollajo , che  nacque  nel  1426.  nilfimo  quando  fi  lavora  lu  l’oro  ; cosi  - 

r trito  del  Difegno  perfezionò  molto  dell’argento  , ed  è arte  ben  nota  agli 
arte  j e così  fi  trovò  dagli  Stampato-  Orefici . 
ri  il  modo  di  fare  le  carte  fu  le  ftampe  18.  La  Tai/Jìa  , o Lavoro  alla  Da- 
di rame  col  torcolo  . Ugo  da  Car-  macchina  è così  detto  perchè  fi  lavora 
pi  ad  imitazione  delle  (lampe  di  con  eccellenza  in  Damafco  , e per  tut- 
rame  trovò  il  modo  delle  (lampe  di  to  il  Levante  , donde  vengono  bronzi, 
legno , intagliando  in  legno  di  pero  , o ottoni , e rami  commetfi  d’argento  , e 
di  buffo,  e Te  fece  di  tre  pezzi  -,  nel  pri-  d’oro  con  arabelchi.  Si  fanno  in  elfi  fil- 
mo tutte  le  cofe  profilate , e tratteggia-  vori  piani , o di  mezo , o di  bailo  rilie- 
; te  ponendo*  nel  fecondo  quelche  è cin-  vo,  e fc  ne  fono  fatti  dagli  Antichi 
to  a canto  del  profilo  coll’  acquarella  anelli  di  acciajo  con  meze  figure , e fo-* 
per  ombra:  e nel  terzo  i lumi,  e’1  cam-  gliami  -,  e da’  Moderni  arinadure  da 
po  * lafciando  il  bianco  della  carta  in-  combattere , lavorate  tutte  di  arabefehi 
vece  di  lume , e tingendo  ilreftoner  d'oro  commelfi,  ftaffe , arcioni  di  Selle, 
campo . Dice  il  Coroneili  nella  Biotto - e mazze  ferrate  * ed  ora  fi  ufano  forni- 
teca  eflerfi  introdotto  l'intaglio  abu-  menti  di  fpade , di  pugnali,  di  coltel- 
lino in  modo  , che  può  Ramparli  con  li , e d'ogni  ferro , cne  ornare  fi  voglia, 
colori  diverfi  -,  ed  una  nuova  maniera  Cavali  il  ferro  in  foctofquadra  , e per 
ancora  d’intagliare  i rami , che  dicefi  forza  di  martello  fi  commette  l’oro  in 
Sfumato , a (Fai  più  delicato , e faticofo*  quello , facto  prima  lòtto  una  tagliar- 
ina di  poca  durata.  S’intaglia  ancora  ra  a guidi  di  lima  lottile  ; lice h è l’oro 
coll’acqua  forte  , e varj  celebri  Pittori  viene  ad  entrare  ne’  cavi  di  quella  , ed 
fi  fono  applicati  all'intaglio, come  Bai-  a fermarvi!] . Con  ferri  lì  dintorni  , e 
dafarre  Peruzzi,  Francelco  Panneggia-  con  garbi  di  foglie  , o con  girare  quél- 
nò  , Antonio  da  Trento , ed  alai  j ed  che  fi  vuole , c di  tutte  le  cofe  con  fili 
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di  oro  pafTatj  per  filiera  fi  girano  per  il 
ferro  , e col  martello  fi  ammaccano , e 
fermano.  I fili  debbono  eflere  più  grof- 
fi,  e i profili  più  fottili  > acciocché  me- 
glio li  fermino  . Dipendono  tali  lavori 
dal  commetterli,  e lotto  della  Scoltura, 
e Pittura  , perchè  derivano  ancora  dal 
difegno  Francefco  di  Girolamo  del 
Prato, lavorò  di  Taufia,ed  attefe  a com- 
mettere nell’acciaio  oro,  ed  argento  al- 
la Damafchina  , facendovi  fogliami, 
lavori,  figure, ed  altre  cofe;  e così  fece 
un’Armadura  intera  da  fante  a piè  al 
Duca  Aleifandro  de’  Medici  , come 
narra  il  Vafari  nella  Vita  di  Francefco 
Salviati. 

1 9.  Il  Dipingere  le  Finefire  di  ve- 
tro fono  ancor  della  Pittura , fucceduta 
in  luogo  dell’ufo  degli  Antichi  , che 
fenza  impedire  il  lume , o farvi  entrare 
i venti , chiudevano  le  (indire  de’  ba- 
gni , de’  fudatoj , delle  (lufe  , e limili 
con  pietre  trafparenti , come  fono  le 
Agate,  gli  Alabaftri  , alcuni  marmi  te- 
neri , o mifchi , o giallicci . I Moderni 
gli  han  fatto  di  vetri  co’  i piombi  ac- 
canatati da  ogni  parte  * c fe  prima  gli 
faceano  d'occhi  bianchi  e con  angoli 
bianchi , e colorati , gli  hanno  poi  tatti 
come  un  Mufaico  di  figure  di  vetri  di- 
verfamente  coloriti  , e commellì  ad 
ufo  di  pittura  . I Fiaminghi , e i Fran- 
cefi  fono  riufciti  in  quell’arte:  e fe  pri- 
sma fi  dipingeano  di  colori  velati  con 
gomme , ed  altre  tempere , hanno  poi 
ridotto  a cuocere  i colori , che  fui  ve- 
tro li  pongono  , e fargli  relìllere  al 
vento , all’aria  , ed  alla  pioggia  . Vi  fi 
defidcra  una  trafparenza  luminofa  de’ 
vetri , de’  quali  fono  (limati  dal  Vafari 
migliori  i Franceiì , i Fiamenghi  , e 
gl  lnglefi  de’  Veneziani , che  lono  ca- 
richi di  colore  , e di  natura  più  denti. 
Vi  fi  richiede  ancora  un  finii  fimo 
componimento  di  qnelche  fi  lavora,  ed 
un  colerico  aperto  lenza  alcuna  confu- 
fione . Lorenzo  Ghiberti , Fittor  Fio- 
rentinojfecc  io  Arezzo  una  fineftra  per 


la  Cappella  maggiore  delta  Pieve  col- 
l'Incoronazione della  B.Vergine,  e due 
altre  figure  -,  ma  riufcì  alquanto  olcura 
per  li  vetri  Veneziani  carichi  di  colo- 
re . Guglielmo  Marcilla  Francefe,che 
fi  eleflè  per  patria  Arezzo,  faceva  figure 
lavorate  in  un  pezzo  di  vetro  bianco, 
con  infinito  numero  di  colori  topra  il 
vetro  lavorati  a fuoco  . Le  fue  inara vi- 
gliofe  opere,  e pitture  di  vetro, fono  ri- 
ferite didimamente  dal  Vafari. 

20.  Le  figure  invetriate , e le  Iflo- 
rie  ne’  vali  ai  terra  , che  reliflono  al- 
l’acqua, fono  ancor  delta  Pittura.  Nel- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  fono  720.  vali 
donati  dal  Duca  di  Urbino  , che  fi  di- 
cono marav ignotamente  delineati  da 
Rataello  di  Urbino  , e le  immagini 
fembrano  animate . Del  gran  valor  lo- 
ro , e delta  dima  , ne  abbiam  difcorfo 
nella  nodra  Idea  dell'ljbr.  dell' It, il.  let- 
terata Tom.i.Cap.^i. portando  anche  la 
difefa  di  Rataello,  che  non  potè  dipin- 
gere quei  vaiì  j onde  fi  (limano  , che 
fieno  itati  dipinti  da  quei  Artefici  , va- 
lendoli delle  (lampe  di  Rataello,  o pure 
da’  fuói  difcepoli . 

ai.  L’invenzione  degli  Arazzi  teta 
futi,  che  fa  comodità , e grandezza,  po- 
tendo portar  la  pittura  in  ogni  luogo, 
effendo  limili  a’  Quadri , e Tavole  di- 
pinte con  figure,  ed  filorie , fono  ancor 
delta  Pittura,  e di  elfi  prima  li  fanno  i ^ 
difegni  .Così  Giovanni  da  Udine,  cele-  * 
bre  Pittore  , fece  i cartoni  di  quelle 
foalliere  , e panni  di  camere  , che  poi 
fqjono  telluri  di  feta  , e d’oro  in  Fian- 
dra, e vi  erano  certi  putti, che  fcherza- 
vano  intorno  varj  felloni  adorni  del- 
i’iinprefe  di  Papa  Leone , e divedi  ani- 
mali ritratti  al  naturale . Fece  ancora  i 
cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di  grot- 
tefche  , i quali  erano  nelle  prime  danze 
del  Conciitoro  a Rafael  e d’Urbi  no  fece 
la  Storia  di  Simone  Mago  per  panni  di 
arazzo  , e varie  altre  -,  c Lionardo  da 
Vinci,Pittor  celebre , fece  anche  il  di- 
legno  per  una  Portiera  , che  dovea  far- 
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fi  In  Fiandra  tefTuta  d’oro  , e feta  per 
mandarti  al  Re  di  Portogallo , e vi  di- 
pinte Adamo  , ed  Èva  nel  Parodilo 
terreftre , e col  pennello  di  chiarofcu- 
ro  lumeggiato  di  biacca  , un  prato 
d’erbe  infinite  , e con  alcuni  animali 
affai  naturali  ■>  onde  fu  ftimato  raro 
ingegno. 

ai.  L’Arte  d’intaglfat  nelle  Gem- 
me è della  Pittura,  e della  Scoi  tura, 
ed  ha  bifogno  del  difegno  * poicchè 
incava, e ta  figure  anche  di  rilievo . 
Fu  queft’Arte  molto  nfata  tra  gli  Ebrei, 
e fi  legge  nelPEfodo  cap.  28.  Sumefque 
duos  lapidei  Onychims , & fculpes  in 
err  nomina filiornm  l frati . Sex  nomina 
in  lapidi  uno  ,&fex  reliqua  in  altero-, 
juxtà  ordinerei  nativitatireorum . Opere 
Sculptoris , & (telatura  pemmarii  fc al- 
pe r eos  nominila,  filiorum  ljrael  inclu- 
fos  auro , atejue  ehrcumdatof , & ponet  in 
utroque  Intere  fuperbumeralis  . Tra’ 
Greci  ancora,  e tra’  Romani , i quali 
portavano  le  immagini  fcolpitc  negli 
anelli,  tu  pure  in  ufo, come  abbiami 
detto  nel  lib.  i.cap.  4.  e furono  celebri 
Intagliatori  tra’  Greci  Pirgotele  , Apol- 
lonide  , e Cronio  t ma  lupcrò  tutti  di 
nome  Pirgotele , che  fu  {limato  fola- 
mente  atto  a fcolpire  l’immagine  d’A- 
letfandro  . DifTe  Giorgio  Valàri  nelle 
Vite  de'  Pittori part.r.  voi. 2.  nella  Vita 
di  Valerio  Vicentino , che  negl’inta- 
gli delle  pietre  Orientali  i Greci  furo- 
no eccellenti , e ne’  Carnei  perfetta- 
mente lavorarono.  Diofcoride  tra’  Ro- 
mani fcolpì  la  figura  di  Augufto , il 
quale  l’adoperò  , e dopo  lui  molti  altri 
Principi  l’ufarono  , come  narra  Plinio 
lib.  j7.  cap.  t.  e Petrarca  De  I{emed. 
utrìufque  fbrtun.lib.i  .Dial.^o.  Dopo  la 
roviha  de  Greci , e de’  Romani  fi  per- 
de quell’  atte  con  tutte  le  altre  del  Di- 
fegno * c per  molti  anni  fr  vide  perdu- 
ta, non  ctfcndovi  chi  vi  ateendeffe  * co- 
me afferma  lo  ìleffo  Vafari  • e benché 
qualche  opera  fi  iaccffe  , non  era  da 
farléne  conto  . La  rinnovarono  poi  i 
lem. II. 


Moderni  '•>  ma  non  fi  trova  chi  co- 
mincialfeafar  bene,  le  non  nel  tem- 
po de’  Papi  Martino  V.  e Paolo  II.  ed 
andò  crelcendo  fino  al  tempo  di  Lo- 
renzo de’  Medici , che  fi  dilettò  molto 
degl’intagli  de’  Carnei  antichi  ; e tra 
lui, e Lorenzo  fuo  figliuolo  ne  raguna- 
rono  gran  quantità  , fpczialmeute  Cal- 
cidonj , Corniole,  ed  altra  Torta  di  pie- 
tre intagliate  rariilìme , e con  diverfe 
fantafìc  . Fu  ciò  cagione  di  condurre,  e 
rimetter  l’arte  in  Firenze,  e chiamare 
Maeilri  da  varj  paeli , che,  oltre  il  raf- 
l'ettare  quelle  pietre , gli  conduffero  al- 
tre cofe  rare  in  quel  ccinpo  . Imparò 
l’Arce  un  giovine  Fiorentino  , che  in- 
tagliando con  eccellenza  , fu  chiamato 
Giovanni  delle  Corninole , e di  lui  fi 
celebra  la  Corniola  grande,  in  cui  fec« 
il  ritratto  di  F.  Girolamo  Savonarola. 
Domenico  de’  Carnei,  Milanefo,  fu  fuo 
concorrente , che  vivendo  il  Duca  Lo- 
dovico il  Moro  , lo  ritraffe  in  éavo  in 
un  Balafcio  della  grandezza  più  di  un 
Giulio  , e tu  cola  rara  , e degl  intagli 
migliori  , che  (1  foffe  fatto  dà’  Madtri 
moderni.  In  tempo  di  Leone  X.Papa,li 
accrebbe  l’arte  con  eccellenza  per  le 
virtù  , e per  le  onere  di  Pier-Maria  da 
Pefcia,  che  imito  le  cofe  antiche,  e gli 
fu  concorrente  Michelino  , che  molto 
valle  nelle  cofe  picciole  , e grandi. 
Aprirono  quelli  la  via  ad  un'arte  affai 
difficile  j poicchè  intagliando  in  cavo, 
che  è proprio  un  lavorare  al  bujo  » nè 
ferve  ad  altro  , che  la  cera  per  occhiali 
a vedere  di  mano  in  mano  quelchc  fi 
fa  , ridulfero  finalmente,  che  Gio  .ranni 
Bernardi  da  Calici  Bolognefe,  e Vale- 
rio Vicentino  , la  fleffa  arte  illuflraffe- 
ro  . Nicolò  Avanzi , Veronefe  , lavorò 
in  Roma  privatamente  Carnei , Cor- 
ninole, lapislazoli  , ed  altre  pietre:  Ga- 
leazzo Mondella  fu  pure  .Veronefe  : 
Matteo  del  Naffaro  , ancor  di  Verona, 
apprefa  Parte  da’  medefìmi , avuto  un 
DÌ3fpro  verde  macchiato  di  gocci  e 
roITe  , v’intagliò  dentro  il  Dcpoilto  di 
H Cro- 


j 8 Jfìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  dì  Giacinto  Gimma.Lib.V. 


Croce  con  tanta  diligenza,  che  fece  ve- 
nir le  piaghe  in  quelle  parti  del  Dia- 
fpro  macchiate  di  tangue  : e paffato  poi 
in  Francia  , fu  molto  caro  al  Re  Fran- 
cefco . Cosi  intagliò  in  un  Calcedonio, 
trovato  in  un  fiume,  la  teda  di  Dejani- 
ra  , quali  tutta  tonda,  colla  ipoglia  del 
Lione  in  tefta  , e colla  fuperfacie  liona- 
ta , ed  un  filo  di  color  reflo , che  era 
nella  pietra  , accomodò  nel  fine  del- 
la teda  del  Lione  il  rovefeio  di  quella 
pelle  cosi  bene  , che  parca  di  trefeo 
(corticata  ; ed  in  un'altra  macchia  i 
capelli , nel  bianco  la  faccia  , e’1  petto: 
e quella  pietra  coll'altre  ebbe  lo  Aedo 
Re  . Valerio  Vicentino  fu  di  tanta  pra- 
tica negl'intagli , che  r.on  fu  mai  alcu- 
no del  luo  meftiere  , che  più  opere  di 
lui  facefle , e lavorò  ogni  lorta  di  gem- 
me . Furono  celebrati  il  Marmitta  in 
Parma , e Lodovico  fuo  figliuolo  in 
Roma  -.  Domenico  di  Polo  Fiorentino, 
Luigi  Anichini  Ferrarefe  , in  Venezia 
lodato  per  la  fottigliezza  degl'intagli. 
Aledandro  Cefari , detto  il  Cieco  , che 

f>r-fsò  tutti  , condufle  la  minutezza  del- 
’arte  con  eftrema  diligenza:  Giovanni- 
Antonio  de  Rolli  Milanefc , Colimo  da 
Trezzo  , Filippo  Negrolo , intagliatore 
di  cefelio  ancora  in  arme  di  ferro  con 
fogliami , e figure  : Gafparo  , e Girola- 
mo Mifuroni  di  Milano , che  fecero 
molti  vali  di  varie  pietre  : Padorino  da 
Siena  fece  maraviglie  nelle  tede  di  na- 
turale. Tommafo  Garzoni  nella  Pian, 
univ.  celebra  Paolo  Rizzo  Scultore  di 
Gemme  in  Venezia , e Tefeo  Caradof- 
f’o  di  Padova  , che  fcolpì  i Dottori  del- 
la Chiefa , ed  altri  ornamenti  in  un 
Diamante  , che  fu  comprato  da  Giulio 
11.  Papa , come  fcrifle  lo  dello  Garzoni, 
per  ducati  ventiduemila  e cinquecéto, 
per  ornare  il  petto  Pontificio, celebran- 
do folennemente  la  Meda  . Scolpivano 
prima  le  immagini  in  tutte  le  Gemme, 
ed  anc  he  negli  Smeraldi  , come  dice 
Plinio  : e quede  opere  dell'intagliare  in 
cavo  > e di  rilievo,  fono  date  io  tanta 


quantità , che  fi  è veduto  giornalmente 
in  Roma  trov  arli  (pedo  tra  le  rovine 
Carnei,  Corniuole,  Sardoniche  ed  altri 
eccellentiifimi  intagli . 11  primo  però 
tra’  Moderni  , che  abbia  lcoipito  il 
Diamante,  fi  crede  da  alcuni,  che  fìa 
dato  Tommafo  Trefcia  Milanele  , il 
quale  fcolpì  le  Armi  di  Filippo  Re  di 
Spagna  . Celebra  Camillo  Lionardo 
lib^xap.iAÌtii  Scultori  di  gemme,  che 
ne’  fuoi  tempi  fiorirono  , cioè  Giovan- 
Mario  Mantovano  in  Roma,  Francefco 
Nichino  Ferrarefe  in  Venezia  ,cì ìaco- 
mo,  detto  Tagiiacarne,  in  Genova  , lo 
lidio  Lionardo  Milanefe  in  Milano , i 
quali  con  molta  accuratezza  imprime- 
vano le  immagini  nelle  pietre,  in  ma- 
niera che  niente  aggiugnere , o toglie- 
re fi  potea  . Fa  pur  menzione  di  Fran- 
cefco Boiognefe, detto  il  Pranza,  che  in 
un  picciolo  cerchio,  o piadra  di  argen- 
to, tanti  Uomini,  tanti  Animali , tanti 
monti , alberi  , cadetti,  e tante  cofe  di* 
verfe  di  forma , e di  Irto  figurava  , e 
fcolpiva  , che  era  gran  maraviglia  a 
vederli,  ed  a poterli  a badanza  riferirei 
e pur  tra  gli  Antichi  dice  non  edervi 
memoria  di  alcuno , che  in  argento  ab- 
bia fcolpito  . Narra  il  P.  Secondo  Lan- 
celiotto  Olivetano  nel  Tom.  i.del  fuo 
Ogpieh  , dijinr.  ult.  num.  } f.  che  nella 
preziofa  lupellettile  del  Granduca  di 
Tolcana  vi  fia  un  Diamante , grande 
quanto  una  noce,  colmarmi  fue  , che  fi 
giudica  di  valore  inedimabile,e  fu  la- 
vorato da  un’ Andrea  , per  fopra  nome 
Tuattr, da  Afpurg, intagliatore  di  gioje, 
il  quale  , perchè  non  avea  il  fegreto  in- 
teramente, mandò  a chiamare  il  pa- 
dre , con  cui  finì  l’opera  con  maravi- 
glia di  tutti . Soggiugne , che  era  opi- 
nione , che  collo  Iperma  di  un’animale 
intenerifle  la  pietra,  e che  con  altro  fe- 
greto  le  rendtde  la-  durezza  *,  ma  non 
riferifce,come  lì  abbia  potuto  raccorre 
lo  fpcrma.Nel  preziofo  Studinolo  della 
Galleria  dello  Aedo  Graduo,  o fia  fcri- 
gno  di  pietre,  e di  oro  lavorato  con 

quat- 
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«ua’tordeci  Colonne  di  Lapislazolo , iì 
confervano  quali  tre  mila  tra  Carnei, 
ed  intagli , la  maggior  parte  antichi, 
#d  in  pietre  preziole  , tutti  legati  in 
oro , come  narra  Rafael  del  Bruno. 

i*.  L’Arte  di  formare  i Conj  per 
le  Medaglie, e Monete, è limile  a quella 
degl  intagli  nelle  Gemme  , e IpefTo  da’ 
medehmi  intagliatori  li  e elercitata.. 
Giovanni  Bernardi  fece  un’  incavo 
d’acciajo  col  ritratto  del  Duca  Alfon- 
so di  Ferrara  per  far  medaglie , e nel 
riverlò  Giesù  Crifto  prefo  dalie  turbe* 
e paflato  a Roma , fece  quello  di  Cle- 
mente VII.  anche  per  medaglia  , e nel 
rovefeio  la  ftoria  di  Gioierfo  , che  li 
maniftflò  a’  fratelli , c ricevè  il  dono 
di  una  mazza  , che  e uficio , da  lui  poi 
venduto  in  tempo  di-Paolo  il I.duecen- 
to  feudi  . Allo  lleflb  Clemente  fece  in 
quattro  tondi  di  Cnllallo  i quattro 
Evangelifti , ed  altri  ancora  a varj  Uo- 
mini ^illuftri  ■ ed  a Carlo  V.  quando  lu 
in  Bologna  ad  incoronarfi  , prefentò 
una  medaglia  d’oro  col  ritratto  fatto 
in  acciajo,  e ricevè  il  dono  di  cento 
doppie  d’oro,  coll’olfcrta  di  portarlo 
in  llbagna  ! Lavorò  ancora  per  il  Car- 
dinal de’  Medici  , e per  il  Cardinal 
Farnefe  , a cui  fece  varie  Storietee  in 
Ovati  di  crillallo  per  una  calTetta,come 
la  Caccia  di  Meleagro , e del  porco 
Calidoniq  , le  Baccanti  : una  battaglia 
navale  * il  combattimento  di  Èrcole 
colle  Baccanti  , ed  altre  fantalie  del 
Cardinale,  co’  i dilegni  finiti  di  Perino 
del  Vaga,  e di  altri  * ma  la  CafTetta  fu 
lavorata  da  Mariano,  Orefice  Fiorenti- 
no , e tutti  i vani  di  efl’a  iurono  pieni 
d’ifi orie  , e di  marmo  di  mezo  rilievo, 
e figure  di  argento , ed  ornamenti  ton- 
di . Lodovico , figliuolo  del  Marmitta, 
fu  gran  maeltro  di  contraffar  Medaglie 
antichfciAledandro  Ce!ari,il  Greco,fece 
pure  conj  di  acciajo  in  cavo  co’  i buli- 
ni, e molti  ritratti  per  le  zecche  di  Ro- 
ma . Benvenuto  Celimi, Orefice  in  Ro- 
«la  fotto  Papa  Clemente  , celebre  per 


ie  due  medaglie,  in  cui,  oltre  la  tei  la 
del  Papa  , che  par  viva , fece  in  un  ro- 
velcio  la  Pace,  che  ha  legato  il  Furore, 
e brucia  l’arinij  e nell’altra  Moisc,  che 
dalla  pietra  cavò  l’acqua  per  il  fuo  po- 
polo afl'ctato , con  fonuna  pazienza  > e 
molte  monete  , e medaglie  lavorò  an- 
cora al  Duca  Alefladro  in  Firenze.  Co- 
sì Pietro-Paolo  Galeotto,  Romane  di- 
fccpolo  di  Silveftrojfece  medaglie, e co- 
ni di  monete  ai  Duca  Colmo  : il  Cava» 
lier  Leone  Aretino,  Paltorino  da  Siena, 
Domenico  Poggini  in  Firenze,  ed  altri 
furono  Scultori  di  Gemme  , de’  quali 
fa  menzione  il  Vafari. 

A R T I C.  V. 

De’  Proti  della  Pittura. 

I.  fT1  Roppo  è dilettevole  la  Pie» 
tura  : e giacché  abbiam 
trattato  de’  Mufaici  , e delle  arti , che 
alla  Pittura  appartengono  , qui  pallia- 
mo a confiderai  alcuni  Tuoi  pregi  , • 
precetti  , tralasciando  a’  Prokflòn  tut- 
to quello , che  all  arte  appartiene  : e 
nell’Italia  letterata  Tom.  i.  caf.%  a.  ab- 
biamo fcritta  una  idea  dell’lftoria  del- 
la Pittura,  della  Scoltura,  e dell’Archi- 
tettura. Delle  Gemme,  de’  Marmi,  del- 
le pietre,  de'  minerali,  e de’  colori,  chq 
fono  l'argomentò  della  noftra  naturale 
Iftoria,lì  vagliono  tutte  le  arti, che  dal- 
la Pittura  dipendono,  come  nell’ante- 
cedente Articolo  abbiam  veduto  -,  peib 
alcune  notizie  de'  Pittori  auì  poliono 
aver  luogo  . Cominciando  dàll'originc 
della  Pittura  tra’  Greci , benché  fi  fde- 

fnino  affermare  , che  i'abbiano  dagli 
,gizj  ricevuta  * perchè  han  voluto  dirli 
inventori  di-tutte  ie  Arti , e di  tutte  la 
feienze  : dicono , che  fu  trovata  in  li- 
cione , o in  Corinto  dall’ombra  , tiran- 
dovi le  linee  intorno  ,come  narra  Pii- 
nio  lib.  } cap.  Filocle  Egizio  trov^ 
quella  delle  linee , o Cleante  Corintio, 
cd  Ardice  da  Corinto, e Tclefane  Sicio- 
H 3 nio 
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Tiio  la  mifero  in  ufo  fenza  colore,  e con 
qualche  linea  intorno.  Cleofante  Co- 
rintio trovò  prima  i colori  e dice  Ara- 
to, efl’ere  fiato  collume  de’  Greci,  quan- 
do l’arte  era  roza , c non  bene  fi  cono- 
scevano di  cui  erano  le  immagini,fcri- 
vervi  a piè  i nomi  de’  figurati . Euma- 

10  Ateniefe  fu  il  primo  , che  diilinfe 
nella  pitturali  mafchio  , e la  femmi- 
na : Cimone  Cleoneo  trovò  gli  fcorci, 
e'1  (ormare  varf  volti , che  guardavano 
in  fu,  ed  in  gin  : diftinfe  i membri  col- 
le giunture , moflrò  le  vene  del  corpo, 
le  crefpe  » e le  falde  de'  panni.  Poiigno- 
to Tallio  dipinfe  il  primo  le  Isonne 
co’  i veftimenti  lucidi , e coprì  il  capo 
loro  con  mitre  di  più  colori*  cominciò 
a fare  la  bocca  aperta , c inoltrare  i 
denti  * e quello  migliorò  la  pittura. 
Tutti  da’ Greci,  e da  Plinio  fono  chia- 
mati Pittori  illufiri:  e bifogna  dircyche 
eran  Pittori  ita  bambocci,  e da  bambo- 
le. Segue  a nominar  gli  altri, cioè  Apol- 
lodoro  Ateniefe  , che  cominciò  ad  d- 
primere  le  bellezze , e a dar  gloria  al 
pennello,  e prima  di  lui  non  li  vide  ta- 
vola, che  tenefiè  eli  occhi  in  atto.Zeu- 

11  è poi  molto  celebrato  : e dice  Alcl- 

fandro  Sardi  lib.  2.  De  Inventor.  edere 
egli  fiato  il  primo  , che  trovò  ia  ragio- 
ne de’  lumi , e dell'ombre  * ma  fcriffe 
Plinio , che  facea  egli  grandi  le  tede  , e 
le  giunture,  e pinfe  ancora  di  color 
bianco . Dovendo  fare  una  Tavola  agli 
Agrigentini,  per  dedicarla  nel  Tempio 
di  Giunone  Lacinia,  volle  vedere  le  lo- 
ro Vergini  ignude  , e ne  fcelfe  cinque 
le  più  belle , per  poter  rapprefencare 
con  più  eccellenza  le  parti  : ed.  acquiltò 
fama  , c ricchezze  grandi . Dipinfe  in 
tavolette  picciole  certe  figure  lafcive, 
ricreandoli  con  fimil  maniera  di  pia- 
cevolezze : ma  fi  legge  in  Thentr.  Vie. 
Inni. ver b.  che  avendo  egli  dipin- 

ta una  vecchia  brutta  , bavofa  , grinza, 
fdentata  , curva, c ridicola , contem- 
plandola , per  lo  fmoderato  riio  im- 
provvifiunente  morì.  Furono  fuoi  con- 


correnti Timante,  Androcide,  Eupom-, 
po , e Parrafio  : e quello  fu  il  pruno  a 
dare  proporzione  alla  Pittura  , arguzia 
al  v ifo,  attillatura  a’  capelli,  leggiadria 
alla  bocca  , ed  ebbe  il  vanto  di  laper 
dare  il  contorno  alle  figure  . Seguirono 
altri  Pittori  * ma  Apelle  pafsò  tutti , e 
fcriil’e  ancora  delia  Pittura  * e fu  molto 
caro  ad  Aleflandro  Magno  . 1 primi 
Pittori  dipinferoi  Monoa  ornati , che 
fono  le  pitture  con  un  folo  colore,  cioè 
Igienonte,  Dinia  , Cannane,  ed  Euma- 
ro  Ateniefe  : e quel  colore  fi  dille  Sile 
da’  Latini.  Ufarono  poi  quattro  colori 
foli  , e fi  gloriano  aver  fatto  opere  im- 
mortali i primi  Pittori  loro , a cui  die- 
dero il  titolo  di  eccellentiiliini , cioè 
Apelle  , Echione,  Melanzio,  e Nico- 
inaco  : e le  opere  loro  valevano  le  ric- 
chezze di  una  Città,  come  dice  Plinio. 
Di  bianco  tifarono  il  Melino  così  det- 
to da  Melo,  che  da’ Latini  dicefi  G/7- 
vtu-  de’  Silacei  l’Attico:  de’  rolli  la  Si- 
nopia Pontica  b e de’  neri  l'Atrainento. 
'/culi  fu  del  noftro  Regno  di  Napoli, 
perchè  nacque  in  Eraclea,  Città  della 
Magna  Grecia,  che  era  nella  Calabria, 
e nell’Italia  1 ma  dominatala’  Greci, 
ora  detta  Pel  icori,  o Amendolara  , co- 
me vuole  il  Barrio  ; ed  Agrigento  era 
ancor  della  Magna  Grecia*  onde  molti 
Pittori  , e molti  Filofofi  , che  fi  hanno 
per  celebri  Greci , erano  del  nollro  Re- 
gno , come  abbiamo  largamente  duno- 
llrato  m\\' Italia  Letterata * cioè  de’  Fi- 
lofofi nel  Cap. 7.  e de’  Pittori  nel  Cap.^2. 

2.  Mollra  Giovambariila  Adriani 
nella  Lettera  al  Vafari,che  fi  legge  nel 
Tom.  111.  delle  Vite  dello  ftelfo  Vaiar!, 
che  è il  Volume  2.  della part.  q.  che  ne’ 
tempi  di  Tarquinio  prifco.  Re  ile’  Ro- 
mani, era  nell’ Italia  in  buona  riputa- 
zione l’Arte  del  dipingere* come  li  jouò 
congetturare  facilmente  * poicche  in 
Ardea  , antichilTima  Città  , nè  molto 
lontana  da  Roma,oltre  al  tempo  di  Ve- 
fpaiiano  imp.  fi  vedeano  ancora  in  al- 
cun Tempio  nel  muio  coperto  alcune 

fife- 
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Pitture  , le  quali  erano  molto  innanzi 
che  Roma  folle , fiate  dipinte  , sì  be- 
ne mantenute , che  parevano  di  poco 
innanzi  colorite  . In  Lanuvio  ancora 
pe’  medefimi  tempi, cioè  innanzi  a Ro- 
mane forle  del  medefimo  Maeftro,  un’ 
Atalanta , ed  un’Elena  ignudo  , di  bel- 
liiilma  forma  ciafcheduna, le  quali  lun- 
ghiilìmo  tempo  furono  confervate  in- 
tere della  qualità  del  muro  , dove  era- 
no fiate  dipinte;  benché  un  Ponzio, llfi- 
ciale  di  Gajo  Imp.  lì  fofle  sforzato  di 
condurle  a cafa  fua  , fe  la  forma  del 
muro  1’  avefle  foffèrto . Quelle  memo- 
rie le  ha  l’Adriani  prele  tutte  da  Plinio 
kb.  ? 5".  cap.  3.  ma  Plinio  in  quel  luogo 
non  dice , che  fofle  la  Pittura  fiata  per- 
fetta in  quei  tempi , c forfè  molto  più, 
che  in  Grecia , e molto  prima  fofle  an- 
che in  preguyiell’ltalia , come  ha  pre- 
te lo  moftrare  l' Adriani  ; perchè  Pli- 
nio dilfe  nel  detto  cap.  3.  cne  a’  tempi 
di  Tarquinio  Prifco  jam  abfoluta  trai 
pittura  edam  in  Italia  : e foggiugue  : 
£xt  an  t certi , ho  Ai  eque  antiquiores  ur- 
be pittura  in  adibus  facris  : e fi  lappo- 
ne , che  furono  Greche  ; perchè  ven- 
ne Cleofanto  pittore  o Corintio  o altro, 
con  Demarato,  patire  di  Tarquinio  Pri- 
sco, Re  di  Roma,  in  Italia  . Pare  non- 
dimeno, che  Plinio  fia  incollante;  poic- 
chè  narra  nel  Clip.  3.  che  non  era  in  ufo 
la  pittura  a tempo  della  guerra  diTro- 
ja  : e fi  trovò  poi  in  Sicione , o in  Co- 
rinto: ma  nel  cap.  8.  dice  , che  era  per- 
fetta la  Pittura  in  tempo  di  Romolo, 

ferchè  Candaule,Re  di  Lidia,morì  net- 
anno  fieflò  di  Romolo,  cdavea  com- 
prato per  tanto  oro  , quanto  ella  pefa- 
va , la  tavola  , dove  Bularco  Pittore 
avea  dipinta  la  battaglia  de'  Magneti. 
Da  ciò  li  cava  da  lui  fteflò  , che  i prin- 
cipi furono  più  antichi , e così  quelli , 
che  dipinfero  i Mmocromati  , con  un 
color  folo , cioè  Igienonte  , e gli  altri 
già  detti . Pongono  i Cronologi  Romo- 
lo fondatore  di  Roma  , e fuo  primo  Re 
pcgli  anni  del  Mondo  32 jó.  aliai  dopo 


la  Guerra  Troiana , che  deferivono  ne- 
gli anni  2870.  e durò  diece  anni  ; ma 
Enea  fu  nella  (Iella  guerra  , ed  è rico* 
nofeiuto  da’  Romani  per  loro  fondato- 
re . Quei  tempi  però  fono  detti  favolo- 
fi  , e degli  Eroi  : e i Poeti  celebrarono 
molti  lotto  il  nome  di  figliuoli  degli 
Dei  , e molte  favole  fono  nella  Storia 
loro  mefcolate  : e dicono  Sarpedone 
figliuolo  di  Giove , Enea  di  Venere  , e 
così  degli  altri  ; ma  abbiamo  già  di- 
moftrata  l’ incertezza  delle  ftorie  anti- 
che nell’  hai.  leder,  cap.  3.  e che  non  fi 
dee  ricercar  certezza  veruna  anche  nel- 
le Storie  Romane  , avvenute  duecento 
feflanta  anni  prima  che  fofle  Roma 
fondata , come  vogliono  Macrobio , e 
Tito  Livio  . 

3.  Non  vi  è fiata  Arte,  come  la  Pit- 
tura , che  in  manco  tempo  fia  venuta 
a perfezione,  come  attefta  Plinio:  e da’ 
Greci , e da’  Romani  fu  polla  nel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali , e fecero 
un’  Editto  perpetuo , il  quale  proibiva, 
che  nè  a’  Servi  , nè  a perfone  di  balTo 
grado  fofle  conceduto  di  apprenderla  > 
nè  di  ufarla  in  modo  alcuno  . In  Atene 
tutti  i fanciulli  nobili  ne’  loro  primi 
anni  a difegnare  imparavano  : e le  fa- 
miglie illultri  e della  Grecia  , e di  Ro- 
ma prendevano  il  nome  dalla  ftefla  Pit- 
tura , che  elercitavano  , come  Pittori 
erano  chiamati  i Fabj . Ebano  De  var. 
bijior.  lib.  4.  riferifee  , che  in  Tebe  vi 
era  una  legge , in  cui  li  ordinava  , che 
gli  Artefici , i Pittori,  e gli  Statuari  fa- 
ceflero  opere  le  più  ben  formate , e da- 
va la  pena  a quelli  , che  le  avellerò  di- 
pinte , 0 finte  cattive. 

4.  Gran  maraviglia  è veramente, 
che  polla  un’  ingegno  così  nella  mente 
concepire  le  diverte  immagini  delle  co- 
fe  , e degli  animali , che  abbia  col  pen- 
nello , e co' i colori  ad  efprimerle  in 
maniera  , che  non  altro  a loro  man- 
care fi  vegga  , che  lo  (pirico  . E’  arte, 
che  diletta  , conferva  la  memoria  del- 
le cofe  pallate  , c pone  avanti  gli  oc** 

chi 
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chi  la  fioria  delle  cofe  ; onde  le  pitture 
(vegliano  gli  animi  a quelle  azioni 
eroiche  , le  quali  propone  , affai  più 
che  le  Morie  non  fanno  : ma  dalia  Ce» 
guente  quelli one  i fuoi  pregi  maggior- 
mente appari  feono. 

y . Se  più  nobile  da  la  Pittura  , o la 
Scoltura  , è fempremai  (lata  grande  la 
controversa  , fenza  che  pur  Ita  decifa: 
e ne  hanno  fcritto  Leone-Batiila  Alber- 
ti nel  lib.  i.  At Ila  l‘itturn%  Giorgio  Va- 
fari  di  Arezzo  , ambi  Pittori  , ed  Ar- 
chitetti : Baldafarre  Calliglione  preffo 
la  fine  del  lib.  r.  Atl  Cortigiano  : il  Cav. 
Giovambatifla  Marini  nella  Diceria  i. 
e molti  altri , i quali  a favor  della  Pit- 
tura conchiufero  . Vogliono  la  Pittura 
più  nobile, perchè  fu  Sempre  (limata  da’ 
Greci , e da’  Latini , e polla  nel  primo 

frado  delle  arti  liberali, efercitata  da’no- 
ili,come  da  Fabio  Romano,  da  Marco 
Antonio  Imp.  da  Platone  , da  Demetrio 
Pittore  e Filofofo,da  Pacuvio  Poeta,  da 
Turpilio  Cavaliere  Romano, che  dipin- 
fe  colla  mano  manca, il  che  non  (i  ricor- 
da di  verun'altro.come  dice  Plinio  lib. 
? 4-e  fi  gloriava  di  far  picciole  figu- 

re; e da  altri  illuftri  Romanie  da  Prin- 
cipi anche  moderni.  Può  imitar  la  Na- 
tura in  tutte  le  cofe  ; ha  fatica  d’ inge- 

f;no  , e non  di  corpo:  è difficile  , dando 
’ ombre,  facendo  lcorciare  una  figura , 
apparir  le  cofe  tonde  , rilevate  , lonta- 
ne , vicine  , e ricercando  gran  di  Segno, 
e la  cognizione  della  Proiettiva . Mo- 
flra  una  intiera  iiloria  con  figure  varie 
di  età  , di  azioni,  di  condizioni,  di  Uo- 
mini , di  animali , e di  ogni  altra  cola. 
Dipinge  variamente  ad  olio,  a tempe- 
ra , infrefeo , a guazzo  ; e può  pingere 
in  ogni  luogo  e tempo  , con  poca  Tpe- 
fa  , e con  poco  tempo  eziandio  . Può 
agevolmente  maneggiare  i colori , e le 
trle,  più  leggiere  de'  marmi:  e reca  alle 
Scienze  utilità  grande  , come  fi  vede 
ne’  l:bri  dell’  Aerologia  , della  Noto- 
mia  , delle  piante  , della  Geografia , 
e di  molte  altre , che  fenza  la  pittura 


fare  non  fi  poffono:e  reca  diletto  co’Rfc 
tratti , coile  Morie , co’paefi.e  con  tana 
ti  altri  modL  v 

6.  Dicono  gli  Scultori  eflère  fiata 
prima  la  Icoltura  ; pere’  è Dio  crei 
l’Uomo , che  fu  la  prima  (fatua  ; e few 
condo  Plinio,  la  (coltura  , Marnnrarttn 
detta  da’Latini,  effere  (lata  prima  della 
Pittura  , e della  Statuaria  , cio^  dal  geo- 
tare  le  Statue  di  bronzo  ; perchè  quell* 
cominciarono  al  tempo  di  - Fidia  , eh* 
fu  pure  Marmorajo  . Abbraccia  molta 
arti  , come  fortopofte  , cioè  il  baffo  ri- 
lievo, il  fare  di  terra  , di  cera  , di  fluc- 
co,  di  legno,  di  avorio , il  gettare  i me- 
talli , ogni  cefellamento  , il  lavorai* 
d'incavo  , o di  rilievo  nelle  pietre  fii 
ne  , negli  acciai  > ed  altre  , che  di  nu- 
mero , e maeilria  avanzano  quelle  del- 
la Pittura  . La  Scultura  è^eipetua,  non 
effendo  iottopolla  al  fuoco  , al  vento  , 
e ad  altre  (ciagure  e meglio  fi  difendo- 
no dal  tempo  , e dall’aria , e più  reliilo» 
no  per  1*  u(ò  degli  Uomini , per  cui  (òn 
fatte , e però  piu  utili  e care  le  (coi tare 
già  fono , e più  atte  a confervare  il  no- 
me di  chi  per  loro  è celebrato  , ne’man- 
mi , e ne  bronzi . Dicono  ancora  , che 
più  (cario  è il  numero  degli  Scultori, 
che  de’Pittori  , perchè  vuole  maggior 
difpolizione  di  animo, c di  corpo,  e ri- 
cerca la  Scultura  maggior  forza  , e mi- 
gliore compleUìone,  ed  ardire  ; e mag- 
gior tempo.  Che  Ila  più  difficile  averG 
i marmi , e i metalli  , i quali  fono  di 
maggior  prezzo , che  le  tavole  , o le  te- 
le , e i colori  . Che  le  opere  degli  IcuU 
tori  fi  accollano  più  al  vero  , imitando 
la  forma  vera  , e per  tutte  le  vedute  ; 
ma  la  Pittura  moflra  un  piano  Solo, una 
fola  apparenza. 

7.  Dicono  i Fittori , che  s'inganna- 
no gli  Scultori  in  chiamare  Optra  loro 
la  Statua  del  primo  Uomo  ; pere  hè,  ef- 
fendo fiata  fatta  di  terra  , mediante  il 
fuo  levare  , e porre , non  è meno  de* 
Pittori  ,che  d’altri . Fu  detta  1‘fajiic n 
da’  Greci , Fi3oria  da’  Latini  : e hrsM- 
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fitelc  fa  giudicò  madre  della  Scoltura, 
del  getto , del  Cefcllo  , cola  , che  fa  la 
Scultura  , come  nipote  della  Pittura  * 
perchè  la  Plaftica  , e la  Pittura  naico- 
no  inficine  , e Cubito  dal  Dileguo  . Vo- 
gliono anche  alcuni , che  la  Pittura  , e 
la  Plaftica  da  una  certa  IXmna  amante 
Ila  Hata  ritrovata  , come  fcnfle  Ettorre 
Felicio  Gi  unita  De  Socittate  cstp.  <7.  ». 
14.  poiccl  è la  Donna  di  Corinto  {por- 
gendo , che  dovea  il  luo  amante  parti- 
re per  la  guerra , e volendo  avere  avan- 
ti gli  occhi  quella  immagine,  come  Ca- 
vea r.el  cuore  , quando  al  lume  di  lu- 
cerna la  faccia  facea  l’ombra  ntl  muro, 
ella  col  carbone,  quali  pennello,  tirò  le 
linee  nel  muro  fecondo  l’immagine  fat- 
ta dall  ombra, e cosi  pinle  l’ immagine 
dell’amante  ; e ciò  veduto  dal  padre, 
che  era  val'ajo,  colla  creta.'  leggiermen- 
te a lìmilitudine  dell’  immagine  della 
formò  una  ftatua  , ed  avendola  cotta 
nella  fornace  con  gli  altri  vali , furono 
cagione,  che  fi  comincialTe  a dipinge- 
te , e fingere  poi  altre  immagini . Se 
Ciò  fu  vero  , fu  prima  la  Pittura  , e poi 
la  Plaftica  * dalia  quale  potè  nafeere  la 
Stoltura . 

8.  Dicono  i Pittori  , che  ha  molte 
Arti  dipendenti  la  Pittura  , che  non  ha 
la  Scoltura,come  le  abbiamo  numerate 
ve\V articolo  precedente  * anzi  quelle 
feffe  * che  prefume  effer  fue  la  fcoltu- 
ra , fono  anche  della  Pittura  , far  non 
poter, doli  fenza  Difegno . Dicono , che 
le  le  fatiche , e i pericoli  maggiori  ino- 
ltra fiero  maggior  nobiltà , 1 arte  del  ca- 
vare i marmi  dalle  vifeere  de’  Monti 
farebbe  più  nobile  della  fcoltura  , c 

Iuella  del  Fabbro  avanzarebbe  1’  altra 
eli  Orefice,  e quella  del  murare,  l’Ar- 
chitettura . Quelle  cofe  , che  di  lor  na- 
tura hanno  briogno  di  ftudio  , e di  fa- 
pere  , che  fono  virtù  dell'animo  , fono 
piu  eccellenti  di  quelle  , che  fi  fervono 
della^  forza  del  corpo  -,  e però  1*  o- 
nor  e è più  della  Pittura  con  poca  fatica, 
che  delia  icoltura  co  fatica  grande.Che 


la  fcoltura  fia  perpetua, non  fottopofta  al 
fuoco,  ed  alle  Iciagure  , dicono  i Pittori 
ciò  venire  dal  fuggetto  dell’arte  , e dal- 
la materia , non  dall'arte  : che  niuna 
cofa  è perpetua  ; benché  pure  le  Pittu-  - 
re  durino  centinaia  d’anni  * e che  fi  può 
dipingere  pure  ne’marmi , e così  dura- 
re piu  lungo  tempo  , come  ancora  Co- 
pra i rami  * oltra  che  i Mufaici,cbe  Co- 
no pitture  , fono  perpetue , e le  ne  veg- 
gono antichiifimi , e di  gioje , e di  pie- 
tre fine  in  Roma  , ed  in  altri  luoghi . 
Dallo  fcarfo  numero  degli  Scultori  di- 
cono i Pittori  non  poterli  argomentare 
la  nobiltà  della  fcoltura*  perchè  ciò  di- 
pende dalla  povertà  delle  foftanze  , o 
dai  poco  fav  ore,  o avarizia  de’Principi, 
e de’  ricchi,  che  non  danno  occalìone  a 
tutti  di  lavorare*  anzi  non  tutti  poflò- 
no  facilmente  impararla  , bifognando 
confumar  marmi  per  avere  la  pratica. 
Afa  ficome  i rari  Scultori  fono  pochi, 
cosi  pochi  fono  ancora  i rari  Pittori  . 

9.  Il  Pittore  , oltre  il  fapere  adope- 
rare i Cuoi  ftrumenti , ha  bilogno  di  un’ 
accurata  Profpettiva  , e d’una  grande 
cognizione  per  formare  una  Storia  : ha 
da  conofcere  le  forme  di  tutti  i corpi  o 
retti , o non  retti,  o trafparenti,  ed  im- 
palpabili , e i colori , che  a detti  corpi 
convengono  , che  fono  quali  infiniti , è 
difficili  a làperli  , come  ne’fiori  , ne’ 
frutti , ne'mincrali , e negli  altri  . La 
Scoltura  non  moftra  gli  affetti  dell’  a- 
nimo , fe  non  col  moto  di  alcuni  mem- 
bri * ma  la  Pittura  con  tutti  i moti, che 
fono  infiniti , gli  dimoftra  , e tutti  gli 
accidenti  * e ie  la  Scoltura  ha  bifogno 
della  parte , che  confiderà  la  quantica,  e 
forma  de  membri  * la  Pittura  confide- 
rà la  qualità  de'colori  ancora.  La  Pit- 
tura non  falcia  Elemento  alcuno  colle 
fue  eccellenze  date  dalla  Natura  , dan- 
do la  luce  , 0 tenebre  all’  aria  colla  va- 
. rietà  , ed  imprellioni , ed  empiendola 
di  uccelli . All’acqua  fa  tralparenza,  i 
pefei,  fa  fchiuma,  le  varietà  lue,  le  na- 
vi, cd  altre  cofe . Alla  terra  i Monti , 
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i piani  , le  piante,  i frutti , i fiori , gli 
animali , gli  edifici  con  tanta  moltitu- 
dine di  cole  , varietà  delle  forme  loro  , 
de  veri  colori  . Al  fuoco  dà  il  caldo  , e 
la  luce,  e l’apparenza  de’fnoi  effetti:  in- 
fomma  dimoftra  la  Pittura  il  colore  de’ 
capelli,  e di  ogni  altra  cola  fottililfima, 
lo  Iplendore  dell’armi , la  notte  ofcura, 
la  tempefta  di  mare , i lampi , le  faet- 
tc , 1’  incendio  delle  Città  , il  nafcere 
dell’Aurora  ; moftra  il  Cielo  , il  mare, 
la  terra,i  Monti,  le  fclve,  i prati,  i giar- 
dini , i fiumi  ,le  Città  , le  Cafe , e tut- 
to quello  ancora  , che  non  fi  vede  ; ma 
folo  fi  fpiega  : e ciò  non  può  fare  lo 
Scultore,  di  cui  è poco  il  numero  delle 
cole  , in  cui  può  inoltrare  la  virtù  fua. 

io.  Chiamano  gli  Scultori  la  Pit- 
tura, fofiiMca,  ed  apparente , la  viltà  in- 
gannando ; ma  la  Scoltura  imita  la  Na- 
tura , e foddisfa  al  tatto  , il  quale  è il 
più  certo , facendo  le  membra  intere»  e 
palpabili  , come  le  fa  la  Natura  . Ri- 
Ipondono  altri  , che  benché  non  faccia 
il  Pittore  la  perfor.a  tonda  , fa  nondi- 
meno i mufcoli  , e i membri  tondeg- 
gianti , in  modo  che  vanno  a trovar 
quelle  parti , che  non  fi  veggono  ; onde 
inoltra  conofccrle  , e intenderle  . Alle 
Statue  mancano  molte  cole  , fpezial- 
mente  i lumi  , ej’ombre  naturali , per- 
chè altro  lume  fa  la  caine  , ed  altro  fa 
il  marmo  ; e ’l  Pittore  imita  la  Natura 
col  chiaro  , e icuro  più  o meno  , e di- 
verlo  , fecondo  il  bilògno  , il  che  non 
fa-lo  Scultore . Se  gli  Scultori  danno  ri- 
lievo col  tatto  , e col  vedere  ; ì Pittori 
lo  danno  con  un  fenfo  l'oio  : e quando 
ciò  è fiato  fatto  da  perfona  intelligente 
dell’arte  , dando  rilievo  , e fondo  nel 
piano  , con  piactvolilfimo  inganno  ha 
fatto  retta r molti  Uomini  ,ed  animali; 
e ciò  perchè  la  ^coltura  non  imita  la 
Natura  in  quella  maniera  , che  fi  pofla 
dire  tanto  perfetta  , quanto  quella  del-, 
la  Pittura.  A dò  fi  aggiugne,chc  fpeflb 
la  Scoltura  ha  bifogno  della  fittura  , e 
dell’apparenza,  come  avviene  aljc  fia- 
tinoli legno  , le  quaii  dipinger  li  deb- 


bono . Dicono  altri  non  efler  dell’  art$ 
il  rilievo,  perchè  fenza  quella  vi  è il 
tondo,  il  quadro,  ed  altre  forme  fate# 
dalla  Natura  ; ma  dell'arte  fono  le  li- 
nee , che  il  corpo  circondano  , e quelle 
già  le  ha  la  Pittura  : così  trovar  cola  di 
rilievo  è della  Natura-.,  non  dell’  arte  : 
e così  fi  rifponde  al  punto  del  tatto. 

li.  Dicono  gli  Scultori  , che  vo- 
gliono ancor'  elfi  il  Difegno:  che  la  Pit- 
tura fu  da’  Principi  efercitata  , corno 
meno  faticola,  e più  breve,  e meno  dif- 
ficile così  per  il  corpo,  come  per  l’ in* 
gegno  . Che  fe  fcrifiero  gli  Antichi  ef- 
ltrli  ingannatigli  uccelli  nelle  uve  di 
Apelle  , e i Cani  avere  abbaiato  a’Cani 
dipinti;  d i fiero  ancora , come  Plinio 
pur  rifèrifee  , che  i Cavalli  annitriro- 
no a’  Cavalli  di  marmo,  e di  bronzo.  E 
fe  7,eufi  fu  ingannato  da  Parrafio  nei 
velo  dipinto  ; e Ponzio  Romano , Lega- 
to di  Gajo  Imp.s’invaohì  dell’  effigie  di 
Atalanta,  e di  Elena,  dipinte  ignude  da 
Cleofanto,  c trovate  in  Lanuvio*  e s’in- 
gegnò invano  di  volerle  portare  in  cafa* 
modo  da  lufiuria,  come  dille  Plinio  lib, 
cap .3.  molti  Uomini  ancora  s' in- 
namorarono delle  Statue, come  tra  gli  al- 
tri uno,che  s'invaghì  della  Veneie  Gni- 
dia  di  PralfiteJe  , e nalcofto  una  notte 
nel  Tempio,  lalciò  in  quella  il  fegno 
«Iella  fua  difoneftà  . Così  pure  Alchida 
Rodiano  fece  col  Cupido  di  Pario,fatto 
dallo  lìdio  Pralfitele,come  riferifee  Pli- 
nio lib.^S.cap.^.tiì  un  Giovine  Atenie- 
iè>  invaghitoli  della  Statua  delia  Fortu- 
na, l'abbracciava,  e baciava  : e non  pò» 
tendola  ottenere  dal  Senato  coll’offerta 
di  una  gran  fornirla  d’  oro  , avendo  a- 
dornata  la  Statua  , e fatte  altre  cerimo- 
nie, fi  ammazzò  dopo  molte  lagrime  a- 
vanti  la  medefima  ; come  narra  Celio 
lib.'j.cttp .:>a.  ed  Eliano  De  v/tr.  bifl.  lib. 
o.  il  quale  pur  riferifee  , che  alcuni 
Greci  in  Delfo  innalzarono  fopra  un’ 
alfa  colonna  la  Statua  di  Frine  per  va- 
gheggiarla i ed  fra  Statua  d'oro  : e le 
Cavalle  di  Cimone,fattedi  bronzo,par- 
vero  vive,  c limili  alle  vere  , e fi  vede- 
vano in  Atene.  ’ia.  Ri- 
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u.  Rifpondono  !•  Pittori  , che  fi- 
Oii li  amori  non  fanno  1’  arte  nobile, 
perchè  dipendono  da  una  cecità  di 
mente , e da  una  sfrenata  libidine  } e 
licome  del  le  il atue , così  delle  pitture, 
e de’  ritratti  li  fono  gli  amori  vedu- 
ti . Sono  dannevoli  però  le  pitture 
ofcene  , anche  fe  fodero  fagre  : e ’l  P. 
Carlo-Gregorio  Rolignoli  Giei'uita  nel- 
Ja  fua  Pittura  in  giudizio  cap.  4.  §. 
2.  biafimò  i Pittori  , che  non  fan- 
no formar  le  Maddalene , e le  purifii- 


prc  nella  fua  arte  operato  come  con- 
veniva a Pittor  Crilìiano  : e poi  morì 
nelle  braccia  di  Francefco  f.  Re  di 
Francia  , che  gli  foftenne  il  capo  nell* 
ultimo  paroiìlmo  . Agoftino  Caracci 
per  le  Pitture  poco  onetle  fatte  in  età 
verde,  li  ritirò  verfo  il  fine  della  vita 
nel  Convento  de’  Padri  Cappuccini  in 
Parma,  ove  dipinfe  S. Pietro,  che  pian- 
geva il  luo  peccato , e cominciò  a pin- 
gere  il  Giudizio  univerfale  . Di  Rafa- 
elio  d’ilrbino  fi  dice  , che  giunto  s 
me  Agnefe,  e Cecilie,  lenza  farle  com-  morte,  mandò  a pregare  un  gran  Prin- 


parirelicenziolè  , ed  acconci  e a muo- 
vere gli  fpettatori  non  già  a penitenza, 
ma  a fenlualità  : e dice  con  Plutarco: 
Vertunt  pupillas  Virginet  in  Meretricer. 
Narra  col  Borghi  ni  7/^.  del  Hip.  che 
Baccio  della  Porta  dipinfe  in  Firenze 
nella  Chiefa  de’  Padri  Predicatori  un 
quadro  di  S.  Sebaftiano  nudo,  con  tanta 
vaghezza  di  carne  , ed  imitazione  pro- 
pria del  vivo  , che  quei  Padri  nelle 
Confezioni  trovarono , che  alcune  per- 
fone  erano  Hate  indotte  ad  affetti  im- 
puri ; onde  lo  fecero  levar  di  Chiefa  : e 
ciò  riferifee  anche  il  Vafari  neHa  Vita 
di  Baccio  , o fia  Fra  Bartolommeo . 
Loda  lo  fterto  Rofignoli  Gaudenzio, 
che  non  volle  dipingere  , fe  non  figure 
fagre  j onde  fu  detto  il  Divoro:  e Lip- 
po  Bolognefe  , che  non  cominciava  ri- 
tratto aellaB.  Vergine  fenza  dilporfi 
prima  colla  fagra  comunione  . La  Vi- 
ta di  S.  Antonio  Abate,  efprelfa  in  varj 

auadr?,mandò  molti  a farli  Anacoreti: 
martirio  di  Stefano, dipinto  al  vivo, 
animò  molti  Martiri  a fpargere  il  fan- 

Sue  per  la  Fede  : lo  Sponfalizio  di  Cri- 
o colla  Vergine  S.  (Caterina  , fatto  in 
Parma  dal  Coreggio  , tirò  un  coro  di 
Donzelle  a profe/fare  la  verginità  ; e 
con  ragione  il  Buonaroti  , lecondo  il 
Vafari , chiamò  Arte  Angelica  la  Pit- 


cipe  , che  guadarti;  , ocorreggelfe  al- 
meno alcune  opere  fatte  con  indecenza 
per  compiacerlo  : e coftretto  una  volta 
a dipingere  in  una  Loggia  di  Roma 
certo  congreflò  poco  onelfo  degli  Dei,' 
non  vi  fi  applicò  con  molta  induftria, 
e non  ne  tra/Te  la  confueta  gloria  al  fuo 
nome . 

1?.  Dicono  gli  Scultori  , che  fe 
Alefsandro  non  volle  e/fer  dipinto , che 
da  Apelle  , non  fi  fe  nè  meno  fcojpire  , 
checfa  Pirgctele  , e da  Lifippo  : Che 
elfi  fanno  più  perfettamente  le  figure  , 
perchè  alle  ftcrte  manca  folo  la  "vita  2 
Che  imitano  la  folhnza  più  nobile  , al 
contrario  de’colori , che  efprimono  ac- 
cidentalmente le  cole  Che  la  fcoltura 
fia  difficili filma  per  la  diligenza  necef- 
faria  in  far  le  cole  proporzionate  , ed 
accordare  le  parti  delia  ftatua  . A’  varj 
modi  del  dipingere  1 ppongono  i varj 
modi  di  fare  llatue  , come  di  bronzo  , 
di  legno , di  fiocco  , di  avorio , di  cera; 
ed  anche  ad  elfi  bifogna  la  Profpettiva 
in  far  cafe  , paclì , e Città  di  rilievo, 

I Pittori  polfono cancellare,  rifare,  e 
correggere  i difetti  fenza  che  alcuno  fe 
n’accorga  : gli  Scultori  non  polfono 
rappiccare  i pezzi  , donde  gli  le\an  nel 
marmo  , nè  acconciare  gli  firoppj  lèn- 
za accularli  per  inetti  j oltra  che  porto  - 
tura  , o perche  coopera  alla  lalute  de-  no  rifar  le  cofe  antiche  fpezzate,e  man- 
gli  Uomini*  o perche  fperto  è fiata  efer-  canti . E fervono  alle  fetenze  con  gl'in- 
citata  dagli  Angeli  . Di  Lionardo  da  finimenti  di  rilievo  , in  particolare  al- 
Vinci  dice  il  Vafari , che  in  Parigi  vi-  l'Aftrologia  , alla  Notoria  , ed  a mol- 
cino  a morte  fi  doleva  di  non  aver  fem-  te  altre. 

Tom.il.  » I 14.  Di- 
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1 4.  Dicono  i Pittori,  che  fi  poffono 
togliere  gli  errori  dallo  Scultore  colla 
pazienza , e tempo  conveniente  , e col 
mczode’  modelli , ed  altri  inftrumen- 
ti  5 e maggiori  difficoltà  fono  delitto- 
ri nel  dipingere  a frefco,  in  cui  non  fer- 
ve la  pazienza  , il  frefco , o i modelli  » 
perche  l’occhio  non  vede  i colori  veri 
infinchè  non  iia  fecca  la  calcina  ; onde 
pare  , che  lavora  al  bujo  , e non  fi  può 
abbandonare  il  lavoro  mentre  la  cal- 
cina tiene  del  frefco . E quelche  fi  lavo- 
ra a frefco , fi  mantiene  - quelche  a fec- 
co  ritoccato  , poco  dura . Se  lo  Sculto- 
re fa  due  , 0 tre  figure  in  un  marmo  , 
il  Pittore  ne  fa  moltilfitne  in  una  tavo- 
la fola  con  varj  nmti,  e vedute  . 11  cul- 
to delle  immagini  fagre,  introdotto  fin 
dall’  origine  della  Chiefa  , da’  Sagri 
Concili  Fegitimamente  approvato,  ben- 
ché nelle  Statue",  e nelle  Tele  fi  vegga, 
è nondimeno  più  comodo  • e più  fre- 
quente nelle  Pitture  . Dicono  anche  i 
Pittori,  che  la  Scoltura  ha  bifogno  del- 
la Pittura  circa  il  Difegno  , che  è una 
delle  parti  di  efla  : e i dilegui  fono  an- 
cora pitturejtanto  che  un  buon  Pittore 
può  divenire  Scultoreima  non  può  far- 
li buon  Pittore  lo  Scultore.  Dicono  gli 
Scultori  , che  anche  hanno  bifogno  i 
Pittori  della.  Scoltura  , fpezialmente 
delle  ftatue,  di  cui  1?  vagliono  per  ben 
dipingere  i moti  delle  membra  : e di- 
fegnano  i Pittori  non  folo  le  ftatue;ma 
i nudi  da’ corpi  viventi  . Rifpondono 
i Pittori  , che  ben  poffono  dipingere 
fenza  i modelli  delle  ftatue , e cne  (jpef- 
fo  gii  Scultori  fteill  fi  vagliono  delle 
Pitture  per  formarne  ftatue  *.  nè  man- 
cano altre  ragioni  a favor  dell’  uno , o 
dell'altro. 

1 y.  Difle  il  Varchi,  però  ,e!Tere  tut- 
te due , cioè  la  Pittura  , e la  Scoltura 
un’  arte  , perchè  hanno  il  fine  d’imitar 
la  Natura  ; benché  variano  accidental- 
mente i onde  tanto  è Uomo  un  brutto, 
un  dotto,  quanto  un  bello  , un’igno- 
rante . Il  Vafariavendo  rifpofto  affai  a 


favor  de’Pittori  , dice  nel  fine , che  fo- 
no forelle  nate  di  un  padre,  che  è il  di- 
fegno , in  un  folo  parto , e ad  un  tem- 
po , e non  precedono  , fe  non  quanto 
alla  virtù  dell’Artefice  j onde  fi  inoltra 
la  fratellanza  , ed  unione  loro  dall’  of- 
ferii veduti  in  diveriì  tempi  molti  Scul- 
tori , che  hanno  dipinto  , e molti  Pit- 
tori , che  hanno  fatto  fcolture  . Cosi 
fono  ftati  Pittori , Scultori , ed  Archi- 
tetti Margarinine  Aretino  , e tra’Fio- 
rentini  Andrea  Org3gna , Antonio  Pol- 
lajuolo  , Andrea  Verrocchio  , Lionar- 
do  da  Vinci , Michelangelo  Bonaroti, 
in  cui  fpezialmente  tutte  le  tre  arti 
unite  in  iòmma  perfezione  fi  fono  ve- 
dute : e di  lui  n’abbiamo  affai  fcritto 
nell’  Idea  della  Stor.  dell' It al.  lett.  Pof- 
iìamo  a ciò  aggiugnere  , che  il  Addet- 
to Andrea  trOrgagna  usò  dire  nelle 
fue  Pitture:  Fece  Andrea,  di  Cione  Scul- 
tore : e nelle  Scolture  : Fece  Andrea  di 
Cione  Pittore  i volendo , che  la  Pittura 
li  fapeffe  nella  Scoltura  , e la  Scoltura 
nella  Pittura. 

16.  Non  vi  è dubbio,  che  delle  an- 
tichiflìme  arti  la  Pittura  , e la  Scoltura 
fieno  ingegnofe , perchè  imitano  la  11- 
militudine  della  Vita  , tutte  le  bellez- 
ze , e tutte  le  cofe  . Rapprefenta  fpe- 
zialmente la  Pittura  in  un  piano  il  cor- 
po, e rilievo  delle  cofe  corporee  , fen- 
za eccettuarne  alcuna  o naturale  , o ar- 
tificiale ; e , come  pur  dice  il  Bifagno, 
rapprefenta  la  differenza  tra  ciafchedu- 
no  animale  co’  i proprj  colori,  fe  è ter- 
reftre  , o dell’aria  , o dell'acqua  ! di- 
ftinguegli  Uomini  di  ciafcheduna  na- 
zione , e nell’  Uomo  fteffo  dimoftra  le 
palfiani  dell’animo  , l'amore  , 1’  odio, 
la  triftezza  , ed  ogni  altro  , come  diffe 
il  Lomazzo  , le  complelliìoni  , Io  (lato, 
ed  ogni  moto  corporale  eziandio  . Sono 
maravigliale  le  Pitture  degli  antichi 
Pittori  : e Plinio  riferifce  le  più  cele- 
bri ì ma  le  moderne  fono  il  Radami- 
fto , difegno  del  Cav.  Giufeppo  d’Arpi- 
00;  la  Diana  del  Cav.  Guidotti  Bor- 

ghe- 


Di  Prepi  della  Pittura.  Cap.lU.Art.y.  67 


ghcfe:  il  Giove  di  Guido  Reni:  la  Ve- 
nere, difegno , ed  intaglio  del  Valelio: 
la  Semiramide  del  Domenichino  : l'O- 
noria  del  Cav.  Baglione  : il  Giudizio 
del  Buonaroti , ed  infinite  altre  , che 
dagli  Autori  delle  Vite  fi  defcrivono  , 
Tra  l’eccellenti  fu  annoverata  l’opera, 
con  cui  tutti  i milterj  della  Pallìone  di 
Crifto , riferiti  dagli  Evangelilli , colle 
cofe  tutte  , con  gli  atti,  e colle  perdane 
peritamente  delineò  nelle  unghie  di 
ambidue  le  mani  il  Capoccio  da  Siena, 
come  ne  fanno  memoria  il  Porcacchi, 
e ’l  Landino  nel  Fomento  di  Dan t»  al 
Cant.  29.appo  il  Majolo. 

17.  Fu  Tempre  diligenza  de’ periti 
Pittori  imitar  la  Natura  } cosi  narrano 
di  Farralìo  Pittor  Greco  , che  dovendo 
dipingerli  una  Tavola  da  metterli  nel 
Tempio  di  Minerva  col  Prometeo,  che 
fi  finge  tormentato  da  Giove,  per  ca- 
varlo dal  naturale  , li  abbia  comprato 
uno  de’  prigioni  di  Olinto,  i quali  ven- 
deva Filippo  Macedone  , e condottolo 
in  Atene  , l’abbia  poi  fieramente  tor- 
mentato, per  oflervare  tra  fuoco,  e per- 
cofle  il  tormento  nel  ritratto  di  quell’ 
infelice  j il  che  pur  narra  il  P.  Rongno- 
li , cap.  4.  §.  2.  Vogliono  però  molti , 
che  non  Ila  vera  Tutoria  ; ma  una  fin- 
zione inventata  per  dare  materia  a’  So- 
fifti  , ed  efercizio  a'  Declamatori , pro- 
pollo dal  vecchio  Seneca  /.  p.  controv. 
34.  come  dicono  Andrea  Scotti  in.Not. 
ad  Senec.  e Carlo  Dati  nelle  Vite  de ’ 
Vittori  antichi , nelle  Pofiìlle  a Parra- 
fio  . Cosi  non  fi  ha  per  vera  la  voce , 
che  corre  del  Buonaroti , che  abbia  po- 
llo in  Croce  un’  Homo , e fatto  morire, 
er  rappiefentare  al  vivo  T immagine 
el  CrOcefifTo.  Narra  Ermogene  in par- 
tition.  fg£J.  7.  che  un  Pittore  Ateniefe 
avendo  bene  dipinto  in  una  Tavola, 
efpolla  nel  porto,  i naufragi  delle  navi, 
atterriti  i Nocchieri,  nonvoleano  far 
più  viaggi  : e rollando  il  traffico  dan- 
neggiato, fi  tirò  controia  caufa  degli 
Ateniefi  per  averlo  impedito  , Ma  di 


quelle  pitture  ne  Temeremo  alcuni 
elempj  nell  Artic.  feguente. 

18.  Difle  Cicerone  lìb.^.Qu/td-Acal. 
efler  proprio  de 'gran  Pittori  il  vedere 
in  un  Quadro  quello  , che  da  altri  non 
fi  vede  : Vident  in  umbris , é“  emine  n- 
tiis  q ua  noi  non  videmut  : e talvolta  an- 
che gl  ignoranti  degli  errori  delittori 
fi  accorgono  . Soleva  Apelle  efporre 
nella  piazza  le  fue  opere  alle  ccnlure 
del  Popolo  , e dietro  quelle  nafeonder- 
fi  i onde  una  volta  udì  un  Calzolaio, 
che  lo  criticava  , parendogli , che  una 
immagine  calzafle  mal  iormata  una 
fcarpa.come  narrano  Plinio lib.^^xap. 
io.  e ’l  Brufoni/.i.e  io.Fu  collume  pe- 
rò de’Pittori^mche  nell  opere  maravi- 
gliofe  e perfette  , Temervi  il  Faciebae 
( come  altri  poneano  Pinpebat  ) e non 
il  Fecit  s inoltrando  , che  follerò  fola- 
mente  abbozzate  , e non  finite:  e come 
avvifa  Plinio  in  Prafat.  hijì.  nat.  folca- 
no abfoluta  opera , qua  mirando  non  fa- 
ti amar  , pendenti  t italo  inferi  ber  e.  Tre 
fole  lìngolarizò  Apelle  col  Fecit  colL’ 
impronta  della  Tua  mano  , di  inoltran- 
do , che  non  avea  più  da  aggiugnervi, 
Ut  apparerei  fummam  artìs  fecal  i ta - 
tem  Autori placuijje  5 ma  in  tutte  le  al- 
tre , come  tifava  pur  Policleto , vi  fcri- 
vea  a piè  il  Faciebat , perchè  non  van- 
tarono il  loro  lavoro  per  opera  col  ri- 
gore di  tutta  T arte  perfetta . Dille  però 
Plutarco  : Tanquam  inchoata  arte  , è* 
imperfetta  i ut  contro  judicicrum  varie- 
tates  fupereffet  Artifici  reprejjus  ad  ve- 
niam , ve!  ut  emendai  uro  qutdquid  dejì- 
deretur . Tiziano  , nondimeno,  lodd  i- 
sfattodi  una  Tua  pittura  , per  moflrare, 
che  avea  in  quella  adequato  il  fuo  ge- 
nio , e compiacimento  , raddoppiò  il 
folito  contralegno,  fcrivendo  : Titianut 
feci:  , fecit  : comeriferilce  il  Ridolfi 
nelle  Vite  de'  Pittori. 

19.  Troppo  grande  è certamente 
la  cognizione  , che  al  Pittore  è recelia- 
ria , per  potere  bene  imitar  la  Natura 
nel  rapprelcntare  la  divertiti  delle  irn- 
1 1 ma- 
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«nagini  ; e non  folo  dee  efler  letterato* 
ma  ancora  efercitato  in  tutte  1’  erudi- 
zioni . Bilogna  avere  un’  intera  notizia 
delle  Favole,  delle  antichità,  delle  Ifto- 
rie  , e pofledere  una  perfetta  cognizio- 
ne de’ lineamenti  , «fella  Notomia,  del- 
ia Simmetria , della  Geometria  , della 
Frofpettiva , e dell’altre  Matematiche. 
Panfilo  Macedone,  madiro  di  Aperte  , 
nobile  Aritmetico , e Geometra,  nega- 
va , che  fenza  le  Matematiche  li  potef- 
icro  con  perizia  trattare  la  Pittura  , la 
Scoltura , e le  altre  limili  , come  narra 
Natal  Conti  Mytkolog.lib . l.cap.  16.E 
Jteramente  è nec ertaria  la  fimmetria 
nel  confiderare  la  materia , e la  forma 
fecondo  la  fua  proporzione, cioè  il  cor- 
po , e le  fue  parti  , così  degli  Uomini, 
come  degli  altri  naturali,  ogni  parte  di 
erto  avendo  la  fua  proporzionata  ini  fu- 
ra , come  dimoltrano  didimamente 
Pomponio  Ga urico , il  Bifagno  , ed  al- 
tri , che  danno  dell’arte  i precetti . La 
Geometria  è a lui  neceflaria  per  1’  ufo 
ile’  Circoli, e de’  quadrati,  e' delle  varie 
figure  , che  nelle  pitture  occorrer  fo* 
gfiono  * così  la  Perìpettiva , e tutte  le 
altre.  Dice  lo fteflo  Bifagno-,  che  tutta 
l'arte  della  Pittura  comilìe  in  cinque 
parti , che  lòno  il  Difegno  , i lumi , le 
ombre,  il  colorito,  e ’1  componimento. 
Altri  artigliano  l'Invenzione  , e 1’  Mo- 
ria : la  Proporzione  , ò la  Simmetria:  il 
colore  cojla  grulla  difpolizione  de’  lu- 
mi , e dert’ombrc  : il  moto  colle  azio- 
ni, e paflìoni;  e la  regolare  politura  del- 
le figure.  Artegnano  altri  il  Difegno,  il 
colorito  , la  compofizione  , e '1  collu- 
me * benché  quello  Lia  conofciuto  da 
pochi , ed  ortervato  da  pochiffimi.  Dee 
ertère  ben  copiofo  d’ invenzioni  il  Pit- 
tore , e faperfi  ben  fervire  delle  altrui 
invenzioni:  fapere  ufar  la  differenza  de’ 
lumi , e deli'ombre;  intendere  il  modo 
di  far  riufcire  gli  fcorci  ben  proporzio- 
nati , rilevati  , e giudi  alla  villa  uma- 
na : faper  la  perfetta  mifura  dell’  Uo- 
mo, cav  ata  dalie  llatuc  antiche  , e dal- 


le più  naturali  per  fette  , e mi  furar- 
le corta  fua  regola:  fapere  ancora  la  di- 
vediti , e le  (pezie  de  colori , delle  loro 
particolari  nature  , e de’  modi  princi- 
pali a lavorargli  con  gli  altri  requifiti 
necefsarj.  " 

ao.  Pratico  ancora  dee  effere  il  Pit- 
tore della  maniera  , che  tener  debba 
in  accomodare  in  più  modi  le  tele  , le 
mura,  e le  tavole,  per  lavorarvi  a fec- 
co  , coll’altre  fue  circoilanze  * così  i 
modi  di  colorire  ad  olio  * le  compofi- 
zioni  più  atte  per  le  imprimiture  , con 
gli  altri  ritrovati  de  colori , e delle  of- 
lervazioni  necertarie  : de  modi  di  far  le 
vernici  * di  quanto  bilogna  a formare 
una  buona  e \ era  Idea:  la  forza  ed  unio- 
ne de’  colori , la  compofizione  delle 
guerre , e battaglie,  de’  naufragj:nel  di- 
pingere i Tempj  le  volte  » le  Chiefe  , i 
Sepolcri  , i Cimiterj , e tutti  gli  altri 
luoghi  o lieti  o funebri  . Così  ancora 
faper  dee  quali  pitture  convengano  a* 
Refettori , alle  celle  de’Religioli,  e del- 
le Monache,  a’iuoghi  di  fuoco  , e di 
patìboli  : a’  Palagi  reali , alle  cafe  de’ 
principi , e delle  Repubbliche , e di  al- 
tri luoghi  : arte  Fontane , a’  Giardini, 
alle  Camere  , cd  a’  luoghi  di  piacere: 
negl'iniìrumenti  muficali . Dee  avver- 
tire nel  dipingere  i paelì  diverlì  , le 
Campagne  » le  grotte , ed  altri  luoghi 
particolari  * così  agli  atti  , e gefti  del 
corpo  umano,  delle  quali  cofe  tutte  di- 
ftintamente  trattano  il  Bifagno  , ed  al- 
tri Scrittori  dell'arte. 

ai.  Tutte  quelle  cognizioni  ebbe- 
ro , e grande  induilria  ufarono  Rafael- 
lo , il  Corcggio , il  Parmiggiano , Ti- 
ziano , Giuleppino , Guido  , Lanfran- 
co , il  Cortoneie , ed  infiniti  altri , di 
cui  legger  fi  debbono  le  Vice»fcritte  da 
varj  Autori, per  cavarne  una  buona  pra- 
tica dell'Arte  . Una finocndi  tfi  ars  , in 
qua  prajiantes  fuerunt  Myro , Paly  ele- 
tto , Lyfipptis  , qui  emnes  inter  fe  dijfr 
ntiler  fuerunt  • fe-ì  ita  tameng  ut  nemi- 
ntm  fui  velis  ejje  djjimiiem  . Una  ejl 
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ars  , ratioq/te  Pittura  , dijjimi/ique  ta- 
tnen  inter  fe  Zeuxis  , Atlaophon  , Apel- 
les  b neque  torum  qnijquam  ejl  , cui 
quidquam  in  urte  fua  dee fle  videatnr\ 
diffc  Cicerone  De  Orato/. lib.i. Certo  è, 
che  tanti  illuftri  Pittori  fono  tra  loro 
differentiilimi  * nè  può  tale  differenza 
dà  quelle  cofe  originarli  , le  quali  han- 
no le  regole  invariabili  » e comunijper- 
chè  un  regolato  difegno  hanno  tuttùun 
colorito  proporzionato  , benché  non 
uniforme , nelle  opere  di  ciafcheduno 
fi  vede  : ferba  ognuno  la  compolizione 
bene  ordinata  , e fenza  confusone  , e li 
ftudia  per  quanto  può  di  efprimere  vi- 
vamente il  coftume  .Coloro  , che  bene 
intendono  1’  eccellenza  dell’arte  , una 

f>articolarit.\  nelle  altrui  opere  ricono- 
cono,in  virtù  di  cui  diftinguono  quel- 
la di  Lanfranco , dall’altra  di  Tiziano, 
e di  ogni  altro  * ed  a tale  particolarità 
Xi  è dato  da’Periti  il  nome  di  Maniera ; 
onde  fi  dice  la  maniera  di  Rafaello,  del 
Buonaruoti , e degli  altri  . Stimano  i 
volgari  la  differenza  del  colorito  * ma 
altri’ nella  fola  maniera  particolare  , e 
non  nelle  altre  parti , che  partorirono 
la  diverfità , come  offerva  uno  Scritto- 
re . Per  avere  una  bella  maniera  bifo- 
gna  oflervar  tutto  : fpelfo  ritrarre  le  o- 
pere  di  diverfi  Artefici  buoni,  e poi  at- 
tendere folamente  a quelle  di  un  folo 
eccellente-ritrarre  le  cofe  più  belle, più 
dotte, e più  alle  buone  opere  degli  Scul- 
tori , o antichi , o moderni , e fopra  di 
effe  collo  ftudio  continuo  farvi  l'abito. 
Dicea  però  il  Bonaroti  , che  chi  anda- 
va dietro  agli  altri  , non  gli  avanzava 
mai  . 

aa.Tutte  le  Arti,  che  alla  Pittura  ap- 
partengono, fono  (late  (pedo  efercitate 
ria’l-ittori  proprie  fpeflo  ancora  alcuno 
Ji  è veduto  atto  ad  una, non  ad  un’altrai 
onjle  altri  a miniare,  altri  a pingere  ad 
olio, altri  a frelco  folamente  fi  fono  ve- 
duti,altri  adaltre;ed  altri  ancora  a tutte. 
Ognuno  però  ha  un  comune  precetto* 
cioè  , come  dilfe  Cardano  De  Subsii. 


lib.  17.  di  concepire  prima  nella  mente 
la  forma  della  cola  già  veduta , alcune 
cofe  delineare  in  diiègno  , e poi  pre- 
ferite la  cofa  , che  fi  finge  ,•  ciafchedu- 
na  confiderando  , perfezionarla  . Il 
Difegno  è neccflario  alla  Pittura  , alla 
Scoltura  , ed  a tutte  le  altre  : ma  delia 
Pittura  è proprio,  anzi  è anche  pittur  i: 
e fecondo  il  Vafari,  è una  apparente  e- 
fprcifione,  e dichiarazione  del  concet- 
to, die  fi  ha  nell  animo,  e di  quello, 
che  altri  fi  ha  nella  mente  immagina- 
to , e fabbricato  nell’Idea  . Si  fa  il  Di- 
fegno in  quattro  modi;  ma  fogliono  al- 
cuni fare  prima  gli  Schizzi  , che  fono 
una  prima  forta  di  difegni , che  fi  fan- 
no per  trovare  il  modo  delle  attitudi- 
ni,e  ’l  primo  componimento  dell'  Ope- 
ra : e lono  fatti  in  forma  di  una  mac- 
chia , ed  accennati  folamente  in  una 
fola  bozza  del  tutto  * e perchè  dal  furor 
del  Pittore  fono  in  poco  tempo  con 
penna  , o con  altro  difegnatojo  di  car- 
bone , o lapis,  efprellì:  però  fi  chiama- 
no Schizzi  , come  dice  il  Vafari  nell’ 
ìntrodiii.alle  t'ite  cap. 16.  Il  primo  mo- 
do del  fare  i difegni  è fopra  la  carti 
bianca  tratteggiando  , e con  diligenza 
e deftrezza  nel  contorno , e ne’  tratti  il 
fuo  originale  s’imita  : e dice  il  Bifagno, 
che  farebbe  perfetto  , fe  polfibile  Tofle 
farlo  in  maniera  , che  cfalla  copia  To- 
riginale  , fe  è in  illampa  , non  fi  rico- 
nofcefle  . Il  Bonaroti  contraffaceva  a 
maraviglia  le  (lampe  : e venuta  in  Fi- 
renze una  carta  di  Martino  Tedefco 
Rampata  , quando  i Demonj  battono 
S.  Antonio , ed  era  in  rame  , la  ritraf- 
fe  di  penna  in  maniera  , che  non  era 
conolciuta  ••  e quella  medelima  co’  i 
colori  dipinfe  , ove  per  contraffare  al- 
cune (Irane  forme  di  Demonj , compe- 
rava pefei , che  aveano  fcaglie  bizarre 
di  coloriionde  acquillò  credito, e nome. 
Contraffece  ancora  carte  di  mano  di  va- 
ri maeftri  vecchi, tanto  limili , che  non 
li  conolcevano,  perchè  tignédole,ed  in- 
vecchiadole  col  fumo, e co  varie  cofe, in 
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modo  le  infuccidiava  , che  pareano  altro  fludio  di  difegnare  in  cartj , fuf- 
vecchie:  e paragonatele  colla  propria,  fe  il  vero  modo , e ’l  migliore  di  fare, 
non  fi  cono!  ceva  runa  dall’altra,  come  e’I  vero  difegno  . Quella  maniera  non 
narra  il  Vafaxi  . Il  fecondo  è col  lapis  approva  il  Vafari  nella  Fifa  di  Tizia* 
rodò  , o nero , di  Amatita  , o pure  col  no  lidio  , perchè  l’Idea  non  può  vede- 
carbone,  che  ufano  di  farlo  di  lentifco»  re  , nè  immaginare  perfettamente  iu  fe 
o di  falice  , lottile*  e quello  è il  più  co-  lidia  l’invenzioni , le  non  apre  e moftra 
modo,  e perfetto  modo-,  anzi  il  più  fa-  il  fuo  concetto  agli  occhi  \ che  l’ajuti- 
cile  ; poicchè  fe  ciò , che  fi  fa  fui  dife-  no  a farne  buon  giudizio  : e fopra  gì* 
gno  , nonriefce,  o tutto  , o parte  che  ignudi  bifogna  fare  grande  fludio  con 
lia  , colla  mollica  di  pane  fi  caffa  , e fi  mettere  in  carta  : e quando  altri  ha 
rifà.E’  tenuto  ancora  ottimo  modo  per  fatto  la  mano  difegnando  in  carta,  con 
gl’ignudi , e per  efprimere  ogni  dire-  più  agevolezza  potrà  dipignere  , ed  a- 
ma  perfezione  del  dilegno  j mallìma-  verli  pratica  dell’arte  * oftra  che,  dife- 
mence  , le  la  carta  (la  vii  poca  colla  , e gnando  in  carta  , viene  ad  empirli  la 
fe  il  lapis  , o il  carbone  fottilenonè  mente  di  belli  concetti  .11  Buonaruoti, 
troppo  morbido,  o duro,  e leggiermen-  però,quando  vide  in  Belvedere  a Roma 
te  trattato  . Si  danno  i tratti  dopo  il  il  Tizianesche  pingea  una  Danaejcom- 
contorno  con  dtftrezza , acciocché  non  mendò  la  maniera  del  colorito  ; ma 
apporti  crudezza  all’occhio,  nèdurez-  difle,  che  era  un  peccato,  eh*  a Vene* 
za  alcuna  . Il  terzo  modo  fi  dice  con  zia  non  li  imparaffe  dal  principio  a di- 
acquarella invece  d’ombra  j perchè  fi  fegnar  bene . 

fa  colla  penna  fu  la  carta  il  contorno:  23.  Numerò  dodeci  modi  de!  di- 

ed  invece  de'  tratti,  fi  fa  con  inchiollro  pingere  Vincenzo  Giulliniani , Mar- 
l’ombra  : pigliandoli  un  buono  inchio-  chele  di  Ballano,  in  una  Lettera  fcritta 
flro  con  acqua  chiara  , e facendoli  due  all’Avvocato  Teodoro  Amideni , polla 
meze  tinte,  Puna  dell’ altra  più  chia-  nel  Tom.^.  dell’Ab.  Michele  Giullinja- 
ra  , divife  in  due  conchiglie  di  mare,  e ni , ed  è la  Lett.  8f.  Il  primo  è con  eli 
con  due  pennelli.  Si  dà  con  uno  la  tin-  fpolvaci , che  poi,  fecondo  il  genio  del 
ta  feura,  coll’altro  la  chiara  : e bagnato  Pittore  , colorire  fi  poflono  . II  2.  è il 
coll’acqua  pura  il  pennello  , fiunifee,  copiare  da  altre  Pitture  , e fi  fa  colla 
e fi  sfuma  facilmente  , prima  che  le  prima  e fcmplice  velluta  , o con  più 
ombre  fi  afeiughino  . Il  quarto  ha  le  lunga  oflervazione  , o con  graticola- 
carte  tinte  di  qualche  colore  fenza  cor-  zioni , o con  dilucidazione  . Richiede 
po,pcr  farci  apparire  i lumi  nelle  fom-  ciò  diligenza  , e pratica  grande  nel  ma* 
mita  , e dicefi  Chiarrfcuro  , folo  ditfe-  neggiare  i colori,  per  bene  imitar  l’ori* 
rente  ne’ lumi , che  fi  aggiungono  col-  ginale  : e quanto  più  diligente  farà  il 
la  biacca  fottile  ditlemperata  colla  pittore,  tanto  più  farà  meno  conofciu- 
gomma  Arabica  alquanto  faldetta  . In-  ta  , e migliorata  la  copia . 11  3.  è faper 
finiti  altri  modi  ancora  fi  coliumano  col  difegno del  lapis , di  acquarelle,  di 
nel  difegnare, de’quali  i Profetimi  han-  ombre,  ed  in  penna  copiare  quelche 
no  la  loro  pratica  , e i loro  modi  ; ma  ail’  occhio  fi  prefenta:e  ferve  affai  que- 
Tiziano  lenza  far  difegno  , cacciandoli  Ho  modo  a chi  alla  Pittura  fi  applica . 
avanti  le  cole  vive  , e naturali  , con-  Il  4.  è faper  ritrarre  bene  le  perfone 
traflacea  co’  i colori,  e macchiava  col-  particolari * fpezialmente  le  celle  , che 
le  tinte  crnde  , e dolci , fecondo  che  il  fieno  Umili . 11  y.  è fapere  ritrarre  fio- 
vi\  o moftrava;  tenendo  per  fermo,  che  ri , ed  altre  cofe  minute , e bifogna, che 
il  dipingere  folo  co’  i colori  llellì,  fenza  fappia  bene  maneggiare  i colori,  e giu- 
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gnere  al  difegno  vario  delle  molte  pofi- 
zioni  de'  piccioli  oggetti  , ed  alla  va- 
rietà de’lumi . Molta  pazienza  è necef- 
faria  a tale  lavoro  : e dicea  il  Caravag- 
gio , che  tanta  manifattura  gli  era  a fyr 
re  un  quadro  buono  di  bori  , quanta 
di  figure  . 11  6.  è fapere  ben  dipingere 
le  Profpettive  , e le  Architetture}  e ciò 
non  fi  fa  fenza  la  notizia  di  effe  , do- 
vendo faperegli  angoli  vifuali,  e rego- 
lati, e far  che  tutto  con  propofito  li  ac- 
cordi . Il 7.  è faper  copiare  una  cofa 
grande  , come  facciata,  anticaglia,pae- 
fe  vicino , o lontano  . Si  fa  ciò  o fenza 
diligenza  di  cofe  minute  } ma  con  bot- 
te , ed  in  confufo , come  macchie } ma 
con  buono  artificio  di  pittura  fondata: 
o con  franchezza,  ogni  cofa  efprimen- 
do  } nel  qual  modo  i paeli  di  Tiziano, 
di  Rafaele  , de’  Caracci , di  Guido , e 
di  altri  fi  veggono  : o con  molta  dili- 
genza , ogni  minuzia  di  qualfivoglia 
cofa  offervando  , come  han  fatto  il  Ci- 
vetta , ilBrugolo,  il  Brillo,  ed  altri  per 

10  più  Fiammenghi  , pazienti  in  fàr  le 
cofe  naturali  diflintamente  . L’8.  è fa- 
re grottefche , il  che  è diffìcile  } perchè 
bi fogna  offervar  le  pitture  antiche, tro- 
vate fotto  , e fopra  terra  . Il  9.  è con 
furore  di  difegno , e difloria,  dato  dal- 
la natura  , come  Polidoro , e'1  Tempe- 
ffa  , i quali  in  chiari  , e fcuri,  e nelle 
flampe  di  rame, e per  invenzione  , e per 
buon  difegno,  lpczialmentc  in  batta- 
glie , in  caccie,  ed  altre  iflorie  di  per- 
itine^ di  animali, che  (fieno  in  moto, fo- 
no affai  ftimatijbenchè  in  pitture  ad  olio 
quefta,ftima  avuta  non  hanno  . 11  io.  è 

11  modo  di  pingere  di  maniera  , come 
fi  dice  } quando  il  Pittore  colla  pratica 
di  difegno  , e di  colorire  di  fua  fanta- 
fia,  fenza  efemplare,  forma  tede  , figu- 
re , ed  altre  cofe  , come  han  fatto  il 
Barocci , il  Romanei , il  Roflìgnano, 
Giufeppe  d’Arpino , ed  altri . L’  1 1.  è 
il  dipingere  con  gli  oggetti  naturali  a- 
vanti , e vi  vuol  pratica  in  faper  ma- 
neggiare i colori , dare  il  lume  conve- 


niente al  colore  d’ ogni  parte  ; e detr 
bonfi  fare  con  dolcezza  , ed  unione,  di- 
pinte le  parti  ofcure  , eie  illuminate . 
Sono  flati  eccellenti  in  quello  modo  il 
Rubens  , Gris  Spagnuolo  , Gherardo 
Entico,  Teodoro  , ed  altri  limili  , la 
maggior  parte  Fiammenghi,  in  Roma 
efercitati  . Il  la.  è il  più  perfetto  , e 
diffìcile,  col  fapere  unire  il  decimo  col- 
l’undecimo  -,  cioè  dipingere  di  manfe- 
ra , e coll’efempio  avanti  del  naturale: 
e così  dipi n fero  il  Ca'ravaggio  , il  Ca- 
racci , Guido  Reni  , ed  altri  di  pri- 
maclaffe.  Ne’  fuddetti  modi  fono  Rati 
varj  i genj}  perchè  alcuni  han  fatto  me- 
lio  a frefco, altri  ad  olio,altri  ingran- 
e,altri  in  picciolo , altri  ne’  componi- 
menti , ed  invenzioni  delle  Storie  : al- 
tri in  colorire  poche  figure  in  vicinan- 
za : altri  nelle  profpettive , altri  in  al- 
tre,fecondo  la  naturale  inclinazione. 

A R T I C.  VI. 

Degl'  Inganni  dalle  Pitture  cagio- 
nati. 

1.  X A Olte  opere  de’ periti  Pittori 
IVI  fpeffo  fpeffo  hanno  colla  lo- 
ro perfezione  ingannati  gli  Uomini , e 
gli  animali  , in  maniera  che  fi  fono 
credute  naturali  quelle  fleffe  figure, che 
coll’arte  fi  fono  formate  . Perchè  gl'in- 
ganni fono  ilati  di  maraviglia  grande, 
abbiam  qui  voluto  riferire  alcuni  de’ 
più  fingolari  per  erudizione  e diverti- 
mento * giaccnè  della  Pittura  fiam  ve- 
nuti al  dilcorfo } poicchè  la  continua  e 
nuda  ifloria  delle  fole  pietre,  recarebbe 
qualche  tedio . Di  quelli  inganni  varj 
efempj  fi  riferifeono  de’  Greci  antichi} 
ed  è noto  il  contrailo  di  Zeufì  , e di 
Parrafio , in  cui  Zeufì  dipinfe  i grappo- 
li d’uva  , che  naturale parea, in  un  qua- 
dro, alla  quale  gli  uccelli  volarono  per 
beccarla  } e dipinfe  Parrafio  nel  fuo 
quadro  un  velo  lottile  ,come  fe  la  pit- 
tura coprili , e volea  Zeufi , che  fi  to- 
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gliele  , credendolo  vero  velo  , con  rifo 
del  Popolo  , che  vi  era  concorfo  . Di- 
pinfe  anche  7.eufi  un  fanciullo  , che 
portava!’ uve, alle  quali  volarono  ali 
uccelli  -,  ma  fe  ne  fdegnò  egli  * perche, 
fe  fofle  fiato  ben  dipinto  il  fanciullo , 
gli  uccelli  n’  avrebbero  avuto  paura , 
come  narra  Plinio , lib.  \ <;.ceip.io.  Di- 
cono , che  le  Pernici  volarono  alla  Per- 
nice, dipinta  da  Parrafio  fopra  una  Co- 
lonna nell’Ifola  di  Rodi  ; e ad  un’altra, 
anche  dipinta,  volarono  le  vere  a can- 
tare, in  mirarla.  Dipinte  Apelle  l' im- 
magine di  Alefsandro  fopra  il  Bucefar 
lo  : e perchè  non  tra  commendato  a 
baftanza  , fece  portarvi  un  Cavallo  , il 
quale  appena  veduto  il  dipinto  , co- 
minciò a nitrire  , e calpeftare  co’  i pie- 
di } e che  però  dilTe  : Atc/ai , o I[ex,  hic 
tquus  in  difcernendis  piaurit  longi  te 
tneliori  judicio  pr  a Ut  ut  effe  videtur.co- 
jme  narra  Eliano  hb.  2.  eie  Vetr.  hijl.  Di- 
pinfe  ancora  Alefsandro  col  folgore  in 
mano,  che  parea  veramente  di  rilie- 
vo i ed  altre  maraviglie  fi  narrano  de’ 
Greci , come  de’Cani  di  Micia , dove 
corlèro  gli  animali  : della  giumenta  di 
Mirone:  della  Venere  di  PraiTìtele  : e 
dell’altra  di  Pigmaleone  , di  cui,  ben- 
ché fredde  fiatile  , s’innamorarono  gli 
Uomini  , come  abbiam  riferito  nell’ 
Art.  precedente  . Alefsandro  Tallóni 
lib.  1 o. de' Veti  fieri  cap.iq.  le  (lima  Gre- 
che Romanzerie;perchè  gli  uccelli  non 
volano  , nè  anco  a beccar  1’ uva  vera, 
quando  veggono  gentei  e le  Pernici  non 
cantano  ne  anco  a veder  le  vere,  fe  non 
vanno  in  amore  . Deride  ancora  gl’in- 
ventori Greci  di  far  bocche  aperte,  che 
moftrano  i denti  : di  occhi  , che  miri- 
no in  varieparti  : di  coloro,  che  di- 
pinfero  i folgori  , e faette  b che  facelTe- 
ro  ritratti , e limili  cofe  tanto  celebra- 
te j perchè  i nofiri  ordinar j Pittori  (ap- 
piano far  tutto  , e cofe  anche  maggio- 
ri i e porta  il  paragone  delle  cofe  degli 
Antichi  con  quello  de’noftri  Moderni, 
le  quali  dimoilra  divaganti  jina  per- 


chè qui  folamente  trattiamo  degl’  in- 
ganni cagionati  dalie  Pitture  , pallia- 
mo a’  nofiri  più  moderni. 

2.  Narrali  Bifagno  nel  Tratt.  del- 
la Pittura  cap.^6.  che  fu  maravigliofa 
la  Pittura  nel  Teatro  di  Claudio,!!  bel- 
lo, ove  riferjfcono  , che  gli  volarono 
negli  occhi  i Corvi  ingannaci  dall’  ap- 
parenza delle  tegole  finte  , e vollero 
ufeire  per  quelle  finte  fineftre,con  ma- 
raviglia e rifo  de’  riguardanti . Si  veg- 
gono in  Roma  in  Traile  vere  da  Balda* 
(arre  da  Siena  dipinti  certi  fancìullct- 
ti , che  paiono  di  ftucco  b tanto  che  gli 
fteilì  Pittori  hanno  talvolta  ingannato. 
Giotto  Pittore  , e Scultore  Fiorentino, 
ancor  giovinetto,  dipinfe  una  volta  fui 
nafo  cruna  figura^  fatta  da  Cimabue 
fuo  maeftro  , una  inol'ca  tanto  na- 
turale , che  volendo  lo  llelfo  Cimabue 
feguitareil  lavoro,  fi  rimile  più  volte  a 
cacciarla  con  mano  , penlando  , che 
folfe  vera , prima  che  s accorgete  dell’ 
errore , come  narra  il  Vaiavi . Andrea 
Mantegna  ingannò  pure  il  fuo  maeftro 
con  una  moi’ca  dipinta  fopra  il  ciglio 
di  un  Leone , e volea  , che  fi  cacciale. 
Fra  Bartolommeo,  detto  Baccio, dipinfe 
in  una  Tavola  alcuni  fanciulli  in  aria, 
tenendo  un  padiglione  aperto , con  ar- 
te , econ  buon  diftgno  , e rilievo  tan- 
togrande , che  pajono  (piccarli  dalla 
tavola,  ecoloriti  di  colore  di  carne.Al- 
tre  figure  narra  dello  (ledo  il  Valari, 
che  pajono  vere  , colorite  di  gagliarda 
maniera  , che  pajono  di  rilievo  ; per- 
chè volle  mollrare  , che  oltre  al  dife- 
gno, fapea  dar  forza , e far  venire  collo 
(curo  cieli’ ombre  innanzi  le  figure  ; ed 
usò  per  lo  feuro,  fumo  degli  Stampato- 
ri , e nero  d avorio  bruciato  . H Bra- 
mammo dipinfe  in  certo  luogo  di  Mi- 
lano, nella  porta  Vcrcellina  , un  fami- 
glio cosi  naturale  , che  i Cavalli  non 
ceirarono  mai  di  lanciargli  calci , finr 
che  non  gli  rimafe  più  forma  di  Uomo 
dipinto  . Celare  da  Sedo  dipinfe  in  una 
tavola  il  Baucfimo  di  Crino  , in  cu! 
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fece  i paeft  , e fopra  l’erbe  alcuni  uc- 
celli : e porta  al  %>le  la  tavola  .,  i veri 
uccelli  v i volarono  intorno  : e ciò  nar- 
ra il  flifagno . * 

3.  Riferifce  Federigo  Zuccaro  nel 
Tratt  dell'Idea  lib.i.fogl.1%.  che  un  Ri- 
tratto di  Carlo  V.  di  mano  di  Tiziano, 
ingannò  molti  Principi , e Filippo  fuo 
figliuolo , che  fu  Re  di  Spagna  > poic- 
cnè,  porto  il  Ritratto  avanti  un  tavoli- 
no, ingannato  incominciò  a trattar  Ce- 
co negozi . Dello  fteflo  Tiziano  narra  il 
P.  Rolig noli  col  Valari  in  Ut.  che  eb- 
be gli  applaufi  di  tutta  Roma  per  1’  ef- 
figie di  Paolo  III.  Papa,  da  lui  formata 
così  al  naturale , che  effendo  riporta  ad 
un  balcone  , i paflaggieri , riputando- 
la la  ftefla  perfona  di  Paolo  , s'inchina- 
vano a farle  riverenza.  Così  un  Ritrat- 
to di  Leone  X.  Papa,  fatto  da  Rafaello 
d’  Urbino , ingannò  il  Cardinal  Pefia 
Datario , che  prefentò  Bolle , calama- 
io ,.  e penna  a far  la  Signatura  , ingi- 
nocchiato al  ritratto  fteflo,  come  folle 
vero.Altro  ritratto  d’lnnocenzo,di  ma- 
nodi  Diego  Velafco,  porto  nelle  ftanze* 
ingannò  un  Cameriere  fegreto,ande  u- 
fcendo  comSdò  il  lìlenzio,  dicendo, che 
il  Papa  per  le  ftanze  parteggiava , come 
riferifce  Carlo  Malvasìa  nelle  Vite  de' 
Pittori  Ralognep.  4 
4.  Il  Berazzano,  Milanefe,  artTai  ec- 
cellente in  fare  paefi  , erbe , animali  , 
ed  altre cofe  terreftri , volatili,  ed  ac- 
quatili -,  ma  non  diede  opera  alle  figu- 
rejfece  in  un  cortile  a frefco  certi  pae- 
fi così  bene  imitati , che  eflendovi  di- 
pinto un  fragoleto  pieno  di  fragole  ma- 
ture,acerbe,  e fiorite,  alcuni  Pavoni  in- 
gannati,tanto  fperto  tornarono, che  bu- 
carono la  calcina  dell’  intonacato . Di 
Filippo  Lippi,Fiorentino,dice  anche  il 
Valari,  che  nella  Cappella  degli  Stroz- 
zi dipinie  maraviglie  , tanto  fono  na- 
turali ì e finfe  in  certe  fcale  la  buca  , 
e la  rottura  d’uno  fcaglione  tanto  bene, 
che  volendo  una  fera  uno  de’  garzoni 
dello  fteflò  Filippo  riporre  una  cofa, 
Tom.  II. 


che  non  forte  veduta  da  uno , che  pfcj 
chiava  per  entrare,  corfe  alla  buca  cosi 
in  fretta  per  appiattacela  dentro,  e né 
rimale  ingannato  . Antonio  da  Coreg- 
gio  in  S.  Antonio  di  Padova  , come  Ai* 
ce  lo  fteflo  Vafari , dipinfe  in  una  Tai 
vola  Maria  Vergine , e la  Maddalena  , 
ed  un  putto  , che  ride , tenendo,  a guifa 
d’ Angioletto, un  libro  in  mano,e  muo- 
ve a ri  fochi  lo  guarda  , anche  i Malin- 
conici . Giovanni  da  Udine  dipinte 
nelle  Loggie  del  Palazzo  del  Papa  al- 
cuni Balauliri  , e fopra  quelli  un  tape- 
to-.e  bilognando  un  giorno  uno  in  fret- 
ta per  il  Papa,  che  andava  a Belvedere, 
un  Palafreniere  andò  correndo  da  lon- 
tano per  levare  un  tapeto  dipinto,  cre- 
dendolo vero.  Il  Marchefe  di  Mantova, 
prtdcntato  dal  Granturco  per  un  fuo 
Uomo  con  un  Cane.,  un’  Arco  , ed  un 
Turcaflo , fece  ritrarre  nel  luo  Palazzo 
di  Gonzaga  il  Cane  , e ’l  Turco  , che 
l’avea  condotto  , e l’altre  cofeda  Fran-» 
ce  (co  Monlìgnori  di  Verona, Pittor  ce- 
lebre . Giunto  il  Cane  vivo  di  Corte 
ove-era  il  dipinto  fopra  un  bafamento 
finto  di  pietre  , perchè  odiava  a morte 
il  vero  Cane  Turco  , fi  lanciò  contro 
con  tanto  impeto,  che  percoflo il  capo 
nel  muro  , tutto  fe  lo  ruppe  . Benedet- 
to Baroni  avea  un  quadro  dello  fteflo 
Monlìgnori  colla  Madonna  dipinta  ad 
olio,  poco  maggiore  di  due  palmi  , ed 
era  di  mezo  bullo , ed  a baffo  eravi  un 
puttino  dalla  fpalla  in  fu  col  braccio 
rtefo  in  alto  in  atto  di  accarezzare  la 
madre  . D.  Alonfo  di  Cartiglia  , ed 
Alarcone , famofo  Capitano,  rtando  in 
Verona  in  cala  del  Conte  Lodovico  da 
Serto, Veronefe , vollero  vedere  il  qua- 
dro j e mentre  la  fera  lo  contemplava- 
no a buon  lume , Caterina , moglie  del 
Conte,  andò  ove  elfi  erano  con  un  fi- 
p,ih>olo,che  avea  in  mano  uno  di  quegli 
Uccelli  verdi  , che  in  Verona  diconfi 
T errami  5 perchè  in  terra  fanno  il  ni- 
do , e come  gli  Sparvieri  in  pugno  fi 
avvezzano.  L’Uccello  veduto  il  pugno,  , 
K e ’l 
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t ’l  braccio  didefo  del  bambino  dipin-  (chetamente  » perchè  la  diinò  per  coti 
to  , volò  per  faltarvi  Copra  : e caduto  in  piu  che  miracolofa  , Jo  deffb  Ser  Piero 
terra  ben  due  volte  , tornò  per  polarfi  vendè  per  cento  feudi  a certi  Mercar 
fui  pugno  dipinto  * come  fe  forfè  dato  danti jma  dopo  pervenne  nelle  mani  del 
di  putto  vivo  . Procurarono  avere  a Duca  di  Milano  che  la  comprò  da’ 
gran  prezzo  quel  quadro  da  Benedetto»  Mercadanti  trecento  ducati  . Ma  Ser 
e non  fu  polhbile,  nè  riufeì  loro  il  far.  Piero  » comprata  da  un  Mereiaio  altra 
lo  rubare . Girolamo,  figliuolo  di  Fratv  rotella  , dipinta  con  un  cuore  trapaffa- 
cefco  Vecchio  f ambiti ue  Pittori  Vero-  to  da  uno  tirale , la  donò  al  villano.-  Fn 
nefi  )dipinfe  in  S.Lionardo  nel  Monte  quello  Lionatdo  d’ ingegno  affai  ele- 
vicino  a Verona,  la  Tavola  dell’ Aitar  vato  , edefercitò  tutte  quelle  profef- 
maggiore  della  famiglia  de’  Cartieri , fioni  » ove  il  difegno  interviene , ed  ai- 
opera  grande  con  molte  figure  , e con  tre  ancora  » come  di  Mufica  , di  Geo- 
belliiluno  paefe  . Vi  è un  Albero  , che  metria  , d’Aritmetica  , d’ Agronomia, 
pare  un  Inauro  , ed  ha  dietro  tra  un  ra-  delle  piante  ; ma  nelle  opere  Tue  fu 
mo,  e l’akro,che  non  fono  troppo  fpef-  ftravagante  . Fece  un  libro  di  figure  di 
fi , un'aria  chiara  » e bella  , che  fa  pa-  Notomia  , avendo  egli  fteffo  aperti  l 
rer  vivo , fvelto  , e naturale  l’albero,  cadaveri , e ferdfevi  con  caratteri  o let- 
Narra  il  Valàri , più  volte  effere  (lati  tere  fatte  a rovefeio  colla  mano  fini- 
veduti Uccelli  in  Chiefa  entrati  , e vo-  lira, e non  fi  leggono,  (e  non  collo  fpec- 
lare  a quell'albero  perpofarvifi  fopra,  chio  . Scriffe  anche  della.  Pittura,  e de’ 
fpez talmente  Rondini , che  ne’travi  del  modi  dei  difegno  , e del  colorire  co’  i 
tetto  aveano  i nidi . Molti  degni  di  fe-  medefimi  caratteri  . Quando  andò  a 
de  attutarono  avere  ciò  più  volte  vedu-  Milano  il  Re  di  Francia,  fece  un  Leo- 
-to  » fpezialmente  il  P.D.Giofeffo  Man-  ne , che  camminò  molti  palli  , poi  fi 
giuoli  Veronefe , che  duevolte  fu  Gè-  aprì  il  petto , e fi  mollrò  tutto  pieno  di 
neraie  della  fua  Religione  , e’1  P.  D.  gigli.  Quando  ancora  andò  a Roma  coi 
Girolamo  Volpini  ancor  Veronefe.  Duca  Giuliano  de’Medici  , nella  crea- 
f.  Lionanto  da  Vinci  ricercato  da  zionedi  Papa  Leone  , formando  una 
Ser  Piero  da  Vinci  a dipingere  una  ro-  pafta  di  cera  , mentre  camminava  » fa- 
tella,  fatta  di  legno  di  hco.da  un  villa-  cea  animali  foctiliilimi  pieni  di  vento, 
no  , la  dirizzò , ed  acconciò  , perchè  ne’  quali  foffiando , gli  tacea  volare  per 
era  goffa  : e portati  in  una  danza  , ove  l’aria  , e poi  cadevano  in  terra  . Purgò 
non  altri  entrava  , molti  ramarri , lu-  le  budella  di  un  coltrato , e gli  fece  di- 
certe* ferpi  , farfalle  , locude  , notto-  venir  molto  fottili  , e fi  farebbero  te» 
le , ed  altre  tirane  fpezie  d’animali,  da’  nati  f n una  mano  : ed  avendo  meffo  in 
medefimi  variamente  infieme  adattati  una  danza  un  pajo  di  mantici  da  fab- 
ne  cavò  un’  anima  laccio  terribile  , e bro  , a’quali  mettea  un  capo  delle  det- 
fpaventofo , buffando  veleno  dalla  go-  te  budella , granfiandole  ne  riempiva  la 
la  aperta , fuoco  dagli  occhi  , e fumo  danza  , che  era  grande  , e bi fognava, 
dal  nafo . Andato  Ser  Piero  alla  danza  che  fi  recaffe  in  un  canto  chi  vi  era  : e 
per  la  rotella  , la  quale  dava  collocata  fece  infinite  di  quede  pazzie , come  ne 
al  lume  colla  fineltra  di  lume  abbaci-  deferiffe  la  Vita  il  Valari  . 
nato  , in  vederla  fubito  fi  feoffe  , non  é.Altri  efempj  d’inganni  dalle  pitture 
penfando , che  foffe  dipinto  quelche  fi-  cagionati  narra  il  Conte  Malvasìa  nelle 
curava  , ed  egli  vedea,  e torno  col  paf-  Vite  de' Pittori  Rolognefi,ove  fpeffo  con- 
to indietro  . Lionardo  però  lo  tenne,  e traddice  ed  impugna  il  Vafari  ne’  rac- 
gli  fe  vedere  effere  la  rotella  , che  poi  conti  , e giudizi  fatti  de’ Dipintori  di 

fio- 
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Bologna, e rende  fofpette  molte  relazio- 
ni di  lui . Narra  , che  in  Parma  dipin- 
ge Lionello  Spada  una  Profpettiva  , in 
cui  fi  portb  così  bene  , che  ingannato 
un  Palafreniere  del  Duca  da  certi  fca- 
lini  fintivi , impetuofamente  moven- 
doli era  corfo  per  afcendervi  . Paolo- 
Antonio  Barbieri,  fratello  del  Guercin 
da  Cento , cioè  Giovan-Francelco^ap- 
prelentava  frutti , fiori , ed  animali  al 
naturale  . Dipinfe  certi  pelei  cosi  na- 
turali , che  un  Gatto  ingannato  fi'  av- 
venti) per  farne  preda,  con  rifa  de'cir- 
coftanti . In  un’altro  quadro  di  frutti 
( in  cui  avea  pinta  il  Guercino  l'Orto- 
lana , e fi  trova  nel  fecondo  Calino  del- 
la Vigna  Ludovifia  ) vi  li  accollò  un 
putto  , e (tendendovi  la  mano  , tentò 
tirarne  certe  cerale  , che  vi  fono  , e fe 
n’arrofsì  tutto  , vedendoli  ingannato  * 
onde  nella  llanza  contigua  vergognofo 
li  alcofe.  Annibffie  Caracci  ingannò  un 
S’ignor  grande , che  invece  di  ved-r  le 
Pitture  in  Cala  dello  ftelfo,  per  cui  an- 
dava , fi  mirava  nello  fpecchio  ; e lo 
trovò  una  volta  dipinto  con  una  co- 
perta cosi  al  naturale,  che  volendo  le- 
varla , la  ritrovò  di  pittura  fui  muro, 
tutto  arrollito  ritirando  la  mano  per 
non  ellèr  veduto  . Cosi  beffai  uno  , che 
feco  lavorava  , e lo  diceano  lo  Saccen- 
te, facendogli  trovar  dipinta  una  baie- 
lira  da  palle  con  un  pezzo  di  legno*  ma 
m coll’arco,  e corda , che  dipinfe  nel  mu- 
ro, unendo  inlieme  il  legno  per  mani- 
co , e ’l  finto  col  vero  . Credendo  dun- 
que quello  di  prendere  la  balellra  per 
colpire  un’Uccello,  pollo  in  un’  albero 
avanti  la  llanza  , come  fpelfo  prender 
folea  , fi  trovò  in  mano  tutto  confidò,  , 
e derifo  da’  compagni, quel  pezzo  di  le- 
gno. Dipinfe  ancora  nel  muro  una  fin- 
ta lucerna  Umile  alla  vera  , che  per 
molte  fere  (lava  fofpefa  nello  lleflò  luo- 
go, appiccandovi  un  poco  di  candelet- 
ta accefa  invece  dello  doppino,  e man- 
dava a pigliarla  con  fretta*  onde  il  Na- 
tale , il  Garbini , ed  altri  della  Scuola 


fi  affaticavano  invano  a (laccarla  dal 
muro  . Ingannò  fpeffo  la  Cuciniera 
con  pezzi  di  carne  , quarti  di  Capret- 
to, e falciccie  dipinte  al  naturale, e col- 
le altre  robe  appele  allo  delio  muro. 
Cosi  un  Gatto  fu  delufo  da  quél  le  def- 
fe  carpi  finte  , dendendo  invano  l’un- 
ghie:  ed  un  Cane  verfo  certi  fcalini  fin- 
ti nelquadro,pofto*al  Sole  ad  altiuttar- 
fi  ( come  pur  dice  il  Mafini  ) datoli  a 
correre  a quella  volta  , e fpiccando  H 
falto  con  impeto  per  falirvi  , urtò  nel 
quadro  colle  zampe  , e colla  teda  rup» 
pe  la  tela  . Molte  altre  cofe  pur  fece, 
che  per  brevità  fi  tralafciano  dallo  defi- 
lo Malvasìa  : e fono  molti  i cali  acca- 
duti per  limili  pitture  di  Artefici  pe- 
riti . 


7.  Si  fono  anche  vedute  ne’  Ritratti 
maraviglie , e ne  abbiamo  recati  alcu- 
ni elèmpj.Così  narra  il  Bifagno  di  Gio- 
vanni-Antonio  da  Vercelli  , fatto  Ca- 
valiere da  Leone  X.  Papa , il  quale  vii», 
mente  oltraggiato  da  un  Soldato  della 

Suardia  della  Città  in  Siena,  non  fàpen- 
o il  nome , formò  in  picciol  quadioil 
Ritratto  - e inoltratolo  al  Principe  degli 
Spagnuoli , a cui  fi  querelò  , fu  cagio- 
ne, che  conofciuto  Subito  il  (odiato,  ne 
foffe  degnamente  «alligato  . Fra  Pilip- 

f»o  Lippi,Fiorentino,  fatto  Schiavo  nel- 
a Marca  d’Ancona,  dalle  Fulle  de  Mo- 
ri, e menato  in  Bnrberia,  fu  per  diece- 
otto  meli  tenuto  con  dilagio  in  catena. 
Prefe  un  giorno  il  carbone  {pento  dal 
fuoco,  e per  capriccio  ritraffe  il  Padro- 
ne tutto  intero  co’fuoi  abiti  indoffo  al- 
la morefea  in  un  muro  bianco  : e mo- 
drato  al  padrone  dello  dagli  altri 
Schiavi  , perchè  a tutti  quella  pittura 

£area  un  miracolo  , ricevè  Subito  la  li- 
erazione  dalla  catena  ; ed  adendogli 
lavorato  alcune  cofe  di  colore, fu  man- 
dato Sicuramente  in  Napoli  , come  ri- 
ferisce il  Vafari.  I Ritratti , che  Tizia- 
no dipinfe,  furono  in  gran  numero  , e 
con  maraviglia  ingannavano  1’  occhio 
de’riguardantiionde  non  vi  è dato  qua- 
li a fi 


Jfirf.it He  Gemme , e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lib.V. 

fi  alcun  Signore  di  Stato  grande  , e ®ran  una  da  quella  del  Coreggio  ricavata, 
nome,  nè  alcun  Principe  , e gran  Don-  in  cui  la  B.  Vergine  mette  una  carni- 
na  nell’Europa , che  non  fia  Itato  da  lui  eia  indoffo  a Grido  fanciullo  : altra  ri- 
ritratto.  Più  volte,  e in  varj  luoghi  ri*  traffe  da  un  quadro  del  Parmigiano, 
trafTe  Carlo  V.  Imp.  che  non  volle  da  tanto  limili , che  dagli  originali  non  li 
altri,  che  da  lui  effer  dipinto,  da  che  lo  didinguono,  come  narra  il  Vafari.  Pia- 
conobbe  : eciafcheduna  volta , .che  lo  cevole  fu  lo  fcherzo  del  Rubens,  cele- 
dipinfe  , ebbe  mille  feudi  di  oro  . Lo  bre  Pittore  d’Anverfa  * poicchè  aven- 
fece  Cavaliere  con  ifrovvilione  di  due-  do  un  Cittadino  richiedo  il  fuo  ritrat- 
cento  feudi  di  oro  di  donativo  fopra  la  to,e  pattuito  in  pagamento  buona  fom- 
Camera  di  Napoli , ed  usò  (eco  eccelli  ma  ai  feudi  d'oro  ; e pentitoli  poi  dei- 
di  cortefia  -,  tanto  che  allibendo  una  l’offerta , volea  diminuire  il  prezzo, col 
volta  a vederlo  colorire  un  quadro  , fi  pretedo  , che  il  ritratto  non  foffe  riu- 
chinò  a raccogliere  da  terra  il  pennello  feito  al  naturale  j ma  di  fattezze  mol- 
caduto  allo  delfo  Tiziano,  e glielo  por-  to  diverfo  dalle  lue  . Ritenutoli  il  Pie-» 
fe  con  quella  dclfa  mano  vittoriofa,  tore  il  ritratto  , vi  dipinfe  in  teda  un 
con  cui  tenea  lo  feettro  del  Mondo  , Morione  da  Zanni,  e (otto  l’afcella  una 
come  narrano  gli  Scrittori  della  fua  conocchia  da  fante  , e così  l’efpofe  alla 
Yìta.  pubblica  veduta^  e quanti  per  colà  pal- 

8.  Fu  maravigliofo  non  meno  nel-  lavano  , riconofceano  1 effigie  propria 
le  Pitture  , che  ne’Ritratti , anzi  nelle  di  colui , e ne  faceano  rifa  e bette  j on- 
copie,Andrea  del  Sarto  j poicchè  aven-  de  awifato  il  Cittadino,  corfe  a quere- 
lo Federigo  II.  Duca  di  Mantova  otte-  larfi  col  Rubens  di  averlo  figurato  in 
liuto  da  Clemente  VII.  l’ effigie  di  Leo.  quella  forma  buffonefca.'e  mentre  quel- 
ne  X.  che  dava  in  Firenze  , ove  la  vi-  lo  fi  feufava , avendo  egli  delfo  confef- 
de,  dipinta  da  Rafaello  d’ Urbino  * e fato  » che  in  nulla  raffomigliava  , do- 
non  volendo  perdere  i Fiorentini  un’  o-  po  lungo  contrado  , per  portarli  via  il 
pera  così  egregia,dailo  deffo  Andrea  fe-  fuo  ritratto,  gli  bi fognò  pagare  il  dop- 
cero  cavarne  fubito  una  copia  , e la  pio  più  del  prezzo  prima  convenuto , 
mandarono  invece  dell’originale.  Riu-  come  lo  riporta  da  altri,  e riferifee il 
fcì  perfetta  la  copia  , e non  li  conofce-  p.  Rolìgnoli,  cap.^.§,  a.  ì 

va  il  vero  dal  limile  $ perchè  Andrea  9.  Sono  di  Itupore  , ed  ingannano 
avea  contraffatto  anche  le  macchie  del  anche  l’occhio  le  pitture  di  alcuni  affai 
fuccido  -,  tanto  che  dava  fod disfatto  il  nell’arte  eccellenti  , che  fanno  dubi-  e 
Duca  Federigo:  e Giulio  Romano,  di-  tare  , fe  le  cofe  dipinte  fieno  pur 
fcepolo  di  Rafaeleja  dimò  il  vero  ori-  vere  , o finte  : e di  quedi  efempj 
ginale , in  cui  egli  deffo  vi  avea  dipin-  formare  fi  poffono  i libri  interi  ; ma 
to,  finche  il  Vafari  lo  diifingannò,  mo-  fe  ne  leggono  molti  negli  Autori  delie  _ 
Arandogli  alcuni  legni  aggiunti , per-  loro  Vite  . Dipinfe  il  Tintoretto  in 
che  folle  da  quello  didinta  , mentre  fi  Venezia  la  Gloria  del  Paradifo  con 
fcambiavano  in  Firenze  , quando  era-  ammirabile  vaghezza , e leggiadria  : ed 
no  infieme  . Narra  ciò  il  Vafari  nella  allo  feoprimento  di  effa  parve  , che  fi 
fua  Vita , e fi  ripete  negli  Atti  Filofofi-  fvelaffe  all’occhio  de’  mortali  la  celede 
ci  della  Regia  Società  di  Londra , anrt.  Beatitudine  , ed  egli  folea  dire  *.  Il  mio 
1666.  pap.  316.  e l’abbiamo  ancora  ri-  Paradifo  in  terra  voglio , che  mi  acqui- 
ferito  nell’  Idea  della  Storia  dell' U al.  JH  il  Paradifo  in  Cielo  : come  riferifee 
lett.  cap.  32 .cart.  37  i.Simili  copie  fece  il  Ridolfi  nella  Vita. Del  Giudizio Uni- 
Gixolamo  da  Carpi  , e Ipezialmentc  verfidc^liplnto  dal.Buonaroti  in  Roma, 

fe 
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fe  ne  fcrivono  maraviglie;  così  di  mol- 
te altre  opere  degl’  illuftri  Pittori  >de’ 
quali  fi  può  fare  ben  lunga  narrazione; 
perchè  hanno  così  imitata  la  natura» 
che  ingannano  l’occhio. 

io.'  Altre  fpezie  d’inganno  qui  ri- 
ferire fi  polfono  , come  quello  del  Tin- 
toretto  ; poicchè  chiamato  egli  dalla 
Compagnia  della  Scuola  di  S.Rocco  in 
Venezia , e tre  altri  Vittori  ,cioè  Giu- 
seppe Salviati,  Federigo  7.uccaro>e  Pao- 
lo da  Verona  » acciocché  ciafcheduno 
facefle  un  difegno  , perchè  fi  itegli  effe 
il  migliore;  mentre  gli  altri  attende- 
vano a’  dilegni,  lo  ftefìb  Giacomo  Tin- 
toretto  , prela  la  milura  della  grandez- 
za del  Quadro  , lo  terminò  , benché  af- 
fai grande  , e lo  pofe  al  fno  luogo  . Ra- 
gunatafi  la  mattina  la  Compagnia  per 
vedere  i difegni  , e trovato  il  quadro 
gii  finito,  e porto  al  fuo  luogo,  fi  adirò, 
che  aveano  commeffo  i di!egni,e  non  il 
quadro  ; ed  egli  riipofe  , che  quello  era 
il  fuo  modo  di  difegnare,  e quando  non 
voleflero  pagargli  I opera  , e la  fua  fa- 
tica , le  donava  loro:  e con  tutte  le  con- 
trarieti , reftò  il  quadro  . Vi  dipinfe 
in  un  Cielo  Dio  Padre  , che  fcende  con 
molti  Angeli  ad  abbracciare  S.  Rocco, 
e nel  più  baffo  molte  figure  , che  rap- 
prefentano  le  Scuole  maggiori  di  Vene- 
zia, come  la  Cariti,  S.Giovanni  Evan- 

S elida  ,la  Mifericordia , S.  Marco , e S. 

'codoro,  fatte  tutte  fecondo  la  fua  ma- 
niera . Tutte  le  fue  opere  fono  fiate  da 
lui  fatte  con  tanta  preftezza  , che 
quando  altri  non  avea  peti  lato  appena, 
egli  avea  cominciato , e finito  , come 
racconta  il  Vaiar»  nella  Vita  Ai  Rittifta 
Franco  , celebre  Pittore  eziandio  Ve- 
neziano . 

11.  Di  varj  Pittori , che  furono  ec- 
cellenti ad  imitar  le  cofe  naturali, mol- 
ti hanno  fatto  menzione  : e Plinio  dif- 
fe  , che  appo  i Greci  Nicla  Ateniefe 
portò  il  vanto  negli  animali , ne’  cani, 
e nelle  Donne  : Ztufi  nc’  frutti , e nell’ 
«ave  »Paxrafio  ne’  contorni  » Aprile  ne' 


Ritratti  , Anfionc  nella  difpofizione, 
Arilhide  negli  affetti  , Afcleplodoro 
nelle  mifure  , Pireico  nelle  Proietti- 
ve ,e  nelie  Belile  ; Ardea  ne  paeli.Pau- 
fania  ne’  Soffitti , e ne'  fanciulli  , Eu- 
franore  negli  Eroi  , Eutichide  ne‘  Car-  «• 
ri  , Solo  ne’  pavimenti;  Claudio  ,Sera- 

Fijone , ed  Eudoro  nelle  Scene  ; Turpi- 
io  nelle  figure  picciole  , Metrodoro 
ne’fiori , Bularco  nelle  Battaglie , e Lu- 
dio  ne’paefi.Ne’  tempi  più  moderni  fo- 
no celebrati  dal  Vafari , dal  Malvasìa* 
e da  altri  Scrittori  il  Ballano,  eccellente 
nel  dipingere  ai  vivo  quallìvoglia  ani- 
male , e ritrovò  ( come  dice  ilTaflòni) 
la  maniera  di  rapprefentare  il  rame, 
e gli  altri  metalli  col  proprio  lor  colo- 
re , così  che  i vali  da  lui  dipinti  fono 
flati  valevoli  ad  ingannare  la  vifta.Gio- 
van-Maria  Boduino  del  Friuli , Minia- 
tore eccellente  , che  morì  in  Venezia, 
ed  inventò  la  Miniatura  granita,  cioè 
a punta  di  pennello,  che  è opera  delica- 
ta , ingannò  molti  colle  fue  opere  . Il 
Parmigianino  fu  lodato  nella  grazia,  il 
Coreggio  nella  tenerezza,  Tiziano  nel- 
le Terte  , il  Pordenone  nella  fierezza, 
Andrea  del  Sarto  nella  dolcezza,  Gior- 
gione  nell'ombreggiare  , il  Salviati  nel 
panneggiare,  Paolo  Veronefe  nella  va- 
ghezza , il  Tintoretto  nella  preftezza, 
Alberto  Duro  nella  diligenza  , il  Can- 
gialo nella  pratica  : Polidoro , e ’l  Bor- 
gognone nelle  battaglie  , il  Caftiglione 
negli  Animali  , Michel’  Angelo  dalle 
battaglie  nell’ uva,  ene’frotti,  Mario 
ne'fiori  ; Brugora  ne’  felloni  di  fiorita 
primavera  , l’Udine  nelle  verdure  de’ 

firati , e nelle  bofcaglie,il  Saluccio  nel- 
e profpettive  , il  Rofa  ne'  paefi*  il  Me- 
tello ne’  fofEtci , Giufto  , e molti  altri, 
e Tiziano , e Sofonisba  Angufcicla , ed 
Europa  fua  forella  , Cremimeli , ne’  ri- 
tratti ; il  Buonaroti  negli  fcorci , Ra- 
fael lo  in  molte  cofe  delle  fuddette  . Il 
Bramante  è celebrato  ne' Teatri  : così 
Giovambatifta  di  Tiro  ne’  Teatri  Co- 
mici » in  modo  che  in  pochi  palmi  di 
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fccna  comparir  facca  lontananze  ftra- 
vaganti , che  la  villa  di  tutti  inganna- 
vano , come  dice  il  Celano  nelle  Noti- 
zie di  Napoli giorn.7. cart.  9f.  il  Bivia- 
no  , e Matteo  Zoccoliui,  fratello  Teati- 
no,furono  anche  celebri  nelle  loro  pro- 
iettive • Dà  il  Bifagno  fenza  ecce- 
zione il  primo  luogo  al  Bonaroti  nel 
rappresétare  tutte  le  cpfe  naturali, dopo 
lui  il  pregio  di  formare  i colpi  venerei, 
cioè  la  proporzione  di  Venere,  a Rafae- 
le  Sancio  di  Urbino  : de  Solari  a Lio- 
nardo  Vinci  Fiorentino,  de’  Marziali  a 
Polidoro  Caldara  da  Caravaggio  , de’ 
Mercuriali  ad  Andrea  Mantegna  Man- 
toano  : de’Lunari  a Tiziano  Vecellio 
daCadoro  : e de’ Gioviali  a Gauden- 
zio Ferraro  da  Valdugia,  Milanelé.  Ma 
le  più  vorremo  fcrivere  della  Pittura, 
non  più  fcriveremo  del  noftro  parti. o- 
lare  argomento  ; però  palliamo  alla  di- 
verCtà  delle  Pietre. 

Delle  Pietre  , che  prendono  il  nome 
da'  Luoghi. 

cap.  rv. 

I.  "VT  On  folo  da’luoghi , ove  fi  ca- 
J^lJ  vano , prendono  molti  Mar- 
mi il  lor  nome  , come  il  Pario , il  La- 
cedemonico , e tanti  altri  già  riferiti! 
ma  altre  Pietre  ancora  , che  tra  le  Pie- 
tre meno  preziofe  abbiamo  annovera- 
te , come  la  Pietra  Giudaica , 1’  Arme- 
na ; ancorché  quella  vogliano  alcuni  a- 
ver  prefo  il  nome  non  daf  luogo  dell’ 
Armenia  ; ma  da  chi  la  portò  la  prima 
volta  . Altre  pietre  vi  fono  , che  nè  tra 
le  preziole,  ne  tra’  Marmi  fono  Hate  da- 
gli Autori  defcritte  ; anzi  alcune  fono 
riferite  come  pietre, o come  diftinte  da’ 
Marmi  . Qu*  alcune  vogliamo  breve- 
mente defcrivere , o che  fieno  Marmi, 
o di  altra  Ipezie  di  pietre  ; o che  di  elle 
villa  dubbio  quali  fieno. 

a . La  Pietra  AJJìni  pur  detta  Corbi- 
firica  da  Ralis  ; e gl’italiani  la  dicono 


AJJia  dal  luogo  , donde  fi  cava , come- 
fcrilfe  Aldroyando  . Si  dice  Sarco- 
fago dall  effetto  ; perchè  rode  la  carne, 
iècondo  Diofcoride:  e Plinio  deferì  ven- 
do nel  lib.  36.  cap.  17.  le  pietre , che  i 
corpi  confumano  , e quelle  , che  lungo 
tempo  gli  confcrvano,diffe,  che  il  Sar- 
cofago li  rompe  con  vena  (cilfile  , ed 
atta  a.  fenderli  ; e che  in  effa  ripofli  i 
cadaveri  , fi  confumano  tra  quaranta 
giorni;  fuorché  i denti  ; e fecondo  Mu- 
ziano  , gli  fpecchi , le  veli»  , le  fcarpe 
portevi  co’  i mortijdivengono  di  pietra;' 
e fi  trovi  di  quella  Ipezie  nella  Licia, 
e nell’  Oriente , e che  legata  a’corpi  vi- 
vi gli  rode  . Dille , che  la  Chemite , li- 
mile all’avorio,  confervi  i corpi , e che 
dicano  edere  ftato  in  effa  riporto  Dario. 
Che  fia  nella  durezza  , nel  candore  li- 
mile al  Pario  ; ina  meno  pondero!’»  la 
pietra  Poro , fecondo  Teofralto:  e che  fi 
trovino  nell’  Egitto  pietre  crafparenti 
limili  all’Ofite  . Che  l' AJJia  al  guflo  Ila 
falfa , e giovi  alla  podagra , riportovi  i 
piedi  in  effa,fatta  in  forma  di  vafo:  che 
nella  fua  maniera  fi  lanino  tutti  i mali 
delle  gambe  ; benché  in  tutte  le  altre 
cave  fi  corrompino  ; e che  della  fteffa  fi 
chiami  Fior  di  pietra  così  molle  , che 
fi  riduca  in  farina,  efficace  a molti  ma- 
li , che  deferiffe  . Aldrovando  vuole, 
.che  fi  fia  Plinio  ingannato,  perchè  tro- 
vò tra’Greci  , da  cui  cavò  le  cole  fue  , 
la  Pietra  AJfia  , che  nafee  in  Allo,  e poi 
l'Asia  con  una  S.  in  altri  luoghi  fcrit- 
ta  , e le  rtimò  differenti  : e prova  , che 
Galeno , Diofcoride,  ed  altri  non  han- 
no fatta  menzione  diftinta  della  Pietra 
AJJia  , e del  Sarcofago  ; onde  vuole,  che 
fia  la  fteffa  pietra- Alberto  la  dice  Sarco» 
figo , perche  divora  i cadaveri  ; lnentre 
Sarcos  in  greco, (igni fica  la  carne,  e pha- 
gos  mangiare  ; e foggiugne  , che  gli 
Antichi  faceano  le  Caffè  de’morti , cne 
in  trenta  giorni  gli  confinavano;  e pe- 
rò il  fepolcro  di  pietre  è detto  Sarcofa- 
go . Ifidoro  diffe  , che  VAfronito  fi  rac- 
coglie nell’ Alia,  e che  dirtilli  nellefpe- 

lon- 
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loriche  » e fi  chiami  Sue  a da  Serapio- 
ne  . Diofcoride  fa  limile  alla  pietra 
Alila  ì'Adarct  ; e ftimò  Galeno , che  il 
fiore  della  pietra  Alfia  fi  produca  dall’ 
wnor  marino , che  prima  fi  appoggia 
(opra  la  pietra  > poi  fi  lecca  al  Sole  , e 
cosi  partecipa  della  natura  del  mare,  e 
della  pietra.  Cardano  chiamò  il  Sar- 
cofago quali  carnes  edeur-  e dice  , che 
fia  leggiera , candida  » cenericcia  , ed 
atta  a sfarinarli  , e che  nella  lua  fuper- 
ficie  -vi  fia  come  farina  * ma  nel  fondo» 
e dentro  » vi  fieno  vene  ofeure  : e di  tal 
pietra  gli  Antichi  formavano  i fepol- 
cri  » perchè  i corpi  corrompeifero.  Di- 
ce il  Mofcardo , che  dall’  Agricola  fia 
detta  Pietra  Asia  , perchè  in  quel  pae- 
fe  fi  trovi,eche  lLa bianca, limile  in  tut- 
to alla  pomice,  con  alcune  vene  gialle. 
Aldrovando  afferma  , che  ora  appena 
la  pietra  Afsia  fi  conofca  j ma  che  1’ 
abbia  veduta,  e lia  (lata  la  vera  delcrit- 
ta  da  Diofcoride  . Scrifle  Mattiolo  ne’ 

furimi  Comerttarj  fopra  lo  lleflò  Dio- 
coride,che  nonavea  conofciuta que- 
lla pietrai  ma  che  poi  la  ricevè  da  Mar- 
tino Guidotto , Speziale  perito  , e che 
non  differilca  dalla  già  deferitta  da 
Diofcoride  , e fi  trovi  nella  Campagna 
di  Trento  in  alcune  cave  di  vitriolo, 
limile  alla  pomice , leggiera  , fungofa, 
atta  a sfarinarli, e con  vene  olcure.Con* 
futa  Fucilo, Meaico , ed  Autor  dannato, 
che  nel  lib.de  Comp  fit.  Medicam.\oì[ey 
che  fia  il  fior  della  Pietra  Allia  una  ma- 
teria leggiera  , bianca  , e fottiliflima, 
cheli  trovi  ne’ muri  , fimile  a quella 
de’  muri  vecchi  delle  rupi  , e de’  falli 
de’monti , da  cui  fi  fa  il  Salnitro  . Di- 
ce perì»  Mattiolo , che  quella  materia 
fi  fa  da  varie  pietre  , ed  è diftinta  dal 
fior  di  quella  pietra  , che,  fecondo  Dio- 
icoridc,e  Galeno, fa  il  fuo  proprio  fiore. 

3.  La  Pietra  Sdro  è nominata  da 
Plinio  nello  (ledo  luogo  » ove  deferive 
il  Sarcofago  : e dice  fellamente  , che 
nell’lfola  di  Sciro  và  a galla  j ma  rotta 
và  al  fopdo  . Penl'a  Aldrovando , che 


le  pietre  , le  quali  appellano  Sciro  , Si- 
ri ay  e Tirrena , fieno  le  Pomici  • che  di 
colore,  di  durezza  ? e di  gravità  fono 
varie  : e che  lìa  la  ftelfa  .la  Siria  di  Al- 
berto,che  nuota,  fecondo  llìdoro,quan- 
do  è intera,  e galleggia^perchè  ha  1 aria 
ne’pori,  la  quale  poi  fvanifee  nella  pol- 
vere della  pietra  fminuzzata. 

La  Memfite  è cosi  detta  da  Meni-* 
fi,  Città  dell’Egitto,  ove  fi  trovava.Pli- 
nio  la  deferive  tra’  Marmi  : il  Becche- 
rò dice  , che  fia  pingue  , e della  gran- 
dezza de’  calcoli  , e che  (Impicciata  fa 
ftupide  le  membra  .Aldrovando  vuole, 
che  ora  appena  fi  conolca , nè  più  nell’ 
Europa  le  ne  conduca  . 

4.  La  Pietra  Frigia  è pure  oggidì 
ofenra  * benché  del  Marmo  Frigio  ne 
abbi  am  fatto  menzione  . Aldrovando 
vuole  , che  da  Diofcoride  , e da  Plinio 
fi  chiama  Frigia  , non  perchè  in  quel 
paefe  fi  trovi,  ma  perchè  portandoli  da 
Cappadocia  , fi  ufava  da’Lauajuoli  del- 
la Frigia,  e che  oggi  gli  Speziali  la  con- 
fondono colla  pietra  del  Lince  , o Lu- 
po Cerviero . Attefta  Mattiolo  di  non 
aver  trovato  alcuno,  che  tal  pietra  Fri- 
gia gli  mollralfe,  non  eflendo  in  ufo  ap- 
po i Medici  del  fuo  paefe  * nètra’La- 
najuoli  effendo  celiato  il  tra  (portarli  da 
Cappadocia  : e delle  fue  virtù  ne  fcrif- 
fe  Diofcoride  lìb.  y.  cap.  98.  e Galeno 
lib. 9 . Simplic.  Medie,  e dice  , che  Pli- 
nio non  lapendo  , che  tal  pietra  an- 
cora oggi  fi  deli  Jeri  ne’  medicamenti  t 
la  lodò  lolamète  nel  tingere  le  vefti.Ora 
Pietra  Frigia  fi  dice  anche  la  Fon  gara. 

f.  La  Pietra  Arabica  dille  Plinio  ef- 
fer  fimile  all’avorio,  anzi  parere  lo  ilef- 
fo , fe  la  durezza  non  lo  negafle . Nar- 
ra il  Mofcardo  nel  fuo  M sjeo  , che  fia 
la  Ch  erosi  te  , e la  Cor  alti  fica , e che  na- 
fee  nella  Frigia  preffo  il  fiume  Coralio 
fecondo  l’Agricola , e nell’Arabia  , on- 
de ha  prefo  il  nome  , e che  (ia  limile 
all’avorio . Aldrovando  però  dice,  cjie 
non  fi  fa  qual  pietra  fia , e che  alcuni  la 
{limano  (pezie  di  Corniola  , altri  aitri- 

meu- 


Digitizfed  by  Google 


8 o 1J1  or. ielle  G emme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lib.P. 


mente  . Scriffe  Mattiolo  , che  non  ha 
veduta  pietra,  che  abbia  faccia  di  avò- 
rio , come  Diofcorjde  la  deferivo  limi- 
le all’avorio  macchiato  ; però  crede» 
che  dall’Àrnia  non  fi  porti  più  nell’ 
Italia . 

6.  La  pietra  T rari  a dal  Brunone  nel 
Lexrc. Medie,  è detta  fpezie  del  Diafpro 
di  grave  odore.  Plinio  ne  fcriffe  nel  lib. 
3}.  cap.  f.  dicendo,  che  fi  accende  nel- 
l’acqua, e che  fi  finorza  coll’  olio}  e nel 
lib.  }7-  cap.  14.  la  fa  di  tre  fpezie  , ver- 
de , pallida  , e con  goccie  fanguigne  . 
Pjolcoride  dice  , cne  nate  in  un  fiu- 
me della  Scitia»e  la  fa  fpezie  di  bitume  , 
Galeno  nel  lib. De  fimpt. medie. facnlt. 
la  defcriffecolla  Gagate  , e porta  i verfi 
di  Nicandro  , che  [piegano  la  virtù  di 
accenderli  nell’acqua  , e fmorzarfi  nel- 
V olio , e col  grave  odore  fugar  Le  fiere. 
Tommalo  Tomai  nell’  Idea  Ael  Giar • 
ditto  del  Mondo  cap.  q.  dice , che  quella 

ietra  nianiftlla  il  ladro  , fe  ella  fe  gli 
à nafcolla  nel  pane  j poicchè  non  po- 
trà il  ladro  inghiottire  il  boccone  ma- 
nicato je  che  Pietro  Bairo  afferma  aver- 
ne fatta  la  prova  più  volte,  e che  egli 
fteffo  vide  ancora  farla  al  fuo  padre. 
Andrea  Mattiolo,  però,  fi  dichiara  nel 
lib. di  Diofcoride  cap.  io4.fftmare  più 
tofto  favolofa  , che  vera  la  Storia  di 
quella  pietra  } e veramente  tra  le  favo- 
le fi  dee  riporre  quella  virtù  ancoraché 
riferite  il  Tomai  di  Icoprire  il  ladro} 
benché  egli  ne  porti  le  merienze. 

7.  L>  Pietra  Santi  a,  fecondo  Aldro- 
vando,ha  prefo  il  nome  dal  luogo:e  di- 
ce , che  fi  fuol  trovare  dentro  la  Terra 
Samia  , che  è- bianca , e che  fi  attacca 
alla  lingua  . Il  Beccherò  dice,  che  è du- 
ra , e molto  candida  , e quando  è nera* 
fi  chiòma  Ar<orio  fojjile , & Exhebenut. 

-Diofcoride  pur  difle  » che  fi  trovi  nella 
Terra  Samia,  di  cui  li  fervono  gli  Ore- 
fici nel  pulir  l'oro  , e l’argento , perchè 
rUplenda  , e che  Ita  candida  e dura,  ed 
abbia  virtù  di  ftrignere  e raffreddare  . 
Che  bevuta  giovi  allo  ftomaco,  e debi- 


liti i fenfi  } ma  che  fla  efficace  alle  Sof- 
fioni degli  occhi , ed  alle  piaghe,  ufat3 
col  latte  } e che  portata  legata  dalla 
Donna , acceleri  il  parto  , e guardi  il 
concetto  . Mattiolo  non  ardi  ice  affer- 
mare , che  la  Terra  Samia  li  porti  da 
Samo  nell’Italia } benché  fia  fiata  mol- 
to in  ufo  né’tempi  di  Galeno  }<e  rifiuta 
l’opinione  di  coloro  , che  Rimano  tal 
pietra  eflcre  il  Talco  * perchè  quello 
non  fi  attacca  alla  lingua  a modo  di 
colla  , non  fi  riduce  in  polvere  , nè  è 
duro  come  la  Cote  } anzi  nonècru- 
ftofo , ma  trafparente  e fquamofo  ■>  nè 
fi  può  bruciare  , fe  non  con  lungo  fuo- 
co } e quelle  cofe  non  convengono  alla 
pietra  Samia  , che  fi  attacca  alla  fin» 
gua  , ed  è lodata  contro  i veleni , e le 
morficature  de’ Serpenti  . Si  induce  a 
credere , ma  non  l’afferma  di  certo, cnè 
forfè  quella  pietra  fia  quella , chedÌ9o- 
no  volgarmente  Pietra  Ad  S.  Paolo,  mol- 
to lodata  da’.  Ciurmatori , che  portano 
i ferpenti , e dicono  portarla  da  Malta} 
perche  quella  è di  c»ior  bianco  , fi  at- 
tacca alfa  lingua  , è molle  , e fi  sfari- 
na , e come  la  Terra  Lemnia,vale  con- 
tro i veleni  : e ne  fcri\  eremo  nel  cap . 
6.  artic.  }.  Così  ancora  non  vuole  af- 
fermare , che  la  bietta  Samia  fi  porti 
da'Mercadanti , di  cui  fi  fervivano  gli 
Orefici  nel  pulire  1'  atipico  » benché 
dica  l’Agricola  , che  pere  li  trovi  nel- 
la Germania . Alberto  vuole  , che  fia 
così  detta  la  pietra  dall’  Ifola  Sarmia, 
ove  lì  ritrovi , e che  bevuta  raffreni  la 
vertigine  , e confolidi  la  mente  : e che 
legata  alla  mano  di  chi  partorite,  im- 
pedita il  parto,  e lo  ritenga  nell’  ute- 
ro . Ma  fe  voglia  intendere  della  Pietra 
Samia  , o di  altra  diftinta , non  pollia- 
mo affermarlo  . Certo  è , che  l’Autore 
di  quei  libro  ha  deferitto  molte  pietre, 
i cui  nomi  ora  apparifeono  ftorpiati  * 
ed  ha  dato  per  vere , e celebrate  molte 
pietre  favolofe  . 

8.  La  Pietra  Aldebergia , vuole  Al- 
drov  andò , che  fia  così  detta  dalla  Cit- 
tà 
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tà  di  Aldenburgo  nell’Alfazia  , e che 
fia  di  due  fpezie  , una  biancheggiante 
fuori , e dentro  cenericcia  : l’ altra  rof- 
feggiante  ; e che  ambidue  abbiano  co- 
lor di  viola  ; benché  ciò  nega  Boezio. 

9.  Della  Pietra  Lidia  n’abhiam  fat- 
ta menzione  tra’  i Marmi  * e lì  chiama 
da  alcuni  Pietra  Eraclia  ; come  pure 
appellano  la  Calamita.  Plinio  l’ appel- 
la Ciitìcula  , perchè  prima  1’  ufavano 
per  Cote  : da  alcuni  diceiì  Chryfitida , 
Chryocomus  : da  Ovvjdio  Indice  : da  al- 
tri Pietra  Paria  , perchè  fi  trovi  nell’ 
Ifoia  di  Paro  ; ed  ora  comunemente  la 
dicono  Pietra  di  Paragone . E’  nera  con 
infigne  pulitezza  , e lì  prova  , le  ripu- 
lita Yuda  fubito  nel  fiato  dell’Uomo  , e 
fcaccia  la  nuvola . Con  ouefla  pietra  fi 
fa  il  faggio  dell’oro,  e degli  altri  me- 
talli ; perché  in  ella  llropicciato  il  me- 
tallo , vi  lafcia  il  fegno , e moftra  qual 
metallo  lia  , e di  che  qualità  . Oggi  di 
tal  pietra  gli  Orefici  fi  fervono;  ed  an- 
co di  un  Marmo  nero  , o del  Bafalte , o 
di  quella  , che  nell’Italia  dicefi  Verdel- 
lo . Teofrallo  dille , che  non  fi  trovava 
la  Pietra  Paragone  , fe  non  in  un  fiu- 
me, da  lui  detto  Hymochoma  ; ora  però 
fi  trova  da  per  tutto  , e l’ affermò  Pli- 
nio . Il  Parrino  nelle  Notizie  del  Regno 
di  Nrtp9//,aggiunte  al  Teatro  de'  Viceré 
dice , che  pur  fi  ritrovi  ne"  lidi  di  Ca- 
labria : il  Caliari  dice , che  nafee  anco- 
ra nelle  Montagne  di  Genova  verfo  il 
mare,  ed  anche  nel  Tirolo,e  nella  Ger- 
mania . DifTe  Plinio  edere  una  pietra 
picciola , e non  paJTar  quattro  oncie  di 
lunghezza,  e due  di  larghezza  , e che 
fia  migliore  la  parte  volta  al  Sole , che 
quel  lacche  tocca  la  terra  ; ma  ciò  è fal- 
lo per  la  grandezza  j perchè  fi  veggono 
in  Roma,ed  in  altri  luoghi  delle  pietre 
grandi , come  abbiam  detto, deferiven- 
doi  Marmi  : e l'Agricola  dice  , che 
nella  Germania  vi  fieno  delle  gran- 
di affai . Favoleggiano  di  quella  Pietra 
i Poeti , che  Batto,  Pallore  di  Arcadia, 
ricevè  in  dono  una  Vacca  da  Mercu- 
Tom.  11. 


rio  % acciocché  non  palefafle  il  furto 
degli  armenti  di  Febo  , da  lui  rubati; 
ma  avendo  il  tutto  palefato  allo  fleflb 
Mercurio, che  in  altra  forma  lo  diman- 
dò , fu  in  pena  mutato  in  Pietra  Para- 
• gone  ; e ciò  deferifle  l’ Anguillara  nel- 
le Metamorfofi  cant.  a.  cosi  dicendo: 

Nero  il  fa  divenir  , qual'  è un  Car- 
bone , 

E fi  l'  indura  poi  , che  un  Saffi 
fallo  ; 

Quel  Saffo  il  fa  , che  chi  ami  am  Pa- 
ragone , 

Che  vero  faggio  dà  4' orni  metallo. 

Là  dove  poi  mutò  condizione’. 

NeJJùn  poi  tradì  più  , non  fe  più 
fallo. 

DiJJè  poifempu  il  ver  , per  quelche 
io  veggio , 

Per  non  fi  tras firmar  di  male  in 

. peggio  • 

E’  però  tolta  la  favola  dalla  Storia  di 
Leonzio , che  Stilbone  , che  lignifica 
veloce  , ed  è a Mercurio  appropriato, . 
rubò  l’armento  a Foronide,  Sacerdote 
di  Apolline  in  Delfo  ; ed  avendolo  ri- 

Softo  dietro  alla  Spelonca  Batto  , così 
etta , un  Toro  ufeito  fuori  cadde  nel- 
la fpelonca  , e muggendo  moffe  gli  al- 
tri a muggire  ; e cosi  trovò  gli  armenti 
Foronide  ; eia  fpelonca  fu  chiamata 
Indice  ; come  è pure  appellata  Index  la 
Pietra  Paragone. 

io.  ^a  Pietra  di  Conto  è così  detta 
dalla  Città  d'Italia  di  tal  nome  ; Car- 
dano la  fa  fpezie  di  Cote , altri  di  Oli- 
te,e Sifino,  perchè  fi  trovi  nell’ I fola 
di  Sifino, una  delle  Cicladi.  L’Agrico- 
la la  dille  Saffo  Cenericcio  di  Como.altri 
Pietra  Colombina  , volgarmente  Povero, 
come  dice  Aldrovando  , che  afferma 
e (Ter  verde  con  molte  vene  o macchie 
biancheggianti  con  minuzzoli  di  ar- 
gento ; di  foftanza  rara  e fpugnofa,  che 
facilmente  fi  lavora  al  torno  , e fe  ne 
fanno  vali  atti  a cuocere  i cibi  , e fi 
fortificano  con  cerchi  di  ferro  . Cavata 
dalla  miniera  fi  dee  toilo  lavorare;per- 
L che 
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chi*  efpofla  all’aria, fi  va  facendo  dura. 
Cardano  dice,  che  fia  di  color  ceneric- 
cio , ed  alquanto  ofcuro.  Bartolommeo 
Cada  neo  nel  Catal.flor.  MunA.par.  ia. 
confiti. 90.  fcriffe  , che  0 trovò  nuova- 
mente nella  Campagna  di  Como  un  ' 
marmo  candidiifimo, per  rivelazione  di  . 
un  povero  ; acciocchì  ivi  fi  fabbricar- 
le una  Chiefa  della  B.V.  ed  affermabile 
fia  un  marmo  /ingoiare  e lodai  libino. 

Delle  Pietre  dure. 

CAP.  V. 

Y.  I poflono  tra  le  pietre  dure  an- 
noverar  molte  Gemme,  e mol-. 
ti  marmi  * ma  qui  diamo  la  notizia 
di  alcune,che  non  fono  della  fpezie  lo- 
ro j effendo  più  torto  femplici  pietre. 

Il  Sttfii  è proprio  nome  di  pietra 
dura  , e grande  , dr  cui  interi  Monti, 
e rupi  talvolta  fi  formano , e fi  taglia- 
no poi  per  varj  ufi  . Dello  fteffo  fi  val- 
fero  gli  Antichi  , tirandolo  contro  i 
nemici  colle  macchina  onde  difle  Vir- 
gilio a.  JEneiA. 

J amque  facet , àr  faxa  volant , fu- 
ror arma  minifirat'. 

cosi  pure  fono  da’Moderni  ufate  le  pie- 
tre nelle  guerre. 

a.  La  Cote  è proffima  al  Marmo  per 
la  durezza , come  difle  Cardano  : e di-, 
cefi  Pietra  d adunare  nell’Italia  , con 
cui  fi  aguzzano  i coltelli  »e,gli  altri 
ftromenti  di  ferro . Sono  le  Coti  di  più 
fpezie,  e differì fcono  nel  colore , e nel- 
la durezza  -,  poicchl  fi  ritrovano  di  a*- 
lor  nero  , dLbianco,  verde, ofcuro,  ce- 
nericcio , roflo  , e milchio  . Alcune  di- 
confi Acquarie , perchè  nell’  aguzzare 
fi  bagnano  di  acqua  : e dicevanh  I{ota . 
ria  , e Giratile!  dalla  forma  di  ruota: 
e la  piùlodata  era  prima  la  Naflìa.  Al- 
tre Òliarie , perchè  di  olio  lì  bagnano: 
altre  han  bitognodi  acqua  , ed  olio:  al- 
tre fono  Salivarie  , perchè  di  faliva  fi 
fpargono  . Quelle  di  acqua  di  grana 
minute  fono  migliori  a’  tagli  Cottili: 


quelle  di  grana  grande  più  mangiano,’ 
e fgroffano  con  preftezza , e più  col  fer- 
ro li  confumano  . Delle  Coti  d’ olio  la 
Zuccherina  fi  fcìoglie  in  grana , e polla 
fra’  denti  facilmente  fi  rompe  , ed  è 
alquanto  trafparente  ; inclina  al  bian- 
co j ma  polla  in  ufo  diviene  di  fuper- 
ficie  nera  ,e  fa  il  taglio  del  fèrro  meno 
fottile  . Le  altre  ad  olio , che  fono  di 
grana  minuta,  convengono  a’  tagli  fot- 
tìi! i e tutte  comunemente  non  fi  cal- 
cinano i ma  fi  fondono  , come  dice  1’ 
Imperato  . Differifcono  tra  loro  anco- 
ra nella  durezza  $ perchè  alcune  fi  fan- 
no affai  dure  coll’ufo , altre  fono  tene- 
re , e fi  fciolgono  in  parte  , come  in  a- 
rena. 

Tra  le  Coti  numera  il  Maiolo 
Tom.i.colloqu.  18. quelle  pietre,  diedi 
fi  fervivanogi’  Indiani  invece  di  fer- 
ro, e per  la  tua  durezza  ne  formavano 
coltelli,  ed  altri  fabbrili  rtromenti. An- 
tonio Pigafetta  dice,  che  fi  trovano  nel 
paefedi  Verzino  del  Brafile  * così  an- 
cora nell’Ifola  Spagnuola  , nel  Darien, 
ed  in  altri  luoghi , ove  Pietro  Martire 
fcriffe  effere  in  ufo  . L’  Oviedo  dice  , 
che  ne  formano  mannaje , con  cui  bea- 
vano alberi  per  ufo  de’  Navigli, ed  an- 
che rafoi . Tratta  di  quella  pietra  il  P. 
Nierembergio  Hiji.nat.  lib.  16.  cap.j.  e 
Francefco  H mando  di ffe  , che  ne  for- 
mavano rafoi,  fpade  , ed  altri  inftru- 
menti,atti  a tagliare, prima  di  trovarli 
il  ferro  . E’  di  tre  fpezie , azurra,  bian- 
cheggiante , e nera  -,  ma  tutte  fono  tta- 
fparenti  j.e  molte  le  ne  trovano  nel 
Melfico  . Tolte  dalla  fua  vena  fi  lega- 
no in  pezzi , e fi  fregano  con  altre  pie- 
tre dure  -,  così  in  piatire  , ed  in  altra 
forma, fecondo  il  bifogno , ed  acuta  , e 
la  pongono  ne’  legni  con  certa  Colla 
loro  , e fanno  come  fpade , che  pene- 
trano molto  , e poffono  nel  primo  col- 
po tagliare  per  mezoun’uomo  j ma 
poi  fono  fragili , e fi  rompono  in  pezzi. 
Così  le  pongono  nelle  punte  delle  Inet- 
te , e fe  ne  vagiiono  , come  noi  delle 
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fpade , e delle  altre  armi . Dicefi  dagl’ 
Indiani  Pietra^/ari,  come  dice  il  Nie- 
rcmbergio  , e vuole, che  fia  lua  fpezie 
quella  che  appella  Pietra  Novacolare , 
cioè  da  rafojo , di  color  vario  , di  ne- 
ro, e di  minio  miichiata  . De'  coltelli 
di  pietra  ii  fa  menzione  nella  Sagra 
Scrittura leggendoli  ìnjosue  cap.^.Eo 
tempore  aie  Dommus  adjofue  : t'ac  tibi 
cultros  lapideo,'  -,  (T  circumcide  fecundò 
Jìlios  ÌJ'retel . Non  folo  le  pietre  hanno 
durezza  di  ferro  ; ma  anche  alcuni  al- 
beri ; enarra  Nicoìò  Conti, riierito  dai 
Majolo,che  nella  Giava  maggiore  Ifo- 
Ja,  vi  ila  un'albero, di  cui  la  midolla  di 
dsmtro  è dura  , come  il  ferro  a modo 
div  erga  dalia  parte  di  baffo  fino  alla  lua 
cima:  e i padani  con  quelli  rami  fi  lor- 
tiiicanq  , e credono  , che  non  pollano 
eifer  feriti.  _ 

4.  Le  Dova  del  Sole , così  dette  dal 
Nierembergio  lib.i 6.  Hijl-  Natura  cap, 
1.  fono  globi  di  pietra  , che  fi  trova- 
no l'otto  la  terra  nell’  India  Occidenta- 
le , appellati  Cocchi . Quando  fi  fanno 
maturi  in  certo  tempo , fanno  un  for- 
te llrepito  , e fi  rompono  ufcendo  dalla 
terra  , c fpargono  nella  lleffa  rottura 
varie  gemme  , di  cui  (lavano  pieni , 
cioè  ametilìi  , topazj , ed  altre  pietre 
crillalline  . Quel  rumore  , che  fanno 
nel  romperli, eflendo  noto  agl’  Indiani, 
vanno  dubito  verfo  quella  parte  , ove 
il  luona  hanno  udito  , e le  pietre  rac- 
colgono . Alle  volte  però  non  hanno  In 
fe  lfeffe  quelle  pietre  , 0 nocciuole  pre- 
ziofe. 

y . La  Pietra  Molare  dicefi  dagl'ita- 
liani Pietra  da  Mucine,  e pigliò  il  no- 
me di  Molare  dalla  macchina  deila  pie- 
tra lleffa  -,  perchè  col  fuo  pelò  ('minuzza 
ilformcnto:  e Plinio  la  diffe  Pirite  i 

fioicchè  cava  il  fuoco . Hanno  avuto  la 
oro  differenza  dall’ufo  i alcune  dicen- 
doli Frumentarie  rial  macinare  ii  for- 
mento  : altre  Oliarle  .dall'olio,  che  dal- 
le olive  cavavano  , o da’  demi  divertì  . 
Così  prendevano  anche  il  nome  dal 


moto  ; mentre  le  Afutarie  fi  tiravano 
dall’ Alino  : le  Marmarle  colla  mano: 
le  Verfatili  col  volgerli . Quelle  pietre 
Molari  fono  lpongiofe  i ma  dure  , e di 
(ollanza  di  Selce  . Le  Mole  /chiave, così 
dette  dal  paefe  , donde  vengono , fono 
molto  lpongiofe  y e però  rare  volte  fi 
trovano  di  un  pezzo  -,  ma  fi  mettono  in 
opera,unendo  co!  «lutino  di  Colofonia 
C che  è fpezie  di  ragia  cotta  ) ocon  al- 
tra millura  più  pezzi  infieme  dentro  di 
un  cerchio  ampio,in  quella  grandezza, 
che  fi  vuole  : e così  rellano  collegate  a 
guifa  di  pietra  grande  , qual’  è neceffa- 
ria  per  formarli  la  Macina.  Sono  bian- 
che nella  (ollanza  interna  , elcintilia- 
no  quando  lono  percoffe  nel  fodojnel- 
la  fuperficic  ellrinleca  fono  tinte  di  efa- 
lazione  roffa.Le  pietre  di  macina  Cam- 
pane fono  di  color  neraccio  , e pardi- 
glio,  e delle  fchiave  molto  meno  ipon- 
giofe  , e meno  dure. 

6.  La  Selce  è la  Pietra  Focaia  , o 
Battifuoco, perchè  percoffa  coll’  acciaio 
manda  le  fcintille  di  fuoco  : e diceli 
Selce , che  è Silex  de’  Latini  , quod  i- 
gnis  ex  eo  filiat-.o  perchè  ha J 1 tenterà  in- 
tra fe  ignem  , come  la  (piegano.  E’  pie- 
tra duriffum,anzi  più  dura  del  marmo, 
e non  è atta  agli  Edifici  -,  perchè  non 
riceve  la  calcina  . Molti  la  chiamano 
Pirite  dal  fuoco , che  manda  -,  o Perita 
è ancora  la  Mar  chef t a , conte  diremo 
nelle  Pietre  Metalliche.  Plinio  nomina 
Pirite  una  Gemma  , che  nel  toccarli 
brucia  ; così  anche  Alberto  vuole,  che 
la  Pirite  , oPeridonio  fia  di  color  ri- 
fplendente  come  fuoco , e fe  fi  llringe 
nelle  mani , le  brucia  , e che  vuol’  el, 
fer  toccata  leggiermente  , e con  timo- 
re -,  c che  egli  Ite ffo  l’abbia  fperimen- 
tata  . Matteo  Silvatico  nelle  Pandette 
porta  altre  pietre  di  ltmil  nome , cioè 
Pirithe  , o Periionio  -,  Piritide  , o Mar- 
chesa : c Piritis  la  Pietra  Focaia  : e di- 
ce , che  Galeno  nell’  Kpifl.  ad  Glauco h. 
la  (piegò  Pietra  Militare . Ilìdoro  dice, 
che  la  Selce , e la  Pirite  fia  la  (leda  pie- 
L z tra 


ed  by  Goo? 


84  JJìor. delle  Gemme,  e ielle  Pietre  di  Giacinto  Gmma.LibV. 


tra  focaja;  ed  Ermolao  Barbaro  avver- 
te , che  Pirite  da  alcuni  lìa  fiata  detta 
B'jlrichite , e Andromanta  . Scrodero 
numera  molte  fpezie  : alarne  fi  fanno 
liquide , e fono  bianche  e lucide  : altre 
fono  trafparenti  : altre  molto  dure,  che 
mandano  fuoco  , e quelle  fono  le  Piri- 
ti : altre  ofeure  : altre  più  molli  del 
marmo  . Molte  fpezie  ne  numera  anco- 
ra Giorgio  Agricola  De  re  Metallic.So- 
no  di  varj  colori  , e per  lo  più  ofeurij 
e fono  ancora  materia  de’ vetri  ; e come 
fcrive  il  Bechero  , fe  quefta  pietra  è at- 
ta a farfi  liquida  , ed  è trafparente  , e 
bianca  ,dice(ì  Pirimaco:  fe  dura,  ed  ha 
in  fe  nafeofto  il  fuoco , Pirite  : fe  è ne- 
ra, e moftra  fafeie  di  pulito  argento  , 
Argiromelano  . Ha  in  le  la  Focaja  ma- 
teria di  folfo,  che  ben  fi  conofce  quan- 
do è percofTa  col  ferro  all’odore . Ha  il 
color  d’ogni  metallo  , e la  forma  qua- 
dra . Scrodero  , ed  Etmullero  fpiegano 
le  virtù  lue  nell’ufo  di  Medicina.  Dan- 
no il  nome  di  Pietre  Focare  a’vecri  di 
cava  o follili  , che  fono  neri  e denfi, 
però  atti  a tagliare  ; onde  fono  a mara- 
viglia eccellenti  i coltelli  deH’lndie  Oc- 
cidentali,formati  da  pietre  limili,come 
dille  l'imperato  . 11  Carleton  numera 
tra  le  fpezie  delle  Selci  il  Pirimaco  di 
color  bianco  e chiaro, che  talvolta  fem- 
bra  gemma,  e lì  fa  liquido  ;onde  i Me- 
tallari funi  (cono  co’i  metalli  liquefat- 
ti ; acciocché  fopra  quelli  nuotando  , i 
metalli  dell!  non  Evaporino  ; e i Ve- 
trai ne  formano  vetri,  e i Chimici  fab- 
bricano falli  Diamanti,  ed  altre  pietre. 

7.  Quello  nome  perb,Pii  imaco, det- 
to Pyrimacbut  da  Arillotile  lib.  Admi- 
rabU.mtm.ifi.  e Pyromacbus  lib.  4.  Me* 
theorol.  c.  6.  fecondo  gli  Antichi  , è lo 
Stibio  , o l’Antimonio  cotto , e coagu- 
lato in  durezza  di  pietra , che  refille al 
fuoco,  e lì  fa  liquido  folamente  nelle 
fornaci  ardenti,lecondo  l’Agricola  hb. 
10.  De  »at.  Foffìl.  Alcuni  Moderni  afle- 
gnano  tal  nome  al  Rame  , che  fi  fonde 
col  folfo , c li  indura  come  pietrami  dir 


del  Brunone  nel  Lexic. Me/tic.  Dice  an- 
cora 1 Imperato  , che  Pirlinaca  è Ipe2ie 
de’Salfi  Arenarj  di  grana  bionda  : li  in- 
taglia comodamente  come  le  altre  are- 
narie di  minuta  grana;  ma  non  riceve 
fplendore  nel  pulimento  . Narra  ezian- 
dio , che  di  elfa  fi  fervono  ne’  vali , che 
han  da  tenere  il  vetro  fufo  , ed  ove  bi- 
fogna  refillere  al  fuoco  ; e che  li  vaglio- 
no  ancora  a faldare  il  ferro  fu  le  giun- 
ture delle  parti , che  fi  hanno  da  unire. 

8.  La  Pietra  de'Corallari  vuole, che 
non  dilTerifca  dalla  Pirimaca  , fuorché 
nell’elezione  della  grana  più  atta  allo 
Ipianamento  de  Coralli  ; e fono  anco- 
ra come  le  Coti  di  acqua. 

Il  Piperno  è pietra  di  color  bigio 
chiaro  , che  ha  vene  ofeure  per  tra- 
verfo  , ed  alquanto  lunghette  . li  Va- 
fari  nelle  Piti  tìe'  Pittori  Tom.  1.  trat- 
tando della  fcoltura  dice , eh’  è neric- 
cia , e fpugnofa  , come  il  Trevertino, 
che  fi  cava  per  la  Campagna  di  Roma; 
e fe  ne  fanno  ftipiti  di  fineftre  , e porte 
in  diverfi  luoghi  ,come  a Napoli , e in 
Roma  : e ferve  a’Pittori  a lavorarvi  fu 
ad  olio  , come  nelle  Pietre  di  Genova} 
perché  le  pitture  lungamente  vi  fi  con- 
tervano  più  che  nelle  altre  cofe.  E’  pie- 
tra duragli  condizione  di  felce;  e men- 
tre li  lavora  , ha  fcintille  di  fuoco  , e 
refille  al  luoco  non  violento. 

11  Saffo  Pascolano  é di  color  limile 
al  Piperno,di  color  bigio  pardiglio  len- 
za macchie  ; ed  è quali  Selce  alterata 
dal  fuoco , ma  lenza  fpongiolìtà  . 

9.  Lo  Smeriglio  è pietra  durilTìma 
di  color  di  ferro, e nera  . Indoro  la  dice 
afpra  e indomabile  , che  rompe  tutte 
le  cofe  , e così  dura,  che  fi  renda  limi- 
le al  Diamante  . Diife  il  Berenoucci  ef- 
fcre  uu  mezo  minerale,compouodi  for- 
ma di  pietra  duriilima  : e macinato, 
ancorché  fatto  lottile , è ruvido  e cor- 
rofivo-.fopra  le  cofe  dure  fi  llropiccia  , 
e con  elTo  fi  fpianano  , e fi  intagliano 
tutte  legioje,e  le  pietre  dure;e  cosi  net- 
ta il  ierro  dalla  ruggine,  c con  un  pez- 
zo 
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to  <Ji  tal  pietra  fi  fegnano  e tagliano  i 
▼etri  . Cardano  fi  ima  , die  fia  la  pie- 
tra detta  Foro , con  cui  pulivano  i Ro- 
mani le  gioje  . Pietro  Calmi  dice,  che 
ia  migliore  fi  porta  dalle  Navi  , che 
vengono  da  Levante  nell’Italia , o in 
altri  paefi  , e non  hanno  il  carico  ba. 
fievole  di  Mercadanzia  , e la  vendono 
a buon  prezzo  in  Francia  , nell’  Italia, 
ed  altrove, adoperandoli  in  polvere  per 
lavorar  pietre  preziofe  , per  dar  lultro 
alle  fpade  , coltelli,  ed  altri  inftrumen- 
ti  , per  li  quali  è molto  neceflaria  ; e 
dice  , che  la  buona  fia  di  color  ceneric- 
cio (curo . Diofcoride , e Galeno  la  lo- 
dano per  pulire  i denti.  Si  trova  per  lo 
più  nelle  vene  di  argento  . 

10.  La  Pietra  Variolata,  come  dice 
Aldrovando  , è di  Portanza  dunlfima,di 
color  nero,  che  verdeggia  , piena  di  fi- 
gure di  vajole  da  una  parte  , e nell’  al- 
tra ha  le  ftefle  figure  confufe  . Dice  ri- 
trovarli nell’India  , e che  ne’  luoghi 
montuofi  della  Campagna  di  Lucca  fi 
fieno  trovate  le  limili  , e che  giovino 
al  male  delle  vajole,  portandoli  appefe 
al  collo  , in  maniera  che  tocchino  la 
nuda  regione  del  cuore  ; e che  tira  alla 
cute  la  materia  delle  vajole  , e che  i 
Partorì  Indiani  lefofpendano  al  collo 
de’ piccioli  bcftiami , per  liberargli  da 
quello  male  . Di /Te  il  Beccherò  : Vario - 
lar us , qui  variolnrum  ru Smentii  pra- 

fefert  unus fufcus  , ad  viridem  tendi t: 
alter  flavcfcent  : ter  ti  ut  leucophaus . 

11.  Numera  il  Carleton  due  Pietre 
tra  le  dure  } cioè  il  Saffo  Violato , che 
coll’odore  fomiglia  alle  viole  , e ne 
ferirti;  l'Agricola  de  Nat.  FoJJil.  lib.  f. 
eap.n.  e poi  il  Vormio  nel  Mufeo  : e ’l 
Saffo  porcino  di  Norvegia  , ove  è un’I- 
fola  , che  di  erte  abbonda  . Manda  un 
puzzolente  odore , e tale  quale  i por- 
ci mandar  fogliono  : è nero , fragile, 
flriato  j ha  in  fé  la  Pirite  di  argento, 
e ’l  Talco  : e dicono,  che  giovi  molto, 
ridotto  in  polvere, a’mali  de’porci. 

12.  La  Gi tona  dice  Matteo  Stivati- 


co  efTere  pietra  la  più  dura  di  tutte  l’al- 
tre  , c che  fi  trovi  nella  Siria  , che  ha 
molti  colori , e diverfi , e non  di  un  Po- 
lo colore:  e che  fe  alcuno  la  portarà  fe- 
co  , o l’avrà  nella  cala,  vedrà  maravi- 
glie dormendo  , e farà  litigiofo  i e chi 
mangiarà  in  un  vafo  fatto  di  quella 
pietra , o beverà  , non  potrà  dormire} 
e ’l  Giacinto  colla  polvere  della  ftefla 

J >ietra  fi  migliora  di  colore  } ma  quelle 
ono  favole  folite  degli  Antichi . Del 
Macigno  fcriveremo  tra  le  Arenarie . 

Delle  Pietre  Arenarie . 

CAP.  VP. 

i.  Ono  dette  Arenarie  alcune  Pie* 
i J tre , perchè  dall’arena  fi  com- 
pongono i in  arena  talvolta  fi  rifolvo- 
no  , ed  hanno  ancora  i grani  , come  di 
arena  unita  : e delle  rterte  alcune  cole 
deferiveremo  ne’feguenti  Articoli. 

A R T I C.  I. 

Dell'Arena. 

2.  T?  ’ L’  Arena  la  parte  più  arid» 
I*  * della  Terra  , cioè  una  polvere 
fotti iiilìma  , e fecca  } onde  vogliono  i 
Latini , che  fia  detta  arena  ab  aridità» 
te.,  perchè  è priva  d’ogni  umore , o fu- 
go . Si  trovano  però  le  arene  di  varia 
grandezza  , fottigliezza  , e colori,  e 
tutte  fi  riducono  a tre  fpezie , cioè  Fof- 
fili , Marine  , e di  fiume . Greto,  dico- 
no i Tofcani , il  terreno  ghiajofo  , e 
Ghiaia  è l’arena  grolla  , mefcolativi 
dentro  fartatelli , o alcune  picciole  pie- 
tre,menate  da’fiumi  t come  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  fi  legge  . Il  Sabbione 
è quell’arena  , o terra  arenofa  , che  è 
piu  graffa , e di  pefo  . 11  Rulando  nel 
Lejffìc.  fa  molte  fpezie  di  arene,  cioè  vi- 
li , follili  , candide,  bianche  , metalli- 
che , fabbia , cenericcia  , ed  altre  . Si 
poflbno  numerare  le  Arene  tra  le  Ter- 
re , e tra  le  Pietre } ed  ogni  granello  di 
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arena  è come  una  picciola  pietra . 

3.  Si  fa  talvolta  l’Arena  dalie  pietre 
fteflèj  perchè  l'acqua  del  mare  le  pie- 
tre movendo,  o l’acaue  de'fiumi  le  lue 
piattole  pietre  conducendo  , fanno, 
che  urtandoli  lafcino  i frammenti , che 
in  arene  li  formino  t onde  quali  tutte 
le  pietre  picciole  del  mare , o de’fiumi, 
in  forma  circolare , o limili  divengono 
per  lo  fpeiib  voltolarli  , fpingerlt , ed 
urtarli  tra  loro  colia  violenza  dell’  ac- 
que . Dice  Cardano  De  Variet.  lib.  la. 
cattai,  che  l’arena  lottile  tramezza  tra’ 
i corpi  lolidi , e l'acqua  ; poicchè  feor- 
re  come  l’acqua  , ed  è dura  come  la 
pietra  : e quanto  più  farà  lottile , più 
fi  accollare  all’acqua  > non  cosi  la  pol- 
vere . Delle  Arene  atte  alle  fabbriche 
ne  tratta  Vitruvio , e l’imperato  . 

4.  Scrifle  l’Agricola , come  riferifee 
il  Fallopio , che  le  pietre  arenarie  s'in- 
tendono le  pietre  rotte  in  pezzi  , non 
tanto  che  fieno  divenute  una  polvere  j 
poicchè  fi  vede , che  le  pietre  arenarie 
Tòno  leccate  dall’acqua,  la  quale  anco- 
ra lafcia il  loto , ove  fi  raccoglie,  ed  al- 
laga , e cosi  vi  refta  una  certa  terra  are- 
wola  , ed  ha  natura  dell’arena  : e que- 
lla terra  arenofa  è abbondante  ne’tor- 
renti.  L’Arena  per  lo  più,  e quali  Tem- 
pre, ha  in  fe  mifchiato  il  vetro , come 
afferma  lo  ftefl’o  Fallopio  De  Melali,  cr 
fojjìl.cap. 4. 11  Beccherò  nella  Pbyf.fub- 
terr.  lib.i.Jeft.  6.  cap.  3.  dice , che  l’a- 
rena fia  diverfa;  perchè  alcune  col  fuo- 
co fi  mutano  in  vetro, altre  in  calcina*, 
altre  fi  mantengono  fenza  mutarli  , e 
mezo  diafane , come  la  Porcellana  : ed 
Arrigo  Neuboff  nella  lua  Ambafce- 
ria  a/l’lmpcrador  della  Cina  , a cari. 
lof.  infegna  la  maniera  , come  li  pre- 
pari , e riferifee  effervi  una  fmilurata 
Torre  di  porcellana . Dimoftra  lo  Hello 
Beccherò  in  Minerà  Arenaria  , che  in 
ogni  arena  lucida,  ed  atta  a liquefarli , 
vi  Ila  nafcollo  l oro . Cosi  ancora , che 
l’arena  del  Danubio  contiene  cinaue 
volte  più  che  la  miniera  Ungarica  la- 


vata .Prova eziandio , che  l’ arena  eia-  * 
trancila  foftanza  e milto  de’metalli, ‘af- 
fermando per  cola  certa  , che  i Metal- 
li li  generano  ne‘  fallì  , 0 nella  felce, 
e nell’  arena  , elfendovi  la  Iblee  fmi- 
nuzzata  > però  1’  ha  per  principio  de’ 
Metalli  . Conchiude  r.che  i Metalli 
tutti  fieno  corpi  e midi  terrei . 2.  che 
fi  generano  ordinariamente  ne’fallì , e 
fpezialmente  nelle  lelci . chela  fo- 
ftanza pietre  fa  Iia  la  madrice  de  Metal- 
li i e che  qualche  parte  di  ella  pafla  in 
miftametalìico.4.che  ogni  Arena  inezo 
diafana , e la  felce  minuta  , fieno  della 
ftefla  foftanza,  e fieno  principio  de’ Me- 
talli. Effendo  l’arena  un  fallo  diminui- 
to , li  diffonde  a provare  , che  quella 
dell’Olanda  così  ilei  lido  , come  delle 
colline-.fia  foggetto  d’una  perpetua  mi- 
niera. Nega,  che  l’arena  ne  luoghi  fred- 
di fia  di  più  cattiva  natura  di  quella 
de’caldi;  affermando,  che  nella  Norve- 
gia l’arena  metallifera  , e le  pietre  col- 
l’oro fieno  ricche,  come  nell’  llngaria: 
così  quella  della  Guinea  , e 1 altra  di 
alcuni  luoghi  dell’Olanda  , per  la  Ipe- 
rienza  , tue  ne  fece  . Aggiugne  , che 
fia  accidentale  la  freddezza  de’  luoghi, 
cagionata  dal  Sole  lontano  j ma  cheli 
calore  centrale  faccia  le  lue  operazionij 
porgendoli  , che  ne’  luoghi  profondi,e  ♦ 
verlo  il  centro  della  Terra  fia  Tempre 
il  calore  lotterranco  maggiore  che  nel- 
la fuperficie  -,  e però  le  vene  de'  Metalli 
nella  profondità  della  Terra  fono  più 
ricche;  effendo  la  fuperficie  ftefla  fred- 
da per  molti  piedi  , non  penetrandola 
il  Sole , come  i Minerari  offervano. 
Narra  della  maravigliofa  arena  di  Ul- 
ula , di  cui  le  Galline  pafccndofi , pro- 
ducono granelli  di  oro , come  na  fan- 
no menzione  i Curio/i  di  Natura  del  fa 
Germania  in  Actir  . Glaubero  fcriffe 
Novum  Lumen  Chymicum  , 0 fi  sforzò 
dimoftrare,  che  nell’arena  univtrfal- 
mente  vi  fia  l'oro-:  inoltra  però  il  Bec- 
cherò ciò  non  dubitarli , quando  l'are- 
na è della  natura  delle  felci , femidia- 
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fona , ed  atta  a vetrificarti  ; e dà  il  ma- 
do  da  poterti  cavare. 

f.  Ogni  granello  di  arena  * benché 
minutiamo  ,è  come  una  picciola  pie- 
tra , e tale  ce  la  fa  vedere  il  Microl'co- 
pio  , fcuoprendovi  le  tue  faccie,  e le 
lue  punte  *e  col  fuo  mezo  li  ojferva  ef- 
fere  una  unione  di  pietruzzole  dello 
ftdfo  colore*,  come  li  vede  * al  dir  del 
Konig  De  l{egn.  Mieter . caj>.  i . De  Lapid. 
in  pener • Afferma  il  P.  Daniele  Bartoli 
nella  B i creatale  l Savio l.  i.c.i  i.di  aver 
veduto  in  un  granello  Lumache  intie- 
re ; non  fapendo  , fe  natevi  dentro , o 
pure  incaflatevi:  edammira  come  gran 
prodigio , che  una  Chiocciola  di  Lu- 
maca potTa  chiuderli  tutta  in  un  grano 
d’arena, che  non  è maggiore  di  un  pun- 
to . 

6.  Poflbno  molti  e molti  grani  di 
arena  , di  labbia  * o di  terra  tonnare 
le  pietre  di  varia  grandezza  * quando 
non  fono  privi  di  quell'umido  . che  è 
valevole  a condurre  quel  fugo  petrifi- 
co,  il  auale  può  condenfargli  ,col  me- 
20  anche  del  bitume . Però  nella  Libia* 
e nell’  Arabia  non  fi  veggono  pietre* 
effondo  quelle  regioni  prive  dell’  umi- 
do ,*  molto  fecche,come abbiam  det- 
to nel  lib.ueap.Z.délh  Generazione  del- 
le Pietre , ttrt.  4.  Ne’Defertì  fi  veggono 

Ìianure  valle  di  arena*  edi  quei  della 
.ibia,  parte  dell’Africa  » dice  il  Magi- 
no:  Sunt  bac  Deferta  Lybia , feùfoli- 
tud.-r.es  arida , "areno fa  , aquis  defitte - 
tu , èr  valdè  infrugifera  * nullam  cnìm 
habent  aqttam , praterqu'nn  quibttfdam 
rarioribus  in  puteis  , qua,  t amen  fai  fi 
efl  : onde  i Mercadanti  fogliono  por- 
tarla negli  Otri  fopra  i Cameli  , non 
trovandoli  per  fei  , o fette  giornate  di^ 
cammino  nè  meno  una  goccia . Ne’ 
luoghi  però,  incoi  fi  trova  l’ umido, 
e tutto  quello , chebifognaa  formare 
le  pietre  , molti  grani,  di  arena  già  le 
pietre  compongono  * e però  alcune  di 

Quelle  pietre  fono  dette  Arenarie  , che 
imoflrano  i tuoi  arenofi  granelli  , di 
cui  fono  formate  ed  Unite. 


A R T 1 C. 


II. 


Che  dall'  Arena  le  Mummie  non  fi 
formano. 

1.  TT~>  Efcrivendo  Pietro  della  Val- . 

1 3 le  nel  Tom.  1 . de’  fuoi  Viaggi. , 
lett. 2.  Icritta  dal  Cairo , le  Piramidi  d* 
Egitto  , tratta  delle  Piramidi  della 
Mummie , così  dette  , perchè  fono  vi- 
cine , anzi  dentro  il  paele  di  arena,  dou  , 
ve  le  fteffo  Mummie  fi  ritrovano,  epe* 
tutto  ilcaminino  altro  non  fi  vede  che 
grandezza  di  pianure  di  minutiflìma> 
tabbia,gialla,ed  arida  in  eftremo.Scriffe 
anche  del  Deferto  , che  ufeito  il  Cai- 
ro fi  ri  trova, trai  Mezzodì  * e ’1  Levan- 
te camminando,  in  cui  furono  gli  E- 
brei  quaranta  anni  perduti:  ed  è com* 
pollo  folamente  di  piane  e Iterili  cam- 
pagne , non  di  gialla  arena  , come 
quelle  delle  Piramidi , ma  di  terra  fec- 
ca  , la  quale,  per  efier  priva  di  acqua, 
è.infruttnofa  , e nella  maggior  parte 
nè  pure  un  filo  di  erba  produce  : ben- 
ché in  quel  luogo  qualche  llerpo  fi  ri- 
trovi , ove  è qualche  umidità  , come 
vicino  al  Mar  koflo , ove  fono  le  Fon- 
tane di  Mosè  . Un  Cantano  Turco  1’ 
accertò  , che  effondo  (tato  molto  tem- 
po nel  Cartello  detto  Apjrud-, ivi  fabbri- 
cato da’Turchi,  avea  veduto  fenza  pio- 
vere paflar  talvolta  quattro  anni . 

2.  Gabriele  Bremond  ne’  Viaggi  tV 
Egitto  lib.i.cap.14.  e fep.  benché  conce- 
da la  compolìzione  delle  Mummie,  e ’l 
Saliamo  neceflario  per  la  confervazio- 
ne  de’corpi,che  dà  odore,  come  l’asfal- 
to di  Giudea  , il  qual  crede  liquore  di 
albero  * Icrivendo  nondimeno  del  De- 
ferto delle  Piramidi , narra , che  il  con- 
torno fia  d’arena  mobile*ondc  non  èfo- 
litoandarvifinel  tempo, in  cui  foffìano  1 
venti  di  Mezzogiorno,  ed  altri  faftidio- 
fi,per  tema  di  enervi  fepellti*nè quando 
fono  grandi  i calori  * perchè  in  quelle 
orride  Sabbie  fono  eccellivi  oltre  ogni 
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sredere . Fu  ciò  ancor  parere  di  molti, 
de’ quali  fa  menziona  Ambrogio  Fareo 
nella  Chirurgia lib. li.  cap.  7.  così  della 
Mummia  fcrivendo  : Àlii  camtm  ejfe 
bumanam fcrìbunt , detraBam  cadave- 
ribus  hominum  , ò"  obrutorumfub  de- 
ferta Arabia  areni s \ qua  in  regione 
ven tortini  vi , <£*  tur  bini  bus, arena  tan- 
ta mole  fur funt  affolli  dicuntur , ut  via- 
tori forti  obvior  obruant , dr f nuocenti 
has  carnet  arena , <y*  vento  ficcatas,Mu- 
rniam  effe .. 

3.  Falfo  è però , che  fieno  le  Mum- 
mie i femplici  corpi  umani  dall'  arena 
coperti  , e dal  calor  del  Sole  fatti  fec- 
chi . Il  Gemelli  ne’  Viaggi Part.  i.lib.i. 
dice , che  s’ingannano  coloro,  che  cre- 
dono così  farli  le  Mummie  ne'  Deierti 
d’Arabia  ; effendo  piu  tolto  corpi  degli 
antichi  Egizj  imballamati  , oe’  quali 
fe  ne  trovano  molti  entro  grotte  fotter- 
ranee predò  le  rovine  dell  antica  Men- 
tì , che  tutta  di  lotto  , e di  fopra  è ca- 
vata , nelle  quali  grotte  li  entra  per  li 

e>zzi  quadrati , in  cui  li  può  fcendere. 

i accerta  il  Principe  Nicolò  Crillo- 
foro  Rudzivilio  nel  Pellegrinaggio  di 
Gierufalemme , che  fia  pur  favola,  che 
i corpi  vivi  reftino  dall’  arena  fcpeiitU 
ma  per  quel  le  Campagne  di  arena,  det- 
te da  alcuni  Mare  arenofo,nor\W  può  far 
viaggio  quando  fofiìano  forti  venti  i 
perchè  fi  confondono  le  ftrade  , i loro 
legni  togliendoli  , e perchè  l’arena  of- 
fende gli  occhi  di  chi  viaggia,  e de’  Ca- 
meli  : e i cadaveri , che  ivi  lì  ritrova- 
no , fono  di  coloro , a cni  è toccato  in 
quei  luoghi  morire  , e divengono  più 
neri  del  carbone , perchè  dal  calore  del 
Sole  fon  cotti . Conferma  Io  lìcito  il  P. 
Pio  del  Zerbo  de’  Min.O/Terv.  Riform. 
in  una  lettera  del  Viaggio  de'  Miffionarj 
di  Etiopia  , che  lì  legge  nel  Giardino 
Serafico  del  P.  Pietro-Antonio  da  Vene- 
zia dello  lìeflb  Ordine  , Tom.  i.part.J. 
cart.  176.  Scriffe  egli  da  Ailefem,paefe 
del  Regno  de’Fungl , nel  i7o6.ed  avvi- 
ti, che  pillato  il  Deferto  di  Cavanel  un 


piano  lungo  e vado  di  tredeci  giorna; 
te  , e partito  colla  Caravana  da  Eeris, 
trasferitoli  verfo  il  principio  della 
Terra  Auftrale  , entrò  tra’  Monti  , 
che  (puntano  dal  piano  arenofo  del  De- 
ferto , chiamato  Goror , ove  nel  primo 
di  Maggio  fi  alzò  un  vento  Aquilonare 
con  tanta  furia  , che  follevando  minu- 
ti faffolini , formava  una  nebbia  gran- 
dinofa , che  durò  la  metà  del  giorno  . 
La  difela  fu  il  metterli  agli  occhi  certi 
occhiali  di  vetro, accomodati  a quello 
fine  -,  acciocché  non  gli  folte  il  vedere 
vietato  , ed  aprir  gli  occhi , che  li  em- 
pivano di  ^rena.Dice  , che  l'arena  più 
grolta  al  più  li  alzava  dal  piano  quat- 
tro dita  , 0 cinque  , e feorrendo  per  lo 
terreno , andava  a coprire , o accrefce- 
re  la  fabbia  di  qualche  Monticello  ; e 
foggiugne  : Oggi  certamente  conobbi  /’ 
errore  di  coloro  , che  dicono  , che  le  are- 
ne de' Deferti  lì  alzino  tanto  in  aria  alt 
impetuoso  fojfiare  de' ven  ti , che , oltre  il 
fembraVe  onde  marine  , ftpelifeano  » P a fi- 
faggi  eri  , e Canali , d*' quali  poi  fi  fanno 
le  Mummie  poi  echi  quefie  arene  non 
s' innati  ano  ni  meno  a tatuo  da  coprire 
le  offa  de'  Carne  li  , e de'  Crani  d'  alcuni 
Uomini  morti  nel  Deferto  , come  ho  ve- 
duto-, fervendo  le  dette  ojfa  per  guida  de' 
Piloti  della  Caravana  in  tutto  queflo  a- 
ronrfo  paefe  ; e quando  non  fe  ne  trovano , 
r fogno  , che  fi  è sbagliata  la  via. 

4.  Tralafciando  però  le  diverte  opi- 
nioni , e i contraili , clfè  li  leggono  di 
molti  nel  determinare  ciò  che  lia  vera- 
mente la  Mummia,  de'quali  li  può  leg- 
gere Andrea  Libav/o  Di  Eituminibur 
lib. 7.ègiàcofa  certa-,  chele  Mummie 
fieno  i corpi  conditi  con  arte , cioè  fa- 
cciati llrcttamente  , ed  avvolti  in  una 
gran  quantità  di  panni  lini, imbai  Tama- 
ri col  bitume-»  ed  unguenti,  ridotti  per 
lunga  ferie  di  anni  in  una  malta  infic- 
ine impallata  c indurita  j che  rompen- 
doli , appena  lì  conofce  qual  lia  il  bitu- 
me , e quali  le  offa . Scriffe  l’imperato 
nel  lib.  1 ^Àedl'IJlor.  Natural.cap.  8.  che 
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fu  il  Pillasfaito  miftura  di  pece  liquida,  foleano  fervidi 
e bitume  in  ufodegli  Egìzi,  perconfer- 
vazione  de'Cadaveri  ; perfocchè  aven- 
do nomedi  Mummia  appo  i Saraceni, 
egli  Arabi , ne  vengono  intefi  a’  tempi 
noli  ri  l'otto  nome  di  Mummia  i cada- 
veri confervati  , introdotti',  e molto 
Rimati  nell’ufo  della  Medicina . Vuole 
il  Bralavola  , che  la  voce  Mummia 
lia  Arabica  , e quo  A ftgnifcet  exiccatum 
cadaver , appo  i Mauritani  , i Sirj , e 
gl  i F gizj  ; propri è tamen  eo  hitelligi  vo- 
cabulo  miuem  mwtuorum  condì  tur  am , 
ami  firn  pinguedine  . Stimarono  Stra- 
bone , Pietro  Bel  Ionio  , ed  altri  Auto- 
ri , che  la  Mummia  foflè  il  Piffasfalto, 
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| in  luogo  d?  fale  ;> 
quelli  corpi  poneano  dentro  calle  grofr 
folanamente  fatte  a figura  di  in  deh  io', 
o di  femmina  , come  dice  il  OemeWl’. 
Molto  piti  didimamente  il  modo  di 


chiamandolo  Asfalto  fepo/craU  t onde 
l'Agricola  lib.^.D*  Nat. fbffìlAifàr. Mau- 
ri FijJ'aspha/tum  vocimi  Mummiam.  Ma 
Serapione  chiama  Mummia  non  folo 
quello  Bitume  ; ma  una  compolìzione, 
di  cui  i Cadaveri  li  condivano  , come 
riferifce  Giu  Ceppe  Donzelli  nel  Teatro 
Farmaceutico part.  3.  Gualtero  Carle- 
ton  de  FoJJìl.  dice  ancora  , che  il  f ilfa*- 
falto  (ia  bitume  , che  dà  odore  di  pece, 
e talvolta  di  bitume  liquido  impuro, 
e di  pece  fi  componga  , e quella  appel- 
la Mummia  naturale  ; ma  l’artificiale 
Ila  compolla  d'aloè , mirra  , e di  altri 
aromi  cum  Janie  cadaverum  , con  cui 
fi  condivano  . 11  Bavino  dice  anche 
Mummia  la  compofizione  di  pece  , e 
bitume  ■*.  ma  propriamente  dicono 
Mummia  il  cadavere  condito  : dole- 
vano gli  Egizj  condirlo  e imbalfamar- 
lo,  aprendo  loro  il  ventre  con  una  pie- 
tra tagliente  , che  dicono  Etiopica  , e 
tirandone  fuori  gl’jnteftini  , gli  lava- 
vano nel  vino  , e facendovi  paffareper 
entro  una  polvere  aromatica,  gli  em- 
pivano di  pura  mirra  , di  calila  , e di 
altri  aromi , fenza  incenfo,  erimeffigli 
dentro  il  corpo  , lo  ricucivano  . Ripo- 
nevano poi  dentro  il  nitro  per  fettan- 
ta  giorni,  e lavato  di  nuovo,'  l'invilup- 
pavano Erettamente  con  falci  e di  lino, 
ungendolo  di  una  certa  gomma  , di  cui 
i Tom.  IL 


piu 

condirgli  deferivono  Erodoto  , Diodo* 
ro  Siciliano  , Giovanni  Zuelfer©  -nella 
fua  1‘barmacoptea  Aupujhua  lib.  1 .part. 

2. Cap.  j.  il  Bavino  , Circhero  , Bello- 
nio  , Pietro  della  Valle  , Bremoudo , V 
molti  altri , che  gli  hanno  nelle  tòmbè 
loro  ritrovati.  Ularono  ancora  gli  An- 
tichi condirgli  con  Ballatilo  , Mirra  t 
zafferano  ; oltre  levarie  forte  di  femi^ 
e di  erbe  odorofe  , come  a’  «oftri  teirt®* 
pi  ulano  ne’  cadaveri  de’Principi , pre- 
cedendo fempre  ia  conditura  fitta  col 
fale  , o col  nitro , o col  vetriolo,  facen- 
doli elezione  del  minerale  , che  fìa  di 
condizione  più  fecco  , e non  facilmen- 
te G lciolga  dall'umor  dell’aria;  ma  il 
nitro  fpezialmente  più  che  gli  altri  lì 
Rima  ; perchè  confumando  , e colli- 
quando le  carni,  lalcia  le  offa , e la  pel- 
le , come  dice  l’imperato. 

f.  tifarono  perii  quegli  Antichi  far 
diverfe  conditure  , e Ipefe  , ledftido  la 
qualità  loro  . Il  Bitume  Giudaico,  cioè 
l’Asfalto,  lì  adoperava  per  condire  i 
cadaveri  della  gente  poi  era  , come  ri-»* 
ferifee  Strabone  appo  Satigero-.Aspba/* 
to  plebeios  , adverfus  corruptionem  mie» 
aire  coetfmevijfe  . Ma  dice  Zuclfero, 
che  Ila  quella  Mummia  di  poca  virtù, 
e più  torto  atta  a nuocere . La  perfet- 
ta e quella  , che  ula vano  i Ricchi  , 9 
Nobili , perchè rilavano  la  compolìzio- 
ne  di  aloè , Mirra , Zafferano  , Baila- 
mo,  ed  alle  volte  cannella  , ed  amo- 
mode  quali  unite  coll’ umidità  de  cora 
pi  ne’ fepolcri  , formavaii  una  mafia 
dura  : e quella  è ia  Mummia  di  molta 
virtù  ; onde  alcuni  con  grande  errore 
ulano,invece  del  códimencode  offa,  e le 
parti  di  quei  corpi  lecchi , e fkpenuma- 
rofcedijfimamorte  defuulhi , come  dice 
lo  Ite.  Ilo  Zuelfero.  Altra  éaifa  Mummia 
adegua  Cardano  , per  cui  crebbe  il  di* 
M fprez- 
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(prezzo  di  tal  medicamento:  Quodnunc 
frujta  deferantur  cadm.tr «,  qua  in  Ma- 
ri rubro  , oh  ventar  wn  calar em  , ac  fic- 
citatem , tum  regioni s ujlum  , in  navi- 
ini  mortuorum  , ac  ficcatorum  ad  naj , 
tnm  eorum  ,qui  in  arena  J affocati funt , 
fra  Mumia  defer untar  : come  rapporta 
il  Donzelli,  che  defcrive  le  virtù  della 
buona  Mummia  per  l’ufo  Medico  . Di- 
ce ancora  eflere  coniglio  di  buoni  Au- 
tori poterli  fare  la  perfetta  Mummia 
dentro  gli  Ofpedali , ponendo  gli  Aro- 
mi riferiti  dentro  lo  ftomaco  de’morti, 
e repellendogli  in  luogo  feparato  , do- 
po  aue  o tre  anni  valerfene  per  Mum- 
mia . 

6.  Spenrteano  veramente  gli  Egizj 
antichi  più  in  fepelire  i loro  corpi 
morti  , che  in  altra  occafione  di  vita; 
(limando  , che  la  vita  è fugace  , e pof- 
fono  gli  Uomini  governarli  -,  ma  il  fe- 
polcro  è per  molti  fecoli } come  oflèr- 
va  il  Bremondo  . Si  ponevano  i corpi 
in  profonde  tombe  per  confervarli  nel- 
l’arena , di  cui  i pozzi  anche  lì  riempi- 
vano , e coprivano  ; poicchè  modra  la 
fpcrienza  , che  ne’  Deferti  d’  Arabia  s’ 
incontrano  intieri  i corpi  degli  anima- 
li, e degli  Uomini  morti,  fenza  alcuna 
•putrefazione  . Frano  le  CafTe  di  Sic», 
moro  , o di  gello  nero  non  corruttibi- 
le , e fovra  il  legno  v’  era  intagliata  la 
figura  del  morto  •.  altre  di  pietra  con 
figure  , e geroglifici  ; ed  altre  di  cin- 
quanta e più  cele  incollate  inlìeme  , e 
con  geffo  affai  delicato  . Molti  corpi 
nelle  caffè  lì  trovano  guadi,  non  poten- 
do gl’ingredienti  penetrar  dentro  , per 
efler  la  pelle  molto  attaccata  alla  car- 
ne , e per  la  denfìtà  loro , e de’Mufco- 
li  . Sono  le  Mummie  colla  faccia  co- 
rta di  bende,  tanto  bene  , egagliar- 
mente  attaccate  , che  con  fatica  fi 
didaccano  » e le  fafeie  de/Te  tutte  era- 
no intinte  nella  milhira  , fenza  al- 
terar punto  la  figura  delle  parti  ; e fèc- 
candofi  inlìeme  la  carne  , fi  balfamo, 
e le  bende  • foravano  il  comporto  della 


Mummia  . Hanno  tutte  le  Mummie 
intere  una  benda  grande  con  molte  let- 
tere geroglifiche  (critte  in  oro  : e vi  li 
trovano  ancora  degl’  Idoli  , che  co’  i 
morti  lì  fepelivano  , e fono  di  pietra, 
di  bronzo,  di  terra , o di  cimenti  di  co- 
lori diverfi  , ma  principalmente  ver- 
de i e (I  trovano  anche  alcuni  rinchiu- 
lì  nel  corpo  neH’imbalfamarlo . Vi  po- 
neano anche  delle  gioje,e  colè  di  argen- 
to, o di  oro  , come  dke  il  Bremondo 
Ut.  i.Ctfp.if.  enarra  , che  poco  prima 
del  Tuo  arrivo  nel  Cairo,  un  Giojellier 
Meffìnefe  ricevè  da  uno  di  quei  mife- 
rabiii  abitanti , che  vanno  di  continuo 
in  ricerca  di  nuove  caverne  fu  lafpe- 
ranza  d 'arricchirli , un  Diami  tue  rof- 
fo  di  gran  valore  . Ritrovandoli  però 
ubbriaco , gridava  foeifo  gioia , gtojai 
e cif>  da’ rinegati  riferito  al  BiIs-\  , fu 
codretto  dalla  forza  a confettar  la  gio- 
ia , che  gli  fu  tolta  ; onde  mor  ì di  puro 
difpiacereie  da  allora  s’invigila  in  mo- 
do , che  è ben  diffìcile  al  prefente  cor- 
rere limili  fortune  . Narra  il  Gemelli  , 
che  ordinariamente  lì  trova  lotto  la 
lingua  di  quedi  corpi  una  piatirai’  oro 
al  pelo  di  due  doppie  ; e percib  gli  Ara- 
bi guadano  tutte  le  Mummie , benché 
alle  volte  niente  ritrovino  . Predo  la 
teda  lì  trovano  anche  Idoletti , e figure 
di  uccelli  a piedi . Si  legge  appo  il  Gio- 
done  in  Admirand.De  Forni,  cap.  8.  che 
anche  gli  Animali  s’imbaifamavano  : 
facra  enim  queedam  JEgyPtiis  mori  uà 
fyndont  contesa  , cum  ululata  peclut 
percutientet  fai  e afperp  ebani  : ac  cedri 
liquore  , quo  diutiùs  f ervaretur  corpus 
unthtm  , in  facrir  ajfer-iuib.mt  lodi. 

j.  In  tutta  quella  Campagna  co- 
perta di  minuta  , e mobile  arena  , ove 
fono  le  Mummie  , fono  ancora  le  Pira- 
midi poco  didanti , e polle  all’incontro 
del  Cairo,  lontane  dalla  ripa  del  Nilo 
orto  miglia  • funate  fovra  una  malfa  di 
faffb  . Si  ammira  in  effe  l'altezza  della 
fabbrica  , e molto  più  la  grandezza  , 
forma  , e materia  delle  pietre  » di  cai 
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fono  compone  } e reca  anche  ftupore, 
confiderandofi  come  , e donde  lì  lieno 
potuto  tirare . Sono  veramente  fabbri- 
che degne  della  magnificenza  de’  Pren- 
cipi  grandi  , come  dice  il  Breinondo  , 
che  le  defcrive  e furono  fabbricate 
per  fervir  di  fepolcri , come  affermano 
Strabone , e Diodoro  . Volle  Ari  doti- 
le , che  i Re  d'Egitto  tali  fabbriche  in- 
nalzarono per  etercitare  la  loro  tiran- 
nia i 0 come  diile  Plinio  * per  ollenta- 
je  la  loro  grande  polfanza  , e per  tene- 
re occupati  i fudditi . Fu  loro  pendere 
di  conierv are.i  corpi  per  lungo  fpazio 
di  tempo  , credendo  che  le  anime  rcfte- 
riano  altretanto  in  compagnia  de'  cor- 
pi , quanto  che  qucAi  conlervarebbero 
intieri  i e non  per  informargli , ma  per 
cuAodirgli  , come  loro  prime  abitazio- 
ni i onde  balfamandogli , e riponendo- 
gli in  cosìfamofe  fabbriche,  procura- 
rono eoa  ogni  Audio  confervargli . 
Quando  il  Califa  Almamoun  entro  in 
Egitto,  ebbe  curiolìtà  di  fapere  quel- 
che  era  nelle  Piramidi  i ed  a forza  di 
ferri  temperati  in  una  particoiar  ma- 
niera di  aceto  , e di  fuoco,  vi  fece  una 
porta  , che  fi  vede  nella  gran  Piramide, 
e fi  trovò  dentro  di  un  muro  un  iar- 
ghiiIiinoteforo,ed  anche  un  pozzo  qua- 
dro , e da  tutti  quattro  i lati  porte  , che 
davano  ingreffo  a certe  volte,  dove  era- 
no corpi  morti  involti  in  tela  . Verfo 
l’alto  della  Piramide  videro  una  Pie- 
tra , in  cui  vi  era  una  Aatua  d'  Uomo , 
e nella  AefTa  un  corpo  con  una  piaAra 
di  oro  fui  petto,  tempeAata  di  gemme, 
una  ipada  di  gran  valore  , e (opra  la 
teAa  un  Carbonchio  quanto  un'  Uovo, 
molto  brillante  . Sotto  la  pietra  erano 
caratteri , che  legger  non  li  potevano, 
nc  in  alcun  modo  (piegare  . Dopoché 
il  Califa  fece  far  quell  apertura , molti 
vi  entrarono , ed  alcuni  vi  morirono  ì 
e dice  il  Gemelli  , che  ciò  racconta, 
efler  queAo  quelche  gli  Autori  Arabi 
favolofamente  ne  icrivono . Dicono  il 
Beiionio  , e Pietro  dulia  Valle  oliarvi 


nella  Piramide  una  Arada  , che  vi  fin* 
al  centro , ove  riponevano  il  corpo  nel 
fepolcro  , quadra  a guiiadiun  pozzo, 
e ripida  aliai,  e fi  ferrava  la  porta  colie 
medefìme pietre,  effendi)  il  reièo tutto 
mailiccio  , cioè  di  grandiliimi  pezzi  di 
marmo  , i quali  formano  un  corjft 
quadro  , che  va  fempre  più  fminuen- 
doii , ed  ha  nome  di  Piramide  . Il  fe- 
polcro racchiulovi , è una  pila  grandif- 
lima  e grolla  affai  , di  un  fof  pezzo  di 
quella  pietra  duriifìma  di  Egitto,  che  it 
Bellonio  chiama  Tebaica.  Le  altre  Pi- 
ramidi hanno  ancora  la  Camera  della 
fepoltura  ;anzi  alcune  hanno  più  d' ta- 
na camera,  perchè  forfè  furon  fatte  per 
più  di  una  perfona  da  fepelirfi. 

8.  Tutta  quella  Campagna  è piena 
di  pianure  di  labbia  minutilfìma,  gial- 
la , ed  arida  in  eArcino , in  cui  vi  fu- 
rono fatte  le  fepolture  di  fabbrica  fot- 
toterra  có  infiniti  pozzi  e nel  fondo  loro 
attorno  attorno  in  volta  vi  fono  pur  di 
fabbrica  alcune  tombe  , o grotticeile 
baffe  , dentro  alle  quali  fi  riponevano 
i corpi  accomodati  , e fotterrati  nella 
mede (ì*na  arena  , ricoprendoli  della 
AefTa  i pozzi  lino  al  pari  del  terreno, 
non  conofcendoli  ove  fofTero  . In  uno 
de’  pozzi  fi  poneano  molti,  e molti  cor- 
pi, che  doveano  elfer  forfè  tutti  di  una 
famiglia  , o parentado , il  che  racconta 
il  Beiionio  , e conferma  Pietro  della 
Valle  , che  andò  a vedergli. 

9.  Giovanni  Renodeo  InftìtHt.  Pbar- 
maceut.  IH.  } . cap.  a.  la  vera  Mummia 
difle  eflere  liquorem  quendam  rutilati - 
ttis  inftar  fpijjum  , oAorasum  nec 
fuavem , che  trovava!!  ne’  fepolcri  de’ 
Magnati  » ma  eifendofì  conolciuto  gio- 
vevole queAo  liquore , cominciarono  a 
rompere  i fepolcri  de 'plebei  , in  qui - 
bus , licèt  multi  Atteri us  liquame tt , ca- 
Afivtrofam  riempi  famìem  invenirent , 
tam  ipfam  tamen  ajfumebaut , Marni  am 
apptllabant , ét"  Afrotis  Aabant . Creb- 
be queAo  abufo , e fu  ricevuto  , e com- 
prato per  Mumu  quel  liquore  putre, 

M a che 
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Ite  , o di  male  gallico,  o di  altro , l'par- 
lì  liliale,  edaiume:  e molti  i corpi 
lecchi  nell1  arene  d Arabia>appellarono 
Mummia , cir-  bnrrenAum  di  blu  , per  os 
adumenda  tr aduni . Dice , che  più  non 
il  trova  la  Mummia  degli  Egizj  : Tan- 
tum enim  abtfl , ut  ALgyptiorum  an- 
tiqui» um  habeamus  Muntiam  , qua 
pane  jfim.i  fuit , brevique  defiit  . 

io.  Mummia  chiamano  ancora  un 
liquore , nella  Provincia  di  Lar , che  è 
una  fpezie  di  bitume  nero  , ed  oleofo, 
quale  dilla  tra’  fallì  da  alta  Montagna, 
guantata  con  grande  vigilanza  dalie 
milizie  del  Re  , e la  raccolgono  nel 
mele  della  Canicola.  Raccolta  nevai! 
fi  fa  denfa  e induritele  come  la  pece, 
e riefee  medicina  mirabile  per  le  frat- 
ture delle  ofla , ed  altri  mali , come  ne 
fa  menzione  Angelo  Legrenzi  ne’  fuoi 
Viotti  par t.t.  ed  anche  il  Gemelli  part. 
a.  di'  Piaggi , che  lo  nomina  Bai/, imo  di 
Perfia  ; benché  impropriamente  lo  di- 
cano Mummia  . AlFerina  , che  tono 
molte  Montagne  nella  Perita,  che  di* 
dittano  Baifaino , e Mummia  \ il  più 
perletto  però , e rinomato,  è il  fuddet- 
to  della  Montagna  di  Darap  , tutta  di 
pietra  nera , poche  miglia  lungi  da  Be- 
rtóni , cuftodita  per  ordine  del  Re.  Una 
volta  1’  anno  lì  uniicono  il  Vilìr  di 
Gearon , di  Scine , e di  Lara  per  rac- 
coglierlo da  una  Conca , dove  (corre , 
t li  congela,  per  inviarlo  ai  Re  \ e per 
evitare  ogni  frode  , li  manda  luegella- 
todaMiniilri  » non  raccogliendofene 
che  40.  encie  l’anno  , ed  citando  fperi» 
mentatillùno  * poicchè  pollo  caldo  e 
.liquido  fopra  le  ofla  rotte,  dopo  »4.ore, 
coniolidate  lì  trovano . 

A R T I C.  Ili, 
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Ra  le  Pietre  Arenarie  dicefi  la 
principale  Pietra  Artparia , 
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1 Italia  1 appellano , e lembra  comporta 
ili  arena  . Quando  dalli  terra  lì  cava , 
c molle  j ma  poi  li  fa  dura,  ed  è como- 
da ali  ulo  degli  edifici  , ed  in  Firenze 
le.ne  tarmano  Palagi  . Si  trovano  que- 
lle pietre  bionde , nere  , azurre  , e ver- 
di , e delle  ilefl’e  abbonda  il  Monte  di 
S. Margherita  nella  Campagna  di  Bolo- 
gna , come  alienila  Aldrovande  . .*4 
a.  L Arnmite , o Ammonite  è pie- 
tra  , che  fi  compone  di  arene , le  quali 
talvolta  fono  limili  alle  uova  de’pelci, 
altre  volte  a’  granelli  dehmiglio  : e ne 
Priveremo  ndl'Art.q.  feguente . 

Della  Sai/, trina  , o Pietra  del  Sol- 
fi , fpezie  di  Ammite,n  abbiamo  (drit- 
to tra’Marmi  nel  Cap.  2.  art.i. 

L'Ammocrifo  , detto  Aurenio  dal- 
lo Scaligero , facilmente  lì  rompe  , e 
lì  riduce  in  arena  di  coior  d’oro  , o in 
polvere , o in  Iaminette  , ed  alle  volte 
è dura.  Simile  è l’altra  detta  Argyram- 
nos , o Arnmooyros  , che  ha  colore  di 
argento  . Si  trova  nella  Perita  , e li  ufa 
in  luogo  di  arena  per  feccare  fubito  le 
icritture  . Cardano  dice  di  aver  fatta 
la  fperienza , che  col  metterla  nel  fuo- 
co per  un  giorno  intero,  dii  arena  ab- 
bondante aliai  più  , migliore  , e più 

?•  fa  Pietra  del  Minio  da  altri  è det- 
ta Cinabro , Minio , Pena  di  Minio , ed 
Antrace  da  Vitruvio*  è rolla, e qualche 
voltai  zolla  nella  vena  itali' Argento 
vivo  . Del  Minio  , e del  Cinabro  ne 
fcriveremo  nel  Cap. 8,  art.  1. 

La  Pietra  di  J abbiane  è mediocre- 
mente ponderofa , di  color  cenericcio, 
e con  un’intlrumento  di  ferro  li  riduce 
in  polvere  fottililJìma.  Senile  di  que- 
lla un  Trattato  Tommafo  Erailo . 

Della  Piriw/aca  Arenaria  n'abbia- 
mo ferino  tra  le  Itici  nel  CVrp.j-. 

Della  Porporina  ieri  veremo  tra  le 
Metalliche. 

A-  11  Macigno  è fptzie  di  faflo 
arenario  (dice  1 imperato  ) di  grana 
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ininutaed  ugual*,  atto'anche'àlla  fcol- 
tùia  lino  all’  filo  della  figure.  11  fuo  co- 
lore è bigid  V o berettino  verdacdo  , ed 
alquanto  limile  allo  Smeriglio  -,  non 
riceve  luftro  dalla  pulitura  -,  ma  è atto 
a pulire  i marmi  -,  ed  alcune  lue  vene 
comengono  nell’ufo  delle  Coti  di  ac- 
qua . Ulano  il  fuo  nome  per  lignifica- 
re ogni  pietra  ancora  , o per  pietra  du- 
ra . - ’ * 

f . 11  Tufo  è pietra  nota , che  è tene- 
ra , e facilmente  lì  riduce  in  arena  , o 
in  polvere  $ e la  Crufca  lo  dice  terra 
alida  , e foda  . Aldrovando  lo  dille  li- 
mile alla  Pomice  r e da  Pjinio  fu  detta 
Pero  . E’  molle , fragile  , fcabrofo  , ra- 
ro , pieno  di  forami  e meati  di  polor 
bianco  •?  benché  Plinio  nel  candore  e 
durezza  l’aflòinigli  al  Marmo  Pano. 
Due  fpezit  però  di  Tufo  afTegnano  , 
una  limile  al  Pario  j ed  altra  , che  li 
genera  nelle  Spelonche,  e diltilla,  chia- 
mata Urolito  , Hyirolitmn . Simile  è 
la  Pietra  Spromo  , che  fpremuta  pare, 
che  mandi  acqua  , e le  ne  trova  (pedo 
nella  Campagna  Romana  , come  dilfe 
Aldrovando  , fpòngiofo , grave  , afpro, 
porofo  , di  color  biondo  . Sono  i Tufi 
molto  comuni,  e fi  trovano  ne' Campi, 
ove  fono  le  Miniere  di  effi  , che  dico- 
no Tuftri  , ed  è ancora  comune  il  loro 
ufo  negli  Edifici  . Francefco  Patrizio 
lib. 7.  iella  Rep  u bb  li  c a, ti  t.S.nier  Ito  dal 
CalTaneo  nel  Cut  al.  Gloria  MunA.  part. 
u.  confiti.  91.  dicendo  , che  alcune  fo- 
no più  alla  Repubblica  necéflarie , co- 
me i Tufi  j altre  più  belle  , e di  orna- 
mento , cornei  Marmi  -,  appella  i Tufi 

{>iù  utili , perchè  in  poco  tempo  le  ca- 
è fi  fabbricano  , e con  minare  fati- 
ca, per  la  mollezza,  e perchè  al  fuoco, 
ed  a’  tormenti  di  guerra  refiftòno  . Tre 
fpezie  di  Tufi  a degna  il  Caflaneo  fteffer 
una  roda  pili  mòlle,  ma  fi  indura  al  So- 
le , ed  alle  pioggie  : altra  nera , o di 
color  di  mirra  più  fodo  e denfo  » come 
fi  trova  appo  i Marchiani  , ed  in  Tor- 
ta di  Lavoro  ; la  terza  fpezie  nell’Um- 


bria , che  e bianca  , ed  a color  di  me- 
le, e lì  lavora  come  legno  , e con  gli 
fteilì  dru menti  \ ma  poi  s'indurilce  : e 
di- quelli  abbonda  la  Francia  , come 
nella  Turena  , ed  altrove  . Nelle  noftre 
regioni  fono  due  Ipezie  afidi  noce  : una 
dicelì  propriamente  Tufo  , che  bian- 
cheggia , ed  è tenero:  l’alrra  diteli  vol- 
garmente Tufo  Carpo* he  è più  duro  ,’e 
pili  denfe,  e tira  alquanto  al  rodo  . 

6.  La  Pietra  Bibace,  o Bibula  e fpé- 
zie  di  Tufo  , compolla  di  folcacene,  le 
quali  non  unendoli  traforo  con  tutta 
l’ elettezza  , lal'crano  alcuni  vacuetti , 
per  cui  pada  l'acqua . Virgilio  fa  men- 
zionai quella  Pietra  nella  GvjrpiCa 
lib.  :Wc  ne  formano  Mortari , in  cu! 
li  filtra  e purga  l’acqua  , che  poi  dico- 
no Acqua  de'  Mortari  . 

• ,7-  II  Latte  iella  Madonna  e pietra 
così  detta  , che  lì  cava  da  uaa  Grotta 
fofterranea,  vicina  a Rettelemme.  Pie* 
fro  della  Valle  ne"  frappi  Tom.  1 .lett.  1 3. 
da  Aleppo  , la  chiama  Saffo  bianco , o 
tenero  a guifa  di  Tufo  : e dice  , che 
fpoiverizato  , ed  impattato  coti  ac^oe 
odorifere,  lètte  fanno  certi  come  Agnus 
Dei , o Medaglie,  con  divertì  impronti 
d’immagini  lagre  : e di  elio  ancora 
flemprato  danno  i Frati  a bere  per  di- 
vozione , fperimentandoli  giovevole  a 
molte  infermità  , ed  a far  tornare  il 
latte  alle  Donne  . Dide  il  Legrenzi  ne’ 
fuoi  Piaggi part.x. petleprin.  a*,  clic  fi* 
tenuta  in  venerazione  anche  traleDon- 
ne  Turche  e nella  mancanza  di  latte 
ne  prendono  con  gran  fede  , e felice 
fuccelfo.  Vogliono,  che  .in  quella  Grot- 
ta fi  rifugiò  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino Giesù  perishiggirc  la  perlecuzio- 
ne  di  Erode,  litibondo  del  langue  degl* 
Innocenti  bambini  : e che  avendo  per- 
duto il  latte  la  Vergine  , fupplicandd 
l’Eterno  Padre,  fu  tollo  edaudita 
fpfeitmte  !e. Mammelle, fu  tanto  il  lat- 
te , che  fpruzz.ò  fuori  , che  fantificò 
quella  Grotta  * poicchè  le  gocciole  ca- 
dendo fu  la  pietra  j la  fece  divenir  ce- 

ne- 
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nera , e bianca  ; e ciò  anche  racconta  fi 
Maiini  nella  Scuola  Jtl  CriftianoCaf.  6. 

8.  Altra  pietra , e terra  bianca»  det- 
ta Grazia  di  S.  Paolo,  è in  Malta  nella 
Grotta  , ove  li  ritirò  l'Aportolo  , pre- 
dicando » lenza  fcemarii  » e fuolefi- 
gillata  diftribuirlì  per  divozione»  Cam- 
pandoli anche  medaglie  grandi  » vale- 
vole contro  i naufragi»  i veleni  » il  ma- 
le degli  occhi , ed  altre  incomodità  . Si 
trovano  altresì  in  una  Cappella  del 
Santo  » ove  li  falvò  dal  naufragio  » e 
fece  morire  i ferpenti  , gli  Occhi  de’ 
ferpi  impietriti  » che  17  portano  negli 
anelli,  e le  Lingue  \ pietre  tutte,  che 
naturalmente  ripullulano  , giovevoli 
al  veleno,  ed  alle  febbri  imlipB,  co- 
me fcrivono  ii  Commendatore  Habela 
nella  Malta  illudrata , il  Cav.F.  Gia- 
como Buonamici  , ed  altri  riferiti  nel- 
la Lettera  tra  le  Memorabili  dell’Ab. 
GiuCinianije  nefa  pur  menzione  l'Ab. 

1 acichelli  nc’fuoi  Viaggi  part.  4.  Tom. 
ì.cart.m.  e 1 1 f.  11  P.  Menochio  nel- 
le Stuoi  e fcriflè  della  Terra,  detta  Gra- 
zia di  S.  Paolo , e la  dice  limile  al  Gel- 
fo:  e n’abbiamo  fcritto  trattando  del- 
la Pietra  Samia  nel  Caf.  4. 

A R T I C.  IV. 

Dell' Ammonita . 

9.  'C  ' Appellata  Ammonita  , o Am- 

1*  1 mite  la  pietra  , che  li  compo- 
ne di  arene , come  abbiam  detto  nell’ 
Art.i- precedente  i e però  è fpezie  delle 
Arenarie  « Vuole  Prancefco-Ernefto 
Bruckman  re!  Tuo  Saggio  di  Fi  fica  in- 
torno alia  Storia  naturale  degli  Ooliti , 

0 Ovarj  de'pefci , e de  nicchi  impietriti , 
Campato  in  HelmCad  nel  1732.  riferi- 
to nel  Giornale  de' Letterati  Oltramon- 
tani, tradotto  dal  Francefe  , e Campato 
in  Napoli , Tom.  8.  che  tal  pietra  abbia 
qualche  fomiglianza  (.oll'arena  , e che 
meglio  debba  dirli  Oolito  » cioè  uovo 
impietrito  . Suppone  egli  , che  fu  una 


fpezie  di  pietra  comporta  d*  una  ina- 
nità di  corpi  originariamente  del  gene- 
re animale  , sferici , ed  impietriti  * o 
che  più  torto  non  iia  altro  , che  l'ova- 
rio di  qualche  pefee  convertito  in  pie- 
tra , e divenuto  minerale  , in  cui  col 
mezo  del  Microfcopio  lì  diCingue  il 
nicchio  , la  chiara  , e ’l  rollo  d’ogni 
uovo  . Non  vi  è dubbio , che  alle  vol- 
te s'impietrifcono  alcune  parti  degli 
animali , e più  fpeCb  le  folide  , che  le 
molli  i nondimeno  fcherza  la  Natura 
formando  pietre  limili  agli  animali  , o 
a’vegetevoli  , o ad  alcuna  parte  di  ellì 
in  maniera  che  appari feono  corpi  im- 
pietriti* ed  in  varj  luoghi  n'abbiam  re- 
cato gli  efempj . 

10.  Ricava  la  differenza  di  queCe 
pietre  dalla  folidità  loro , dal  colore , e 
dalla  groflezza  delle  uova  * e lì  potreb- 
be aggiugnere  l'altra  dalla  tigura  delle 
uova  inedelìme  *poicchè  riferifee,  che 
in  un  Villaggio  nel  Ducato  d Halber- 
rtad  fi  trova  tal  pietra  colle  uova  in 
forma  di  triangoli  , ch'è  più  dura  di 
tutte  le  altre . Si  trovano  di  colore  bru- 
no , di  bianco  , di  rollicelo , ed  alcune 
fi  lafcianopulire  . Numera  i paefi,  ove 
il  trovano  , e le  diilingue  da  Pigoliti , 
che  fono  differenti  nella  fuperficie  elle-  p 
riore , e nell  interna  fua  foltanza,  bian- 
ca , c farinofa  , e fono  meno  duri  * e 
promette  trattare  in  una  dilfertazione 
del  Pifolito , e del  F acolito . 

11.  Crede  , che  la  formazione  di 
quelle  pietre  fu  dal  Diluvio  univerfa* 
le  i e che  eflendo  ammollita  la  fuperfi- 
cie della  terra  , (temprata  dal  l’acqua, 
gli  ovarj  di  varj  pefei  involti  in  un  fan- 
go , lLfieuo  inficine  induriti  col  fugo 
piecroio  , e così  divenute  minerali . 
Ciò  prova  da  altri  corpi  flranieri , che 
fono  rinchiufi  in  molte  pietre  della  na- 
tura deU’Ammonita  * ed  afferma  non 
effere  maraviglia  , fe  apparifea  il  con- 
trario , dal  vederfi  un  numero  imper- 
cettibile de’granelii  • che  le  compon- 
gono , i quali  non  fi  porto  no  riguarda- 


* 


Digitized  by  Google 


I 


Delle  Pietre  Pomicee  . Cap.  Vii.  \*  9f 


p;  te  come  tanti  animali  * poicchè  offer- 

to il  Ltenuvenkeak  in  un’  ovario  di 
un  nicchio  un  millione  e fettecento 
ventiotto  mila  uova  . Dice  ancora,  che 
non  è prova  in  contrario  il  vederli  una 
infinita  picciolezza  di  quelli  granelli* 
i quali  troppo  piccioli  * e delicati , do- 
veano  efTere  diilruttl  daH’acaue  del  Di- 
luvio * poicchè  luppone  * cne  il  fango 
Beffo  * in  cui  furono  tali  uova  fepelite, 
le  abbia  prelervate  . Ma  auanto  iia  po- 
co verilimile  l’opinione  ai  coloro,  che 
{limano  la  formazione  d’alcune  pietre* 
o corpi  impietri,  nel  tempo  del  Dilu- 
vio * l’abbiamo  dimoflrato  nel  Cao.  24. 
artic.\ .di  quella  llloria,  e nella  DilTer- 
taz.  De  Animai. F ab ulof. 

Delle  Pietre  Pomicee . 

CAP.  Vii. 

-#1,1  w.  « I . m • «, 

• ' r 

I.  f*  Ono  dette  le  Pietre  Pomicee  dal- 
la  Pomice  : e dice  il  Carleton, 
che  tumex  dicefì  quali  vermiculus  ero- 
fus  . Dal  Beccherò  è appellata  Lapis 
Scyrus  * e Tyrrenut  Vulcani , Ae  Barca , 
Rjepex  * Sperator  * feccia  * e fchiuma 
delle  pietre  liquefate?,  e bruciate.  Car- 
dano dice  effer  certo , che.fia  la  Pomi- 
ce una  fpezie  di  pietra  molle  * bruciata 
dal  fuoco  folfureo  . L’Imperato  anche 
vuole  * che  la  Pomice , e la  Ligia  (reno 
effetti  di  materia*  che  ha  patica  dal  ca- 
lore *e  quali  principi  di  vetrificazione, 
differenti  tra  loro  t perchè  la  Pomice  è 
fiflulofa  * e di  molte  manifelle  conca- 
vità in  guifa  di  fpongia  j e la  Ligia  * 
benché  leggiera  * e di  occulta  porofità* 
lifeia  * limile  al  fòlfo  bianco  Tufo,  e la 
Pomice  ha  la  porofìtà  apparente  coll’ 
acutezza  de’tagli  nelle  lue  parti  fpia- 
nate  * onde  è atta  ad  ogni  pulimento  * 
td  uguagliamento  di  varj  corpi . 

a.  11  Boccone  nel  Mufeo  Ai  Fifica  * 
OJJerv. 40.  dice  * che  la  Pomice  è un 
corpo  leggiero , porofo  * e comporto  di 
granelli  d’arena  * e di  limo  fortilif&mo 


di  color  bianco , cenericcio  con  alcune 
fìnuofìtà  nel  mezo  * che  moftrano  effe- 
re  flato  in  erto  introdotto  aria  , o altro 
corpo  rifoluto.  Affegna  egli  due  fpezie, 
una  di  quelle  vomitate  dalle  Voragi- 
ni * e da  Vulcani , le  quali  fono  credu- 
te eferemento  * prive  di  quella  porzio- 
nedi  fale*  che  contenevano , rifoluto 
dall’acque  del  Mare  \ e però  fatto  cor- 
po porofo*  leggiero  * galleggiante  fo- 
pra  Tonde  * o naufragato  ne’lidi  . Al- 
tra fpezie  fuppone  prodotta  dalla  natu- 
ra , e comporta  di  arena  , e di  marga  * 

0 di  luto  nniilimo  per  juxti pofitionem , 
& per  adAitionem  partir  a A par  lem  in- 
terne adunati , come  tutte  le  altre  pie- 
tre fono  dalla  natura  IteiTa  prodotte  : e 
di  quelle  pomici  fa  differenti  da  quelle 
ufeite  da’Vulcani  ; benché  fieno  della 
ftefla  fodanza  . Ciò  prova  * perchè  lì 
trovano  le  pomici  anche  in  quei  mari* 
ove  non  fono  vicini  i Vulcani  * e fi 
veggono  in  alcuni  angoli  d'  Europa  in 
tanta  quantità  * che  * adunate  inueme 
dalle  correnti  del  mare  * formano  pic- 
ciole  1 Tolette  : e bifognarebbe  * che  i 
Vulcani  faceffero  di  continuo  efere- 
mentr  fulfurei , perchè  è grande  l'ab- 
bondanza delle  Pomici  in  tutti  i maxi . • 
Oltre  di  ciò  * ne  ha  veduto  molte  con 
fibre  di  Erbe  , di  Conchiglie  , e di  altri 
corpi  eterogenei, che  non  hanno  prova- 
to il  fuoco  , e non  poflòno  efTere  flati 
prodotti  in  alcun  modo  . Non  tempre 

1 Vulcani  vomitano  fchiume  fulfuree, 
con  Tali  * e cenere  * ma  ordinariamen- 
te una  materia  , ed  un  mirto  di  parti- 
celle metalliche  e ponderale  con  lolfo* 
e fale  * che  non  perde  la  ponderoiità  * 
nè  fi  trafmuta  in  pomice.  Molte  pietre 

f orafe  fi  ritrovano  ancora  nel  letto  de’ 
iumi , che  imitano  la  Bruttura  delle 
Pomici  * e diverrebbero  forfè  pi  ù po- 
rofe  e leggiere  * fe  provafTero  le  pun- 
ture  del  tale  marino  . Ha  pur'egli  ve- 
duto Pomici  di  color  ceruleo,  o grigio, 
• nel  loro  centro  fi  nffervano  certe  fi- 
auoiìcà  lucide,  come  fatte  di  vefcìchet- 
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te  di  colia',  otof  foffio  di  una  fittola  :e 
quoti  e crede  vomitate  da  Vulcani  , t 
purgate  dall 'acque  del  mare',  feorgen- 
dovi  qualche  impreirione  di  cenere , e 
confideraùdole  come  reiiduo  di  mate- 
ria fulfurea  , falina  , e terree  : e che  i 
fall , i folfi  , e i bitumi  , che-erano  in 
quei  corpo  vomitato  de’ Vulcani , ve- 
nendo a fcioglicrfi  nell’acque  del  mare, 
lafcino  poi  uh  corpo  porofo  , folido, 
fpongiofo  , leggiero,  e ceruleo^  ad  imi- 
tazione delle  porolìtA  , e delle  leggio- 
rezze  delle  pomici  latte  dalla  natura. 
Defcrive  poi  lo  delio  Boccone  alcune 
oflèrvnzioni  fatte  ncile  Pomioi  rotte, 
che  li  trovano  in  inezo  una  terra  rotta, 
più  fina  della  Puzzokma  di  Roma  , che 
e intorno  le  mura  deila  Fortezza  di  Ra- 
dicofani  : e crede  , che  di  quelle  inten- 
de Francefca,- figliuolo  diserrante  Im- 
perato, nel  iuo  picciolo  Trattato  , ove 
fenfle  : Fumoó:  Tophi  fpecier  ejl,  exignft 
concavitatibu s , foraminibus  pi  emù: 

tu  li  tt or  e mttris  reperirne  : a li ttA  peniti 5 
ex  venti  FntmUneO  teme  efioditurtttliull 
veri  ex  locis  exttjiit  igne  , quo  vittemfr- 
ri  confjhntite  initittm  acquirit:  tandem 
coloribus , drtritie  , ac  ponderi  yarius 
*•  ' • ! 

Sono  atte  le  Pomici  a pulirò  le 
cofe  afpre  , elcufano  gli  Artefici  nel 
pulir  ferramenti , legni , ed  altre  cole, 
clono  anche  in  ufo  nella  Medicina J 
Screderò  loda  le  candide , e molto  \t°y 
giere,  fpongiole  , e fecclie  , facili  a 
1 minuzzarli  : e le  lue  virtù  fono  di  fec-’ 
care , raffreddar  leggiermente , purgar’ 
le  piaghe  , e toglierete  cicatrici.  Carv 
dano  afferma  , che’non  fa  bollire  il' 
mollo , e che  prefa  prima  di  bertr  vi* 
no,  proihiice  1 ubriachezza  , ma  con. 
qualche  danno  . Ftmuilcro  però  (lima’ 
fuperftiziofo  tal  rimedio  , quali  che  la 
liia  polvere  abbia  a confumare  il  beve-1 
re,  e fi  rimetréalla  fperienza  . Diremo 
più  predo  vano,chc  (uperttiziofo:  poic- 
chè  fi  crede  ettèr  naturale  la  virtù  . Al- 
le Pomici  appartiene  -k  Fornice  Ai  Sì-, 


racuf.1-,  cioè  del-  fuo  Vulcano  , di  cnt 
fcrifl’e  Tommalb  Bartoiino  nell’  Epift. 
Medicina 1.  < * 

4.  Acopi s c pietra  così  detta  da  Pii a 
nio  , limile  al  nitro  , pumicoia , e Ilei* 
laudi  gocciole  d'  oro;  e dioiche  l'olio 
con  atielta  pietra  bollito , leva  via  la 
ftraccnezza  a chi  fe  l’  unge-  ; ina  egli 
Hello  ne  dubita^iicendo\9e  i cii. d.rcr ar- 
dere ; ed  è una  di  quelle  pietre , che 
poco  fono  conofciu  te  . » 

11  Calomaco  , o Adar  ce  dicefi  da 
Cardano  Spuma  di  canne , e nafee  ne*, 
luoghi  umidi,  e paludofl^icino  le  can- 
ne . Nelle  ficcità  ha  fasore  alquanto 
falfo  : e le  attribuire  virtù  limili  del 
Sarcofago  ; dicendo  , che  ha  colore  deh* 
la  Pietra  Affa,  piena  di  forami  ,caldif- 
fima  , e forte . 

L' Alcionio , fecoirto  lo  ftelfo  Car- 
dano, è lìmilefii  Calomaco  , e la  dice 
fpuma  di  mare  , 0 pure  recremtntUm* 
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Imoftrò  il  Beccherò  netti 

Fhjie.  Subterr.  in  Minerà. 

Arenaria,  che  tutre  le  fpezie  delle  Ter- 
re , e delle  Pietre  fieno  ^li  natura  int- 
uì lica,  e quella  ricevano?  e ptfr  lo  cond. 
trario  i Metalli  abbiano  la  natura  dk 
terra  , ed  in  terra  convertire  fi  peflanò- 
Seneca  ancora  Naturala.  Qua/h  tib.  qJ 
cap.  i p . fc  ritte  '.'Interra  qurqtte  Jètnt 
bnmorif  renerà  compì  urti  1 •unatlnm  ause 
maturi  danni  ut  . Mine  ef  unni!  'àie* 
tallo-rum  humus  , ex  quibilt  uurum.tr 
arpentumque  petit  avari  ria  , <jr  qua  in 
lapidcm  ex  liquore  ver t untar  d.  In  quia 
busdam  vero  locis  terra  , humorque  li* 
qttefeit  : ficut  bit  amen , tr  catara  buie. 
Jimilia.  Propriamente  però  diconfi 
falliche  quelle  Pietre,  che  hanno  li  co- 
lore, eda  follanzadi  metallo:  altre  in 
fe  (lette  i Metalli  contengono  , cd  al-> 
tre  dall’Arte  fi  formano  ; benché  aicu-r 

nc 
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j?e  fieno  favolofe;  ma  qui  le  riferiremo*  poflìbile  , che  l’argento  abbia  la  prò- 


poicchè  appo  gli  Autori  lì  leg°ono.Sia- 
jno  in  obbligo  qui  trattar  de’Metalli * 
perchè  ogni  metallo  ha  le  Tue  pietre 
proprie,  donde  0 facilmente, o coll’ar- 
te i metalli  llelfi  lì  cavano  * e di 
fcheduno  recaremo  gli  efempj . 


cia- 


A R T I C. 


1. 


Delft  Pietri  , t de' Cor  pi , che  ne' Metalli 
fi  trovano . 

2.  Ono  dette  le  Pietre  il  foftenta- 
mento  della  Terra , e de’Mon- 
ti  : e dice  il  Fallopio  De  Metall.tr  Fofi. 
. fiil. cap.  6.  che  nelle  miniere  due  fpezie 
fi  trovano  , e lì  cavano  co*  i Metalli . 
Sono  alcune  dal  Metallo  feparate  , e 
non  li  liqyefanno  * altre  fono  col  me- 
tallo unite  : e perchè  in  le  lleffe  lo  ten- 
gono, liquefare  perciò  fi  poffono  co- 
me i Metalli  (lelfi  . Dice  l’imperato 
Uh.  19.  cap.  1 . che  fono  i Metalli  natu- 
ralmente generati  colle  pietre  ; e però 
le  Portanze  aliene  (eparare  li  debbono, 
acciocché  la  cottura  non  impedivano. 
Si  trovano  ancora  i Metalli  mifchiati , 
e da  una  fteffa  vena  fi  cavano  fpeflo 
due  , o più  metalli  * come  nell’  argen- 
to , e nel  rame  alcuna  picciola  porzio- 
ne di  oro  •,  nell’oro  fi  trova  del  rame  : 
nel  piombo  , e nel  ferro , di  argento: 
nell'argento  , di  piombo  : nel  raìne,  di 
ferro.Delle  vene  altre  hanno  confiden- 
za di  terra  fciolta  , altre  di  pietra  , e ’l 
metallo  in  effe  è come  un  fugo  ne’cor- 
pi  vegetevoli.  Attefta  il  Berengucci  Uh. 
i.cap.2.  non  aver  mai  veduto  , dal  ra- 
me in  fuori , metallo  alcuno , che  dal- 
la cava  lia  dato  tratto  puro  ; ed  affai 
volte  interviene  , che  chi  parla  , per  e- 
fempio,della  miniera  dell’argento,  par- 
la di  cjuefta  , e di  tutti  gli  altri  metalli* 
percht  poche  miniere  fono  , che  non 
fieno  mefcolate  . Diconli  però  di  oro, 
o d’ argento,  quando  alcuno  di  elfi  me- 
talli fopravvanza  * ma  non  nega  efler 
Tom.U. 


pria  miniera  * mentre  ogni  foflanza  , 
che  fi  converte  in  metallo, puòi  (lare  da 
fe  pura  nella  fua  fpezie  * non  tendendo 
ad  altro  fine  la  Natura  , che  alla  perfe- 
zione , e purità  : e lo  fteffo  dir  pollia- 
mo degli  altri  metalli . 

3.  Alle  volte  i Metalli  vengono  an- 
che accompagnati  da'  mezi  minerali, 
generati  dall’  efalazioni  , e fuperfluità 
non  bene  cotte  della  materia  metalli- 
ca , e contengono  qualche  porzione  de* 
metalli  * ma  così  poca  altre  volte  , che 
non  fe  ne  ha  conto  : e di  quello  nume- 
ro fono  le  Piriti , l’Orpimento,  l’Anti- 
monio , la  Cadmia  , tutti  tiuti  di  fu- 
mofità  col  color  metallico  , emaneg- 

Siati  imbrattano  come  i metalli  ftefli 
ella  loro  natura . Le  vene  ancora  fono 
accompagnate  da  confidenze  terrene,  o 
da  pietre  tinte  dalle  proprie  rubigini  , 
e fi  conofcono  dal  colore,  e dalla  tintu- 
ra,co  cui  imbrattano.Quelle  del  piom- 
bo fono  nere  j quelle  dell'argento  van- 
no al  bigio  : quelle  dell’oro  ai  lionato  . 
Così  le  pietre  generate  nella  foflanza 
de’metalli , hanno  la  propria  tintura* 
come  lo  (lagno  , e 1’  argento  , metalli 
bianchi,  vengono  in  pietre  frafparenti 
di  color  purpureo  : 1’  argento  vivo  in 
terra  o pietra  di  fommo  roffore  * come 
afferma  lo  rteifo  Imperato  . 

4.  Narra  l’Agricola  , che  alle  volte 
fono  le  vene  in  terra  fangofa  , in  cui 
fono  pezzetti  di  metallo  o puro , oro- 
zo , che  non  han  forma  di  metallo , fe 
prima  non  ha  colla  fua  fufione  acqui- 
llato  la  purità  * e così  altre  volte  lofio 
in  terra  Cecca  . Perchè  ogni  metallo  ha 
le  fue  proprie  pietre  , ne  riferiremo  al- 
cune ne’feguenti  Articoli,  per  di  moli  ra- 
re la  differenza  loro.  Dice  lo  llelfo  lm- 

Eerato  lib.i^.cap.  3.  che  alcuni  metal- 
al le  volte  fi  trovano  puri  nelle  vene 
proprie  , cioè  l'oro , l'argento  , il  ra- 
me , e l'argento  vivo  * ma  affai  più  ra- 
re volte  il  lerro , e ’l  bifemuto  * ninna 
volta  però  lo  11  agno,  e ’l  piombo,  bea-, 
N die 
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che  (1  trovano  in  picciole  pietre  nere , 
che  non  fono  inferiori  al  metallo.  An- 
che il  Berengucci  dille  , che  nelle  ca- 
ve dell’oro,  del  rame, e degli  altri  me- 
talli, fc  ne  trovano  de’  pezzi  puri  fenza 
mefcolamento  lib.  1.  cap.  a.  ma  di  ciò 
ne  portaremo  gliefempj  , di  ciafche- 
dun  Metallo  trattando . 

A R T'I  C.  IL 

Belle  Pietre  dell'Oro . 

I.  T ’Oro  è detto  Sole  da'Chimici, 

1 a e fi  trova  nelle  Miniere  fot- 
terranee , nel  fabbione  de’fonti , e de’ 
fiumi,  nelle  arene,  e nelle  pietre.E’  ve- 
to metallo  , periettilfimo  : non  fi  fa 
putrido , non  fi  corrompe  dal  fuoco  , 
non  ha  cofa  bruciata, che  da  fe  mandar 
polla  , come  dice  il  Fallopio  , nè  può 
edere  cifefo  dalla  ruggine.  Fregato  non 
lafcia  alcuna  tintura  negra  , o gialla 
come  fanno  quali  tutti  i metalli  , il 
che  alferma  il  Berenguccio  ; non  ha  o- 
dore  , nè  fapore  , nè  è velenofo  man- 
giandone , come  qualche  altro  j ma  più 
toilo  a vari  mali  è medicina  -,  anzi  per 
la  fua  gran  perfezione  e bellezza  , è o- 
pinionc  univerfale  , che  in  lui  fieno 
virtù  giovevoli  a gli  Uomini  ecceilive. 
Egli  tra  tutte  le  cofe  , che  fono  nel 
Mondo,  ha  neH’elTereilimate  il  primo 
• luogo  : ed  ha  in  fe  certa  intrinfeca  at- 
trazione naturale , che  eflendo  veduto, 
dilpone  eli  animi  a defiderarlo  ; onde 
è una  delle  cofe  più  ricche  , e da  tutti 
è con  anfietà  ricercato  , come  dillo 
Plinio  lib.  a-CAp. 

2.  Le  Pietre,  in  cui  l’oro  fi  racchiu- 
de, fecondo  Libavio,fono  le  felci  bian- 
che, le  quali  hanno  vene  cerulee,  le 
Marchefite  , l’Ocra  , la  Cadmia  , in 
cui  vi  è pure  argento . Narra  , che  il 
puro  oro  follile  li  trova  nella  pietra  del 
ferro , nella  pietra  Armena  , ed  in  una 
felce  cenericcia  , ed  in  altre  j e vuole, 
che  Uleggano  i Filici  Metallici , coma 


il  Chentmanno’,  Gefnero,  Alberto, 
Agricola  , ed  altri  , che  di  ciò  fende- 
rò . Il  Berenguccio  nel  lib.  1.  della  fua 
Pirotecnia  cttp.  1.  di  de  , che  fi  genera 
l’oro  in  varie  fpezie  di  pietre, in  afprif- 
fimi  Monti , e di  tutte  la  migliore  è la 
pietra  azurra  chiamata  Lapis  Laznli , 
che  ha  il  fuo  colore  limile  al  Zaffiro  j . 
ma  non  così  tralparente  j nè  è così  du- 
ra . Si  genera  ancora  in  altra  limile  al 
marmo  laiegno  ; ma  di  color  morto: 
in  un’  altra  di  color  giallo  con  alcune 
macchie  rode  per  dentro  ; ed  in  certe 

Eictre  fciolte  lenza  ordine  ri  guifa  di 
ronzi  di  fiume . Si  trova  ne  Monti  in 
ordine  di  filone  tra  falda  c faida  con- 
giunta con  la  pietra  azurra  ; anzi  fra 
eda  n’è  molto  mefcolato  : e tal  minic1 
ra  dicono  edere  tanto  migliore  , quan- 
to ella  è più  ponderofa , e carica  di  co- 
lore ; e fra  eda  fi  drmollrano  molte  più 
punteggiature  di  oro.  Si  trova  pure  in 
certa  terra  bituminofa  di  color  limile 
all’argilla,  che  è pòderofa  molto, e in  fe 
ha  molto  odore  di  folfo.etaleoroè  mol- 
to bello,  e del  tutto  quali  fino*  ma  dice, 
che  fi  cavi  con  difficoltà  grande.L’Im- 
perato  narra  , che  fogliono  trovarli  le 
vene  d’oro  fecche  , ed  umorofe;  e che 
più  abbondanti  fogliono  edere  le  fec- 
che , le  quali  hanno  apparenza  di  terra 
cotta  nelle  fornaci  , o che  abbiano  al- 
cune lucide  pagliuole  . Si  trova  ezian- 
dio ove  lia  l’Azurro  , il  Verde  a/.urro  , 
l'Orpimento , e la  Sandaraca  ; ed  è al- 
le volte  puro  , attaccato  alle  ghiare  di 
alcune  felci  fidili,  e de 'marini,  e pie- 
tre di  facil  fufione,  cavemofe  in  modo, 
che  moftrano  elfer  corrofe  : e talvolta 
nella  Marchefita  , fecondo  Mattiolo  . 
Riferifce  Plinio  , che  Gajo  Imperado- 
re,  avido  dell'oro,  fperava  cavarlo  dall’ 
Orpimento  , ed  ordinò , che  fe  ne  cuo- 
cere gran  quantità  ; ma  benché  fe  ne 
cavò  oro  eccellente  i fu  nondimeno  al 
pari  della  fpefa  * però  più  non  fi  tentò 
da  alcuno  tale  imprefa . 

9.  Numera  il  Beccherò  in  Pbifìc . 

flit- 
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fulterr.  alcune  differenze  dell’ oro,  o 
fieno  denominazioni  , con  cui  fu  va-, 
riamente  chiamato  dagli  Antichi  , e 
dice  averle  cavate  dal  Gioitone . Nel 
Ut. 1. feci.  6.  cap.  4.  num.  4.  così  egli  le 
diflingue  : L’ oro  lì  mantiene  negl’  in- 
cendi , e poco  fi  confuma  coll’ufo  : e 
dicefi  Apyron  quello,  che  fenza  veru- 
na opera  è da  fe  Hello  perfetto:  e lo  dif- 
fero  ancora  Obry^um  , Paria*  putu/n 
exeoa  t/m  , recoaumy  polypeptort,  aurum 
titl  c brnjfam  fpeflò  fpumato , e giugne 
a ventiquattro  carati  . Aiferma,  che 
appo  gli  Antichi  niuna  menzione  fia 
fiata  fatta  , ma  Apyron  già  fi  legge  in 
Plinio  . Argentcfum  quello,  che  e con 
qualche  porzione  di  argento  fporcato. 
Arrugia  quello  , che  dalle  Miniere  fi 
cava  . Pai  aera  è la  mafia  , o mucchio 
•nelle  ftelle  Miniere  ritrovata  : Baluca 
quello,  che  è ritrovato  minuto:  By- 
mentitnrm  ,Syrtoi  il  raccoltone’  tor- 
renti : Canali  tinnì  quello  , che  fi  ca- 
va ne’pozzi  , va  ante  nelle  vene  de’ 
fallì  : InfeBum  , purum , fe  in  malfa  : 
Palai  quello,  che  ne' pozzi  trovando- 
li «palliava  diece  libre  . Aurum  Opbir 
li  cercava  dall ^Ofir, creduto  l lfola  7ei- 
lan  ; e dicefi  ancora  Indico  , perchè  Ja 
ftefla  Ifola  è nell  ìnAìn.Vphus  viene  dal- 
la med clima  regione, ed  è óttimo.P/fr/f- 
vajim  è di  colore  limile  al  fangue  del 
giovenco  .* Gemmai um  quello  , che 
adornava  le  tazze  di  gemme.  Adultera - 
tum  quando  è milchiato  con  altra 
uiateiia  contro  le  figgi  . Signatum 
quello  , che  nelle  Monete  è coniato  • 
Ke/um  è il  filato  : Tentile  il  tefiuto 
nelle  vefii  : Ccronarium  quello  , che 
un  tempo  fi  dava  a’trionfanti  . L 'Un- 
garico lo  dice  di  carati, o fcrupoli  Ven- 
titré . Ma  in  quello  modo  può  l’oro  ri- 
cevere le  varie  denominazioni  ancora 
da  luoghi , donde  lì  raccoglie  : e mol- 
tilfiine  faranno  lenza  dubbio  , come 
fono  molcilfimi  i luoghi , donde  fi  ca- 
vaci qualità  e perfezione  divcrfa.Gior- 
gio-Ernefto  Stahl  in  Speciptin.  &ec- 


cherian.part.  1 JeB.i.Membr.\jhef } . in 
fu.  che  fe  è vero  quelche  fi  racconta 
de’Chinelì  , e de’Giapponelì  , è cofa 
degna  da  riferirli  , egli  fcrifle  , cioè 
che  quegli  abbiano  il  legreto  di  ridur- 
re l’oro  , ed  ogni  altro  metallo  a tanta 
mollezza,  che  quali  piombo  , ed  altri 
dicono  quali  cera  , polfa  in  eflo  impri- 
merli: e fatta  poi  1’  impre(fione,fi  refti- 
tuilca  alfa  fua  durezza  . Dubita  però 
della  verità  : e dice  , che  al  Beccherò 
fi  dovea  avere  grande  obbligo  , fe  fe- 
delmente avelie  fpiegato  il  modo , con 
cui  ( fecondo  ParaceTfo  ) profefsò  avec 
Caputo  mutare  il  ferro  in  piombo  . Di- 
chiara , che  nel  luogo  riferito  dal  Bec- 
cherò , non  fa  altra  menzione  Paracel- 
fo  , che  lodare  una  buona  polvere  att» 
a liquefare  . L’Oro  fulminante  è una 
polvere  di  oro'  ’,  ’cKé  {impicciandoli  fi 
accende  , ed  è compojìzione  de  Chimi- 
ci, della  quale  ferveremo  nell’*;-/;  144» 
quello  //ritrattando  della  Pietra  Fjhjo- 
jiea^n.oe,.  L’Oro  Potabile  è ancora  ctìje- 
brato  eia’  ««definii  , e ne  tractaremo 
nello  fielfo  luogo. 

• 4.  Tre  modi  da  cavar  P oro  afie- 

F;nò  Plinio  nel  lib.  ’ cap.  4.  cioè  net- 
!arena  de’Fiumi  , ne’fiozzi  , e nelle 
Miniere  ; ma  lì  trova  pure  lì  rare  nato 
(òpra  la  terra  ; in  maflèlle  : ed  a guifa 
delle  Piante,  quufi  che  germoglialfe  ; 
e di  tutti  1 modi  ne  recarenio  gii  efem- 

pj  • » 

Il  primo  modo  di  trovar  l’oro  è 
nell’arena  de’ Fiumi  , tra’ quali  cele- 
brano il  Tago  di  Spagna  , il  Po  dell’ 
Italia,  PKbrodi  Tracia,  il  Patollo  d’ 
Afra,  e ’l  Gange  d'india  . Dice  Mat- 
tiolo  , che  da  tali  arene  coll’  arte  fe  ne 
cava  1*  oro  ; e’1  Berenguccio  dà  la  ma- 
niera di  eftraerlo dalle  arene  fluviali; 
non  bifognandovi  altro,  che  un’Uomo, 
ed  una  tavola  con  una  pala  , ed  un  po- 
co di  Mercurio  , ed  abbondanza  luffi- 
cientcd'  acqua  . Non  folo  fi  trovane' 
fiumi;  ma 'pure  ne’xufcelli , ne’  torren- 
ti, e ne’iaghi  ; e non  folo  in  areni  , e 
N 1 poi- 
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polvere  minutilfima  ; ma  pure  in  pez- 
zetti , anzi  in  pezzi  grolfi  : e Plinio  af- 
ferma noneifere  alcun’ altro  più  puro 
di  tale  oro  ; perchè  fi  ripulirne  nello 
Appicciarli  nel  corfo  del  fiume  . 

f.  il  Bcrenguccio  numera  dell’ Ita- 
lia tre  fiumi , nelle  cui  arene  talvolta 
i’  oro  fi  ritrovi,  cioè  il  Telino,  l’Adda, 
e*l  il  Po  i ma  non  già  per  tutte  le  arene 
de’loro  letti,  e folo  in  certi  luoghi  par- 
ticolari ( ove  a certi  gombici.l'ono  al- 
cune ghiare  fcoperte  , lopra  le  quali 
1’  acqua  ne’  tempi  delle  inondazioni 
delle  piene  lafcia  certa  belletta  areno- 
fa,  con  cui  è i’  oro  mefcolato  di  forma 
minuta , come  fcagliuole  , o manco 
che  un  fembolino.  Nelle  Indie  però  fo- 
’no  molti  i fiumi , ove  l’oro  fi  ritrova:  e 
Tommafo  Porcacchi  nell’  Ifolario , de- 
fcrivendo  Flfola  di  Si  Giovanni,  detta 
Borichen  dagl’indiani , circa  trenta  le- 
ghe dalla  parte  di  Levante  lontana 
aall’ifola  Spagnuola  , narra,  che  furo- 
no Scoperti  cinque  fiumi  con  oro  , cioè 
I5uici , Oromico  , Icau  , In  , e Chi- 
mi nen. Dice  il  Gemelli  ne’  Viaggi  porr. 
f.  tib.  i.  che  nell’  Ifole  FU  ippihe, ficco- 
me  ne’  Monti , ricchiifime  miniere  fi 
trovano  j onde  gli  raccontò  il  Gover- 
nadore  di  Manila  , che  in  tutto  fi  rac- 
coglie l’oro  per  lo  valore  di  duecento- 
mila pezze  d otto  l’anno  , fenza  opera 
di  fuoco  , o di  argento  vivo  ; così  in 
Manila  Selta  fono  più  fiumi^ericolofi 
a valicarli , nel  letto  de’quali  fi  racco- 
glie l’oro  ,che  la  piena  dell’acqua,  pat- 
tando per  le  cupe  folle  ne’  Monti, luole 
feco  portare  . La  Provincia  di  Paraca- 
le  ne  abbonda  fopra  ogni  altra } ficco- 
mc  i fiumi  di  Butuan  , Pintados , Ca- 
tanduanes , Masbate  j e Bool.  Del  Perù 
.Umilmente  il  Magino  in  Geograob. Vio- 
loni ai  così  fcrifle  : Pleraque  M ut inni 
fan  inn  timer  abilet  auri  , argentique 
gazar  nnbilijjìmit  fodinis  emittit  , uec 
itila  feri  urbi  a li  quo  nomine  fpcSata  of- 
ferito- , quctm  non  infigni  alicnius  mi- 
na auro  nottu  a ditarit  j ut  meritò  ha- 

» 


rum  compar  ationé  divi  ti  te  fordefcere  de- 
beane  , qua r aiti  Tago  , atti  LyAorunt 
Vagolo  veleno»  fabula  afcripferunt  j 
nam  prteler  inexhaujlas  Monti  uni  Ar- 
rugias , quii  eloqui  goffi t quantum  au - 
ri , argentiqu:  vhn  canalicia  , ani  ege- 
JH  fluminibus  tbefauri  ferant  ? Qua  ru- 
tilanti bus  arenis  , pellucidi!  undìs 

limpidi  aureo  quodam  profluxu  mere 
videntur . Così  fcriflè  dell’Ungaria,che 
non  folo  le  miniere  ; fed  amnes  multi 
ferace s auri  fune  , & in  vitibus  aurife- 
ro in  folo  fatis  aurttm  quandoque  legirur. 
Nel  riujne  Olt,  che  è il  più  celebre  del- 
la Vallachia,  fi  pefea  oro  copiofo , e fi 
lava  giornalmente  da'Cingari  a ciò  de- 
sinati . Non  folo  tra  le  arene  de’  fiumi 
li  trova  l’oro  minutiliìmo,  aguifa  di 
arena  ; ma  dalle  Sefìe  arene  può  l’oro 
cavarli. Gio.Gioacchino  Beccnero  fcrif- 
fe  De  Minerà  Arenaria  perpetuale  nar- 
ra le  fue  propolizioni  fatte  agli  Ordini 
d’Olanda  circa  l’effrazione  dell'oro  col 
mezo  dell'arena  de'lidi  : e con  fuo  di- 
fpiacere  non  furono  accettate  . 

6.  Del  Regno  del  Monotapà  nella 
"Biblioteca  de' Viaggi  del  Conte  Aurelio 
degli  Arizi , Pare.  fi  legge  edere  così 
numerofe  le  Miniere  , che  il  fuo  Prin- 
cipe fi  dica  i!  Re  dell’Oro  : e i fiumi 
Selli  portano  arene  d’ oro  , e tra  elfi  il 
fiume  degl’infanti , quello  dello  Spiri- 
to Santo  , e di  Camma  verfo  le  loro  for- 
nenti , che  featurifeono  dal  Lago  Za» 
caf  , e i paefani  poco  le  apprezzano , 
fervendotene  per  baratto  di  quelchc  a 
loro  manca  . Nella  Provincia  del  fiu- 
me di  Sena , delia  quale,  come  narra  il 
Tavernicr,  il  Comandante  è foggetto 
alGovernadore  di  Mozambica  , ed  in 
cui  fi  gettano  molti  fiumi  piccioli,  tro- 
va in  elfi  il  popolo  polvere  di  oro  in 
gran  quantità  i ma  è inferiore  all’altro: 
e portano  quella  polvere  a Cepon  Gu- 
ra , cd  a Sefala  . Racconta  Fernando 
Colombo  nell’  ljìorie  di  Crifloforo  fuo 
padre  cap.  fi.  che  nella  Provincia  di 
Cibao  ne’  ruicelli  di  quelle  alce  Mon- 
ta- 
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tagne  fidifcernevano  le  granella  minu- 
te dell’  oro  , portato  l'eco  dalle  gran 
pioggif  dalla  (oinmità  de’Monti  ; e nel 
C/i/>.òo.dice  , che  quei  popoli , ridotti 
ali’ ubbidienxa  , promilero  di  pagare 
tributo  a’Re  Cattolici  ogni  tre  meli  , 
cioè  di  quelli,  che  abitavano  in  Cibao, 
pagaffe  ogni  perfona  maggiore  di  quat- 
tordici anni  un  groflo  lonaglio  pieno 
di  oro  in  polvere  . Lo  fte/To  Tavernier 
nt'Viapgì del?  Indie  lib riferilce , che 
neli’Ilola  d Achen  dell’Afia  * detta  an- 
che Sumatra , dopo  pallate  le  pioggie, 
quando  fono  afciuttl  i torrenti,  fi  tro- 
vano vene  di  oro  ne’falli  di  varia  grof- 
fezza  , che  le  acoue  delle  pioggie  por- 
tano con  fe  da’Monti  , cne  guardano 
il  Settentrione  di  Levante  . 

7.  Il  ColombO'tiopo  11  fecondo  fuo 
Viaggio  dall’  Indie, prelèntò  a’  ReCat- 
tolici  oro  prodotto  in  grani  minuti , e 
grolfi!  come  fave,  e ceci  : altri  grani 
come  uova  di  Colombi  ; ma  fu  poi 
trovato  alcun  pezzo,  che  pefava  più  di 
trenta  libre  , come  fi  legge  nelle  fue 
Iftorie  cap.64.  Francefco  Lopez  de  Go- 
mara  nell’  Ifiorie  dell’  Indie  Occidentali 
part.2xap.12.  narri  ,che  Francefco  di 
Bovadiglia  , che  governi)  l'Ifola  Spa- 
gnuola,  e mandò  alla  Spagna  prigione 
Criftoforo  Colombo  , pofe  nelle  navi 
più  di  cento  mila  peli  d oro  fino  per  lo 
Re , e per  altri  particolari.  Mandò  an- 
cora molti  grani  di  oro  , ed  uno  per  la 
Reina,  che  pefava  tre  mila  trecento 
Caftigliani,d’oropuro(ed  un  Gattiglia- 
no è un  docato  , e terzo  di  oro  ) il  qua- 
le trovò  una  Indiana  di  Michele  Diaz 
Aragonefe  . Ma'per  una  tempeila  nau- 
fragarono molte  nà^l  con  trecento  per- 
fone  •.  fi  perde  tutto  l’oro  , e’1  grano 

Ìjroflo  ancora  : e foggiugne  , che  mai 
j troverà  un’altro  limile  . Di  quello 
forfè  fcrilfe  il  Boterò,  i dicendo  nelle 
Pelaz.  ZJniv. part. i.voi.z. lib. } . chel'I- 
fola  Spagnuola  è ridchilfima  di  oro  di 
Miniera,  ede’fiumi  : e ne  fu  trovato 
un  pezzo , {limato  il  maggiore  , che  fi 


fia  veduto  s perchè  pefava  trenta  libre, 
che  fanno  tremila  e feicento  ducati  , e 
fi  perde  in  mare  . La  Motta  le  Vayer 
nella  Fijìca  del  Principe  cap.  19.  ripor- 
ta pure  , che  Metello  nella  fua  Pref.it. 
fopra  Oforio  afferma  , che  trovolfi  in 
quella  parte  d’America  dell’  Incas  un 
grano  d’oro  , che  valeva  tremila  tre-  * 
cento  feudi  Cattigliani  : e che  Oviedo 
3.  IJlor^c.  7.  raccorda  un’altro  grano , 
che  pefava  trentafei  libre . Dice  lo  ftef- 
fo  le  Vayer  , che  l’oro  più  ftimato  fia 
quello  de’Fiumi  , che  non  ha  fentito 
ancora  li  fuoco  ; e fu  detto  da  Plinio 
Aurum  apyrum  { eli  raccoglieva  con 
pelli  di  Montone  ; onde  il  Bellone  do- 
po Appiano  Alefsandrino  De  Bell.  Mi~ 
thrid.  credè  , che  fia  Hata  inventata  la 
favola  del  Vello  , o Tofon  d'oro.  Sog- 
giugne,  che  Yljìoria  dell' Incas  lib.  2. 
c.  16.  elib.S.c.  24.  nomina  un  fiu- 
me del  loro  paefe  , il  quale  dava  l’oro 
così  puro  , e fino  , che  paflava  venti- 
quattro  carati . Lo  lìdio  Francefco  Lo- 
pez cap. 6 9.  fcrivendo  del  fiume  Zenu  • 
dice , che  ivi  cogliono  oro  dove  fi  vo- 
glia : e quando  piove  molto  , mettono 
reti  affai  minute  in  quel  fiume  , ed  in 
altri:  ed  alle  volte  pefeano  grani  come 
uova,  d’oro  puro,  e fino  . Di  ciò  fcrif- 
fe  ancora  il  Majolo  Tom.  1 . coltoqu.  1 9. 
che,ficome  riferirono  gli  Scrittori  del- 
le cofe  dell’Indie  , ivi  pongono  le  reti 
in  alcuni  fiumi  , e pefeano  a guifa  di 
pefei , groflì  pezzi  di  oro , come  fucce- 
dè  nel  fiume  Zeneo  non  lontano  dal- 
la Città  detta  Cartagine  ; e i paefani , 
che  fanno  dopo  le  pioggie  portarli  dal- 
la forza  del  fiume  i pezzi  di  oro  in 

t rande  quantità  , vanno  a pefcarlo  . 
ono  molti  e fpcflì  i Fiumi  dell’Indiè, 
che  danno  l’oro  , ficome  fono  molti  i 
luoghi  della  terra  , donde  l’oro  fi  cavii 
cosi  chiamarono  Coyva  la  ricca , per- 
chè trovavano  oro  dove  li  voglia , che 
cavavano  ; come  narra  ir*Lopez  nel 
cap.  196. Il  P.  Ovaglie  ,Giefulta,  nella 
Defcriiiene  del  Bjgno  del  Cile  , cap.  4. 

lib.  I. 
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Irb. i . dice , che  nella  Pefchiera,  un  mi- 
glio e mezo  lontana  dalla  Città  della 
Concezione,  nella  quale  l’acqua  arriva 
/ino  alla  Città  ftefla  , quando  gl’in- 
diani non  hanno  che  (pendere  , man- 
dano le  loro  mogli  in  quel  Lago  , le 
quali  colle  dica  de*  piedi  cacano  nell’ 
arena  i pezzi  di  oro  , e col  tatto  rico- 
nofcendogli , fi  abbacano  a pigliargli: 
e cavandone  due,  otre  pezzi  , non  fi 
curano  di  altro,  e vanno  via  : e non 
vi  ritornano  , fé  non  fini  (cono  di  fpen- 
dere  qCei  pezzi  : perchè  fono  genti  da- 
te al  vivere,  non  al  guadagno  . Rac- 
conta , che  portò  in  Siviglia  , e nell’ 
Itajia  alcuni  di  quei  pezzetti  mediocri 
per  farne  la  prova  : e fenza  mettergli 
a fuoco  , ed  avergli  purificati  , fi  tro- 
vòoro  di  ventitré  carati  , che  è pure 
gran  cofa.Defcrive  anche  1’  abbondan- 
za dell’  oro,  e dell’  argento  di  quel  Re- 
gno : e che,  fecondo  Antonio  de  Errerà 
vxW'lJior.  parer. dell'  Indie  afferma,  che 
in  tutte  quelle  non  fi  trova  oro  , che 
uguagli  ne’  fuoì  carati  quello  di  Val- 
divia,  Provincia  del  Cile , fe  non  quel 
famofo  di  Catabaya  : e che  quando  fi 
lavoravano  quelle  Miniere  , prima  di 
ribellarli  gl’  Indiani,  cavava  un’  India- 
no da  quelle  venticinque  , e trenta 
peli  di  oro, che  importano  più  di  quat- 
trocento , o cinquecento  Reali  ai  ar- 
gehto  Molti  dicono  , che  gran  parte 
dell’oro,  che  nafeondeva  Tinga  ne’luoi 
tefori , lo  portavano  dal  Cile  . Raccon- 
ta ancora  nel  lib.^.cap.\  f.  la  ricchezza, 
e liberalità  del  Marefcialle  D.  Diego 
de  Almagro  , che  governava  lo  fieno 
Regno  , il  quale"  diede  di  mancia  ad 
ubo  circa  ventimila  feudi  ; e dovendo- 
li nel  Cuzco  fondere  grand’ argento  per 
cavare  la  quinta  parte  al  Re  , fi  fufero 
ancora  molti  anelli  d’oro  ; e defideran- 
do  Giovanni  Lopez  avere  un'anello  di 
quelli , lo  dimandò  allo  llcffo  de  Alma- 
gro , il  quale  usò  tanta  liberalità  , che 
non  foio  gli  die  quello  $ ma  volle , che 
aprifle  le  mani  , e pigliale  quanti  in 


quelle  capiffero  j e comandò  ancorai 
che  gli  foflero  dati  quattrocento  peli 
per  la  fua  moglie.  Cosi  a Bartol^mmeo 
Perez , che  gli  prefentò  uno  Scudo , lo 
fece  contracambiare  con  quattrocento 
pefi  , e con  un  vaio  di  argento  di  cen- 
to libre  in  circa  , che  avea  per  manichi 
due  Lioni  di  oro , che  pefavano  trecen- 
to quaranta  peli . 

8.  Olao  Magno  trattando  de’Pefci 
del  fiume  Nero  della  Finlandia  in  Hi - 
Jhr.  fepttmptrional.  lib.  2.  cap.  17.  così 
l’crifl'e  : Produci t ttiam  T rebìum  ifcrm 
a Jlate  ni*  rum  , tic  Lem  e candidum,  tjui 
( ut  Alberto  lib.  24.  placet  j in  Oceano 
epici  tur  macer  , é"  cum  pedali!  fìt , 
pinguedine)»  habet  quinque  digitorum , 
qua  fale  condita  , aurum  ex  aquir , 
quamvif  Hf"prt'fuh'>tJJ\mirs  deciderit  , 
extrabit , <5-  de  fundo  facit  Jtuciuare  . 
Tutto  ciò  riporta  Antonio  T orquema- 
da  nel  fuo  Giardino  di  Fiori  curiofi  , 
Tratt.6.  tradotto  dallo  Spagnuolo  nell’ 
Italiano  idioma  , in  cui  così  fi  legge  : 
Trovafi  in  quello  un  Pefce  chiamato 
Trevio  , che  nel  verno  i molto  nero  , t 
nell'  ejlate  l bianco,  il  quale  ha  una  pro- 
prietà marnvjglicfa  , che  in  fatandolo  , 
ed  avviluppando  la  pia  gramezza  ad  una 
corda  , e mettendola  in  alcun  fiume jino 
al  fondo-,  fe  nell' arena  vi  è qualche  oro, 
fe  gli  attacca  , e lo  porta  di  fopra,  ancor- 
ché i frani  fojfcro  grandi  e pefanti  : dove 
che  alcune  genti  P hanno  per  efei  ci  zio  , e 
fe  ne  fomentano  . Ben  fi  feorge  , che  il 
Torquemada  altera  la  relazione  di  Olao, 
da  cui  l’ha  prefa  : e non  lappiamo  a 
cui  fi  debba  dar  fede  $ ancorché  anqbi- 
due  le  relazioni  fieno  Tofpctte  di  favo- 
la . Molte  cole  feiA  dubbio  , fpezial- 
mente  intorno  gli  Uomini  , egli  Ani- 
mali , che  fono  pure  favole  , ha  lo  ftef- 
fo  Torquemada  credute  per  vere , le 
quali  nelle  nolhe  DiJJ'er fazioni  abbia- 
mo avuto  la  cura  dimollrare  , da  altri 
anche  riferite  -,  6nde  il  fuo  libro,  an- 
corché erudito,  bifogna  leggerli  con 
cautela  . Narra  tra  le  altre  maraviglie, 
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che  le  Formiche  d’Etiopia  , e i Griffo- 
ni dell’  Indie  cuflodilcano  1’  oro  ne’ 
Monti  ; ed  è ciò  una  pura  favola  , che 
abbiam  confutata  nella  Dijfertat.  De 
Animai.  Fabulof.  ancorché  molti  Au- 
tori raffermino  * cioè  Fiìoftrato  nella 
Vita  ef  Apollonio  , Megaftene  , Plinio  , 
che  gli  pofe  nella  Scitia  , Solino  , Eba- 
no , Erodoto  , Strabone  « Ppmponio 
Mela  , ed  altri  Antichi  . Su  la  fede  de’ 
medelìmi , molti  più  moderni  hanno 
creduto  lo  ftelfo , comedi  cita,  egli 
feguita  il  P.  Tortiniafo  Mal  venda  De 
Paratifo  Voluptntis  cap.  42 . ed  afferma 
averne  più  fcritto  di  ciò  nell’  altro  li- 
bro fuo  De  Antichr.Jlo  lih .3.  cap. 21. du- 
bitando fidamente  de’  Griffi  , i quali 
fono  da  molti  {limati  favolofi  : e dovea 
pur  dubitare  delle  Formiche  di  corpi 
fmifurati  : c che  tutti  fieno  cullodi  del- 
l'oro ne’  Monti  dell’India  , i quali  da’ 
più  Moderni  affatto  favolofi  fi  trovano, 
ed  in  quei  Monti  ftelli  non  fi  veggono, 
nè  fi  ha  memoria  di  efferfi  veduti  alcu- 
na volta. 

9.  11  Berengucci  nel  lih.  r.  cap.  1. 
cerca  donde  l’oro  nelle  arene  de’  fiumi 
derivi  ; fe  vi  è condotto  dall’acqua  , o 
fe  pure  in  quefla  fi  produca  . Non  du- 
bita , che  le  piene  dell’acque  portar  lo 
pollano  da’Monti  , o ne'torrenti , o ne’ 
fiumi  -,  confufo  però  fi  moflra  nelle 
.arene  del  Telino  , dell’ Adda  , e del  Po 
dell’Italia  -,  non  efiendo  vicina  ad  al- 
cuno di  quei  luoghi  alcuna  miniera  di 
oro  , nè  di  altro  metallo  , che  fi  fap- 
pia  . Non  crede  però,  che  ivi  fi  generi, 
come  alcuni  Scrittori  hanno  voluto  5 
perchè  li  troverebbe  per  tutto  il  letto 
di  quei  fiumi  : e cercandolo  fe  ne  tro- 
vane per  tutto  , ed  in  ogni  tempo  ; e le 
pioggie  , o le  piene  vagliono  più  torto 
a dillemperarc  e guaftare  ogni  cofa , e 
difturbare  la  generazione f nc  folo  1 oro, 
ma  altri  metalli  ancora  generar  li  po- 
trebbero , come  più  imperfetti . Si  in- 
duce perciò  a credere,  che  liccome  in 
più  luoghi  della  Campagna  di  Roma 


fra  le  arene  di  alcuni  fiumetti  fi  trova 
miniera  di  ferro  minuto  di  color 
nero  i cosi  fi  conduca  colla  forza  del- 
le acque  } mentre  è facile  , che  li 
trovino  terre  , che  di  propria  loro  na- 
tura abbiano  fortanza  di  oro  * 0 pure  , 
che  in  qualche  luogo  vi  iia  miniera  in 
alcuna  fuperficie  , ove.gli  Uomini  non 
abbiano  prefo  cura  di  andare  -,  o facil- 
mente andar  non  fi  porta  i o che  tali 
terre  fieno  ne'  luoghi  proprj  de’Monti 
vicini  : e non  è maraviglia  , che  in 
tanti  fecoli  fcorlì,  la  vera  origine  di  tal 
cofa  da’convicini  di  tali  luoghi  non  ila 
Hata  intefa  . A ciò  polliamo  aggiugne- 
re  , che  bifognarebbe  ricercar  1’  origi- 
ne di  quei  fiumi  $ eflèndo  facile  , che 
da  altri  fonti  derivino  , o con  cui  lot- 
to la  terra  comunicar  portano,  da’  qua- 
li gli  è comunicata  porzione  di  quell’ 
oro  , che  feco  conducono  , tirata  da’ 
Monti,  ricchi  di  miniere  , o da'luoghi, 
ove  pietre,  cioè  Cadmie  , e limili,  lot- 
to la  terra  nafeofte  fi  trovano  , in  cui 
vi  è l’oro  prodotto  . Nel  fondo  del  ma- 
re può  ancora  trovarli  1’  Oro  da’fiumi 
condotto  i 0 caduto  ne*  naufragi  de’ 
vafcelli  : e lavorato  , e fenza  lavoro  ; 

fiotcndo  il  lavoro  lle/fo  efler  tolto  dal- 
e tempefte  , e dal  moto  deli’  acque  , 
che  tralportar  vagliono  ancora  } ficco- 
me  le  pietre,  per  opera  delle  acque,  che 
feorrono  , li  fanno  nel  mare  , e ne  "fiu- 
mi rotonde . 

io.  11  fecondo  modo  di  trovarli 
1’  oro  , propofto  da  Plinio  è,  che  fi  ca- 
vi da’Pozzi  : e da  lui  è detto  Canalitiot 
e fta  attaccato  alle  ghiarc  di  Marmo, 
per  cui  i canali  di  vene  feorrere  fi  veg- 

5ono , e per  li  lari  del  pozzo,  foftenen- 
ofi  la  terra  con  colonne  di  legno  : e 
cavata  la  miniera,  fi  pefta , fi  lava  , fi 
brucia  , e li  macina  in  polvere,  e fi  po- 
ne nella  fornace:  e tutta  la  fpqrchezza, 
che  fi  leva  dal  catino,  fi  chiama  Scoria : 
e ciò  dice  di  tutti  i Metalli  . Sono  nel- 
la Boemmfa  alcuni  Pozzi  , in  cui  li 
trovano  pezzi  di  puro  oro  di  diece  ii- 
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bre,  come  dice  l’Ortelio,  riferito  dal 
Majoli . 

ti.  Il  terzo  modo  di  cavar  l’oro, 
riferito  anche  da  Plinio,è  neile  Minie- 
re , e nella  rovina  de'  Monti , i quali  fi 
cavano  , procedendo  per  grande  fpazio 
a lume  di  lucerne  t e per  molti  meli 
non  fi  vede  giorno  ; come  ne  defcrive 
la  manieradi  cavarlo  . Ma  di  quelle 
miniere,  e della  fatica  degli  Operarj 
ne  Temeremo  nel  feguentc  Artic.  trat- 
tando della  Aiiniera  del  Potolfi  . Spef- 
fo  fi  trova  l’oro o nelle  pietre  de’  Mon- 
ti, o nelle  terre  , o con  altri  minerali, 
e non  fenza  gran  fatica  purificare  fi  dee; 
ma  in  alcuni  luoghi  fi  trova  anche  oro 
puro  ; rd  oro  ed  argento  anche  puri . 11 
P.  Bernardino  Ginnaro  nel  Saverio  0- 
j'/ew/rt/e, trattando  del  Giappone  , lih.U 
fari.  i.  cap.  i p.  narra  , che  ne’fuoi  Re- 
gni di  Givami,  e di  Tayma,  fi  cava  ar- 
gento cosi  fino , e perfetto , che  fpeffo 
vene  di  oro  tramezzate  fi  trovino.Così 
ne’Regni  di  Nambù  , e Deva,  riferilce 
le  miniere  abbondanti,  in  cui  cinquan-, 
tamila  cavatori  fi  tergono  occupati  ; 
ed  uno  di  quei  .Signori,  detto  Satachc- 
dono , per  affezionarli  i Vafsalli,  foleva 
ogni  giorno  (pargere  al  popolo  non  po- 
ca fomma  di  monete , ed  alle  volte  ta- 
lenti di  oro  , ciafcheduno  di  cento  e 
più  feudi  di  pelo.  Nel  Regno  di  Tibet, 
o lìa  il  Caucafo  antico , nelle  Terre  di 
un  Raja  , più  in  li  de!  Regno  di  Cace- 
mir,  vi  fono  tre  Monti  ; uno  di  Grana- 
to , l’altro  di  Lapislazzoio  , c l’altro  di 
oro efquifito  , come  narra  il  Tavernier 
ne’  Ti  appi  d India  Ut.?. ma  nel  Regno 
di  Tipra,  l’oro,  che  fi  cava  , è di  balla 
qual  iti , limile  a quello  della  Cina  , il 
quale  cambiano  i Cineli  coll’  argento; 
perchè  prezzo  per  prezzo  , fanro  più 
ftima  dell'argento,  per  non  elfervi  qui- 
vi miniere;  cd  è oro  dd  più  ballò  titolo 
di  tutta  l’Afia  . Così  narra  il  Boterò, 
trattando  del  Mcfiìco  , che  l' argento  è 
la  principal  mercadanzia , ei  e dal  Pe- 
rù lì  conduce  alla  Cina  , ove  la  terra 


produce  più  oro  , che  argento  ; ma  non 
palla  diecenove  carati  T e fi  affina  nel 
Melfico  a ventidue. 

iz.  Sono  varj  i luoghi  , ove  le  mi- 
niere fi  v eggono  ; anzi  per  tutta  l’Eu- 
ropa ; ma  P India  ha  lenza  dubbio  il 
primo  luogo  per  1’  abbondanza  grande 
dell'oro  , che  produce  . Il  Majolo  Dier. 

C nnìcu la Tom.  i.  Colloqu.  19.  porta 
molti  el’cmpj , che  fono  di  maraviglia, 
riferiti  dagli  Scrittori  di  quei  luoghi . 
Dice  , che  nella  Provincia,detta  Topi- 
ra,fia  tanta  l’abbondanza  dell'oro  , ch« 
ficcome  tifiamo  noi  i vali  di  creta  , ivi 
tifano  di  oro  : e coprivano  le  cale  colle 
tegole  di  oro  , e di  argento  ; il  che  ri- 
ferì Ice  Franccfco  Vafquez  appo  il  Ra- 
mufio  nel  Tom.  Perchè  cxan  privi  di 
ferro  , gli  faceano  di  oro  ne’  piedi  de’ 
Cavalli , così  pure  i chiodi  ; e forma- 
vano ancora  vali  di  fmifurata  grandez- 
za tutti  di  oro  . In  Cafamalca  nella 
Reggia  del  Re  Atabalipa  ( di  cui  altre 
notizie  firmeremo  ) vi  erano  fonti 
grandi  ne’  portici  , ornati  di  piaftre 
grandi  di  oro  . Cavavano  ivi  l’oro  nel- 
le Ipelonche  col  Colo  fuoco  accefo  , c 
con  quel  calore  colava  l’oro  della  mi- 
niera , e così  lo  raccoglievano.Fr.Gre- 
gorio  di  Leone  nella  Deferì  tiene  del  Ci- 
le icrilfe , che  dallo  Stretto  di  Maga- 
glianes  fino  al  Perù,  fono  tante  le  mi- 
niere , che  meglio  era  chiamar  quella  , 
terra  una  piaftra , o la  Miniera  dell’  o- 
ro.  Narrali  P.òvaglie  nella  Relas.del 
Cile  (lcffnylil>.  1 .cap.  4.  che  tanto  oro  ca- 
varono gli  Spngnuoli  in  quel  Régno, 
che  ne'banchetti  , e nelle  nozze,  met- 
tevano qualche  tolta  nelle  faliere  in 
luogo  di  l'ale, oro  in  polvere  : e quando 
fpnzzavano  le  cafe  , ritrovavano  i ra- 

5 azzi  alcuni  pezzi  di  oro  nelle  immon- 
czze,che  nell'acqua  poi  lavavano.F.ra 
ivi  più  facile  , e di  meno  fpefa  cavar 
1 oro  , che  l'argento  ; perche  quello  ha 
di  uccelliti  di  molta  fattura  in  cavare 
il  metallo , che  è pietra  affai  dura  , per 
macinarla  con  grinflnimenti , che  fo- 
no 
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no  ili  fpefa.Così  nell’argento  vivo,  per 
cui  molto  (ì  fpende  nel  purificarlo  ; ma 
l’oro  non  dì  altro  travaglio,  le  non  ar- 
rivare all'acqua  colla  terra , nella  qua- 
le fi  ritrova,  e lavarlo  in  alcuni  vafi, 
nel  fondo  de’  quali  refta  l’ oro  , come 
più  pefante , e la  terra  vi  via  coll'  ac- 
qua . Dice  , che  talvolta  ivi  s’ imbat- 
te la  vena  tra  le  pietre  , c parti  dure, 
dove  fi  aflòttiglia  , e rende  affai  fcarfo 
il  guadagno  ima  non  fi  lafcia  la  vena 
per  la  fperanza,  che  fi  allarghi  , e s’ in- 
contri quella  parte , che  appellano  Ror- 
f/t, ove  non  clTendovi  materia  durai  ma 
la  tenera  , ingrofla  e fi  allarga  1’  oro  in 
maniera  , che  a far  ricca,  una  famiglia 
bada  una  R'irfa . Giovanni , e Teodo- 
ro de  Rry  dicono  , che  nella  parte  del- 
la Terra  del  Fuoco  alcuni  Indiani  cam- 
biarono con  gli  Spagnuoli  un  pezzo  di 
oro  lungo  e largo  un  palmo  e mezo  per 
coltelli,  forbici,  fpille,  ed  altre  co- 
le fimili,  di  poco  valore.  Ciò  in  molti 
luoghi  delt’Indie  è più  volte  avvenuto, 
c varj  efempj  ne  rechiamo  in  quella 
Moria  naturale  ; e ’l  Colombo , che  ri- 
trovò le  Indie,  fu  il  primo  ad  tifare  fi* 
milicambj  , i quali  furono  poi  dagli 
altri  continuati  . Ma  lì  vide  ne’princi- 
pj  delie  (coperte  , perchè  gl’  Indiani  po- 
co le  gemme  e 1’  oro  (limavano  per  l’ 
abbondanza  di  effe  ; e più  pregiavano 
le  cole  a loro  ignote  , benché  vili  ; per- 
chè ora,ammae{lrati  dagli  Europei,non 
fanno  più  limili  cambj . Si  cavava  più 
oro  prima  della  Guerra  Araucana  con 
gli  Spagnuoli  : ed  in  Cochimbo  pio- 
vendo in  abbondanza  nell'inverno  , fi 
cava  molto  oro  v perchè  i Monti  per 
la  molta  acqua  precipitano  , c l’oro 
fi  fa  più  facilmente  vedere  . La  Ca- 
rtiglia dell’  oro  fu  così  detta  nell’ 
India , per  edere  Provincia  ricchillima 
di  oro  , e la  pigliò  Vafco  Nugnes  de 
Valboa,  nobileSnagnuolo  , che  feoprì 
il  Mare  di  Mezodì  , come  ne  fa  memo- 
ria Alfonfo  Ulloa  nella  Vita  /lì Carlo 
V.  ìmp.  Hb.  i.  cart.  59.  e Francefco  Lo- 
Tom.  II. 


pez  de  Gomara  più  diflintamente  ne 
le  ri  de  nell’  ìjìor.  dell'  Indie  part.  2.  dal 
cap.t) 2.  Lo  delio  Nugnes, vinto  il  Caci- 
que,o  Signore  Caretta,  fece  pace  col  Si- 
gnor di  Comagre  , che  avea  una  Cafa 
fatta  di  «rolli  travamenti  ben  telTuti , 
con  una  Sala  di  ottanta  palli  larga  , e 
centocinquanta  lunga  , e ben  propor- 
zionata . Per  la  colla  del  golfo  di  Brava 
trovò  cale  edificate  fu  gli  alberi  così 
alti  ,che  appena  un’archibugio  gli  po- 
teva arrivare:  e le  cale  erano  cosi  fp ef- 
fe , che  formavano  una  Terra  , e gli 
alberi  erano  così  grolfi  , chccondif- 
ficultì  otto  Uomini  gli  potevano  ab- 
bracciare; ancorché  1'  un  l’altro  lì  daf- 
fero  le  mani  . Fa  menzione  di  quelli 
alberi  il  Majolo  Dìer.Canic.Tom.  1 ,col~ 
lequ.- 2 1.  ne’ quali  le  Cafe  fi  facciano 
nella  Nuova  Spagna:  e dice  PietroMar- 
tiredi  Angleria,  Milanefe  , chefcride 
in  latino  molte  cofe  dell’Indie , eflen- 
do  Cronilla  de’Rc  Cattolici , che  il  Re 
Abibeiba  avea  un  Palagio  amplilfimo, 
e che  in  uno  limile  abitavano  più  di 
duecento  lamiliari, fecondoPietro  Ifpa- 
lenfs  p.  7.  e.  26.  Il  Valboa  , come  nar- 
ra il  Lopez  cap.  61.  minacciò  lo  fteflb 
Re,  oCacinue , fc  non  facea  Ceco  pace, 
di  buttargli  la  Cafa  in  terra  : ed  egli, 
confidato  nell’  altezza  , e grolfezza  del- 
1’  albero,  rifpofe  afnramente;  maebbo 
poi  piura  della  caduta  , quando  vide, 
che  lo  tagliavano  colle  accette  per  lo 
piede  ; onde  difeefe  con  due  figliuoli,  e 
fece  pace . Valboa  ftefib  , avendo  vinto 
Turnaco  , ricevè  da  lui  una  quantità 
grande  di  perle  bianche  , e fine  , ed  al- 
tre erano  negre  , verdi , azurre  , e gial- 
le , come  ablbiain  detto  nel  lib^.  art. 4. 
e le  riferifee  il  Lopez  ancora  . Ritornò 
finalmente  al  Darien  a'  19.  di  Gennaio 
dell’anno  1 7 14.  c più  di  centomila  du* 
cati  di  oro  portò  feco , fecondo  1 Ulloa* 
mentre  ricevè  dal  Cacique  Ciape  quat- 
trocento peli  di  oro  lavorato  : dal  Co- 
llera feicento  cinquanta  Cafligliani 
i oro  in  gioje  : da  Tuiraco  feicento 
O quat- 
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quattordcci  pcfi  , e duecento  auaranta 
perle  groffe,  con  gran  Comma  delle  mi- 
nute, ed  altre  «juattordeci  libre  di  per- 
le, che  in  pochi  giorni  pefcò,  le  quali 
erano  di  varicolori  già  riferiti  . Teo- 
ca  gli  donò  venti  libre  di  oro  , ed  altra 
quantità  ricevè  da  quei  di  Pacra  , di 
Buquebuca,  diCorizo,di  Panquiaco: 
e ritornato  dalla  Provincia  ftdfa,  detta 
Caihgliadell  ojo  , fece  la  divifion»  a* 
compagni  , toccando  buona  parte  a 
ciafcneduno  . Toccarono  pure  più  di 
cinquanta  Caftigliani  di  oro  per  fua 
porzione  a Leonullo  Cane  figliuolo  di 
Vezerillo  altro  Cane  , che  guadagnava 
più  che  archi  bugierò  per  lo  luo  padro- 
ne Valboa,  combattendo  con  gl’india- 
ni , come  difle  Io  fteflo  Lopez  nel  cap. 
6f.e  nel  cap.44.  narra  dello  fteflo  Veze- 
rillo . Aveano  paura  gl’indiani  di  quel 
Care  rolla  , e mezano  , che  guadagna- 
va il  loldo  come  un  balelliero  e mezo  ì 
perchè  combatteva  animolamentei  co- 
nofceva  gli  amici,  e nemici:  menava 
colui  > cne  fi  fuggiva  , ancorché  llafle 
in  mezo  dell’  Llercito  nemico,  o lo 
sbranava  in  pezzi  , dicendofegli  fola- 
mente  , che  andafle  a cercarlo  -,  e mo- 
ri poi  ferito  di  una  f'aetta  attollìcata, ti- 
ratagli da  uno  de’Carihi  nel  Boriquen. 
Molti  Cani  nelle  battaglie  fi  portava- 
no dagli  Spagnuoli,  che  laceravano  nel 
combattere  quegli  Uomini  ignudi  dell’ 
India  , i quali  fuggivano  per  la  paura  , 
così  de’Cani, come  del  tuono,e  del  fumo 
degli  archibugi  , e per  la  puzza  della 
polvere  * come  diceano  } ed  alcuni  cani 
valoroli  tiravano  la  porzione  loro  per 
li  padroni  , come  i foldati  . Mandò 
Valboa  al  Re  di  Spagna  la  relazione 
de’luoghi  feoperti  , e ventimila  CaRi- 
gliani  di  oro  con  duecento  perle  groffe 
e finilfime  , che  a lui  toccavano  per  lo 
fuo  quinto  , ed  una  grofia  Conchiglia 
di  perle  per  moRra. 

1 Si  trova  anche  l’oro  fuora  del- 
la Miniera  : e dilTe  1’ Imperato  lib.  1 f. 
eap.  20.  che  fogliono  trovarli  natural- 


mente le  malTelle  di  oro  puro  ftrave- 
nato  . Plinio  riferifce  talpra  avvenire 
per  rara  avventura , che  fi  trovi  in  ci- 
ma della  terra , come  avvenne  in  Dal- 
mazia ne’tempi  di  Nerone  , ove  ogni 

f torno  fe  ne  fondevano  cinquanta  li- 
ire  i e che  fe  ne  trovava  ancora  nella 
fommità  de’celpugli . Narra  pure  Giu- 
11  ino  lib.  44.  che  nella  Galizia  delta 
Spagna  coll’  aratro  fi  trovarono  mafie 
di  oro  i così  il  Fallopio  cap.  2.  De 
Mttall.  ór  FojJìl.  difle  , che  nella  Pan- 
nonia  o Ungaria  alle  volte  li  trova  l’o- 
ro nelle  Campagne  , ne’ prati,  e nelle 
pianure  . Mambrin  Rofeo  nella  Giun- 
ta alla  Selva  di  Pietro  Meilia  par.  4. 
cap.  4’.  dice  , che  i Debbi , gente  dell’ 
Arabia  , e pallori , coltivando  in  parte 
la  terra  , erano  abbondanti  di  oro,  che 
fra’cefpugli  in  pezzetti  quanto  una 

thianda  l’uno  ritrovavanmed  attaccan- 
ogli,  ne  formavano  collane  , c mani- 
glie , e vendevano  l' oro  a’  convicmi  al 
doppio  dell’argento , ed  a tre  doppj  dei 
rame  -,  più  le  cofe  llraniere  , che  r oro 
fteflo  Rimando . Il  Valboa  , come  nar- 
ra il  Lopez  eap.64.  quando  fu  nella  Ca- 
lliglia  dell'Oro  , ufcì  a vedere  , levi 
erano  legni  di  miniere  : e facendo  una 
fofla  di  mie  palmi  profonda  , trovaro- 
no certi  granelli  di  oro  , come  lentii 
ed  in  altri  luoghi  altro  oro  pure  fi  vi- 
de. Il  Tavernier  dice,  che  dalle  Terre 
del  Monotapà  li  porta  l’oro  il  più  puro 
di  tutta  l’Africa  , e fi  cava  lenza  fati- 
ca , con  cercar  fedamente  due  , otre 
piedi  in  terra  -,  ed  in  certi  luoghi  di  quel 
paefe  disabitati  , per  mancanza  di  ac- 
qua fi  trovano  nella  fuperficie  certi 
pezzetti  di  oro  d’ogni  forma  , e pefo,  e 
tali  , che  pefano  Imo  ad  un’oncia . In 
tutti  iluogni  di  quello  Imperio , narra 
il  Boterò  nelle  F^lm.unìv.pnrt  .\.lib. 
che  vi  fono  infinite  miniere  di  oro  nel- 
la terra  > nelle  pietre , e ne’  fiumi.  L’ o- 
ro  del  paefe  chiamato  Sabia,è  efquifito, 
ed  in  pezzi , come  quello  di  Monotapà: 
e dicono  trovarli  ne'Monti  , cavando 
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dentro  da  diece  , o dodeci  piedi . Rac-  rebitftjue  prelicfioriius  nervi  Orbisi  pra- 
conta  il  Majolo  Colioqu.  1 9.  Tom.  1 che  ter  nliamjummam , qu.o  ritmi s qnadr/t- 
nella  Città  di  S.  Domenico  nel  Mondo  giura  in  ipfo  Orbe  novo  fubiprndo  , è~ 
Nqovo, fi  cava  1’ oro  a modo  delie  pie-  munìendo  in  milites , dr  trafila!  Cs- 
tre*,  e li  trovarono  rozze  zolle  di  oro,  faris  confumpta  ejl  ; unde  non  tji  ambi- 
che  pelavano  tremila  leicento  ducati,  geudum  Orba  novi  Inda  proximè  ad  Rp- 
t furono  poifèdute  dal  Commendatore  manorunmopei  fitte  opibus  accejjìjjè. 
Bovadigba  , Spagnudo  . Altra  rozza  14.  L’altra  maniera  , in  cui  1' 01*0 
mafia  di  (ette’libre, filmata  di  prezzo  di  fi  trova , è , che  fi  vede  in  alcuni  luo- 
fettecento  ducati,  fu  data  al  Regio  Te-  ohi  ufeir  dalla  terra  a guiia  delle  pian- 
foriere  Paffamonte  ; altre  libre  cinque  ce  . Defcnvendo  il  porcacchi  1’  Uoia 
di  valore  di  ducati  fettecento,  li  trova-  Spagnuola  dice  , che  tra  la  Provincia 
rono  , come  narra  1’ Oviedo  lib.b.dell’  di  Huaho  , e quella  di  Cajabovièun 
IJtor.ehlPtntl.cap.  8.  Scrifle  ancora  Pie-  paefe  fieri  le  ,e  di  labi  fato  , in  cui  affer- 
tro  Martire  , che  fi  trovi»  una  zolla  di  mano- «.fiere  fi  principio  della  miniera 
noveóncie  , che  dal  Nojeda  fu  man-  di  tutto  1 oro  , che  è in  quell’ Ifola  , c 
data  al  Re  di  Spagna  j ed  altra  ancora  che  tra  quei  Monti  fi  vede , che  elee  a 
di  venticinque  oncie  trovata  prelibi  guiia  di  pianta  fuor  della  terrai’ oro 
Monti  Cibavi , ed  altre  ancora  di  mi-  finilfimo  di  continuo , ed  a guifa  delle 
norpefo  . Quella  grande  abbondanza  viti  andarli  avviticchiando  intorno 
di  oro  , <.he  nell’India  fi  trovava,  è Ila-  agli  alberi . D;ce  anche  il  Berenguccio 
ta  certamente  maravigliofa:  ed  in  Col-  avere  udito  , che  in  alcuni  luoghi  dcl- 
lao , Provincia,  fi  trovò  il  Tempio  del  l’Urgana  in  certi  tempi,  a fimifitudinc 
Sole  tutto  coperto  ne’ muri  di  piaftre  dell  erbette, fuor  della  terra  n’ è germo- 
d’oro  , e di  argento,  e limili  Tempi  gl  iato  l'oro  purilfimo  , avvolticchiato 
erano  in  altri  luoghi  del  Perù  . Narra-  come  gambo  di  vite  alle  fterpi  , che  ivi 
no  , chedal  Cufco  , Città  e Reggia  di  fono , di  groflezza  di  un  filo  di  (pago,  e 
quei  Regni , fi  mandarono  al  Viceré  di  lunghezza  di  quattro  dita  , e quafi 
Spagnuoìo  duecento  Uomini  carichi  di  di  un  palmo  . Della  ftefla  Ifola  Spa- 
oro  , di  cui  fi  formarono  piaftre  di  tan-  gnuola  ne  fa  pur  menzione  il  Majolo, 
ta  grandezza  , che  ciafcheduna  di  effe  e che  r * ’r  ' ' > 


appena  li  porea  muovere  da  dodeci  ti  , e , 

Uomini  uniti  . Dicono  , che  Carlo  a’  quali  li  unilce, a modo  di  vite  , come 
V.Imperadore  fece  una  Legge, che  non  dice  Pietro  Martire  : e che  pure  nella 
era  grave  , e che  gl’  Indiani  per  effere  Pannonia  riferifee  lo  ftcflb  il  Fulgolio 
difpenfati  dalla  della  , mifndarongli  lib.  1.  c.  6.  Si  moftra  dubbiofo  in  ciò 
ventilino  millioni  di  oro  * e foggiugne  credere  il  Majolo, e porta  due  efenipj  di 
lo  fteffo  Majolo;  Totidem  ttiam  mi  ìlio-  Ariftotile,  che  nel  lib  Admirab  'l.  r.  40. 
nts  eontndem  ducatnrum  bbilipp1)  ipfiut  e 45-.  narra  effe  rii  così  v eduto  crefcer  1’ 
Caroli  Ji/io  alter  illonrm  btdorum  Le-  oro.Teme,che  ciò  lia  favolofo,e  che  Ila 
gntus prfleà  obtulit . idem  Surius  eodem  meno  vcrilìinile  quelche  diffe  nel  Cap. 
anno  iff8.  qui  ér  Mud  addit  , qHod  41.  il  medefimo  Ariftotile;  In  Cyuro  in- 
feri vide  tur  incredibile  , c T prifete  Ro-  xti  Tirrhiam  nnneupatum  set  fieri, quoti 
mante  potenti ttiam  mandi  tumfeptem  in  parva  frulla  difieeontet  feminant,  at- 
decatìet  mi  lionttm  am  i ab  Indir  in  Hi-  qne  imbribus  fmit  altee ‘ur  , &•  ex ift 
fpaniam  delatm  , totidemque  decades  pnjteaque  colììgitttr  . 11  Majolo  tutto 
millionum  am  i ex  màrtatitis  , rem-  ciò  llima,  fe  è vero,  che  lia  miracolo  di 
mir , unioni  bus , nc  re/iqnit  lapidibus  , Dio;  e foggiugne,  che  nella  noftra  Ita- 
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lia  quelle  cole  li  credano  favolofe  » e 
che  crelcano  i metalli  feminati  lia  (li- 
mata cola  lidicola  in  ogni  luogo;  e non 
la  contraddire  ad  Ariftotile,o  a Tcofra- 
fto  , che  li  credono  Autori  di  quel  li- 
broj  e cheti J'ummarn  authoritatem  ne- 
nia cent  radi  ci  t . Che  leminato  il  me- 
tallopofla  crcfccre  come  l'erba,  è lenza 
dubbio  favolofo  ; ma  che  1 oro,  c 1’  ar- 
gento fpunti  dalla  terra  a guila  delle 
piante, non  è cofa  da  recar  maraviglia: 
e come  ciò  poffa  avvenire  , 1*  abbiamo 
{piegato  nel  lib.i.cap.q.art.  i o.moftf  an- 
no cerne  i metalli  lì  dicano  vegetevo- 
li , e recandone  anche  gli  efempj  . Ma- 
jolo  nude  limo  ripete  tjuelche  narra  1’ 
Ov  iedo  hifl.  lib.  6.  cep.  8.  che  ir.  alcune 
miniere  dell’Indie  fi  trova  l'oro  tenero 
a guila  di  cera  , c cavato  fuori  ali'  aria 
s'induri  fce. 

*f.  Do’ varj  fcherzi  della  Natura 
molti  hanno  fcritto,  eMichcle-Bernar- 
do  Valentino  Epifl.  f.  De  Lufu , ty*  Er- 
i-or. Natura  porta  altre  limili  produ- 
zionijcd  affernu>che  talvolta  li  lìa  ve- 
duto foro  , che  appariva  argento , cosi 
{emendo  : Ncque  figura  taniùm  exter- 
nth  Jed  &•  colore  quando  qui  in  Metalli! 
Iutiere  Nat  urani  , aurum  probnt  c mi  Ar- 
dui» in  Cerconcftis  Re  beiti- a Montibus 
aliq’uotiei  effajjuiti , ut  Jefuita  Ralhinus 
iniliflor.  Robent.fart.  i jetp.  14 .attefia- 
tnr  , quod  argentum  effe  jnrarcnt  alii% 
xififindus , <y*  aliqnalisin  metallo  dfi 
fifa  flave  do  contrarium  adflruxerint . 
El'amina  anche  il  Berenguccio  lib.  t. 
taf.  1.  il  cafo  riferito  da  Alberto  Ma- 
gno , che  in  una  Certa  di  Uomo  mor- 
to fotterrato,v  i li  era  generato  1’  oro  in 
forma  di  minutiffima  arena  ; e benché 
affermi  eflèr  cola  da  non  lenza  diffi- 
coltà credere  , e pnja  a lui  incredibile  j 
nondimeno  aflegna  la  cagione  alla 
grande  difpofiaione  della  cola, ed  all’ 
influenza  de  Cieli  . Ma  quando  conce- 
dere tal  cafo  vorremo,  non  fari  vera- 
mente maraviglia  ; perchè  tutti  i me- 
talli j anzi  tutti  i Minerali  ( come  ab- 


biali) dimollrato  nel  Lib.  1 . ) nel  primo 
eli’er  laro  tòno  corpi  fluidi  » e pero  ben 
pacca  introdurli  l'oro  nella  torta  del 
morto  ; ma  generato  nella  terra  ; nè  è 
cola  nuova  , che  nelle  telfe  , e neYalì 
dentro  il  mare,d  i fiumi  li  trov  ino  arc- 
ne*.e  liccome  nelle  arene  l'oro  lì  trova  , 
così  dentro  la  certa  1 oro  in  forma  di 
arena  ritrovato  fi  dia.  * * 

16.  Se  ne  Monti  , o ne' Campi  le 
miniere  vi  fieno  ,.fono  invero  molti  i 
legni  da’  Proleffori  deferitti  ; ma  tal- 
volta a cafo  qualche  miniera  fi  fcuo- 

Fire  . Così  nell'  Ungaria  una  Donna  fo- 
lta a lavar  la  bucata  de'  fuoi  panni  in 
un  folfato,  ove  correva  alquanto  d ac- 
qua , in  travedo  di  una  pietra , óve  i 
panni  fregava, feoprì  un  filetto  di  oro* 
come  di  ipago  groffo  fatto  già  lucido. 
Maravigliata  conferì  il  calo  agli  Uo- 
mini di  l'uà  cafa  ; che  quell’  acqua  per 
altro  cammino  mandando , comincia- 
rono a cavare  la  miniera  , e fi  è fegui- 
tato  a cavare  oro  per  centinaia  di  anni» 
come  nairail  Berenguccio. 

17.  Dopo  avere  trattato,  come  nel- 
le pietre  l'Oro  fi  trovi , e in  altri  modi 
li  cavi  , non  farà  qui  difconvcnevole 
trattare  alcune  colie, che  all’  oro  appar- 
tengono : e portiamo  credere  , che  ef- 
fondo 1'  Oro  rtefio  una  delle  cofc  più 

fireziolè,  che  nel  Mondo  fi  ftimano,noti 
ara  dilpiacevole  la  lettura  di  alcune 
curiolita,chc  deli'orofi  riferifcono.Co- 
minciado  daSalomonc.tornavano  a lui 
ogni  terzo  anno  le  Navi  della  Tua  poten- 
te Alenata, che  pofe  nel  Mar  Rollo,  ca- 
riche di  oro, di  argento  in  fornata  gran- 
de, di  pietre  preziofe,  di  unguenti , e di 
altre  cofe  di  valore , come  afferma  Ge- 
nebrardo  . Molti  fono  gii  Autori , che 
l'opra  le  parole  della  Sagra  Scrittura 
nel  Paralip7n1.cap.qJib.  2. Servi  Hiram 
cum  fervi!  Sa  Umani  s attulerunt  au- 
rum  de  Ophir , èr  Ugna  thyìr.a , é- gem- 
mai Pretir  fj/imat  (cri vendo , rtimano, 
che  i Ophir  lia  il  Perù,  e tutta  l'Ameri- 
ca. 11  primo,  che  ùò  fcrirte,  fu  Fi ance- 

feo 


Digitized  by 


Delie  Pietre  Metalliche  . Cab.Vilì . 10$ 


fco  Vatablo,  che  nel  3.  Reg.cap.q.  cofli- 
tuì  QpAi'r neinfola  Spagnùola,  c dentro 
terra  nel  Però , e Mirifico  . Della  tteflà 
opinione  furono  il  Portello,  il  Goroplb, 
Arias  Montano , Genebrardo , Antonio 
Poflevino,  Rodrigo  Lopez,  Bofio,  ed  al- 
tri , che  riferifee  il  P.  Pineda  De  Reb: 
Salomwis  lib.  4.  cap.  16.  il  quale  quella 
opinione  diffufamente  difende  : e ’l  P. 
Gregorio  Garzia  Domenicano  net  lib. 
4.  De  InAortem  OccìAentalium  origine 
conferma,  e fciogliegli  argomenti  con- 
trari. Il  P.  Malvenda  De  l'araAifo  volu- 
ptatir  top.  23.  fcriffe  : Opbjr  , qui  fuit 
tenui  eie  JiliitJe&.tn , • eAijfe  nnmen  hi  Ai  a 
cuitìeim  regioni  et  fe  prirnttm  infeffa , in 
tiivin'f  literii  cele' rettìffima  !ib.  3.  De 
Antichrìflo  cap.  afolArs  ratiutribufi  fr 
Autieri bus  eumànjbavimus.  Il  P.  A Ion- 
io d'OvrgUe  nella  Refendei  Cile  lib.  4. 
e erg.?.  La  tteflTa  queftione  trattando  , fo- 
fliene  ancora  con  molte  ragioni , che  1’ 
0 fir  fìa  il  Perù  ,eche  1 Armata  di  Saio- 
mone,  fìccome  armò  nella  Siria  , nell’ 
Alia  minore,  nella  Fenicia  ,e  nell’  Eu- 
ropa i così  ben  portare  potea  nell’Ame- 
rica, e partendo  dal  Mar  Roflb  , navi- 
gare al  Snr , al  Capo  di  Buona  Speran- 
za, voltare  al  Nort  s ed  è probabile,che 
avertè  la  notizia  del  paffaggio  , che  vi 
è dal  Mare  del  Nort  a qnelfo  del  Sur,  o 
per  lo  Stretto  di  Mngr.glianes  , o per 
quello  di  S.  Vincenzo  -,  o pigliando  il 
cammino  di  Ponente  andafle  alle  Filip- 
pine , e di  là  coftcggiandoi  porti  dell’ 
Oriente  la  flefla  Armata  , prendere  le 
cofe  preziofe  di  quei  paefi  : e di  quella 
maniera  avendo  circondato  il  Mondo, 
tornale  carica  delle  ricchezze  dell’  O- 
riente  , e dell’  Occidente  , e di  là  colle 
perle  , d'amanti , rubini  , ed  altre  pie- 
tre fine:  mtifihio  , ambra  » avorio  , ed 
.altre  cofe  di  Lima  , che  fi  trovano  in 
quelle  Terre,  e Marc  ; e dall’  Occidente 
colla  gran  fomma  d'oro  , e dell’  argen- 
to, che  ivi  nalce,  co’  i legni,  pietre  co- 
li i i fini , lane  preziofe  , ed  altre  cofe 
fliaerdi iurte)  che  ivi  lì* fatino,  per  fup- 


{>lire  con  quelle  a quanto  mancava  al- 
a ricchezza  e felicità  di  Salomone  nel 
fuo  paefe,  e per  la  neceflaria  abbondan- 
za delle  flerte  cofe  per  varj  ufi,  e per  or- 
namento del  Tempio  . Vollero  altri, 
che  l’Ofir  Piallata  la  Taprobana  , co- 
me pure  ftimò  il  Varrerk»  nel  lib.  De 
Ophyrtt  Regione  , ora  detta  Ifola  di  Zei- 
lan,  il  che  afferma  anche  l’Ortelio,  co- 
me fi  legge  nell’  Atlant.  del  Mercato- 
re . Altri , fecondo  che  dille  il  Magino, 
han  creduto  , che  l’ Ifola  Sumatra  fi» 
fiata  l'antica  Taprobana,  ed  altri  l'Au- 
rea Cherfonefo  j ma  per  la  grande  an- 
tichità fi  fondano  tutti  gli  Autori  nel- 
le conghietture  . Il  Boterò  nelle  Reta*. 
Vniv.  difende  in  un  particolare  Di- 
feorfo  , che  1 Aurea  Cherfonefo  fia  la 
Sumatra,  e che  Zeilan  fia  la  Taproba- 
na . I Padri  Coimbricefi  De  Calo  lib.  a. 
eap.  19.  Scrivendo  dell’  Ofir  medefimo, 
dicono  crederfi  da  molli , che  fia  il  Pe- 
rù • Quamquam  bue  Ae  re  magna  fit  Att- 
bitatio  , aliis  etiam  exijlimantibut  effe 
infili  am  Hfpaniolam  in  Oceano  Occi- 
Aentali  pofitàm  , ac  noflritetemporibut  a 
Ct.  rijloptoro  Co! ambo  repertam  : aliit  effe 
repionem  Sefelanrjtliir  eJJèAuream  Cher~ 
fotte  fune  , ubi  OppiAum  Ma/aeha  mene 
ejl , qua  Jententia  nobis  pra  caierii  ar - 
ri/iet  . 

18.  Furono  pur  grandi  le  ricchez- 
ze di  Salomone,  e tutto  il  fervizio  della 
fua  cafa  del  Campo  era  di  oro  puro  ; in 
Gierufalenime  avea  tanta  copia  di  ar- 
gento , che  era  poco  in  illima.  Edificò 
tre  cale,  una  per  la  fua  abitazione  l'al- 
tra perla  figliuola  di  Faraone  fua  mo- 
glie, e la  ter  za  , cl  e appellò  Caft  Ael  R o- 
feo  Ai  Liba no^h  gran  maraviglia.  Cinfe 
Giernfalemqac  di  mura,  fece  un  Trono 
Reale  , di  cui  non  fu  il  limile  fopra  la 
terra  veduto,  ed  era  di  avorio  coirmef- 
fo  di  oro  con  fei  fcngJioni  , con  due 
Leoncini  in  ciafcheduno  , e nella  fom- 
mità  vi  erano  due  mani  con  due  altri 
Leoni,  che  la  Seggia  foflencano.La  Rci- 
na  Saba  gli  donò  cento  ventimila  ta- 
lenti 
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lenti  di  oro  , e molte  gioje , e cofe  aro- 
matiche, quando  andò  a veder  lo, e con- 
ferir ieco  per  conoscere  la  fua  iacienza, 
e grandezza  : onde  gli  difle  : perni  ejl 
fermo,  qmm  audieram  in  terra  me  a de 
virrutiinfìén fapientia  tundre, come  fi 
legge  nel  Para/ipom.  i.  capati  Re  do- 
nò pure  alla  Reina  altre  gioje  , e cole  di 
maggior  prezzo  . Avea  quarantamila 
Cavalli  ila  Carri , o Cocchi,  e dodeci 
mila  di  fella  , e ricevè  tributi  da  varj 
Re,  che  ridufie  loggetti  : e dal  Redi 
Tiro, amico  di  Davide  fuo  Padre, baron- 
ali inviati  molti  legni  del  Monte  Li- 
bano , e cento  ventimila  talenti  d'oro* 

’ onde  gli  concedè  ventiTerre  nella  Pro- 
vincia di  Galilea  ; ed  altre  cole  di  lui 
riferifee  Al  ionio  Vigliegas  nelle  Vite 
de' Patriarchi  . Scrifle  anche  Giofclfo  , 
che  lo  Hello  Salomone  pofe  fecondo  l’u- 
fo di  quei  tempi, nella  fepolturadcl  Re 
fuo  padre,  tremila  talenti , quali  ridotti 
dal  Pineda  alla  moneta  di  Spagna  , fo- 
no quarantaquattro  millioni , cinque- 
cento cinquantamila  feudi  : e ciò  con- 
ferma il  P.  Secondo  Lancellotto  Olive- 
tano  nel  ['Oggidì  part.i.difirtf.  20.  Altre 
ricchezze  di  Salomone  , e cofe  di  oro, 
che  fabbricò  , fono  riferite  nella  Sagra 
Scrittura  Paraliprm.2.  cap.<).  ma  l'ope- 
ra fua  più  celebre  fu  la  fabbrica  del 
Tempio,  di  cui  dillintamcnte anche  fi 
legge  la  notizia  nell’opera  Dierum  Ca- 
nìcnlar.  a Monf.  SimoncMajolo  attri- 
buita Tcm.  I.  CnUoqH.  19.  e ColJoqu.i 
( fiimandofi  dagli  Uomini  dotti  , che 
non  lia  del  Majolo  , come  li  legge  nell’ 
indice  Ramano  de'  Litri  proibiti  ) Dilfe 
il  Budco  , che  la  fpefa  fatta  nello  Hello 
Tempio  giunfea  diecenove  millioni , 
e fettecento  mila  feudi  . Altri  dicono 
più  • bafiandodire  , che  Davide  lalciò 
a Salomone  per  la  Htfla  fabbrica  Vali , 
ed  ornamenti  del  Tempio  , centomila 
talenti  di  oro  , cento  ottomila , come 
da  più  luoghi  della  Sagra  Scrittura  fi 
ricava  , emoRrano  il  Pir  eda  De  Rebttt 
Salomon  . Villalpando  , Menochio , ed 


altri,  riferiti  dal  P.  Calvi  nel  Propri  no- 
mio  Evangelic.  refol .^4.  e di  argento* 
un  millione  di  talenti  * oltre  altri  die- 
dfette  millioni , che  danno  ( alla  mo- 
neta Romana  la  detta  fomma  d’oro  ri- 
diicenio  ) feicento  e tre  millioni  di 
feudi , e di  più  ottocento  e dodeci  mila 
trecento  fettantacinque  ; e 1’  argento 
mille  ducenco  otto  millioni.  Somman- 
do poi  tutto  infieme  , n’elce  la  Comma 
•di  due  alila  ottocento,  e dodeci  millio- 
ni , ottomila  trecento  fettantacinque 
feudi  di  moneta  Romana  * e ciò  eoa 
poco  divario  confermano  l’AzorJoTo;». 

1 . Infirmar.  lib.h.cap.  S4-  il  Bochio,  che 
molti  altri  Dottori  adduce  , conchiu- 
dendo eccedere  la  fpefa  grande-,  del 
Tempio  di  Salomone  il  penliero  mede- 
limo  . Furono  impiegati  ( come  fi  leg- 
ge nel  Paralip.i.cap.i.)  centocinquan- 
tatre mila  , e feicentq  Uomini,  de'qua- 
li  fettanta  mila  portavano  fu  le  (palle  i 
peli:  ottantamila  ne’  Monti  tagliavano 
pietre  * tre  mila  , e feicento  alnllevano 
alla  fabbrica  * e trecento  erano  gli  £- 
fattori  de  conti  de'fovrafianti  * oltre  il 
numero  grande  di  quelli,  che  tagliava- 
no i leoni  nel  Monte  Libano  , che  il 
Re  di  Tiro  manteneva  a fuc  fpefe  * ed 
o tre  i Marinari , gli  Scultori , e i Me- 
tallari all’opera  nectfTarj  . F.ra  m.iravi- 
gUofilfima  Ja  materia  della  macchi  ha 
per  li  inarmi  candidi  , e di  varj  colori, 
per  le  gemme  preziofe  * per  li  legni 
fmifurati , ed  incorruttibili  del  Monte 
Ubano  , per  lo  ferro  , e ’l  bronzo  in 
abbondanza  , per  l’ argento  , che  per 
nulla  era  riputato , e per  l'oro  . Nulla 
era  nel  Tempio  , qhe  non  foflc  di  oro 
coperto  , anche  il  pav  imento , i chiodi, 
le  porte  , eran  di  oro  veHite  : cosi  le 
piaflre  d’oro  dalla  cima  fino  al  pavi- 
mento coprivan  tutto  . 11  luogo  appel- 
lato Sana  a S anelar  nm  , era  anche  co- 
perto d'oro  puro  , c la  fua  fola  trave 
tutta  di  oro, era  di  libre  fettecento  cin- 
quanta,come  pur  narra  il  Zonara  Tom. 

1.  Dice  Giofejfò  , che  ripolèuej  Tem- 


Delle  Pietre  Metalliche . Cnp.  Vili.  IH 


pio  diecimila  tazze  di  oro  , e quaranta 
mila  di  argento:  diecemiia  candelieri 
d’oro  , ottantamila  vali  da  vino:  e die- 
ce  mila  guaftadc  d’oro  , ® d argento 
venti  mila  : per  offerir  la  Simila  , altre 
tazze  d’oro  ottanta  mila  , e cento  fcf- 
lantamila  d'argento  ; e per  fermentar 
la  lleffa  Simila  , cinquanta  mila  d'oro, 
e cento  mila  d’argento  ; mifure  trenta 
mila  d’oro , e quarantamila  d’  argento. 
Due  mila  Turiouli  d’oro,  altri  minori 
cinquecento  ; due  mila  trombe  , qua- 
ranta mila  linimenti  muficali , con  al- 
tri vali , e fagri  arredi  infiniti , che  ri- 
ferir non  li  póflòno.Serv ivano  nel  Tem- 
pio ventiquattro  mila  Sacerdoti , o fe- 
condo altri  , quaranta  mila  : fei  mila 
Mutici:  otto  mila  Leviti  , o Diaconi, 
come  ricordano  il  Grifoftomo  homi!. 
86./M  Matib.  e Siilo  da  Siena  Ribliotb. 
tib.6.  amt.  121.  Ma  diffufamente  ne 
fcriffè  il  Mondogneto  nel  Tuo  Monte 
Calvario  p.  2.  cap.  4.  dalla  Scrittura  , e 
dal  te  tradizioni  Ebraiche  tutto  rica- 
vando . Quando  fu  da  Graffo, Capitano 
R ornano, ipogliato  il  Tempio  lidio;  ol- 
tre il  danajo  di  due  mila  talenti  , giu- 
gneva  l'ornamento  ad  altri  ottomila:  e 
fu  tanta  la  preda  dell'oro,  che  nella  Si- 
ria calò  il  prezzo  alla  metà  di  quelche 
valeva , fecondo  il  2onara  . Ma  quello 
fpoglio  non  fu  dei  vero  Tempio  di  Sa- 
linone ; perchè  tre  volte  fu  il  Teflnpio 
di  Dio  in  Gierufalemme  edificato  da’ 
Tuoi  principi  fino  a Crifto  . La  prima 
volta  dal  Re  Salomone  , e durò  nel  l'uo 
Splendore  430.  anni,  e da  Nabuzardam 
Generale  di  Nabucodonofor  Re  de’ 
Caldei,  fu  arfo  , e dillrutto  , e rellò  de- 
fedato anni  fettantauno  , come  con  di- 
ligentiifima  fupputazione  de'tempi  di- 
moftra  Girolamo  Bochio  nel  Monopatt- 
thon  barmort.  (f  chrono/og.  La  fecónda 
volta  fu  principiato  a riedificarli  da 
2orobabelIe  Principe  , e Pontefice  Gie- 
sù  colla  licenza  data  a'Giudei  da  Ciro 
Re  di  Perlia  , che  gli  redimì  ancora 
cinquemila  , e quattrocento  vafi  d'oro. 


e di  argento  , in  Babilonia  trafportati; 
e quello  Tempio  durò  cinquecento 
venti  anni . Poi  Erode  Afcalonita  ( co- 
me i due  Giufeppi  Ebrei  dicono , cioè 
Flavio  , e ’l  Sacerdote  ) fatto  demolire 
il  vecchio  edificio  da  fondamenti , eoo 
maeilà  maggiore  il  nuovo  coftruffe  . 

1 9.  Delle  ricchezze , e dell’  abbon- 
danza dell'oro  di  molti  Re,varie  mara- 
viglie dagl’Illorici  li  fcrivono  ; e del- 
le Statue  , ed  altre  cole  dell’antica  Ba- 
bilonia , tutte  di  oro,  ne  fa  menzione 
Majolo  Tom. f.  coll. 2.  Dice  Plinio,  che 
Nerone  coprì  di  oro  il  Teatro  di  Pom- 
peo , quando  volle  a Tiridate  Re  d'Ar- 
menia modrarlo  . Eliogabalo  fporco 
ne'codumi,ed  in  tutte  le  lue  azioni, usi» 
l’oro  anche  nc’vali  per  ifearicare  il  pe- 
fo  del  ventre;  come  d’oro  erano  i vafi, 
in  cui  mangiava  , i quali  fpefl’o  a'con- 
vitati  donava.  Ma  ddle  ricchezze  de’ 
varj  Imperadori  Romani  , e delle  ma- 
gnificenze loro  qualche  parte  abbi  am 
riferita  nell’/rrt/.  letter. Tot/t. i.e  de’mo- 
derni  Principi  dell’Europa  , e dell'Ita- 
lia altresì  molto  fcrivere  polliamo , e 
fpiegar  l’ufo,e  la  copia  grande  dell’oro. 
Per  raccordar  qualche  elempio  degli 
Antichi , furono  immenfe  le  ricchezze 
di  Serfe  Re  di  Perda  , per  le  quali  mo* 
llrb  pazzia,  e fuperbia  affai  rara  .Pro- 
feguK  volendo  contro  i Greci  la  guerra 
dal  Padre  incominciata  ; eflendo  affai 
ricco  , e la  Grecia  acquiftare  volendo  , 
ragunhun  Efercito  di  fettecento  mila 
foldati  da’fuoi  Regni,  e di  trecento  mi- 
la aulìliarj  , o fecondo  altri,  di  un  mil- 
lione,  e fettecento  mila  combattenti  ; 
ed  ebbe  ancora  mille  e duecento  navi  ; 
altri  dicono  più  : e Giuftino  dille  un 
millione  ; tanto  che  di  navi  copriva 
tutto  l’Ellefponto  . Afferma  lo  Hello 
Giuftino  , che  le  i fiumi  fi  feccavano 
per  la  moltitudine  , e cagionava  Care- 
Ria  ovunque  paffava  , le  ricchezze  fue 
foprabbondavano  ; dicendo  : Si  Rspom 
fpe&es , divitiam  , non  Ducem  lattati  , 
quorum  tanta  copia  in  Begno  ejus  fui /, 

tu 
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nt  cumflumìna  multtinAint  confu  tue-  per  ferbarfi  a’bifogni  di  quella»  ere- 
ventur  » opts  t.rnttn  Regi*  fuferejjtnt . llò  con  foli  feicento  Lacedemoni  ccm- 
Dicono  Frodoto  , e Plinio,  che  Picio  battendo  con  furore  ì finché \ittorioli 
della  Bitima  affai  ricco  , nel  palleggio  furon  morti  . Serie  di  due  colpi  ferito, 
diede  del  fuo  a mangiare  a tutto  l’Eier-  Icorgendo  morti  due  Cuoi  fratelli e 
cito , e la  paga  anche  a’Soldati . Minac-  ventimila  foldati  , sdegnato  mandò  a 
ciò  Serie  alle  volte  di  metter  Nettuno  Taccheggiare  il  Tempio  di  Apolline  in 
in  ceppi , di  ofcurare  il  Sole  , di  (pia-  Delfo,  per  vendicarli  di  quel  Dio  ; ma 
nare  i Monti  , ed  uguagliare  alla  terra  dice  Giuftino  , che  manns  tota  imbri - 
1 Mari . Scriffe  al  Monte  Ato , ora  det-  bus  , cr fulminibus  rieletti  ejl , ut  intei- 
to  Monte  Santo  , che  non  ardiife  colla  ligerer , quanti  pravior  oftenfa  Deorum 
vaftezza  de’fuoi  faifi  ritardate  il  viag-  ejjet , tanti  nnììas  ejfe  bomitium  aàvtr- 
gio,  perchè  l’avrebbe  a pezzi  fatto  ta-  fus  Deos  viret  . Fece  bruciare  Atene 
gliare  , e gettar  tutto  in  mare  . Formò  priva  di  Uomini  , ed  altre  Città  ila 
tin  ponte  di  navi  , che  giungeva  da’  fortuna  del  mare  fperimentare  volen- 
conhni  del l’Afia  fino  all’Europa  , poic-  do  , fu  nella  battaglia  navale  vinto  d» 
che  Abido,  e Sello  erano  Città  dilgiun-  Temiflocle  nello  Strétto  di  Salamina  . 
te  dal  mare  per  lo  fpa2io  di  un  miglio,  Con  figliato  da  Mardonio  ritornò  in 


re , lo  legaffero  con  catene  , elopun-  to  tremante  fi  fe  portare  alla  riva  ,.  per 
geffero  con  ardenti  punte  di  ferro  * tornare  nel  Regno  fuo  con  infamia  ed 
ìcioccamente  credendo  vendicarli  di  ignominia.  Mardonio  più  volte  vinto 
Nettuno:  e rinnovò  il  ponte  . Giunto  fuggì  pure  , lafciando  a' Greci  tutto 
in  Tracia  , pertugiò  il  Morte  Ato  al-  .1’  Oro  Peritano , i quali  fe  lo  divifero, 
tiflìmo  : e fecondo  Plinio  lib.4.  cap.io.  in  abbondanza  a ciafcheduno  la  por- 
n erriti nente  abfcidit , facendo  palparvi  zione  toccando  , con  cui  fi  rillorò  Ate- 
il  mare  per  mezo  ; acciocché  indi  na-  ne  . Datoli  poi  Serie  all’ozio  , ed  alla 
Vigandoentraffe  in  Grecia  .Divife  va-  luflìuia  , e promettendo  premj  a chi 
ftihumi  in  varj  rami , erufcellhuem-  inventaffe  nuovi  modi  di  piacere,  e 
pi  i lagl  i,  uguagliò  le  Vali! , e fece  al-  da’fuoi  odiato,  anche  per  lo  danno  da’ 
tre  ftrav  aganti  risoluzioni . Rimirando  Greci  ricevuto,fu  da  Artabano  fuo  tya 
da  un  luogo  eminente  di  Abido  il  fuo  e Prefetto,  ammazzato  nella  Reggia,  il 
Efercito , eie  Na%i  tutte  , liarallegrò  qualediffeadArtaferfe,figliuolomino- 
prima , e fi  ftimò  beato  , confidcrando  re  di  Serfe  , aver  Dario  il  maggiore 
il  gran  dominio,  ma  pianfe  poi  , per-  uccifo  il  Re  . Lo  fteffo  Artàlerfe 
che  tra  cento  anni  r on  vi  farebbe  pur’  ammazzò  però  Dario  : e perchè  volea 
uno  di  tanto  gran  numero  di  Uomini . poi  Artabano  ufurparfi  il  Regno,  chie- 
l.conida  Re  di  Sparta  , quando  li  udì  , dendo  ajuto  a Baccabaffo  principal  Ba- 
che  Serfe  era  nelrEuropa  paffato  , con  rone  , dallo  fteffo  informato  della  fee- 
quattro  mila  foldati  fi  pofe  alle  Ter-  leratezza  di  Artabano , tìngendo  di  vo- 
jnopile , luogo  ftretto  tra  la  Grecia  , e ler  feco  cambiar  la  lorica  lua  , che  era 
la  Teffaglia  -,  e per  tre  giorni  continui  corta  , quando  lo  vide  fpogliato,  l’am- 
avendo  combattuto  , offc-rvando  nel  mazzò,  e fece  poi  perire  fette  fuoi  fi- 
quarto,  che  da  ventimila  Ferfiani  fi  te-  gliuoli . 

neva  la  cima  del  Monte  , confortò  i ao.  Serfe  fteffo  fece  un  Platano  di 
Compagni  a ritornarlcne  nella  patria,  oro  , fotto  cui  federe  folca , come  ne  fa 


men- 
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menzione  l’Agricola  in  Obferv.  Metal- 
lor.  e Senofonte  nel  Vljhr.de'Greci  lib.y. 
narra  , che  Antioco  di  Arcadia,invia- 
to  con  altri  delle  Cittì!  Greche  al  Re 
de’perlì , affermò  non  aver  potuto  ve- 
dere nella  Periia  Uomini  atti  a com- 
battere co’  i Greci  : e diceva  , che 
l'abbondanza  de' denari  non  gli  pareva 
altro  che  fitperbia  ; perchè  quel  Plata- 
no d oro  corìfamofo , appena  era  baftevole 
a far ' ombra  ad  una  Cicala  . Quello  è 
quel  celebre  albero  , di  cui  tanti  Auto- 
ri hanno  fcritto  , come  di  cola,  che  ec- 
cede ogni  fciocchezza  del  Mondo  cioè, 
ei  e (la  llato  albero  dalla  Natura  pro- 
dotto , del  quale  li  Ila  innamorato  Ser- 
ie Re,  e labbia  amato  , e curato  , co- 
me fe  lofl’e  llato  una  bella  donna  , ed 
ornato  con  collane  d'oro  . Diano  tra 
li  altri  lib.i.  de  Var.  hijior.  chiama  ri- 
icolo  Serie  , che  avendo  (prezzato  il 
mare, e la  terra  , lì  preparo  ftrade,e 
navigazioni  in  (olite , e fu  poi  vinto  da 
un  Platano  : arborei»  cum  admi ra- 

dono dilexit . Ferunt  hunc  in  Lydia  in- 
tuititi» infigni  magnitudine  Pia  tanni» 
eo  dieillic  maujìfj'e , ufumque  ejfepro  ta- 
bernaculo  , Jolitudine  illa  Platani  , or - 
natum  pratereè  fumptuefum , torques , 
&•  armillat  appendice , ramar  honor an- 
tem , ibiaue  curatorent , tanqttam  ami- 
ca cnjlodem , èr  praftdiarium  reliquiffe. 
Sed  qua  ex  hit  per  Deor  immortale s ve- 
nuflar  addita  ejl  Platano  } drnamentum 
enim  illud  fucatum  , neque  convenienr 
temere  appenfum  fuerat  , cum  nihil  ad 
pulchritudinem  faceret  . Così  fpiega  , 
che  la  bellezza  d’una  pianta  Ha  l’aver 
forti  rami , molte  fronai,  forti  tronchi, 
profonde  radici , ombra  grande,  ed  ac- 
qua , che  la  nutrì  Ica-  \ loggiugnendo  : 
Xerxir  autem  ehlamydes  , é-  barbari 
aurum  neque  ad  Tlatanum  , neque  ad 
aliam  arborei»  faci unt . Nel  lib.q.anco- 
ra,trattando  de  ridicoli  amori  di  molti, 
ripete  *.  h'riute  dice»  di  flint  hi  amor  et 
ridi  culi , & inopinati ? dr  primum  Xer- 
xit , qui  Platanum  amavi r>  ma  convie- 
Tom.ll. 


ne  a lui  la  derilione , che  credè  una  fa- 
vola così  goffa  , e la  riferì  per  vera 
ilioria  . Varj  Autori  l’hanno  ancora 
narrata  , e confermata  , tra’  quali  à 
Ravvillo  Teflore  in  Offici»,  hijior.  il 
quale  fcrifle  : Multorum  quoque  literis 
proditum  ejl  , amatum  .1  Xerxe  Plata- 
nut». Pietro  Melila  nella  lua  Selva  part. 
q.cap.  14.  la  riferilce  ancora  , bendi» 
con  qualche  dubbio  , e molti  altri  ; ma 
non  è cola  .nuova  , cheria'Principi  Ire* 
no  (lati  formati  alberi  di  uro  , o di  ar- 
gento,per  dimoftrare  la  grandezza  loro; 
enenortaremo  qualche  efempio  . Pli- 
nio lib.  12.  cap.  1.  fa  menzione  di  un  ve- 
ro Platano  nella  Licia  fu  la  llrada  fo- 
pra  un  fonte  , il  quale*,  a guilà  di  una 
abitazione,  facea  fpclonca  di  ottantuno 
piedi , coprendoli  con  moiri  rami , che 
pareano  alberi  , ed  occupava  i campi 
con  lunghiffima  ombra  : ed  acciocché 
apparifie  in  tutto  fpelonca  , avea  den- 
tro a le  un  cerchio  di  fallo  , che  facea 
grotta  , ed  abbracciava  di  molti  fallì 
carelli  di  Mulchio  . Fra  l’albero  tanto 
degno  di  maraviglia , che  Licinio  Mu- 
ziano  , il  quale  tre  volte  era  llato  Con- 
talo , e nuovamente  Legato  di  quella 
Provincia  , falciò  fcritto  , come  egli 
mangiò  fotto  quell’albero  con  dieceot- 
to  compagni , dove  la  fronde  di  erto  gli 
ricopriva  tutti  dal  Sole , e dal  vento  , e 
quivi  flette  con  fuo  piacere  afpettan- 
do,  che  pioveffe  fu  quelle  foglie  : aliai 
più  lieto  , e foddisfatto  di  quell'ombra, 
che  delta  fpiendore  de’Marini,  e della 
varietà  della  pittura,  e de  palchi  indo- 
rati. Porta  anche  io  ileffo  Plinio  un’  al- 
tro riempio  di  Gajo  linperadore  , cioè 
di  un  Platano  nel  Contado  di  Veiletri, 
che  co’  i rami  di  fopra  iacea  tavolati 
come  palchi  , e co’  i rami  più  balli  fa- 
cea delchi  grandi  , dove  (lavano  quin- 
deci  perlone  , effendo  ancora  effo  parte 
dell'ombra  : ed  eravi  la  tavola  capace 
dei  ièrvigio  , la  qual  cena  egli  chiama 
nido  1 e dà  notizia  di  altri  Platani  ce- 
lebri . 

ai.  Fu 
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21.  Fu  pure  di  oro  il  celebre  Albe- 
ro di  Pino  , alto  , e grande  , che  avea 
il  Gran  Cam  de’  Tartari  nella  fua  Reg- 
gia» in  cui  pendeano  da  ciafchedun  ra- 
mo , come  i frutti  a guifa  di  grappoli 
d’ uva,  tutti  compoili  di  gemme  ••  e di- 
ce il  Majolo  , cne  non  ha  tante  gem- 
me 1’  Europa  , quante  erano  in  quei  io- 
io  Albero*  oltre  la  moltitudine  grande, 
che  avea  quel  Re  in  varj  luoghi , e ne’ 
Tefori , e nel  Tempio  de’luoi  Dei  do- 
me dici  , quali  vide  Odorico  , che  ciò 
fcrifle  nel  lib.t.  Riferifce  ancora  Gio- 
vanni Mandavilla  ne’fuoi  Viaggi  , di 
aver  veduto  nel  Palagio  dello  fteflb 
Gran  Cam,  fra  gli  ornamenti  fuperbif- 
iìmi  nella  Sala  maggiore  , trentatre  co- 
lonne di  oro  fino  , e tutte  le  mura  co- 
pertedi  pelli  roffe  di  beftie  , che  natu- 
ralmente fono  odorifere  , e rilucenti . 
Erano  avanti  la  fua  Tavola  altre  Ta- 
vole di  oro , con  Pavoni , ed  altri  Uc- 
celli tutti  di  oro  , che  ballavano, e can- 
tavano fu  le  lleffe  Tavole  , con  fommo 
artificio  fatti  : e ciò  ripete  Antonio 
Maiini  nella  Scuola  tiri  Crijiinno  cari. 
478.  Lo  fteflb  Oderico  , che  tre  anni 
viffe  in  quella  Reggia,  narra,  che  il  Pa- 
lagio era  cinto  di  tre  muri , il  primo  di 
quattro  angoli  , e ciafcheduna  parte 
lunga  ottomila  palfìjcolla  fua  folla  pro- 
fonda , che  ferviva  per  ciftcrna  . Dice 
Marco  Polo  , che  quello  muro  molto 
groffo  , era  tutto  dipinto  di  fuori  di 
eolor  bianco  , e vermiglio  : alto  diece 
palli  * in  mezo  di  ciafcheduna  facciata 
vi  era  un  Palazzo  ; e ne’  cantoni  per 
ogni  cantone  un’altro  Palazzo , e tutti 
di  una  ftefla  fomiglianza  * e quattro  di 

Suefti  Palazzi  erano  pieni  di  fomimen- 
i per  Je  guerre  . 11  fecondo  muro  di 
(eimila  palli  d’ogni  parte  , ornato  di 
altri  nobili  Palazzi . L’Oderico  riferi- 
fce  il  terzo  muro  di  quattro  mila  palli 
d’ogni  parte  , pieno  ancora  di  caCe , 
giardini , e luoghi  per  le  Fiere  . Tutte 
le  ft rade  eran  fatte  di  pietra  ; e vi  era 
rio  Monte  formato  coll’arte  , pieno  di 


alberi  Tempre  verdi  * e nella  Tua  cima 
fi  vedea  una  gran  cafa  dipinta  di  un 
vivo  color  verde . Il  Palagio  Reale  den- 
tro i tje  muri  'era  coperto  di  oro  , di 
minio  , di  Pietre  Lazzole  , e di  altri 
eccellenti  colori  : ed  oltre  le  colonne 
d'oro  , l’Albero  di  Pino  , e molti  Ser- 
penti fmifurati  di  oro  , altre  grandez- 
ze de  fcrifle  : e tutto  confermò  l'altro 
Chierico, il  giovine,  riferito  dal  Majolo 
Dier.  Canic.  Tom.  i.  Colloq.  2}.  Narra 
Marco  Polo  di  quello  Palazzo  , che  la 
copertura  era  altiifima  , i muri  , le  ca- 
mere , e le  l’ale  erano  tutte  coperte  di 
ero , e d’argento  , e dipinte  di  figura 
ftranilsime , e belle , con  le  iftorie  del- 
le battaglie  . La  Sala  era  così  grande, 
che  ad  un  palio poteano  federvi  lei  mi- 
la perfone  : e vi  erano  Giardini  con  di- 
verli  animali  di  varie  (pezie,  anche  di 
quelli  , che  fanno  il  Mufchio  , Eravi 
anche  un  Lago  affai  bello,e  grande, con 
molto  , e buon  pefee , colle  ferrate  di- 
ferro  , acciocché  entrare  , ed  ufeire  il 
efee  non  poteffe  $ paffandovi  per  lo 
effo  lago  un  fiume  affai  grande  : e ri- 
ferifce ancora  altri  Palazzi . 

22.  Molte  maraviglie  narrano  an- 
cora degli  antichi  Re  dell’America  : e 
Pietro  Bercio  nella  Geografia  , riferito 
da  Giovanni , e Teodoro  de’Bry,  dimo- 
ftra  l’antichità  loro  , e che  ebbe  fama 
un’  Orto  di  un  Re  , di  cui  1’  erbe , gli 
alberi  co'  i faoi  tronchi  , rami , e fo- 
glie delia  medeiima  grandezza  , e pro- 
porzione di  quelli , che  erano  ne’Giap- 
dini , eran  di  oro  * e nel  Salone  Regio 
vi  erano  tutte  le  fpezie  degli  animali, 
de’frutti , delle  pietre  preziofe  , alcuni 
di  famofa  (cultura  , ed  altri  di  piume 
di  varj  colori  . Dice  anche  il  P.  Nie- 
rembergio  lib.%.  cap.  16.  che  Hortut  ibi 
facer  totus  aure  ut  , é*  ar pente  ut  . Ex 
bit  metalli s quadam  natura  imi t adone 
effiHa  fuerunt  fruSices  , arborei 
repelliti . Gl  Inghi , cioè  1 Re  del  Perù, 
* tanta  abbondanza  aveano  di  oro  , che 
dello  fteflb  erano  i piatti  , i barattoli , 


Digitized 


Delle  Pietre  Metalliche  . Cap.  Vili.  1 \ y 


le  fottocoppe  * e i vaf»  tutti  ancora,  ed 
altre  cofe  limili  : così  le  tavole , i ban- 
chi , le  trabacche  , le  ftatue  , ed  ogni 
altra  cofa  di  oro  fodo  . Rifplendeva 
nella  loro  Reggia  il  Tempio  del  Sole 
tutto  coperto  di  oro , con  tutti  i più  vi- 
li inftrumenti  anche  di  oro  ; così  la 
ftelfa  maeftà  fi  vedea  ne’piccioli  Tetft- 
pj  della  Luna  , di  Venere , e di  altri , e 
nel  cenacolo  de’Sacerdoti  : nella  Corte, 
ed  in  tutti  i luoghi  . I muri  erano  an- 
che ornati  di  alberi  fatti  coll'arte  , di 
animali  : così  i giardini , i fonti , ed 
ogni  altra  parte,  tutti  di  oro  . In  alcu- 
ne Cafe  del  Re  erano  cenacoli  , in  cui 
capivano  tre  mila  Uominùe  tutti  i va- 
li, anche  di  cucina , eran  di  oro  -,  tanto 
che  il  Nierembergio  le  chiama  pazzie: 
Ingarum  quoque  infima  ariti  auro  in- 
tuì aperta  , fiuppelleftilia  omnia  aurea  , 
vel  argentea  , ufique  a A injlrumenta  co- 
quitta  \ e racconta  altre  iuperbe  mara- 
viglie . Celebre  fu  ancora  la  Catena,  o 
Gomena  d’oro,  fatta  fare  da  Guaynaca- 
paonceno  Re  del  Perù  , per  le  felle  del 
primogenito  Guafcar  fuo  erede  , così 
grolla,  che  ogni  anello  era  qual’è  il  pol- 
lo di  un’Uomo  , come  riferifee  Garci- 
lafib  Inga , che  ciò  Teppe  dal  Zio  . Era 
lunga  quanto  due  facciate  della  piazza 
del  Cuzco  i e facendo  il  conto  lo  Hello 
Autore , nativo  di  quella  Città  , dice  , 
che  era  di  trecento  cinquanta  palli  or- 
dinari , che  fanno  lettecento  piedi . La 
riferirono  ancora  il  Nierembergio , ed 
Affollino  Zarate,Contator  generale,  nel 
lib.t.cap.iq.  affermando  , che  duecen- 
to Indiani  non  potevano  alzarla  facil- 
mente : e fervi  ne’ balli  ; polcchèil 
modo  di  ballare  degl’indiani  era,  con- 
correndo molti  uniti , e pigliati  perle 
mani,  fare  una  gran  rota  , e così  dando 
due  falci , o palli  innanzi  , ed  uno  in- 
dietro, vanno  a poco  a poco  avvicinan- 
doli al  Re  per  fargli  riverenza  ; ed  ac- 
ciocché non  fi  umifero  colle  mani  ; ma 
tutti  alla  Catena  , fe  l’Inga  fabbricar- 
la . Fu  delcritta  da  Alfonlo  UUoa  nel- 


la Vita  Ai  Carlo  V.  Imp.  lib.  a.  e confer- 
mata da  D.  Antonio  de  Solis  nell’  Iftor. 
Aella  conquida  Ari  MeJJìco  lib.  che  pur 
deferive  la  grandézza  di  Mottczuma 
Re  del  Meifico  , il  quale  molto  llimò 
una  collana  di  pietre  di  criftallo  , e di 
vetro  di  più  colori , come  quelle , che 
in  Venezia  ff fanno.  Quella  gli  fu  polla 
al  collo  da  Ferdinando  Cortelè  , a cui 
egli  pofe  due  Collane  di  Gambari  rolli, 
e grolfi,di  grande  ftima,  e di  otto  Gam- 
barelle  di  oro  di  perfcttiUìmo  lavoro  . 
A\  ea  un  Oratorio  fodrato  di  oro , e di 
argento  , con  grandiliìma  quantità  di 
perle  , e di  pietre  prcziofe  , ove  di  not- 
te faceva  orazione  , e parlava  col  De- 
monio . Avendo  fatto  morire  fette  Spa- 
gnuolijfupoi  imprigionato  dallo  fteffo 
Cortefe  * indi  ammazzato  da  Tuoi  con 
una  (affata,  per  errore  , che  gli  diedero 
lui  fronte  , mentre  nel  Palagio  fi  com- 
batteva per  lafua  libertà  . 

Atabalipa,  Signore  de’gran  Re- 
gni del  Perù  , e della  Città  del  Cuzco 
nell’India  Occidentale, fu  pure  affai  ric- 
co di  oro, e la  fua  Cafa  ancora  era  coper- 
ta di  piaftre  di  oro  nelle  mura,  ne'tetti, 
e nel  pavimento- così  anche  di  argento. 
Nel  Cuzco  fteffo  li  numeravano°venti 
cafe  colle  mura  adornate  di  oro  : e co- 
sì gran  teforo  egli  avea  , che  tre  cafe 
erano  piene  di  zolle  d’oro  rozze  ; e nel- 
l’altre  cinque  vi  erano  cento  mila  pia- 
ftre di  oro  , come  dice  il  Majolo  Tom. 

1 .colloq.  19.  Nel  fuo  Campo  , quando 
fu  vinto  da  Francefco  Pizzarro,  fi  tro- 
varono infiniti  vali  di  oro  , e di  argen- 
to : e ve  n’era  uno  , che  pelava  duecen- 
to felfanta  libre  di  oro  . Quando  flava 
prigioniero  ,•  per  ricattarli  offerì  agli 
Spagnuoli  fettanta  millioni  di  ducati 
fra  10  Ipazio  di  fettanta  giorni , fe  fof- 
fe  nella  libertà  reftituito:  e promife  an- 
cora tanti  vali , e gioje , che  poteffero 
empire  la  Sala  affai  grande  , dove  egli 
flava  prefo , fino  alfa  metà  del  muro  , 
facendo  una  linea  , che  intorno  la  eir- 
c ondava  -,  e diece  mila  alberi  di  oro, 
P * edi 
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e di  argento  d’ogni  torta , che  avea  nel 
Giardino  , ed  altre  mancie  . Fu  accet- 
tata l’offerta  \ ina  per  la  differenza  , ed 
avarizia  di  due  Minirtri  tra  lorodifcor- 
di,fu  llrangolato,conie  pur  narra  il  So- 
rto Com.  ann.  i y y8.  inlofpettiti  ancora 
gli  Spagnuoli  , che  la  morte  loro  trat- 
tarti: , e lo  fcampo  dalla  prigione  , ove 
ftava  colla  catena  a’  piedi . Scriffe  l’Ul- 
loa  lib.  3.  che  fu  con  cattivo  configlio 
fatto  morire»  ancorché  giuftificato  dal- 
le calunnie  col  Pizzarro  , ed  avelie  in- 
vano dimandato  il  Battelimo  , edeffer 
condotto  nella  Spagna  . Ma  il  F.  Ova- 
gli e lib.  4.  cap.  14.  afferma  edere  Rata 
la  morte  giallamente  meritata  , per 
quella  , che  diede  a Gualcar  fuo  fra- 
tello , ed  a molti  altri  > e per  le  nuove, 
che  ogni  giorno  venivano  dell’  El'erci- 
to  , che  li  convocava  di  ordine  luo  per 
invertire  gli  Spagnuoli.  Non  li  potè  pe- 
rò impedire  il  togliergli  la  vita  colla 
fperanza  dell’  eterna  j le  è vero  , che 
prima  di  morire  ricevè  il  Battelimo, 
come  alcuni  affermano.  Francelco  Lo- 
pez de  Gomara  nell’  IJlor.  dell’  Indie 
Qccid.pnrt.  1.  cap.  1 18.  ed  Alfonfo  Lll- 
loa  nella  Vita  di  Carlo  V.  Imp.  lib.ì,.  di- 
cono , che  veramente  fi  battezzò  , e che 
morì  con  animo  di  Obliano  , e che  il 
fuo  corpo  fu  poi  fepolto  all’  ufanza  de’ 
Criftiani.  Nelle  fpoglie  del  fuo  Eferci- 
to  fi  trovarono  con  queiche  vi  fu  por- 
tato per  lo  rilcatto  , due  mila  marche 
di  argento  lino,  un  millione,  e trecen- 
to ventifei  mila  feudi , e cinquanta  pe- 
li d’oro  , oltre  una  groffa  Tavola  d’  o- 
ro  , che  il  Pizzarro  volle  per  le  , e la 
portava  il  Re  nella  fua  lettica  d’  oro 
foderata  di  penne  di  pappagalli  di  più 
colori  , e nella  tavola  d'oro  fedeva  con 
un  cu feino  di  lana  di  gran  valuta  , ri- 
camato per  tutto'  di  molte  gioje  di 
grande  ftima . Giuntovi  di  foccorfo  D. 
Diego  Alniagro  , furon  date  alla  fua 
gente  cento  mila  peli  -,  perchè  ebbero 
gran  parte  per  La  confervazione  della 
vittoria,  e per  l»  pnorte  data  ad  Ataba. 


lipa  , detto  Ataqualpa  dal  P.  OvagHey 
colla  loro  forza  tenendo  a freno  i popo- 
li , che  follevar  fi  poteano  . Il  rello  poi, 
che  fu  più  di  un  millione, li  riparti  tra’  ’ 
Soldati  del  Piz2.arro,che  per  e Iter  pochi, 
rellarono  tutti  ricchi  . 

24.  Sono  ancora  ftravaganti  le  ric- 
chezze degl’  Imperadori  della  Cina  : e 
tra  le  altre  maraviglie,  il  luo  gran  Pa- 
lagio è deferitto  da  Anconio  Pigaietta 
con  iettanta  Sale  affai  ampiei  bi  legnan- 
dovi un  giorno  per  vederle  colle  came- 
re . Quattro  Sale  diflè  edere  le  più  ec- 
cellenti: una  tutta  di  riyne  , l’altra  co- 
perta di  argento  , l’altra  di  oro  , e l’al- 
tra di  perle  , e gioje  preziofilfime.  Dice 
il  Rey  nel  Ompend.Geograf.  part.4.  cap. 
io.  che  nella  Guajana  per  l’abbondan- 
za dell’oro  , fabbricano  dello  fteffo  le 
loro  armi . Il  Roteo  part.  4.  giunta  alla 
Selva  di  Pietro  Melfia  Cap.  43. narra, che 
in  Saba  dell’Africa, refidenza  de'Re,ufa- 
vano  vali  bellidìmi  di  oro  , e di  argen- 
to fcolpiti,  e i letti , e le  tavole  da  man- 
giare co’  i piedi  di  argento  : cosi  tutte 
le  cofe  della  Cala.I  (uoi  portici, e i Seg- 
gi pubblici  erano  foftentati  dalle  colon- 
ne grandi,  colle  loro  tede  di  argento , e 
di  oro  ì cosile  teinpiature  , e le  porte 
delle  Cale  , erano  ricchiffimamente  or- 
nate con  oro , con  gemine,  e con  lavo- 
ri di  avorio. 

ey.  L’  ufo  dun  pie  dell’  Oro  , dagli 
efempj , che  abbiamo  fm’ora  recati , è 
non  loto  per  moneta  -,  ma  per  le  (latue, 
per  ornamento  , edin  varie  altre  ma- 
niere . In  grande  abbondanza  la  Natu- 
ra 1 O10  produce  in  varj  luoghi  : e pare 
con  tutto  ciò,  che  viene  a mancare  , e 
Ila  femprc  raro.Ciò  avviene  fenza  dub- 
bio dai  ìbo  ufofteffo  1 perchè  molto  fe 
ne  confumi  , cosi  da'  Principi  nelle 
monete  , nelle  ftatue  , ed  in  altre  opere 
odi  vali  , odi  ornamento  colle  gioje  ; 
come  ila’ plebei  , e dagli  Artefici.  Que- 
lli lo  cor  tamaro  ne’  lavori  , come  of*. 
ferva  ilBerenguccio  lib.  i.af/M-lpeziaU 
mente  gliOieiici  ,i  Pitto»,  gl’  iiadora- 
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tori  : altri  nel  filarlo  , e tcfTerlo  per  li 
drappi  ì altri  ne  mandano  in  fumo  col- 
la forza  del  fuoco  5 altri  lo  lepelifcono, 
come  fanno  gli  Avari . 

26.  Formò  Fidia  ftatue  d' oro  , e 
d'avorio,  di  altezza  di  venti  tei  braccia, 
oltre  quelle  di  bronzo  ; e la  prima  in- 
venzione delle  ftatue  di  oro  fu  attribui- 
ta a Gorgia  Leontino  * altri  più  antica 
la  ftimarono , come  dille  Polidoro  Vir- 

gilio  J)e  Inventar,  lib.  2.  cap.  25.  ma  ab- 
iamo  ncll’ExeJ.  cap.iz.  il  Vitello  d’o- 
xo,  formato  daglTlfaeliti , che  per  Dio 
i’adorarono . 

27.  La  maggiore  abbondanza  dell’ 
oro  pare, che  nell’India  lì  ritrovi  , don- 
de altri  metalli  , ed  altre  ricchezze  ne 
vengono  : e molti  luoghi  fono  illutlri , 
perchè  abbondano  di  varie  cole  rare  . 
Dice  il  Gemelli  ne' Viaggi  part.^.  lib.\. 
C/jp.f.che  in  Manila  , e nelle  Filippine 
lì  avea  tutto  il  migliore  di  ambidue  le 
Indie  * quivi  trovandoli  l’oro  del  Perù, 
e della  Nuova  Spagna, e de’paefi  Orien- 
tali : i Diamanti  di  Golconda  , i Ru- 
bini , i Topazi , i Zaffiri  , e la  preziofa 
Cannella  dì  Zeitan  : il  Pepe  della  Sum- 
jnatra,  e Giava  j i Garofani  , e la  No- 
ce Molcata  delle  Molucche  : le  Perle , 
e i Tappeti  di  Perlia  ; le  fine  tele  , e i 
drappi  di  feta  di  Bengala  : la  Canfora 
di  Borneo  * il  Mengioi  , e 1’  avorio  di 
Camboja  ; il  Mutahio  Ae  los  le  quìa:  : le 
fete  , i drappi , le  tele  , c coltri  di  cot- 
tone, la  fina  porcellana  , ed  altre  rarità 
della  Cina.  Quando  fioriva  il  commer- 
cio col  Giappone,venivano  quindi  ogni 
•nno  due  , o tre  valcelli , e,  lafciavano 
argento  finiffimo, ambra,  drappi  di  feta, 
forzieri , òaffe, e tavole  di  legno  prezio- 
fofottimamente  inverniciate, in  ifcam- 
bio  di  corame  , cera  , e frutti  del  pae- 
fe  , come  narra  lo  Hello  Gemelli  . Il 
P.  Girolamo  Merolla  da  Sorrento, Cap- 
puccino,nella  Rplat.  Ael  Viaggio  iti  Con- 
go aiferma  , che  Lisbona  Città,  ha  Do- 
gana conliderabile  * rendendola  fplen- 
dida  colle  Perle  , incesta  , ed  ebano  ; 


co'Rubini , e Smeraldi , Bengala  * eoa 
Caffie,  ed  ambra  l’Etiopia  : co’  i Ga- 
rofani , Cannelle  , e Noci  \tafcate  le 
Molucche:  con  gli  Schiavi  , avorj , e 
Zibetto  il  Congo , ed  Angola  : con  di- 
vertirà di  panni  l’India  : con  Zuccaro, 
Tabacco  , e legni  di  (lima  per  le  tintu- 
re , e nobili  lavori  il  Braille  * oltre  al- 
tri traffichi , e mercantili  commerci  . 
Dà  il  Boterò  anche  il  pregio  alla  Città, 
e po  to  di  Siviglia  , per  l'entrata  , ed 
uifita  de’molti  telori , de  quali  è quali 
Magazeno , e Scala  del  Re  Cattolico . 
Ivi  lì  fcarica  l’oro  , e l'argento  della 
Nuova  Spagna  , e del  Perù  : le  Perle  di 
Gabagna  , e di  Terarecchi  : gli  Smeral- 
di di  S.  Marta  , la  Cuciniglia  del  Mef- 
lico  , i Zuccari  , e i Corami  dellTfbta 
Spagnuola  , c P altre  infinite  ricchezze 
del  Mondo  Nuovo  li  conducono  , don- 
de lì  portano  poi  a tutta  l’Europa . 

A R T I C.  111. 

De  Ile  Pietre  Aell'Arpento . 

O 

I.  T ’ Argento  è detto  Luna  da'Chi- 
I a mici , e vero  metallo*  anzi  un 
corpo  di  follanza purgata,  di  bianchez- 
za pura  , dura  , fonante  , che  ita  a cop- 
pella , li  llcnde  battuto  , s'infoca  , e li 
fonde  , come  dille  Geber  : li  accompa- 
na  coll  oro  * ma  non  refifte  alle  prò  /e 
ell'oro  col  fuoco  . Le  lue  pietre  , in 
cui  lì  truova , fono  varie  , come  fpiega 
il  Berenguccio  * una  è limile  all’Alba- 
zano  : altra  è di  color  bigio  tauro  , e 
mortigno  ; altra  è limile  al  Traverti- 
no : altra  è il  Travertino  proprio  .La 
fua  miniera  è affai  ponderofa , e molte 
volte  ha  la  gran^lucente  , che  quanto 
più  è minuta  , unto  più  riefee  perfet- 
ta^ quando  li  trova  in  una  pietra  bian- 
ca e piombofa , c migliore  jperchè  me- 
glio fi  purga  dalla  fua  terreftreità  . Co- 
si quando  li  trova  fciolta  quali  fra  la 
pelle  della  terra  a modo  di  ciottoli  , è 
(limata  perfetta . Dicono  , che  li  trovi 
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anche  in  un  terreno  bigio,chc  è più  ric- 
co di  metallo, fe  molto  e dentro  il  Mon- 


te : e ta 


tquto  più  farà  migliore , 
pi u^farà  lucente,  di  color  ferrigno 


quanto 
' » > o 

roflo  . Prima  che  fi  trovi  la  fua  minie- 
ra , o preflo , o inficme,  fi  trovano  an- 
cora Marchefite  di  color  giallo  , fimile 
all'oro  * ma  quanto  più  li  accollano  al 
bianco,  e fono  di  grana  minuta  , e non 
in  molta  quantità  , tanto  maggior  ric- 
chezza di  metallo  dimoRrano . 

2.  Scrifle  l'imperato  lib.  if.  cap.q. 
coll'Agricola,  e col  Berenguccio  , che 
le  miniere  d’argento  fi  Rimano  ricche, 
fe  in  libre  cento  di  miniera  fieno  più 
che  libre  tre  di  argento  * e tali  fono 
quelle,  che  contengono  argento  rozo  , 
che  fi  trova  di  color  piombino,  o bian- 
co , o roffo  , o nero  , o cenericcio , o 
purpureo , o giallo  , o in  color  di  fega- 
to , e fi  trova  nelle  felci  , nella  pietra 
fallile  , o nel  marmo , a cui  l'argento 
rozo  aderifea . Si  (lima  vena  magra  , fe 
in  cento  libre  di  ella  al  più  fieno  tre  li- 
bre di  argento:qual  genere  di  vene  non 
fuol  contenere  argento  rozo  } ma  Cad- 
mia di  cava  , Marchesita  , pietra  piom- 
bnra  , (libio , ed  altre  cofe  limili.Durif- 
fìmo  a tagliarli  è alle  volte  il  faflo  del- 
la vena  : e fpclfo  fi  trova  nella  vena  di 
argento-anche  il  rame  , o il  piombo  , o 
ambitine  * e però  non  è utile  lavorarle* 
eflendo  maggiore  la  fpefa  , come  nota 
il  Berenguccio  . Le  pietruzzc , c gl’  in- 
gemmamenti  dell’argento,  fono  limili 
a quelle  delio  ftagno  , abbondanti  della 
foRanza  del  metallo  , ed  è la  più  pura 
parte  della  vena  d’argento  * fenonfi 
vuole  paragonarle  lo  jtcflb  argento  ro- 
zo nativo  , che  non  fidamente  vena  , 
ma  amento  può  chiadtorlì . Nafconole 
fltfle  pictruzze  nelle  troppe;,  e ne’colo- 
li amili  agli  acini  del  melo  granato,  e 
trafparenti  aguifa  delle  gemme  dello 
flefl'o  nome,abbondantillime  di  foRan- 
za d’argento  nejlefufioni . 

' 3.  Si  trova  l'Argento  , come  l’Oro, 

cioè  nc’Fiumi  » t nelle  Miniere  . Sono 


raf.part .y.  cap.q.  numerando  per 
:ipali  il  Canada  o fiume  di  S.  Lo- 


celehrati  i fiumi  della  Florida  , in  cui 
fi  trovano  oro , argento , e perle  * così 
quei  del  Medico  , al  dir  del  Rey  * anzi 
tutti  i fiumi  dell'America  portano  ve- 
ne d’oro , e d'argento  ; il  che  atteila  an- 
cora Lodovico  Paflerone  nella  GuiA tt 
Geograf 
Principal 

renzo,  fi  Darien  , l’Orenoque  , l’Ama- 
zonio , il  Maragnone , la  Piata  . De'fiu- 
mi  della  Florida, Ifola  dell  Indie, così  fi 
legge  ne!  V Atlanti  di  Gerardo  Mercato- 
r t In  Montibus  Apalchicii  inrentes  pivi 
oriuntur, a/tri,  argentivi  arenai  provai- 
venti s , qnat  Incoi*  rivit  ter  J offnt  di~ 
Auch'i  eolligunt , ér  fecunAo  flamine  ad 
marii  littora  venales  Aeftrnnt  : inter 
fiumina  precipua  funi  Porto  Reai  Ai - 
Bum  , q no  A Jbnat  Portum  Pepi  uni . 
Ojlium  flavi  i tri  a milliaria  compierli* 
tur  , habetque  duo  Promontori a , quo- 
rum alter  wm  Occidente m , alter um  Se- 
ptemptrionem  fpe&at  -,  item  Rio  Secco 
Fi.  Maghiti , aut  Grandti , Gar tanna  , 
Charenta , Ligtrii , Axona  , Sequana  , 
Ay  , Serrava  hi , Maini , ér  alia  . Scri- 
vono molti  dfci  fiume  dei  Perù  , det- 
to dagli  Spagnuoli  il  Pio  della  Piata, 
che  fuona  dell' Argento  , il  quale  porta 
(eco  ( ficcome  ferine  l’illioa  nella  Vi tu 
Ai  Carlo  V.  lmp.  lib.  4.  ) c di  Re  il  Magi- 
110 /«  Geograph.  trattando  dell’Ameri- 
ca , eflere  così  detto  ab  argenti  copiaci 
enim  quacumque  tenAit , agra , in* 
colai  rnexhaujla  argenti  epidemia  affì- 
cit . Dice  il  P.Ovaglie  lib.4.  cap.  1 1 .del- 
la Pe/as.  Ael Cile , che  il  Capitano  Gio- 
vanni Diaz  de  Solis, partendo  da  Ha  Spa- 
gna agli  8.  di  Ottobre  dei  ipip.  Icorfe 
per  le  Cofle  del  Braille  a fco’prirc  quel 
famofo  fiume  dell’Argento  , al  quale 
diedero  il  nome  alcune  piaRre  d’argen- 
to , che  gl’indiani  di  quel  paefe  dona- 
rono agli  Spagnuoli , ed  aveano  porta- 
te dalle  terre  convicine  al  Potosì  . En- 
trò il  Solis  per  auello  fpavétevol  fiume, 
da  lui  creduto  largo  trecento  feflanta  , 
o quattrocento  miglia  j di  maniera  che 
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quando  in  quello  arrivano  le  Navi,  non 
hanno  altro  fegno  per  conofcerlo , fe 
non  per  l'acqua  dolce  ; finche  avvici- 
nandoli ad  alcuna  delle  fue  code,  fi  ri- 
conofcanoi  Monti , e le  terre  delle  fue 
riviere  . E’  il  fiume  uno  de’più  famofi 
del  Mondo,  di  affai  foavi  e delicate  ac- 
que , ed  efficaci  a purificar  la  voce  , e 
purgare  la  gola  , e ’l  petto  dalle  didil- 
lazionii  onde  tutti  quei  del  Paraguai , 
che  bevono  queft’acque , fono  natural- 
mente Mufici . Ha  pure  il  fiume  la  pro- 
prietà di  convertire  in  pietre  i rami 
degli  alberi,  che  dentro  vi  cadono  : e 
dalla  fua  arena  formano  alcuni  vali  ru- 
llici di  varie  figure , che  vagliono  a raf- 
freddar l'acqua  : e le  pietre  , che  nel 
fiume  li  generano , e fi  trovano  nelle  ri- 
viere , ea  in  certo  tempo , e difpolizio- 
ne,  crepano  facendo  rumore  , e fi  fcuo- 
prono  le  pinate  degli  Amctifli , di  cui  fi 
compongono,nella  parte  di  dentro. 

4.  Ha  le  lue  Miniere  l’argento  , da 
cui  non  fenza  grande  fatica  fi  cava  : e 
tra  gli  altri  il  Gemelli  nella part.  6.  de' 
Viaggi  !ib.  1 . cap.  1 o.  defcri ve  largamen- 
te , come  in  Paciucca  fi  cava  l’argento 
dalle  pietre  di  miniera , le  quali  fi  rom- 
pono co’  i martelli , fi  tritolano  , e fi 
macinano  con  macchine  groffe  da  ac- 
qua , e da  Mule,ne’mortari  di  ferro,  li- 
mili a quei  della  polvere:  come  fi  trat- 
tino nelle  fornaci , e facciano  fcorrere 
l’argento  liquido , il  quale  fi  raffina , e 
poi  da’Minidri  la  perfezione  fi  ricono- 
lca  . E’  l’India  veramente  ricca  di  Mi- 
niere d’argento,  come  ancora  dell’Oro: 
ed  è celebre  la  Miniera  del  Potosì , co- 
me narra  Berzio  in  Geografi),  e ’l  Ma- 
gino  fcrivendo  delle  parti  del  Perù  «co- 
sì dille:  Potojìum  edam  Vrbt  fodinis  ar- 
genteis miri  opulens  efl,ì  epuibns  immen- 
sa enti  itti ■ argenti  copiala  a Hifpaniam, 
Ór  Eurrpam  implet . Più  didimamente 
ne  fa  menzione  il  Boterò  nelle  Rplaz. 
Universi  delle  Giarche,  dicendo,  che  il 
Porco  e un  Monte  pregno  d’inefautte 
miniere  d’argento:  e ve  ne  fono  divcr- 
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le  altre  , dalle  quali  però  non  fi  cava 
tutto  ciò , che  fi  poi» ebbe»  perchè  i na- 
turali non  vi  attendono  : e la  ricchezza 
del  Potosì  ha  fcemato  il  concorfo  al 
Porco  . E’  il  Potosì  un  Monacello  in 
venti  gradi  d’altezza  , limile  ad  un  pa- 
ne di  zuccaro , alto  una  lega , e ne  gira 
una  e meza  . Contiene  quattro  vene 
d’argento  , larghe  dove  meno  un  pal- 
mo, dove  più  lei  piedi.  Una  di' que- 
lle li  dice  di  Citi  tetto  , ed  ha  venti- 
quattro  rampolli  , e quella  , che 
fi  dice  ricca  , fettantotto  . Fa  men- 
zione di  quella  Miniera  Franccfco  Lo- 
pez di  Gomara  nell’ IJlor.delP InA.Occid. 
part. 2. cap.  18».  dicendo  , chefu  man- 
dato dal  Prefidente  Pietro  Lagafca, Die- 
go Centeno  per  le  Miniere  di  Potosì , 
che  calcano  verfo  la  Provincia  di  Ciar- 
cas  , e fono  le  migliori  del  Perù  , ed 
ancora  del  Mondo  j perchè  di  cento  li- 
bre , che  cavano  dalla  Miniera , riefeo- 
no  cinquanta  libre  di  argento  puro,  e 
fino  , ed  anche  più  . Dice  altresì  , che 
vi  fia  un  Monte  tra  gli  altri  , da  cui  fi 
Cavano  i pezzi  di  argento  puro,  badan- 
do pochilfuna  purgazione,  e che  ha  duo 
miglia  , e più  di  (alita  , e più  di  tre  di 
giro  . Qucfte  Miniere  fi  feoprirono  nel 
e fino  al  iy8}.  i quinti  del  Re 
montarono  a cento  e undici  mi  liioni  di 
pefi  : e vale  il  pefo  tredeci'reali , ed  un 
quarto,  ma  non  fe  ne  quintano  due  ter- 
zi , come  narra  il  Boterò  . L’  Argento, 
che  fe  ne  cava , vien  purgato  in  lettan- 
taquattro  ingegni  da  acqua  , come  gli 
chiamano  , di  otto  in  dodeci  mafie  per 
uno  , ed  in  trenta  di  Cavallo  . Nella 
Caucinchina  vi  fono  altre  ricche  mi- 
niere di  oro , e di  argento  : così  in  al- 
tri luoghi . 

f . Le  cofe  preziofe  , come  l’Oro  , 
l’Argento  , le  Perle , e le  Gemme,  fono 
di  gran  prezzo  ; o perchè  fi  portano 
dall’altro  Mondo,  0 perchè  codano  Uo- 
mini , quando  fi  pigliano  . Lo  delio 
Lopez  nel  cap.tyi.  numera  alcuni  peri- 
coli de  Pcfcatori  delle  Perle  $ cioè  che 
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vanno  Cotto  l’acqua  quattro,  fei , e die- 
ce  ftadj  j perchè  quanto  è maggiore  la 
Conchiglia  , tanto  più  fta  in  maggior 
fondo  di  acqua  • Si  attaccano  le  Con- 
chiglie tanto  a’  i Caffi , ed  al  Cuoio  , e 
l’una  coll’altra  , che  vi  bilogna  molta 
forza  per  Spiccarle . 1 Pefcatori  molto 
faticano  per  empire  il  Cacchetto  : e 
molte  volte  fi  affogano  ; o perchè  gli 
manca  il  fiato,  o perchè  Ce  gl' intriga 
qualchecorda  , con  cui  van  legati  ( co- 
me abhiahn  detto  nel  Lib.  3.  ) o perchè 
fono  feriti  ,o  divorati  da'  peCci  groffì , 
quali  Cono  i Tuberoni . Per  quelli  peri- 
coli , ed  altri  travagli  , c per  la  poca 
prowifione  del  mangiare, e mali  tratta- 
menti , che  aveano  gl’  Indiani  dagli 
Spagnuoli, ingiunte  Carlo  V.lmp.  a’  io. 
di  Novembre  del  1743.  da  Barcellona 
tra  le  altre  ordinazioni  , Cotto  pena  di 
morte  a quello , che  per  forza  facea  fa- 
ticare alcuno  Indiano  nella  pelea  delle 
Perle,  eflendo  libero  , o nelle  Miniere . 
Gran  parte  veraméte  degl’indiani  è fia- 
ta diftrutta  per  così  aCpre  , e pericolofe 
f atiche, e per  portare  le  Come  per  crudel- 
tà uCate ancora  i oltre  per  le  guerre, per 
la  fchiavitù,e  per  altre  cagioni, gii  date 
dagli  Spagnuoli  di  quel  tempo. 

6.  Sono  anche  grandi  i pericoli  nel- 
le Miniere , e forfè  maggiori  : e come 
afferma  il  Boterò  , vi  li  lavora  in  pro- 
fondità di  duecento  braccia,  e più, a lu- 
me di  lucerna,  come  dille  Ovvidio  Me- 
taìkorfb. 

ìtum  efl  in  vìpeera  terra, 

Qupfque  recotididerat fiygiit  <r limo- 
lerai umbris , 

Efivdiuntur  opti,  irritamente  ma- 
lorum. 

Partano  parecchi  meli , che  i lavoranti 
ndnvcggano  mai  il  Sole  , nè  il  fuo  lu- 
me : e calano  a baffo,  e montano  fu  per 
)«  Ccale , fatte  di  cuojo , di  ottocento  e 
più  fcag!ioni,col  pelo  fu  la  fpalla,e  col- 
la lucerna  in  mano  j onde  il  travaglio 
di  quei  miferi  non  fi  pub  efprimere  con 
parole  . Molti  caggiono  giù  per  verti- 


gine , molti  per  difperazione  : ed  uno,' 
che  cada  , tira  giù  Ceco  tutta  una  fchie. 
ra  : e cih  ripetono  pure  il  Parterone,  e'1 
Rey  nelle  loro  Geograjìe.Ytel criffe  anche 
Plinio  i travagli  delle  Miniere  t\e\lib. 
33.  cap.e,.  e dice  , eh»  fi  rompono  alle 
volte  malli  di  pietre  Cotto  la  terra  con 
martelli  di  ferro  di  cento  cinquanta  li- 
bre , e fi  porta  la  terra  fu  le  fpalle  di 
iorno , e di  notte  per  le  tenebre,  dan- 
ola  l'uno  all’altro  di  mano  in  mano,  e 
fidamente  gli  ultimi  veggono  la  luce. 
Fanno  fpefli  archi  per  Coffenere  la  terra, 
la  quale  alle  volte  e inel'pugnabile,  e U 
combattono  con  conj  di  ferro , e co’  i 
martelli . Le  fpalle.degli  archi  dell'  ul- 
tima parte  comincia  talvolta  a cadere, 
e danno  fegno  di  rovina  : e quella  la  co» 
nofee  quello  Colo  , che  è vigilante  nella 
cima  del  Monte  : e colla  voce  , c colla 
percoffi  Cubito  comanda , che  li  faccia- 
no ufeire gli  Operar j , ed  erto  ancora 
Cubito  feende  . Cade  il  Monte  per  Ce 
fteffo  con  grande  ffrepito  , il  quale  non 
fi  potrebbe  immaginare  con  mente  u- 
mana  , e con  gì  andiffìmo  fotfiamento, 
ed  elfi  Hanno  a guardare  le  rovine  della 
Natura  . Soggiugne  , che  non  ancora  vi 
coro  , nè  lapevano  , che  vene  Corte 
quando  cavavano:  e nel  metterli  a tanti 
pericoli, parse  loro  avere  l'ufficiente  ca- 
gione Iperare  quelche  deliderano  . Olao 
Magno  lib.6.  cep.  z.e  c.  affèinu  , che 
H'/rninum  penus  durijjìmum  ejl  : così 
appella  gliOperarj , che  per  lo  più  per 
li  delitti  loro  ivi  raccolti  dall’  autorità 
del  Principe  già  Cono  , e che  nelle  pa- 
trie ritornare  non  poffono  . Non  hanno 
timore  di  alcun  pericolo,  o rovina  , in 
cui  fi  ritrovano , e tra  le  pietre,  che  ca- 
dono , o ne’  travi , che  pongono  per  fo- 
ftenere  i lati , onel  mortifero  puzzore 
delle  Miniere,  o per  la  gravità  dclParia 
racchiula  * introducendo!!  nelle  più 
piofonde  caverne  de  Monti , e nel  più 
infimo  abilfo,  ove  più  abbondante  me- 
tallo dalla  Natura  più  cotto , ritrovare 
fi  polla  , e feoprire  le  vene  ancora  , le 
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quali  poi  col  fuoco , coll'acqua  , c coP- 
1’  arte  fi  fpurgand  . Quando  fono 
più  andanti  am  fatica  , e più  dili- 
genti , rfjcti  i Portegni  , o fono  op- 
prellì  dalle  pietre , che  cadono,  9 tor- 
mentati fotto  le  rovine  colla  fame  ; e fi 
veggono  lino  a cento  Uomini  così  fe- 
peiiti  , e tale  fpcttacolo  atterrifce  gli 
altri.  Spello  ad  una  leggierapercolfa  di 
martello,  cade  e rovina  lenza  alcun  ri- 
paro una  gran  parte  del  Monte  : e de’ 
morbi  loro  altrove  abbiamo  Icricto. 

7.  Aggiungono  altri  i travagli  ,che 
da’Dcmopj  fono  cagionati  : e (crilfe  il 
Beccherò  Phyffsibterr.  lib.  i -feci.  2.  cap. 
i.nunt.  f.  che  per  la  lete  dell’oro  con- 
veniens  eli,  ut  tales  tant  imtnenf 1 terra 
mole  operianfstr , ut  tanquam  talpa^er- 
ram  fodientes,itt  intima  eius  vi f cera  pro- 
trudantur  . Hac  quoque  ra tiene  quidam 
commoti , vario s in  terra  abditis  Spiri - 
tusfubterraneos  morari  fiatuevunt , 
fi  metallicolìs  , ac  uriuatoribus  nonn ul- 
ti! t idei  a dbi benda  , non  raro  Spirititi  in 
fubterraneit  , rfr*  centro  terra  propin- 
quioribus  Iccis  cernuntur  , (T  au.iiun- 
tur . Scrifle  lo  fteffb  Olao  Magno , che  i 
Demonj  in  varie  forme  aglioperarjfi 
inoltrano  , e con- rifo  vano  beffeggiano, 
rompono  colonne,fcale,funi,  e tutto  di- 
ftu  roano*  acciocché  nella  grandezza  de’ 
perieoi i portano  beftemm iare,e  perire  ne’ 
medefimi.Ciò  fanno  molto  pili  nelle  mi- 
niere più  abbondanti  di  argento  ; onde 
fono  molte  abbandonate*  maximi  quod 
in  metallici s locis  fex  genera  Damonttm 
caterii  mali  pittar  a iuveniantur,  quorum 
pavort  , atque  noxio  infui  tu  multi  me- 
tallici laboratori  per iclitantur. Di  que- 
lli Demonj  abbiamo  fatta  menzione 
nella  Dijfertat.  De  Hominib.  Fabu/or. 
part.i.cap.4.  riferendo  varj  Autori , che 
ne  Icrivono , e le  fpezie  loro , e i nomi, 
con  cui  fono  appellati  , e confermati . 
Nc  fa  menzione  Giovanni-Lorenzo 
Anania  De  Natura  Doni*  rum  : e fono 
quelli  Demonj  chiamati  Damuncoli 
Montani  ; e l'Agricola  in  lib.  De  Ani- 
Totu.ll. 


mal.fubterran.  riferifee,  che  tìeno  di 
due  fpezie  : alcuni  fieri,  che  danno  (pa- 
vento, egli  appella  Snebergnalcrì  nian- 
lueti,detti  Col-ali . Dice  ,^che  gli  L*o- 
micciuoli  montani  fono  chiamati 
Rergmalin  * cioè  di  picciola  Hatura, che 
non  danno  alcuna  noja  a'  Metaifuj  * fp 
prima  non  fono  deri  li , o betiemmiati . 
Alcuni  diconfi  Cuteli  , o Trulle  da’ 
Germani,  che  apparirono  da  mafehi, 
e da  femmine  , non  folo  appo  varie  na- 
zioni *ma  più  Ìp:;£To  familiari  appo  gli 
Svezzefi  * e le  a tali  piccioli  Demonj 
dalla  vettovaglia  non  ii  dà  loro  la  por- 
zione di  polenta , di  focaccia  , e di  for- 
maggio , ponendoli  in  un  certo  luogo* 
in  quel  giorno  avverrà  qualche  perico- 
lo * perché  lav  orano  con  gli  Uomini,  e 
vanno  nella  ltcfla  maniera  veftiti.  Que- 
llo ancora  riferilce  Citato  in  Defcript. 
Monti s Helvetici , che  dicono  di  Pila- 
to  : e più  efempj , c relazioni  rilerifee 
ancora  il  P.Chircher  lib.  8.  Muitl.fub- 
terranf»3.q.  cap.  4.  dagli  Uficiali  delle 
Miniere  d’  Ungaria  ricevute  . Fa  men- 
zione di  quelli  Demonj  il  P.  Deirio  Dis- 
quis..  Magic,  lib.  2.  qu.  if.fcil.2.  e por- 
ta le  parole  di  Pfello  , riferite  eziandio 
dal  Tritemio  : Qujutum  penus  fubter- 
r attenni  dici  tur  , quod  in  Jpetuncis , &• 
cavernis,  montiumque  remotis  concavi- 
tati  bus  commoratur  . Et  ijli  D untone s 
affezione  funt  pejfimi  , eofqut  inva  dune 
maxime,  qui puteas,  metallo  fodiunt , 

Ór  qui  thefauros  in  terra  latente s qua- 
rtetti , in  perniciem  humani  generis  pa - 
ratijftmi . Hiatus  efficiunt  terra  , ven- 
tofque  fi itmmivomos  fufeitant  , ér  fun- 
d amene  a ad.ificiorum  concuti  unt.  Negli 
Atti  Fihffici  della  Società  Regia  di 
Londra  a’  6.  Novembre  1666.  fi  riferi- 
feono  alcune  queftioni  propolle  dal 
Boile  intorno  le  Miniere  * eia  fella  è: 
Att  fjfores  un  quatti  reipfa  offendane 
Damnnes  fubterraneos  • G“  ft  fic  , qua 
figura  , nr'Acque  appartane  , quidve 
portendant , quidve  apatie  ? é~c.  Negli 
Atti  poi  dell’anno  1668.2 1.  Settembre, 
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rifeiifcono  le  rifpofte  di  Giufeppe  Glà- 
viil  de  Fodinit  Mendippeufibut  , tra  le 
quali  una  è : Subterraneot  Dttmonts 
nunquam  viderunt  ; fed  ali  quando  pul- 
fits  audivcrUHt  ultra  limite s J'uarum 
operationum,  quos  fequuti , copiofam  ia- 
mnerunt  mintram . Dice  ancora,  che  fi 
trovò  un  pezzo  di  miniera,  che  parea  la 
figura  di  un’  Uomo  di  quattro  dita  lun- 
go, colle  braccia,  occhi , gambe,  e pet- 
to intero  e la  miniera  era  ricca. 

8.  De7  morbi, però  , in  cui  incorro- 
no i Metallarj , in  altro  luogo  di  quella 
lftona  ne  fenviamo  : e nel  racconto 
delle  mi Itrie  loro  è grande  la  materia 
da  poterli  riferire  con  dillinzione.Cri- 
ftiano  tnelio  De  /Erario  Principi s pari. 
z.cap.2.  fa  menzione  degli  aliti  veleno- 
li  delle  miniere  , dicendo  : Quodverò 
veneri  fot , qui fitpius  cum  candela  atti- 
mie  lucem  fojjòribut  fallitane)  extin- 
guant , concerniti  mapnarnm  qttidem 
illi  in  fodinit  divitiarum  habentur  in- 
dicia  : fiotti  enim  jucundijfimut  rofa- 
ram  afpeìiut  fuis  non  carere  folti  acu- 
lei t,fivè  fpinir,  à“  ape t ideò  pungere  con - 
futverunt , quod  ubi  dulce , ibi  Ó"  ama- 
rum,  ut  loquitur  Cl.  Haupemannu:  ; ita 
venenofi  hatitut  minerale s produnt  nobi- 
lijfima  metalla. 

9.  Si  trovano  le  Miniere  fecondo  r 
fegni , che  fu  la  terra , 0 monte  li  veg- 
gono -,  così  negli  alberi,  nell’acque,  de’ 
quali  ne  trattano  i Profeflòri  , e ’1  Be- 
renguccio  . Alle  volte  da’  fulmini  fi 
fcuoprono , i quali  percotendo  , fanno 
apparire  le  vene  dell’argento  , come 
fcriffe  Olao  Magno  lib.  6.  enp.  I.  e ciò 
ripete  nel  cab.  4.  Le  correnti  ancora, 
per  cui  qualcnc  parte  del  Monte  rovi- 
na,  fcuoprono  alle  volte  i filoni,  eie 
Miniere  . Si  fono  altre  volte  feoperte  a 
cafo  : e ne  abbiamo  recato  l’elempio 
della  Miniera  dell’oro  nell’  llngaria.  Si 
trovò  pure  in  Goffar,  Città  della  Saffo- 
nia  inferiore,  laminiera  d’argento  ; ma 
perchè  male  fe  ne  fervevano  quei  Cit- 
tadini , per  galtigo  di  Dio  rovinò  quel 


pozzo,  c più  di  mille  Uomini  rimafero 
opprelfii  névi  li  trovò  poi  altro  che 
piombo  ; benché  dopo,  formandoli  pri- 
ma il  vitriolo  , e cuocendoli  • il  piom- 
bo, O argento  fe  ne  cavi  ; come  li  leg- 

![e  nell  Atlante  del  Mercatore  . Riferi- 
cono , che  lì  trovò  quella  miniera  da 
un  Nobile  , che  legò  nel  Monte  ad  un 
ramo  dell’albero  il  Tuo  Cavallo,  detto 
Itamelo , il  quale  col  piede  tcoprì  nel- 
la terra  una  vena  di  piombo,a  <guifa  del 
Pegafo  , Cavallo  alato  finto  lu’Poeti , 
che  il  fallo  coll’  unghia  percotendo, 
apri  il  Fonte, da  loro  chiamato  Ippocre- 
ner,  come  fi  ha  nelle  Favole  . Così  i 
baffoni  chiamano  Ramelo  il  Monte, 
da  cui  lì  ha  ri  piombo  in  abbondanza. 

io.  Scriffe  il  Berenguccio  nella  fua 
Pirotecnia  lib.  i.cap.  1.  non  aver  mai 
veduto  , dal  Rame  in  fuori , metallo 
alcuno , che  dalla  cava  fenza  minie- 
ra lia  ftato  tratto  . Crede  però  pollìbi- 
le , confideranno  la  grandezza,  e la  po- 
tenza delia  Natura  , che  tira  alla  per- 
fezione e purità  ; ma  il  più  dalle  Mi- 
niere , che  ha  veduto  , non  fono  fiate 
fenza  mefcolanza  , non  folo  della  fua 
terra  > ma  di  altri  Metalli , e mamma- 
mente  in  quelle  d’argento  . Stima  al- 
tresì , che  l’argento  aver  porta  , ed  ab- 
bia la  propria  miniera  ; perchè  ogni  fo- 
flanza , che  fi  converte  in  metallo,  può 
Ilare  da  le  pura  nella  fua  fpezic  , come 
anche  le  Ha  feparata  -,  ancorché  ella  fia 
milla  coll’ altre  . Dice  , che  trovali  tal- 
volta nelle  Miniere  d’ argento  un  Filon 
grande  di  quantità,  ma  di  virtù  magro, 
tanto , che  non  porta  la  fpefa  , che  vi  fi 
mette  a cavarlo  ; mentre, ancorché  vi 
fia  la  quantità  della  materia  ; è nondi- 
meno in  qualche  faffo  duro,  fimile  al- 
l’Albazzano,  dilficililììmo  da  tagliare  . 
Ma  non  vi  mancano  efempj,  con  tutto 
ciò,  di  Miniere  , che  in  gran  parte  il 
puro  argento  produca:  ed  il  Boterò  nel- 
le R^elai.uniterfpart.z.  lib.  1.  dice  , che 
li  cava  argènto  finillìino  nel  Contado 
di  Vaftros  nella  Svezia  ) e’IMagino 
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narra, che  circi  Salburgum  arreni  um pu- 
ntali nullo  alio  permixlstm  metallo,  effo- 
Aìtur . Carlo  Patino  ne’  luoi  Viaggi  Re- 
ta t.  i.  lentìe  aver  veduto  nel  Teforo 
deil'linpcradore  in  Vienna  alcuni  pez- 
zi di  più  di  cinquanta  lire  di  pefo , che 
eraiv quali  di  argenco  puro,  cavati  dalle 
Miniere  d’  Llngaria  .Giorgio  Agricola 
riferitee  , che  in  tempo  di  Alberto  di 
Saflonia,in  Sneberga  ii  trovò  in  una  ca- 
va un  pezzo  di  argento  minerale  tanto 
grande,  che  il  Duca  ileilo , padrone  del 
luogo  , lenza  che  folle  da  alcuno  uma- 
no artificio  accrcfciuto , o lavorato,  dal 
tripode  in  fuori , ne  fece  fare  una  tavo- 
la quadra  alla  Todefca  per  mangiare:  e 
fpelio  lì  gloriava  di  tale  fua  grandezza, 
dicendo  : Federigo  lmperadore  e potente , 
e ricco  ; ma  oggi  non  ha  fimi/  T avola  . 

II.  Molti  fcherzi  di  Natura  li  veg- 
gono pure  nell*  Argento  , come  nell’ 
Oro , avendo  formato  figure  divede  , e 
di  alberi,  di  capelli,  ed  una  volta  li  tro- 
vi» un  pezzo  di  Croce  , e di  Leone,  qua- 
li al  vivo  rapprefentava  . Ghelor.  Ep.  a. 
De  Formica  , riferito  dal  Giollone  in 
Thaumatograpb.  De’  Metalli  vegetevo- 
li,  cosi  appellati , ne  abbiamo  già  trat- 
tato nel  Lib.  i . Olao  Magno  feri  vendo 
delle  Miniere  del  Settentrione  lìb.E.cap. 
i . della  lua  IJior.  Settenirional.  narra, 
che  vi  fono  le  vene  di  argento  , come 
negli  Uomini  '■>  e che  in  quei  Monti  non 
ftcùr  vetta  , tjukm  membra  in  bomini- 
bus  , fiantes  fiurfium  , deorfium  , Lcvor- 
Jum,vei  dextrorfium  divi  fide  vi  dentar  ; eà~ 
ejue  fu/pentioret  minerai  annexat  reti- 
nent , quii  partorì  petret  , ve!  marmori 
connata  vi  dentiti- . Qua  enim  versiti  Oc- 
cidentem  ti  at  urte  li  ne  amen  ti  s diri  pun- 
tar , majorcmeftte  gibb/em  ad  Merifiiem , 
èr  Porcamfieìiunt , optimet  fiunt , èrin- 
dtfiìmabiles  ; quoni.tm  non  aliter  nppa- 
rent  vena  il  la  , cjnàm  micantes  armati , 
ordine  fino  bene  lucati  . 

li.  L ufo  ■dell’Argento  è lo  fteflTo 
che  dell  oro  : c narra  Plinio  lib .53.  cap. 
3.  che  Cefare  nella  fua  Edilità  , ne’ 


Giuochi  funebri  ad  onor  del  padre, \isò 
tutto  l'apparato  del  Teatro  d argento  : 
e fu  allora  la  prima  volta  , che  fu  ve- 
duto combatterli  colle  Fiere  coll’afmò 
di  argento  : e poco  dopo  Marco-Anto- 
niofece  i Giuochi  nella  feena  d argen- 
to . Narra  , che  aveano  in  Ponto  fregna* 
to  Salauce , ed  Efubojre , i!  quale  cavò 
di  molto  oro  , ed  argento  nel  paefe  de’ 
Sannj  , e che  negli  edifici  fnoi  avea 
camere  d oro  , e travi  d’argento , e co- 
lonne . Olao  Magno  Mnf,.  cap.-j.^  1 1. 
narra  effer  grande  l’abbondanza  dell'ar- 
gento ne’Monti  Settentrionali  ; però 
ne  formano  Tavole , e Sedili , e Scudi 
di  guerra, per  dimoftrare  la  magnificen- 
za,e ricchezza  del  Regno , e del  Re;  co- 
sì ancora  Statue  grandi  de  lauti  . Il 
Principe  Arrigo,  prefTo  NortuTa , Città 
Imperiale  della  Germania,  formò  un 
grande  albero  di  argento  , colle  foglie 
d’oro  , e di  argento , Ife  quali  donav  a a’ 
Cavalieri,  che  feliccmente'com^atte- 
vano  neile  battaglie  a cavallo  ^ comi 
coll’Agricola  dice  Gioitone,  chb’altre 
marav  iglie  riferifee  . Al  Re  Ferdinan- 
do furon  portate  l’ Moria  della  polito- 
ne, eie  Fatiche  di  Ercole, di  puro  ar- 
gento ; così  all’  Imperador  Carlo  V. 
portò  il  Cortefe  dal  Alelfico  una  colon- 
na di  argento, che  fu  Rimata  di  quaran- 
tanovemila  ducati,  come  pur  dice  Mat- 
tiolo.  Fu  anche  formata  di  argento  una 
Statua  di  Diana  co’  i Cani , coll’  Oro- 
logio nelle  (palle  , con  varie  fpezie  di 
animaletti  fatti  al  vivo  * c teneva  una 
tavola  con  varie  ruote  dentro  , col  cui 
artificio  correva  , tutti  il  capo  moven- 
do . Ma  fono  divedi  i vafi , le  ftatue , le 
lampadi,  ed  altre  cofe  , che  ne’  Santua- 
ri , ne’  Tefori , e nelle  Corti  de’  Princi- 
pi lì  veggono  oggidì  formate  di  argen- 
to , e di  gran  valore  : ed  altre  opere 
domeniche  per  varj  ,ufi  vi  fono  nelle 
cafedi  coloro  , che  colle  comodità  vi- 
ver polfono  ; eflendo,per  la  mediocrità 
della fpefa, più  in  ufo  l’argento  ",  che 
‘ l’oro  j onde  è divenuto  comune 

Q ì 13.  Dal- 


Digitfzed  by 


.1 


• f \ 

1 24  Iflor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimm*.  Lib.  V. 


1 ?.  Dall’Argento  collo  fpirito  «li 
nitro  ne  formano  i Chimici  un  caufii- 
• co  perpetuo,  che  appellano  Pietra  in- 
firmile : e ’l  mo«lo  di  comporla  fi  leg- 

?e  nel  Corfo  Chimico  del  Lemer't  Tom.  1 . 

ms>  coll’Argento  fanno  l’ Elettro  , di 
«ui  fcriveremo  al  fuo  luogo . 11  Becche- 
rò ( come  abbiam  detto  dell’  Orojporta 
alcune  denominazioni  dell’  Argento: 
JRamentofumyèaaeUo  de’  Fiumi,  fi  Ron- 
zio , è nella  mafia  confido  con  altri  me- 
talli , e parti  iniuerali  : Purum pututn, 
è il  perfetto  : Acrofum  , il  mifchiato 
con  rame  : Fatlum,  il  lavorato  : Signa- 
tura , il  coniato  in  Moneta  : Foliatum , 
quello,  che  in  fogli  è ridotto  t cos'idi 
alcuni  altri  modi . 

A R T I C.  IV.  • 

Delle  Pietre  del  Rame , e delle  fiu 
fpe*ie  * 

1.  TL  Rame  dicefi  Venere  da’  Chi- 
mici  \ è metallo  più  vile  dell’ 
argento  , e più  duro  del  piombo  ; ma 
piu  molle  elei  ferro , ed  è vero  Metallo. 
Si  credè  inventato  nell’  lidia  di  Cipro 
da  Cinira,  figliuolo  di  Antiopa  ) fecon- 
do Plinio  i ed  altri  diverlamente  l’ in- 
venzione attribuirono  j come  riterilce 
Polidoro  Virgilio  De  Inventar,  lib.  il. 
cap.  20.  cosi  Clemente  Aleflandrino  di- 
ce efiere  fiato  il  fuo  ufo  mofirato  da’Po- 
Pó’l  della  Pannonia;  ed  Ariftotile,  Teo- 
frafto  , e Strabone  altri  nfiegnano  in- 
ventori del  Rame , e del  Ferro  . Nella 
Sagra  Scrittura  , però , abbiamo  Genef. 
cap. 4.  che  Tubalcain  fieit  malie a tory  tir 
fàber  in  cunBa  opera  (tris  , dr*  ferri  \ e 
Giofeffo  Antiqnit.  J uditi c.  conferma 
ciò  in  più  luogni  ; e che  il  fuo  ufo  lia 
fiato  quafi  ne'  principi  del  Mondo  ap- 
po gli  Ebrei , che  furono  i primi  ) onde 
gli  altri  Inventori  afiegnati  debbono 
• credere  i primi  , che  a varj  luoghi  tali 
metalli  inoltrarono  , benché  prima  di 
loro  trovati , ed  ufati , 4 


2.  Scritte  Libavio,  che  fi  trova  il 
Rame  nella  Marchefita  bionda , nelle 
pietre  fallili , nelle  Piriti,  ed  in  mol- 
te altre  di  miniera  ricca,  o povera.  Dif- 
fe  anche  Plinio  , che  fi  fa  dalla  pietra 
ramofa,  che  fi  chiama  Cadmia , e «fa  un* 
altra  detta  Cbalcite  in  Cipro , ove  ere-  > 
de , che  prima  fi  trovafl’e  il  rame  e ciò 
afferma  nel  lib.  44.  cap.  1.  e 2.  Riferifce 
il  ikrengucci  lib.ixap che  la  Minie- 
ra del  Rame,  come  l’altre  fi  genera  nel- 
le pietre  de’Monti  : e ticcome  fi  dimo- 
iti a di  varj  colori , così  anche  fi  genera 
in  varie  nature  di  pietre  , e con  elle 
lpefiò  la  Natura  vi  produce  argento)  ed 
alcuna  volta  piombo  . Quando  non  è 

(tura , fa  le  lue  himolicà  azurre  , c gial- 
e:  ei  luoghi  della  lua  miniera  li  co- 
nofeono  per  la  rottura  del  fuo  faflb,che 
trita  , e frange  . Vuole  , che  fi  debba 
cavare  alquanto  di  quella  miniera  , che  - 
allo  fcoperco  fi  dimofira,  e con  diligen- 
za una , e più  volte  li  faggi  : e le  fari  di 
color  pavonazzo  in  (affo  bigio  con 
qualche  venetta  di  verde  , o tintura 
gialla  , fe  ne  debba  lperar  gran  pròfit- 
to , perchè  dà  indizio  d’  eifere  di  affai 
quantità  . Se  ne  trovano  anche  alcune 
«tei  medefimo  colore  i ma  non  tauto 
fai ro , che  paiono  negre  i e fono  buone, 
e facili  a ridurla  e di  tutte  l’aitre,quel- 
la,  cheli  trova  fra  1'  albazano  alquanto 
verdigno , di  color  pavonazzo,  è la  più 
pura  , c la  migliore  . I fegni  di  ritro- 
varli tal  miniera  dice  , che  he’  latti  feo- 
perti  del  Monte  li  inoltrano  certi  lufiri, 
come  di  talco  ) e le  acque  , che  d’etti 
monti  nafeono  , oltre  che  hanno  un 
certo  verdigno  , rendono  al  gufio  un 
fapor  metallico,  fonò'fredde  ili  citate, 
c tepide  nell  invern9  : e fpelfo,  ove  po- 
fano , fanno  un  letto  con  certo  putrefa- 
zione verde  , grolla , evifcola. 

3.  Si  trovano  alle  volte  picciolc 
malie  di  rame  in  varie  figare,a  guifadi 
acqua  gelata , che  pende  da'  tetti  , in 
forma  di  globo,  di  picciole  verghe)  nel- 
la l'uà  miniera, ed  in  quelle  di  argento, 

, fivo- 
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/i  trova  anche  il  rame  puro.NellVir/<r«- 
te  Cnfmograf.  Hi  Gerardo  Mercatore  fi 
xiferilce  » che  nel  Monte  Meli  beco  della 
Saflbnia  inferiore,!!  cava  una  pietra  ne- 
xa  , riifile  , chejnolta  pece,  e rame  con- 
tiene, e vi  apparirono  manifeftamcn- 
te  il  color  deli’  oro  , e del  r^ine,  e le  fi- 
gure di  varj  animali  , fpezialmcnte  di 

Suedi , che  fono  nel  lago  vicino  : così 
e’Galli,edi  altre  cole  anche  rare.Que- 
Jia  pietra,  bruciandoli,  diftiila  il  rame 
liquefatto  a forza  di  fuoco. 

4.  Narra  Plinio  , che  il  Rame  è ce- 
lebrato nell’  Alia  , e già  in  Terra  di 
Lavoro  , nel  Contado  di  Bergamo , a’ 
confini  dell’Italia  , e che  le  ne  lìa  tro- 
vato nell’Allemagna  . Dice  il  Beren- 
gucci  , che  per  tutti  i paefi  è metallo 
molto  noto  } perchè  in  ogni  regione  del 
Mondo  li  trova  miniera  di  rame  , e fra 
l’altre  ellèrne  l'Italia  ricchiilìma  -,  ben- 
ché poche  fe  ne  cavino,  0 per  difetto  di 
una  puiiilanime  avarizia  , che  ha  po- 
tenza di  farci  pigri  e tardi  alla  rifolu- 
zione  di  alti  penlieri ; o per  non  elfere 
avvezzi  a tentare  , fenon  ordinar]  gua- 
dagni j o dalie  poche  pofiìbilità  parti- 
colari. 

f.  Sono  varie  le  fpezie  del  Rame, 
le  quali  o dalla  varia  compolizione  lo- 
ro,© da'luoghi  il  nome  ricevono.Mol- 
te  ne  defcrilìe  Plinio  lib.  34.c<7p.2.ufatc 
dagli  Antichi,  o naturali  , o formate 
dall’  Arte.  Dice,  che  liccome  il  Rame 
lì  faceva  dalla  Cadmia , e fi  trovava  in 
varj  luoghi  dell’Italia \ così  il  famedi 
Cipro  li  faceva  dalla  pietra  detta  Calci- 
te , perchè  ivi  li  trovò  tal  rame  , ed  era 
di  color  roffb . Venne  poi  in  pochiflì- 
ma  ftima,per  e/Terlì  trovato  migliore  in 
altri  paelì , e fpezialmente  1’  Oricalco. 
Dice  , che  il  Saliujiiano  fu  rame  trova- 
to nell’Alpi  de’Centroni  in  Gallia,  così 
detto  da  Sallulìio , Signore  della  Cava  , 
favorito  di  Auguiìo;  ma  non  durò  mol- 
to tempo  . Il  Rame  Liviano  fu  anche  in 
Gallia  così  detto,  da  Livia,  moglie  di 
Auguilo  , e Signora  della  Cava  : e poco 


fe  ne  trovava  a’  Tuoi  tempi  . Il  Rame 
Mariano , o Cordovefe,ebhe  tutta  la  glo- 
ria , Cucciava  la  Cadmia , ed  imitava 
la  bontà  dell’  Oricalco. 

6.  Tra  gli  Artificiali  numera  il 
Rame  Corintio.,  cosi  detto  da  Corinto 
Città  : e la  fua  milìura  di  rame,  oro, ed 
argento, e di  altri  metalli , fu  fatta  a ca- 
lo, quando  la  Città  della  bruciò.  Eutro- 
pio ne  defedile  la  rovina  della  Città,  il 
rame  , e i vali  Corinti  /che  furono  in 

!>ran  prezzo  . Plinio  diftinlé  tre  fpezie 
li  tal  rame:  il  bianco , che  riluceva  co- 
me argento,  e fu  tenuto  il  migliore  nel- 
la midura  *.  il  Giallo,  d'oro  -,  e'1  terzo  a- 
vea  dell’uno  , e dell’  altro  ugualmente. 

Del  Rame  Corintio,  che  altri  appellano 
Bronzo  , così  fcrilie  Lucio  Floro  lib.  2. 
cap.iG.  per  lo  grande  ipeendio  fatto  da’ 
Romani  : Quid  Jìpnorttmì  quid  vip  ami 
quidvè  tabular um  raptum , incenjum , 
atque  projeSutn  ejl  ? Quantas  opei  & 
abjlulerit , & cremaveri t , bine  feiar  , 

?’Uod  quidquid  Corinthi  etri;  tato  orbe 
audatur  , incendio  JuperfuiJfe  comperi - 
mas . Nam  & tris  notam  pretiofìorem 
ipfa  opn/entiljìms  urbis  fecit  ini  ari  a -, 
quia  incendio  perujìis  p/urimir  Jhtt ni r, 
atque  fimulachris , eeris  , am  i , arpenti- 
que  vene  in  commune Jfuxere.Ln  Corin- 
to Città  nobile  dell' Acaja  : e Cicerone 
prò  Life  Mani/,  la  chiamò  Lume  d:  tut- 
ta la  Grecia-,  e per  la  comodità  del  luo- 
go crebbe  in  tanta  potenza  , che  alla 
Romana  non  cedendo , i Corinti  tratta- 
ron  male  gli  Ambafciadori  Romani , e 
gli  fporcarono  , come  dille  Stribone. 

Da  ciò  molli  i Romani  , e perchè  fo- 
fpetta  aveano  la  potenza  loro , gli  (labi-- 
lirono  la  guerra  : ed  ivi  mandato  Lu- 
cio Mummio  ( fecondo  Vellejo  Pater- 
colo  ) o Metello, fecondo  Floro  , l’ Oro- 
fio, ed  Eutropio  , aflediò  la  Città  , e 
bruciata  adatto,  la  didrufle.  Narra  Flo- 
ro , che  il  decoro  delia  Grecia,  qual’era 
Corinto,  capitale  dell' Acaja  , tra  il  Ma- 
re Jonio  , e 1’  Egeo,  fu  prima  oppreffo , 
che  pollo  nel  numero  de'  nemici . Men- 
• txe 

- - Digitized  by  G 

k 


Ite  e 

30gle 


I aé  l(\or. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gìmma.  LibV. 


tre  la  Città  tenea  attediata  Metello, 
giunfe  Mummio , che  ne  confegnì  la 
vittoria,con  diftruggerla  affatto  . 1 Co- 
rintj  deprezzavano  i Romani  , come 
ditte  Giultino  Jib.^4-e d attendevano  al- 
la preda  , non  al  combattere  : e porta- 
rono (opra  i Monti  i loro  figliuoli , e le 
mogli  , perchè  la  battaglia  vedettero  i 
e dopo  la  vittoria  divennero  preda  de’ 
nemici , e venduti  per  ifebiavi  : e ciò 
per  elèmpio  dtU’altre  Città  ; acciocché 
temettero  di  far  cole  nuove  . Narra  Ate- 
neo ( come  riferifee  il  P.  Filippo  Ferra- 
ri nel  Lexic.Geogvitpb.jC.ht:  davano  i Co- 
rinti i maggiori  onori  alle  Meretrici , 
e nelle  pregi. iere  pubbliche  pregavano 
Venere  , acciocché  le  accrefcette  , e le 
confervattè  ; onde  nacque  il  prov  verb’o 
Corintbiari , contro  quei  , che  menano 
vita  impudica  : e di  una  Donna  impu- 
dica li  lolea  dire  Coriittbia  videris  ; ne  fi 
trattava  fenza  gran  prezzo  ■<,  onde  ditte 
con  altri  Orazio  : Non  omnibus  licei  a- 
ilire  Corinthnm  : ed  eflèndó  fiate  richie- 
fte  da  una  di  quella  Città  a Dcinoftene 
diecemila  dramme , ril'pofe  egli  : Non 
emo  tanti  poenìtere . 11  loro  Tempio  di 
Venere  era  così  ricco  , che  avea  più  di 
mille  ferve  dedicatevi  , ed  eipofte  agli 
altrui  diletti  , le  quali  da  Uomini  , e 
da  Donne  erano  fiate  offerte  a quella 
Dea  . Delle  più  infigni  Donneane  era- 
no in  Corinto  , dice  Volfango  Lazio 
De  Reb. Gratis  , cttere  fiate  Laide , Lece 
na  , Sinope , Pirrene  » Sirene  , e Sicio- 
ne  . I vali  di  terra  erano  ancora  molto 
fiimati  , chiamati  Corintiaci:  e ditte 
Strabone  : A'  C a fare  Divo  mijjìs  Coviit- 
thstm  Coloni;  fequentìbus  generis  Li- 
kertinorum , cjlraceetque  toreumata,per- 
mnlta  etiam  etnea  , <r*  impleverant  Ó“ 
éfiis  Romana  , come  riporta  D.  Pietro- 
Antonio  Pacifico  nella  Deferitone  del 
telopponefo  , o Marea  cap.  6. 

7.  Di  altri  Rami  fa  pur  menzione 
Plinio , cioè  dell’  Ep.uis.on  di  color  di 
fegato,  e preziofo, lontano  dal  Corintio. 
11  Deliaco  era  di  Deio , celebre , perchè 


in  quella  Città  fi  celebrava  il  mercato 
di  tutto  il  Mondo.  Il  Rame  d'Egina, Ilo- 
la,  ove  fi  faceva  , perchè  ivi  non  fi  pro- 
duceva . 11  Rame  Caldario , o pure  O/- 
lario, fu  così  detto  dal  vafo  , in  cui  po- 
nevano tre , o quattro  libre  di  piombo 
argentarit^in  cento  di  rame. 

Altra  mifiura,lfcondo  1’  Agricola, 
deferive  Libavio  UF. j.  Alchem.traZl.  i. 
z7jp.29.Dice  ancora  , che  il  Rame  Babi- 
lonico fi  crede  ette  re  fiato  una  fpezie  li- 
mile all'  oro,  fatto  dalla  Cadmia  gleb- 
bofa  , odi  cerco  loto  citrino  della  fua 
fpezie  tenerilfimo,  di  argento , e di  ra- 
me Coronario  . Se  ne  fer  v ivano  i Ro- 
mani del  Coronario  nelle  Corone  : e 1* 
Etiopico  era  anche  mifiura  : e così  aue- 
fio , come  il  Babilonico  per  1’  eccellen- 
za del  colore , e della  tenerezza  ,non  fi 
difiinguevano  dall’oro.  Il  Rame  Cal- 
daico era  pure  comporto  -,  così  altri,  che 
da  luoghi  riceveano  il  nome,  imitan- 
do, fecondo  le  varie  mifiure,il  Corintio. 
Il  Rame  Bombardario , dice  Libavio  nel- 
lo (letto  cap.  29.  che  fi  fa  conventi  parti 
di  rame , ed  una  di  fiagno. 

8.  Vuole  Fallopio  De  Me  tali,  ò- 
F'Jftl.  Cap.  17.  che  per  Rame  bianco  fi 
otta  intendere  il  Bronzo,  e lia  ui^a  mi- 
ura  di  Rame  , e di  Stagno  , che  ha 
qualche  candore  , e che  pottà  intenderli 
ancora  I Ottone , il  quale  ha  color  pal- 
lido . Crede,  che  Diofcoridc  per  rame 
bianco  abbia  intefo  l'Ottone,  che  bian- 
cheggiai  effendovi  1 Ottone  biondo  me- 
no uell’ oro , e l’altro  pallido,  che  pa- 
re bianco , e quanto  più  li  lìquefà , più 
biancheggia  . Il  Carleton  Onomafi.  De 
Ftffil.  dice , che  il  Rame  bianco  fembra 
limile  all'oro  biondo,  e difiinguc  il  Ra- 
me artificiale  e comporto  : e di  querti  , 
come  dell’  Ottone , eh’,  è fpezie  ancora 
di  rame  ,ne  fcriveremo  in  un  partico- 
lare Articolo  . Ditte  Etmullero  , che  fi 
affaticano  i Chimici  a togliere  il  color 
rotto  dal  rame  , acciocché , divenuto 
bianco,  lia  come  argento  non  maturo: 
e Mazzotto  in  Ebilofopb.  Triplic.  p.  ni. 
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àà  il  modo  , e pretende  poterlo  tra  (mu- 
tare in  argento. 

9.  Chiamano  pure  Udirne  bianco  vol- 
garmente le  piaftre  o lamine  , che  pub- 
blicamente li  vendono  ; ma  lono  di  (er- 
ro coperto  di  (lagno,  e li  lavorano  col 
fegreto,  e vengono  dalla  Svezia,  da  Am- 
burgo,da  Venezia  , e da  altri  luoghi. 

10.  L’ufo  del  Rame,  non  Colo  tra 
gli  Antichi,  ma  tra’  Moderni^  (lato  ve- 
ramente grande  , così  in  formarne  va- 
li , come  fìatue  , ed  altre  opere  magni- 
fiche , fpezialmcnte  col  Rame  miftura- 
to,  quale  è l'Ottone , eì  Bronzo,  di  cui 
fcriveremo  in  altro  Articolo  colle  mi- 
fiure  di  altri  metalli. 
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dice  Marte  il  Ferro  da 
_ mici  : e tra’  Metalli  è i 
duro  ; fi  (fende  , fi  piega  , ed  è di  fuso- 
ne tardilfima  , la  quale  non  li  fa  , fe 
prima  non  imbianchifca  con  violenza 
grande  dì  fuoco  , liccome  fcrifle  l’ Im- 
perato nell’  Ift.  naturai,  lib.  1 f.  cap.  26. 
Ha  Tuono  per  la  durezza  : e facilmente . 
fi  corrompe , e fa  ruggine  dall’  ymore, 
e dall’odore  delle  cole; (alfe  , ed  acer- 
be-. E’ amicilfimo  col  rame  , e con- 
gionti  infieme  fi  abbracciano;  però  fin- 
lero  i Poeti  le  favole  di  Marte  , e di 
Venere  , come  difle  Minder.  De  Vitrio- 
lo  cap.  1.  riferito  dal  Gioitone  nella 
Thaumatotr.  Ha  fcritto  ultimamente 
con  lode  le  Confetture  Fìfico-Meccani- 
ebe  intorno  le  Figure  delle  particelle 
componenti  il  Ferro,  il  dotto  Matema- 
tico , e Medico  di  BreCcia, Giovamba- 
tifta  Mazini  , determinando  i principi 
piramidali  dello  fìeflo  ferro  t e di  ciò 
ne  fa  pur  menziora  il  virtuolìlfimo 
Francéico  Roncall^anchedi  Brefcia, 
nell’erudito  T ratta to  de  Aquis  Brixia- 
nìs. 

2.  Si  cava  il  FjsrfO  dalle  Miniere,  e 


da’Fiumi , e da  alcuni  Stagni  ; ed  altro 
è nativo  e puro  , e ritrovali  nelle  Mi- 
niere, come  i grani,o  come  una  mafia; 
altro  è cavato  dalle  pietre  del  ferro, 
dalla  terra  rofla  , come  ferrugine , che 
è nella  Sieda  , ed  in  altri  luoghi  , fe- 
condo che  dicono  il  Ruiando,e’l  Bruno- 
ne  ne’  Lexic.Medic.Si  legge  nell'Atlan- 
te Cojmograjico  di  Gerardo  Mercatore, 
trattandoli  De  Comitati!  NaJJìruio  , che 
quel  luogo  habet  fedina s metallo - 

rnm  non  ignobile!  . In  territorio  quippì 
Sigenenfi  ex  lapide  ferrea  quetdam  mai]  a 
ehquatur  , ex  qua.pojhà  fornace ! , ollix, 
tubi  1 incudet  , globi  confili  tur  , à-  0* 
mnit  generii  infrantene  a ferrea  ctedun- 
tur.A\  vi  fa  il  Fallopio  De  Metalli  F af- 
fi l.  cap.  12.  che  i Metalli  non  nalcono 
come  lì  veggono:  e,  per  efempio,il  Fer- 
ro non  nafte  come  dal  Fabbro  fi  lavo- 
ra; ma  è una  pietra  rozza  ne’luoghi  fot- 
terranei,e grande, in  cui  il  Ferro  li  con- 
tiene ; onde  macerano  col  fuoco  quella 
pietra  Sminuzzano  ,e  liquefanno  ; e 
così  fi  fepara  e feorre  il  Metallo,  rellan- 
do  la  parte  terrefire,  da  cui  lì  fa  la  Cad- 
mia, come  lì  fa  pure  dal  Rame, dall’Ar- 
gento, dall’Oro, dal  Piombo,  dalla  Piri- 
te , o Marchelita  ; ma  la  migliore  è 
quella  del  Rame. 

5.  DiceLibavio,  che  nafceil  Fer- 
ro nella  Tua  pietra  , e nel  loto  ferrugi- 
neo , come  nella  Stiria  : e narra  il  P. 
Gio:  Antonio  Cavazzi  da  Montecucco- 
lo,Capuccino  , nella  Deferii,  de'tre  l[e- 

Sni,Congo,ecc.  iib.  i.che  nella  Provincia 
el  Cabezzo  vi  è un  Monte  , che  per  la 
Tua  gran  copia  fi  chiami  il  Monte  di 
Ferro  , e da  ogni  pietra  di  elio  fe  ne  ca-» 
vi  i avendo  i Portoglieli  introdotta  1’ 
Arte  di  purgarlo,  per  fabbricarne  armi 
da  guerra  . Fra  tutti  i metalli  la  Tua  ve- 
na e larghitììma  : e fcrifle  il  M.iginq 
nella  Geograph.  trattando  della  Polonia, 
che  in  Sandomiraxi  è la  miniera  di  La-, 
pislazolo  ; fed  pbtmbum  pe  feAJì  urnn, 
fìrrum , cr  cttprum  in  frujlibut  profert.- 
Del  Ducato  di  Sagan  nella  Slelia  , dice 
, Cri- 
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Criftiano  Enelio  De  Erario  Principi t 
cap.f.  che  il  ferro  ogni  dicce  anni  li  ca- 
va . Così  nel  Contado  di  Mansfeldt  nel- 
la Sartòria  , ricco  di  miniere  d’ oro , di 
argento  e di  rame  fpezialmente,  come 
riferifce  il  P.  Ferrari  nel  Lexic.  Geo- 
praph. Narra  lo  ftertb  Enelio  , che  dalle 
pietre  fillili  ammonticchiate  li  cava  il 
ferro , e’1  rame  rinato  , e maturato  do- 
po diece  anni  } e porta  pure  il  Sennerto, 
che  fcrive  il  medelimo  del  Monte  di 
Fiefole  in  Tofcana , ove  fono  le  pietre 
del  piombo  , che  di  nuovo  fi  generano, 
e fi  accrefconodopo  breve  tempo,quan- 
do  le  altre  fi  fono  cavate.  '• 

4.  Defcrifle  il  Berenguccio  nella 
Pirotecnia  lib.  1.  Clip.  6.  le  Miniere  del 
Ferro:  edilTe,  che  la  buona  vuol’ efler 
chiara  , ponderofa  , e di  ferma  grana, 
e netta  di  terra  , e di  faffo  , e d'  ogni 
odore  di  qualfivoglia  metallo  } il  color 
della  bruna  è quello  , che  è negro  : e 
quelle, che  hanno  color  di  calamita, po- 
co vagliono  } perchè  quali  tutte  tengo- 
no odore  di  rame.  Diltinfe  quattro  ipe- 
zie  a lui  più  note  } la  prima  e la  chiara 
già  dettarne  è ponderofa,  e perfetta.La 
feconda  è una  lucente  di  grana  minu- 
ta , oche  tutta  facilmente  sfarina, e non 
è buona.  Poco  vale  ancora  la  terza  di 
color  nero  con  grana  groffa  } per  aver 
ualì  fempre  con  fe  rame,  o altro  odor 
i metallo . La  quarta  è negra  di  grana 
minuta, più,  e meno  buona  , fecondo  il 
fallo,  in  cui  ella  li  trova.  Quando  non  fi 
polTono  alla  perfezion  dolce  ridurre,  fe 
ne  fanno  palle  d’artigliarie  , ed  altri  la- 
vori di  getto  , perche  facilmente  fon- 
dono . Si  genera  fpeflo  il  ferro  in  una 
pietra  bianca, limile  al  Marmo  } ed  an- 
cora da  per  fe  fra  certa  terra  rolla  fciol- 
ta  : ma  è molto  frangibile  ; ed  ha  feco 
alcune  macchie  negre  , c brilli  gialli} 
c della  limile  fi  trova  in  certa  terra 
gialla  , che  ha  morbidezza  , come  una 
malta  } ma  non  è pura.  Lo  Itrllò  Beren- 
guccio defciive  il  modo  di  ccnolcere  la 
purità  del  ferro, il  modo  di  fonderlo, e 
Raddolcirlo. 


p.  Si  trova  anche  il  Ferro  ne 'fiumi» 
e io  ftertb  Berenguccio  afferma,  che  pea 
la  Campagna  di  Roma,  fra  le  arene  dì 
alcuni  immetti,  fi  trova  miniera  di  fer- 
ro minuto  di  color  nero,  in  certi  parti- 
colari luoghi  . Dice  il  P.  Cav azzi  nella 
Defcrii.de/ Congo  , che  nella  Provincia 
Scella,è  copia  grande  di  ferro,  che  dal- 
la fchiuma  dell  acque  correnti  fi  raccò- 
glie , (fendendoli  in  riva  di  elfegrolTi 
paglia  } poicchè  deponendo,  e feparan- 
do  tutta  la  fua  umidità  , fifa  a poco  a 
poco  materia  relillente  , che  poi  a forza 
di  fuoco  in  ferro  perfettifiimo  fi  ridu- 
ce . Dello  Stagno , in  cui  porto  il  legno, 
quella  parte  , eh’  è fiata  nel  loto,  o nel- 
l’acqua,divien  fesro  , 1*  abbiam  detto 
nel  lib.  1 .cap.i.nnm.  1 4. 

6.  Si  “produce  il  Ferro  in  molte  re- 

f;ioni  del  Mondo , e fpezialmente  nell* 
talia , ove  è gran  copia  , e di  varie  for- 
te } e nelle  parti  della  Tofcana,  lituata 
all’Ifohi  propinqua  d'Elba,  è ciò  noto  . 
Nella  (leda  fi  cava  in  quantità  grande, 
e di  tanta  perfezione  , che  perciò  poca 
cura  fi  prende  di  cavar  ne'Juoghi  di  ter- 
ra ferma  dell’Italia  (iella  : e per  Spur- 
gare il  ferro  non  vi  brfognano  fuochi 
potenti  di  gran  forni  , come  fono  ne- 
ceHarj  a molte  altre  parti,  fpezialmente 
in  quelle  miniere , che  fono  nel  territo- 
rio Rrclciano  in  Val  Canonica}  ma  dal- 
1’  Ifola  U'Elba  in  'altro  luogo  di  quelia 
Ifioria  abbiam  fatto  menzione.  In  tut- 
te le  parti  dell’Europa  vi  è abbondanza 
di  (erro  } ma  fcrirte  il  Piga fetta  tiferà 
così  raro  nell’  India  , che  una  volta 
quattordeci  libre  di  ferro  fi  cambiaro- 
no con  duecento  cinquanta  dioro,pref- 
fo  l'Ifoia  Zabur  . Gli  Spagnuoli  cam- 
biavano l oro  con  piccioli  linimenti  di 
ferro , che  portarono  } e però  tifavano 
gl’indiani, in  vece  del  ferro, alcune  pie- 
tre focaie  nel  taglio  delle  fpade  di  le- 
gno , nelle  punte  «le  lande  , efFalcu- 
ni  legni  al  fuoco  induriti  . Nell’  Mole 
Filippine , dice  il  Gemelli,  elTèrvi  una 
fpezie  di  alberi,  covi  dura  , che  non  pof- 
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fijno  fegnrfi  , fe  non  con  ferra  ad  acqua, 
come  il  Marmo. 

7.  Scriffe  l’imperato , ches’indol- 
cifce  il  ferro  , e più  trattabile  fi  rende, 
e più  molle,  affogato , e da  fe  fteffo  raf- 
freddato fotto  le  ceneri  caldei  s’induri- 
fce  però  molto,  fc  infuocato  fi  fpegne 
nell'acqua  fredda  i molto  più  , fc  porto 
a fuoco,  finutrilca  nel  fumo  dell’ un- 
ghia di  Bue,  o di  altre  lortanze  limili. e 
così  preparato  taglia  gli  altri  ferri  ima 
fono  molte  le  maniere  di  far  tempre  al 
ferro  , e indurirlo.  Narra  il  Boterò  nel- 
le Bflaz.Vnivpart.i.  lil>.  2.  che  in  Car- 
xnania  , Città  , fi  fanno  feimitarre  di 
tempra  incomparabile , che  tagliano  in 
un  colpo  le  celate  j e della  medefima 
finezza  punte  di  lancie  , che  ad  un’  in- 
contro forano  i pettorali  neutrali  . Af- 
ferma Io  rteffo  Imperato  , che  fi  fonde 
il  ferro  ooll’ajutodell'antimonio,  odel- 
l’arlenicoj  ma  diyien  fragile.  Delle  zol- 
le , 0 pezzi  di  fefro,  la  loda  , e migliore 
rapprel'enta  nell’  effigie  il  ferro  lique- 
fatto , e fpeffo  con  ingemmamenti,  che 
dalla  foftanza  fua  fpuntano  i quali  che 
la  zolla  fìa  la  fteffa  loro  radice  , per- 
cofla  coll’  acciajo  manda  fcintille  di 
fuoco  i ma  non  la  zolla  meno  foda,  che 
è limile  ad  un’  ammaffamento  di  lima- 
ture. Degl  ingemmamenti, altri  imita- 
no le  punte  di  diamante, fchiacciate  per 
un  verfodi  molta  pulitezza  ; ma  fenza 
trafparenza  , c con  varietà  de'  colori  fil- 
mili a quello,  che  dà  il  ferro  nelle  tem- 

f ire,  e con  ifeambiamento  . Altri  per 
a molta  comprellìone  , che  tengono, 
rappiefentano  piaftrelje  di  ferro  infil- 
zate. 

8.  L’ Acciaio  è ferro  più  purgato  ; 
perchè  infuocato  fi  batte  , e nell’acqua 
lì  ertingue  , ciò  più  volte  ripetendoli  ; 
onde  fi  fa  più  duro  , e più  puro;  perchè 
fi  libera  , e li  fpurga  dalle  lue  feccie  , e 
più  s’infpeffifce  , e fìreftringe  infieme, 
come  dice  il  Fallopio  cap.  6. De  Melali . 
érf'JJìl.  11  Berenguòcio,  però,  e l’impe- 
rato danno  il  modo^,  come  l’Acciaio  fi 
Tim.  11. 


faccia  fecondo  l’arte , e con  gli  aggina J 
ti  di  altri  corpi , che  rendono  ficile  il 
ferro  a purgarli , e divenire  acciaio.  Lo 
fteffo  Berengucci  dice , che  fi  fa  bian- 
chii lìmo  aflai  più  , che  non  è la  natura 
del  luo  ferro  , anzi  quali  limile  all  ar- 
ento  : e qual  di  quello  ha  la  filar  grana 
ianca  , e più  minuta  , e fida , quello  è 
della  f'orta  migliore  . Loda  molto  fra 
varj , che  ha  veduto  , quello  di  Fian- 
dra , e nell  Italia  quello  di  Valcamonl- 
ca  nel  Brcfciano  ; e fuori  della  Criftia- 
nità  il  Damalchino,  il  Comuni,  e Laz- 
zimino  , e quello  degli  Agiambi  ; quali 
però  non  fa  come  gli  facciano  mi  pen- 
la,chelo  fanno  o per  virtù  del  terra 
proprio  , o per  virtù  di  tempera  . 

9.  Trattando  della  Calamita  ab- 
biam  fatto  menzione  di  alcune  colè, che 
al  ferro  appartengono  ; però  qui  non 
conv  iene  ripeterle.  Il  Ferro  dalla  Cala- 
mita toccato,  dicefi  Ferro  vivo.  Il  Fuji  le 
è quello  , che  fi  fonde , ed  è fragile  , e 
pollo  in  altre  fornaci  fi  ftende  , 'e  s' in- 
curva , come  dice  il  Beccherò  . 

A R T I C.  VI. 

Delle  Pietre  del  Piombo , delio  Starni, 
e del  Bipteuto . 

1.  HP  Re  fpezie  di  Piombo  fono  da- 
JL  gl*  Autori  affegnate  , cioè  il 
bianco  , ed  è lo  Stagno  : il  nero  , ed  è il 
proprio  Piombo  j e '1  cenericcio  , che  è 
il  Bilmuto,  cosi  detto  da' Germani . 

2.  Lo  Stapnn  fi  chiama  Gròre  da’ 
Chimici  * ed  è metallo  molle , bianco  , 
rifplerulente  alquanto , livido,  limile 
alPargeto  per  la  bianchezza,  ma  veleno 
de’metalli , tutti  corrompendo,  quando 
codafcheduno  di  elfi  s'incorpora  anche 
in  una  minima  porzione, e gli  rende  fra- 
grili anzi  muove  il  loro  colore,  ed  al- 
tera la  loro  trattabil  dolcezza  , come 

w ì!  ^,e!1guccio  ’ Pcrò  Diavolo  de' 
Metal/,  t Chimici  lo  dicono. Afferifcono 
alcuni  , che  non  ha  fuono  per  fe  * rria 
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coll'Indù rire  gli  altri  Metalli, gli  fa  fo- 
deri • Minio,  riferito  da  Libavio,  vuole, 
che  fìa  dato  chiamato  Stagnoiperchè  dal- 
le fornaci  del  Piombo, dopo  cotta  la  vena 
abbondante  di  piombo , e di  argento,  c- 
gli  elee  .prima  . La  fua  Miniera  , f econ- 
do il  Berenguccio,  fi  genera  coll’  ordine 
dell’  altre  in  monti  afpriiTuni,  in  certa 
pietra  bianca  , ed  in  alcune  altre  pie- 
tre pendenti  in  giallo , ed  in  alcun'altra 
di  color  bigio  fcuro.Così  pure  in  un’al- 
tra pietra  tutta  fpongiofa,e  quali  limile 
a quella  del  piombo  , ma  piu  tenera  , e 
piena  di  vene  roffe  , e" bigie  . Libavio 
ancora  afferma  , che  la  vena  dello  (la- 
gno per  lo  più  è nera , cenericcia,  citri- 
na: alcuna  è bianca , verde,  e tinta  di 
altro  colore  nella  cute  i eli  trova  nelle 
miniere  della  vena  dilatata  , unita,o 
ancona  flefa.  Speffo  nella  felce  bianca, 
o nel  fallo  roffo  , ed  in  altre  limili  . Se 
ne  cavano  anche  i grani  dalla  labbia 
de’  fonti , e de’fiumi  : e la  grana  nera 
diteli  Pietra  dello  Stagno . Si  cava  pure 
da  alcune  pietre  nere  ì*  e dice  l’impera- 
to , che  li  trovano  le  Miniere  di  Stagno 
ne'  Monti  afprilfimi  nelle  parti  fetten- 
trionali  d’Europa  , e fono  abbondan- 
tiilìme  nell’  Inghilterra  , nella  Fiandra, 
nella  Boemmia  , c nella  Eaviera.Si  tro- 
va nelle  Gemme  nere  , che  inclinano 
al  rollo  alquanto  trafparente  4 e ’l  na- 
fciinento  loro  è da  una  pietra  bianca, 
alle  volte  fpongiola  in  guifa  di  (puma 
alpcrla  di  luftrore  argentino , limile  al 
Talco  , dura  , e nell’  ordine  delle  felci . 
Le  pietruzze  , e l’ ingemmamento  dello 
Stagno  hanno  trafparenza  alquanto  o- 
fcura,di  figura  limile  alla  Pirite, di  fac- 
cie  piane , e terfe  , in  larghezza  mag- 
giore , che  di  pollice,  con  cinque  ango- 
li . Relille  al  fuoco , e non  ifeoppia  , nè 
li  fonde  , fe  prima  non  fi  riduce  in  cal- 
ce quella  pietra  : e nafte  nelle  vene  del- 
lo (lagno  j anzi  effe  fono  la  più  pura 
parte  della  vena  , abbondantiffime  del- 
ia follanza  dello  Stagno  . Avverte  il 
Berengucci  y.  della  Pirotecnia, 


cap.4.  che  fi  conofce  fe  lo  Stagno  è pu- 
ro , dalla  fua  durezza  maggiore  del 
piombo  , dalla  bianchezza,  e da  un  cer- 
to odore  acuto  all'odorato  s e piegando- 
lo,o  col  dente  in  qualche  e (tremiti  pic- 
ciola  llrignedolo  , fi  (ente  llridere, co- 
me fa  l’acqua  ghiacciata  . Afferma  an-  ' 
torà  effere  più  puro , e più  bello  quel- 
lo , che  viene  a’  Inghilterra  o lavorato, 
o in  pani , che  quello  , che  fi  lavora  in 
Venezia  : ed  alcuni  iogliono  farvi  la 
lega  con  piombo , che  contenga  quat- 
tro , o lei  libre  per  cento  . Egli  perì»  lo- 
da il  puro,  e quello  colla  lega, dice, va- 
lere quando  fi  vuol  fare  la  (aldatura  per 
rame  ;e  quando  i boccaiai  lo  calcina- 
no per  farci  vetri , e dare  il  bianco  a’ 
vali  . La  lega  dello  Stagno  per  far  let- 
tere da  ftaiqpar  libri^lice  nel  lib.  <).cap. 
7.  farli  di  tre  parti  di  Ragno  fino  , un’ 
ottava  parte  di  piombo  nero  , ed  un’al- 
tra ottava  di  Marchcfita  d’  antimonio 
fufo. 

Il  Zinco  fi  ha  per  ifpezie  dello 
(lagno,  come  dice  il  Conig  ; ma  lo  de- 
federemo tra  le  Marchelite  : e ’l  Pur- 
cozio  lo  dice  limile  al  Bilinuto  . 

3.  Il  Piombo , detto  ancora  Piomba 
nero  , e da’  Chimici  Saturno , è metallo 
viliifimo  , e pelante  ; ina  neceffario  , 
poicchè  fenza  il  fuo  mezo  non  fi  fapreb- 
be  cavare  dal  rame  l’argento  , e 1’  oro  , 
nè  alle  gemme  levar  quel  velame  ter- 
rellre  e laffofo , che  la  loro  beltà  e chia- 
rezza ofeura,  e copre  i nè  ridurre  pia- 
ne , nè  farle  quadre  , nè  darle  la  perfe- 
zione del  loro  rilplendcre , come  dice  il 
Berengucci  . Ha  però  la  Natura  conce- 
duto abbondanza  di  piombo  , elfendo 
pochi  i luoghi  minerali  , incuidicffa 
miniera  , o preffo  di  elfi  non  fi  trovi  - 
La  fua  miniera  ancora  fi  trova  in  di- 
vedi paeli  , e in  diverfi  dalli  e terreni } 
ed  alcuna  fe  ne  trova  , che  ha  mefcola- 
mcnto  di  argento  , ed  altra  di  argento 
con  oro  . Si  trova  comunemente  in  una 
pietra  fpongiola , chiamata  Colombina, 
edi  color  bianco  limile  al  Travertino, 
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con  alcune  punteggiature  negre  infra 
effa  , che  al  cavare  è molto  dura  . Tro- 
vacene ancora  in  certa  altra  fpeziedi 
faffo  di  color  rodo,  quafi  limile  a quel- 
lo della  ferruggine,  chefia  Hata  in  ac- 
qua , e fe  ne  trova  anche  in  certi  terre- 
ni di  color  cenericcio , come  nell*  An- 
dalufìa  . La  miglior  miniera  è quella  , 
chenafcenel  fallò  bianco  ; maifima- 
mente  fe  è di  grana  minuta  c chiara,  o 
in  certo  terreno  , che  lolo  col  lavarlo 
qualiii purifica  . ScrHtè  I.ibavio , che 
la  vena  del  Piombo , la  Pietra  Piomba- 
ta , o Galena  , o Piomb.iggine,o  altra,  è 
quella  , che  dà  il  piombo,  e (pedo  è con- 
gionto  alle  miniere  degli  altri  metalli  . 
Si  riduce  ancora  dalla  Molibdena  , dai 
Litargirio  , dalle  Piriti  piombare,  e 
da  altri  corpi , e facilmente  palla  in  ar- 
gento vivo  , donde  è nato , ed  è come 
metallo  non  maturo,  e non  peifetta- 
mente  coagulato  . Della  Pietra  piom- 
bata però  , e delle  altre  nominate,  ne 
fcriveremo  in  un  particolare  Articolo. 
Tra  le  zolle  del  piombo  una  è fcabra  , 
che  fpezzata  fa  le  faccia  inuguali,  e gra- 
nellofe,  un’  altra  le  fa  pulite  e bianche, 
e battuta  fi  rompe  a traverfo  tutta  in 
quadrelli  ; e perù  fu  detta  Tetragono  da 
Ippocrate  . Le  ile  He  fono  da 

molti  Antimonio  , di  cui  abbondano; 
ma  l’Antimonio  ha  di  proprio  la  molta 
fragilità  ,e  i fumi  fuliurei  . L’ingem- 
mamento  del  piombo  tnfce nella  vena 
con  punte  aguzze  lunghe,  che  imitano 
gl’  ingcmmamenti  criltallini , di  color 
Bianco  ,trafparente  , di  foflanza  molto 
fragile  ; ficchè  riftretta  traudenti,  facil- 
mente fi  rompe  minutamente:  polla  al 
fuoco  fcoppia  , e fatta  a modo  di  fiale  ; 
e fi  rilolve  in  picciole  fcaglie  , che  in 
breve  divengono  di  color  giallo  ; e nel- 
le parti,  le  quali  hanno  più  patito  nel 
luoco , di  color  rofleggiante,  limile  alla 
Sandaraca  : e tra  le  radici  di  detto  in- 

fgemmamento  fi  Vede  fpefTo  rifudare  il 
piombo  nero  purilfimo  : come  fcrifle  1* 
mperato  . Le  pialtre  di  piombo  fono 


credute  giovevoli  a’ Venerei  , ponen- 
doli ne’  lombi  ; così  Calvo  Oratore  raf  * 
frenò  la  libidine  ; acciocché  le  forze  del 
corpo  cuftodilfe  alia  fatica  degli  fludj , 
come  narra  Plinio:  i Mulici  uiavano  ce- 
nere al  petto  le  piatire,  per  gridare  nel 
canto,  come  dice  llidoro:e  Nerone, dan- 
do col  ventre  in  fu  , tenea  nel  petto  la 
pialtra  di  piombo,per  conlcrvar  la  vo- 
ce ; il  che  narra  Svetonio,  riferito  dal 
Gioitone  , e Plinio  dello  lib.  14.cap.1i. 

4.  11  Rifmuto  , come  i Germani  lo 
dicono  , c il  Piombo  cenericcio  : me- 
tallo di  colore,  e di  pcfo  niezano  tra  il 
piombo  , e lo  llagno  ; e così  dell'uno,  e 
dell'altro  più  duro  , più  frangibile  , e li 
fonde  prima  che  divenga  rollò . Guaì- 
tcro  Carleton,  Inglefe^'w  Onomaflic.  di- 
ce , che  i Germani  lo  dicono  Rifmnt,  e 
Ccnterfeit  ; gl  lnglefi  Titi-glas  : c lode- 
(crive  Metallo  del  fuo  genere  , nel  co- 
lor» , c nella  durezza  differente  dallo 
Scagno  , e dal  Piombo.  Afferma  , che  ri- 
fplende  alle  volte  col  colore  d'  argento, 
o purpureo  mifchiato  , e nella  figura 
non  (Ultimile  dallo  Stibio  , o Antimo- 
nio . La  fua  Miniera  è limile  alia  Gale- 
na * ma  imbratta  le  mani  , il.che  non 
fa  la  Galena  . Si  ritrova  folido  , c nell’ 
Inghilterra,  e nella  Milnia  , che  è Pro- 
vincia della  Germania  nella  SafTonia 
fuperiorc, dentro  le  vene  d’  argento  . 1 
Metallari  l’unifcono  collo  ftagno  , per 
dargli  più  durezza  e fplendcre  , e ne 
fanno  vafi  ,che  fono  fimiii  all  argento. 
Lo  lcrivono  alcuni  coll’  idioma  latino 
Rifmuthum  , Rifemutum  , Mijtnutl)  » 
Li  ba  v io  De  Nat  tir.  Mctallor.cap.i  1.  di- 
ce , che  fia  un  corpo  minerale  con  livi- 
dezza biancheggiante  , duro  , fragile , 
compollo  di  Mercurio  bianco,  terreo,  e 
lolfo  limile  , ed  arfenico  , e di  tutti  i 
volatici  impuri , e che  fia  un  mezo  tr», 
il  piombo , e l'antimonio  . Stima , che 
fia  l'pezie  di  Stibio  , cioè  quella  , che 
chiamò  Plinio  Pietra  Ai  Schiuma,  can- 
dida e rifplendente  nelle  vene  d’  argen- 
to. Nafce  nella  vena  arfenicaie,  caì* 
R x mio- 
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miofa,  fulfurea  j il  fuo  fetore,  e vele- 
noiiti  ben  dimoRrano  i tuoi  principi 
impori , ed  infettati  .Per  la  natura  ter- 
rea , e perchè  dilatare  non  li  pub  col 
martello  , ma  li  rompe  : appreso  alcu- 
ni non  ha  trovato  luogo  tra’metalli , e 
lo  numerano  tra  le  Marchefite  , dicen- 
dolo Mar  chef  la  argentina  , o bianchep- 
f tante  . Se  li  melcola  collo  Stagno,  di- 
viene trattabile , e fi  può  ancora  tem- 

Serare  col  piombo  e coll’argento  . Fa 
adurire  lo  Stagno  , e lo  macchia  ; e 
perchè  fpeflò  nafee  coll’argento , alcu- 
no li  crede  aver  fimilitudine  co  i corpi 
perfetti , e fpera  aver  da  tal  corpo  la 
tintura  di  ineza  , o minore  opera  : e lo 
dicono  vero  Saturno, e rame,  o Marche- 
fifa  tìella  Luna  . Poco  dirferifce  dalla 
Cadmia  argentofa;  ma  folo  perchè  que- 
lla ha  i principi  tallì  più  volatici, e più 
del  (òlio  , e dell  arlenico  , che  di  Mer- 
curio. Lo  lleflo  Libavjo  Cornine» t.  Al- 
chem  part.z.lib.i .cap.i  y .ferita,  che  al- 
cuni Rimano  il  Bifmuto  fpezie  di  piom- 
bo , altri  lo  pongono  tra  le  Marchefite, 
e tra  gii  fpiriti , come  lo  Stibio  : e le  la 
fua vena  contiene  argento  , fi  cuoce , 
come  quella  dell  argento  , roza  , ed  a- 
fpra  . Ha  maggior  luonó  dello  Stagno, 
e la  Tua  Ragnatura  conferv  a il  colore  al 
vivo  j pero  fi  d;l  agli  RelE  vali  di  Ra- 
gno, come  dice  l’ Imperato.  L’  Agrico- 
la aflerma  ritrovarli  nelle  proprie  vene, 
ed  alle  volte  in  quelle  d’  argento  -,  onde 
alcuni  poco  pratici  lo  Rimano  Argento 
xozo  . Non  e confiderato  da’ Chimici, 
e l’hanDO  come  fpezie  fpuria  , e mifia . 
Olao  Vormio  nel  cap. 8.  del  Mufeo  loxi- 
ferifce  a Metallo  della  fua  fpezie  ; ben- 
ché qualche  volta  in  fe  contenga  P ar- 
gento . Il  Rulando  lo  chiamò  nel  Le- 
jc/V.fuo  Bifsmatum  , piombo  leggieril- 
fimo  , pallidilfimo  , evilifiimo. 

f.  11  Piombo  fcrittorio  da  alcuni  è 
riferito  ad  una  fpezie  di  Bifmuto*  ed  al- 
le volte  è folido  ; ma  fi  può  dividere  } 
altre  volte  più  allargato  , a guifa  della 
Galena. 


A R T ì C.  VII. 

Pelle  Pietre  dell'  Argento  vivo  « e 
fua  natura . 

i.  r?  ’ Detto  P Argento  vivo  da’  Chi- 
r t mici  Mercurio  : i Greci  lo  dif- 
fero  Argento  aqueo  , o fluido , Hydrar- 
gyros . vuole  Mercuriale  lib.i.  Var.leS. 
c.  14.  che  quello  nome  Greco  conven- 
ga all  artificiale,  e'1  primo  nome  al  na- 
tivo . Il  Saraceno  nelle  not.ad  Diofcor. 
dice  vana  queRa  fottigliezza*  ma  la  dif- 
ferenza de  nomi , ferule  il  Brunone  nel 
Lexic.  Medie.  Cajiell.  eflere  anche  di  Pli- 
nio lib-u.c.  6-confutato  dal  Leoniceno, 
e da  altri  , come  dice  il  Fallopio  , eh» 
del’crive  la  cagione  , perchè  li  appelli 
Mercurio  da  Chimici  : e foggiugne: 
Ve l meliùs  dicatis  Mercurium  nomina- 
ri  * quia  ficut  Mercuri ut  eji  mendacio- 
rum  Rex  , ita  dr*  Hydrargyron  menda- 
cia facit , quia  decipit  mtferos  ifios  Chi» 
miftas , retinquendo fepi  ipfos  manibut 
non  auro , nec  argento , fed  tnufcis  pie - 
nis  , come  fcrille  nel  cap.37.De  Metal/, 
fr  FoJJil.  Il  Berenguccio  nel  lib.  a.  della 
Pirotecn.cap.  1 . fcrifle  , eh*  per  certi  nfe 
fatti, che  hanno  confiderato  di  lui, l’han- 
no chiamato  Mercurio , forfè  per  la  f®- 
miglianza  del  fuo  Pianeta  : ne’di  cui 
effetti  i Poeti  favoleggiando , voglio- 
no , che  fia  meco  fra  gli  Dei  , egli 
Uomini  . Così  ancora  vogliono  ,‘cne 
queRo  fia  fra’  Metalli  perfetti , facen- 
doli prima  materia  minerale  j e Rima, 
che  forfè  così  il  chiamafièro,  per  eflere 
come  lui  alato , e fuggitivo  , e per  vir- 
tù della  fua  fottigliezia  potente  a pene- 
trare in  tutte  le  cofe  , come  fa  lo  Dio 
Mercurio  de’loeti , e ad  ufeir’  anche  a 
fua  poR*  , dove  egli  è meflo  . Crede  an- 
cora , che  fi  chiami  Argento  vivo,  per- 
chè di  colore  famigli  l’argento  j e vi- 
vo , perchè  così  , come  li  trova  nelle 
miniere , c mantiene  , ed  è cofa  mobi- 
le ? come  vediamo  , e perchè  difficil- 

men- 
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mente  fi  mortifica,  e fublimandolo  feri- 
rà compagnia  , vi  tutto  nel  collo  della 
boccia,  o di  altro  vaio  , in  cui  lì  fubli- 
mi  , lenza  falciar  nei  fondo  terreièreità 
alcuna , e lenza  rimovere  la  fua  forma, 
ed  anche  lenza  quali  diminuir  di  pefo, 
fe  già  con  molto  calor  di  fuoco  non  io 
ftnngelfe . 

2.  Non  è da  alcuni  annoverato  tra' 
Metalli  ; perchè  , come  di  de  lo  lleffo 
Fallopio  , il  Metallo  è corpd*foifile,  du- 
ro , atto  a liquefarli  col  fuoco , ritenen- 
doli nella  fua  natura  , e potendoli  col 
martello  ridurre  ad  ogni  forma,  ed  im- 
primerli , e piegarli  . Cqsì  pur  lo  ne- 
gano , e T deludono  da'metalli  Ferran- 
te Imperato  ìftor. naturai.  lib.i  y . cap.  8. 
Carleton  De  Fijfil.  ed  altri  . Il  Beren- 
guccio  nel  proem.  del  iitbx.  lo  deferifle 
tra  Mczi  Minerali  * dal WNatura  pro- 
dotti nè  tutti  pietre,  nè  flftti  Metalli , 
de' quali  alcuni  limili  alle  pietre  fono 
terredri  , ed  affai  duri  alla  liquefazio- 
ne , ed  affai  più  difpolti  all'  ornamento 
delle  pitture  , che  ad  altra  cofa  : al- 
tri fotWiquabili  al  fuoco,  come  il  Sol- 
fo, f Ammonio, la  Marchetta,  la  Gial- 
lamina  , la  Zurfera,  il  Manganefe , e li- 
mili , quali  fratelli  a'metalli  : altri  fono 
più  acquei,  quali,  ancorché  abbiano  al- 

. quanto  di  denlità  , lì  rifolvono  nell' 
acqua,  col  cui  mezo  li  traggono  , e ri- 
ducono alla  perfezione  loro , come  i Sa- 
li , il  Vitriolo,  i'Alume  di  rocca,  il  Sai- 
nitro.  A quelli  riduce  1’  Argento  vivo, 
quale,ancorchè  lìa  liquidinolo,  in  niu- 
no  effetto  , che  facciano , a qual  lìllà 
. de'fopradetti  li  conforma*  anzi  Ila  fem- 
pre  nel  fuo  medelimo  elTere  lino  alla 
con fumazione  della  fua  forma . 

3.  Sono  molti  però  , che  tra’Metal- 
li  annoverano  l’Argento  vivo  * anzi  co- 
munemente è metallo  appellato  : e 
Gdfp.  Ofmanno  Paralip.  Off.c. 86.  lo  di- 
ce Metallo  della  fua  fpezie*  così  il  Cor- 
teo lo  deferive  ancora  come  Metallo, 
o,  come  altri  vogliono,  minerale  prof- 
fimo  al  Metallo , 0 liquor  minerale  , 0 


Metallico  volatile  , che  facilmente!? 
attacca  a’  Metalli  . Il  Carleton  lo  dc- 
fcriiTe  liquor  minerale , che  colla  di  ac- 
qua metallica  viCcola  ,.  e di  terra  ful- 
furea  , fpiritofo  , volatile,  freddo  al  tat- 
to , ma  di  natura  caldo , pefante,  di  co- 
lore d’argento , chefcorrea  guifa  dell’ 
acqua  * ma  non  bagna  la  mano  . Fran- 
cefco  Alunno  nella  Fabbrica  del  Mon- 
do lotto  la  voce  Sede , num.  17 16.  così 
fcrifle  -.Sette  Pianeti  figurati  per  li  fette 
della  fettimana  , e per  li  fette  Metalli  , 
cioè  Saturno  per  lo  piombo  , Giove  lo  fia- 
tilo , Marte  il  ferro  , Sole  Poro  , Penero 
il  rame  , Mercurio  l'argento  vivo , t Lu- 
na per  l'argento  . Così  la  Crufca  nel  Vo- 
cabolario per  Metallo  lo  nomina  nel  no- 
me Ariento  vivo  * e dice  : E ejuefio  Me- 
tallo è chiamato  dagli  Alchimifii  Mer- 
curio * onde  PAriofio  Fur.  Qua/  mai  iP 
alto  cader  l'argento  vide  , Che  gli  Alchi- 
mifii hanno  Mercurio  detto  . Gli  Allrolo- 
gi,egli  Alchimilìi  lo  difTero  Metallo, 
per  uguagliare  il  numero  de’  metalli 
con  quello  de’  Pianeti  , e perchè  alle 
Stelle  tutte  le  cofe  riferifeono. 

4.  Tre  fpezie  di  Argento  vivo  a£Te- 
gnò  Diofcoride  , come  dice  il  Fallopio, 
cioè  quello,  che  li  faceva  dalla  pietra 
Antrace,  fecondo  Vitruvio  , che  Dio- 
fcorid:  chiama  Cinabrio  : quello  , che. 
nalce  nelle  miniere  dell’  argento  , il 
quale  ora  dice  perduto*  e quello,  che  da 
le  ftelfo  fi  ritrova  ne’  proprj  Metalli , e 
fi  ha  dalle  Miniere  della  Germania* 
perchè  rotto  quel  (affo , feorre  . Il  Car- 
leton  numera  due  fpezie  , cioè  il  FoJJì - 
le  e Nativo , che  fi  trova  nelle  proprie 
vene  * o in  quella  dello  Schifto  , o dell’ 
Ematite*,  l’ Artificiale  , che  fi  cava  dal- 
la pietra  del  Cinabrio  , il  quale  o è pu- 
ro, e fi  cava  dalle  Miniere  del  piombo, 
omifehiato  nelle  pietre  , come  nella 
pietra  fcilfile  cenericcia  , coagulato  a 
guifa  di  lama  d’argento  * o nella  pietra 
metallica  bianchiiiìma  . Si  cava  dalla 
propria  pietra  colla  forza  di  un  tepidil- 
ÌÙno  calore, quante  volte  rotta  la  pietra 

non 
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tió  da  fedeffo  feorrer  li  vede.L’Imperato 
iib.i6.cap.q.col  Berenguccio  dicono,che 
li  cava  da  una  piecra  rnortigna  , o da 
un'altra  bianca, limile  alla  calcina, o da 
un  fallò  rodò  olcuro,  limile  al  cinabrio, 
e fpongiofo  , nelle  cui  cavità  Ipeffo  li 
vede  a guifa  delle  goccie  dell'acqua  ; e 
quanto  piti  li  vegga  di  tal  maniera, tan- 
to la  miniera  è migliore  ; e le  vi  faran- 
no macchie  bigie , o azurre,  la  minie- 
ra faià  magra  . Tutti  i Monti  , o luo- 
ghi » ove  li  genera  ( dice  il  Berenguc- 
cio  ) fono  copioli  d’acqua  , e d’  arbori  , 
e 1’  erbe  vi  fono  verdilume  ; perchè  ha 
con  fe  frefehezza , e non  vapora  liceità, 
come  fa  il  folfo , il  vitriolo  , il  fale  , e 
limili . E’  ben  vero  però  , che  gli  albe- 
ri non  producono  fiori  , o non  condu- 
cono a maturità  i irutti  . Lodeffo  Jm- 

Serato  lib,i%.  Clip.  io.  fcrifie  , che  ne’ 
ionti  d’Hidria,difcofti  da  Gorizia  cir- 
ca quaranta  miglia  ( fecondo  Mattiolo) 
fjiio  le  cave  di  argento  vivo , la  cui  mi- 
niera rolfeggia  nel  nero,ed  è molto  pon- 
derofa  j e li  cava  pollandoli  la  minie- 
ra , di  cui  li  empiono  i vali  colla  boc- 
ca dritta  , fecondo  I’  artificio , che  de- 
lcrive.il  Bolero  nelle  Rji/t3.V*iv.pttr.6, 
fcrivendo  deU’Andàlogia,dice,che  nelle 
Miniere  di  Almaden  \i  è l’Argento  vi- 
vo di  due  forte  ì l' eccellente  è quello  , 
che  prorompe  dalle  pietre  rotte  » e 11 
chiama  Porgine  : di  minor  prezzo  è 
quello  , che  li  trova  fattola  terra  : am- 
bidue  di  natura  velcnofa  . Le  rupi,  on- 
de egli  Il  cava  , rofleggiano  per  lo  Mi- 
nio , che  è quali  un’  eferemento  delle 
fue  miniere  , e fi  accompagnano  l'un 
l’altro  -,  onde  Plinio  mette  in  un  luogo, 
vicino  Almaden,  vene  di  minio,  che  al- 
lora era  in  gran  prezzo. 

y.  Deicrìvc  lo  Hello  Boterò  la  m- 
tura  dell'Argento  vivo } cioè  che  fia  un 
Metallo  liquido  -,  ma  che  di  gravezza 
fupera  i foai  ; fuorché  l’oro  : afferra  1’ 
oro  ovunauepuò  , e lo  feparadaogni 
altro  metallo  , dove  non  è oro  : corre 


all’argento  , e Io  purga  dalle  mifturc 
della  terra  , rame , piombo  , co’  i qua» 
li  egli  ligenera.  Degli  altri  metalli  egli 
non  li  cura  » anzi  gli  guada  , rode,  fora, 
e fe  ne  fugge  : confuma  l’oro  tra  gli  al* 
tri,  in  modo,  che  non  ne  reila  (peni  e al- 
cuna i benché  poi  nel  fuoco  ri  (orge  più 
che  mai  bello  ; onde  non  fi  può  tenere, 
fe  non  in  vali  di  creta , o pelli  di  anima- 
li! Ma  fi  conferva  ancora  in  otri  di  cuo. 
jo , in  vefftche,  ne’vaiì  di  vetro  , ed  in 
terra  cotta  invetriata  ) Dice , che  quei, 
chelo  cavano, divengono  in  pochi  gior- 
ni pallidi , e (morti, di  tal  maniera  , che 
pajonopiù  rodo  cadaveri  , che  corpi 
vivi , e tremano  , e vivono  poco  . En- 
tra infenfibilmente  dentro  le  oda  s on- 
de in  Almaden  , rompendoli  alle  volte 
le  offa  delie  g#nbc  de  Corpi  dati  alcun 
tempo  lèpouu  , n'efce  buona  quantità 
di  argento  vm>*  cioè  da  quei  ,che  han- 
no nelle  Miniere  lavorato.  Scriffe  l’im- 
perato , che  rode  e confuma  i metalli  i 
però  ha  la  fua  parte  corroliva.  Si  attac- 
ca a tre  de'  metalli , cioè  al  piombo,  al- 
lo dagno  , ed  all  oro  -,  così  purqM|U’  ar- 
gento ; ma  più  difficilmente  po^  che  a 
tutti , al  ferro  t anzi  non  lenza  artifi- 
cio . 

ó.Stimò  Diofcoride  corrofivo  l’ argen- 
to vivo*  e’I  Conciliatore  lo  credè  vele- 
no , riferendo,  che  uno  Speziale  , che  a- 
vca  lite,  lo  beve  , dimando  di  notte  , 
che  foffe  acqua  , e mori  fubito  . Fallo- 
pio  tutto  ciò  nega  , avendo  per  favola 
il  racconto:  e dice  averlo  dato  per  boc- 
ca fenza  nocumento  ; benché  in  poca 
quantità  j ed  afferma  , che  fi  dia  anco- 
ra da’Padori  a’  Vitelli , che  patifeono 
di  vermi , ed  a’  fanciulli  altresì  , quan- 
to.tre  acini  di  miglio.Dice  ancora  ,che 
li  confèrva  in  ogni  forta  di  vali  di  le- 
gni, di  vefciche , purché  non  vi  fia  bu- 
co , donde  ufeir  poffa , e da  ciò  modra, 
che  non  lia  corrofivo  . Anche  l'impe- 
rato affermò , cheli  dà  l'argento  vivo 
alle  Donne  , che  difficilmente  partorì» 
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fcono  , a!  pefo  di  uno  fcrupolo  : così  a- 
pli  Uomini  , ed  a’  fanciulli  ne’  perico- 
li giardi, cagionati  da’  lumbrki  , pro- 
porzionando il  pefo  all'età,  come  lafciò 
fcritto  Madido  delle  Minicre.il  Quer- 
• cetano  lib.2  PeJf.tt/ex.  cap.  y.  riferito  dal 
Gioitone,  ciò  pure  conferma  ; però  per 
li  vermi  prefcrive  l’acqua  , in  cui  Ita 
flato  l'argento  vivo , e colata,col  bever- 
fì . Giacomo  Primerolìo  De  Errar.  Val- 
gi in  Merlici ».  lib.  4.  cap.  29.  foftiene  al- 
tresì , che  prefo  per  bocca  il  Mercurio 
non  Ila  veleno  ; e dice  doverli  compa- 
tire Diofcoride  lib.fc.  7..  Aezio  tetrab. 
4.ferm.  1.  cap.jq.  Galeno  , Avicenna, 
iib.2. frali. ì.cap.  47.  e nel  lib. 4.  frali.  1. 
cap.\.  il  Conciliatore,  e'1  Fernelio,  che 
diflèro  efler  veleno  . Afferma  , che  lia 
nocivo, prefo, quando  li  prende  in  gran- 
de quantità  , come,  agli  altri  medica- 
menti avviene  , e porta  un’  altro  cafo 
riferito  dal  Rorario  in  ContraAiB.Galtn. 
20.  tutto  contrario  a quello  del  Conci- 
liatore j cioè  che  un  Tedelco  ubbriaco, 
nella  Cafa  di  un’Orefice  dormendo,  per 
la  Itte  bevè  tre  libre  di  Mercurio, e tor- 
nò a dormire , e fi  trovò  la  mattina  col- 
l’argento vivo  nel  letto.  Riferifce  l'opi- 
nione del  Rorario , che  pofsa  1’  argen- 
to vivo  naturale  ammazzare  non  come 
veleno  ; ma  per  la  fola  gravità  fua:  e lo 
{ledo,  affermo  Amato  Lulìtano  , e Mat- 
tiolo  lib.  mkap.  28.  che  fcrifle  : Nijì  ca- 
pi'Jiùf  bi batur , non  interficit  , attori  ab 
fui  tur»  pnrlut  , rum  fin  xileni  fu  bfì  ari- 
ti am  facili  per  inferna  , nulla  in  ven- 
tri culo,  0-  mtejiinis  protraila  mara\  on- 
de fi  ima  , che  le  alcuno  lo  bevefle  , e 
camminafTe  di  continuo  , nlun  danno 
riceverebbe;  ma  fermandoli , per  la  fua 

{'.ravità  offenderebbe  gl’  inteftini:  e ciò 
argnmente  dimoftra  . Mattiolocon  tut- 
to ciò  lo  numera  tra’  veleni  , coma 
appreffo  dimoftraremo. 

7.  Quanto  lia  però  dnnnevole  il 
Mercurio  , vari  Autori  lo  fpiegano  : e’1 
Saclio,  ttmulltTo,e'l  Ramaxzini  diver- 
fe  relazioni  delcrifTero , e molti  ancora, 
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che-quì  riferir  tutti  non  poffìamo.Scro- 
dero  dima  buono  quello  , che  fi  cava 
dalle  Miniere  vicine  all’  oro  , ed  all’  ar- 
gento , e quello  , che  meno  abbonda  di 
inefcolanza  arfenicale  , antimoniale, 
faturnina  , cadmiofa  , colle  quali  fpef- 
fo  fi  rende  velenofo  dentro  la  terra  ltef- 
fa  . Biafima  ancora  quello  , che  dagli 
Artefici  è adulterato  coll’  ajuto  del 
piombo  , dell’antimonio,  e del  bifmu- 
to , con  cui  lo  mefcolano  in  maniera  ( 
che  diffìcilmente  conofcer  fi  polla,  e ne 
dà  le  regole  da  conofcerlo.  Dice  Etmul- 
lero  , che  fe  alcuno  ha  nella  borfa  1’  Ar- 

fento  vivo  , e nelle  mani  una  moneta 
'ora  , o nella  bocca  , la  troverà  collo 
inargentata  , tanto  è penetrativo.  Quei, 
che  nelle  Miniere  lavorano , dopo  aver- 
vi lavorato  per  quattro  meli , tremano 
nelle  giunture  , divengono  paralitici  » 
ed  inargentano  tutto  quello,  che  tocca- 
no > perchè  i loro  corpi  fono  fiati  occu- 
pati dagli  fpiriti  mercuriali, benché  ab- 
biano fermi  i denti , e le  gengive  fanej 
il  che  non  avviene  a coloro  , che  ufano 
le  unzioni  mercuriali  . Avverte  , che 
per  fanare  il  Morbo  Gallico  , eflendo 
giovevole  il  Mercurio  , e per  qualfivo- 
glia  ufo  , fi  debba  bene  preparare  , an* 
che  per  l'ufo  efterro;  altrimente  cagio- 
na danni , caduta  di  denti , e di  capel- 
li , tremore,  eparalifi^,  ed  altri  mali , 
e maggiormente  quando  è adultorato  , 
onon  bene  preparato  ; eflendo  a’  nervi 
inimiciJlìmo  . Dice  che  pollo  in  un 
cocchiaro  di  argento  fopra  il  fuoco,  fva- 
pora  , e lafcia  una  macchia,  la  quale 
fe  negreggia  , mollra  , che  partecipa  di 
Saturno  , ed  è adulterato  , e certamen- 
te’ nocivo  : fe  è bionda  , partecipa  deli’ 
Oro  : fe  bianca  , dell’  Argento  . Un  Ar- 
tefice però  avvezzo  a trattarei’  Argen- 
to vivo,  e indorar  vafi,lì  oppofe  a qucl- 
che  dice  Etmullero , ed  aflèrì  trovarli 
falfo  colla  pratica,che  la  moneta  di  oro 
nelle  mani  di  uno,  che  ha  in  Tacca’  l’ar- 
gentovivo,  fi  trovi  bianca  ; perchè  li 
attacca  (blamente  all'  oro  quando  li  av- 
vi» 
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vicina , e lo  (pcca  , ncn  quando  «lon- 
tano ; del  che  può  farlene  la  fpericnza, 
ponendo  vicino  l’argento  vivo  un’anel- 
lp  ,o  moneta  d’oro , purché  non  lo  toc- 
chi , e non  li  vedrà  imbianchire»  non 
effondo  l’oro , come  la  Calamita , che  a 
fe  tira  il  ferro  in  giuda  didanza colloca- 
to. 

8.  Narra  Filippo-Giacomo  Sacfio 
nell’  Offìrrv.i. del  Tom.  i.  Epbemer.Nat. 
Curiof.Gertnan . che  i lavoratori  di  oro, 
ed  altri  , che  Ipeffo  trattano  1’  argènto 
vivo  , o in  qualche  modo  a fe  tirano  il 
fumo  , o per  becca  , o per  altra  via, 
fperimentano  con  danno  grande  i mali, 
cne  travagliano  i nervi  . Se  fi  metterà 
in  luogo  chiufo  un  vafo  di  oro  , e poi 
col  fugeo  lì  farà  volare  il  Mercurio, 
quello , che  li  (lima  fvanito  per  l’aria,  li 
troverà  unito  al  vafo  d’oro  : e ne  porta 
la  fperienza  il  Chircher  De  Art.  Magri. 
L.  }./>.  c.  2.  Così  nelle  operazioni 
degli  Orefici  fi  attrae  nelle  narici  il 
Mercurio, e di  là  nel  cervello  , e ne’luo- 
ghi  nervo!! . Conchiude  il  Chircher  L. 
ì.p.  ?.  c.  che  trovandoli  il  Mercurio 
fpeffe  volte  ne’lepolcri  dentro  i cranj , 
è fegno,  che  quelli  fieno  degli  Artefici, 
che  nel  trattare  il  Mercurio  lì  fono  oc- 
cupati , e per  le  narici  qualche  porzio- 
ne hanno  tirata , che  ricevuta  dentro  le 
fredde  cellette  del  cervello,  fi  fi*  ivi 
di  nuovo  congelato,  e che  dopo  la  mor- 
te fi  fia  ritenuto , come  in  un  vafo.  Ciò 
dimodra  da  una  Notomia  fatta  in  Ro- 
ma -,  poicchè  avendo  un’  Orefice  patito 
gran  dolori  di  teda  , fi  trovò  poi  nella 
medelima  più  di  una  libra  di  Mercu- 
rio . Così  in  una  femmina  , che  fiera 
abbellita  con  compolìzioni  di  Mercu- 
rio, travagliata  per  lo  fpazio  di  due  an- 
ni di  dolori  di  teda  : fi  trovò  una  quan- 
tità di  Mercurio  ; come  da  Cardano  De 
fnbtìl.  riferifee  il  Zuingero  nel  Teatr. 
Vit.  hum.  Tom.i.  Negò  pure  il  nodro 
Artefice,  che  corra  il  fumo  del  Mercu- 
rio al  vafo  d’oro  anche  chiufo , poicchè 
effendofumo,  che  ha  pelo»  filolleva, 


e todo  cade  in  terra  , e non  può  molto 
dilatarli  ; e per  attaccarli  al  vafo,  bifo- 
narebbe  , che  foffe  il  vafo  nel  luogo 
el  fumo , da  cui  foffe  toccato  , come 
nella  sfera  del  fumo. 

9.  L’ Imperato  fcriffe  ancora  , che- 
il  Mercurio  ha  coll’  oro  grandilfima 
convenienza  : fi  abbraccia  , e fi  unifee 
con  quello  fufo  : chiamali  la  lor  midu- 
ra Amalgama  , e di  effa  fi  fervono  per 
indorare  i Metalli  ; perciocché  denden- 
do  1’  amalgama  l'opra  la  fupertìcie  del 
Metallo,  che  vogliono  , fi  pone  la  co- 
fa  da  indorarli  ad  un  proporzionato  ca- 
lore di  fuoco,  ove  1’  argento  vivo  e fa  la, 
e l’oro  reda  agglutinato  alla  fuperficie 
della  cofa  ; ed  è (ufficiente  rimedio  i’ 
aglio  fregato  fui  luogo,  ove  fi  vuole,  d* 
impedir  l’argento  vivo , che  non  attac- 
chi . Danno  per  regola, dunque,agl’ln- 
doratori  , che  tengano  , mentre  lavo- 
rano, un  pezzo  di  oro  in  bocca,  che  poi 
cavato,  alperfo  di  argento  vivo  fi  vede, 
e così  non  fono  otfeli  dal  fumo  dello 
deffo  . Ma  il  medelìmo  nodro  Artefice 
dilfe  tal  regola  noneffer  delira;  poicchè 
fe  il  Mercurio  è in  qualche  quantità» 
che  in  fumo  fi  riduca  , non  può  tutto 
ridurli  al  pezzo  di  oro  in  bocca  tenuto; 
ma  una  pieciola  porzione  ; onde  ilpiù 
ficuro  modo  è il  guardarli  , e non  farli 
toccare  dal  fumo  , che  giàfi  vede ,e  fi 
fa  edere  argento  vivo  ;per8«i  fogna  al- 
lontanarli , emetterli  a vento  contra- 
rio , come  dicono  ; acciocché  il  fumo 
non  lo  tocchi  ; o chiuderli  la  bocca  , e’1 
nafo  , e prendere  il  refpiro,  ove  il  fumo 
non  vi  fia  , nè  coll’aria  , e col  fiato  in- 
trodurre  nel  corpo  li  poffa. 

10.  llChiarifs.  Ramazzine  De  Morb. 

Arti f.  cap.  2.  dice,  che  non  fono  così 
cauti  , nè  edèr  poffono  gli  Artefici  nel- 
le operazioni  col  Mercurio  , che  non 
lo  tirino  almeno  col  fiato  ; benché  vol- 
tino la  faccia  , e per  la  bocca  introdu- 
cano quegli  aliti  ; però  patifeono  dt 
vertigine , di  afma,  di  paraliiia,  e di  al- 
tri mali  ; onde  rare  volte  divengono 
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vecchi  : e fe  non  muoiono  predo  , in  che  i cavatori  de’  Metalli  quando  ca* 

vano  la  terra  con  gii  ‘frumenti  aouz- 
zi  , e lavorano  nella  vena  , acciocché 
il  Mercurio  elea  fuori , e feorra  predo, 
come  da  un  fonticello  , reftano  offe  fi  $ 
tanto  che  molto  rari  fieno  gli  Artefici 
altresì , che  lo  trattano  , benché  robu- 
iUHìrni  di  temperamento  , i quali  in 
quell’opera  fino  al  quarto  anno  porta- 
no mantenerli  fani  j poicchè  tremano 
ne’  membri  . Avicenna  nel  Trattata 
Dt  Fenoli fy  Fea.6.traA.i.cap.  2.  d irte  : 
Argentane  qui, lem  vivmn  plurimi , qui 
bibun!  yiion  la  cimi  tur  eo.  Errali  tur  enitn 
cum  Aifpofi  t i one  fu  a per  infirhrem  re- 
gi onon  . At  vero  ei  , in  cujut  aure  fun- 
Aitar  argentmn  vivum , acciAunt  Ao/or 
vehemens  , ér  commix  fio  rationis  , è* 
quanAoque  perAucit  aA  fpafmum  , è* 
fotti t prave  Ain  e m ve  bem  ruteni  il  li  ut 
lateris  . Et  quanAoque  perAucit  a A epi- 
ìepftam  , ér*  a A apoplexiam  propter  Lt- 
fionem  fubftanti*  cere  bri  cum  frigo  re 
ejut  , & commotionem  , ér  permuta - 
ticnem  ipfus.  Franco  feo  Gioele  trattan- 
do de’  veleni /èfif.?. lo  dice  veleno  quan- 
do è crudo  , per  tutta  la  fua  lortanza  , e 
Comma  freddezza  , e col  prenderli  colla 
bocca  , o in  fumo , 0 per  unzione,  e nc 
deferive  i danni , c la  cura  . Molti  vo- 
gliono , così  ancora  Riverio,  che  fi  po fi- 
la cavar  fuori  dal  corpo  con  un  globo 


uno  dato  calamitofo  fi  riducono.  Tre- 
mano nel  collo , e nelle  mani,gli  cado- 
no i denti  , vacillano  le  gambe  , come 
attella  Fernelio  De  abAit.rer.cauf.  c De 
Lue  vener. ove  rat^onta  il  calo  mifera- 
bile  di  un’Orefice , che  indorando  al- 
cuni vali  di  argento,  per  lo  vapore  del 
Mercurio  divenne  dupido  , lordo  , e 
muto . Il  Foredo  racconta  un  lirnil  ca- 
fo  di  un’altro  , che  fi  vide  paralitico. 
Ol  ao  Borrichio  in  AA.  Me  A.  Haffnienf. 
voi. 2.  riferì  fee  di  un’  altro  Tedelco,che 
l’Arte  d’indorar  piadrt  efercitava  ; ed 
avendo  con  poca  cautela  trattato  T ar- 
gento vivo  , per  lo  fumo  a fe  tirato  , 
cadde  in  una  grande  vertigine  con  gra- 
ve drettezza  di  petto  , e tremore  nelle 
giunture  de'meinbri  \ c quando  fi  cre- 
deva dover  morire  , fu  liberato  col 
mezo  de’fudori  .Stima  l'Autore  , che  i 
corpicciuoli  dell’  argento  vivo  ridotto 
in  fumo, affai  minuti, partati  ne’  nèrvi, 
abbiano  cagionato  quel  tremore  , ed 
intromelli  nella  mafia  del  (àngue , gli 
abbia  impedito  il  moto  naturale.  Varj 
efempj  ancora  fi  riferifeono  di  molti, 
che  ufando  ne’  morbi  Gallici  i rimedj 
mercuriali  , fono  dati  rovinati  , ed  a 
morte  ridotti  anche  lenza  febbre  , per 
la  forza  del  Mercurio,  come  lo  dello 
Ramazzini  ha  largamente  fcritto  demo 
il  Fernelio , ed  altri . 11  Borrichio  arto 


d'oro  podo  nel  nafo  ,e  con  una  moneta 
miglia  il  Mercurio  ad  un  Cavallo  sfre-  d’oro  nella  bocca , perchè  all’  oro  fi  at- 
nato  , quando  è nelle  mani  degl’  igno-  tacca  , e lo  fa  bianco . E’  Contrario  len- 
za dubbio  alla  natura  umana  il  Mercu- 
rio , e tutte  le  medicine , che  coll’  arte 
fi  preparano  dalia  (ua  fodanza, fono  vele- 
ni,come  tra  gli  altri  è il  Solimato,che  è 
un  toifico  potentilfimojil  più  penetran- 
te e dannofo  , e ’l  più  difficile  a medi- 
carli . Prefo  per  bocca  in  pochiifima 
quantità,rode  Cubito  le  tuniche  dcll’um- 
Belico , e degl’  intedini  , le  corrompe  ! 
infiamma  e gonfia  la  lingua  , e le  fau- 
ci , e dopo  alcuni  fintomi  cagionala 
morte , come  fcriffe  il  medefimo  Gioe- 
le . 


fanti.  Dice  l’ Imperato , che  comun- 
que fi  adoperi  , o in  unguento  , o in 
(uffumigio,  0 in  altro  modo»  penetran- 
do gli  occulti  meati  del  corpo,  concor- 
re allo  fauci , ed  alle  parti  della  bocca 
vicine  , ove  move  fluffo  , ed  immode- 
rata abbondanza  di  faliva  j anzi  lun- 
gamente frequentato  , o altamente  a- 
doperato  lenza  modo  , offende  le  radi- 
ci de’  denti  , e indebolire  i nervi , e i 
tendini  del  corpo. 

11.  Mattrololo  numera  tra’ vele- 
ni ; ed  afferma  ancora  nel  lib.fxap.io. 
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1 2.  Dall’  Argento  vivo  fi  fa  il  Soli- 
Vinto , il  Precipitato  , e ’l  Cinnbrìo  . Il 
Sublimato  0 Solimato,fi  fa  col  fale  am- 
moniaco, e coll’  argento  vivo;  cuocen- 
doli , quel  vapore , che  afcendc,è  il  Cu- 
bi imato . Il  Precipitato  è quello  , che 
retta  nel  fondo  del  vafo  , e il  fa  coll’ 
argento  viv  0 , e coll’acqua  da  partirc.il 
Cinabrio  fi  fa  col  folfo:  e molti  Autori, 
anche  l’ Imperato,  ne  defcrivono  le  re- 
gole. A tutti  i Metalli  è ancora  contra- 
rio 1’  Argento  vivo  , e cerca  diftrugger- 
SU.,  , come  dice  il  Fallopio  *.  e fi  vede 
nella  polvere  , con  cui  gli  Orologi  pic- 
cioli (1  fanno , la  quale  non  è altro , che 
ftagno  , ed  argento  vivo  mifchiato,  per 
cui  fi  riduce  in  parti  minutilfime  , e vi 
aggiungono  alcune  acque  per  togliere 
1'  argento  vivo  . Crede  lo  fletto  Fallo- 
pio , che  la  maggior  parte  dell’argento 
vivo  fia  la  terra7uliginofa,aflbttigliata, 
e cotta  in  maniera  , che  facilmente  col 
calore  fi  converta  in  fumo, come  la  fuli- 
gine  de’  legni  con  faciltà  in  fuoco  fi 
muta.  Eflendo  però  fpiritofo , ponen- 
doli in  un  vafo  di  vetro, ribaldato  fene 
fvapora  ; e fogliono  alcuni  formare  un’ 
anello  vacuo  nel  mezo,  erièmpirlo  del- 
1’ argento  vivo  , e ribaldandolo, fi  ve- 
de (altare  l'anello;  e per  ingannare  di- 
cono, che  vi  fia  il  Demonio  . Di  quello 
anello  fa  pur  menzione  il  GioftoneDe 
F'JJìl-  Acimir .cap.&.  efoggiugne:  Panie 
in  olibano  ,pifa  in  olla,  ova ad ipnem , 
Ruttala  fi  irmuantur  , rifum  mavere 
eborei s poter  unt.  Per  tur  veri  f t/per  ipnem 
in  fumum  baliturfum-fed  non  dijfpatur. 
llle  enìm  vafe  receptus , dr  enfloditut , in 
priortm  argenti  paulì  pojl  redit  fpeciem-, 
nec  quicquani  priftinì  detr  abitar  ponde- 
ri! . In  plani  tiene  fufum  , non  hume&at  ; 
indi  ftccum  exijlimatnr . Falsò  . Pintu- 
ra enim  in  spheericam  comprimi!  fiett- 
ram  , cr  ambiente  p!umbnpiue,probibe- 
tur  adbtcrefcere.  Palm.  Cofani.  De  Morb. 
contap.  /.?^-/7^.4.Afpafio  Caramuelio,  o 
più  torto  il  P.Scotti  ,Jocoferior.  Fiat  tir  a, 
& Artis,centur.^.propof.i dice, che  po- 


llo 1’  argento  vivo  in  un  vafo  di  vetro , 
odi  pietra,  in  maniera  che  non  pofla 
reificare  , accollato  al  fuoco, rompe  il 
vaio  , e fa  rumore  , come  la  polvere  di 
bombarda  ; ma  porto  dentro  1’  acqua 
bollente , lo  muove  i^iaravigliofamente 
non  fenia  maraviglia  di  coloro  , che  lo 
veggono , e non  (anno  il  fegreto.  Il  P. 
Chncher  in  Roma  ne  fece  la  fpcrienza 
nella  propria  camera  , oveeffend olì  ri- 
fcaldato  il  mercurio  dentro  il  vafo , lo 
follevò  fino  alla  volta  o arco  , ed  alla 
fine  lo  ruppe. 

1 3.  Come  fi  cavi  dalle  pietre  1’  ar- 
gento vivo , deferive  varj  modi  il  Be- 
renguccio  nella  fua  Pirotecnia  lib.  2. 
cap.  1.  e ’l  Boterò  dice  , che  nel  Quito, 
Provincia  d’ India , fi  trovò  miniera  d’ 
argento  vivo,  di  color  giallo, che  al  fuo- 
co odorava  di  folfo. 

ARTI  C.  Vili. 

Dell'  Ottone  , e delle  varie  mijlure 
de'  Metalli . . 

1.  1 "A  Opo  la  deferizione  de’Metalli 
I J qui  deferivamo  altri  , che 
fono  comporti , benché  molti  fpezie  di 
Rame  fono  appellati , e di  elfi  n’abbia* 
mo  fcritto  nell’  Artic.  4. 1.’  Ottone  an- 
cora è annoverato  tra  le  fpezie  di  rame; 
ma  fono  varj  i modi  , con  cui  fi  com- 
pone , e pprò  qui  ci  è partito  trasferir- 
lo . Si  dice  dunque  l'Ottone,  o Oricalco , 
Rame  mirto  , o alchfmiato  , cioè  rame, 
e pietra  Calaminarc  follile  uniti,  che! 
fi  forma  una  mcfcolanza  con  color  di 
oro  , e lo  dicono  inventato  , o trovato 
dagli  Alchimirti , i quali  affaticandoli 
a far  l’oro  dal  rame  , formarono  l'Ot- 
tone , che  è oro  falfo  . Scritte  Plinio 
lib.  14- cap.  z.che  fi  trovò  1 Oricalco  in 
varj  paefi  , e fu  lungo  tempo  llimato; 
ma  da  molto  tempo  ancora  più  non  fe 
ne  trova  : e pare  , che  la  terra  fi  fia  ri- 
mafa  di  partorirne . Si  maraviglia  mol- 
to il  Bereuguccio,  che  abbia  Plinio  det- 
to 
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to  avere  avuto  l’oricalco  la  miniera  * 
ma  non  dove  ; poicchè  non  ha  egli  mai 
intefo  , che  li  trovi  : e fe  quando  fcrilie 
fi  ritrovava  , ancor’  oggi  trovar  fe  ne 
dovrebbe  * ma  conchiude  efler  certo  , 
che  iiccome  l’acciajo  è ferro  purificato 
coll’arte  : così  l’Ottone  è rame  colori- 
to giallo  anche  coll’arte  • Dubita  ezian- 
dio l’Agricola  dell'Ottone  naturale*  ma 
vi  fono  degli  Autori , che  l’affermano* 
poicchè  fi  legge  nell  'Atlante  Cnfmograf. 
di  Gerardo  Mercatore  > che  nell' Indila 
nella  Nuova  Granata  in  aliqtta  etiam 
parte  fedina  funt  a uri  puri  , Capri , ér 
Orichalci  . Scriffe  pure  Gio:  Antonio 
Magino  in  Geografi.  Vtohtn.  che  nel 
Tirolo  eli  am  arii  fedina  funt  prafan- 
tiffima  , ac  atirichalchi  maximi  (Indi- 
li! . Così  delPllola  di  Cipro  nel  lib.  2. 
dell'lfole  più  fa  nife  fcrilfe  Tomaio  Per- 
cacchi  ; Abbonda  di  Minerali  , vena  d’ 
oro  e di  rame  , marchetta  bianca  e rojfa, 
Ottone  e ferro . Dclllfcla  flefla  di  Cipro 
difle  ancora  il  Magino  ••  Ab  mula t e ti  a m 
minerit  auri  , cbrufocolìa  » ca/canthi , 
a lumini s , marca  fifa  alba  , C5-  rubra  , 
auricbalci , & ferri  ifed  are  pra  cate- 
riidivetcjl.  Quelli  Autori  fanno  dif- 
ferenza tra  il  Rame  di  Cipro,  e l’ Otto- 
ne * riferendo  in  Cipro  1 itrovnrfi  ambi- 
due  i metalli*  ma  il  Fallopio  (limò,  che 
fia  uno  fteflb  metallo  * avendo  (dritto 
nel  Tratt.  De  Me  tati,  ér  Foffìl.  quando 
tratta  De  ALrugint  arii , cap.  18.  Mate- 
ria , ex  qua  bac  arugo  parafar  , eli  ai 
Cyp > ium  , ait  Diofcoridei , intelliftni  de 
a urie  balco  ; ma  nel  cap.iy.éifCe  ? Nota - 
le.quod per  ai  album  pojjumut  intellige- 
re  obrirum  , quod  vulgo  dici  tur  Bronzo, 
ér  efi  idem  quodCuprunr.  & nihil  aliud 
ejl , quàm  mixtum  qw'ddcm  metallum 
ex  are , ér  fanno  , qurd  habet  aliauem 
candorem  . Secando  pojfumut  infe/ligere 
de  Qrìchalco  , idejl  de  Metallo  ilio  , quod 
habet  colo  em  auri  * fed  magi!  pallen- 
tem  ■ ér  vccatur  vulgo  Ottone,**/  lato- 
Sed  revera , fi  velimui  vocìi  fipnifi- 


ne 


catum  obfeivare  , debemui  poti  ut  intel- 


ligere  de  tetixto  ilio  carpare  ex  are  , 
Jlanno. 

2.  Dell’  Ottone  artificiale,  perb  , di 
cui  (beffo  trattano  gli  Autori  , fcriflé 
GuafteroCarleton  Ouomafìc.  De  F>£U. 
che  il  Rame  bianco  fembra  limile  all’ 
oro  biondo  : c diftingue  in  due  modi  il 
Rame  artificiale, e comporto  . Uno  dice, 
che  fia  1 Oricalco,  che  fi  fa  col  rame,  e 
colla  Cadmiaffomlendoli , e riefee  du- 
ro , trattabile  col  martello  , e li  riduce 
in  lottili  lamine , che,tinte  col  fielc,np- 
pajono  d’oro  : l'altro  è il  Rame  bianco, 
all'argento  così  limile,  che  i Greci  lo 
difiero  Oro  biondo , e lo  fanno  colla  Ca- 
lamita , 0 col  Talco  invece  delia  Cad- 
mia* altri  collarfenico  , e nitro.  Fer- 
rante Imperato  nell'  1/1 or  Maturai '.lib.  11. 
cap.  if.  difie  , che  dal  Rame  colla  tin- 
tura della  Giallamina  lì  fa  l'Ottone,  che 
imita  il  color  di  oro , e colla  lega  dello 
fìngilo  fi  fa  il  Bronzo  , dandolégli  alle 
volte  il  quarto  * il  che  fi  fa  , mentre  fi 
veglia, il  Metallo  fonoro  * altre  volte  l* 
ottavo  per  altri  ufi  , abile  a relillere  al- 
le perendo  , e meno  fragile.  Il  Bru no- 
ne nel  Lexic.  Medie,  dice  , che  filai* 
Ottone  rame  biondo  artificiale  col  ra- 
me , che  li  fonde  colla  pietra  cammi- 
nare , ed  acquilìa  il  colore  più  all’oro 
fìmile  5 aggiuntavi  la  Marchelita  di  ar- 
gento, e poca  quantità  di  Tuzia  col  ra- 
me fondendoli  .Jac.  le  More  Metallur- 
gie. contr.  p.z 7 1 . Afferma  Etmullero  in 
Scbroder.  che  l Ottone'iìfa  dal  rame 
puro  parti  cento  , pietra  «laminare 
parti  trenta  , e fi  liquefanno  con  fuoco 
forte  , efi  unifeono  : e 1’  Ottone  fteifo 
ha  la  natura  del  rame  * tanto  che  fi  fa 
pure  da  lui  il  Verderame  * ma  più  livi- 
do ,.ed  alquanto  negreggia,e  non  ha  co- 
lor foave  . Andrea  Libavio  Lib.  2.  Al - 
cbem.tr ad.  1. cap. 31.  dice , che  fe  prima 
era  eccellente  il  Rame  Babilonico  o 
Indiano , ora  è 1 Ottone , e 1’  Elettro  . 
Fotta  il  modo  di  Cardano , come  l’Ot- 
tone fi  faccia  nobilifiìmo , e di  bellezza 
uguale  all’oro  colla  pietra  calaminare. 
Sa  0 Ma- 
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o Magnefia  , coll’argento, e col  rame  di 
Cipro, o col  rame  col  vetro.Si  loprapone 
il  vetro, acciocché  non  ifvanifca  la  ma- 
gnefia,  la  quale, come  pure  il  vetro,  più 
volte  aggiunger  lì  debba  . L’argento  lì 

J>one  per  lo  piombo  bianco,  la  Magne- 
iaper  la  Cadmia  , il  rame  di  Cipro  per 
lo  rame  comune  * e penlano  alcuni, che 
tal  rame  fia  l’ Oro  Chimico,fatto  dalla 
pietra  porta  fopra  il  rame  . tgli  fterto 
dice , die  Puiata  miftura  dell’  Ottone 
fia  di  quattro  parti  di  rame  ,ed  una  di 
Cadmia  glebbol'a  , porte  1’  una  (opra  1’ 
altra  a ftrato , e fondendoli  nella  parti- 
colar  fornace,  e ne’  grandi  e lunghi  ca- 
tini col  fiele  pcftaco  del  vetro  . Altro 
modo  porta  l’Agricola  nel  prepararlo* 
e’1  Berenguccio-  lib.  i.  della  Pirotecnia 
cap.%.  dice  , che  il  Rame  fi  tinge  in  va- 
ri luoghi  , come  in  Fiandra  , in  Colo- 
nia , in  Parigi  ,ed  in  altri  paelì:  e nell’ 
Italia  ancora, nella  Città  di  Milano, ‘ove 
ne  vide  tingere , e lavorare  gran  quan- 
tità , recandone  il  modo  didimamen- 
te , anche  della  qualità  delle  fornaci  , 
c crogiuoli.  In  ciafeheduno  di  dii  met- 
tevano venticinque  libre  di  rame  d’ A- 
lemagna  pelofo  , rotto  in  pezzetti  pic- 
cioli,e tutto  il  refto  del  vacuo  fin  prelso 
all’orlo  a due  dita  empivano  d^na  pol- 
vere d’una  terra  minerale  di  color  gial- 
iigna, molto  por.derofajche  chiamavano 
GialJamina:  c tutto  quel  vacuo  del  cro- 
giuolo,che  avanzava  empivano  di  vetro 
pillo  * e poi  gli  davano  fuoco  di  tolto- 
ne ore  ventiquattro  * e così*  trovavano 
la  materia  tutta  fufa  , e ’l  rame  rollo 
fatto  giallo,quafi  limile  all’  oro  di  ven- 
tiquattro carati.  Vide  ancora  nello  Hel- 
lo luogo, o bottega, molti  Artefici  * de’ 
quali  chi  batteva  l’Ottone  per  fare  Oro- 
peJle,  chi  facea  lamine  , come  quello 
per  puntali  per  le  lilringhe  *chi  lo  ridu- 
ceva in  anella  de’  farti  , chi  in  fibbie, 
chi  lavorava  a martello,  facendone  to- 
nagli , cucchi  ari  /bacini  * chi  lo  tor- 
neggiava  in  candelieri  ,ed  altri  vali , e 
chi  iacea  forme  per  lavori  dello  ile ITo 
Ottone . 


q.  L’ufo  del  Rame  , dell’Ottone, 
e del  Bronzo , oltre  il  già  detto  , è co- 
mune ancora  a molte  opere,  come  Can- 
delieri, Lampadi,  Statue, Coloifi,  Cam- 
pane , Bombarde  , e limili . Plinio  nel 
//£.  34. deferì  ve  ancora  varj  lavori  per 
ornamento  de’Tempj , e delle  Cale,  va- 
rie Statue, e Colollì,  fpezialmente  quel- 
lo del  Sole  in  Rodi, fatto  da  Carete  Lin- 
dio  , alto  l'ettanta  braccia  , che  dopo 
cinquantafei  anni  rovinò  per  un  tre- 
muoto  . Giacendo  però  era  anche  una 
maraviglia , pochijpotendo  abbraccia- 
re il  luo  dito  grollo  : e le  dita  erano 
maggiori  che  molte  ftatue , ed  appari- 
vano fpelonche  grandi  delle  lue  mem- 
bra rotte  , vergendoli  dentro  fallì  fini  - 
furati,  col  pelo  de 'quali  egli  fermò  que- 
lla Itatua . Dicono  , che  fu  fatto  indo- 
deci anni  , e checoftò  trecento  talenti-, 
ne  fcrivono  l’Orolìo  , e tutti  gli  Scrit- 
tori di  Geografia  , quando  trattano  di 
Rodi , Pietro  Melila  nella  fa  a pare.  3. 
della  Selva  di  varia  Lezione  * Andrea 
Fulvio  delle  Antichità  di  Roma , ed  al- 
tri* e ’l  Porcaccbi  nel  fuo  Ifolario  lo  di- 
ce alto  di  fcttecénto  cubiti , e che  vi  lì 
fpefero  cento  ottanta  mila  feudi, quan- 
ta è la  fomma  di  trecento  talenti.  Rife- 
rilcono  ancora  , che  il  Soldano  d’Egit- 
to ne’  tempi  di  Martino  I.  Papa,  che  fu 
creato  nel  647.  e mori  dopo  lei  anni , 
prela  ia  Città  di  Rodi  , fpezzarono  quel 
Coloflò  di  bronzo*,  di  cui  caricarono,  e 
portarono  via  novecento  Cameli  , co- 
me afferma  pure  il  Platina  * ma  Lodo- 
vico  Domcnichi  nelle  Poflille  margina- 
li all’  iftoria  naturale  di  Plinio , da  lui 
tradotto  , dice  aver  molte  cagioni , che 
l’inducono  a c redere,  che  quella  fia  va- 
nità . Nella  fterta  Città  di  Rodi  vj  era- 
no altri  cento  Colollì  minori, come  nar- 
ra lo  ftcflb  Plinio  , cialcheduno  de'qua- 
li  ben  potea  render  nobile  ogni  Città: 
altri  eranò  in  Roma  , ed  in  diventi  altri 
luoghi. 

4.  L’  Elettro  follile , 0 nativo  , co-  • 
me  dice  Libavio,  era  miilura  di  oro , e 
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d’argento  : e’1  P.  Nierembergio  lib.  16. 
HW.  natnr.cap.i%.kt\flf.  E/eftrum pu- 
nirti in  Occidente  inventimi  t sfiatar  Pe- 
trus Martyr,ocnlatus  tefiis  . Gregorio 
Reifchio  nella  Mar  parità  Philofoph.  lib. 
9.  cap. 24.  fcrifle  , che  l’Elettro  (oltreil 
Succino  , che  egli  falfamente  crede  far- 
li dalla  gomma  degli  alberi  indurita  , e 
n’abbiamo  fcritto  ntUib. cap.  f.  ) al- 
tro fi  forma  da  tre  parti  d'oro , ed  una 
d’argento  : altro  è naturalo»,  che  nelle 
miniere  fi  ritrova , fofifticato  , ed  ap- 
pena dall’  oro  li  dilcerne . Gioitone  con 
Plinio  dice , cheli  fa  colla  quinta  parte 
di  argento , e cinque  parti  di  oro  , e ne 
formavano  vali , che  credeano  contro- 
veleni : e Plinio  IteJTo  fcrifle  lib.  3 y.eap. 
4.  che  la  fua  natura  è di  rilucere  al  lu- 
me della  lucerna  più  che  l’argento  * cd 
il  naturale  dimoltra  il  veleno  -,  perchè 
fi  mirano  nel  calice  archi  limili  all’ar- 
co celelle , con  uno  ftridpre  di  fuoco  . 
Fu  in  autorità  appo  gli  Antichi  : e rlif- 
fe  Omero , che  la  Corte  di  Menelao  ri- 
tocca tutta  di  oro  ,di  elettro,  di  argen- 
to -,  e di  avorio.  Nel  Tempio  di  Miner- 
va in  Lindo,  IfoIade’Rodiani , Elena 
confagrò  un  Calice  fatto  di  Elettro  j e 
fe  nelPElcttro  artificiale  vi  fi  aggi  tigne 
più  della  quinta  parte  , non  regge  al 
martello  . Chiamano  anche  Elettro  il 
Metallo  fatto  coll’arte  5 come  il  Rame 
fatto  divenir  bianco  -,  e dicono  Elettro 
anche  l’Ottone  , il  che  riferifce  il  Bru- 
t none  nel  Lexic. Medie.  Cafiell.  e lo  ftel- 
fo  nome  danno  alla  compofizione  di 
rame , ed  arlenico,  o calamita,  o limi- 
li, che  imbianchilcono,  fatta  per  ce- 
mentazione , e per  altri  artifici  > come 
difle  Libavio  . 11  Dorneo  De  Tranf- 
mutat.  Met aliar,  c.i.  tratta  dell’Elettro 
Minerale  o Metallico  , miftura  di  due, 
0 più  corpi:  e molte  cofe  fi  leggono  ne’ 
feì  Volumi  del  Teatro  Chimico  . Appel- 
lano Elettra  maggiore  la  compofiziòne 
metallica, fatta  dall'antimonio  coll'oro, 
e coll’argento  . Elettro  minore  quello, 
che  fi  ia  colla  (lagno  , e col  ferro  \ e ne 


tratta  Lodovico  Pharmac.  dijfert.  i.Ge- 
ber  , Lullio,  Paracelfo  , ed  altri, chia- 
mano pure  Elettro  una  miftura  di  tutti 
i Metalli  liquefatti  in  corpo  : e nefcrif- 
fe  Paracelfo  De  Nat.  rerJ.  8 .De  feparat. 
rer.natur.  l{ul.  e difl’e  , che  di  tale  ma- 
teria era  formato  un  Campanello  di 
Virgilio  ne’  tempi  del  Re  Arto  , che 
precipitò  nell’  acqua  dal  ponte  i ma- 
Ichi , e le  fommine,  macchiate  d' adul- 
terio . Cosi  pure  un  vafo  da  bere  , che 
non  ammetteva  alcun  toÉico  e met- 
tcndofi  , bolliva  il  liquore , che  dentro 
vi  era  , e faceva  ftrepito , come  fa  il  ni- 
tro pollo  nel  fuoco  . Di  un’  altro  Spa- 
gnuolo  fa  menzione  , che  avea  un  cam- 
panello della  ftefla  materia  , che  appe- 
na pefava  mcza  libra,  con  alcuni  carat* 
teri , e parole , e chiamava  larve  , e 
prodigi , e gli  (cacciava  a fuo  arbitrio. 

Formavano  anelli  dello  fteflb  Elettro  , 
creduti  giovevoli  a molti  mali,  e n’ab- 
biamo  fcritto  nel  lib.  i.cap.i  ^.art.t). de- 
gli Anelli  Fifici . Gran  virtù  attribui- 
rono a quello  Elettro  : e dicono  , che 
gli  Antichi  l’ebbero  in  gran  prezzo  , e 
ne  formavano  varj  vali  per  l’ufo  delle 
ca(e,più  rari  di  quei  dell'  oro,  e di  fme- 
raldo  , come  dice  il  Gionfon.  Dicono  , 
che  quello  Elettro  ila  nocivo  agli  fpiri- 
ti,e  lerviva  per  eccellente  amuleto:  che 
avea  un’operazione  celefte  , l’ influito 
di  tutti  i Pianeti  , ed  una  certa  armo- 
nia delle  cofe  fuperiori  colle  inferiori . 

Ma  fono  tutte  tavole  lolite  di  Paracel- 
fo , e di  altri  limili,  piene  ancora  di  fu- 

E;rrtizioni , di  cui  (ono  pieni  iloro  li- 
ri  , che  vagliono  molto  ad  ingannare 
i creduli  * ma  di  lui , e delle  fue  vanità 
n’  abbiamo  fcritto  nella  noftra  Italia 
letterata . pi  quello  Elettro  dilfe  Li- 
bavio lib.z.Aichem.tratt.i.cap.  19.  Sunt 
qui  omnia  meta/la  commifcertt , è~  illis 
addunt  hydrargyrnm  , voluti  feptem 
Planetarum  vires  in  unum  conciliati /- 
ri  \fed  nefeio  qua  manca  e fletta,  de  qua 
ri  Paracelfut . 

f.Tutunaga  è metallo  particolare  del- 
la 
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la  Cina  , limile  al  Rame  , e ne  fabbri- 
cano monete  con  quattro  lettere  Cinefi 
da  una  parte , colle  quali  è fcritto  il  no- 
me deli  Imperadore  -,  e due  dall’  altra, 
dinotanti  il  nome  della  Città  , o Tri- 
bunale, che  le  fa  coniare  . Così  riferi- 
fee  il  Gemelli  ne'  Viaggi part.  4.  lib.  j. 
cip. j. Si  fanno  Anelli  comporti  di  que- 
llo , e di  altri  metalli , come  abbiam 
detto  nel  lib.i.cap.i  ^.art.y.c  nel  Lexic. 
Medie. Cajlell.  del  Bainone  fi  legge:  T n- 
tenag,  nome»  Metalli  Orientali i , Euro- 
pttis  incogniti  , cujur  memi  ni  t Rob.  Roy- 
le  in  Experint.  De  fiamma  ponder abili- 
tate Exp.  12.  lln  Medico,  0 più  torto 
Empirico, molto  celebrava  quelli  anel- 
li , come  valevoli  a liberare  da  tutti  i 
mali  i ma  già  in  altro  luogo  di  ciò  ab- 
biamo fcritto. 

A R T I C.  IX. 

Della  Pietra  del  Cinabrio . 

I.  Q'  Crirtè  l’imperato  , che  nella  mi- 
niera  dell'  Argento  vivo  fi  ri- 
trovano alcuni  filoni  di  pietra  rolla, 
che  dicono  Cinabrio  Minerale  , ed  è 
moltopiù  abbondante  di  argento  vivo, 
chela  lemplice  minierai  poicchè  non 
folo  per  virtù  del  fuoco  fe  ne  cava  l’ar- 
gento vivo  j ma  fi  veggono  le  goccie  at- 
taccate,e  battendo  fpdfocon  piconi , fi 
fcuoprono  le  fontanel’e,  che  maiknolo 
fteffo  argento  in  qualifit.'ocabile  quan- 
tità.Scrodcro  16. Federigo  Ofman- 

no  , citati  dal  Brunone  nel  I.exic.'  e Ga- 
briele C lauderò, fecódo  la  norma  de'Cu- 
rioii  di  Natura  di  Germania  ,che  feri  fi- 
fe De  Cinnabari  nativa  , dicono, che  fia 
Terra  minerale , che  s’impietrilce  , e fi 
compone  di  Solfo  , e Mercurio,  perfet- 
tamente mifchiati,  ed  uniti  in  una  ma- 
teria terrcrtrea  guifa  di  pietra  : ed  alle 
volte  pura  , altre  \ olte  impura  fi  ritro- 
va , c mifchiata  con  miniera  Solare. 

2.  Si  trova  il  nativo  , e 1’  artificia- 
le , come  pur  dice  Libavio  De  Natur. 


Metallor.cap.  ir.  Il  Nativo  è il  Minio 
fecondarlo  , ed  oltre  il  Solfo  , e Mer- 
curio , contiene  ancora  le  arene  , e.l 
in  forma  di  pietra  nelle  miniere  fi  ri- 
trova.!/Artificiale  li  fa  coll’argento  vi- 
vo,mi  fchiato  con  tanta  quantità  di  fol- 
fo  , che  rimenandolo  in!ieine,barta  a 
mortificarlo  . Si  pefta  la  malfa  in  pol- 
vere, e fi  pone  in  vali  di  fubiimaaione 
a fuoco  : e 1 fumo  , che  dal  fondo  del 
vafo  /inr»lza  , attaccandoli  alle  pareti 
(lei  vaio, comincia  ad  incruliarlì,e  s in- 
grolla.  Quello  fi  adopera  folo  nelle  pit- 
ture: e quando  è carico  di  colore  fi  ac- 
compagna col  bianco  , e con  altri  for- 
ma pure  altri  colori  ; ma  da  fe  fteffo 
imita  il  colore  làngurgno  , come  dice 
l’imperato  lib.  iyx.12. 

Qual  Minerale  fia  flato  il  Cina- 
brio degìTAntichi , è ofeuro  , come  fi 
cava  da  Diofcoride , e da  Galeno;  però 
molti  lo  confiderò  col  Minio.  Minio, 
e Solino  difléro  , che  il  Cinabrio  fia  ii 
fangue  del  Dragone  , che  coll  Elefante 
combattendo  , ed  invadendolo  negli 
occhi , e negli  orecchi,  il  di  lui  fangue, 
di  natura  freddo,  ne  traeva,  per  tempe- 
rare il  calore  del  l’uo  -,  ma-lopradi  lui 
cadendo  l’Elefante,  n’  ulciva  ii  (angue, 
ch’era  d’ambidue  , e bagnava  la  terra, 
la  quale  poi  fi  dicea  Cinabrio  . Ma 
quella  c una  bella  favola  , confutata  da 
Nicolò  Leoniceno  De  Plinii  errori bnt 
in  Medicina  : e n'abbiamo  fcritto  nella 
DiJJirtat.De  Animai.  Fabnlvf.  part.  4. 
eap.  1.  Faliopio,però,tre  fpeziedi  Cina-  * 
brio  r&onolce  : la  prima  è i’  artificia- 
le , che  pur’ era  di  tre  forte  appo  gli 
Antichi  : una  fi  facea  dall'  arena  predò 
Efelo  , roffeggiante,  c rifplendente,  che 
ammollivano , lavavano  , e ne  cavava- 
no il  Cinabrio  , e fu  inventato  da  Cal- 
lia  Ateniefe,al  dir’di  Teofrafto  ; men- 
tre nel  ricuocere  quell'arena,  (limando 
di  far  Foro  , fece  il  Minio  . L'  altra  li  . 
facea  dal  Piombo  bruciato,  e lavato, fe- 
condo Minio  , ed  era  il  Minio  feconda- 
no, non  così  buono  come  il  primo.I.a 

ter- 
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terza  degli  Antichi  era  il  Cinabrio  » 0 frondi  iì  trova  ii  Teme , che  rapprefen- 
" - ----  ‘ ‘ ’ ta  la  figura  del  Dragone,  e fi  trova  nel- 

l'India, ma  non  è (Tinabrio. 

4.  Porta  Libovio  alcune  difficulti 
contro  il  parere  del  FaLlopio  , cioè  che 
1 Antrace  tia  il  Carbone  pietrofo  nativo 
di  bitume  . Dal  Minio  delle  botteghe 
non  fi  cava  l'argento  vivo  * ed  altre  Co- 
fe  tralafciando , afferma , che  oggi  dia- 
mo la  voce  di  Minio  alla  biacca  fatta 
roffa,  e quella  del  Cinabrio  a quelle  co- 


fpezicdi  Àtinio  artificiale- formato  dal- 
la pietra  Antrace  , o Carbonchio*  poic- 
che  col  fuoco  nc  cavavano  1’  argento 
vivo  , e col  fuoco  ancora  facevano  il 
Cinabrio  . Dice  poi  il  Fallopio  , che  i 
noftri  hanno  due  fpezie  di  Cinabrio  o 
Minio  artificiale  : uno  detto  Cinabrio, 
tenuto  nelle  botteghe  , e fu  invenzione 
de’Chimici  , formandolo  dall’  argento 
vivo  , e dal  folfo,  podi  al  fuoco*  e l' ar. 


gento  vivo  fale  alfa  fommità  del  vafo,  fe  già  defcritte  . Lo  fte/ToLibavio  Com- 
ove  fi  raccoglie  , e fi  fa  cinabrio,  di  cui  ment.Alchtrrufart.i.lib.  f.cap.14.  dice, 


fi  fervono  i Pittori  , cd  alcuni  Medici 
Empirici  ne  Morbi  Gallici.L'altro  Mi- 
nio de’Moderni  fi  fa  dalla  Cerufl'a  bru- 
ciata , ed  è la  vera  Sandice  degli  Anti- 
chi , colore  di  biacca  , e di  terra  roda 
bruciata  . Spiega  egli  ancora  ii  Minio 
naturale  degli  Antichi , cioè  il  pietrofo 
e duro  , che  fi  cavava  dalle  Miniere  d’ 
argento  * ed  è il  Cinabrio  minerale  . Il 
fecondo  fi  cavava  colle  freccie  dalle 
rupi  altillime  * e quello  è a noi  ignoto. 
11  terzo  era  una  cenere  colorita  , che 
nelle  fte/Te  miniere  fi  trovava  , creduto 
corrosivo  e metallico  , di  cui  i Greci 
tutti  hanno  fcritto  col  nome  di  Cina- 
brio-.  fi  portava  dalla  Spagna  , e dice- 


che la  vena  dell'argento  vivo  per  lo 
più  è il  Cinabrio  nativo , che  fi  appella 
Minio  fecondario  , e che  di  tre  manie- 
re , nelle  officine  volgari  quello  che  fi 
tiene , ha  la  fua  invenzione  j perchè  o 
da  fe  fi  ritrova  , o nella  propria  vena, 
o nelle  vene  Metalliche  fpezialmente 
dell'argento  , e del  piombo  * alle  volte 
fi  attacca  alloro:  e quando  quelle  vene 
fi  euocono  , fpeflo  ne  dillilla  : e fi  rac- 
coglie ancora  nella  terra  fafibfa  de’poz- 
zi  , de’fonti , e de'fiumi. 

y . Il  Brunone  fpiega  Minio , cioè  il 
Piombo  precipitato  colla  calcinazione 
per  riverbero  : e Minio  nativo  dice  far- 
li da  certa  pietra  mifchiata  colla  vena 


viti  Minio  dal  fiume  della  Spagna  ftefla,  d'argento  , e diverfa  dal  Cinabrio  di 
così  detto  fecondo  Giuftino  * oda  Col-  Diolcoride  . Carlo  Lancellotti  nella 
co  . Olferva  , che  difficilmente  fi  pub  GaiJa  alla  Chimica  pari.  2.  lib.  i.cap.i, 
dall’artificiale  conofcere  il  nativo  ci-  dà  il  modo  da  formarli  il  Minio  * ciop 
nabrio  * ma  Vitruvjo  lib.y.cap.y.  infe-  fi  prenda  il  piombo  , e pongali  in  va- 
gatila regola  * perchè  pollo  il  nativo  fo  , che  retala  al  fuoco,  con  fondo  iar- 


ìopra  una  piaflra  di  ferro  infuocata 
finché  divenga  nero  , fe  raffreddato  ri- 

{ figlia  il  color  rollò,  è nativo  j perchè 
'artificiale  rella  nero.  Dice, che  il  San- 
gue di  Dragone  è il  Cinabrio  Indiano 
in  lagrima  * cioè  un  fugo  o lagrima  di 
una  pianta  : e fe  ne  lervono  anche  i 
Pittori  nell'efprimere  il  fangue  . Nella 
ftefTa  nollra  Dijjertat.  De  Animai.  Fa- 
lulof. 'abbiamo  riferito  qnelche  fcriffe 
Garzia  lib.i.  c.  1.  che  il  Sangue  di  Dra- 
o lìa  lagrima  di  un’  albero,  così  detto 
al  frutto  , che  produce  $ perchè  nelle 


t 


p e piano  -,  poi  li  metta  a fondere  nel 
ornello  , e facendo  infocare  il  vafo,  fi 
mefcola  con  una  verga  di  ferro  , fino 
che  fi  riduca  in  polvere  gialliccia  * poi 
tolta  dal  fuoco  , e fetacciata  la  polve- 
re,fi  rimetta  nel  forno  di  riverbero, ove 
fi  riverbererà  finche  fi  riduca  in  Minio, 
Nel  cap.  6.  art.  gabbiani  detto, che  la 
Pietra  del  Minio  qualche  volta  è zolla 
nella  vena  dell’argento  vivo. 
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A R T I C.  X. 

Della  Fietra  Piombaia  , e dell' 

Antimonio, 

i.  T A Pietra  Pìombara  , o Molib - 
1 j (Ioide  ( Molybdoides  ) fecondo 
Diofcorideè  così  detta  dall?  fimilitu- 
dine  del  piombo  i ma  il  Brunone  nel 
Lexic.  Medie,  dice,  cheniuno  ha  fpie- 
gato  dò  che  fia  . Mattiolo  afferma  di 
non  aver  veduta  tal  pietra  : e dubita,  fe 
fia  qualche  follile  della  fpezie  della 
Terra  Cadmia  , o la  Marchefita  dello 
Stagno, o pure  la  ftefla  Pietra  del  Piom- 
bo prima  che  fia  porta  nel  fuoco.  Mol- 
ti Medici  vogliono  , che  fia  la  vena  del 
piombo  i perchè  dirtinguono  la  vena  , 
la  pietra  piombara  , l’ arena  , e la  Mo- 
lybd&nn  di  Plinio  , che  dicefi  Galtoia  : 
e cosi  pur  dice  1'  Agricola  . Stima  Ca- 
bile! Falìopio  De  Ale  tati.  &•  Foffìl.  cap. 
af.con  altri , che  fia  una  pietra  dover- 
la dalla  vena  del  piombo  i ed  afferma 
che  nelle  vene  del  piombo  fi  trova  una 
vena,  o pietra  , che  in  fe  non  ha  piom- 
bo : altra  , in  cui  vi  è il  piombo  : 
e quelle  due  fono  tra  loro  così  ri- 
mili , che  appena  diftingucre  fi  poffo- 
no  . Crede  pero  , che  quella  veaa  priva 
di  piombo  , e.  chiamali  Marchetta  di 
icmbo,odi  rtagno,  fia  la  Pietra  Pioin- 
ara  , che  fi  trova  nelle  venp  del  piom- 
bo, e che  non  ha  piombo  . Si  conofce 
molto  bene  da’  Metallari  , i quali, tra 
li  altri  modi  , la  conofcono  metten- 
ola  al  fuoco  , e quella  , che  è pietra 
fenza  piombo,fuggeecrepa  fenza  man- 
dar piombo.  Tratta  poi  lo fteffo  Fallo- 
pio della  Motybdana  metallica  , della 
quale  feriffe  anche  Plinio , appellando- 
la pur  Galena  , e che  ha  in  fe  argento, 
e piombo  . Vuole  però  , che  corri  fpon- 
da  alla  Cadmia  del  rame  : e ficcome 
quella  fi  fa  quando  fi  fa  liquido  il  ra- 
me*nel!a  fornace  , ed  è Cadmia  quella 

fiorzione,  che  fi  attacca  al  muro  , così, 
iquefacendofi  il  piombo,  è Molibdeni 


quel  che  fi  attacca  pure  al  muro  * onde 
non  è altro,  che  Ichiuma  , eferemen- 
to  del  piombo  . Il  Carleton  De  F jJil. 
dice  , che  la  Galena  rilplende  a guifa 
della  vena  di  argento , eli  fa,  quando 
li  cuoce  il  Piombo  , ed  allora  dicefi 
Piombatine  : o quando  il  piombo , e l* 
argento  , ed  allora  propriamente  è Ga- 
lena -,  ed  è o follile  , di  cui  varie  fpezie 
fi  trovano,dairAgricola,eda  Olao  Vor- 
mio  deferitte  : o artificiale , che  fi  fa 
nelle  fornaci  dell'oro  , e dell’argento,* 
differifee  dalla  naturale  , perchè  ridotta 
in  polvere  ancora  non  fi  può  fondere  e 
liquefarli,  come  la  nativai  epcrò  fi  ufa 
nel  fonderli  i Metalli . L’Imperato  lib. 
26 .cap.  1.  fpiega  la  Moludona  , e dice , 
che  fi  fa  negli  ltelli  validi  cenere,  men- 
tre l'oro  , el'  argento  fi  purgano  per 
mezo  del  piombo  , ivi  formandoli  » 
modo  di  crollale  che  fi  fende  in  ifcheg- 
gie  lunghe  , fecondo  la  groffezza  del 
ceneraccio  : è fortinza  pe troia , e dtira, 
e le  ne  cava  piombo  in  minor  quanti- 
tà , che  dal  Idrargirio  -,  e come  lo  ftef- 
fo  li  adopera  negl  impialtri. 

2 . L'Antimonio  dicefi  a nche  S tibia-, 
ed  è minerale  , che  li  accorta  alla  natu- 
ra de’Metalli  . Libavio  lo  fpiega  cor- 
po minerale  , duro  , terrelire  , fragile, 
comporto  di  folfo  , ed  arfenico  torbi- 
do , e mercurio  più  terrelire  , e di  tut- 
ti ì volatili  più  che  il  Bifmuto,  vizia- 
ti da  una  certa  terra  vitrea  minerale. 
Dice  , che  èdi  tre  maniere  : Nero  , di 
cui  fi  fervono  a purgar  l’oro:  Bianco, 
o piombaftro  , che  appellano  Magne- 
lìa  , ed  è il  regolo  cavato  da  quello , o 
più  tolto  il  Bifmuto  : I’  altro  e alquan- 
to giallo  , di  cui  fi  fervono  nella  Medi- 
cina . Lo  numerano  alcuni  tra’  metal- 
li , ma  con  errore  , come  dimoftra  il 
Fallopio  perchè  è del  genere  de  Follili, 
che  hanno  la  natura  del  Metallo,  e del- 
la pietra  . Del  Metallo  , perchè  li  li- 
quefa , eli  unifee  co  i metalli  -,  della 
pietra  , perchè  fi  frange  . Si  trova  nel 
Campo  di  Siena  j ny  nella  Germania 
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vi  fono  le  fue  miniere  abbondanti  : e 
t fi  trova  ancora  in  quelle  di  argento,  co- 
me dice  Plinio*  ina  rare  volte*  più  fpef- 
fo  però  nella  propria  vena  , in  cui  non 
vi  e altro  , chcStibio  . Plinio  a/fegna  il 
mafehio  , eh  è orrido  , fcabrofo  , pon- 
derofo  , poco  rifplendentc,  ed  ha  dell’ 
arenolò:  la  femmina  rifplende  , è fran- 

fibile  : c di  quello  ne  tratta  Diofcori- 
e . Dagli  A.'chimifti  è chiamato  con 
varj  nomi:  Lupo , mentre  confuma  tut- 
ti i Mctafli,fuorchè  l’oro  : Proteo  , per- 
chè prende  col  mezo  del  fuoco  tutti  i 
colori  : Podice  de'  Metalli , perchè  log- 
giace  a tutti  i metalli  : Saturno  de'  Fi- 
loffi  , dal  divorare,e  perchè  haJa  natura 
del  piombo*  e perchè  dallo  Hello  fogli- 
no preparare  la  pietra  de’Pilolòfi,  come 
fi  f ognano . Diedi  pure  Mainetia  di  Sa- 
turnine fa  Marchetta  di  Piomoodicono 
Antimonio  de' Filofofi  : e ciò  narrano  lo 
Scrodero,e’l  Brunonc.  Si  abbraccia  coll’ 
argento  , e lo  fepara  dall’oro  belle  fù- 
lìoni  : e fa  pur  lega  col  rame  , c con  lo 
(lagno  * però  pongono  una  fua  parti- 
cella nelle  milture  delle  Campane,  per 
ajutare  il  Tuono  . Nelle  fulìoni  dello 
flagro  anche  pongono  una  particeli» 
quando  fi  fanno  vali , per  dargli  fuono 
argentino  : indura  il  piombo  , ed  aju-  ' 
ta  Ja  follone  del  ferro*  epcrò  nellebal- 
le  di  ferro  fi  adongra  * c fi  aggiugne  da’ 
Gettatori de’Carfferi  *così  ad  altri  ufi 
di  medicina  fi  è già  introdotto  , come 
P imperato  , e lo  Scruterò  deferivono 
4e  preparazioni  . 


A R T I C.  XI. 

■ Della  Marchetta  , e delle  fue 

• V ’’*■  ' fpesie . 

i.  "t?  Il  fono  i Fofftji  divifi  da’Cki- 
J-’  mici  in  due  fpczie  , come  narr 
ra  il  Fallopio  De  Metalli  & FoJJil.  cab. 
jc.  alcuni  11  dicono  veri  Metalli,  c pu- 
ri , carne  Toro , l’argento  , il  rame  , e 
Umili  : altri  fono  meznni , ed  impei  fet- 
I Tom.  11. 


Ctip,  Vili.  nf 

ti, che  partecipano  della  natura  del  Me- 
tallo , e della  pietra  , come  fono  il  Ve- 
tro , la  Marchefita  . Dice  il  Brunone, 
che  qualche  volta  in  latino  11  feri  ve 
Marcia]', ta  , Margc. fitta , e Maria  fu  a * 
e fono  una  materia  metallica  imma- 
tura Je  Marchelitc  : e tante  fono  le  fue 
fpezie , ouanti  fono  i metalli  * onde  li 
trovano  ie  Marchefite  di  oro  , di  ar- 
gento , di  «agno , di  ferro , di  piombo, 
e di  rame  . 11  Berengucci  nella  Pirotec- 
nia Rimb  , che  anche  fono  forfè  di  al- 
cuui  mezi  minerali  j ognuno  la  fua 
producendo  * e veramente , Gccome  lì 
trovano  i metalli  immaturi  , clic  alla 
loro  perfezione  non  giungono  * così  bi- 
logna  credere,  che  Vi  fieno  ancora  im- 
maturi i mezi  minerali  .OfTerva  1’  Im- 
perato , che  generalmente  nella  foftan- 
za  tutta  , mentre  fi  fendono  le  Maj^hc- 


fite  , imitano  il  color  metallico, "o"di 
rame  tinto  , come  1’  Ottone , il  Bron- 
zo*e  tuttcjinaneggiatc,  tingono  nel  mo- 
do rteflò  de’Metalii  , che  imitano . 

a.  Stima  il  Berengucci  non  e/Terc 
altro  le  Maichefìte  , clic  le  materie  fe- 
conde , il  meftrrio  virile  concezioni  de’ 
Metalli , che  per  difetto  di  tempo  non 
fieno  alla  loro  perfetta  età  pervenute  * 
e così  per  la  loro  immaturità  fieno  cofe 
imperfette  . O forle  fieno  le  fumofità  , 
cheefalano  dalle  Miniere  , e che,  attac- 
cate alle  pietre , fubiimandofi,fi  com- 
pongono . Il  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifì- 
ca  operi’.  ?i.  dilTe  , chg  fieno  un  folfo 
crudo  , ed  imperfetto  : Mattiolo  pensò, 
che  fi  facciano  dall’  impura  fumofiti 
de’Metafli  * e però  quali  Tempre  fi  tro- 
vino nelle  cime  de’  Atonti , ne’quali  fi  * 
afeonde  la  vena  del  Metallo  , nella  par- 
te profonda  . Veramente  4 Metalli  nel- 
la de/I.i  parte  profonda  fona  talvolta 
più  perfetti , ed  abbondanti.  Fallopio 
negando , che  il  folfo  fia  la  materia  de’ 
Metalli , nega  ancora  , che  Ila  la  Mar- 
cheiita  eferemento  vii  quelli  * Rimando- 
lo più  torto  coriie folfo  pietrofo,  forma- 
to dai  vapor  fecco, limile  al  folfo  * e pe- 
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rò  fi  trovi  in  ciafchcduna  fpezic  de’me- 
talii  , ove  fi  coagula  , corr.e  pure  in 
quella  dell’argento  vivo  ; perche  ha  o- 
gni  metallo  il  fuo  vapor  lecco  . Se  fof- 
fie  efcremento  , in  tutte  le  vene  fola- 
mente  de'metalli  fi  trovarchbejma  pur 
fi  ritrova  ove  non  è metallo;avendo  an- 
che la  fua  propria  vena  , come  lì  vede 
ne’Monti  di  Vicenza , ove  è la  fua  ve- 
na,fenza  che  il  Metallo  vi  fia  . Così  di- 
ce il  Vannuccio,  riferito  dall  Imperato 
lib.i6.Cap.i  i. aver  veduto  ne  confi  ni  del 
Friuli , e dell’Allemagna  alta, una  falda 
di  Marchefita  grandifiìma  , cheattr#. 
yerfava  un  Monte  , nella  cui  fuperficie 
fe  ne  fcopriva  un  filone,  lungo  più  di 
centocinquanta  braccia  , e largo  per 
tutto  più  di  mezo  braccio  . 

?•  E’flerilcla  Marchefita  j perchè 
in  gran  parte  è formata  dall’  impuriflì- 
mò  folfo  , e da  altre  parti  de’  Metalli 
non  cotte  s e però-  i Metallari  nella 
Germania  buttano  fuori  della  caverna 
la  Marchefita  , come  inutile  . Molte 
volte,  nondimeno,  fi  ritrovano  leMar- 
chefite  piene  di  Metallo  ; e Carlo  Pati- 
no riferifce  ne' Piaggi  relm.  i.  che  nell’ 
Ungaria  fi  offervano  ricchillìme  mar- 
chelite  , e talvolta  di  argento  puro . Si 
veggono  in  diverfi  paefi  nelle  cave  de’ 
metalli , e ne’fiumi  di  Germania  , e di 
altri  luoghi  , come  fcriflè  il  Mofcardo; 
e per  Io  più  di  forma  , come  una  palla 
durilfima  . Ritrovali  ancora  a filoni  in 
forma  de’granf,  come  racconta  il  Van- 
nuccio , e de’dadi  -,  e fono  alcune  t che, 
percoffe  col  taglio  di  acciaio  indurito, 
ampiamente  sfavillano  di  fuoco  j e 
molto  più  ciò  fanno  le  Marchefite  ri- 
trovate fu  le  Miniere  di  Vftriolo,  quali 
nell’  effìgie  rapprelèntano  il  ferro  cola- 
to j però  fi  pongono  negli  Schioppi . 

4.  La  Marchefita  del  Rame  pro- 
priamente è detta  Pyrites  , Lapis  Fumi- 
li ir,  Pyr/òtocus , Lapis  JErarius  : bat- 
tuta dall’acciajo  manda  molte  fcintille 
di  fuoco  -,  perchè  è piena  di  Solfo  roffo, 
come  dice  il  Brunone  nel  Lexic.  Medie, 


La  Marchefita  biancheggiante  è detta 
da  alcuni  Bifmuto  , il  quale  tra  le  Mar* 
chelite  più  tolto,  che  tra’  metalli,-alcu- 
ni  ripongono  , pome  abbiam  decto  in 
altro  luogo  . La  Marchefita  del  Piom- 
bo vogliono , che  fia  1 Antimonio . Fal- 
lopio nel  cap.  iy.  De  Me  tali,  òr  FojJìl.  ' 
crede,  che  delle  due  vene  , che  nelle 
miniere  fi  trovano , una  col  piombo  , e 
l’altra  priva  di  piombo  ; quella , in  cui 
non  vi  e piombo , e diceli  Marchefita 
di  piombo  , 0 di  ftagno , fia  la  Pietra 
Piombara  , e della  flefla  i Valàj  fi  fer- 
vono , la  quale  fi  trova  nelle  vene  di 
piombo,  così  limile  all’ altra  piena  di 
piombo  «che  appena  fi  può  conofeere: 
ejJer  conofcerfi  ne  dà  le  regole.Nel  cap. 
2i.defcrivendo  le  due  fpeziedi  piom- 
bo , cioè  il  nero , che  è il  piombo,  ed  il 
bianco  , che  è Io  ftagno  , dice,  che  i 
Moderni  vi  aggiungono  la  terza,  che  in 
alcuni  luoghi  della  Germania  fi  chia- 
ma Bifue  , da  altri  Piombo  cenericcio , 
che  luce  e rifplende  , è fragile , conver- 
tendoli facilmente  in  polvere  : e chia- 
mali Marchefita  de' Libraio  degli  Starna 

4atori  i perchè  coloro,  che  imprimono 
Caratteri  , e lettere  nelle  Statue  , e ne’ 
vali  , fogliono  mifchiare  collo  ftagno 
qualche  parte  di  quello  piombo , che  fy 
liquefi , e rende  più  duro  lo  ftagno , e 
in  ritiene  i caratteqLg.  e le  letterei  on- 
e in  Venezia  foglrono  aggiungervi 
nello  ftagno  quello  piombo , acciocché 
i vali  divengano  più  rifplendenti,c  du- 
ri i ma  durano  meno.  ^ 

y.  1 1 Zitte,  detto  Zirtl^,  e Zittitimi , è 
la  Marchefita  metallica  , ed  una  certa 
naturale  miftura  di  quattro  metalli  im- 
maturi , de 'quali  quella  di  rame  prin- 
cipalmente vi  apparifee  . E’  un  mine- 
rale affai  folubile  , e volatile  * tanto 
che,  pollo  al  fuoco,  tPtto  và  in  fiori  -,  e 
di  lui  fanno  menzione  il  Dorneo,il  Ru- 
lando  , e ’l  Brunone  nel  Lexic.  Medie. 
IlConiglo  fa  Ipeziedi  rame  *,  il  Pur- 
cozio  lo  dice  fimile  al  Bifmuto. 

6.  Ulano  alcuni  nella  Medicina  le 

Mas-  £ 
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Marchette , e le  virtù  fue  riferifcono . 
Diofcoride  chiamò  la  Marchefita,  Mi- 
niera di  Rame  ; eleggendo  per  ufo  me- 
dico quella  , che  ha  effìgie  di  rame , e 
percofla  manda  fcintiile  di  fuoco  i però 
appo  i Greci  ebbe  nome  Pirite  , cioè 
Pietra  di  fuoco  . Il  Brunone,  però,  nel 
Lexic.Medic.  dice , che  alcuni  le  virtù 
delle  Marchette  reftrjngono  , come  tra 
oli  altri  Etmullero  ; affermando  , che 
la  Marchefìta  iia  minerale  venereo  ar- 
genteo,!^ perfettamente  maturato  , e 
pregno  di  fonanza  dell’arfenicoj  e però 
e un  forte  veleno  ; onde  i medicamen- 
ti Chimici  per  ufo  interno  , che  dagli 
Artefici  li  promettono  , cavati  dalla 
Marchetta,  fi  debbono  avere  per  lo- 
fpetti . Dice  ancora  dd  Bifemuto  , che 
il  fuo  ufo  è rariilìmo  , e rare  volte  an- 
che nell  efterno . Della  diverfa  natura 
delle  Marchdjte  fi  può  vedere  il  Boile 
tr.  de profxorp.Jb/id.c.6.p.iq. 

7.  La  Mprchcfita,  ellèndo  un  falfo 
metallo, può  efler  (imbolo  degl’Jppocri- 
ti  , e de  falli  Amici  ; e S.  Clemente 
Alelfar.drino  Strom.  lib.  6.  inoltra,  che 
un  finto  amico  difficilmente  fi  conofce: 
e potta  i verli  di  alcuni  Poeti  antichi , 
i quali  abbiamo  riferiti  nell’  Introdu- 
zione Ael  Tom.  i.  Così  fcrifle  ijel  lib.  2. 
Epid.familiitr.i  1.  nel  fine  S.Girolamo: 
Obfecro  te  v ne  amicttmS  qui  diù  qtiecri- 
tur  , vìx  inveiti  tur  , difficili  fervati tr, 
pariter  cum  oculis  meni  amittat . Fnl- 
peat  quilibet  auro  , & p'mpaticis  fercu- 
li/ corufca  ex  farcini/  metallo  radient. 
Cari  tot  non  potejl  comparar!.  I)  ile  filo  pre- 
ti um  non  habet  . Amici tia  , qua  de/ine- 
re potejl , vera  nunquom  fiat. 

A R T I C.  XII. 

Della  Cadmia  , e delle  varie  fue 
fpezie.  - 

1.  li  così  detta  la  Cadmia  da  Cad- 

Jj  mo  Tirio,  il  quale  fi  dice  ave- 
re trovato  i Metalli  , e la  maniera  di 


*47 

fondergli  , come  narra  I’  Agricola  De 
Me  tali.  I.  1.  tvr/\4.riferito  dal  Carleton 
De  Foffil.  Dalla  Sagra  Scrittura,  però, 
abbiamo  , che  del  rame  , e del  ferro  t 
anzi  de’Metalli,fu  il  primo  perito  Tu- 
balcain  . Dagli  Arabi  fu  detta  Climia, 
o Cb/imia,  la  Cadmia  j altri  la  dicono 
Tuzia  . Dice  l’imperato,  che  è d;  fo- 
ftanza  lapidea, di  color  cenericcio , ge- 
nerata di  fumi  Metallici  a guifa  di 
crude  , e figura  de’corpi , a’quali  fi  ap- 
prende . Scrodero  la  divide  in  Natura- 
le, che,  oè  Metallica  , come  il  Cobalto, 
o priva  di  metallo  , come  la  Pietra  Co- 
laminare  : ed  in  Artificiale  . Quella  è 
un  corpo  denfo,  condenfato  dalla  (uli- 
gine del  rame  , quando  fi  fa  nella  for- 
nace , e fi  attacca  a’  i lati  della  forna- 
ce , o cade  nella  parte  inferiore  di  ella. 
La  dicedi  tre  fpezie  , lecondo  le  cofe, 
che  rapprefenta , cioè  Botri  te  , che  ha 
la  figura  dell'uva  : Oftracite  , limile  a’ 
tellaceì  •;  e Piacile , aflecrolle:  la  prima 
fi  ritrova  nella  parte  di  mezo  della  for- 
nace : la  feconda  nell’  infima  : e la  ter- 
za nella  iuperiore  . Altri  vj  aggiungo- 
no la  Capnite  , che  fi  trova  nella  bocca 
della  fornace  , ed  è bruciata  : e per  la 
grande  fottigliezza  è limile  alla  favil- 
la * ed  appena  fi  dillingue  dalla  Pont- 
foligc  . Altri  ancora  aggiungono  la  Ca- 
ìamit e,cos\  detta  dalla  figura  , la  quale 
acquifta  dal  baltone  di  ferro  , da  cui  fi 
toglie  i perchè  nello  fleflò  fi  attacca 
quando  il  rame  liquefatto  fi  muove . 

2.  L’  Agricola  con  altri  Moderni 
(“come  dice  Fallopio  ) propone  altre 
fpezie  di  Cadmia  follile  ìflfe  prima,  che 
contiene  in  fe  l’argento-.l’altra  l'argen- 
to, e 1 rame  * la  terza  la  tintura  nera  : 
la  quarta  il  bitume  : la  quinta  dicono, 
che  fia  quella  di  Plinio  j cioè  la  Pietra 
del  Fame.  La  Cadmia  , che  in  fe  ha 
il  rame  , brucia,  ed  è velenofa  : fi  fu- 
blima  da'Chimici,  e lè  ne  vagliono  per 
ammazzarci  topi , ed  altri  animali.So- 
fiiene  Fallopio  contro  l’Agricola  , che 
la  Cadmia  follile  di  Galeno,  non  fia 
T 2 quel- 
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quella  , che  ha  in  fe  Beffa  metallo;  per- 
chè Biffe  efler  mite  , e che  non  brucia- 
va . L’ altra  Cadmia  follile  di  Galeno, 
difende  , che  lìa  quella  , eh 'è  priva  di 
metallo  , e che  fi  chiama  Calamuia  , o 
Gialiamina  , di  cui  fi  fervono  in  far  1’ 
Ottone  : e li  appella  pure  Pietra  Cala- 
minate:  e da  epici , cne  tingono  il  ra- 
me, dicefi  Tuzia  di  colore  , che  dà  al 
giallo , ed  alle  volte  bianca  : è follile  , 
ed  eccellente  a'mali  degli  occhi  ,come 
ne  porta  gli  efempj . Afferma  trovarli 
nella  campagna  Milanefe  , nel  Bcrgo- 
mefe , nel  Senefe  , c nella  Germania  : e 
fare  quello  Beffo,  che  faceva  la  Botrite* 
perchè,  mifchiata  col  rame  , lo  rende  a 
color  d oro  ed  era  in  ufo  appo  gli  An- 
tichi , al  dir  di  Fedo  , 0 di  Sello  Pom- 
peo , che  la  chiama  Terra  per  fare  l'ot- 
tone i perchè  è di  tre  maniere  . Una  è 
dura, ed  ha  la  nattfradi  te^ra  però  di- 
edi terra  da  Pompeo , e pietrofa  da  Ga- 
leno , non  facendoli  molle  coll’  acqua. 
Altra  è molle  , e nell’acqua  li  fa  liqui- 
da . Altra  può  dirli  Cadmia  falfa  : ed  è 
pure  di  due  modi  , o la  pietra  Carnata, 
niente  affatto  valevole  i o 1 altra  comó- 
da  , e molto  lodata  da  Plinio  , che  la 
dice  con  Nirtfodoro  pietra  puriifinaa  , 
e Ipeilllfima  . 

?•  La  Cadmia  artificiale , dice  Fal- 
lopio , dfer  quella,  che  da  Galeno  è 
detta  la  parte  terrea,  che  lì  contiene  nel 
metallo  , cioè  nel  rama,  e nell’  argen- 
to, fecondo  Galeno  , e Diofcoride:neI- 
1’  oroancora,  fecondo  Avicenna;  ed  an- 
che nel  pioinbo,  fecondo  i Moderni.  I?a 
materia, peròPdclla  Cadmia, afferma  ef- 
ferc  il  rame  , l’argento,  l’oro,  il  piom- 
bo , e la  pietra  Pirit<?,la  quale, brucian- 
doli,manda  qualche  cofa,  che  fi  fa  Cad- 
mia . Quando  quelle  materie  nella  for- 
nace fi  bruciano , n’  efee  una  parte  fu- 
liginofa , che  è di  vario  pefo  , e foftan- 
za  . lina  è leggiera  , e và  ne’  luoghi  più 
alti  della  fornace , come  più  pura  , e ti 
condenfa  in  forma  di  grappoli  di  uva;  e 
però  dicefi  Bo triti  , c ai  maggiore  fa- 


cilità . Altra  và  ne’ luoghi  più  baffi,  e 
fi  chiama  Onichia,  o L ut  code  , ed  Aorti- 
te , o OJiracite  : e quelle  fono  le  quat- 
tro Cadmie,che  dalle  figure  prendono  i 
nomi  nel  conden  farli . La  Borrite , però* 
è di  due  modi  i una  li  porta  da  Aleflan- 
dria  , e dalla  Siria  ; l’altra  li  fa  in  Ve- 
nezia dalla  cenere  comune  , e da  cerco 
liquore  : e non  è buona  ; ma  l’ÀlelTan- 
drina  è ottima  , avendo  la  Beffa  forza, 
la  quale  ha  la  Gialiamina,  nel  tingere  il 
rame  , e ne’mali  degii  occhi,  e facendo- 
li nel  camino  delia  fornace,  ed  effendo 
in  figura  di  uva  * ma  quella  di  Venezia 
è fillolare  * perchè  la  fanno  ne’  cannelli 
di  bronzo , con  empirli  di  materia , e 
mettergli  nella  fornace  , e cavarne  poi 
la  Cadmia,  che  niente  ha  di  .color  gial- 
lo . Soggiugne  Fallopio  , che  la  Botrite 
è la  migliore  , come  e l’Aleffandrina,  e 
la  più  pura , fol levata  ne’luoghi  più  al- 
ti della  fornace  . La  feconda  Ipezie  è 
quella  , che  non  molto  fi  foileva  : e di- 
celi Ortichitt  ; perchè  ha  certe  vene , le 
quali  fuole  avere  la  pietra  Onichite, ap- 
pellata ancora  AlanaBro  . La  terza  è 
quella  , che  meno  fi  foileva  rfella  for- 
nace ; e dicefi  Zonite . La  quarta  c dalla 
materia  , che  reila  nel  fondo  della  for- 
nace ; è nera  : e diceli  OJiracite . Og*ì 
ufano  l’AlelTandrina  , e la  Germanica 
per  1’  ufo  medio*.  Altri  vi  aggiungono 
la  Capai  te,  come  abbiam  detto  , che  Ha 
nella  bocca  della  fornace,  è fottiliffima, 
e limile  alle  faville,  come  dice  Giovan- 
ni Renodeo  Dijpenfator.  Medie,  lih.  2. 
JeB.  3 .cap.  1 o. 

4.  Le  Cadmie  deferitte  dall’Impe- 
rato  nel  lib.  26.  cap.  7.  fono  quella  del 
Rame  ,che  è la  migliore  : polla  nel  fuo- 
co, non  li  fonde , imchè  calcinata  rice- 
va fulione  vitrea  , e mandi  fuori  efala- 
zione  in  parte  gialla  j c Bando  al  fuoco 
lì  macchia  di  rodo  , di  verde , eoli  gial- 
lo . La  Cadmia  Alejfart dritta  è in  forma 
di  crufla , rotonda , raccolta,  e conden  - 
fitta  intorno  rotonde  verghe  di  ferro  , 
che  da’  medici  fi  adopera  per  le  Bufilo- 
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ni  degli  occhi  , ed  a purgare  le  fuper-  lo  Spodio  naturale  -,  perchè  Serapione 
fluità^delle  ulcere . L’  Argentava  , clet-  diile  , che  la  Tuzia  fi  ritrovi  cenereu  , e 
ta  da  alcuni  Cadmia  .M/órer/i/e, rotta, mo-  biondeggiante  . Non  lì  trovano  lo  Spo- 
ftra  effigie  d'argento:  è di  foftanza  mol-  Aio  , c la  Pmnjtlogt  naturale  j ina  le  ar- 
to dura,  e,pofta’al  fuoco, fi  rifolve  in  fu-  tificiali  li  fanno  dalle  faville, dalla  terra 
mo , che  è molto  ingrato  a’fenfi  , come  fottile  follevate  , qual  terra  è ne’metal- 
l’Arlenico  fublimato  . Refifle  allo  fcar-  li , Ipczialmente  nel  rame  , e fi  folleva 

fello,  come  il  bronzo  : fi  adopera  come  » nel  fonderli  : così  ancora  dalla  Cadmia, 
arlenico  , per  dar  morte  agli  animali  dalla  Pirite  , e dalle  altre  piètre  dell’  o- 
molefti  i e di  bianca  divien  del  tutto  ro  , dell'argento,*  del  piombo.La  Pom- 
nella  Superficie  nera  in  modo  di  carbo-  folige  , e Spodio  migliori , fono  quelli  » 
ne  . A coloro , che  nelle  miniere  trava-  che  li  fanno  dal  Rame  -,  poi  quelli  della 
gliano  , la  fua  polvere, fe  ritrova  la  pel-  Cadmia  , e delle  Piriti  ; poi  dai  piom- 
Te  ulcerata  >rode  le  carni  fino  alle  olla,  bo  * indi  dall’  oro , e dall’argento.  Dei- 
La  Giallamina,  dett^da  altri  Tuzia  , o le  faville,  dunque  , che  fi  follevano , la 
Cadmia  Ai  Cava , è di  conliftenza  meza-  più  leggiera  , e fottile  giugne  fino  a! 
na  tra  le  terre  , e le  pietre  ; però  li  nu-  tetto  della  fornace , e fi  condenfa  a mo- 
mera  tra  le  pietre  fragili,  limili  al  ce-  do  delle  bolle,  a giufa  de’ grappoli  di 
mento  molle  : ed  è alquanto  grave  , di  uva  , o de’  fiocchi  di  lana  , o di  bomba- 
color  bianco  , 0 alquanto  giallo,  e di  ce:  ecosìla  raccolfe  il  Fallopio  nelle 
roflb  partecipe . lina  fua  fuperficie,  più  fornaci  di  Milano,  dette  la  Fabbrica , 
dell’altra  bianca,!!  fende  in  crude  pia-  ove  lo  ftagno  , 9 ’l  rame  fi  fondevano, 
ne.  La  comporta, quali  di  minute  gra-'  per  formar  le  Bombarde  : e quella  fi 
nella  pialline  , e bianche*  è filmata  di  chiama  Pomfolige  . Le  faville  più  graf- 
maggior  virtù  nel  tingere.  Le  più  fimi-  fedilcendono  , divenendo  come  una 
li  a"  cementi,  tralcorle  da  vene  incerte,  ceneretta  impura  e grafia  , che  ha  mi- 
fono  inferiori  alle  già  dette  di  bontà  j fchiaticarboni,nel  fondo  della  fornace: 
perchè  contengono  maggior  parte  di  e quefle  fono  il  vero  Spodio  , fecondo  il 
terra^nutile  alla  tintura.  Fallopio.  Le  fue  forze  fono  di  feccare: 

f . La  Ca  aminare  è pietra  , detta  e fe  ne  fervono  per  gli  occhi  , c per  le 
Ca  Imi  a petmfa  dallo  Sciodero  , follile , ferite  * ma  lo  Spodio  è di  min  ór  forza, 
che  dà  al  biondo  , e non  molto  dura:  come  dice  l’imperato . 

e quando  fi  accende,  manda  un  fupio  o-  7.  La  Pietra  C umana  è fpezie  di 
feuro  . Spello  fi  ritrova  nelle  miniere  Cadmia  foflile,o  più  torto  Pfeudo-Cad- 
metalliche:  e Tene  fervono  a formar  1’  mia,  inetta  affatto:  e ne  tratta  il  Fallo- 
Ottone  j facendo  divenir  pallido  il  ra-  pio,  riferito  dal  Brunone-nel  texic. 
me.  - * 8.  Nega  il  Renodeo  , che  il  Dida- 

6.  La  Pomfolige  ( Pompholix  ) da  al-»  ehm  , o Pietra  del  Demonio  , così  detta 
cuni  SpezialixGermani  detta  N//  » da’  da  Albcrto,fia  la  Cadmiai  nega  ancorj, 
Mori  Tuzia,  da  altri  Bolla  Cadmica&a-  che  la  Pietra  Cala  orinare  fia  la  Gemma, 
nofeiuta  dagli  Arabi  , come  fi  vede  da  detta.  Iride.  Dice  , che  lo  Spodio  non  fia 
Serapione  copule  Thntia  * ma  la  Tuzra  l'Avorio  bruciato, che  è più  torto  1’  An- 
degli  Arabi  e la  Pomfolige  de’  Greci.Lo  tifpodioy  fatto  dalle  frondi  di  fico  , di 
Difcndic^zppo  Avicennaielo  Spodion  de’  mirto,  e limili . Afferma,  che  non  fi 
Greci  : e lo  Spodio  depli  Arabi,  è VAnti-  trova  lo  Spodio  degli  Arabile  falfainen- 
fpodio  de’  Greci  ; onde  dice  il  Fallopio  te  l'Interprete  dille , che  lo  Spodio  fia  il 
De  Mttall. or  Fqffii.  cap.  13.  che  gli  Ara-  Tabaxir  , voce  Perfiana  , la  quale,  Ce- 
bi conobbero  la  Sornfilogt  naturale,  e condo  il  Garzia,  è un’ umor  latteo , un 
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fugo  dolce  , detto  da’  Barbari  Secar 
mambu  , che  li  cava  dalle  canne,  e dir- 
gli alberi  grandi , di  cui  li  fervono  per 
canoe  : e tal  fugo  è negro  , e ceneric- 
cio , che  fallamcnte  dicono  Spodio  : e 
V Anti/po  dio, facendoti  dalle  ceneri , pub 
fullituirfi  allo  Spodio  de’Greci  ; ma  non 
prenderli  per  bócca. 

A R T I C.  XIII. 

Delle  varie  altre  Pietre  Metalliche. 

X.  Elle  Pietre  Metalliche  molte 
I 3 ne  abbiamo  riferite*  altre  pur 
'tri  fono  * perchè  nafcono  , come  fpiega 
l’imperato,  fecondo  le  diverfità  de’Mc- 
talli,  alcune  pietre  proprie  alle  lor  ve- 
ne , di  durezza  di  felce  , e gl'ingem- 
mameuti  limili  a’  Cridalli , c tutti  tra 
loro  divcrfi  . Così  alcune  fodanze,  che 
in  forma  di  pietra  fiorifcono  , come  l’ 
Ematite , la  Crifocolla  , l’Armenio  , il 
Cianv’O , l’Azulio  » che  provengono  nel- 
le miniere  , colle  quali  hanno  affinità. 
Così  la  Calamita  , e molte  altre,  tra  le 
Metalliche  fi  numerano , delle  quali  in 
varj  luoghi  abbiamo  didimamente 
fcritto*  e qui  folo  rimane  trattar  di  al- 
cune altre. 

a.  L’  Armatura  è pietra  così  detta 
da'Latini , e da’  Germani , Hoplirer  da’ 
Greci  : ed  è armata  come  crolla  di  fer- 
ro , ed  ha  fimilitudinc  di  ferro  pulito, 
o di  bronzo . E’  di  gratuiezza,  e di  figu- 
ra diverfa 
?• 

Pirite 

manda  (cintille  di  fuoco  * nè  , polla  al 
fuoco, dà  odore  di  folfo  : rotta  di  frefco, 
modra  il  color  pallido,  che  poi  col  tem- 

f>o  fi  avviva  : ed  apertamente  rappre- 
enta  la  vivacità  di  oro,  con  adombra- 
mento purpureo,  e di  verde  . E’  vena  di 
rame,  accompagnata  in  parte  da  oro  : e 
1’  Agricola  la  chiama  Pirite  : e dà  an- 
che Fa  regola  di  conofccre,  fo  contenga 


chè,fe  tre  volte  bruciata , e fmorzata  in 
aceto,  mifchiato  con  orina  umana  , o 
con  Tale, non  fi  rompa  , nè  muta  colore, 
farà  partecipe  di  oro . Così  non  è fenza 
oro,  fedropicciataal  Paragone, lo  co- 
lora del  colore  delfo  , che  facea  prima 
che  folle  bruciata  , come  dice  l’impe- 
rato lib.i 6xap.  12.  e Libavio  Alchent. 
part.2.lib.f.cap.  6. 

4.  La  Porporina  è fpezie  di  Arma- 
tura : ha  colore  di  Ottone  : e li  riduce 
facilmente  in  polvere . Si  ufa  a fingere 
il  color  di  oro  , o di  ottone  : e droppic- 
ciata  fopra  le  cofe  tinte  d’ inchiodro, 
non  ancora  fecco  , le  fa  apparire  di 
bronzo  lucido  : e così  tingono  le  Statue 
diGeflo  . Libavio  lib. 2.  Alchem.TraSl. 
i.cap.  dice,  che  fia  un  certo  color 
di  oro,  atto  alle  pitture , ed  alle  frittu- 
re : e delcrive  il  modo  come  fi  formi. 

f.  Dell’  Ar giti  te , che  ha  colore  d’ 
argento  con  macchie  di  oro,  e delle  due 
' altre  feguenti,ne  fa  menzione  il  Becche- 
rò * ma  dell 'Argirite  ne  Temeremo  nel 
Li  tare  ir  io. 

Il  Calcofono  Tuona  come  il  Rame. 
La  Machera  è di  color  di  ferro  . 

6.  Il  Litargiriò  è detto  da'  Greci 
Lytharpjros  : dagli  Arabi  Merdafengi , e 
Morteci)  : da’Latini  Spuma  argenti  , ma 
più  predo  dir  fi  dee  Schiumalo  Pietra  del 
Piombo  , come  dice  1'  Agricola,  riferito 
dal  Qirleton  i perchè  non  lì  fa  dall’  ar- 
gento , ma  dal  Piombo  , come  prova  il 
Fallopio  contro  Plinio  , che  dim'»  farG 
dall’oro  , e dall’argento  . Dice  Mattio-  . 
La  Pietra  Aurata  e limile  alla  io  averne  più  volte  fatta  la  fperienza, 

* ma , percofla  coll’ accia  jo,  non  «dimandatone  anche  gli  Artefici,  chel’ 

argento  da  purgarfi  , fe  contiene  più  di 
rame  biondo  , colla  mefeotanza  del 
piombo, fi  fa  il  Litargirio  di  oro:  fe  me- 
no contiene,  fi  fa  di  argento  * onde  di- 
ma , non  edere  altro  , che  il  piombo 
mifchiato  co’  i vapori  dell’  argento  , e 
del  rame  . Dice  il  Bainone , che  quedo 
corpo  Metallico  da  fe  dtlTo  non  nafee  i- 
ma  efee  nelle  Icconde  fornaci  quando 


010,  fenza  la  prova  della  fornace  j poic-  • il  piombo,  0 la  fua  arena,  fi  fepara  dall’ 

ar- 
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argento , o dall’oro , fecondo  il  Gorreo. 

Il  Rulando numerò  più  fpezie.  i.Quan- 
do  dal  piombo  1’  argento  li  lepara  . a. 
Dalla  miftura  del  piombo  > e ded’  oro  . 
3.  Dalla  nuftura  del  piombo  , e dcll’ar- 
gento.4.Daquella  dell 'oro, e dell’argéto. 
j.  Dal  piombo,  e dal  rame  . b.  Qudche 
foverchia , ed  è ceruleo, di  cui  i Vataj  fi 
fervono  . Due  altre  fpezie  di  Litargirio 

Jurevifono,riferite  ual  Renodeo,cioè  la 
I oli bdttef' Molyb  di tinjchc  li  fa  nelle  for- 
naci dall  'arena, finché  perfettamente  nel 
fuoco  divenga  bianca:  l’ altro  fi  fa  dalle 
piatire  di  piombo.  Quel  Litargirio,  che 
moflra  colore  di  oro  , fi  appella  Cnfite 
( Ckryfitit)  ed  alle  volte  Cela  uri te.cpidin- 
do  d'i  colore  di  argento  > Artrite  , non 
perchè  oro  , o argento  contengano  * ma 
perchè  ciafcheduno  più,  o meno  fia  cot- 
to , o abbia  ricevuto  più  vapore  di  ra- 
me , o di  argento  j ma  di  tutte,  la  Cri- 
lite  è preferita  : e Carleton  preferifee, 
come  migliore,  VArgirite , che  è candi- 
da^ li  accolla  al  colore  di  argento.Que- 
fta  ( oltre  la  terra, prefa  da’ metalli  dell’ 
argento,  che  ha  nuf'chiate picciole  par- 
ticelle di  argento  ) è fpezie  di  Litargi- 
rio , così  detta, o dalla  materia,  che  It  fa 
dalla  iniflura  del  piombo  , e dell’argen- 
to, come  difl’e  Minio  j o dal  calore  fo- 
lameote  , perchè  è bianca  a guifa  di  ar- 
gento , come  difle  Diolcoride/.f.c.ioi. 
ancorché  niente  abbia  di  argento  : e 
quella,  cheli  fa dalLjpgcnto,  vuole, che 
abbia  nome  Galabvìtin.  Dice  Libavio 
lib.i.trncl.i.Alch.  c.i\.  che  laMolide- 
na  , e’1  Litargirio, fatti  dal  piombo,  ri- 
cuocendoli nella (ua  fornace  , fi  riduco- 
no allo  rtefTo  piombo  . Il  Difrige  ( Di- 
fhrygtr  ) quali  due  volte  cotto  , è Corpo 
metaIlico,che  fuole  ritrovarli  nel  fondo 
delle  fornaci  : e fono  quattro  fpezie,  che 
fi  fanno  dalla  pietra  dii  rame  cotto  , o 
bruciato  , come  dice  ilCarleton  : e ne 
ferine  il  Mattiolo  con  molti  altri,  nè  fi 
numera  lotto  il  Litargirio  ; perchè  è 
quali  feccia  del  perfetto  rame  : o dalla 
Pirite,  pietra  bruciata  a modo  di  calce, 


o irt  altra  forma  . Dal  Rame , fonden- 
dofi,tre  fpezie  di  eferementi  lì  cavano: 
il  Di/ripe  , la  Cadmia  , e la  Pont/diget 
come  dice  il  Fallopio  De  Metall  o-  fof- 
[il. cap.  i?. 

7-  La  CeruJJd  o Biacca , detta  Piym- 
mitbion  da’Grtci,  da  alni  Fior  di  piom- 
bo , è come  la  ruggine  dello  flelTo,  fatta 
per  calcinazione  vaporofa  , come  dice 
il  Brunonenel  Lexic.  Medie.  Fallopio  la 
diftingue  in  due  fpezie  : una  è quali 

{ùombo  putrefatto , e formata  dall'arte: 
'altra  li  cava  dalle  miniere  : e benché 
fia  in  forma  di  faflb  , è nondimeno  mi- 
nerale . Si  fa  dallo  Stagno  , o piombo 
bianco.e da’ Chimici  èchiamata  Bian- 
co di  Spagna  , e li  ufa  ad  imbianchire  la 
faccia  , e ferve  a'varj  ufi  nella  Medici- 
na * ma  quando  le  Donne  con  giullo  ufo 
non  l’adoprano  , fi  fanno  neri  i denti,  e 
fi  guadano  da’  tarli  , e nafee  il  puzzore 
del  fiato  , come  dice  il  Renodeo . Se  ne 
fervono  ancora  i Pittori  .Ul  Carleton 
dice,  che  fi  pongono  le  pialtre  di  piom- 
bo fopra  il  v apore  dell’aceto,  finche  fie- 
no rofe;o,  come  dice  l’imperato  da  Pli- 
nio , fottiliilime  ralchiature  di  piombo 
fi  pongono  fu  di  un  vafo  di  forte  aceto: 
e così  elleno  gocciando  , quanto  ne  ca- 
de nell’aceto  , feccato  fi  macina,  fi  cri- 
vella , ed  incorporato  con  aceto, fi  (par- 
te in  padelli , e fi  fecca  al  Sole  l' eftate. 
Si  fa  ancora, ponendoli  il  piombo  fopra 
urciuoli  d’aceto  , e chiufoper  diecedì, 
e rafchiatane  la  CerulTa , come  muffa, e 
di  nuovo  riporto  il  piombo  , e rafehia- 
to  jjinchè  venga  meno:  quel  tutto,  ch’è 
ralcniato,fi  pelta  e crivella  , e fi  cuoce 
nella  padella , dimenandoli  nella  fuper- 
ficie  ; poi  fi  lava  con  acqua  dolce  , e G 
fecca,  dividendoli  in  padelli . Dice  Pli- 
nio , che  la  Cerufla  fu  trovata  da  fé  in 
Smirna,nel  fondo  di  Teodoro:  e gli  An- 
tichi fene  fervivano  nelle  pitture  delle 
navi . Vitruvio  nel  lib.y.cap.iz.  vuole, 
che  in  un  vafo  di  aceto  fi  pongano  i far- 
menti , ed  altri  baftoncini , fopra  i qua- 
li vi  fieno  le  piartre  di  piombo,che  non 
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«occhino  l’aceto  * poi  lì  chiuda  il  vafo* 
acciocché  l’aceto  non  ilvapori  . 

8.  Le  l'ietrr  del  Vetro  tono  compo- 
lle della  lidia  maceria  , di  cui  i Metalli 
fi  compongono , come  prova  il  Pallopio 
De  Metalt.fr  FgjJìl.cap.n.e  la  materia 
del  Vetro  non  eia  cenere  di  Àleflan- 
dria  , o di  altri  luoghi  , di  cui  gli  Arte- 
fici lì  vagì  iono  * tna  vale  la  cenere  a 
cavare  dalle  pietre  Metalliche  il  vetro* 
liccome  gli  Antichi  li  fervivano  del 
Nitro.  Sono  molte  le  Pietre  , che  lique- 
fare li  poflono,  e contengono  in  fe  «ef- 
fe il  vetro  , come  l’ Alabandica , ed  al- 
tre , di  cui  facciamo  menzione  ne’  loro 
luoghi.  Così  del  Vetro  molte  cole  ab- 
biamo fcritto  nel  lib.i.cap.i.art.^Jtfeg. 
La  pietra  da  Vetro, come  dice  l’Impera- 
to,è  fimileneli’apparenzaal  marmo bia- 
co  , e trafparente,  partecipe  di  un  leg- 
gier  verde,  limile  alla  Velie  de’  ferpi  « e 
quella  fpe/ie  dicefi  Serpentina  . Ritro- 
vali nel  luott)  nativo  , vellica  , e tra- 
mezzata di  vene  di  falco  crullofo*  polla 
a fuocc,prima,perdendo  la  trafparenza, 
s’imbianca  ,e  diviene  più  leggiera*  poi 
pafsa  in  vetro,  come  fanno  ancor  le  fa- 
tare . Adoprali  da’  Vetraj  per  rqateria 
del  Vetro , col  nome  di  Ctmolo  * perchè 
la  raccolgono  ne’  letti  de'  fiumi , c tor- 
renti, in  forma  di  breccia  tonda  . Si  fa 
pure  il  vetro  da  una  fpezic  di  arena  po- 
lla , ed  accompagnata  con  cenere  di  So- 
da : melcolanza  , che, cotta  a giullo  ter- 
mine di  fonderfi  in  vetro  , li  chiama 
Fritta  dagli  Artefici  : ed  è la  propria 
materia  de’loro  vetri . Si  cuoce  allora 
da’Vafaj,  accompagnata  da  {lagno  , e 
piombo  calcinato  * qual  millura  fimil- 
mer.te  cotta  , fe  le  dà  nome  di  Maria- 
cotta  : ed  è propria  materia  dell’  inve- 
tratura  de’  vali  . Si  dà  la  Marzacotta 
macinata  con  acqua , e liquida,  a’  vali: 
edalciutta  che  cfla  fia  , li  ricuocono* 
finche  la  Marzacotta,  per  la  forza  del 
fuoco,  fia  tralmutata  in  lollanza  lucida, 
Jimile  al  vetro  , chiamata  da'  Maellri 
Impenna  : invenzione  molto  utile  a 


confervare  gli  umori  neVafi  , a’quali  è 
data  . Altri  li  fervono  delle  focare  , per 
la  penuria  dell’arena.,  e de’  Cuogoli  * e 
tutto  cibdice  l'Imgerato  lib.  24.cap.16. 
Tratta  poi  dei  Manganefe  nel  lib.  26. 
cap.'Z.  e narra,  che  è molto  limile  di 
effigie , e di  pefo  alla  calamita  : nel  co- 
lere indina  alberettino,  e principio 
di  pavonazzo.  Pollo  al  fuoco,  dopo  lun- 
ga alterazione,acquitla  fulion  vitrea-  ed 
ha  virtù  di  purificare  il  vetro , fe  gli  lìa 
accompagnata  in  poca  quantità  : ed  in 
tal  modo  gli  toglie  il  color  verdiccio, 
che  ha  naturalmente  * perchè,  incorpo- 
randoli colle  lordure  del  vetro , le  fepa- 
ra  , e le  fa  leco  efalare  * ina  accrefciuto 
di  mifura , lo  tinge  di  pavonazzo:  e da- 
to in  abbondanza  , accompagnato  al- 
quanto di  Zafferà  , tinge  di  color  nero. 

Il  Manganefe  folleva  naturalmente  il 
vetro  , che  Ha  a fuoco  * e percibì  vali , 
ove  c copia  di  Manganefe  , lì  laida  n 
vuoti  in  maggior  parte  * acciocché  il 
vetro  non  li  verfi . Il  Berenguccio  chia- 
ma il  Manganefe,  mezo  minerale  , che 
d’Alcmagna  lì  porta  : « fe  ne  trova  in 
Tofcana  nelle  Montagne  di  Viterbo  , e 
nella  risiera  di  Salò  a Monte  Cartello, 
vicino  a Carature  fe  ne  ritrovai  quello 
è di  cojor  ferrigno  (curo.  Con  lui  i Ve- 
traj tingono  i vetri  in  belliilimo  Pavo- 
nazzo , e i Maellri  di  vali  di  terra,  che 
vogliono  pavonazze  mollrar  le  loro  pit- 
ture. 

9.  La  Zaffer/ì,  fecondo  il  Bcrenguc- 
cio,è  un  mezo  minerale,  ponderofo  co- 
me metallo , che  per  le  falò  non  fon- 
de : cd  in  compagnia  dì  cofe  vetrifica- 
te,fa  come  acqua  , c tinge  inazurro*on- 
de  cl  i suol  tingere  vetri  , o dipingere 
vali  di  «erra,  siti  iati  di  color’  azurro  , 
adopera  quella  : e caricandoG  di  più 
quantità  , fa cator  negro. 
lo.U  Fiele  AcWetro, 0 fchiunia,o  efere- 
menco  , li  cava  dalla  materia  del  vetro 

?|uado  è liquido  nel  fuoco  .e  poi  conden- 
ato  fi  riduce  a pani  candidi.Gli  Orefici 
l’aggiungono  alla  limatura  dell'  argen- 
to 
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to  quando  ne  formano  una  mafia  ac- 
ciocché nel  fuoco  più  predo  fi  faccia  li- 

Iuida  , come  dice  il  Caxleton  Onomaji, 

Frffìl. 

il.  La  Balanrlina  è pietra  compo- 
rta da’  Chimici  coll'  argento  vivo  del 
ferro , ed  è ili  colore  aliai  roflo  , e ri- 
Iplende  per  cagione  del  folfo  cotto  . Ne 
tratta  della  ftefla  Lullio  De  Tranfmut. 
anima  in  Theatr.  Chytn.  vol.^.pag.iqo. 
Sono  molte  le  pietre, che  da'Cniuiici  fi 
formano,  le  quali  riferir  qui  non  bifo- 
£na  -,  ma  non  tralafciaxno  la  feguente. 

A R T I C.  XIV. 

Della  Fiefra  Filofofica  digli  Alchi- 
tnìjli . 

I.  T T Anno  gli  Alchimifti , che  ve- 
IX  ri  e foli  Filofofi  effe  r preten- 
dono , dato  il  nome  di  Pietra  alla  loro 
compofizione  celebrata  , la  quale  Lapis 
Fhilfipborum  , e Pietra  Fi  Inpitica  è co- 
munemente appellata  . lllifle  Aldro- 
vandi  in  Mufiao  Metallic.  quando  trat- 
ta nel  lib.+.cap.  i . De  Lapid.  in  genere, di 
la  notizia  della  ftefla  Pietra  i benché 
Pietra  non  Ila  i ma  così  è appellata  : e 
dice , che  nomine  lapidis  celebratur  ce- 
leberrima; il/e  Lapis  Pbìlofopkicns,cuius 
patrem  , è-  matrem  duo  fpermata  Eli- 
xiris  conjHtuunt,  Soler» , 3»  Limar»  ap. 
pellantes  , qua  pojimodum  fpermata  in 
Jecunda  operatione  ; nimirnm  in  opera - 
tione  lapidis , ttrram , ér  nutricem  nurt- 
cupant.  Pare,  perche  fi  sdegna,  dicen- 
do ancora  : Credimus  Cbym;Jlar  ira  lo- 
ai  , ut  fatuo s vanis  verborum  illece- 
ris  decipiant . Ci  conviene  però , giac- 
che Pietra  è chiamata  , ora  che  in  que- 
lla Opera  delle  Pietre  trattiamo  , dare 
della  medelìma  la  notizia  , fecondo  il 
comune  fentimcnto  degli  Autori  e Sa- 
gri , e profani  ; ed  ancorchè,per  mani- 
feftare  la  verità, ci  rendiamo  odiofi  agli 
Alchimifti  ; perchè  mole /la  ejl  verirari 
fquidem  ex  ta  nafeitnr  odiata  t eoo* 
jjr om-ii. 


difle  Cicerone  De  Amicitia  ; nulladìJ 
meno  ci  prqteftiamo  non  eflere  noftr3 
volontà  bialimare  le  perfone  ; fpezial- 
mente  coloro,  che  nella  buona  Chimi- 
ca fono  bene  efercitaci , colla  quale  va- 
rie cofe  utili  e per  la  Medicina  , e per 
gli  umani  ufi  ficavano  . Abbiamoli 
penlìere  , il  defiderio  , o,  dir  vogliamo, 
zelo  , di  dìfingannare  coloro  , 1 quali 
troppo  fi  affaticano  , e fi  applicano  ad 
un’Arte  incerta,  faticofa,  e fallace,  con 
grave  danno,  e nella  quiete  dell’animo, 
e nella  falute  , e nell’aver  proprio  : a 
proponiamo  le  diificultà  dell’Arte  ftefla. 

2.  La  Pietra  nominando  ( come  di- 
ce l’Aldrovandi  ) antonomafiicì  Tempre 
la  Filofofica  , e Chimica  Pietra  inten- 
dono , che  per  la  dignità  , ed  eccellen- 
za fu  dal  Bulingero  chiamata  Eterea  , 
dicendo  : 

Experti  multa,  é"  non  parvis  funt - 
ptibus  Ulani 

Invenere  artem  , qua  non  ars  di - 
gnior  alla  ed  , 

fingerteli  lapidei»  y£tbereum,quei» 
/ ciré  prophanis 

Haudquaquam  licei  , ér  frufirti 
plebs  improba  quarif . 

Altri  la  chiamano  Eli  fine , Anima , e 
Seme  dell'oro  , tintura  , e con  nomi  li- 
mili in  gran  numero  : ed  hanno  pur 
dette  Pietre  Filofofiche  gli  olj , i Cali , e 
i liquori  d;ftillati  j onde  vi  è flato  chi 
fcrifle  ( come  Libavio  riferisce  ) Nos 
lapidei»  Philofiophorttm  nuncupamus  con- 
fida alea,  velati  oleum  nnt intoniti  le um 
fulpburir  , vi  trio/i  pr  Aparati , Mer curii 
coagulati  . Così  pure  dicono  l’Oro  po- 
tabile, la  tintura  di  antimonio  , e lo 
fpirito  di  Vitriolo . 

?•  11  Mercoliqo,  come  riferifee  l’Al- 
drovandi,così  lalpiega: 

E/ì  Lapis  hic  avisfis-  non  Lapis, aut 
avir  bue  ejl. 

' Hic  lapis  ejl  mo/er , fibps , <jr*  Sa- 
turnia proles  : 

J appi  ter  bic  lapis  ejl  t Man,  Sol, 
V enas  : tfr*  Lapis  bic  ed 
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Aliger  , or*  Luna  luci  di  or  omnibus 
una . 

Andrea  Libavio  , Alchimifta  , in  Cont- 
mettt. Alchimia  part.j.  lib .4.  fcriflenon 
edere  altro , che  una  eflènza  feminale  di 
perfetti  * per  trafmutarc  perfettamente 
ne’  Metalli  altri  nella  natura  di  eiH  * e 
che  fi  formi  di  perfetti , e con  l’arte  ri- 
ceva la  forza  trafmutatoria,  a limilitu- 
dine  di  quei  corpi,  di  cui  è formata.Cib 
• far  non  fi  pub  , fe  non  ne’fimili  * cioè 
ne’metalli  richiamati  nella  prima  ma- 
teria , o forniti  della  potenza  di  elfi  più 
vicina  . Vuole,  che  fia  appellata  Pietra, 
per  la  fimilitudine  , potendoli  tritare 
come  la  pietra  ; o pure  così  la  dicono* 
petchè  fia  più  preziofa  di  ogni  altra  , 0 
almeno  per  occultarla  . Giuleppe  -Fran- 
cefco  Borri, Alchimifta,  di  cui  fcrivere- 
mo  al  fuo  luogo  , del  Lapis  Philtfipho- 
rum  fenile  nelle  fue  Epifiole  , che  il 
difegno  del  Filofofo  non  è , che  di  fare 
una  polvere  fotti  le  , fquaglievole , pe- 
netrante , fifla  , e tignente  * acciocché  fi 
polla  fquagliare  al  minimo  calore  : col- 
la fua  fottigliezza  polla  inlinuarli  ne’po- 
ri  del  metallo:  e colla  fua  penetrazione 
mifchiarlì  in  tutte  le  parti , fino  al  cen- 
tro,per  unirle  , tacciandone  1’  eteroge- 
nee , che  impedivano  quello  effètto  , e 
colla  tintura  l’imperfetto  -,  e mettervi 
il  perfetto  . Promettevano  i feguaci  del 
Paracelfo,  che  al  tocco  della  loro  Pietra 
Pilaf  fica , mutar  fi  pofla  in  dolce  l’ama- 
ro , un’  impuro  metallo  in  uni  gemma, 
ed  in  fecondo  un’albero  Iterile  . Cosi  fi 
legge  nel  libro  col  titolo  : Arcani  arti - 
ficiòf Sfinii  aperta  arca  appo  il  Sennerto 
De  confenf.  & diJJ'enf.  Chymic.  cr  Galea. 
cap.%. 

4.  Ha  fcritto  di  quella  Pietra  Fabio 
Gliflenti  -,  e nel  cap.  1*  riferite  un  gran 
numero  di  Autori , che  ne  hanno  anche 
fcritto  , affermando  , che  fia  una  certa 
Quinta  eflènza  fuperiore  alla  virtù  de- 
gli elementi*  0 una  virtù  minerale, rac- 
colta dal  concorfo  di  molte  cofe , che 
pub  produrre  varj  effètti*  cioè  di  ridur- 


re i Metalli  dallo  ftato  imperfetto  al 
perfetto  * di  trafmutare  quallìvoglia 
metallo  , e convertirlo  in  oro  , o in  ar- 
gento : di  formar  gemme  , e pietre  pre- 
ziofe:  di  fare  il  vetro  liabile , ed  atto 
a refiftere  a'  colpi  di  martello  , cd  alla 
violenza  del  fuoco  : e di  rendere  l’im- 
mortalità a 'mortali . Per  fabbricar  que- 
lla pietra  infiniti  libri  fcricti  fi  tono  , 
molte  ricchezze  hanno  pur  confumate, 
e molti  invano  fi  affaticano  con  varie 
operazioni  Alchimiftiche  * non  effondo 
cofa  dalla  Natura  prodotta  * ma  effètto 
dell’  Arte  , che  i Profeflori  fteifi  ignora- 
no , benché  inoltrino  di  faperla  , e ne 
diano  i precetti  . E’  pur  quello  Lapis 
Philofopborum  uno  de’Laberinti  degl’in- 
gegni , ed  annoverato  tra  gli  arcani  del- 
le Icienze  , come  pur  fi  credono, la  Qua- 
dratura del  Circolo  de'Matematici , il 
Moto  perpetuo  di  artificiofe  Macchine, 
le  Lampane  perpetue  , ed  altre  cofe  li- 
mili , nelle  quali  il  tempo  , il  danajo  , e 
la  falute  invano  confumano.  Giacomo- 
Pancrazio  Brunone  nel  Lexic.  Me  die. dei 
Cartelli  così  fcriflè:  Lapis  Philofophorum 
dici  tur  , cr  habetur  Medicina  univerfa- 
!it , per  quam  me t alla  transformantur , 
©“  morbi  orunes  fanari  pojjunt  . Pollerà 
ereditar  vertute  intenfi filma , CT  velut 
in  centrum  arte  coarBata  , qua  extenfa , 
fin  tur  am  exhibet  abfque  numero  . De 
cui  us  praparandi  modis  , hyptrbolicifquo 
encomi is  , profiant  innumeri  peni  traaa- 
tus  * ntc  adi'UC  cejjaut  amatore s hujuf- 
modi  Commentar um  in  publicum  profer • 
re  fcript a * non  obfiante  , quod  tantum 
omnes  tempus  , «y*  operam  perdi derint . 
Di  quella  vanità  fono  pieni  gli  ferirti 
di  Bafilio  Valentino  , i fei  Volumi  del 
Teatro  Chimico  , le  Opere  di  Libavio, 
e di  altri  infiniti  . Si  vantano  molti  di 
averlo  veramente  formato  , o fperano 
ben  predo  formarlo,  fidati  ne'Ioro  libri, 
o piu  torto  Ricettari  , e moltitudine  di 
Enimmi  non  intefi  , che  da’veri  Filofo- 
fi  ( come  dicono  ) o Tariffimi  Filofoli, 
e periti  nell’  arte  loro  rteffa , che  molto 
r elai- 
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efsltano  . Ma  dice  il  Berengucci  nella 
r Pirotecnia  lib.i.  cap.i.  che  quella  è una 
volontà  vana  , ed  un  penfiero  immagi- 
nato , imponibile  a trovarlo . 

f.  Vogliono  , che  la  grand’Opera 
della  Tralmutazione  de  Metalli,!! debba 
ricercare  da  uno  Spirito  univerfale,don- 
de  prima  i Metalli  li  cavano , e fi  fciol- 
gono  , e perb  Paracelfo  chiamò  quell’ 
arte,  Spapirica  -,  cioè  leparante  , e con- 
grecante . Quello  Spirito  fu  detto  dagli 
Arabi  Ethcir  , da  altri  Polvere  repia , o 
di  proiezione  ,jale  fufibilt , olio  di  datu- 
ra , terra  de  Filo fójt,  Tintura  , Acqua- 
vita  . Così  chiamano  1’  oro  Pietra  pre- 
niofit , Pietra  d'india  , Pietra  Filofojica. 
Dicono  lo  lìeflo  Spirito  , animale,  vege- 
tevole  , e minerale  , dagli  effetti , che 
gli  attribuifcono  * cioè  Animale  per- 
chè da’  corpi  degli  Animali  , e degli 
Uomini  , fcaccia  gli  umori  nocivi  , e 
col  fuo  calore  ogni  impurità  toglie , 
e col  calore  vivifico  a tutte  le  par- 
ti porge  vita  , e forza  ; onde  lo  chia- 
mano Panacea  , o Medicina  univerfalt. 
Lo  dicono  Vegetevole  ; Rimando,  che  al- 
le Piante  , agli  alberi  , ed  a’  frutti  dia 
vita , moto  , e forza  di  vegetare  . I/ap- 
pellano  Minerale  ; perchè  tutti  i corpi 
metallici  , detti  da  elfi,  imperfetti,  tras- 
mutano in  perfetti , come  Spiega  il  Pur- 
cozio  lnjlitut.phi/ofoph.  Pbyfìc.par.  2 .feti. 
j.rvrp.f.Tre  Pietre  Filofofiche,  però,  al- 
cuni affegnano , come  riferifee  Libavio 
Commene.  Alcbempar.i.  lib.  4.  cioè  Mi- 
nerale, Vegetevole , ed  Animale  $ onde 
Riffe  l’Autor  del  Rofario  maggiore:  Tret 
funi  lapidei , &•  tret  fales  , ex  quibui  to- 
tum  mapifierium  con  fi  flit  ; fidi.  Minera- 
li s-,  Plani  alìt , er  Animali t : òr  tres  funi 
Aqua,  f ci l. Solaris , Lunarie , òr  Mercu- 
riali1 . Mere  uri us  efl  Minerà. Luna  pian- 
ta , quia  recipit  in  fe  dune  colore s , al  be- 
oti nem  , òr  rubedin-nt . Sol  ed  anima  li s, 
quia  rteipit  tria  ; fcil.  Confi 'itlionem,  al- 
bedinem,  òr  rubedintm.  ér  vocatur  Ani- 
mai ntapnum  : e poco  dopo  : Tres  funt 
Lapidai  Philofophorutn,  Minor alis  , Vege- 


tali! , òr  Animali t ; triplex  in  nomine , 
unus  in  tJJ'entia. 

6.  La  Chimica  propriamente  i cor- 
pi naturali  ne’  fuoi  principi  rifoivere 
pretende  i cioè  in  l’ale , folfo , acqua,  e 
terra  -,  acciocché,  conofeiuta  la  loro  na- 
tura,pofla  ufargli  nella  Medicina,  e ne- 
gli altri  ufi  umani.  Gli  Alchimifti  han- 
no la  Chimica  confufa  coll’Alchimilli- 
ca  : e fono  così  detti  con  vocabolo  Ara- 
bico : ed  attendono  alla  grande  Arte, 
quale  tifi  dicono  ; cioè  alla  trafmuta- 
zione  de’ Metalli  , da  impuri  preten- 
dendo fargli  puri  , da’ corpi  fallibili 
cavargli  sforzandoli  . Chiamano  anco- 
ra Chryfòpuia  1’  Alchimiftica  j cioè  arti- 
ficiola  formazione  dell’  oro  : e Calctcu - 
mia,  Voarcbaumena , Voarchaduma , Ars 
perfetti  Magiflerii  , Philofopbia  Chymica. 
fecondi  altri  Mjflica  , Ars  fiegregatoria, 
come  dice  Libavio  De  Scevaflica  cap 
ec5  altri  nomi’-e  fperano  far  l’oro  dagli 
altri  metalli,  far  Poro'potabile,  la  Pietra 
Filofofica,la  Medicina  universale,  ed  al- 
tre cofe,da  loro  affai  celebrate*  ma  fono 
appellati  fofiilici , ed  impoRori  dal  Bru- 
none  in  Lex.Medic.verb.  Aurum.  Molti 
Uomini  dotti  hanno  però  definita  1’  Al- 
chimia:/fr/««  fine  arte, cnjus  principi  un» 
efi  mentiri  , medium  laborare , cr  finii 
mendicare , comeawifa  il  Purcozio. 

7.  Per  dare  Rima  alla  loro  arte,  dan- 
no l’origine  di  effa  da  Adamo,  da  Mo- 
stre da  altri  antichi , e poi  dagli  Egi- 
zj:  e,  per  maRrare  l’antichità,  fi  vaglio- 
no  dell’autorità  della  Sagra  Scrittura:  e 
leggendoli  nella  Geneli  cap.  4.V.21.  che 
Tubalcain  flit  malleator  cr  faber  in 
cuntìa  opera  arie  , Òr  ferri  * dicono  elfi, 
che  fi  affaticò  in  quella  parte  di  Chimi- 
ca , la  quale  ha  nome  di  Metallurgia  : 
e che  la  trafmutazione  de’  metal ifim- 
perfetti  in  oro  , lia  Rata  fatta  la  pri- 
ma volta  da  Ermete  , cioè  Mercurio 
Egizio  , il  quale  chiamano  Tremegijlo  , 
cioè  tre  volte  maifimo  * perchè  tu  Fi- 
lofofo  , Sacerdote  , e Re  . Affermano  , 
che  lo  Reffo  abbia  cavato  da’ libri  di 
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Mosè , che  vifie  ne’  Puoi  tempi  • 1’  Arte 
Chimica  , la  quale  fia  paffata  a 7.oroa- 
ile,  Re  de’Battriani  , a’ Sacerdoti  dell’ 
Egitto  , a Salomone , e poi  alla  fami- 
glia degli  Arabi  -,  e prima  di  ogni  altro 
a Geber  , il  quale  vogliono  , che  abbia 
l’arte  flcffa  perfezionata  , e l’abbiano  fe- 
guitato  Paracelfo , Elmonzio  , ed  altri 
chiaritimi  Filofofi  , come  eflì  dicono  . 
Stimano  altri,  che  Ermete  fia  fiato  Mo- 
sè , ma  quello  non  formò  l'Arte  y onde 
la  Cenfura  della  Scuola  di  Parigi  con- 
tro l’Alchimia,  pubblicata  nel  160$-  e 
nel  feguente,  dà  per  favolola  quella  ori- 
gine dell’  Alchimia,  e che  Democrito, 
alatone,  Pitagora,  Ariftotile  , ed  altri 
Antichi  abbiano  fatto  P oro  $ effondo 
più  tofio  ciò  una  impollura  , e vanità 
degli  Alchimiili . Cosi  pure  dicono  il 
P.Delrio  Difquis.  Magic.  IH. i.cnp.\.q.\. 
feci,  i . e’1  V.ÒaULhttMuad.fubter.Tom. 
ì.lib.  io.  feci.  i.  cap.].  etère  impollura, 
che  abbiano  £,li  Egi2.i  fatto  l’oro  coll’ 
arte  ; poicchea  loro  fu  nota  l’arte  di 
purificar  l’oro,  dalla  terra  feparandolo, 
il  che  appartiene  alla  Metallurgica:  non 
di  formare  il  I.apis  Hilofophorum  . Di- 
cono altresì  ,che  fia  fiata  eferci tata, co- 
me cavano  da  Plinio  lib.  nxap.4.  fiotto 
Caligola  la  manieradi  liquefar  l'oro 
dall  orpimento  ; ma  che  tolto  cefsò.Do- 
po  molti  anni  Zollino  Greco  fcriffe  1’ 
Arte  Sagra  , e la  Crifopeja  ; egli  Arabi 
tutti , che  fi  riferifeono , e ’l  tìnto  Mo- 
rieno  ( che  fingono  Romito  Romano) 
il  quale  in  lingua  Araba  abbia  ficritto, 
avanzò  di  età  1)  vero  Geber  Arabo,  che 
non  inventò;  ma  efercitò  l’Arte,la  qua- 
le crebbe  con  maraviglia  poi  tanto,  che 
Pioclcziano,conofcendola  arte  alla  Re- 
pubblica dannevole , fatti  ricercare  tut- 
ti i libri , che  potè  avere  , gli  confegnò 
alle  fiamme  , come  narra  il  Rodigino 
lib.].LeBionJlntiqu.  cap.i.Lz  Chimica 
veramente  ritrovata  per  mediedre  , ne’ 
primi  fiecoli  non  fu  , che  rozzamente 
conofciuta  , ed  in  qualche  luogo  dell’ 
Egitto  , o dell’  Arabia  : e fi  vede  , che 


gli  antichi  Medici  non  hanno  lafciati 
rimedi  Chimici  : e nel  Digello  Vecchio 
nella  L.  Idem  Pomponi/u,  $>•  f*d fi  plum-  ** 
bum,  De  rei  vindicat.  fi  ha,  che  in  quei 
tempi, mifto  l’oro  col  rame,  feparar  non 
fi  potea  ; il  che  offervò  Giovambatifla 
Orfatti  in  una  Lettera, polla  nella  Gal- 
leria di  Minerva  Tom.6xart.if].  come 
l’abbiam  riferita  nel Vita/.  Letter.  Tom. 
ì.cap.fo.Art.i.z  cari.  780. Polliamo  pe- 
rò a fieri  re  , che  dopo  la  Chimica  fi  fia 
l'Alchimiilica  introdotta  dagli  Arabi, 
quando  agli  Studj  fi  applicarono,  i qua- 
li molte  altre  vanità  introduffero  . La 
Cenfura  di  Parigi  la  Hi  ma  introdotta  dal 
Demonio,/»  contumeliam  Dei, Natura - 
que  , iy*  perniciem  humani  peneri t : e 
che  il  Demonio  fiefio  la  rifu  (citò  poi, 
valendoli  dell'  opera  di  Paracelfo,  che 
fu  pur  Mago  , e la  rinnovò  quali  con 
nuova  vita  ;e  vogliono  dare  gli  Alchi- 
mifti  a’  loro  eftratti , e quinte  effenze, 
un'azione  più  forte  della  naturale. 

8.  Si  fdegna  molto  il  Purcozio  con- 
tro gli  Alchimiili  i perchè  dicono  , che 
tal  parte  di  Filofofia  fia  nafeofia,  ed  oc- 
culta, efolamente  manifefta  agli  Al- 
chimilli  Reili  , i quali  veri  Filofofi  fi 
chiamano  : e ringraziano  Dio , che  gli 
abbia  voluto  dalla  comune  forte  degli 
Uomini  fegrègare  con  beneficio  fpezia- 
le,  e fcrivergli  nel  numero  de’  Savi  ; e 
(limano  eflèr  colà  federata  mani  Libre 
ad’altri  1 loro  legreti , che  agli  Uomini 
eletti  . Scriffe  Ali  nel  libro  dell’£/;oc/r. 

1 {ogo  te , Frater,  fuper fidem  Dei, ne  tan- 
tum fecretum  alieni  ofiendas  , nifi fiiio 
noftro  : ó“  quicumque  hoc  mapijìerio  no - 
Jiro  fecreto  dipani  fuerit , erti  nofier  fi- 
lini . Quelle  Èiaje  , e vanità, rigetta  Gaf- 
fendo  in  Exercit.in  Fluddanam  Fbilcfo- 
pb.  Aggiugne  il  Purcozio  , che  gli  Al- 
chimiili non  la  perdonano  alla  Sagra 
Scrittura  ; tirando  con  temerità, cd  em- 
piamente i fenfi  alle  loro  finzioni.  Spie- 
gano quelche dice S. Pietro  i.cap.i.verf., 

9.  fagrilegamente  alla  focietà  loro;  Ge- 
rtut  èleSum  , regale  Sacerdotiv.m  , peni 

fate- 
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fanelli  .populus  ac  qui  fi  tieni  i,  ut  virtù  ter 
annuntìetis  eius  , qui  de  tenebri t vos 
vocavit  in  admir  abile  lumen fuum. Que- 
lle , efimiii  bcllemmie , legger  non  ti 
poli  bue,  nè  udire  fenza  orrore  da  aleuti’ 
Uomo  pio  e reiigiofo .. 

9.  Promettono  gli  Alchimifti  fare 
il  Lapis  rbilofophorumto  lìa  la  Pietra  Fi- 
lofohca , 1’  Oro  potabile  , la  Medicina 
univerl'ale  , la  FilTazione  del  Mercurio, 
od  altre  cofe  alla  falute  giovevoli.  Van- 
no In  colera  , e fanno  anche  delle  Pati- 
re quando  è la  loro  Arte  contrattata  : 
e trattano  tutti  da  ignoranti;  anzi  gonfj 
e fuperbi  parlano  con  difprezzo , e con 
ingiurie  : e ftimano  , che  etti  folamente 
legger  fappiano,  e intendere  i libri , e 
giudicar  le  fentenze . Sanno  leggere  an- 
cora gli  altri  , e forfè  fono  piu  periti 
nelle  feienze , nelle  cognizioni  natura- 
li : e forfè  non  vi  è alcuno  , che  delle 
operazioni  loro  non  abbia  qualche  pra- 
tica , e dell’  Arte  , coll’  avervi  polte  le 
mani  , e,  conofciutala  vanità , l’ abbia 
poi  abbandonata  . L’Autore  delI’Opu- 
fcolo,  col  titolo-  Minerà  Pbi/ofopborum, 
ftampato  Lugduni  1680 .apudjo:  de  Tre- 
vis in  8.  cosi  comincia  : Cum  ìgnarut 
vttlgus,  ér  non  fauci  ingenio , &•  non  me- 
diocri doBrina  pr  uditi , de  auri  Philofo- 
fhorum  minerà  , tanquam  de  ridicula 
fabula, [ape  fapiùs  loquantur , ó"  anti- 
quorum tam  Vbilofophorum , quhm  Poe- 
tar umfapientiam  irridere  audeant,com - 
pajfione  motus  eorum , quibus  oh  alienarsi 
cacitatem  * damnum  maximum  affer- 
tur , adeptus  ego  ( Dei  gratin , cui  laut 
in  aternum  ) tam  pretiofi , fr  inefiìma- 
bilis  Tbefauri  felicitate m , vi  am  ad  Mi- 
neram  Pbilofophi catte  docere , &•  Jludiofis , 
bona  voluntatis  honiinibus  manum 
auxiliarem  porrigere  dett  evi  , ère.  Per- 
dono tutto  il  freno  della  pazienza  quan- 
do la  trafmutazione  de’  Metalli  viene 
loro  contrattata,  come  Autori  gravi  for- 
temente la  negarono  : cosi  Antonio- 
Guntero  Biliicl  io  nell*  Eferci aio  Chimi- 
co i onde  Andrea  Libavio  lib.  1 .De  Nat. 


Metallor . cap.  3.  chiama  pazzi  coloro , 
che  la  negano:e  da  lui  fono  detti  -.Agrico- 
la hcjiif  tranfmutationis:  Cardanuf  ‘al itti 
adverfarius  : e pur  l’Agricola  è riputa- 
to peritillìmo  , e dottrinino  nelle  cofe 
naturali , e de’  Metalli  , come  abbiatn 
detto  nel  lib.i.cap.q „ nttm.  22.  di  quella 
Iftoria  . Vogliono , che  più  torto  a lo- 
to ciecamente  lì  creda,  i quali  cofertra- 
vaganti  ed  impoilìbili  promettono,  che 
a molti  dotti  Impugnatoti  ; e lo  lle/To 
Libavio  in  Appendice  al  Trattar.  De 
Nat.  Metallor-.  porta  un  catalogo  di 
molti , che  la  Trafmutazione  atteftano 
e difendono , i quali, però,fono  tutti  Al- 
chimifti. Giovan-Giacchino  Beccherò 
nc\fupp/em.ì.illi  fua  Phyf  Subterr.xo- 
lehdo  dimottrare  la  fuppofta  verità,  e la 

Kfiìbiltà  della  fletta  Trafmutazione  de’ 
•talli  in  oro  , fenza  valerli  di  forti 
prove  e ragioni  , tratta  da  ignoranti 
quei,che  a ciò  contraddicono  (ed  è que- 
lla la  folita  canzone  degli  Alchimifti  ) 
Dice  egli  : Artem  nonhabere  oforem , ni- 
fi ignorantem  : e molte  cole  afferma , 
le  quali  hanno  bifogno  di  efame  , e di 
lunghe  rilpofte  , in  cui  non  polliamo 
qui  trattenerci  ; ma  foddisfaremo nella 
Diftertaz.  De  Fabttlofo  Alchimifiarum 
auro  . Sottiene  egli  ancora  , che  abbia 
Salomone  avuto  e potuto  avere  I’ Arte 
di  formare  il  Lapis  Philofopkorum , c per 
ragioni  politiche  abbia  inftituita  la  na- 
vigazione all’  Ofir,  per  la  raccolta  dell’ 
oro  . Ma  egli  fletto  nella  fua  Opera  ha 
ftabilite  ancora  per  vere  molte  cofe,che 
da  vari  Autori  fono  fiate  per  favole  cre- 
dute, come  già  fono  , ci>e  una  Donna 
divenne  gravida  col  feme  fparfq  nel 
bagno  : cne  una  avendo  bevuta  l’acqua 
coi  feme  delle  rane , vomitò  poi  le  Ra- 
ne , crefciute  nello  ftomaco  : che  nel 
ventre  di  un  nobile  fi  generarono!  fer- 
penti  col  mezo  del  Anne  ferpentino: 
che  dalla  congiunzione  di  un’  Uomo 
con  una  Vacca,  fi  generò  un  moftro  a 
loro  limile  ; e così  dà  per  certe  varie 
generazioni  » cagionate  dalla  congiun- 
to- 
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zione  degli  Uomini  con  gli  animali  nel 
fuo  Lib.t.feH.^.cap,  q.uutrt.  2.  dalle  qua- 
li vuol  moftrare  poilibile  la  Trafmuta- 
2Ìone  de' Metalli . Quelle  tutte  , e varie 
altre  generazioni,  credute  vere  damol- 
ti , col  confenfo  di  Autoridotti,  colle 
ragioni , e colle  oflervazioni , ed  efem- 
pj , abbiamo  dimoftrate  tutte  favolofe 
con  particolari  queilioni  nella  Diflir- 
tar.De  Animai.?  abulofx  Tono  veramen- 
te favole  piacevoli , che  lì  erano  intro- 
dotte nell  Moria  Naturale.  None  perì» 
maraviglia  , che  eflèndo  egli  inftruito 
in  una  hilofofia , piena  di  favole  , che 
per  verità  difender  volle  , profeffmdo 
anche  1’  Alchimia  , voglia  difendere 
quelle  cole,  che  tra  le  tavole  fono  an- 
noverate , ed  un’Arte , come  egli  fteflb 
riferifee  , cioè  Alchymiam  fcìentiam  0- 
m ni  bus  feri , & quidem  mnx  mis  Virit 
txfam  ,fufpeólam , ludicram  , ór  omni 
commercio  litterario  proferiptam , dece- 
pt  ioni  bus  , ó»  fiaudibus , feurris  , Ór 
impojìuris  plenum  . Il  Berengucci,  aflài 
perito  nella  dottrina  de'Metalli , e nel- 
la pratica  di  elfi  , ha  pure  impugnato 
quella  Pietra  Filofofica  nella  fua  Piro- 
tecnia lib.i.cap.i.  e dice , che  gli  Alchi- 
tnijii , fe  per  forre  quella  mia  fcrittura 
leggeflero  , m' imputar ebbono  , accufan- 
domi  .[ignoranza , e profunzione  ; il  che 
pazientemente,  fe  gli  uAiJJi  ( per  non  com- 
battere ) forfiglie  lo  confentireìs  ma  [en- 
fi quelli  in  ciò  intelligenti , che  io  tal  lo- 
ro beatitudine  Ai fa  per  e,  non  /’  invidio. 

io.  Celebrano  il  Mercurio  Filofofi- 
co  , e molto  a ricercarlo  e fcoprirlo  lì 
affaticano  j dicendo  eflère  la  fola  mate- 
ria dej  Lapis , la  quale  lì  perfeziona  efal- 
tando , coagulando  , fermentando  , e 
multiplicando  in  un  vaio , in  un  fuoco, 
lènza  aggiunta  di  cofa  lira  ai  era  ; finche 
acquifli  la  fomma  virtù  a fare  quelle 
cole,  che  fcrivono  del  Lapis , come  fpie- 
ga  Libavio  . Promettono  dallo  fteflb 
una  fomma  Medicina  , ricchezze  gran- 
di , potenza , onori  ; onde  citano  que- 
fli  detti  da  Eroici* , e da  G «ber  ; fini 


hanc  Ar  tem  fernet  bcrfecerit  , fi  deber  et 
vivere  millies  millies  annos , fr  in  dies 
nutrire  quatuor  milita  bominnm , wwr 
egeret.  E lìmi  1 mente:  Ed  ita  dive;  ba- 
bens  lapiderei,  de  quo  Elix!rfit,ficut  qui 
habet  ignem  , potejl  dare  cui  , &•  quando , 
&■  quantttrn  vult  fine  fuo  periculo^y-  de- 
fila. Quella  vana  fperanza  è ancora  fpe- 
rata  , ina  con  derilione,  dal  Berengucci 
lib.  i.cap  1.  dicendo , che  i creduli  Al- 
chimifti  fono  acciecati  dal  delìderio 
grande  , che  hanno  di  farli  ricchi  ; e 
penfano  folo  all’etfetto  del  loro  fine  , ed 
a quell’ombra  di  feliciti  , che  trarreb- 
bero , dalle  quali  veramente  , lìcome  l’ 
immaginano  , fe  le  riufeiflero  , beati 
chiamar  li  potrebbero  pofledendo  i me- 
zida  poter  legume  gli  effetti  di  ogni  lo- 
ro poliìbil  e appetito  , fopravvanzando 
la  grandezza  di  qualfivoglia  gran  Prin- 
cipe, o con  la  forza  dell’  armi , o con 
le  magnificenze,  e grandezze  degli  edi- 
fici , o con  la  virtuofa  e magnanima  li- 
beralità ; beneficando  ie  Provincie  , o 
con  la  guerra  vincendo  i Turchi , e con 
limili  altre  opere  eccellenti , far  lì  po» 
trebberogloriolì,  ed  immortali  . Cosi 
ancora  acquiftar  Regni,  e Signori e,fab- 
bricar  Chiele , e Spedali , ritornare  la 
gioventù  a’  vecchi , rifufeitare  coll’ar- 
te anche  a'morti  la  virtù  vitale  , ed  o- 
perare  llravaganze  ammirabili  . Ma 
palliamo  a contrattargli  alcune  opinio- 
ni , che  fono  il  fondamento  della  loro 
arte  * e riferiamo  i (entimemi  di  altri 
Uomini  dotti  con  brevità. 

11.  Prova  con  più  ragioni  il  Fallo* 
pio  De  Metall.  ór  Fojfil.cap.  ri. che  l* 
Argento  vivo  ,e’l  Solfo,  non  poffono  ef» 
fer  materia  de’Metalli,  come  gli  Alchi- 
mifti  luppongonoi  fpczialmente  perchè 
fi  troverebbe  qualche  porzione  di  eflì 
in  tutte  le  Miniere  , 0 qualche  légno:  e 
gli  Autori  non  dicono , che  fe  ne  ritro- 
vi , come  l’Agricola , il  Berengucci  , ed 
altri . Ne’Monti  Vicentini,  ove  fi  fa  la 
Pietra  tofacea , fi  vede  fempre  qualche 
goccia  di  quel  fugo  cofaceo  * nè  io  tot- 
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te  le  Miniere  fi  veggono  gli  effetti  del- 
l’Argento vivo  , come,  far  divenire  di 
color  di  piombo  quei, che  lavorano,  far- 

f;li  tremare  , dargli  vita  breve,  efimi- 
i.  Sa  anche  per  ilperienza  lo  fteffo  Fal- 
lopio , ed  a lue  fpefe , che  non  pub  ca- 
varli Solfo  , e Mercurio  da’MetalIi , co- 
me fi  dovrebbe  , fe  foffe  vero  quelche 
dicono  gli  Alchimifti , che  Omne  com- 
fc.fi tutti  potefi  dijfiolvi  ìm fiuti  componen- 
tia  . Perchè  alcuni  dicono , che  non  fia 
il  Solfo  , e Mercurio  volgare,  la  mate- 
ria * ma  il  Fiiofotìco , il  quale  è diver- 
to , cioè  un  vapore  umido  , e tenace, che 
contiene  materia  di  Mercurio,  e di  Sol- 
fo ••  fi  diffonde  il  Fallopio  ad  impugna- 
re, e fpiegare  quello  inganno  ; .nè  qui 
vogliamo  in  tal  queftione  diffonderci . 
11  Berengucd  nega  ancora  , che  fieno 
materia  de’  Metalli  * anzi  afferma  nel 
Jib.i.  cap.  2.  che  in  niuna  cava  de’  Me- 
talli , o vicino  effa,  fi  ttovi  Miniera  o 
diSolfo,  o di  Mercurio  . Mattiolo  in 
Comment.  lib.  p.  Dinfcor.  cap.  7o.moftra 
ancora  effere  un’inganno  il  credere, che 
fia  il  Mercurio  origine , e feme  de"  Me- 
talli^ che  non  fi  condenfi  ; perchè  non 
abbia  tanto  calore,e  liceità  neceffaria,e 
perchè  non  fia  maturo,  digerito,  ed  im- 
perfetto* e lòggiunget/im  auttm  eji  Cby- 
ntiftarum  ludufrfui  tempus  conreruu  t,C“ 
0 leutn,&  operar»  perdunt,id  arte  refi  cere 
exifiimamtt , in  quo  natura  ipfia  deperir, 
quarte  ( ut  liquidi)  confiat ) nemo  unqtiam 
ita  ad  unpuem  imitati  potuit .,  quia  ab  e- 
ìus  mira  fiolertia  aberraverit  * cioè  di 
purificare  l’argento  vivo  , ed  in  argen- 
to, o altro  metallo  ridurlo . Più  diurna- 
mente , e con  molte  Iperjenze  prova  il 
Duamel  non  effere  il  lolfo,  e ’l  Mercu- 
rio la  materia  de'Metalli. 

1 2.  E’  vana  appo  i Dotti  la  pretefa 
* Trafmutazione  de’  Aletalli  , con  cui  fi 
poffano  far  puri  e perfetti  quei.,  che  fo- 
no impuri,  ed  imperfetti  appellati.Han 
fatto  vedere  le  0 nervazioni  de’  Moder- 
ni, che  tra  gli  Animali,  quei,  che. mini- 
mi cd  imperfetti  li  di  lièto  -dagli  Anti- 


chi , ora  fi  conofcono  perfetti  , e per- 
fettilfimi  nell’  effer  loro  * poicchè  li  è 
confederata  la  gran  diligenza  della  Na- 
tura nella  formazione  di  ciafcheduna 
parte  di  elfi  , l’architettura  loro , l' in- 
dugia nel  nutrirli , nel  propagarli  , ci 
in  tutte  le  Tue  operazioni  la  veiocillìina 
attività  loro  con  minutilfimi  membri  ; 
onde  diffe  S^Agoflino  lib.  22.  De  Civit. 
Dei  cap. 24.  che  recano  più  maraviglia 
le  opere  delle  minutilfime  formiche , a 
dello  Api , di  macchina  minimeli, e gli 
fmìfurati  corpi  delle  Balene  ; del  che 
abbiamo  fcritto  più  diffufamente  nella 
Dìffiertat.  De  Animai.  Fabulofi.part.  r .cap. 
1.L0  11  e ffo  S.  Agoftino  in  lib.  De  Duab » 
a n ir». cap. 4.  affermò  più  del  Sole  nobile 
la  Mofca*perchè  vive.Così  tra’  metalli, e 
minerali, e ciafcheduno  perfetto  nell  ef- 
fer  fuo  * onde  farà  più  perfetto  l’oro  dei 

Eiombo,e  del  ferro*  ma  perfetti  il  piom- 
o , ed  il  ferro  in  fe  ftellì.  Ma,ficome  da 
più  Mofche  non  fi  può  fare  un  Cavallo, 
o u n’Eltfante,che  del  le  Molche  più  per- 
fetto fi  crede,  così  non  può  dal  piombo, 
o dal  ferro  formarli  l'oro;  e fe  av\  iene  , 
che  dal  Rame  fi  formi  argento,  il  rame 
farà  femprerame*  ma  coll’apparenza 
di  argento.  Così  abbiami  detco  offerii 
veduto  1 oro  di  color  bianco*e  così  mol- 
te Gemme,altre  di  quelle,  che  fono,  per 
locolore  appari  (co  no . Ogni  cofa  creata 
fi  fa  poi  dal  fuo  limile  col  mezo  del  fuo 
feme  , o da  quello  , che  fi  dice  analogo 
al  leme*  e ciò,  non  folo  negli  animali'  ; 
ma  nelle  piante  , e ne  Minerali  : nè  è 
facile  tralmutare  una  follanzain  un’al- 
tra* e fe  la  pietra  colla  cottura  fi  fa  gof- 
fo * farà  pietra  ; ma  calcinata  , il  geflb 
medefimo . Hanno  ancora  il  lor  lem» 
i Metalli , o più  ofeuro,  opiù  apparen- 
te, come  pur  fi  vede  nelle  pietre,lc  qua- 
li fono  formate  dalle  acque  pregne  di 
parti  pietrofe , che  fono  in  luogo  di  fe- 
rie; e ciò  l’abbiam  dimolìrato  nel  Cap. 
della  Generai,  delle  Pietre  . Si  fa  però 
ogni  Metallo  dal  fuo  feme  ; e così  il 
piombo  0 il  ferro  ha  le  fue  parti , e figu- 
ra» 
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ra , pei  cui  farà  piombo  , tf*ferro  per- 
fetto . 11  Ferro  coll'arte  li  fa  più  puro, 
e il  libera  dalle  fue  impurità  , e lene 
forma  1’  Acciajo , come  abbiam  detto 
nel  fuo  luogo*  ma  l 'Acciajo  è anche  fer- 
ro , e non  altro  metallo  . Non  può  l'Ar- 
te perfezionar  meglio  un  corpo  metal- 
lico,di  quel  che  nelle  vifcere  della  Ter- 
ra lo  perfeziona  la  Natura  có  lunga  fe- 
rie di  anni.  Benché  nelle  Miniere  molti 
metalli  confidi  lì  trovino  per  cagione 
de'  feini , o che  fieno  nella  ft«fla  mate- 
ria , o che  vadano  errando  per  le  vifce- 
re  della  terra  con  altri  femi , il  che  (li- 
mò più  verifimile  il  Galiendo  in  Pbyf. 
fe3.^.memb.prior.Hb.^.cap.  6.  nondime- 
no molte  di  metalli  d’  una  fola  l'pezie, 
come  di  ferro , vi  fono  : e dopo  ifiolti  e 
molti  anni  non  divengono  più  perfetti: 
ed  il  ferro  è fempre  ferro  . Ciò  li  vede 
nella  Miniera  d’Elba  , ed  in  altre  fimi- 
li*e  le  la  Natura  non  lo  muta  colla  lun- 
ghezza di  tempo , e non  lo  converte  in 
altro  metallo j>iù  perfetto  , (pera  inva- 
no l'Alchiniilta  convertirlo  coli’  atte  , 
ed  a forza  di  fuoco  . Ogni  Metallo  ha 
la  fua  determinata  figura  delle  particel- 
le , ignota  agli  Uomini  * nè  fi  fa  in  che 
differì fcano  le  particelle  dell’  Oro  d3 
quelle  dell’Argento  , e quale  fia  la  teni- 
tura di  elfi  , e come  la  Natura  con  lun- 
ga ferie  di  anni , colla  dovuta  digeftio- 
ne,  nelle  vifeere  della  terra  faccia  la  ne- 
ceffaria  cottura  , la  quale  alla  fola  Na- 
tura ftefla  t ben  nota*  o,pcr  dir  meglio, 
all’Autor  della  medefima  Natura  . Con 
poca  certezza,  però  , e con  iaticola  fpe- 
ranza,  fi  tenta  la  traiinutazionede’  Me- 
talli , i quali,  benché  corpi  impuri  fie- 
no, come  elfi  vogliono  , e colla  forza 
del  fuoco  fi  diftinguono  * non  fi  fa  , fe 
alle  parti  di  quello  corpo  impuro  fi  pof- 
fa  dare  la  figura  , la  telatura  , e l'ordi- 
ne, che  fono  all'Oro  neceflarj.Stimano 
gii  Alchimifli , che  i Metalli  nondiffe- 
rifeano  di  fpezie*  ina  nella  fola  diveriì- 
tà  della  matrice , o nei  grado  di  matu- 
wzz*  . « cosà  fi  polla , applicando  tuiiva 


pajjìvif  * cioè  il  fuoco  ne’  metalli  impu- 
ri , quelli  convertirgli  in  altri  puri,  co- 
me in  oro  , o in  argento  . Ma, date  per 
vere  quelle  regole  generali  , le  quali 
perfuader  vogliono  gli  Alchimifli,  non- 
dimeno non  inanifeitauo  la  particolare 
llruttura  o telfitura  dell’oro  , o dell’ 
argento  .Sempre  è ofeura  la  figura  del- 
le matrici , o modelli , con  cui  fi  fanno 
le  prime  particelle  de’metalli  : è ignota 
la  telfitura  delle  fue  parci , come  dice  il 
Furcozio  . Il  tormento  del  fuoco  più 
tollo  dirtrugge  i corpi  : e non  è vale- 
vole a purificare,  per  convertire  in  al- 
tra foflanza  . Sanno  molto  bene  gli  Uo- 
mini dotti  , che  la  fermezza  dell’oro, 
non  fi  può  render  liquida , nè  la  (nobil- 
tà dell’  Argento  vivo,  fermarli . Si  fon- 
de l’oro  cofia  forza  del  fuoco  * ma  poi 
s’indura  di  nuovo,  tolto  il  fuoco,  nè  re- 
ità liquido  : così  fi  fcioglie  nell’  acqua 
regia  * ma  li  riduce  in  polvere  fottilif- 
fima,  non  in  liquore  . L’ Argento  vivo 
fi  ferma  alquanto  colla  ruggine,  o ver- 
derame , come  dicono  , nielcolatavi  * o 
co’ i fumi  del  piombo,  o dello  (lagno* 
ma, riponendoli  al  fuoco  più  forte  della 
coppella , fi  rifoivc  in  fumo  * non  emen- 
do fiffe  le  fue  parti  , come  è più  fido  1* 
oro  . Dice  il  Berengucci  , che  per  ri- 
durre il  Mercurio  atto  a ricevere  la  fif- 
fazione  metallica , lo  pongono  fotto  la 
terra  in  veleni , o in  vele  noli  fughi  d’ 
erbe,  o l’annegano  nelle corrolive  , • 
potenti  acque  acute  , o colla  forza  del 
fuoco  in  calcina  lo  converteno  , egli 
danno  varj  tormenti , che  deferive.  Ma 
alla  fine  il  Mercurio  lleflb,  beffando  tut- 
ti: perchè,  fecondo  i Poeti , è Dio  alato, 
quando  lì  vale  nel  mezo  del  fuo  mag- 
gior pericolo  , per  falvare  la  vita , d'a- 
gni forte  legame  fi  fcioglie:  e fuggendo 
dalle  mani  de’ Tuoi  crocefi/Tori  , le  ne 
vola:  e,  quali  ridendo  , i tuoi  avverfarj 
tutti  (senati  , e fcherniti  falcia  colle 
boccie  , e colle  borie  loro  vacue. 

17.  . Pretendono  alcuni  poterli  fare 
la  Trafinuuzione  de  metalli  anche  col 

me- 


Digitized  by 


Della  Pietra  Filofofica  degli  Alcbimìfii.  Cap .Vili.  Art.. XIV. 


161 


mezo  dell'Arte  ima  fenza  i fornelli  ; 
cioè  colla  forza  deli’  erbe*  raccolte  fotto 
1'  influlTo  di  alcune  Stelle  , ed  in  alcuni 
tempi  determinati',  e le  Itimano  valevo- 
li a congelare  l’argento  vivo, e mutarlo 
in  perfcttilfimo  argento  . Varie  Storie, 
perciò,  narrano  : e che  avendo  uno  di 


pozzo  , nón  può  egli  affermarlo , o ne- 
garlo i attelta  (blamente  , che  il  fatto 
degl’inglefi  gli  fu  narrato  dal  P.  Ma- 
nuel Ferrera  , e dal  Coetigno,Cavalier 
dell’  Abito  di  Crillo,in  prefenza  del  P. 
Galli  in  Goa  , che  flava  anche  egli  in- 
tero del  fucceduto  ; e che  nel  riinanen- 


uottc  in  Campagna  otturato  un  vafo  tc  nè  perfona  Europea,  nè  Afiatica, podi» 


di  Argento  vivo  , con  certa  erba  , lo  ri- 
trovò tutto  argento  . Un’altra  erba  di- 
cono ,che  toccando  un  ferro  di  un  Ca- 
vallo , lo  converti  in  argento  : e limili 
fono  altre  favolette  . Non  fenza  rifo  ci 
ricordiamo , che  un  noflro  amico  j ed 
era  pur  dotto  j per  molti  meli  venne  a 
romperci  il  cervello  ; acciocché  aveflì- 
mo  (peculato qual  Pianeta  dominava  al- 
la riferirà  ora  di  una  notte  di  Marzo, 
o quale  (Iella  era  folita  allora  (puntare; 
perchè  un  fuo  parente  oli  riferì , che  in 
quel  tempo,  in  un  vafo  portando  1’  ar- 
gento vivo  , ed  otturatolo  a calò  con 
certa  erba  , cne  poi  gli  fu  detta  in  fe- 
greto, lo  trovò  puro  argento  : e Iperava 
andare  in  quell’ora  a ripetere  iafpe- 
riénza  -,  nè  potè  perfuaderfi  , che  ciò 
era  una  vanità  . Lina  piacevol  favola 
\ noi  darci  a credere  il  Gemelli  ne’  fuoi 
Viaggi  par:,  f.  lib.  i.  cap.  6.  come  fu  da 
lui  ciecamente  creduta . Dice,  che  gli 
riferì  Luis-Francefco  Coetigno,Genera- 
ledi  Salfette»che  il  motivo  potente  , il 
quale  f pronò  gli  Olande! i a tentare  l 'ac- 
quilo dell’ 41ola  Nicobar,nel  Regno  dpi 
Mogol, fi  fu  k voce  fparfa,che  ntdl’lfola 
ftefla  li  trovade  un  pozzo , la  di  cui  ac- 
qua convertiva  il  ferro  in  oro  : e che 
lode  la  vera  Pietra  Filofofica  . Era  cor- 
fa  una  tal  voce,  che  gl'Inglefi  di  un  Va- 
f'cello,nell’  ifola  per~ una  fier'a  tempella 
ricovratilì,videro,cheverfataii  un  poco 
d’acqua  da  un  va(o,die  portava  un’  Ifò- 
1ano,fopra  un’ancora  , la  p»te  bagnata 
fi  convertì  in  oro  * e dimandato  da  effi. 


averne  maggior  certezza  i perchè  quei 
popoli  con  Nazione  alcuna  del  Mondo 
non  abbiano  commercio  . Tanti  tedi* 
monj , eh’  egli  reca,moffi  da  una  faina 
di  un  fatto,folamente  udito, e non  ve- 
duto , non  faranno  certamente  ballevo- 
li  a farci  credere  una  cosi  piacevole  fa- 
vola,per  tanti  fecoli  non  avverata . Nè 
il  Principe  del  luogo  avrebbe  lenza 
dubbio  trafeurato  dicuftodùìojpoicchè 
il  pozzo  lledb  gli  avrebbe  dato  con  fa- 
ciltà  immenfa  copia  di  oro  , e maggio- 
re , che  i popoli  con  fontina  fatica 
da’  Monti  cavano  , e purgano,  e da’fìu- 
mi  , o da  altri  luoghi  raccolgono;  per- 
chè anche  a’  Barbari  piace  1’  Oro.  E’pur 
maraviglia  , che  i foldati,  veduta  can- 
giar l'ancora  di  ferro  in  oro, per  l>cqua 
caduta , non  ti  ritennero  l’acqua,  e eoo 
qualche  mercede  non  rimandarono  1 1- 
folano  a prender  dell’  altra  i e ben  po- 
teano  moftrar  la  trafmutazione,  avendo 
feco  dell'acqua . Di  alcune  acque  , che 
danno  la  tintura  di  rame,vi  fono  efem- 
pj  : e n’  abbiamo  recati  in  quella  Irte» 
ria  } ma  è troppo  ftravagante , che  l'ac» 
qua  in  oro  po(fa  il  ferro  convertire, 
quali  in  un  breve  momento,  coi  toccar- 
lo , fenza  dare  il  tempo  all'  acqua  (teda 
di  penetrare  ne’  pori  del  ferro  dell'  an- 
cora: tanto  più,che  1’  ancora  è sroda. 

14.  Non  vogliamo  qui  tralafciare 
le  opinioni  de' Teologi  intorno  J’Alchi- 
mia  } giacché  qui  trattiamo  della  traf- 
mutazione de'Metalli.  Il  P.M.Gio  Pao- 
lo Nazario,de’  Predicatori,  nel  Tom.  7. 


onde  a vede  tolta  quell  acqua,  rifpofe,da  delle  lue  Opere  Opttfc.  8.  cerca  , Art  per 
un  pozzo  deil’I  fola  i dopo  di  che  fa  uc-  Cbryfopd  ìrtm.ftve  A ìchym i am  affici  poflìt 
cifo  per  gratitudine  . Soggiugne  il  Ge-  vtrum aurum}  Nella  (funi.  j. inoltra  ef- 
mclli  , che  fe  veramente  vi  lia  quello  Ter  fentenza  di  S.Tommafo  nel  feconrh 
Tom.Il.  . X del. 
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«Ielle fs  utenze  diJl.Tufu.  ■'.art.  lutei  quìn-  frzioni  è in  qit.6.  De  Potentia  , art.  i.  ai 
tane  : léguitando  Averroe  in  l’arapbrnf  i i.Natura  poteft  ex  terra  fucere  aurum , 
ad  lib.i.de  Generat.  animai,  cap.  i . che  aliis  elementi!  commi  xtis  ■>  quod‘  art 
non  iìa  pojiìbile  fard  dall’  Arte  l’oro  facere  non  potejl  . Così  ancora  nel 
Vero  : Atchymijhe  faci  un  t nliquid fimi  le  luogo  fopra  ri  te  ri  co  , che  gli  Alchi- 
auro  , quantum  ad  ‘accidentia  exter  io-  midi  fanno  qualche  cofa  limile  all’oro, 
ra  i fedtamen  non  fici/tnt  verum  au - inquanto  agli  accidenti  citeriori  « ma 
rum  i quia  forma  fuljlantialis  auri  non  nondimeno  non  fanno  l’oro  vero.Dice, 
eji per  calar em  ip ni s , quo  uruntur  Al-  che  vi  fono  alcune  utilità  dell’  oro  ve- 
cbytnijla  \ fed  per  calor  em  Salii  in  loco  ro  , le  quali  all’ oro  Alchiinifìico  non 
determinato  , ubi  vie  et  virtù s minerà - convengonoe  quelle  utilità  dell  oro  ve- 
lis  i & idei  tale  aurum  non  babet  ope-  rn,  fono, di  rallegrare, di  medicina! men- 
ratknem  confequentem  fpeciem, enfimi-  te  giovate  contro  alcune  infermità  * «li 
liter  in  aliisyqun  eorum  operatione jìunt.  poterli  porre  più  IpelTo  nell  'operazione: 
Così  diflé  S.Toinmafo  ; ma  poi  altri  e di  poter  più  mantenerli , che  l’oro  lo- 
luoghi  raccoglie  dello  fteflb  il  medelì-  bilicato  . Nel  fine  di  quella  Artic.  por- 
moNazario,  e glifpiega,  e concilia  ; taremo  ancora  la  CJli  razione  di  Gio- 
pci  thè  in  ejli  parlò  indifferentemente,  vanni  Papa  XXll.  nell'  Extravagant. 
Raccoglie  , e (piega  anche  gli  delfi  luo-  Spondent  , che  è dello  dello  lentimen- 
ghi  il  P.Silvedro  nella  fua  Summit  Syl-  to. 

xejh  ina  . il  Gaetano  dima  ancora  im-  if.  Nelle  ri fpode  , che  aflegna  dif- 
poilibile  l’Arte  di  far  l’Oro  vero  ; anzi  fufamente  il  P.  Nazario  agli  argomenti 
tiene  , che  nunquam  , a ut  raro  jit  au-  contrarj,  fpeziahnente  del  Lacinio  , io- 
rum  ; fed fepijjimi  contrarium  accidir.  diene,  non  elfere  l'ntficiente  il  fuoco  a 
e vi  porta  Egidio  Quod/ib.  Quuji.  8.  purgare  i metalli  impuri , per  divenire 
la  cui  i’entenza  approvarono  l’ Abulenle  oro  , come  la  Natura  gli  purga-.  Che  1’ 
in  Exod.captj.qu.  io.  e molti  altri.  11  P.  Arte  pub  imitar  la  Natura  j ma  non 
Pererio  lib.i  de  Magia  cap.  14.  conchiu-  farli  a quella  uguale . Che  alla  virtù  del 
de,  che  (ia  cofa  vana,  e perniciofa  alla  Sole,  che  opera  nelle  Miniere  in  for- 
Repubblica, quella  parte  «iella  Chimica,  mar  1’  oro,  non  può  fomigiiarlì  il  calor 
la  quale  pretende  poterli  fare  il  vero  del  fuoco  . Se  nell’  Egitto  col  calor  del 
oroie  quali  quella  (entenza  fegue  il  Va-  fuoco  nel  forno,  dalle  uova  li  fanno  na- 
lenza  in  Crmiment.ad  z.z.qu.  1 7.  de  Pan.  feere  i polli  : non  è il  fuoco , che  gli  ge- 
obferv.pun3-. 2.  dicendo  edere  impoiììbi-  nera , o l'arte  ; ma  quelli  davano  genc- 
le  la  trafmutazione  degli  altri  Metalli  rat}  ; e ’1  fuoco  temperato  fortificala 
in  oro  i ed  edere  anche  vera  la  fencenza  virtù  generativa  . Sicome  il  calor  cele- 
«ìi  coloro  ,che  fi  perfuador>o,  che  la  tra-  de  non  genera  gli  animali  , così  i polli 
{mutazione  della , ancorché  folle  «la  fe  diuna  lpezie  , quando  fono  covate  le 
pollìbile , (ia  nondimeno  difficile  ; on-  uova  da  animali  di  altra  fpezie , efeono 
de  debba  parere  l'opra  1' umana  (acuità;  dall  uova  lecondo  ia  fpezie  de’  parenti* 
e però  lo  iludio  Chimico  elfere  comu-  non  di  quelli , che  hanno  covato.  Si  ca- 
nemente  indilcreto , pericolofo  , ed  il-  va  coll’arte  l’oro  dall’Orpimento  ; non 
lecito:  almeno  per  la  circodanza  delle  perchè  1 arfe  genera  l oro  ; ma  perchè 
p ertone  . 11  P.Nazario  cava  da  S.  Tom-  loia  unifee  le  parti  dell'oro  , che  ilava- 
mafo  alcune  propofizioni  : e dimoilra,  no  nell’orpimento  (perdute  ; non  lì  (a, 
come  le  deffe  non  fi  contra«klicono;ma»  però  , fe  quello  fìa  vero  Oro  . Benché 
che  la  fua  (entenza  vera  Ila  , di  non  po^  poi  «onceda  il  Nazario,  che  pofla  l’Arte 
twii  fare  il  vero  oro  . Una  delle  propo-  produrre  alcuni  animali  : acconfentir- 
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gli  non  però  fe  gli  dee  * perchè  feguì 
egli  la  ricevuta  opinione  degli  Anti- 
chi , da  Moderni  già  inoltrata  tavolofa. 
Così  ancora»  feditegli  tutta  la  virtù  al 
Sole  di  formar  l'oro  » altri  la  danno  al 
fuoco  fotterraneo  5 anzi  al  fuoco  cen- 
trale . « 

16.  Uno  de’più  forti  argomentile 
recano  gli  Alchimifti  » è certamente  il 

Eiù  debole*mentrc  afferilcono^he  pofla 
Arte  imitar  la  Natura  , e così  formar 
l’oro -nella  fteifa  maniera  » con  cui  for- 
ma varj  animali,  che  dell’Oro  fono  più 
perfetti  ; applicando  adiva  pqfftvis,  co- 
inè dicono  . Stimano , che  li  faccia  dal 
B#filifco,erba,  lo  Scorpione  , dagli  Afi- 
ni le  Vefpe  , da’  Cavalli  lo  Scarafaggio, 
da’Muli  la  Locufta:  così  di  tanti  altri . 
Quella  formazione  di  Animali  coll’  ar- 
te,è allenta , e confermata,  non  folo  da- 
gli Alchimifti , e Tuoi  difenfori  -,  ma  da’ 
Contraddittori  * è però  una  favola  ma- 
nifeita , anzi  una  delle  favole  celebrate 
per  vere  dagli  Antichi  i poicchè  farli 
da’fuoi  parenti  , c da’fuoi  limili  ogni 
animale  * così  le  piante  da’  Tuoi  femi, 
non  coll’arte  : è una  verità  manifelfata 
colle  oftervazioni  da’Moderni  * e pure 
l’abbiamo  dimoftrata  diffufainente  in 
tutta  la'noftra  Diflèrtazione  De  Fabu- 
Inf. Animai  e molte  ancora  in  varj  luo- 
ghi di  quella  lftoria  le  dimoftria- 
mo  ì però  qui  non  vogliamo  trattener- 
ci col  ripeterle.  Così  ancora  ogni  pic- 
ciolo Animale , anche  di  quelli,  che  ap- 
pellano Infetti  , ed  ogni  minutiifima 


dalle  uova  de’fuoi  parenti . Da  ciò  bea 
fi  conofce  quanto  debole  fia  la  Frlofofia 
d’ alcuni  Alchimifti, che  affermando  per 
verità  molte  cofe  , che  fono  favolofe, 
(limano  faper  penetrare  i fegreti  della 
Natura  più  nàlcofli,  e fuperar  colmar- 
tele forze  della  medefima  , che  nelle 
fueoperazioni  è Tempre  maravigliofa  . 
Può  ben  l’arte  imitar  la  Natura  ma  im- 
perfettamente , non  già  uguagliarla  , e 
lùperarla.E’la  Natura  l’ordinaria  dilpo- 
lìzione  di  Dio  nelle  cofe  create  -,  cioè 
nelle  Creature, come  dilTe  Ruggier  Bac- 
cone  j ed  affermò  Fabio,  riferito  anche 
dal  P.  Del  rio:  Imi  tatto  , atta,  artit  ejt 
propria  , minquam  tam  feheiter  Natii - 
ram  exprimit  : quin  inter  hanc  , & il- 
Itim  fetnper  aliquid  interfit  ; ipftque  ve* 
rifai  pluribut  parafango  fua fequentem 
veflipia  hypocrifm  pofi  fe  reiinqnit  . A’ 
molti  efempj , o ragioni,  co’  i quali,  a 
favor  degli  Alchimifti,  pretende  Giano 
Lacinio  dimoftrare  , che  polla  1’  Arte 
formar  l’Oro  , e purgare  colla  forza  del 
fuoco  i metalli  impuri  , e cuocergli, ac- 
ciocché Oro  divenir  pollano  ; (oppo- 
nendo poter  dare  al  follò  , ed  all’  ar- 
gento vivo, (limati  materia  comune  de’ 
Metalli  , che  dicono  i fette  Fratelli, una 
varia  mefcolanza  e temperatura  , c così 
mutar  l’uno  nell’altro  : largamente  ha 
rifpofto,tra  gli  altri,  Girolamo  Cardano 
lib.io.De  Fariet.cap.fi.  ancorché  a tut- 
te le  vane  e falfe  feienze  fia  flato  con 
genio  particolare  applicato.  Rifpofe  an- 
che ad  alcuni  il  P.  Nazario , col  fenti- 


pianta  , che  tra  le  fpontanee  era  nume-  mento  di  varj  Filofofi  : e già  le  rilpolle 
rata  , li  forma  dall’upva,  e da’femt.del-  dello  Hello  le  abbiamo  brevemente  ri- 


la loro  Ipezie  . Sarà  qualche  volta  ac 
caduto  , che  alcuno  animale  abbia  de- 
pollo le  fue  uova  fopra  le  carni  di  qual- 
che morto  animale  , dome  fa  la  Mofca 
anche  fopra  le  carni  , che  per  lo  cibo 
fono  ferbate  , e fanno  , fecondo  il  loro 
coftume,  tutti  gl  Infetti  : e dalla  carne 
llefl’a  nafcendo,m  forma  di  vermi, quell’ 
animaletto  volatile  : hanno  fermamen- 
te creduto,  che  fia  nato  dalla  carneinon 


ferite  . Si  avvilifce  il  Berengncci  nella 
fua  citata  Pirotecnia , confidenndo  il 
non  poterli  conofcere  le  virtù  intrinfe- 
che  delle  cole  , e le  particolari  potenze, 
e ’l  poter  miniflrafe  i calori  limili  a’na- 
turali , e dare  il  rimedio  a tanti  impe- 
dimenti , che  inavvedutamente  s’ in- 
terpongono I Attefla  avere  udito  le  la- 
mentazioni di  molti  Alchimifti  , chi 
per  avere  fpario  per  finiilro  calò  fa 
X » corn- 
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compofizione  tutta  tra  le  ceneri  : chi 
«Aere  fiato  ingannato  vial  troppo  fuoco, 
Per  cui  le  loftanze  de’Mir.erali  fi  erano 
bruciate  : chi  peravere  avuti  trifti , e 
deboli  materiali  : chi  per  cflerfi  rotte  le 
boccie  : e chi  in  altri  modi,  per  coprire 
o l’ignoranza  , o la  frotte.  Stima  impof- 
libile  trovarli  Alchimifta  , che  abbia 
arte  da  trarre  da  un  corpo  metallico , o 
altra  cofa,  lo  fpirito  (uo  radicale  , e ri- 
tornarlo a fua  porta  : far  vtgetevole 
quelche  non  è tale , come  farebbe  il  pa- 
re , l'erbe  : i frutti  col  caldo , edige- 
ftione  artificiale,  convertire  in  carne, 
come  fa  la  Natura  . Come  de’legni  ab- 
bruciati, e convertiti  in  carbone , con- 
forme fono  Je  ceneri  de’Metalli , fi  pof- 
fano  far  pullulare  degli  altri  . Come  fi 
porta  formare  un'Uomo  , un’animale 
con  carne,  ed  orta,fuori  del  ventre  fem- 
minile , ed  animarlo  . Far  nal'cere  al- 
bero , ed  erbe  coll'arce,  lenza  il  lóro  le- 
me  naturale.  Far  frutti  feparati  dall’al- 
bero, dandogli  le  forme,  i colori , e i 
fapori , come  i naturali  5 ed  ancorché 
la  dicano  trafmutazione  di  una  fpezie 
in  un'altra  , e non  creazione  ; non  po- 
tendoli trafmutarc  una  cofa  lenza  la  fua 
totale  diftruzione  . Sono  molti  gl'im- 
pofiìbili , che  gli  Alchimifli  prometto- 
no poterli  fare  coll’  Arte  loro  , colla 
quale  fi  dicono  veri  Filolofi  ; ed  è trop- 
po llomachevole  la  loro  luperbia, dicen- 
do , che  non  folo  imitar  portano  ; ma 
fuperare  la  Natura . Dice  con  ragione  il 
medefiino  Ber engucci  , che  làrebbe  un 
grande  errore  degli  Uomini, perdere  il 
tempo  nelle  altre  Scienze , c nelle  Arti, 
e lalciar  d’imparare  l’Alchimia  tanto 
utile  , tanto  degna  , quanto  la  predica- 
no : avendo  forza  di  produrre  cofc  pre- 
ziofe,  e più  perfette  in  maggior  quan- 
tità , e con  più  comodità  , che  non  fa 
la  Natura . 

17.  L’altro  loro  forte  argomento’ è 
la  fpcrienza  * perchè  riferifeono  mara- 
viglie , e varie  novellette , ed  efempj, 
che  l’oro  fi  Ita  più  volte  latto  coll’Arte, 


Molti  fi  riferifeono  nella  Storia  della 
Trafmutazione  Metallica  da  Ewaldo 
de  Hogelane  : da  Cornelio  Martino  di 
Antuerpia  in  Anatyfi  L/pica  e. 8. Danie- 
le Sennerto  /.  y.  Nat.  ht fi.  / 'denti <e  c.  i. 
dice  erter  ciò  nel  fuo  fecolo  approvato. 

• Dicono  erter  noto  quelche  in  varj  luo- 
ghi operò  Alefsandro  Sedonio  Scoto, fpe- 
zialmente  in  Colonia  : Giovambatifta 
Elmonzio  nel  tratt . Arb.  Vita  Oper. 
/xw.793.  nel  lib.  De  t'ita  aterna,vtr(o  il 
fine,  pag.  747.  e più  diffulamente  De 
Monjirl  thef.  §.  j8.  efeguenti  pag.óyt, 
Aietjhl.  Harcdorffèr  in  Specui.  htftor.  8. 
l’Eivezio  in  Dittilo  Aureo  c.  pap.  26. 
e vari  sfitti  • Andrea  Libavio  nell’Ap- 
pendice al  lib.  De  Nat.  Metallor.  altre 
lrtoric  riferifee  : e porta  le  parole  anco- 
ra di  Gio:  Francelco  Fico  lib.  j.  cap.  a. 
il  quale  attella,  che  Nicolò  Mirandola- 
no , Religiolò  dell’Ordine  de’  Minimi, 
formò  in  Bologna  1 argento  , in  Carpi 
l’oro  dal  rame  , e più  volte  in  Geruia- 
lemine  . Che  Apollinate  de’Predicato- 
ri  attcftò  ^ molti  amici  , aver’  egli  più 
di  venti  mod  da  iar  1 oro  vero  : e che 
in  Venezia  da  poca  cofa  , che  appena 
eccedeva  un  granello  di  pepe,abbia  fat- 
to un  gran  pefb  di  oro  oall  argento  vi- 
vo . Che  nel  fuo  Stato  con  una  cofa  , 
quanto  un  granello  di  grano  di  color 
cenericcio  , mutò  un’  oncia  di  argento 
vivo  in  argento  . Che  un  fuo  amico 
più  volte  lo  fece  in  fua  prefenza  , ed  in 
più  maniere  . Che  vide  a forza  di  acque 
dal  rama  cavare  argeato  . Che  un  altro 
quando  gli  piaceva,  da  Tuoi  fornelli  ca- 
vava l’Oro , che  nelle  pubbliche  botte- 
ghe vendea  per  puri)limo,e  che  era  ric- 
chilUmo.  Che  vide  un'altro  ricco  , il 
quale  facea  dal  rame  argento  , ed  oro 
con  un  fugo  di  »rt»a  pianta . Che  un  po- 
vero,crtendogli  Hata  in  fogno  moftrata 
un'acqua  , lece  l’oro,  e due  volte  in  oro 
convertì  ii  ferro  > e tre  « o quattro  volte 
lo  fece  dall’Orpimento  . Che  un'altro 
in  vero  argento, milchiato  con  oro,  mu- 
tò l’argento  vivo . Vide  dal  Cinabno, 
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aggiuntevi  alcune  cofe,  cavarne  l’oro  , 
e l'argento  inlieme  . Vide  dall’  argento 
vivo, cavato  dal  piombo  e dal  rame,for- 
marli  l'oro  , e r argento  . Che  egli  fepa- 
ratamente  di  argento  , e di  oro  , vide 
farli  granelli  da  una  della  Medicina,  ed 
alle  volte  tutti  due  inlieme  nello  dello, 
tempo  . Molte  altre  Ipenenze , e mara- 
viglie riferifce  lo  Hello  Pico  v altre  ne 
porta  Roberto  Vallefe  De  Peritate, 
antiquitate  Avtis  Liba  vio  me- 

delìmo, nella  rifpofta  alla  Cenfura  di  Pa- 
rigi, nel  r. argomento  , ove  li  dice , che 
l’Oro  li  lìa  facto  colla  Magia  » o con  al- 
tre traudì  r porta  altre  fperienze  : e fog- 

rjne  a cart.  16.  Cape  tu  grammi  ami% 
camice  in  argentar»  vivum  fex  un- 
cierrnm  : <y  vide,  quarti  confufiontm,  pe- 
rito! auri  Jjpecie  decipientem,  fis  obtentu- 
rus . Nonni  miraculum  Nat  urei , d>“  ar- 
tis  , eji  a tatti  parva  quantità  te  indorili - 
tur»  , alias  argon  tutti  vivum  aqueant 
fu  am  naturarti  momento  amittere,  &•  in 
aurum  vertè  pur /in»  pntum  > quod  rx.r- 
minibus  auri  naturali i tindiquaqui  rt- 
fpondeat , feratque  mal  le  ut» , & in  igni 
pianeatfive  copella  experi aris  , five  anti- 
monio , five  cemento  regali  , five  aquit 
regirtì  <Jua  ifia  confufio  eli , qua  utrum- 
que  tranjmutantur  in  aliud,priore  forma 
perdita  ì Quella  fpcrienza  propolla  dal 
Libavio,  che  pare  incredibile  aliai, ben 
polfono  farla  gl’increduli  , e con  loro 
utile  grande  * perchè  fenza  cercare  il 
fegreto  di  formar  l'Oro,  multiplicaran- 
no  l’oro  in  gran  quantità  » e quali  fenza 
fatica . 

18.  Gli  Alchtmidijnoderni  non  han- 
no certamente  veduto  i’  oro  chimico* 
ma  dando  piena  fede  5 tante  idorie  , e 
fperienze,  che  francamente  da’Profe do- 
ri li  raccontano  ne  loro  libri  ,e  ad  altre 
infinite,  che  a bocca  li  rilerifcono  * non 
mancandovi  attedati  T e tellimonianze 
di  molti,  che  dicono  averlo  già  veduto, 
o udito  da  per  fané  degne  di  lede  *.  fono 
come  Tantali:  e patendo  loro , che  lo 
pcflan fare  a e collo  iludio  e fatica  giu» 


gneranno  a farlo  , lì  veggono  opprelfi 
dalla  fame  , e dalla  fete  ridi’  oro  (te db* 
come  Tantalo  fi  vedca  nella  chiariifi- 
ma  acqua  fino  al  labbro  di  (otto  , e ne’ 
varj  pomi  e frutti , che  gli  pendeano  Co- 
pra infino  al  labbro,  e fuggivano  quan- 
do mangiare  , o bevere  volea, fecondo  le 
favole  de’ Poeti . Tutte  le  lilorie  di  ef- 
fetti latto  l’oro  , e tutte  le  fperien-  • 
ze,fono  riferite,  ed  atteilate  da'  medefi- 
mi  Alchimidi,  e finte  da  elfi  » coinè  di- 
ce il  Purcozio  , per  dar  credito  all’  Ar- 
te loro  . 11  P.  Chircher  rigettò  come 
falli  tutti  gli  efempj  , e negò  , che  l’ab- 
bia fatto  Arnoldo  , Raimondo  Lullo  » 
Paracelfo  ,e  tanti  altri , che  fi  celebra- 
nojperò  fi  tirò  contro  il  fuo  Muud.Sub - 
terr.  alcuni -Alchimilli  * cioè  Salomo- 
ne de  Blavvenllein  in  Interpellationt 
brevi  ad  L'hilofjpbos  cantra  Àlchymijli - 
cum  Mundum  fubterran.  apud  Rernates 
1667.  edita  : Valeriano  Boncivino  in 
Lance  Peripatetica  , qua  vetus  arcani 
Phyfici  veri  tot  appendi  tur  , cr*  Autori s 
Mandi  fubterr.  nova  obietta  revocantur 
adpondus;  ZuvoltFer  in  Maììtijfa  Spas- 
tica p.i.c.  i.fbl:^ non  ci  curiamo 
di  trattenerci  * coi  inoltrare  le  aperte 
mehzogne  degli  Scrittori , impegnati  a 
lollenere  per  vera  una  dottrina  ('antarti- 
ca . Ma  perchè  fono  infinite  le  filone 
di  coloro , che  avendo  profetata  l’ arte 
di  fapere  formar  l’oro  , e 1’  argento  , lì 
fono  poi  feoperti  ingannatori  : però  ne 
riferiremo  alcune  . Giovanni  Andrea 
vide  fare  da  Arnaldo  di  Villanova  la 
trai  mutazione  de'Metalli,in  Romad’at- 
tribuifee  però  a Magia  > di  cui  fu  impu- 
tato, come  io  riputano  Autore  di  Trat- 
taci Magici  ,e  n' abbiamo  feti tto  nella 
noilra  Ita/,  letterata  . Così  nella  (Iella 
al  nr1.24.nel  fine, abbiamo  ancora  nar- 
ratala frode  fcoperca  del  l’oro  fatto  col- 
l’Alchiinia  , di  cui  fi  fabbricarono  al- 
cune inonet^  coU'rmmagine  di  Gullavo 
Adolfo  , Redi  Svezia,cbme  ne  fa  mozio- 
ne Filippo-GiacomoSaclio  nell 'F.fibem. 
Natur.Curiofa/oil  • ma  fu  poi  dichiara- 
ta 
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ta  impoftura,  c rigettata  quella  fperien- 
za  dalla  fteffa  Accademia  nell'Anno  iv. 
in  Ana!e3.aA  Ann.  i . Altra  fallace  fpe- 
rienza, fatta  da  uno  Speziale, che  lì  fcuo- 
prì  pure  manifella  impoftura  , riferifce 
Gabriele  Fallopio  De  Metall.  er*  FoJJìl. 
cap.i  [.nel  fine,così  fcrivendo  : fili  era 
ars  non  facit  anrum , àr  non  habetur,ni - 
fi  elodia  tur  . At  T arvifinus  i/le  Fbarma- 
copola , fecit  aurum,  prafente  Senatu  Ve- 
neto . Dico , quoA , quemaAmoAum  lufit 
Senatore s illos,  ita  et  ioni  punì  tu:  eji,  Ó- 
fma  brachi a iA fciunt  •.  ò~  proJeSò  fidi 
tantum  auri  , quoA  fame  quafi  mori  tur , 
dr  in  fua  officina  vix  funt  vafa  phar ma- 
cai i ai  uudè  [ciati s , quo  A Juntprorsùs 
iiasnieti  quoA  ars  f.tcit  anrum  . Quello 
Speziale  è molto  celebrato  dagli  Alchi- 
mifti  ; cd  Andrea  Libavio  lo  numera 
tra  quei  , che  lì  lodano , per  a\er  fatto 
l'oroiela  relazione  del  Fallopio  non  pia- 
cendogli , dille  : Idem  prafiitit  l‘har- 
macopola  T arvifinus  , licèi  à Fallopio  fo- 
phijlicè  eluA.it ur  i Ma  il  Fallopio,  che  fu 
in  Venezia  , e vide  lo  Speziale  ad  un 
mi  fero  (lato  ridotto  , è invero  più  de- 
gno di  fede  del  Libavio , che  fcrifle  per 
altrui  relazione  , e da  paele  lontano  j 
anzi  per  difendere  la  fua  Alchimia  i ii- 
come  ne  ha  fatta  la  difefa  nella  miglior 
forma  , che  ha  potuto,  contro  la  Cenfu- 
ra  di  Parigi  . Fu  Gabriele  Fallopio  di 
Motlana , e fi  acquiftò  gran  fama  per  la 
fua  perizia  nella  Medicina,#  nell’Aftro- 
logia-.fece  il  viaggio  di  quali  tutta  l’Eu- 
ropa, per  imparare  : fu  Profeflòre  nello 
Studio  di  Padova  , prima  di  Notomia, 
c poi  della  Lettura  de’  Semplici,  e Ca- 
po del  Giardino  di  elTij  aperto  in  Vene- 
zia dalla  Repubblica  . Di  lui  fcriffe  Se- 
baftiano  ScheiFcro  in  Art.  Me  A.  p.  103. 
Fallofitts , Anatomicornm  SiAtts  , cr 
exemplar , vir  aAmiranAi  fané  ingerii , 
quiqne  in  omnibus  artis  nofirte  pnrtibus , 
maxima  cum  lauAe , fuit  vetfatus . Sco- 
pri nellaNotomia  le  Tuba,  da  lui  dette 
Fa  Uopi  ano:  : ed  altre  lue  lodi  abbiam 
riferite  nell’  Ita/,  lotter.pctò  con  impo- 


ftura dille  Libavio  : lidi  T arvifinus  A 
Fallopio  fapbijlici  eluAatur . Il  Cardano 
riferifce  dello  Hello  Speziale,  detto  An- 
tonio, che  in  prefenza  del  Doge  Andrea 
Gritto  , e di  alcuni  nobili  Veneziani, 
abbia  mutato  inoro  l'argento  vivo  , e 
che  vi  lieno  di  cale  opera  alcune  me- 
morie . Lo  Scaligero  in  exercit.  contri 
CarAan.  dice _»  che  (e  ciò  folle  vero,i  Ve- 
neziani l’avrebbero  coftretto  a inoltrare 
alla  Repubblica  il  fegreto  . li  P.  Deirio 
Disquis.Maric.lib.i.cap.^.qu.ifieA.^.di- 
fende  Cardano  ; dicendo  contro  lo  Sca- 
ligero : Qris  erim  Scaligero  inAicavit 
T arvifinum  tis  non  inAicaffi  ? Sane  cre- 
AiAerim  Venetos  , vel  incerti  eventus 
Jpem  conrempfijje , vel prafigiis  efeclum 
aAfcripfijfe  . Porta  la  tenimonianza  di 
Guglielmo  Aragolio,  il  quale  (ludiava 
in  Padova,e  nel  1 ffo-andouna  volta  in 
Venezia  , e vilìcò  Ettorre  Aufonio, cele- 
bre Medico  e Matematico,  che  gli  mo- 
ftrò  alcuni  anelli  fatti  dall’  oro  dello 
Speziale . Andato  poi  lo  fteflo  Aragolio 
in  Trevigi , gli  fu  riferito  il  fucceftb  ; 
dicendoli  quello  aver  ricevuto  da  un 
Francete  , che  alloggiò  in  iua  cafa  al- 
cuni meli,  una  polvere , la  quale  portò 
poi  al  Senato  Veneto , per  manifeftar 
l’Arte  , e privatamente  in  cafa  de’Cor- 
nari  aver  più  volte  formato  1’  Oro,ma, 
che  il  Francete  partì  fubito  (egrcta- 
mente  . Ecco  con  quanta  diverlità  , e 
con  quanti  Caftelli  in  aria  (per  direco- 
sì  ) li  narra  dagli  Autori  il  fatto  dello 
Speziale,  di  cui  Deirio  non  inoltra  aver 
letto  quelche  avea  fcritto  il  Fallopio  , a 
cui  ben  poteva  dare  maggior  fede . Sog- 
giugne  , cjie  forfè  colla  della  arte  lìa 
fiato  formato  il  freìio  da  uno , che  l'of- 
ferì ad  Anaftalio  Imperadore  , come 
narra  il  Cedreno-ma  ftima  lo  fteflo  Dei- 
rio , che  fu  quello  più  Collo  Prcftigia- 
tore , che  Alchimifta  . 

19.  Fu  tenuto  per  celebre  Alchimi- 
fta Franoefco  Porri, Milanelèì  ma  li  feo- 
prì  poi  un  celebre  impoftore  : ed  al  li 
1.  ai  Ottobre  1660.  fu  fentenziato  e 

con- 
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condannato  come  Eretico  dalla  Sagra 
Congregazione  dcH’lnquilìzione , per 
aver  ieminato  nella  lua  Congrega- 
zione molte  EreGe  , per  le  quali  fé 
n’  era  fuggito  da  Roma  . A’  3.  di 
Gennaio  1061.  di  Lunedì  » fu  la  fua 
immàginc>dipintaal  vivo  in  un  quadro» 
portata  per  Roma  l'opra  un  Carro  , ac- 
compagnata da’Miniilri  di  Giudizia  , 
e , condotta  a Campo  di  Fiore , fu  dai 
Carnefice  appiccata  fu  le  forche  , e poi 
bruciata  co'fuoi  fcritti  . Era  egli  in 
Argentina  : e quando  gli  giunfe  la  nuo- 
va , dilfe , che  non  avea  avuto  mai  tan- 
to freddo  » quanto  in  quel  giorno  : e 
flava  con  fallo  efercitando  la  Chimica  ; 
pigliti da'varj  Mercadanti,lòttovarj  pre- 
telf i,danaio  ad  imereire,Iino  alla  Comma 
di  quindeci  mila  Doppie  » oltre  molte 

Semme  , e fè  ne  fuggì  poi  di  notte  con 
odeci  mila  Doppie , e carico  dl*gi$|je . 
Andò  in  Amburgo  Cotto  la  protezione 
dL  Crillina, Reina  di  Svezia-;  e promet- 
tendole la  decantata  Pietra  Filofifica  , 
le  fece  consumare  molte  migliaia  di 
feudi  a loffiare . Andò  poi  in  Danimar- 
ca. ; ed  acquilìatoli  credito  appo  quel 
Re  , T indufTe  a confum.ire  ancora 
{ornine  immenfe  di  danajo,per  formare 
la  llelCa  Hetra  . Tirava  fempre  alla  lun- 
ga l’operazione  » e difponeva  di  tutti 

Eli  affari  del  Regno  ; ma  odiato  dn’No- 
Ui  » e dal  Principe  , morto  il  Re  , fng- 

fUper  non  effere  imprigionato.  Volen- 
o andare  in  Turchia , giunfe  in  Gqf- 
digen  : e ’l Conte  di  quel  luogo,hngen- 
do di  alloggiarlo  , l’arredò,.  ; e datane 
parte  all'lmperadore,  di  cui  credè,che 
iodc  uno  de'Congiurati  ; effeudolì  feo- 
perta  allora  la  congiura  del  NadalVi,def- 
lo  Sdrini , e del  Frangipani:  fudali’Im- 
peradore  conceduto  al  Nunzio  del  Pa- 
pa •,  onde,condotto  in  Roma  , ove  abiu- 
rò, fu  condannato  alla  carcere  perpe- 
tua . Tutto  ciò  racconta  l’Autore  della 
fua  Vita  , aggiunta  al  libro  col  titolo  ; 
La  Chiave  del  Gabinetto  del  Cavaliere 
CiuJePpe-Francefco  J>«T/,À£i7/jffcyè, Ram- 


pata in  Colonia  da  Pietro  del  Martello 
1681.  in  12. 

20.  Fanno  l’Oro  gli  Alchimidi , co- 
me promettono  coll’  Arte  formar  gli 
Uomini  ancora  : e n’abbiamo  fcritto 
nella  Dijfertat.  De  Hvnìnìb.  Fabuìof. 
pavt.x.cap.^.  Infegnò  Paracelfola  rego- 
la di  formare  piccioli  Uomini . L’Adl- 
Gna  , ed  Amato  Lufkano  , Mariti  dal 
Bartolino,aifcrmarono  poterù lare  fimi- 
le  generazione  ; e Pietro  Borelli  Obferv . 
9.  pensò  dabilirc  di  poterli  tare  gli  Uo- 
mini di  Paracelfo  nevafi  polli  ad  un 
mediocre  fuoco  , i quali  il  teme  umano 
contengono  , o lotto  la  Gallina  tra  le 
uova . Neiroi/ir.62.t'ff«/.4.afferma,po- 
terli  redimire  alla  vita  i morti  , e col 
fate  cavato  da'foli  olii  degli  Antichi , i 
quali  videro:  e così  quelli  vederG  nel- 
le Caraffìne  - Simile  pazzia  predicava 
un’amico  di  Giulio  Camillo  ; cioè,  che 
avea  formato  coll’Alchimia  un  fanciul- 
lo di  carne  , ed  aveagli  anche  dato  lo 
fpirito  il  quale,però,  ritenuto  avea  in 
un  foto  indante  . Così  alcuni  pretefèro 
invano , dopo  avere  ammazzato  un  Ca- 
ne »reftituirgli  la  vita  col  mezo  di  un 
crilliero.  Gaffendo  Rimò  pazzi  coloro  , 
che  fperavano  poter  coll'arte  formare, 
un  corpo  umano;  e la  deffa  pazzia  im- 
pugnò il  P-Chircher  Mttnd.fubterr.lib. 

1 1.  molto  in  ciò  lodato  dal  Redi  nel  li- 
hro  degl'infetti . Così  parimente  Tom- 
mafo  Cornelio  Progymnaf  f.  e ’l  Bar- 
colino  Anat.lib.i.cap.i%.  dicendo, ede- 
re impollìbile  formare  un  picciolo  Uo- 
mo nel  vaiò  di  vetro,  col  Teme  umano» 
e col  medruoivi  racchiulb,  e podo  nel- 
lo derco  di  Cavallo  ; perche  non  po- 
trebbe iviritenerfi  lo  Ipirito  del  l'eme, 
la  forza  del  fan^ue  , e ’l  calore  neceda- 
rio;  anzi  farebbeaffai  grande  la  fatica 
di  riporvi  il  feme  della  donna  . Perde 
fenza  dubbio  la  virbì  fua  il  feme,yT 
tnntifper  ez>apcret , come  in  più  occa- 
fioni  abbiamo  dimodrato  nelle  nodre 
Difler fazioni  diff ufamente  ; e pur  vi  fo- 
no dati  cervelli  così  vani  » che  nonfo- 

lo 
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lo  promettere  tali  impoflìbilijfna  aftà- 

ticarii  abbian  voluto . 

21.  Nel  quinto  argomento  , che  fi 
legge  nella Cenjura  dell1  Accademia  di 
Parigi , contro  gli  Alchimifti , riferita 
dal  Libavio,che  vi  ha  fatto  la  rifpolla, 
lì  ha  , che  Chryfofétiit  exferimentafiunt 
fer  Magiam  frecfiigiatricem  , aut  alias 
fraudet  4frova  brevemente , che  fi  fac- 
cia l'Oro  col  mezo  del  Demonio , o del- 
le fraudi  degli  Alchimifti  , dicendo  : 
Quia  aut  Magi  fretftigiis  fajciuarriut 
fpeSiarttium  oc  uhi  , dum  aurjtm  fieri 
ofiendernnt  \ nut  cantiti  Cbymicus  veri 
am  i nnmtìbil  in  fiirnnm  danculum  iti- 
mi fit  , ut  ereditici  fai  ter  et  , tre.  a ut 
ex  meta  Hit  per  fecretionem  effecit:  qnan- 
Aocfuidem  orniti  metallo  iitefl  aurnmflui 
miniti  , ut  anrichalco , dr  ari  fiuti  mi- 
niti pi  limbo,  & ferro-,  a ut  confudit  frinì 
artifex , ut  cum  am  i , cr  argenti  vivi 
confi afone  fit  atirum  , qnod  etiam  peri- 
tiare  sfai  !it  (Qui  meli  ut  fa  cere  pntefi  , 
Xpapyrictif  melivr  ntdicatur  ) fed  igni- 
bus  Jefaratur  . Sono  veramente  grandi 
le  impofture  di  molti  Alchimifti,  e varj 
anche  gl  inganni  ; poicchè  alcuni  di 
balconcini  vuoti  fi  fervono,  c di  polve- 
re d’oro  ,o  d’argento,ripieni  , concili 
la  materia, polla  nel  Crogiuolo,con  arte 
rivolgere  ‘ben  fingono  . “Così  uno  , che 
fece  la  fperienza  , molti  eflendovi  pre- 
fenti , per  rivoltare  la  materia  poftn  nel 
Crogiuolo , fi  fervi  della  propria  fpada, 
la  quale  era  vuota  , ma  piena  di  pol- 
vere d’oroifingendo  non  avere  altra  co- 
fa,  atta  a rivolgere  prontamente.  Imitò 
quello  il  faifo  Romito,  che  per  cariti 
cercò  ad  alcune  Donne  (empiici un'uo- 
vo , e ’l  comodo  di  poterlo  cuocere  in 
prelenza  loro,  per  ri  fiorarli  -,  c cuocen- 
doli , col  propio  battone , o canna  , in 
cui  altre  uova  avea  polle  , onafeofte  « 
rivolgendo  l’uovo,,  che  fi  cuoceva  , e 
liquefacendoli  lacera  , che  otturava  il 
buco  della  Canna  , fi  empì  di  uova  U 
vaiò  a poco  a poco  ; apparendo  un 
miracolo  , dalla  fallita  fua  inventato. 


Altri  hanno  pieni  i carboni  di  oro,  co  *! 
quali  hanno  il  Crogiuolo  coperto.  Altri 
con  deftrezza  l’oro  hanno  colle  proprie 
mani  ancor  pollo,  fenza  che  alcun  fe 
n’awedefle  * il  che  nel  riferito  argo- 
mento della  Scuola  di  Parigi  è anch?  av- 
vertito . Altri,  in  luogodeLl  argento  vi- 
vo , fi  fono  ferviti  di  qnetehe  dicono 
Amalgama  di  oro , o di  argento  i o gli 
ftelfi  Metalli  hanno  in  maniera  ridotti, 
che  polveri,  unguenti,  o altra  cofa  Om- 
bravano . Così  di  uno  fi  narra  , che  vo- 
lendo in  prelenza  diun  Nobile  , il  qua- 
le il  fegreto  comprava  , fare  la  fperien- 
za  , facendo  comprare  dal  fervidore 
dello  fteflo  quelle  cofe  , che  linfe  elfervi 
di  bifogno  : volle  ancora  , che  fi  cotn- 
prafleun  Balfamo,  da  lui  dato  per  ven- 
derli abitino  Speziale  vicino  . Fè  vede- 
re la  fperisnza  , infegnò  il  fegreto  , e 
cavi  l’Aro  dal  fuoco  , e la  fomma  anco- 
ra del  danajo  convenuto, dalla  boria  del 
nobile , il  quale, quando  volle  da  fefolo 
far  l’oro  , non  trovò  il  Balfamo  nella 
Speziarla  * perchè  il  furbo  Alchimifta 
fe  l’avea  giu  ripigliato  , e fe  n’era  fug- 
gito -,  onde  li  fcuoprì  la  fraude,  che  nel 
Balfamo  vi  era  l’oro  in  Medicina  ridot- 
to ; il  quale  poi  nel  fuoco  ritornava  al- 
l’effer  (uo  . Un  limile  efempio,fuccedu- 
M ad  Ernefto,Marchefc  di  flada,chein- 
vece  del  Bai  Cimo  fu  ingannato  colla 
polvere,detta  He/ri^all’AlchimiftajVeji- 
duta  da  un  Ciurmadore  fuo  compagno 
irvun  banco  pieno  di  femplici  ì la  qual’ 
era  veramente  oro  coll  arte  alterato,  fi 
racconta  dal  P.  Menochio  nelle  Stuore 
Gentttr.  i.  cap.yi.  e narra  ancora  il  cafo 
del  Bragadino,o  Mamugnano,  fatto  im- 
piccare come  impoftpredal  Duca  di  Ba- 
viera nel  ifqr.  Quello  Antonio  Bra- 
gad ino, Veneziano,  confefisò  in  pubbli- 
co la  fua  impoftura , che  formava  l’oro 
con  altro  oro, ridotto  in  polvere  ,e  me- 
fcolato  con  altre  polveri  anche  di  car- 
bone. Fa  menzione  delio  fteflb  il  P.Del- 
rio  Difejuif.  Mafie,  feci.  4.  ma  più  diffu- 
1 am  ente  Ce  fare  Campana  nelle  Ifior.  del 

Mon- 
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Mondo  Voi.  2.  lib.  1 1.  cttrt.  401.  e dice,  di  Parigi,  fi  dichiara  non  voler  difeiufe- 
che  fu  Greco  di  Nazione  , ed  era  ftaco  re  gl’Impoftori  : Do  Impfioribut  , &• 
Capuccino,con  gli  Ordini  fagri  , e che  Pf?u,lo-Chiyfopaja  nijiil  attinte  dicere  . 
brucato  l’abito  , ingannò  Uomini  di  Ncque  enim  hormn  tnalitiam  defendi- 
grande  dima,  così  nel  far  credere  , che  rnns  ypottfique  ta  ver  a arti  tam  oarunt 


avea  il  fegreto  di  mutare  in  oro  l’argen- 
to vivo  ì come  in  cavare  fomnie gran- 
di di  danajo  da  molti  Mercadan#  , e 
Signori,  così  in  Brefcia,come  in  Vene- 
zia . Podice  va  egli  il  fegreto  di  ridurre 


de  trabere  , quam  forum  Mapia  incan- 
ta torum  operibus  veris  natura. Ma  vuol* 
egli  difendere  l’Arte  invano  i quando  le 
fperienze  de’  Profcffori  fono  tutte  ac- 
compagnate colle  fraudi  ; ed  altra  fpe« 


l'oro, quali  di  corpo,edi  atto, in  unacer-  rienza  non  fi  reca  , de  non  de  auditn  „ 
ta  animai  potenzaiperciocchè  concaio  e per  altrui  relazione  } anzi  fecondo  il 


di  ben  quindeci  percento,  ed  anche  me- 
no, trasformava  buona  quantità  di  quel 
metallo  in  così  poca  foftanza,  <-he  li  ve- 
deva appena. Quella  piccioliUìma  cofa, 
mefcolandola  col  Mercurio  , ad  una 
lua  proporzione,  e polla  a fuoco  , tor- 
nava nel  corpo  primiero , o poco  meno, 
ma  di  fomma  perfezione.!  ngan  nò  mol- 


racconto  de’inedefimi  Akhimidi  . La 
lìdia  Cenfnra  di  Parigi  nell'argomenta 
IV.  atteda  l' Alchimia  predigiatrice  » 
perchè  fi  adorna  , ed  accrefce  con  li- 
mili difcorfi  : incanta  i creduli ;accioc- 
chè,lafciate  le  più  fode  fcienze  , le  om- 
bre alle  cole  , l’oro  chimico  al  natura- 
le preferivano  , e confumino  le  ere- 


tilllme  perfone  , e di  molta  prudenza  : dirà  paterne  colla  vana  fperanza  del 

ed  in  Venezia, cominciandoli  a dubita-  Lapir  Pbi  lofopborum  . Bdlenimia  l’arte  » 
re  di  lui  , che  alle  volte  sforzatamente,  che  miferamente  rovina  i fuoi  dudiofi: 
per  confervarfi  il  credito,  trasformava  e foggiugne  pop.  31.  Apoi.  prò  Hipp. 
piccioliffima  quantità  di  oro , come  fe-  Quomodo  coetjlat  quamplurimos  fecijji 
ce  di  una  verga  di  cento  cinquanta  fcu-  aarum , nififafcinatorum  fide  , Cf  fai - 
di,  in  cafa  di  Giacomo  Contarini  » ef-  lacibus  experimentis  , tre. 
leudovi  prelibiti  molti  gravidici  Sena-  22.  Nel  Chiodo  del  Granduca  di 
tori  : faltarono  fu  molti  creditori , vo-  Tofcana, tanto  celebre,vi  fu  pure  un’in- 
lendociafcheduno  eflcr  pagato  di  fom-  ganno  : e molti  ne’loro  Scritti  , come 
megroffe,  con  cui  mantenea  cafa  e fa-  un’cfempio  certo  , ed  evidente  della 
miglia  colle  fpefe  eccellìve.  Promettea  trafinucazione  de’Metalli,  l’hanno  foda» 
grande  oro  , e la  cognizione  del  lègre-  mente  recato  ) ficome  a noi  negli  Scrit- 
ti di  Filofofia  Aridotelica  ci  iu  anche 
dato  j benché  iìa  da  molti  variamente 
narrato  -,  ma  il  Lettore  era  Akhimida. 
Lo  celebrano  i Profeffori  d’Alchimia  > 
affermando  , che  fia  di  ferro , e che  col- 


to ; ma  fuggi  prima  in  Padova , poi  in 
Baviera, ove  il  Duca  lofe  morire,tron- 
catagli  ra  teda  * e con  effo  lui  due  Ca- 
ni , l’opera  de’quali  avea  più  volte  ufa- 

ta  in  cofe  nefande  , e di  (omnia  empie-  HHH 

tà  . Sono  infiniti  gli  efempj , che  narra-  la  metà  fia  dato  pollo  dentro  il  liquore. 


re  fi  poffono,  ed  anche  i modi  da  potere 
ingannare  : e molti  ne  riferifeono 
il  Crugnero  in  Informator.  Chym.  il 
P.Chircher  , Munti.  Subterr.  Tom.  2. 
lib.  11 . feft.  2.  cap.  8.  Michele  Me- 
yero  in  Exam.fucor.  Pfeudochym.  più 
di  ventinove  altri  modi  ne  deferivo 
dalla  pag.  22.  Andrea  Libavio  nella  fua 


valevole  atrafmutare  inoro  ooni  me- 
tallo , cioè  nel  Lapis  Pbi  lofopborum  * o 
così  la  fola  metà  del  Chiodo  fia  dive- 
nuta di  puriifimooro  . Negli  Atti  Fi- 
loffie i della  Regia  Società  d'Inghilter- 
ra ann.1609.  Menf.  Anguft.  pag.ifi.con 
Ottone  Tachennio  è lodato  il  Turneife- 
ro  colle  parole;  Celeberrima  Turnheife - 


Apologia , fatta  alla  Cenfnra  delia  Scuoia  retti  Getmanus Cbymijia,petchè il  Chio- 
- Tom.  II.  Y do, 
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do , che  appariva  di  ferro,  in  prefenza  Bianchi, Cujbde  della  medcfima,per  potè- 

Sèi  GrandSS  fomme,l'e  lino  aL  m«à  « fi» 

io  no  corto  olio  , ridicono  dfetll  .iteZilt 

Lapis  Hil.  il  quale  tutta  la  parte , che  sfer  itomi  alla  Gal  lena  con  a / tn  Cava  t* 

toccò  , in  oro  convertì  Cubito  . Molti  rt,mio  Particolare  amico  , e molto  inten- 
l’e laminarono  • e vedendo  i metalli  af-  dente  di  fintili  cofe  , e bui  conf  o afe  il 
a b"ng?ond , 'cioè  l’oro,  e 1 fot-  ‘ Chiodo,  £ 

ro , dimarono  edere  data  vera  la  Traf-  gufa  è "»  chJ«j°  da  C>^"’ 
mutazione  . Dice  Tachennio  , che  fu  ,netà  del  mede  funo  cominci, are  "• 

facile  all’Alchimida  col  Tuo  fegreto  fa-  acutamente  non  fi  conofce 
re  l'inganno  , Copra  dell’oro  la  tintura  r,r  dell'oro  col  ferro  . E ben  uff , che  in 

ponendo  , che  poi  pollo  al  fuoco  dentro  qui fio  fi  può  kdZ\lk  l7Lto\ mto  be- 
rolio,per  toglierne  il  colore, apparì  l’o-  dell'Artefice,  c*£b,aflifT?V  altro 
ro  , che  davi  prima  coperto  ,ma  lì  leg-  «e  commettere  inficine  I nno  , e l alno 

oe  neo  1 i Atti:  Cum  reliquiari  illufio  tali-  Metal lo,t anta  tra  loro  ’ rL  rìà 

%m  fieri t , cum  enim  hoc  medio  a uri  to  difficili  ad  unir  fi  .Qjiaiito  poi,  che  ciò 

fZSmZTela*  parti  tMtt.  fi.  .tra i m 
’tam  egregi  ttauìt  aarttm  ftrr»  chr,  SM.Cht^t.AM^».tM.J 
tinti  re  , ut  emnet  crejerent  M'trnm  mefite. , ecUjnj^t^r.ftsn^ 
clttvum  ferreum  effie  . Andrea  Ferrucci,  lolophorum^y»  convertita nort^queito 
' quando  ritornò  da  Firenze  in  Napoli, ci  per  me  io  non  lo  crfdo  ,nè  ‘™Pac°™ 
riferì  di  averlo  veduto  , e che  li  vegga  dò  a credere  , che  le  fia  fiata  data  la  tm 
chUramente  congionta'in  quel  Chiodo  tura  d'oro  ; Poiccbé  in  tanto  temi ooffird - 
STSS5 iferT  ed  un’altra  di  oro*  be  in  qualche  parte  mancata  ; ed  io  le 

onde  non  era  la  forza  del  Lapis  , come  pojjo  dire  di  P,u  * U Ferro  vili 

di  ciò  abbiamo  pur  fatta  menzione  ne’  parte  , che 

nodri  Eloo)  Accad.  part.  i.  cart.  rof.  vedono  ancora  -duejcbmi  ri  oro,  in  quel 

D’  Eruditiifimo  Conte  Lorenzo  Arri-  la  guifaìppunto , che  tufiandofi  quale 

ghetti.  Letterato  di  Firenze,  già  Confo-  legno  , o altra  cofa  in  qualche  yajo  d a - 

lo  dell’Accademia  Fiorentina  : avendo-  qua  , o altro  ^nc^aZaMelUp^te* 
ne  fatta  allo  deflb  una  particolare  di-  medefima  fchizvi  ancorai aq. teli f parte, 

manda , con  lettera  di  rifpoda  così  cor-  ««  mnrefta  attuata 
tefemente  ci  fcrilTe  : e qui  dimiamo  pre  credere  un  arte^rande  nell  Artefice, 
convenevole  pubblicarla^.  Per  ilcuo-  infapere  così  ben  co*»e“™  fi!?'#1  d*[ 
prire  affatto  l’iinpollura  delFAlchimi-  metalli , che  fin  adora  nel  C0^Jodj 
Sa  , e per  fare  p.ilefe  quelche  Cappiamo  ti  anni  nanfe  ne  fia  potuto  vederti  t mu- 
di tal  Chiodo  ; acciocché  gli  Alchimidi  fio  .Ptrfua  ^V'7u^Si^iTcb^i 
più  noi  rechino  per  efempio  . dirle  ancora  , de  C - 

23.  Mi  di  a credere  , che  appreffio  V-S.  fi  riconofcono  , da  qualche  anno  inauri 
ìUudrifs. apparirò d'elferc in  contumacia,  uno  ha  qualche  poco  mancato  . 

per  avere  tardato  tanto  a render  rifpofla  il  minore  j ma  l ' r\SBmi  fa 

al  n°n 'il illìmo  fuo  fhplio  de'  13.  Luglio  -,  fi  conferva  ancora  bemffimo  . Onde  mi  J i 

con  tu  ta  la  particolarità  nel  particola-  te  l'artificio,  l Artefice  ^ nella pi 
re  ititi  untomi  /itile  mti-.it  Atl  Cki.it,  rapi. firn,. a"  %% 

et,  f ritrae,.  mila  Calivi.  Ai  feti.»  ,1  ttAtrf*. , taf,  ft. 

SA  Re  e (fóndami  commuto  afpettareil  minore  appari fee  qualche  poco  diminuì 
ritorno  li  Campagna  del  Signor  Bafiiano  p.  ‘ quanto  devofigiuficarlcf  ^a 
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quefto  particolare  -,  e fé-brama  altra  no-  purgar  prima^  leggiermente  il  corpo  : 


tizia  , me  ne  dia  un  cenno , che  cercherò 
di  renderla  tlel  tutto  ragguagliata  : eCC. 
Firenze  18.  Agollo  1709.  ecc. 

24.  Altro  inganna  lappiamo  del 
Turneifero  * poiccnè  abbiamo  un’ope- 
ra con  quello  titol^  : F rancifci  Joeiis, 
M:J.  D08.  ér  in  Acad.Gryphis-Vvaldtn- 
Ji  Profejjoris  celeberrimi, Opera  Medica  , 
ante  complures  annot , MtiUtatis  publics 
c a ì/fa,  in  In  ceni  edita  . Nane  revifa , e- 
menda:  a-.  Indici  bufane  necejfariis  exor- 
nata . Amfielradqmi  Apud  j lo:  favefiei- 
tiittm  anno  166}.  in  4.  Trattando  que- 
llo Autore  del  Vitriolo  nel  lib.  2.  De 
Curai.  Morborum  ,fe c7.  tratta  il  Tur- 
neifero  da  Impoftore  , così  dicendo: 
I dalie  corninone fadionis  caufa  addai n , 
fedulò  ejj'e  vitandatn  impojiuram  quo- 
rundtim  Cbjmicorum  , qui  01.  vita,  vel 
non  l ite  paratum  vendunt,vel  alias  im- 
pnjhtras  cimi  eo  exercent.  Narravit  enim 
tnihi  quondam  dodus  adolefcens  Mat- 
thaus  Sminàiut  , Leonhardi  Thurnhtti- 
feri,  Rerolinenfs  indodiffìmi , <9*  ma/edi - 
centiffimi  Chymifi*  Amanuenfis , ipfum 
Thurnhujerum  Oleum  vitrioli  aliquo  co- 
lore tingere  falere  , ut  aureo  , & prò  au- 
ro potabili  aut  rttbeo  , cr  prò  tindura 
Cora/lii  : aut  viridi  , & prò  tintura 
Smaragdi  : aut  c aculeo,  érero  t indura 
Hyacinthi  •.  aut  fplendidijjimo  , òr  prò 
ejfentia  Margaritarum  Principibut  vi- 
ra magno  pretio  vendere  : quam  iafius 
impoduram  mirabiti  catione  Deum  pu- 


ffi autem  dofis  , Jìve  exhibendi  menfu - 
ra  Olei  Vitrioli,habita  catione  atatis,  <3- 
virium , atque  quali tatis  morbi  a put- 
ta 3.  adguttas  9.  cura  tri  bus  Cochle  ari- 
bus  vel  vini, vel  ftillatitii  alicujus  liquo- 
ri s . E pur  rAlchimilla  dava  lo  (teffo 

0110  di  Vitriolo  a’ Principi  col  fìnto 
nome  di  altri  Olj  , e tinture  preziofe  » 
fenza  regola  alcuna  , è folo  per  ricavar 
danajo  coll’impoftura . 

a 5-.  Celebrano  molto  varj  Alchimi- 

111  il  loro  Paracelfo  -,  affermando,  che 
abbia  l’Arte  ampliata  , e formato  an- 
che l’oro  i ma  quella  vanità  vogliamo, 
che  dagli  Autori  Utili  venga  manifefla- 
ta  . LibaviOjdifenfore  dell’Alchimia, in 
più  luoghi  dice  , che  ha  corrotta  l'Al- 
chimia , e la  Medicina . Ewaldo  Voge- 
Ho  nella  Tua  prefazione  così  di  lui  fcrif- 
fe  : Quininimò  ajjeverare  aufim  Para- 
te Ifo  Philofophorum  tapidem  nunquant 
inno  t nife  i neC  Raymundi  Lui  Hi  , nec 
aliorum  huius  artis  Dodornm  fcripta 
intellexijji  . Quod  meum  iudicium,pret - 
ter  rationes  certat  , quibus  , ut  id  cre- 
dam  , adducor  , confirmavit  mihi  Epi- 
fiola  quapiam  fua  Vir  quidam  , iUufiri 
genere  natus  , cuius  pater  Paracelfum 
familiariter  noverai . Il  Cav.  Carlo  Pa- 
tino, Medico  Parigino  , e Lettore  nello 
Studio  di  Padova  , ne’fuoi  Fi  aggi , Re- 
/<iz-4.così  di  lui  fcriffe  , dopo' aver  ri- 
ferito il  luo  Epitaffio  in  lode  : Il  che  po- 
co s'accordò  quel  lo,  che  ave  a intefv  di  lui 


niturstm  minime  efi  dubiunr.  e nel  mar-  'in  Francia , ove  non  è tenuto  , che  per  un. 


gine  fi  legge  : Fumo  periit , qui  fumum 
vendidit.  Deferì  ve  lo  Hello  Gioele  quel- 
che  offervare  fi  debba  circa  l'ufo  dell’ 
Olio  di  vitriolo  , che,  prefo  per  bocca, 
può  recare  varj  mali  i e che  trecofe 
avvertire  fi  debbano . Che  lia  ben  pre- 
parato , dillil lato;  altamente  levifce- 
re  Interne  può  infiammare,  erecare  ro- 
vina . Che  non  fi  ufi  dentro  il  corpo 
fenza  il  configlio  del  Medico,affaj  efer- 
citato.Che  fi  prenda  in  uoa  miiura  con- 
veniente » ed  aggiugne  , che  fi  debba 


Ciarlatano  , che  ha  voluto  acciecare  gli 
Uomini  con  gli  avvantaggi  fir  aordinari , 
che  li  prometteva  . Quanti  ha  fitto  egli 
impiccare  falfi  Monetari  , i quali  nulla 
di  tale  filettando , e fol  leggendo  Paracel- 
fo , r' impegnavano  con  peiifiero  d'impara- 
re a far  dell'  oro  . Quefio  impallore  ne 
promife  il  Segreto  a tutti  . Tra  tanto 
egli  è morto  mendico  , e pure  nello  fleffo 
Ofpitale  di  Salisburgo  . Continua  il  Pa- 
tino a narrare  altre  pazzie  di  Paracelfo, 
che  fi  gloriava  di  potere  aggiullare  il 
Y a Pa- 
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Papa,  Lutero  , ed  il  Turco  inficine: 
che  avea  il  Segreto  di  far  vivere  fino  a 
cento  cinquanta  anni  lenza  infermità  * 
e pur’  egli  fte/To  è morto  di  trentafette, 
oppreflò  da  dolori  ; altri  dicono  di  qua- 
rantafette  ; quando  fi  era  perfualo  di 
dover  vivere  co’i  dettami  dell'arte, cen- 
to trenta  anni  . Aiferma  ancora , che 
la  Chimica  è maravigliofa*  ma  è una 
pietra  di  fcandafo , che  fa  traboccare  la 
maggior  parte  di  quei,  che  vi  fi  urtano* 
« che  il  fuo  Padre  folca  dire  , che  era 
ella  lo  Scimiotto  della  Medicina  , e la 
falfa  moneta  della  profelfione  de’Me- 
dici , come  fi  legge  ne’medelìmi  Fi aggi, 
tradotti  dal  Francefe,a  cart.  295-.  e ri- 
ftampati  in  Venezia  nel  i68c.per  Alui- 
fe  Favino  in  12.  Che  non  abbia  Para- 
celo fteffo  creduto  a queft’Arte  , molti 
ancora  lo  fcrivono  * e Libavio  pag.  38. 
porta  le  di  lui  llefle  parole , che  in  Chi- 
rurgia magna  fi  leggono  , cosi  («riven- 
do : Ante  omnia  tinaura  excelluit , cui 
tamtn  deinceps  non  mediocrem  infa- 
miam  confi ar un  t Aurijices  , & Chryfo- 
pai , qui  eam  ad  Metallorum  tranjmu- 
tationem  in  primis  ut i lem  cenfuerunt . 
Seeì  qua» finn  , àf  quid  de  ijiis , quivis  fi- 
bi  polli  ceri  pojfit  , ac  debeat  , ex  natura 
lamine  demonjir.t/ um  nobis  alibi  efi.Tin- 
Buram  il/osfecifie , qua  metallo!  um  co- 
lor et  tranfptut areni , fordes  purparent , 
frc.  certi  confiat , tre.  Maravigliofa  è 
l’autorità  grande  , che  danno  alcuni  a 
Paracelfo  * ma  della  Tua  dottrina , e 
delle  fue  pazzie  ne  abbiamo  fcritto  nel- 
la noftra  Idea  della  Storia  dell' lt al.  Ut- 
ter. 

26.  Altro  argomento  contra  la  for- 
mazione della  Pietra  Filofofica  fi  cava 
dalla  diverfità  delle  opinioni  nella com- 
pofizione  di  elfa  * altri  cercando  il  fol- 
io, altri  il  vitriolo  , altri  l'argento  vi- 
vo congelato  in  mafia  di  alume  , altri 
l'arfenico,  altri  il  Mercurio  non  comu- 
ne * ma  quellq  , che  fi  Sole  , ritornando 
nel  Mefc  di  Marzo,  da  per  tutto  diffon- 
de, c nell'Ottobre  fi  dee  maturo  {accor- 


re . Così  fi  legge-  nel  Fonte  Chymie.  Pht- 
lofophor.p.  9.  Altri  cercano  una  materia 
viliifima  , e d!  poco  prezzo  : altri  non 
vogliono , che  fi  faccia  il  Lapis  col  me- 
zo  della  Calcinatone  delle  cofe  , colla 
Separazione  de’quattro  dementi  , col- 
la congiunzione , gptrefazione  , conge- 
lazione , cibazione , Sublimazione,  fer- 
mentazione , circuizione,  e projezzio- 
ne  : e fono  quelle  , tutte  loro  voci , ed 
operazioni.  L’Autore  dell'OpufcoIo  Al-  • 
cnimiftico  col  titolo:  Raditi s ab  umbra , 
pretende  di  perfuadere , che  la  materia 
del  Lapis  non  altro  fia  , che  il  folfo , e 
l'argento  vivo,congionti  ; e quella  ma- 
teria è data  con  varj  nomi  appellata 
dagli  Autori,per  occultarla  , e I hanno 
detta  Arfenico , Solfo , Argento  vivo  , 
Piombo , Vitriolo,  Stagno, Marchefita, 
Antimonio  , Acqua  della  Vita , Aceto, 
Gomma  , Fermento  , Oliva  , Quinta 
effenza,  ed  in  altri  modi.  Ma  fono  trop- 
po grandi  le  difcordie  loro  per  l’ofcu- 
rità  de'principj,  per  gl’infiniti  termini, 
ed  accordamenti  di  cofe,  che  di  necef- 
fici  hanno  bifogno,  per  venire  «Ila  ma- 
turità del  loro  fìne,come  dice  il  Beren- 
gucci . fàgli  conferii  , che  ufando  ogni 
diligenza  , ha  veduto  più  libri  , che  di 
ciò  trattano  , ha  conversato  con  molti 
pratici  , ha  udito  il  parere  di  mol- 
ti fapienti , e fentito  ieloro  difpute, 
fe  tali  cofe  fono  vere  , o favolofe  im- 
maginazioni : e pigliando  tutti  i fon- 
damenti degli  Alclnmifti , e poi  conli- 
derando  l’ordine  delia  Natura*  non  ef- 
fendoegli  tentato  di  fare  qualche  effèt- 
to : alla  fine,dice,aver  conofeiuto  efle- 
re  imponibile  di  penetrar  le  loro  colei 
e quando  aver  poteflero  di  quelle  mate* 
rie  prime  , e proprie , di  cui  la  Natu-  * 
ra  compone  i Metalli  : flima  , che  non 
potranno  avere  le  influenze  celefli  a lo- 
ro polla  , nè  Sapranno  depurare  le  fo» 
danze  elcmentali , o le  quantità  necef- 
farie , e farne  i metalli  . In  Unti  fecoii 
Uomini  dottiifimi  hanno  atteiò  a con- 
fiderarc , e ipeculare  le  cofe  della  Nar 
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tura  , e non  applicarli  a cofe  imponìbi- 
li : e tanti  gran  Principi , che  col  dana- 
jo  , e coll’autorità  hanno  avuto  forza 
d’operare , e comandare  a tutti  i buoni 
^Ingegni , non  fono  mai  arrivaci  a quan- 
do vanamente  gli  Alchimilli  prometto- 
no . 

27.  Non  è facile  a veruno  poter  di- 
venire buono  AlchimiAa  , fecondo  il 

{tarere  degli  Alchimilli  Utili  : e ciò  la 
oro  imperfezione  , ed  ignoranza  , o 
inabiltà , che  dir  vogliamo  , dimoflra. 
Libavio  inComment.  Alchem.  part.  i. 
lib.i.cnp.b , vuole  , che  fi  finga  un  gio- 
vine ,nato  di  nobile  ingegno  , che  abbia 
imparato  molte  dottrine  pienamente, 
che  Ila  Logico  acuto , Fifico  diligente , 
efercitato  nella  Metallurgica,  nella  Bo- 
tanica , nella  Zoografia  , quanto  con- 
venga , colle  quali  abbia  la  notizia  de’ 
Metalli  , e delle  operazioni  intorno  di 
elfi , dell’erbe  , degli  animali  , e che 
fappia  anche  le  lingue  neceflarie.  Quan- 
do giugnerà  all’argine  della  Chimica  , 
farà  necelfitato  a fermarli  llupido  con 
gli  occhi  balli , come  ignorante  di  tut- 
te le  cofe  ; dovendo  veramente  inco- 
minciare ad  imparare  anche  il  parlare, 
e le  note , e i caratteri  dell’arte  . Geber 
ricerca  nel  difcepolo  una  gran  forza 
della  Natura  , una  mente  fottile,  atta  a 
fpeculare  i principi  della  Natura  ftefla, 
e gli  artifici , con  cui  fi  riofia  imitar  la 
Natura . Ricerca  una  coltanza  grande  , 
le  fpefe  necdTarie,  l’allontanarli  da  tut- 
te le  altre  occupazioni;  che  non  lìa  du- 
ro d’ingegno  , Itupido,  con  vizi  ne’fen- 
fi  , cop  infermità  » e con  età  decrepita. 
Tra  molte  cofe  , chellima  neceflarie 
per  lo  Audio  Chimico  , e per  l’ordine 
di  leggere  i libri^  aggiugne  eflere  im- 
ponibile acquillar  l’Arte  , fenza  che 
fia  illuminato  con  particolare  grazia 
di  Dio  ; o che  l’Arte  da  un  perito  Ar- 
tefice non  riceva  . Dice  lo  fteffo  Geber: 
Tali fermonis  modo  artem  fcripfimus-, 
ut  eam  folius  Dei  , & nofira , qui 
fcripfimus  , menti  rtcolligi  accidet , 


aut  perfufis  divina  boni  fa  tir  pratia  \ ' 
qua,  cui  vult , largì  tur  , <$-  fultrahit . 
Si  ttufpiam  apparet  vivur  Diaor,  cr  Ar- 
tifex  Xertus  , nec  libri  pojfunt  intelligi% 
‘nifi  a Deo  , jy*  fuo  Autore  . Non  fi  ha 
per  valevole  a poterli  introdurre  nell’ 
Arte  chi  non  è prima  infiruito  nel  par- 
lar loro  ; parlando  effi  con  allegorie  , e 
frali,  per  «non  farli  intendere  da  tutti  ; 
ma  folo  dagli  addottrinati  da'Maeflri; 
onde  chi  leggerà  fenza  alcuna  guida, 
non  potrà  veramente  intendergli  . Fifa 
fi fcisuirtem  , dixi  tibi  ver  ita  lem  \fine- 
fcit , nibil  dixi  . 

28.  Reca  veramente  Ultore  la  ma- 
niera di  fcrivere  di  tutti  i Profeflori  di 
Alchimia,  e l loro  particolare  linguag- 
gio, nell’ in  fegnare  la  formazione  del 
Lapis  tbihfopborpm . Oltre  i proprj  vo- 
caboli, alla  propria  arte  neceflarj  , che 
fono  alle  Chimiche  operazioni  aflegna- 
ti  , i quali  ammirare  non  fi  poflono  ; 
perchè  ogni  Arte  ha  i fuoi  propri , e 
particolari  nomi  degl’inftrumenti. han- 
no elfi  altri  nomi,  che  l’arte  tutu  trop- 
po ofcurano  . Parlano  , e fcrivono  con 
enimmi  , ulano  firn  boli , allegorie,  e 
caratteri  particolari , e figure  , che  per 
impararle^  tenerle  a memoria,richieg- 
gono  lungo  , e faticofo  Audio, quali  li- 
mile" allo  fcrivere  de’Cincli  : e lunga 
inoltrali  vede  nell’Opera  AlchimiAica 
di  Libavio  , e di  altri,  tifano  anche  no- 
mi Arabici  nelle  loro  Ricette  , e nelle 
divertita  delle  operazioni  ; una  per  un’ 
altra  cofa  moflrando  d’ intendere  ; ed 
eglino  Aelfi  a fpiegare  lì  affaticano  , o 
più  toAo  ad  indovinare. e fembrano  ve- 
nuti da  un’altro  Mondo  , noto  a loro 
fidamente  ; ancorché  nel  Mondo  noflro 
fempre  fieno  flati , e li  ritrovino  ; atte- 
Aando  con  certezza  l'effetto  delle  loro 
fqntafiiche  promeffe  . E’  pur  quello  un 
chiaro  argomento  del  loro  artificio  ; 
poicchè,fe  non  fuccede  quelche  nelle  j i- 
Cctte  , e nelle  regole  s’infegna  , fi  dà  la 
cagione  o a qualche  operazione  , fatta 
fenza  avere  indovinato  l’ cnimma  , 0 
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ad  altra  cagione:  e vi  fono  degli  oftina- 
ti,che  così  credono  , e con  fatica  e fpe- 
ia  le  operazioni  più  volte  ripetono,  len- 
2a  alcun  frutto,  fperando  indovinarla^ 
Dice  il  Garzoni  , che  in  quell’arte  fi 
impara  la  Granitica  di  nomi , da  fare 
impazzire  , conjp  l’ha  porta  il  Panteo, 
nominandola  virtù  tralmutatoria, pol- 
vere , pietra,  unguento,  capo  di  corno, 
eliilìr  , quinta  eflchza , con  infiniti  al- 
tri noini.:  che  i nomi  de’Sali  fono  da 
fpiritati  , come  gli  chiamano  , Baurat, 
Borace,  Coagulo , Chomeriflbn?HyIe, 
Pinguedine , i^lebroth, Terra  potenzia- 
le , Vetro  ni  Faraone , Tincar  , Mate- 
ria prima,  e limili  . Ci  richiefeuna 
volta  un  Profeffore  , fe  intendevamo 
un  luogo  di  undibro  : e volea,dopo  lun- 
go ftudio  , la  fpiegazione  di  elfo  « ma 
prontamente  avendogli  (piegato  il  luo- 
go , fecondo  quelche  inoltrava  di  voler 
dire , ci  bifognò  ancora  dimoftrargli  la 
difficultà  d'indovinare  quali  fodero  i 
nomi  ivi  defcritti  ; difenda  uno  de'loro 
foliti  enimmi  , cioè  quale  la  Madre, 
che  divorava  il  figliuolo  della  terra , e 
limili  (imboli*  ed  edere  certo  , che  egli 
non  la  fapeva;  ancorché  fi  ftimalfe  nell’ 
arte  perito*  onde confufo, invece  di  con- 
fonderci , ‘come  fperava  , fi  ammutì . 
D.CarloMulitano  nelle  Giunte  fatte  al 
Minfitt , aggiunfe  pur  egli  la  regola  di 
formar  l’oro,  come  in  quel  libro  li  leg- 
ge: Teflamentum  Hadriafiriim  De  aureo 
Thìltfophorum  lapide  . Seri  de  egli  anco- 
ra : De  Lapide  Bbilojbphvrum  , five  de 
Tintura  l'hyfica , ProcefiÙ!  Philofophicut 
inauditustpti  deludere  i Profcflòri . Ma 
nel  fine  cosi  dille  a'Lettori  : fedde  ita- 
tene Omnipotenti  Deo  infinita!  p-atiai , 
qui  human arum  calamitatimi  mifertus , 
tandem  hoc  nofiro  avo  inexhaufium  the- 
faurttm  nohii  revelavit , à~  noi  ad  com- 
ma ne  commodum patefecimm  ,pra  om- 
nibus prò  tanti  muneris  largita!  e ne  de- 
linqua! in  confpeSu  e;u!  or  amia  * a/iter 
fi feceri!  , fine  auro  evade!  Mi  da  auri- 
tui  . Più  chiaramente  fi  (piegò  in  una 


Lettera , fcrittaci  da  Napoli  nel  primo 
di  Giugno  dell’anno  i697.ovefiriftam- 
pòilMinfift  colla  Giunta  , per  Carlo 
Troife  . Pefthè,  avendo  ricevuto  il  fuo 
libro, ci  piacque  lo  fcherzo  di  rallegrar*, 
ci  feco,-di  aver  faputo  il  fegreto  di 
far  l'Oro  , e di  averlo  anche  feoperto 
Alchimifta  * quando  colla  pratica  , ed 
amicizia  ftretta  di  più  anni  feco  tenuta 
in  Napoli, non  Pavesano  veduto  nell’ 
elercizio  di  cale  arte , così  egli  rifpole  : 
Carlo  Troife  dafeha  mandato  il  libro  del 
M infici  colla  Giunta  mia  , ed  ha  fatto 
bene  . Mi  f :opro  fillcbimifta  più  tojio  per 
difinpannare  gli  altri  , che  per  proprio 
genio  * non  fapendo  io  ni  meno  fare  rame, 
o ferro'.  In  altra  lettera  poi  dille  , che 

f>uò  ognuno  lcriver  libri  di  far  l’oro , o 
'argento  * poicchè  fi  danno  le  regole 
con  metafore , e con  enimmi  : e così  le 
menzogne  feoprir  non  fi  pofl'ono;  e per- 
chè tanti  nello  fteflò  argomento  hanno 
fcritto  : così  fcrivere  avea  pur  voluto 
Quelle  lettere, inoltrate  a due  Alchimi- 
fti , defiderofi  di  leggere  la  Giunta  al 
Minfift, furono  cagione  di  sdegno , non 
di  correzione  * perchè  nelle  fatiche  del- 
la loro  art^continuarono  * Sono  inve- 
ro in  gran  numero  gli  Scrittori  della 
lidia  Arte  , i quali  numerar  non  è faci- 
le* benché  Gio:  Daniele  Milio  Tra3. 

Rafil.Chym.prafit.lib.i.ne  abbia  for- 
mato un  Catalogo  , riferendo  Arabi , 
Greci,  Spagnuoli,  Franceli , Italiani, 
Inglelì,  eTedefchi  . Pietro  Borei  li  ne 
compofe  la  Bihliotheca  Cbymica,  llam- 
pata  in  Parigi  nel  1674.  ma  ha  bifogno 
di  numerofa  Giunta  di  altri  nuovi  Scrit- 
tori * perchè  nuovi  libri  dalle  Stampe 
ufeir  di  continuo  (1  veggono  . Stimano 
alcuni  , che  abbiano  gli  Antichi  occul- 
tata l’Arte  fotta  la  corteccia  degli  E- 
nimmi,  de’Simboli , e delie  Favole , co- 
me fono  del  Ldone  verde  , dell’Aquila 
volante , del  Dragone  che  fi  divora  la 
Coda  , del  Cervo  tuggitivo,  del  pazzo 
che  falta  , di  Giove  che  feende  in  piog- 
gia d’oro  , e di  tanti  altri . Libavjo  vi 
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dipinfe  le  figure  ancora  : e porta  un’e- 
fihnpio  Comment.  Alckemi#  part.  2.  lib. 
i.pttg.ì  2.  dicendo,  che  tutti  Tanno  l’Ac- 
qua , ed  il  Sale;  ma  i Profeflbri  le  nomi- 
nano con  Trafi , e figure , e l’Acqua  Ile  fi- 
fa dicono  Tale  , aceto  » orina  di  fan- 
ciullo di  otto  anni , ecc.  evi  aggiungo- 
no ftta.Cosi  nel  1 \ofario  G dice  a riguar- 
do degli  Elementi  : Lapis  nofier  ejl  ex 
• quatuor  mentis  , & babent  eum  tam 
divites  , qu*m  pauperes  : &•  invenitur 
ubique  , er  ajfimilatur  omnibus  rebus  : 
& èji  compofitus  ex  corpore , <y  anima  , 
cr  J'piritu  : ò“  corner titur  de  Natura  in 
Naturam . 

29.  11  finto  Lamindo  Pritanio  part. 
i.cap. io.  dice  , che  non  è egli  così  in- 
credulo , che  ftimi  tra  tanti  Scrittori  di 
Alchimia  non  dfcrvene  alcuno,  il  qua- 
le pollerà  e feriva  fegreti  veri , e s ab- 
bia a dùtinguere  dagl  lmpollori  . Ma 
fecoftoro  non  fono  degni  della  taccia 
de’Fallàrj , meritano  ben  pofeia  quella 
de’Cerretani;  perchè  volgono  il  vero  in 
tante  mifteriofe  ofeurità  , il  nafeondo- 
no'in  tanti  nomi  forellieri,e  nulla  ligni- 
ficanti , che  pochi  , o niuno  giugne  a 
difcoprirlo  , come  la  fperienza  ne  fa 
autentica  fede  . Dicono  i Profeifori , 
che  non  bifogna  avvilir  l’Arte  divina 
e fagra  : non  profanar  così  mirabili  ar- 
cani, come  avverrebbe,le  il  volgo  po- 
tefle  intendergli  ; e fe  il  fegreto  ii  rive- 
fefle  , gli  Empj  , e i Principi  troppo 
Tabulerebbero  . Ma  foggiugne  lo  fieno 
Pritanio,  «Bere  una  gran  dilgrazia  , che 
quali  tutti  i Profeflbri  •,  che  fono  cele- 
brati di  laper  fare  l’oro  , fieno  morti 
miferabili  ,ed  anche  molti  alio  Speda- 
le . Che  niuno  abbia  giammai  ne  pur 
fognato  d’eflere  Alchimilta  , e di  faper 
tralmutare  i metalli  . Che  fe  temono 
di  profanarli, con  farne  parte  al  volgo, 
non  debbono  fcrivere  in  guifa  , che  nè 
pure  gl’ingegni  più  acuti  pollano  arri- 
vare ad  intendergli  . Che  debbono  te- 
mere, che  qualcheduno  di  elfi  riveli  gli 
Eni  mini  a’parenti , agli  amici  , a’Prrn. 


cipi . Se  fcrivono  con  lìcurezza  di  non 
effere  intefi  , nulla  giova  lo  fcriver  li- 
bri • Che  non  debbono  adoperar  tante 
tenebre  , quando  preveggono , che  mol- 
ti leggieri  cervelli  dilfiperanno  le  loro 
folla  nze , e che  non  frutterà , che  pen- 
timenti . Conchiude  , che  o fono  Im- 
poltori,  che  vendono  menzogne;  o Cer- 
retani , che  fpacciano  il  vero  , per  in- 
gannare ; e ridete  le  parole  coll’Apollo- 
Io  : Qui  volunt  divites fieri  , incidnnt  in 
tentationem  , cr*  laqueum  Diaboli  , &• 
defideria  inutilia  multa  , qua  mergunt 
homines  in  interitum  , è"  perditionemy 
ere. 

30.  Trattando  Criftiano  Enelio  nel 
fuo  libro  De  Agrario,  five  de  rationibut 
acqui  rendi  Principi  pecunia}»  nella  part. 
2.  cap. 2.  fcrifle  dell  Alchimia;  e narra, 
che  lì  sforzano  molti  difendere  la  cer- 
tezza dell’arte  di  far  l’oro  . Dice  , che 
danno  adoro*  libri  Titoli  fpeciofi  , per 
lodare  i loro  ritrovamenti  , eie  (lima- 
nti preziofi  , come  gli  diflefo  ; Vellus 
aurcum , Gio  Aurelio  Augurello , Saio- 
mone  Trifmolino  , e Guglielmo  Me- 
aennio  : Summum  Bonum , chiamò  il 
fuo  , Giacomo  Frizio  contra  Martino 
Merfenno  nel  1620 .sErarium,  Angelo. 
Sala  : Pretiofa  Margarita  , Giano  Laci- 
nio  ; Mera  Myjieria,  Balilio  Valentino: 
Miracula , il  Trevifano:  Minila  ,Te/la- 
mentum  Hadrianeum . Così  Liber  lucis 
fu  detto  da  Giovanni  de  Rupefciflaw 
Lumen Nature» da  Criftoforo  Reinarto; 
ed  altri  hanno  pollo  magnifici  titoli  ; 
ma  foggi  ugne  loUeflb  Enelio  , chele 
re  fumi  entrare  per  la  via  , che  ti  ino- 
rano , ti  accorgerai  ritrovarti  in  un’ 
orrendo  Laberii) co  : tanto  fono  ofeure 
le  cofe  tutte  , che  infegnano  . Alcuni 
prefentaao  qualche  [pecchia  Magico  $ 
acciocché  polla  col  medefimo  la  via  ri- 
trovarli , come  fecero  Ruggiero  Bacco- 
ne  , ed  Arnaldo  di  Villanova.  Raimon- 
do Lullo  fi  vantava  poter  tutto  (piega- 
re colla  fua  Clavicola  , quando  appena 
altro  con  tutte  le  lue  dodeci  Chiavica»  1 

va- 
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vate  dagli  Scrigni  di  Giovanni  Tolde- 
no  , e Balìlio  Valentino, (limò  potere  a- 
dempire  . Ma  pure  a’noftri  tempi  lì  è 
trovato  Autore  , che  li  abbia  data  la 
gloria  di  ayer  faputo  fpiegare  tutti  gli 
enimmi , e le  parabole  degli  Antichi  , 
e gli  fcritti  de’  medelìmi  , a quali  fi  fia 
dato  un  cattivo  fenfo , che  non  hanno, 
come  ne  riferiremo  i fuoi  fentimenti 
nel  Cap.  9.  Art.  10.  num%6(>.  Numera 
l’Enelio  alcuni  Contraddittori,che  han- 
no l’Alchimiftica  biafimata,come  Tom- 
mafo  Erafto  , Eretico  di  prima  Gialle  , 
fpiegando  la  queftione  , Vtrum  De 
Metalli s ignobilibus  aurum  verune  , &• 
naturale  arte  confi  ari  pi  flit  : Rampata 
in  Bafilea  n*el  iy7i.  in  4.  Teobaldo  de 
Haghelande  de  Alchymiet  dijflicultatibut 
in  Colonia  1 5-94.  in  8.Euformione  Lu- 
finio  in  Satyrico  E/eg.  Langio  in  Epifl. 
Medie.  42.  Baldo  cap.  1.  col.  f.  jc.  Conflit. 
ed  altri  V ma  lono  infiniti , che  l’hanno 
impugritta  ne’libri  loro  di  altro  argo- 
mento ) Afferma,  che  molti  conchiu- 
dono col  lJetreo  in  Thefaur.  Conci. Crine, 
th.  168.  doverli  bandire  affatto  dalle 
Repubbliche  limili  Alchimifti  . Egli 
Rima  folo  poterli  far  1’  oro  dal  rame, 
non  per  tranflnbfiantiationent  , ma  per 
m fleparationem , ed  in  poca  quantità,  af- 
fai minore  di  quella  del  rame  , come 
fentì  Elia  Montano,  dottiflìmo  nelle  co- 
fe  Metalliche  ; perchè  dentro  ogni  me- 
tallo qualche  picciola  porzione  li  trova. 
Crede , che  in  tal  maniera  fare  l'abbia- 
no potuto  Paracelfo  , il  Turneuflero , 
che  fono  lodati  nell’arte  , ma  in  altro 
modo  fieno  creduti  tutti  Impoftori.  Ci- 
ta poi  il  Diflcorflo  di  Tommafo  Garzoni 
nella  Piatta  nniverfla /e,  che  nella  noti- 
zia , che  dà  di  queir  Arte,  varie  cofe  ri- 
ferisce degli  (felli  Alchimifti , e*varj  al- 
tri libri  , come  i Segreti  di  Calido,  fi- 
gliuolo di  Jazico  ; VÀllegm-ia  di  Merli- 
no : De  Secreto  lapidit  del  Racaidito  : 
De  Materia  lapidit  : Semita  Semitee  : 
Candor  Buccina  t Correria  fautorum  : 

* Aurora  confluì- gens -,  con  altri  infiniti. 


ftampati , e fcritti  a penna  . 

31.  Narra  il  Gliflenti  , come  dice  il 
Menochio  nelle  Stuore  part.  y.  cap.  14. 
che  i Filofofi  antichi, le  cofe,  che  fcrif-4 
l'ero  del  Lapit  Pbiloflophor.  'con  varie  al- 
legorie , ed  enimmi  , fimbolicamente 
intefe  le  vollero  , e non  come  luonano 
le  parole . Dal  Cap  A.  per  tutto  il  9-con- 
chiude  , che  altro  lignificare  hanno  ve- 
ramente voluto  , che  infegna»!  Arte  di  * 
formar  l’oro  , e l’argento.  Afferma  egli, 
che  hanno  intefo  Dio  , e i varj  principi 
delle  cofe  naturali  : e che  per  lo  Lapit 
intefero  la  Grazia  divina , in  quanto  dà 
forza  all’Uomo  di  ridurre  i cinque  len- 
ii al  purillìino argento  della  vita  inno- 
cente,ed  all’oro  perfettilfimo del  meri- 
to della  beatitudine  , e della  gloria. 
Che  la  mente  umana,  a quello  termine 
condotta  , relifte  ai  fuoco  dell!  tenta- 
zioni ; ed  in  quello  fenfo  fpirituale  in- 
terpreta le  Operazioni  Chimiche  . Di- 
ce ancora,  che  quello  Lapit  ha  forza  di 
feccare  il  ludo  , ed  ammorzare  il  folfo 
ardente  della  libidine  , e limili  *e  mol- 
to più  Ipiegade’ientimcnti  del  Gliflen- 
ti lo  fteflo  P.  Menochio  . Ma  fecondo 
quelle  interpretazioni  , le  quali  fono 
poco  gradite  agii  Alchimifti  , ben  li 
vede  , che  tutta  l’Arte  fi  diftrugge  , e 
che  invano  cercarebbero  formar  l’oro 
co’  i fimboli  mitlerioli  de’loro  Maeftri. 

}2.  Promettono  gli  Alchimifti, oltre 
il  Lapit , ch’è  pure  medicina,  le  Pana-e 
cee , e rimedj  univerfali  : e narrano  an- 
che varie  iftorie  loro,  di  eflenfi  ritrova- 
te ne’luoghi  de’Tel'ori,  e di  trovarli  an- 
cora varie  ampolline  dell'Oro  potabile, 
o di  liquori,  0 di  polveri,  piene.  Ambai- 
do  celebrava  la  lua  Panacea , giovevole 
a tutti  i morbi , o noti , o ignoti  , ed  a 
fanare  in  tutte  le  cagioni  , e fintomi , 
per  effere  familiarilfima  allo  fpirito 
della  vita  , valevole  a fortificare  eccel- 
lentemente , ed  altre  cole  , che  con  va- 
nità divulgò  in  più  libri . Di  lui,  però, 
dille  Libavio  fteflo,  difenfore  del  Lapit* 

0 dell’Alchimia , che  experieietia  vani - 
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tatem  ditti  redarguii  . Con  ragione  il 
Granvil  de  Progrejf.  cr  Promot.  Scien- 
ti/ir.  zi  temfore  Arijlotelis , di  alcune  li- 
mili maraviglie  dille  , che  non  magi* 
andicn,l a fune  , qua  vi  confabulationes 
idiotarum  , & puerorunt  : come  ne’oo- 
liri  Ulogi  Acctid.  abbuino  Alche  detto 
Tom.  2.  Elog.  4f.  ove  ancora  qneR’arte 
abbiamo  lprezzata  v e nella  noltra  Idea 
della  Storia  delPltal.  letter.  Il  Brunone 
nel  Lexic. Medie. Cajielt. cosà  (cri/fe  delle 
Panacee  : ^uemadmodum  tmn  tempori s 
nomea  il  Imi hyper  bolla  fuit  acceptum  i 
ita  & hodiequt  adbuc  ,1  Spagjricis  aht- 
fii/i  fumitur  , dum  varia s escogitar  un  t 
Panacea t , qua  tamtn  nihil  ntinj/s  Junt , 
qul.m  Panat  e a . L più  lotto  : Mnimverò, 
licèt  nolimus  litem  batte  f.icere  no  [ir  am, 
an  ex  fimpliàbus  natura  fua  deleteri!  r, 
aut  certi  venenofir  , beneficio  arti s pof- 
finepraspa  rari  vera  P anace*  : qtnd  qni- 
dem  nobis  non  videtur  rationi  , aut  ve- 
ritali cortfeutaneum  rettiùs  tamen  illi 
Medici  ftatuere  videltrur  , qui  nep%ant 
dori  Panacea r,  inter  quos  etiam  Roljincl^ 
ite  Or  dine,  éf"  Mepfiod.  Medicina  [peci  al. 
èr  alibi . Scipione  Mercuri  lib.  ?.  degli 
Errori  Popolari  d'Italia part.  1.  cap.  io. 
deride  ancora  limili  medicamenti  uni- 
verfaliyvàlevoli  a tutte  le  nature  , a tut- 
te le  complellìoni , ed  a tutte  l’età  degl* 
infermi.Porta  il  luogo  di  Cornelio  Cel- 
lo , che  dille:  Non  omnibus  sopri  s eadent 
auxiiia  conveniunt  : e l'altro  di  Galeno 
9.  Methcd.  che  lì  ride  degli  Empirici 
de’lùoi  tempi  , ohe  con  uu  (ola  medi- 
camento guarire  tutti  i mali  pretendea- 
no  i e perciò  addurfe  il  provverbio:  Vo- 
Inut  una  Calopodio  omnes  calceare  : così 
molHfc  egli  vana  la  Panacea  , che  l’Al- 
garotto  difpenfava  in  Venezia  , (peri- 
mentandola  dannevole  a molti  mali . 
Giacomo  Prinftrolio  De  Errorib.  Fulpi 
in  Medicin.  lib. 4.  cap.%7.  dilFe  elTere  una 
vana  invenzione  , o finzione,  il  darli  la 
Medicina  univerlàle,  che  molti  Chimi- 
ci promettono  i ma  quale  Ha  * e chi 
i’abbia  ritrovata  ,è  ignoto  . L «udito 
Twt.Il.  ' ~ 


Carlo-Francefco  Cogrolfi  , Profeflor  di 
Medicina  pratica  nello  Studio  di  Pado- 
va, Rampò  per  lo  Conzatti  in  8-  lOpu- 
(colo  coi  titolo  : Panacea m,  fivt  univer- 
fialem  non  modo  defiderari  battenus  Me * 
dicinant  verian  etiam  frudrh  austri  . 
Prulettio  habita  in  Archigymnafto  Pata- 
vino 7.  Idus  Novtmbris , Anno  1722. 
benché  la  ftampa  feguì  nel  feguente . 
Nella  Storia  letteraria  d'Europa, tradot- 
ta dall’ Eruditi! fimo  Giovanni  Angeli 
( da  cui  con  utile  della  Repubblica  let- 
teraria li  dà  ancora  il  Giornale  de' Let- 
terati dEuropa  dallefiampedi  Venezia) 
Tom.i.  pqrt.z.  art.  2.  li  legge  la  notizia 
del  Trattato  delle  virtù  medicinali  deli' 
Acqua  comune  di  M.  Smith  , tradotto 
dall’Inglefe  , Rampato  in  Parigi  nel 
I7if.  in  r-.  e fi  ha  altresì  nella  Biblio- 
teca F rancefe  1 7 26.  Gen.  e Febbraio  ; e 
tradotto  ancora  in  Olandeles vendendoli 
in  Amfterdam  da  J,  Van-Set>tercn,  uni- 
to» d un'altro  Trattato  della  Reffa  ma- 
teria, tradotto  da  un  manolcritto  Spa- 
gnuolo  . Si  dice,  che  l'Acqua  previene, 
e guarire* una  infinità  di  malattie,  per 
mezo  delle  olTervazioni  di  celebri  Me- 
dici, «dilunga  fperieuza  di  quaranta 
anni.  Narra  il  Nougez, traduttore,  nel- 
la fua  lunga  prefazione  div  cento  paggi» 
ne , che  l’Hancok  la  chiama  Febrifrt- 

5ufh  Magnum  per  guarire  le  Febbri  , e 
a PeRe  j come  li  conclufe  nel  Proble- 
ma, propoRo  nella  Scuola  di  Medicina 
di  Parigi  l’anno  172*.  Vuole,  che  fia  it 
fovrano  rimedio  per  tutte  le  malattie, 
fe  ella  è Iredda  , il  migliore  , e meno 
ingrato  di  tutti  i rimedj  , il  più  gran- 
de di  tutti  i prefervativi.e  che  fia  l’Ac- 
qua Reffa  quella  Medicina  uuiverfale  » 
che  fi  cerca  da  lungo  tempo  , e che  non  fi 
trova  -,  pcrch)  i conofciuta  ,h  tutto  il 
Mondo  . Afferma , che  contiene  tutte  le 
buone  qualità  di  tutti  gli  altri  rimedi*, 
che  fia  il  migliore,  e ’l  più  dolce  di  tut- 
ti i purgativi  j il  più  eccellente  diure- 
tico, un  maravigliofo  emetico  , un  Co- 
vrano cordiale  , ed  un’  eccellente  fi» 
Z dò- 
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dorifico  j fopra  tutto  quando  fi  beve 
fredda  , ed  in  gran  quantità  . Dice,  che 
fia  uno  de’  principali  iftrumenti  della 
digeftione  , e la  migliore  bevanda  nelle 
coliche  biliole  : e Salmon  accerta  , che 
ne'Vajuoli  fi  può  dare  con  tutta  ficurez- 
za  dell  acqua  pura  , e gli  ammalati  ne 
pollano  bere  fecondo  la  loro  fete  ; molti 
effondo morti  per  no  beverne  lufficiente- 
mente.  Vuole  I’Hancok,fecondo  le  pro- 
ve fatte  , che  fi  a 1’  Acqua  un  grande 
fpccifico  per  guarire  le  febbri  di  qua- 
lunque natura,  dandoli  nel  primo , o fe- 
condo giorno  della  malattia!  e quando 
non  cagiona  (udore,  configlia  a darli  in 
abbondanza  più  volte  : c fe  cagionale 
inconveniente , fi  debba  attribuire  non 
all’acqua  , ma  ad  altra  cagione . Non 
potendo  dunque  i Medici  trovare  la 
Medicina uttivcrfnle  tra  gli  Alchhnifti, 
la  trovano  nell’Acqua  comune  e freddai 
ma  del  Trattato  delle  Acque  ne  (orne- 
remo nel  Lib.S.  in  var j artic.  del  CaptS. 
e fpezialmente  nel  12.  Dio  , che  creò 
cosi  gran  varietà  delle  cofe  , a ciafche- 
duna  donò  virtù  maravigliofe  : e non  le 
volle  inutili , col  rendere  un  folo  medi- 
camento j effondo  varj  i morbi , e tut- 
ti tra  loro  diverfi , i quali  digerenti  ri- 
medi ricercano  , e con  un  telo  (anare 
non  fi  pofTono.  Rifcaldare,  raffreddare, 
bagnare  , feccare  , (anare  la  tifichezia, 
evacuare  1’  acqua  degl’idropici  , feio- 
gliere  i calcoli , l’Artritide  , e ’I  morbo 
venereo  : a tutti  i veleni , a tinti  t vizj 
degli  umori  di  natura  didimi  li,  contra- 
riare non  potrà  infieme  (enza  i pur- 
ganti , e gli  alteranti  -,  oltre  le  ferite  , 
gli  fnodamenti  de’mcmbri  , e limili 
morbi , che  a quefta  Medicina  non  fo- 
no (oggetti  . Dice  , che  fe  una  Medici- 
na (i  dafle  , Nor  firuftra  in  nugis  to/ot 
confumpfìmut  annot  *.  Et  tulimut  /etri- 
fa  jurgia  lenta  Schola  . Dall’Arte  Me- 
dica invano  fi  ricercarebbero  le  lue  par- 
ti , la  cognizione  de’femplici , Ite!  zio- 
ne,la  preparazioneied  invano  farebbero 
fati  creati  gli  altri  rimedj  all’ufo  degli 


Uomini . Vogliono  alcuni,  che  tal  Me- 
dicina Chimica  fortifica  il  naturale  ca- 
lore -,  ma  ciò  è (alte  , poicchè  molte  co- 
lò hanno  virtù  di  corroborare  i ma  non 
('anano  1 morbi . Se  non  proibifee  ri  ge- 
neaarli  gli  umori  nocivi , non  potranno 
conftnjMlr#  i già  generati  . Difle  iHie- 
rengucci , che  aflomigiiano  la  Quinta 
e (fonia  loro  alla  natura  e potè,  e de  Cie- 
li , e delie  più  potenti  Stelle  : 1 Oro  po- 
tarle allo  fpinto  , ed  anima  delle  colè: 
e ’iLapit  al  potere  della  magai  Natu- 
ra ; ma  con  tutto  quello,quei  Padri  del- 
l'Arte , che  ne  furono  inventori , e che 
contante  lodi  l’efaltarono  , fono  tutti 
morti  • e non  pur’una  , non  che  due*^ 
0 tregio^femi,hanno  goduto  : e , come 
promettono  , niuno  è rilulcitato  . 

Celebrano  gli  Alchimilli  Fede- 
rigo Guald*) , che  col  mezo  della  Medi- 
cina univerfale  fia  vifl'uto  lungo  tempo*, 
e molti  penl’ano  , che  ancor  viva  . Per 
la  fua  memoria  fi  legge  l’Opufcolo  col 
titolo  di  Critica  'della  Morte  , ovvero 
Apologia  della  Erta , tradotto  dall  ingle- 
fe  nell’Italiano  , ed  in^/enezia  ftampa- 
to  dal  Lovifa  nel  1699.  come  ivi  fi  leg- 
ge , che  appo  i Creduli  ha  acquieto 
grandiffima  (lima  . Dicono  , che  il 
Gualdo,  di  nazione  Tedelco,fia  vifl'uto 
centinaia  d’anni  col  mezo  del  fuo  Eli(- 
fire  ••  e credono  ancor  molti,  che  ancor 
viva  : e non  è molto , che  in  pna  Città 
fu  da  alcuni  creduto,  che  un  Romito  fia 
te  fleflb  Gualdo , folito  farli  vedere  con 
varj  abiti , con  diverte  volto  , di  varia 
età  , ed  in  varj  tempi  in  più  luoghi.  Al 
Ritratto  de!  Gualdo  hanno  Rampato 
quello  Elogio  : Cenfura  Mortis , Apolo w 
pus  Vita-.  Fridrricut  Gua/dur , ndHone, 
tit  dicebatur , Germanut  -,  fed  veri  Cof- 
nm polita  : attamtn  nteliùs  die  am , Her- 
meticiOrbis  trincepf  t,*>tam  pitti  fi  am 
trirnn  feculormn  coetaneur  à tnultis  af. 
feritisi,  tome»  fuo  ore  mnapcnarius  con- 
fofjus.  Anno  1681.  die  za.  Alati  folus  iter  I 
ignorarti  accipiens  A Veneta  'Urbe  , ubi 
quitth  agenarius  incoia  miranti  efi  , mi- 
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nel  1687.  dava  in  Venezia,  e teneva  il 
(uo  ritratto,dipinto  dal  Tiziano  , cono- 
Iciuto  nel  1677.  da  un  Pittore,  eh»  lo 
conobbe  di  Tiziano  . Ma  che  eglidi- 
cea  avere  86.  anni  '•  e fe  il  ritratto  lode 
dato  di  quel  Pittore,avrebbe  egli  avuto 
più  di  duecento  anni  : e pol  non  phì  fi 
vide  in  Venezia  . Contraddire  a quella 
novelletta  , ed  a tutto  ciò  , che  fi  crede, 
é lì  narra  ,è«io  rtèffo  , che  tirarli  l’odio 
di  chi  lo  celebra  , ed  attaccare  vani 

f traili  . a 

4.  Dell’Oro  DOtabilc,ceIebratocra- 
^ Alchimidi  , <$s\  fcriflè  il  Brunone 
nel  Uxic.  Medie.  Capelli  : De  Auro  po- 
tabili I quodfortaJjK  citra  i Hi  uri  am, 
putti  bile , dixit  Crolli  ut  ) cuUtbet  tem- 
put  tei  ere  legione  nuparum , vel  jaSatio- 
nmn  » a tiene  varia  Chyrm  contai  [cripta . 
Vario  maniere  e ricette  rii  lar  l oro  po- 
tabile fi  leggono  nell  'Alchimia  di  Li- 
bavio , tra  gli  altri . Carlo  Lajicillotti 
nella  Guida  teli § ChimicatfarUp..  cap.  1 1 . 
deferivi  altra  ricetta  * così  Adriano 
M infici  fecl.i.  e dice  edere  la  Medicina 
principale, per  conferva»  la  falute,  atta 
a fanare  molti  difetti  del  corpo-.morbi, 
che  hanno  da  dentro  l’  origine  : rinno- 
va , e conferv»itutta  la  natura  : ridora 
nell'Uomo  tutti  gli  fpiriti  vitali , con- 
luma  tutte  le  male  umiditi,  induce  al- 
legrezza*, fa  buon  (angue  . E'  fpecifico 
cordiale,  c nobiliflìmo  teforo  della  Chi- 
mica , per  cui  fi  dee  ringraziare  Dio 
fommamente , ecc.  Predicano  di  limili 
olj  gran  maraviglie  gli  Alchimilli , de’ 
loro  Elifliri , eQuint'effenze,  alla  falu- 
te giovevoli  . Ma  è fornimento  di  Uo- 
mini <^tti , che  da  cialchedun  corpo  lì 
eftrae  colla  forza  del  fuoco  una  quanti- 
tà degli  fpiriti , che  ardono  * pcrlocchè 
non  può  attenderli  quell'utile  , che  fi 
(pera  \ ma  più  predo  coi  tormento  del 
fuoco  rimangono  i corpi  diltrutti . Va- 
rie impofture  ancora  fi  commettono  : 
edcgli  Lftratti  , ed  Oro  potabile,  fatti 
dai  T urneifeio , n’abbiamo  già  data  fo- 


li Purcozio  , è fido  , e non  può  andare 
in  fumo  , nè  dare  lungamente  liquido* 
onde,  quelche  -chiamano  Oro  potabile tu 
è lolo  una  tintura  o minerale  , o vege- 
tevole  , Ae  imita  il  color  d'oro,  ed  in- 
ganna i Semplici.  Si  feioglie  l’oro  nell’ 
acqua  regia  , e non  fi  fa  liquore  ; ina 
polvere  , dalla  quale  fi  fa  l’Oro  fulmi- 
nante, con  verfarvi  (òpra  fei  volte  l'ac- 
qua pura,  e lo  fpit  ito  volatile  di  l'ale 
ammoniaco  , quanto  bada  , acciocché 
la  polvere  fi  precipiti  . Querta  polvere 
leccata , e porta  nel  cocchiaro , accoda- 
ta al  fuoco,  falca  fucra  con  gran  rumo- 
re : ed  alle  volte  rompe  il  cocchiaro  * 
cd  anche  dropicciaca  fa  gran  fuono  * e 
peto  fi  dice  fulminante  . L’Omberg  , 
ed  altri  Chimici , danno  va*]  modi  da 
formarlo  * fiòche  vogliano  , che  l’oro 
in  liquore  non  fi  riduca  . 

Degna  è pure  la  confiderazio- 
ne  , che  i Chimici  defli  , ancorché  fi 
credano  nella  loro  arte  periti  , e nelle 
Chimiche  operazioni , colle  fpefe,  colle 
infermità  , e milerie,  che  dall’Arte  me- 
defima  ricavano  , pagano  la  pena  del 
genio  loro.  Delle  fpeic,  dice  il  Becche- 
rò,molto  difenfore  dell’Alchimia,  nella 
Pbijìc.fnbterr.  lib.  l.fiS.  cap.  1.  num.%. 
Non  fati t il  los  mi  rari  quei , qui  tot , df 
tantat  pecuuias  in  laboribtis  Cbynticis 
infu  mane  ; dr  nefeio  quomodo  proce  danti 
cum  voltntes  debeant  pecunia f abjicere  ; 
e più  l'otto  fi  gloria  di  avere  poco  fpefo 
per  molte  fue  liperienze  fatte  * ma  do- 
vea  pur  dire  , le  gli  era  già  riufeita  la 
trafmutazione  de’metalli  in  oro  * altri- 
mente  fu  vana  la  fatica  , e la  fpefa.  Co- 
si dunque  diifetQwM/-/  materialia  vix  Mi- 
tra cfntum  ducato : infumpjì  : excepiit 
t amen  carboni  bus  vaft , qua  orini- 

no reqttir  untar  * precipui  vitrea  , fr 
figulina  , quorum  Catalopum  in  uofiro 
Oedipo  Chymico  expofuimus  . Non  fa  , 
dunque,intero  il  fuo  conto  il  Beccherò* 
giacché  tralal'cia  la  fpefa  de 'vati , e de’ 
carboni > e forfè  ancora  di  altri  mate- 
Z a-  ria- 
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che  più  volte  avrà  fatte.  Così  (criflean 
Cora  : Non  quiriti»  mt  Intel  ejje  qttofi- 
dam  .(  ut  D.  OJvvalduf)rjui  gloriatimi- , 
quod  tot  mi  Ili  et  infumpferint , qua  fi  glo- 
riti fit  pecuniam  profumiere  , et*  nibil 
feire  . E’  di  maraviglia  il  conliderare 
quanto  a loro  bifogna  per  le  prepara- 
zioni , come  fono  i vali , il  lavoratolo 
Chimico , o cafa  , colle  fue  regole  fab- 
bricatale fornaci  di  diverfe  fpezie,  for- 
me , e quantità  ; i fornelli  a’varjulì, 
i catini  , conche  , pignate,  ampolle, 
fiafehi  , lambicchi  di  di Vferfe  figure , 
e grandezze  4 oltre  ivarj  inllrumenti , 
le  acque , i minerali  divertì  , e le  va- 
rie cofe,neceffarie  all’arte  loro,  in  gran 
numero,  come  tra  gli  altri  ne  tratta  Li- 
bavìo  Commen:.  Alclter».  part.  i.  Uh.  i. 
De  Scevaflica  Artis  : e dee  effer  pronta 
una  gran  Comma  di  danajo  per  le  altre 
fpele , che  occorrono . 

36.  Delle  infermità , che  dalla  Chi- 
mica fe  ne  cavano,  ne  fi»  menzione  Ber- 
nardino Ramazzini  nella  Ina  lodata 
Opera  De  Morbi s Artificum  , cap.  4.  t 
ne  porta  gli  efempj  . Narra  Lionardo 
di  Capo}  , che  Teo  fratto , ed  Eimonzio, 
due  celebri  Chimici,  abbiano  dalle  pre- 
parazioni loro  per  li  medicamenti  , ri- 
cevuti danni  gra\  filimi  . li  Junchen 
nella  fua  Chy.nia  Experimental.  De  An- 
timonio Jt.  {-.dice  , che  auando  fi  faaf- 
fumare  lo  Stibio  l'polverìzato,per  farne 
il  vetro  dell’Antimonio , «li  Operai  fi 
fanno  vertiginolì  . Confetta  Etmullero 
T.  1 . De  T ujfi , che  ettèndo  fano  , e fa- 
cendo una  preparazione  dell’Antimo- 
nio , a cafo  rompendoli  la  ftorta  , pre- 
fe  il  fumo  dell’ Antimonio , e del  Solfo, 
e dalia  toffe  fu  per  quattro  lètti  mane 
affai  travagliato.  Narra  ancora  Tachen- 
nio  in  Hippocr.Chym.  Cap.i^. che  volen- 
do fublimare  1’  Arfenico  , finché  fitto 
leftaffe  nel  fondo  del  vaio  , dopo  molte 
fubiimazioni,  avendo  aperto  il  vafo,of- 
ferv  ò con  maraviglia  un  cerco  odor  foa- 
ve  > ma  dopo  mez’or  a fi  le  uà  dolore  di 


, orma 

di  fangue , dolor  colico,  elpalìmodi 
tutti  i membri . Dice  , checoll’oiio , e 
coi  latte  lì  rettimi  mediocremente  i ma 
per  tutto  l’inverno  fu  travagliato  dalla 
febbre , e fi  fanti  con  varj  medicamenti. 
Riierifce  pure  il  Ramazzini  avere  co- 
nolciuto  il  celebre  Chimico  Carlo  Lan- 
cillotto,tremante  , lenza  denti , che  re- 
fprrava  difficilmente,  puzzava,  e col- 
la fola  faccia  toglieva  il  eredito  a’fuoi 
medicamenti , che, per  abbellire  il  vol- 
to,vendeva  . Altro  cafo  racconta  di  una 
lite  , ch^li  trafportylè  altrove  il  lavo- 
ro deh' Soltanto  4 perchè  calcinandoli 
nel  forno  il  Vitriolo  per  la  fabbrica  dei 
Solimato  , tutta  la  contrada  s'infettava 
dal  fumo*  che  l’aria  infettando,  fi  ren- 
dea  nociva  a’  polmoni  4 onde  molti  era- 
no mor,ti  , come  il  Medico  , e ’l  Paraco 
atteftavano.  Tutti  gli  Artefici , che  la- 
vorano metalli  , e coloro  , che  nelle 
Minier&fi  att'aticano,  da  molti  mali  fo- 
no ancora  travagliati  ^come  alcuni  e- 
fempj  abbiamo  riferito  nel  difeorfo  del- 
le Miniere  , e come  ne  hanno  fcritta 
Giorgio  Agiiceia  lib. 6.  De  Re  Metallic . 
il  P.  Bernardo  Cesio  nella  Mineralogìe» 
lib.l.fe.j.  il  P.Chircher  Munti. fiubterr. 
Tom. 2.  l.io.fe.i . c.j.  il  M Lana  in  Mtt- 
pifterio  Artis , ér  Natur.  Tom.  3.  De 
Morbor.  Symptom.  ed  altri.  Gli  Autori 
della  Col  le  finn.  Chym.  Leyden  cap.  i8{. 
cosi  fcriffero  del  Piombo  : Si  qttis  ore , 
vel  naribus , dum  infuni  tur  cupellntio , 
vapor  et,  è plumho  exhalauter  , excipiat , 
ex  indi  fuffocttri  poffit , ac  qni  parumea. 
verini  , omnium  denti um  cafum patì  fo- 
leant  . li  Bererigucci  nella  Pirotecnia 
lib.  1 . cap.  8.  trattando  dell'Ottpne  , 9. 
del  le  tinture  del  Rame  , dà  l’avverti- 
mento, che  li  dee  fchifare  il  fu©  fumo, 
quando  fi  fonde  , perchè  è cofa  nociva*, 
e continuandolo  in  ifpazio  di  tempo,  è 
veleno  p e filmo  della  vita  : e bene  l’pef- 
fottordifee  gli  Uomini  , o gli  fa  para- 
litici , o (lupidi  , o afinarici  , o in  pia 
altre  infermità  gli  conduce  , cantate 
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dalla  Tua  fumafità  fottile  e penetrabile, 
e perchè  per  la  fua  mala  e non  fifla  mi- 
ftione  , etala  molto , come  fa  quali  l ar- 
gento vivo  . Lo  dello  Ramazzili!  de- 
Icrivè  i mali , nc’quali  incorrono  tinti 
gli  Artefici , che  de'  Metalk,  e di  colè 
minerali  fi  vagliono , coine  Tono  anche 
i Pittori , i Soltaraj , i Vafaj , e divedi 
altri  -,  e i Vetraj  ancorai  al  mirare  fpef- 
fo  il  fuoco  della  fornace  » e dalla  fete  , 
che  loro  fi  cagiona  •.  Così  gli  Speziali 
nel  procurare  i rimedi  , vari  danni  ri- 
cevono dalle  cofe  , che  trattano  , qua- 
li fono  le  piante  , O'gli  animali , o quel- 
le » che  haifno  grave  odore  , o fono  di 
cattiva  efaiazione  ; ma  qui  non  pollia- 
mo portarne  diftintamertre  gli  derapi  » 
Da  ciò  ben  poffono  confiderariì  i mali, 
che  gllAlcnimifti  a feftefiì  cagionano, 
trattando  antimoni , arfenlci  , calcan- 
ti , ferretti  di  Spagna , litargirj , mar- 
chette , ed  altri  minerali  , iughi  dL 
piante  ,•  metalli , e cole  innumerabili, 
e fpeflo  affittendo  a' fornelli  . EiTi  lleilì , 
fe  hanno  colle  proprie  manyoperato  fu 
t lambicchi , e fornelli , ben  potranno 
recare  degli  altri  efempi  a lorowccadu- 
ti , con  qualche  grave  lor  danno  ; c de’ 
mali  cagionati  dall’argento  vivo,  in  al- 
tro luogo  n’abbiamo  anche  fcritto  . 

37.  Sono  però  degni  difommocom- 
patimento  coloro  , che  fi  veggono  tira- 
ti dal  genio  a profetare  L’ Alchimia  : e 
molto  più  quei,  che  privi  delle  necefla- 
ric  cognizioni  , e feiua  guida  di  periti 
Maelji  i,fi  applicano  alle  operazioni  * fi- 
dando molto  al  proprio  ingegno, ancor- 
ché fieno  poco  inilruiti  in  una  bao&a 
Filofofia,  e poco  provveduti  deile  co- 
modità neceflarie  , e delle  fpefe  , che 
le  operazioni  richieggono  . Chi  fi  ap- 
plica al  Giuoco , difficilmente  fi  a-^e- 
dc  del  danno,  thè  ne  riceve, e -colla  per- 
dita del  tempo  , e del  danaio , e coll’in- 
quictitudine  dell’animoi  yon  altra  cu- 
ra , che  del  giuoco  inoltrando..  Così  al- 
cuni Alchimifii,  tirati  dal  delìderio  , e 
dalla  vana  iperanza  di  iar  l' Oro  « e ’1 


Lapis  , non  hanno  dilficultà  alTognarfi 
ad  un’arte  fallace,  con  cui  fi  mandano  * 
a male  i patrimoni  , e la  propria  fau- 
te,  ed  ogni  più  onefto  Audio  , e foddi- 
sfozione  . Bi fogna  dar  di  continuo  lu  i 
fornelli,  maneggiar  minerali,  che  coll’ 
odorerò  più  tolto  fetore  , e col  fumo 
offèndono:  e maggior  travagliose  cct- 
cattnuovi  finimenti  per  l'efercizio  del- 
l’arte , nuovi  libri  per  delìderio  di  Ta- 

f ere, o Caper  meglio,  rari  Uomini  n*l- 
arte  efercitati  per  liberarli  da’dubbj, 
faper- nuove  ric&fte  e lègreti , ed  appa- 
rare qualche  cola  pratica  , fecondo  che 
elfi  dicono  , ogni  altra  converfazione 
abbonendo  , e continuamente  invano 
ipeculando,  o più  toijo  cercar  modo  da 
confumare  danajo  , tempo  , e vana  fa- 
tica . E’  varamente  pazzia  {pendere  le 
ricchezze  proprie , e certe,  già  poflèdu- 
te , c con  tanti  I udori  , e fatiche  chi  le 
ha  , per  lo  delìderio  di  racauirtarle  col 
* mezo  di  potere  indov  inare  il  lègreto  del 
far  1 oto  , e l'argento  : e cavarlo  da  un’ 
arte,  che  è fondata  fu  l’autorità  di  te- 
ftimonianze  più  tolto  , che  di  fode  ra- 
gioni , o di  effetti  , come  pur  diflè  il 
Berengucci  volendo , che  li  abbia  cer- 
to rifpetto  di  fede  a coloro  , che  han . 
volilo  negli  animi  degli  altri  per  vera 
feminarla  . Chi  le  difficultà  grandi,! 
difpendj , e le  fatiche  conlìdcrare  vor- 
rebbe , e i mezi  (proporzionati  di  giu- 
gnere  al  fine  proporto  , ben  troverebbe, 
che  queil'/b/ri  Jacra  fnmes  fa , che  tan-* 
ti, dalla  vana  fperanza  allettati^’ingan- 
nino  . Prolcflano  alcuni  l e ciò  trala- 
feiar  non  vogliamo  i perchè  n’abbiamo 
gli  efempj  di  molti  , eli  cui  partiamo  i 
nomi  in  iijenzio  / df  Capere  già  formar 
l’oro  , o l’argento  4 e (limano  di  Capere, 
ancora  trovar  la  via  certa  di  formarlo; 
e perchè  molto  a loro  dilpiac^a  Ipefa 
neceflaria  al  lavoro,  o perchè  veramen- 
te non  abbiano  la  forza  , e ’l  danajo  da 
(pendere  con  libertà  ; o perchè  loro, 

(e  l’hanno,  dilpiacc  lo  (pendere  Tempre 
del  proprio  , ingrazii Cc*ao  ne’difcorfi 
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il  loro  fapere  , e la  loro  arte,  con  gli  a- 
mi£i  * e dopo  varj  difcorfi,  fatti  in  vari 
tempi , in  varj  meli , (piegano  alla  fine 
l’intenzione  loro , inoltrando  liberalità 
grande , ed  effetto  della  grande  amici- 
zia , che  volentieri  farebbero  partecipe 
l’amico  del  gran  guadagno  , die  affer- 
mano tlfer  certo  , feegli  accorrerà  a 

J>arte  della  fpela.ììimangono  perb  Jpef- 
o fpeffo  delufi  ; poicchè  gli  amici,  dal- 
l'Altrui fperienza  apamaelfrati , che  per 
cortelìa , o per  altro  riguardo  gli  danno 
grata  udienza , e inoltrano  , che  abbian 
fede  al  valor  loro  , cne  promettono  : fi 
chiudono  poi  l’orecchio,  quando-li  trat- 
ta di  vederli  allo  fpendere  obbligati . 
Ma  pur  molti  più  volte  fono  nella  rete 
inciampati  : e dopo  , per  effere  molto 
creduli  , avere  Ipefo  per  altrui  foddi- 
sfazione,  fi  fono  lenza  frutto  pentiti  del 
danno  a loro  accaduto,  e per  loro  fcioc-  • 
chezza  ricercato.  A 

58.  Dagli  Alchimiftijche  l’Arte  loro 
con  inganno  efercitare  fi  veggon’o, vuo- 
le Gregorio  Reifthio,  nella  Tua  Mnrgn- 
r ita  tbilnfoph.lib.^.cap.  ay.  che  ognuno 
fi  guardi  . Sono  fpezialmmte  lofpet- 
ti,  quando  fingono  avere  avuto  Ricette 
(pulimentate  Ja’Principi , o comprate 
a gran  prezzo  da  Uomini  , che  gioito 
celebrano  , colle  quali  fidar  pollbno 
l’Argento  vivo  per  formare  l’argento 
vero  , o tingerlo  a gradi  dell’oro,  o coa- 
gularlo, o aumentar, l'oro  flclfo  -,  quelle 
ricchezze  promettendo,  di  cuMon  pri- 
vi . Muove  certamente  a rifo  il  vedere 
alcuni  poco , o niente  efercitati  nelle 
(cienze  , enella  cognizione  delle cofe 
naturali , anzi  di  quelchc  all’  Arte  ap- 
partiene , i quali  fi  vantano  fpeffo  fpef- 
lò  per  ottimi  Alchimifti  , e moftrano 
avere  giìl  nota  ola  filiazione,  o h con- 
ge laziale  del  Mercurio  ; non  effendovi 
alcuno , che  arrbidue  i fegreti  abbiano 
uniti.  Tengono  a memoria  varie  !en- 
tenzé.evarj  termini  per  larfi  credere 
fapicnti  : e come  ignoranti  fprezzano 
tutti , che  l’Arte  negano  . Vii  ono  co- 


me eflatici , lordi  come  i Carbonai  , e 
i Ferrari  : e ne’loro  difcorfi  non  altra 
materia  , che  dell’  Alchimia,  hanno  fu 
la  lingua  . Di  due  Alchimifti  , ch,c  fi 
Impacciavano  dotti  nell  Arte  , e non  fa* 
pevano  ridurre  in  polvere  il  piombo, 
lenza  peftarlo  nel  mortajo  , che  in  pol- 
vere non  lì  riducea  , n’abbiamo  fcritto 
nel  lib.i.  Cap.%.  e pur  uno  dc’medefimi 
medicava  con  Segreti  Chimici  , c da 
lui  fatti  : e ben  Tappiamo,  che  ne  man- 
db  molti  all'altro  Mondo  , e fpezial- 
mente  col  fuo  antimonio  ,SnaIainente 
preparato  . Promife  ad  uno  di  formar- 
gli molti  vali  , che  di  argento  compa- 
riffero  } ma  vi  li  perde  lo  ftagno , il  ra- 
me, e la  fatica  : andarono  tutti  in  fu- 
mo , ed  in  cenere  i carboni , i danaj , e 
i cibi , che  gli  furon  dati  : nè  i vali  fi 
videro . Paflato  in  Napoli,fu  cagione  Si 
fpeia  grave  ad  un  Dottore , a cui  pro- 
mife lare  l’argento,  e buona  fointna  di 
feudi  fi  perde  invano  : e più  fi  farebbe 
perduta  , le  i!*Dottore  , che  ci  era  Mae- 
itro  nella.  Pratica  biella  Leg^e  , non  fi 
foffe  raccomandato  a noi  Udii,  che  deli’ 
AlthiiAifta  aveamo  buona  cognizione. 
Facea  le  operazioni  i ma  alle  volte  li 
rompeano  i lambicchi  , altre  volte  av- 
venivano varie  dilgrazie’,  che  li  cre- 
deano  a cafo  *.  ma  erano  artificio  ; on- 
de, perluafo  il  Dottore,  mandb  l’Alchi- 
miita  in  buon’ora  : e dello  fteffo  varie 
importine  riferir  ben  polliamo  . Per 
inoltrare  il  feg reto  , o aumentar  l'oro, 
hanno  molti  l oro  dimandato  , a Dop- 
pie da  mettere  nel  Crogiuolo  j nu  poi 
coll’oro  fono  fuggiti  . Veramente  , fe 
l’Arte  di  formar  l oro  averterò,  non  fa- 
rebbe loro  neceffario  ricercare  il  dana- 
io altrui . Si  Spienti*!  buus  fecreta  no - 
f&rent  , fife  utiepue  cccultarent , d.’  the- 
fauro  trine*  granar  Den  agerent , paupe- 
ribus  benefacevent  , nec  aliorum  opibus 
indigerent  1 difle  Reifchio . Così  pure 
fcrifl’e  il  Purcozio  : Si  hac  prafiare  poj- 
funt  Alcbymijìa  , cur  eos  ubiqtte  premit 
egedas  ì Cur  amicone m credulorum  opes 
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confuto  un  t , iifque  Pro  vero,  ac  foli  do  aio- 
ro  incinti  jamùm  Jpet  , ac  fumum  re- 
pendunt  ? Cur  in  Aivi  rum  amplioribus 
adhuc  fortumi  fialide  inhiantiur», dornoi 
fife  infatuare  conantur , ut  eai  , fi  fieri 
potefi  , nummi 1 alìqmt  emungant  ? Hac 
fané  m et  fifa  funt  vanitati 1 Artis  argu- 
menta  . Narra  il  Cardano  , che  un  Chi- 
mico volle  vendergli  il  fegreto  di  for- 
mare le  perle  falle,più  belle  delle  vere* 
ed  egli'  fton  volle  impararlo  per  lo  po- 
co prezzo , che  gli  fu  richiedo  . Si  la- 
menta il  Fallopio  , che  fu  ingannato  da 
uno , che  a lue  fpefe  volle  fargli  vedere 
cavare  il  folfo  , e l’argento  vivo  da’ 
Metalli  » e De  Mettili.  S*  fiffil.  cap.  ix. 
cosi  fcriffe  , e mhove  a riio  ; Nemo  un- 
quam  fuit , qui  ex  are  , vel  alio  metal- 
lo ficerit  fulphur,  dr  arpentum  vivum-, 
6T*  epa  fui  aliquando  pràfins  , quando 
quidam  Chym  fin  meofumptu  t intubai 
id  fucertrir  nnnquam  vidi  aliud , qu.im 
vapores.  & fumos , c s»  liquore t qurudam\ 
ita  utf§-  aurei  abitrìnt  in  fumum  ( &• 
una  hebdomada  confumpfi  feptuaginta 
fiutato 1 aureo t , quorum  adhuc  me  pte- 
nitet . 11  Duamel  prova  ditfufamente  , 
e con  varie  lperienze,  efler  vana  la  fati- 
ca degli  Alchimilli  io  voler  cavare  da’ 
Metalli  il  fiplfo  , e ’l  Mercurio . 

39."  Narra  il  Boterò  ne’  fuoi  Detti 
memorab.part.2.  lib-i.  che  uno, il. quale 
retendea  fapere  il  (i^reto  di  far  l’Oro, 
enchè  poi  noi  Teppe , gli  difle , che  chi 
non  fa  fare  uno  leudo  d’oro  ,'non  ne 
. faprà  fare  una  , due , nè  tre  Doppie'  e 
quelli,  che  dimandano  da’Principi  mi- 
gliaia di  (cudi  per  fare  oro  , è certo  , 
che  non  lo  fanno  fare  , e dell'inganno 
viver  vogliono  . Quella  è tutta  la  Filo- 
fofia  nella  materia  d’Alchlmia  -,  e fa 
alcuno  fapdle  far  l’oro  , farebbe  idola- 
trato dagli  Uomini  , come  padrone  di 
tutto  ciò,  che  lì  può  delìderare  da’Mon- 
dani  • e non  è cofa  fattìbile . Soggiugne 
lo  Hello  Boterò  , che  dicea  un  Valent- 
uomo , eflcrvi  gran  parentado  tra  gli 
Aftrologi , gli  AkhlmifU  » e i Zingari , 


e che  tutti  ingannano  : l'Altrologo  per 
vanità  , l’Alchiinilla  per  avariti.!  , il 
Zingaro  per  neceliìtà  . Il  Purcozio  In- 
fili. Philof.  in  Phyf.  part.i.ftS.  f.  cap.^. 
narra  la  Società  ellerii  fatta  degli  Altro* 
logi , e degli  Alchimilli,  fegreta,e  per* 
petua  tra  loro  :«e  riceve  fidamente  co- 
loro, che  dalla  nafeita  font)  dellinati  ad 
efercitare  la  grande  Arte  . La  Ile lfa  So- 
cietà fu  appellata  Rfife*  Crucis  Frater- 
nitàrr:  e volle  codini,  dalla  Rofa , che 
è limboto  della  segretezza  i per  ciò  de- 
dicata ad  ArpoCrate,  Dio  del  Silenzio: 
e la  Croce  rotata  era  rlmprefa  della  So- 
cietà fteffa,inftituita  da  Rofencreucz,na- 
tó  nella  Germania  nel  1378.  e dille  lo 
(ledo  Purcozio  : Vt  Afirologi  ridiculit 
fuit  prudicìionibus  veruni  Aftronjmiam, 
fiu  motuum  Célefiium  fiientiam  : ./ic 
Alcbymifia  Chymicam  artem , qua  pul - 
cherrima  t ft,  fuis  ineptiii,&-  vanii  polli » 
citatiouibus  , in  bominunt  contemotum 
adduxire  . Un’altro  difle  non  efler  folo 
fociefà  c parentela  tra  gli  Alchimilli , 
gli  Afirologi , e t Zingari  i ma  ancora 
tra  i Ritrovatori  de  Telori,  i Montim- 
banchi  , e i Vagabondi  : e Laminilo 
Pritanùa  fece  limili  ancora  gli  Alchi- 
mifti,  a’Falfarj , e Cerretani,  come  ab- 
biam  detto.  Tutti  con  gl’inganni  ap- 
profittarli procurano  a danno  de'creéu- 
ii  : e Rafaele  Trianoro  fcrifle  unvOpu- 
fcolo  col  titolo  di  Vagabondo  , 0 Sferza 
de' Riami , in  cui  li  leuoprono  le  fran- 
ili , e gl' ing  anni  di  coloro  , che  vanno  gi- 
rando il  Mondo  a fpefe  altrui  . La  Vita 
del  Picaro , fcritta  da  Matteo  Alemano 
di  Siviglia  : la  Vin  della  Picara  di 
FranceleoJLlbeda  di  Toledo,  e l’altra 
del  Piccartg/ro  , tradotte  in  più  Tomi 
dallo  Spagnuolo,  fono  dello  fteffo  argo- 
mento . Nella  medefima  focietà  e pa? 
rentela  fono  arrollati  i Cabàlifii , che  gi- 
rano il  Mondo , e inoltrano  colla  Caba- 
la indovinarei  fatti  altrui, con  loro  gua- 
dagno . Con  pace  di  qualche  buono  Al- 
chimilla  , che  non  attende  forfè  agl  in- 
ganni , ma  al  proprio  genio , come  al- 
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cuni  dicono:  contro  tutti  quedi  Profef- 
fori  fcrivono  gli  Autori  con  bialimo  : e 

Eer  la  voce  comune  abbonire  lì  dovreb- 
e cosi  vilipefa  profeifione  , perchè  fo- 
ro affai  frequenti  ie  furberie  , non  folo 
di  chi  vuole  fabbricar  l’oro  j ma  di  chi 
vuole  ne’Tefori  trovalo,  de’quali  Icri- 
veremo  nel  Cap.  12.  Art.  4.  e f . e tutte 
quelle  applicazioni  la  faim  a’Profcffo- 
ri,  e l'onore  ofeurano.  La  fcuola  di  Pa- 
rigi fupponc  eflèr  Majdfi  ancora  gli  Al- 
chimilti , come  abbiam  de t tot  e i Ma- 
ghi , che  pretendono  pdter  molto  , an- 
che ingannano  ,*efono  ancora  degni 
d’effere  annoverati  nella  focietà  Y per- 
chè tutta  l’Arte  loro  a cavar  danajo  li 
riduce . 

40.  Il  Garzoni  nella  Pi *220  ttni- 
verfinle  dice,  che  il  fine  della  Scuola  de- 
gli Alchimilli  riefee  in  molti  Tuoi  pro- 
ieffori  tanto  mifero  e calamitofo  , che 
tutta  la  gloria  fua  pare , che  trapali!  co- 
me ombra  , o fumo , foffio  lcggierifli- 
moi  rollando  ogni  follanza  annichilata, 
e gli  accidenti  de’penlieri  , defiderj',  e 
Iperanze  nelle  menti  loro  più  vivi,  e 
più  v igoroli , che  foffero  mai  . Dice , 
che  la  vita  degli  Alchimilli  è propria- 
mente di  pafcerli  ederiormente  di  fu- 
mo , e di  caldo , di  (udore  : ed  interior- 
m«te  di  (peranze  , promeflè , e vani- 
tà . Che  la  borfa  loro  pare  , che  fi.i  fat- 
ta di  pelle  di  Camaleonte  ; perchè  non 
fi  *inpie  di  altra  cofa , che  d'aria  i c di 
vento  . Che  Gioì  anni  XXII.  Papa,  gli 
chiama  poveri , e mileri , neH'Exrrvr*- 
vag/int.  e che  Demetrio  Falareo  gli 
trattò  da  imprudenti  ed  infelici  ; poic- 
chè  diffe  di  loro  : Qund  capiendum  il- 
lis  ertiì  , minimi  caper  unti  amifirunt 
moti  pofl'u’fbant . Dice , che  non  fi  pof- 
fono  raccontare  le  fatiche  , gli  (lenti, 
le  v igilie , le  compre , le  yendite , i pe- 
gni ,gl’impr editi , lefpefedifordinate, 
colla  miferia  , che  loro  fuccede  in  fine, 
quando  dracchi  da  tante  prove , e fpe- 
rienze  vane , e colle  mani  vuote , colre- 
derminio  della  roba  fono  codretti  a 


.gridare  col  verfo  del  Salmo:  Ad  nihilnm 
redatti!  ftim  , quia  nefeivi  « Dice  tra 
l’altre  colè , che  s’impara  di  gettar  via 
la  roba  , di  perdere  il  tempo,  di  den- 
tare la  vita  , di  acquidar  nome  plebeo, 
di  gabbar  le  perlone  , di  far  moneta 
faHa,edi  provare  un  giorno  il  laccio. 
Altre  cofe  con  derilione  didimamente 
numerando , all’Arte  neceflarie  , log- 
giugne,  che  dopo  tantefatiche  e fudon. 

Di  fogna  che  l’Alchimida  fi  ìlrioga  nelle 
(palle  : e coll’occhio  a'crogiuoll  lutati, - 
coll’altro  alla  borfa  vuota,  dica  le  paro- 
le : Injtxus  finn  in  limo  profttndi , dr  non 
ejlfiubjlantia . Diffe  Ovvien  di  un  Chi- 
mico lib.2.  Epig.  • 

R,em  decoxit  intrs  Cby mieti:  , dunt 
decoqttit  attrum  : 

Et  bona  dilapidai  omnia  prò  lapide. 
Narra  l’Enelio  ,che  Leone  X.  Papa,  ai 
un’  Alchimida  , che  gli  offerì  un’Opu- 
fcolo,  in  cui  fi  vantava  di  fapere  il  ve- 
ro modo  di  formar  l’Oro  , donò  una 
borfa  vuota , acciocché  aveffe  o#  poter 
mettere  il  fuo  oro  immaginario  . 

41.  Ha  Dio  racchiu/o  l'oro  , e l’ar- 
gento, nelle  miniere.,  donde  con  grave  4 
Ipefa  e fatica  beavano,  li  purgano,  e 
fi  lavorano  : e colla  perdita  di  tanti 
Uomini , che  attendono  al  lavoro  . Più 
iicuroè  l’acquido  dell'oro  col  mfczo  di 
tante  arti , e profelTioni  , cheli  veggo- 
no, e col  conferire  quella  ricchezza, 
che  gli  ha  Dio  conceduta  •:  che  all  Al- 
chimia Volere  ricorrere  , valevole  più 
follo  a dilfiparla , che  a regimarla  .Lo-  . 
si  degli  Alchimidi  conchiude  il  Rei- 
fchio  -,  perchè gloriantur  Lttnam figtre , 
à~  ad  pr  adn:  a uri  mediocri:  , autopti- 
mi, tingere  , mercuriu  n coagulare  , par- 
torii cnm  parte  , ò*  varia  augumtntit 
pojfe  efficerr.mentiri  non  verentur,  A qui- 
bu : mmfrum  tot  hominum  millia  dece- 
pti , é*  alieni  auri  cupidi  i proprii  verò% 
quo  A habuere , in  fumptuoft i expenfit  lar- 
giore : omninò  defecerunt  , Ut  continuò 
deficiunt  nec  alieno  perìculo  caiitioret 
dejìjlunt . Qupd»  CUUt  in  mapntun  Reiprt- 
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filtra  detrimeatam  vergai  : noti  ab  re 
eji  , fi  à Magillratibur , & communi  boni 
premi  leni  il  ut , a fatua  eorttm  Profum- 
ai ioti»  coerceatilur  * videtur  emm  ejfie  de 
numero  illorton , de  qui  bus  ? auliti  Apo- 
Jfrhes  feri  bit  : Semper  difeentes  ,€r  min- 
ali am  ad  fidenti  am  veri  tatù  pervenien- 
rti  . E’  antico  Gregorio  Rei Cch io,  loda- 
•.  to  dai  M a iolo  Dùr.  Canic.  Tom.  i.  col- 
loqu.  y.  ed  appellato  : Egregius  Pbilofio- 
phus , omniurnque  fidenti  aram  peri  tifi - 
tnus  : ed  abbiamo  una  copia  dei  luo 
libro,  ftampata  Argentoraco  velcri  «pud 
Jo:  Cruninperum  i yo8.  in  4.  di  caratte- 
re antico,  fecondo  l'ufo  della  ftampa  di 
quei  tempi . 

42.  Di  maggior  pefo,però,efllr  deb- 
bono le  parole , che  fi  leggono  neTefti 
Canonici , Extravagant.  Commuti,  lib. 
y.  De  Crimine  fai  fi*  nella  Conftituzione 
di  Giovanni  XXII.  Papa  ,/»  Extravag. 
incipieut.  Spondent , cosi  dicendo:  Spon- 
dent  quas  non  exhibent  divitias  paupe- 
res  Aichytnijùe  * par  iter  qui  fie  Sapien- 
tes exifiimant,in  fiuveam  incidimi,  quam 
ficerunt . Nantbaad  dubiè  tatui  artis 
Alchimia,  altera  tram  fie  profiejjoret  ludi- 
fica  nt  , cum  fiate  ignoranti  te  tonficil , eoi , 
quifiuprà  ipfios  aliquid  tu  ufi, nodi  dixe- 
rint , qdmir  untar  : quibus  cum  veri  fai 
qutefita  non  fuppe/at , diem  cernunt*  fa- 
cult  atei  cxbauriunt  , ii.lemqu’  verbis 
diffìmulant  falfitaiem  , Ut  tandem  quod 
tibn  ejl  in  reram  natura , effe  tStram  «u- 
rum , vel  argen/um  fuphijfica  trnnfimu- 
tatione  ccnfingant  ,.eèqae  intei  dum  eo- 
rum  temer  it  as  damnata  , é-  dama  and  a 
propreditttr  , ut  fidis  metallis  cudant 
pu  alica  moneta  charafteres  fidis  oculis , 
cv  non  alias  alctimitum  fornaci  1 ignem 
vulpum  ignor antem  eludavi.  Continua 
a deferitetele  llabilire  le  pene:  e quelli, 
che  l'oro,  o l’argento  Alchimiftico  han- 
no fatto  , 0 comandato  a farlo^o  a quel- 
li , che  lo  fannt*  abbiano  iervito  , o 
l'hanno  venduto  : fieno  corretti  per 
pena  dare  nltretanto  di  oro,  o di  argen- 
to , da  ddtribuirii  a’  poveri  . Dichiara 
Tom.  II. 


anche  perpetuamente  infami  quei , che 
fanno  r oro  Alchimiltico  , dicendo: 
Facientibus  nihilominut  a urani , vel  ar- 
gentarti alctimitum  5 a ut  ipfo  ( ut  prò- 
mittitnr)  ficienter  u temibili  , per  pelate 
infamiti  nota  refperfis  . Se  non  fono  va- 
levoli a foddisiare  alla  pena  , per  man-* 
camento  delle  facultà  : ordina,  che  nel- 
le carceri , o in  altra  pena  fi  muti  , fe- 
condo le  circoftanze  , e le  qualità  delle 
perfone . A’  Cherici  ilabiJilce,  oltre  la 
pena  lùddetta  , che  fieno  privati  dc’Be- 
neficj , e divengano  inabili  ad  avergli . 
Il  P.  Deirio  Difiquifit.  Mapicar.  ditfu la- 
mente  ierifiedi  quell 'Arte , e dilputòdi 
molte  cole  : e benché  fu  facile  a favorir 
gli  Alchimifti  -,  nondimeno  così  con- 
chiude nel  fuo  trattato  lib.  i.in fin.  fa- 
cendo menzione  di  quelche  ordinò  il 
Papa  nell’  Extravagantx  C.  Spondent.  e 
dice  : Licèi  afa  Canon  i/le  non  obferz'c- 
tur  : fami  tamen  Pontificis  fententia  <?- 
ludici  ttm  fitjficere  de  bel  , ne  valgili  bo- 
rni num  ( hoc  tjl  qiiibrfcurrqite  etn  di  fio- 
net  fuptriùs  r equi  fi  tee  defiunt  j perchè  fo- 
lo  a’Principi  quella  Alchimia  permet- 
te , fibi  exijlimet  ab  hoc Jludio  abfiinen - 
dum  , qucd.gr avijjìmis  verbis  Summut 
Pontifex  Epmanus  fibì  cenjait  dama  an- 
darti , è‘  à quo  illos , tam  fiadiorè  Cbrifii 
Vicariai  , tetri  Succefl'or  dehortatnr  . 
Ma  è curioto  quelche  dice  il  Papa  nel- 
la lìelfa  Conftituzione, che  gli  Alchimi- 
lli  fie  Sapientes  exijlimant  : e che  Alcly- 
mite  alter  utrum  fie  profiejforet  lud ificant, 
cum  finte  i gnor  ani  io  confidi , eoi , qui  fia- 
prà  ipfios  aliquid  bujafirnodì  di  x eri  ni,  ad- 
mirantur  : e gli  tratta  da  temerari . 

4?.  Molti  Teologi  ancora  l'Alchi- 
mia condannano  . Così  Angelo  di  Cla- 
valio  , nella  Stimma  Angelica , la  ftima 
illecita  , e che  fi  debba  fempl (cernente 
condannare  chi  1’efercita,  per  molte  ca- 
gioni ■,  cioè  Perchè  niuno  fi  trova  , che 
tale  arte  abbia,  benché  di  molti  fi  dica, 
e fi  trova  fallo  nella  fperienta  : Perchè 
li  vede  , che  molti  Alchimifti  molto 
confumano , e la  vita , e ’1  tempo  anco- 
A a ra 
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ra  da  loro  fi  confuma  je  fc  fanno  l'oro, 
o l’argento,  quello  è apparente:  e com- 
putate le  fpeie  , è maggiore  il  danno  ; 
o pur  vi  è qualche  inganna,  ponendovi 
l'oro  vero , o ufandovi  fraude  U Demo- 
nio : Perchè  dalla  confumazione  delle 
cole,  tale  efercizio  è dannevole  alla  Re- 
pubblica j e Perchè  dagli  argenti  , ed 
ori  alchimillici  fogliono  fabbricar  mo- 
nete falfe  . 11  Caflaneo  in  Cntal.  Glor. 
Mund.part.  n.  confi A.+o.  configlia  con 
Gio:  de  Platea  in  I.  unic.  Coti.  De  ar pen- 
ti pretto , a no  A thefaurit  inferi  ury  !ib. lo. 
che  fi  debita  ognuno  aftenere  da  quello 
efercizio,  perchè  vi  fono  molti  inganni} 
e foggiugne , che  Ae  iflo  viAeatur  etiant 
AnAr.  Ae  Ifern.  in  c.  qu<t  fini  regalia  in 
ufib.  feuAor.  S urge  t ut  in  firn  Compen- 

dio militar it  Aifci piina  , ubi  eoi  repro- 
bai . Silveftro  in  Sumnn  Sylveflrina  mo- 
ftra  pure  il  fentimento  di*S.  Tommafo: 
e conchiude  , che  far  non  fi  polla  coll’ 
arte  l’oro  vero  . Benché  poi  in  più  cofe 
contraddica  al  Clavafio  j fcrifte  nondi- 
meno, che  polla  queft’Artc  eflere  illeci- 
ta i perchè  propter  fuam  imperiti  ut»  ex- 
ponit  fe  peri  cu  lo  confumenAi  patrimo- 
nium  fiuum  fluiti  , vel  propter  aliai n 
caufam.  Soggiugne  ancora  : Imo  dico, 
quoA  commnniter  , <3 "ut  in  pluribus  eft 
uaAam  flu/titia  riAicu/ofit  : e col  me- 
efimo  fentimento  conchiude  anche  il 
P.  Menochio  nelle  Stuore  Centur.i.  cap.. 
97.  ed  ogni  Teologo  nelle  fue  Ope- 
re . 

44.  Difpiacerà  forfè  a molti  Alchi- 
milli  quello  difcorlo  , che  qui  abbia- 
mo fcritto  } quando  però  non  faranno 
perfuafi  con  loro  utile , potremo  dirgli 
quelche  acL alcuni  Alchimifti  fu  detto 
dal  Demonio  : Travagliate , travaglia- 
te . Racconta  il  cafo  l’Autore  , che  ha 
fcritto  la  Demonomania , lib .3.  cap.  e 
lo  ripetono  da  lui  il  P.  Deirio  ,•  e ’l  Me- 
nocnio  ne’luoghi  citati . 1 compagni  di 
Guglielmo  Còftantino,  famofo  Spagiri- 
coFrancefe,  non  potendo  venire  a fine 
della  Pietra  Filosòfica  , dipu urlarono 


configlio  agli  Spiriti  familiari  , fe  ne 
verrebbero  a fine,  e gli  fu  rifpofto  Tra- 
vagliate . Continuavano  allegri  i Soffia- 
tori j ma  Coftantino  gli  (piegh , che  bi- 
sognava lafciar  l’Alchimia  , perchè  il 
Demonio  rende  gli  Oraculi  con  doppio 
fenfo,  egode^vedere  gli  uomini  appli- 
cati ad  una  pura  pazzia  , qual*è  il  pe ti- 
fare di  contrariar  1’  oro  in  poco  tempo, 
quando  la  Natura  vi  (pende  mille  anni. 

Il  lJ.  Menochio  nelle  Stuo:  e , Centur.  1. 
c 0^.07.  dice  , che  la  rifpofta  fu  Lavora- 
te , lavorate  * poflòno  peri)  lavorare  lie- 
tamente } che  iì  accorgeranno  alia  fine 
dell'error  loro. 

Dille  Pietre  Scijfili , e delle  Cruflacee, 

’ CAP.  IX. 

I.  Q*  I dicono  Scijfili , Fijfili , Foglio- 
, j /eie  Cruflacee  quelle  pietre, che 
fendere  , cioè  dividere  per  lo  lungo  fi 

Soflono  , e fono  difpofte  a lamine  , a 
rato  fopra  Arato  , come  la  Pietra  , 9 
Laflra  Ai  Genova  , che  è nera  , e l'Ardoi- 
fe  di  Francia,  alquanto  torchina  , vale- 
vole a coprire  i tetti  . Ufano gl’Inglel» 
l’Ardofia  a coprir  le  cale  : e della  fua 
varietà , éd  utilità  , e del  computo  del- 
la fpefa,  legger  fi  poflono  le  Speculazio- 
ni del  Colepres,  appo  Oldemburgio,  ne- 
gli Atti  filofoflci  ann.  1669.  nel  Mefe 
a'Agofto  . Dice  il  Carleton,  ancora  In- 
lele  , che  appo  loro  fono  i Saffi  Sciffili 
i tanta  grandezza  , che  ne  formano 
intere  Tavole  , e che  a tutti  fono  pre- 
feriti gl’Islehiani  , che  fono  neri  nel 
Contano  di  Masfeld,  e limili  fono  quel- 
li d’Ibernia  . Sciffile  è 1 Amianto , di 
cui  abbiamo  fcritto  nel  lib.^.e  qui  fcri- 
veremo  di  alcune  altre  della  (Iella  fp«-, 
zie  . « * 

a.  Lo  Scbiflo  è piltra  così  detta  da’ 
Ladni  , e da'Greci  , e Pietra  Scijfitle 
'Italiani , come  dice  Mattiolo.  Dio- 
ide  loda  per  ottima  quella  pietra' 
- quan- 


Delle  Pietre  Sci/sili , 

auando  ha  color  limile  al  Zafferano.  E’ 
filile  , e limile  al  Sale  Ammoniaco , 
e con  vene  uguali  Pare  , che  fia 
fpezie  di  Talco  ; ma  difFerilce  * per- 
ché fi  divide  in  picciole  lami  nette  5 
i le  quali  non  li  piegano  come  quel- 
le del  Talco  Diolcoride  Hello  dif- 
je  , che  fi  trovi  nella  Spagna  i ma 
afferma  Mattiolo  , che  da  quel  luo- 
go non  fia  fiato  portato  nell'Italia  jma 
che  in  molti  luoghi  della  Germania  fi 
ritrovi , e della  Boemmia  , come  difle 
l’Agricola  . Gli  adeguano  le  virtù  del- 
l’Ematite i ma  più  deboli  . Aldrovan- 
do  ne  diftingue  più  fpezie  : il  primo  è 
di  color  di  terrò  con  macchie  ferrugi- 
nee: il  a.  rifplendecon  colore  di  piom- 
bo , e con  macchie  di  minio  : il  è 
verde  rivendente  , limile  allo  Sme- 
raldo: il  4.  èloSchifio  deH'Ematite, 
che  ridotto  in  polvere,  moftra  il  colore 
del  Sale  : il  p.  ha  colore  di  piombo  , e 
lucido  : il  6.è  una  fpezie  di  Minio £cif- 
fiie  nel  Monte  Sanzio  : il  7.  ha  colore 
d'atciajo  , e melcolato  colla  ierr ungi- 
ne : 18.  con  color  negreggiante  , che  fi 
divideva  in  figure  trigone , e trovava!! 
nella  Diocefi  di  Firenze  . 

q.  Il  Talco  è appellato  dal  Fallopio 
Dt  Morbo  Gallic.  Cap.  ? metallo  -,  e 
perchè  è imperfetto  , -diedi  pietra  ter- 
refire  lucidilfima  , fogliata , fatta  dal 
Mercurio , e dal  fiore  della  terra,  fenza 
folfo  ; e i Tuoi  fogli  minuti,  (òno  lucidi 
da  una  parte , e l'altra  , fotti I illuni  : e 
col  moto  delle  dica  , fi  riducono  in  are- 
na rifplendente . Dice , che  fe  il  Talco 
fi  pone/Te  nella  fornace  de’ vetri,  per  lo 
•fpazio  di  tre  meli, non  diverrebbe  Jiqui- 
1 dò  i come  già  fi  fa  nel  Bagno  Maria^cor 
• si  detto  i cioè  coll’umido  caldo  , con 
cui  li  riduce  in  fottiiillìma  arena  : e fi 
diffonde  a {piegarne  la  cagione  ; men- 
tre col  caldo  umido  i fuoi  ftretti  pori 
fi  aprono  , e danno  luogo  all’  acqua  , 
che  lo  penetri  , e lo  fciolga  in  arena  . 
Dice  ancora  , che  da  Plinio  è appellato 
Talconio  pma  Teotratìo  lo  chiama 


la  7Vrr«jperehè  i Mori  appellano  Talk 
la  Stella.  Altri  lo  difiuro  Spunta  Ai  [jt- 
na  : e penlano  altri , che  fia  VArgiroAa. 
mante  degli  Antichi  j perchè  rcfille  al- 
la violenza  del  fuoco  . DaCoftantino 
Roberto  nel  Supp/em.  Ling.  Latin,  fu 
detto  Phengites  : altri  lo  confondono 
colla  Selenite  . Scrifiè  Cardano  : Sunti 
qui  Talcbum  la  ci, lem  a/iurn  <i  Speculari 
ejfe  velint , quikquid  fit , frc.  e Scali- 
gero contro  lo  Hello  Cardano  prova, 
che  difièrifee  dalla  Scagliola  , e dalia 
Selenite  . Screderò  lo  dice  limile  alla 
Specolare  ; ma  più  lottile  , e fquamolo. 
Non  fi  attacca  alla  lingua  aguifadi 
Colla,  relifte  nel  peftarli,  nè  è duro  co- 
me la  Cote  -,  non  c cruflofo  * ma  più 
* lofio  fquamofo:  traluce  come  vetro,  è 
leggiero  , e non.  fenza  gran  fatica  , e 
lungo  fuoco,  brucia  . E’  il  Talco  una 
materia  lucida,  come  dice  Aldrovando* 
formata  di  foglie  fottilifiime  , chiara 
come  le  perle  , c rifplendente , Umile 
alla  pietra  Specolare  , ed  allo  Schifto  , 
pieghevole  con  laminette  raddoppiate. 
Non  fi  fonde  , non  fi  brucia,  non  per- 
de il  colore  . E’  di  più  colori  il  Talco, 
cioè  di  argento,  di  ferro  , di  piombo, 
mifchiato  di  argento  e piombo  : e,  fe- 
condo la  varietà  de’colori  , è chiamato 
Solare  , Lunare  , e Venereo  . Si  trova 
pure  rollo  , e nero  , fecondo  Paracelfo 
appo  lo  Screderò . Quattro  fpezie  afle* 
nano-Dorneo  , e Rolando  bianco, 
iondo  , rollo , e nere  . Gli  Alchimifti 
lottano  àbroflo  5 perchè  fia  della  natu- 
ra deU’oro  , e che  abbia  pure  qualche 
porzione  di  oro  *,  onde  alcuni  fi  fono 
sforzati  a formare  una  medicina, atta  a 
tingere  rofio  il  Mercurio,  cd  afflarlo 
a guifa  di  metallo  a color  di  oro . Dice 
l’Agricola,  che  fi  trova  il  Talco  in  mol- 
ti luoghi  della  Germania  , nella  Boem- 
mia , nella  Livqnia  .Screderò  loda  per 
ottimo  quello  , cheli  tralporta  da  Ve- 
nezia : eferive  , che  ii  Mofcovitico  è 
A a a • ugual- 
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dato  quello  , che  verdeggia  . 11  Talco 
della  Liv  onia,  fecondo  Gelnero,è  fcillì- 
le,  argenteo,  lifplendentiilìmo  , aliai 
tenace  , fi  riduce  in  fottiliilìme  lami- 
nette a foglie  : ne  fanno  Lanterne  , co- 
me i Polacchi  : e crollato  , o Imofiò , fa 
ftrepito  : e lo  fteifo  Gefnero  lo  chiama 
Talco  Orosbacbio . Della  Spezie  di  Tal- 
co , dice  Cardano  , trovarli  ama  pietra 
truilofa  di  color  nero,  didimo  con  vene 
d’oro  , di  cui  fi  fanno  Tavole  , che  li 
portano  da  Norimberga  . Boccone  nel 
Mufeo  (itile  riante,0jjhrv.i  i.dice  trovar- 
li nella  Corlica  il  Crijlallo  blandi  co , o 
Talco  Romboidale  ; ma  non  molto  dia- 
fano . L Imperato  tratta  del  Talco  S se- 
colare, che  lt  fende  in  laltre  ampldlìme, 
e fottiliilìme  , migliori  nell’ufo  delle 
fineftre  , e vetriate  , che  gli  Specchi 
Cellari  ; perchè reiiftono  alle  ingiurie 
eflerne  j così  nelle  Lanterne  , renden- 
do al  fuoco  : e da’Vaiari  li  fparge  in 
polvere,  per  dare  a’  vali  il  colore  argen- 
tino . Il  Talco  di  color  glauco  , o ma- 
rino , verdeggia  nei  bianco  : il  verde  fi 
divide  in  fogli  pieghevoli  , ed  ampj , 
riluce  nel  verde  leuro  : e pollo  al  fuo- 
co , gonfia  , e fi  riduce  in  fogli  fottilif- 
fimi  di  colore  argentino  , partecipe  di 
colore  aureo  . 11  Cruftofo  è di  color 
piombino,  con  alquanto  di  verde,fparfo 
di  argentino , c li  lcioglie  in  crude  , e 
vede  le  vene  de’cuogoii , a’quali  da  for- 
temente attaccato  , e confuto  , come 
Icrifl'e  nell'T/dor.  nat.  lib. 2f.  cnp.^.  Tut- 
ti i Talchi,  perii,  hanno  comunicazione 
co’  i metalli , de'quali  pigliano  i colori 
diverli , fecondo  la  diverta  corrifpon- 
denza  , o parcicipazione  de’fumi  me- 
tallici . Cardano  dice  , che  bevuto  il 
Talco  al  pefo  di  una  noaciola  , giova 
mirabilmente  alle  dilficultà  degl’inte- 
ftini  -,  ma  Scrodero  fcrive  , che  il  pria- 
cipal  fuo  ufo  fia  efterno , e cofmctico  ; 
cioè  , per  abbellire  la  faccia  j ma  che 
non  fi  polla  ufare  , fe  non  preparato  , e 
fidotto  in  liquore  . piverfe  preparazio- 


mio  , il  Laurtmbergio  , ed  altri,  per 
formare  l Olio  di  Talco,tanio  delibera- 
to dalle  Donne  , come  afibtiJimento 
preziolò  , ed  atto  a togliere  le  lordur# 
della  faccia,  e farla  bianca  e rifpienden- 
te  . Ma  difendono  moki  , come  Sala  , 
cd  altri , che  tutte  fìano  operazioni  va- 
ne , e tìnte  j che  non  li  peda  fare  tale 
Olio  v ero  , die  non  fia  adulterato  o con 
Canfora  , o con  altre  cole  : e follengo- 
no  , che  il  Talco  non  li  polfa  calcinarei 
perchè  per  lunghilfimo  tempo  ritenu- 
to in  fortifiìmo  tuoco,  non  mura  lortan- 
za  , e non  dà  legno  veruno  della  fua 
calcinazione  , o alterazione.  E fe  fi  pre- 
para co'  i Sali , quelli  in  umore  fi  rifol- 
vono,  che  non  farà  vero  Olio  di  Talco» 
tanto  da  molti  lodato  , benché  da  niu- 
no  pojfeduto  . 

4.  La  Spc  colar  e è pietra  follile,  luci- 
da come  Criitalio,fciuìle  in  foglie, o la- 
minette  fottiliilìme,  lecondo  che  fcrifle 
lo  Scrodero.  facilmente  cuocendoli,di- 
viene  Geifo:e  da  moki  è Hata  detta  Sele- 
nite, Alterne  di  Se  vola  y Ghiaccio  di  Ma - 
ria,t  fi  trova  nella  Mofcovia,  nella  Spa- 

tna,  nella  SafTonia  , nella  Marca  , nella 
4ilnia,ed  altrove.Benchè  per  lo  più  fia 
candida , li  ritrova  nondimeno  di  vari 
colori  j cioè  nera  , fofea  , ed  a color  di 
mele  . 11  fuo  ufo  è raro  » e fi  adopera 
Colo  per  imbianchire  la  faccia  delle 
Donne  , e togliere  le  rughe  : ed  alcuni 
la  lodano  nei  provocare  il  parto , ed  in 
altri  mali . Camillo  Lionardo  dilfe,  che 
la  Specolare  fia  la  Pietra  Fingi  te,  e fot- 
to  la  l'qigitt  poi  naira  , che  Ììa  bianca» 
della  durezza  del  Marmo  : e che  un  Re 
formòdi  quella  pietra  un  Tempiofenza 
tìnellrc  : e dalla  fua  chiarezza  , e tralpa- 
renza,  parca  dentro , come  fe  iofle  gior- 
no . Quelche  abbiamo  ne’Marmi  gial- 
li detto  del  Marmo  fingile  , di  cui  nar- 
rano » che  abbia  Nerone  fabbricato  il 
Tempio  della  Fortuna  : il  Gioitone  nel- 
la Tbautnatograpb.  Ve  F JJil.cap.  19.  lo 
riferilce  di  quella  Speco We;  «tiiaTau- 
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cirolo  Li.  De  Ve  ter.  de  per  d.  e dice  an- 
cora , che  gli  Antichi  per  vetri  nelle 
fmeilre  l’ tifavano  . Dice  io  fteflò  il  P. 
Nierembergio  hb.iùMiJl.  nat.  cap.  22.  e 
che  lia  di  colore  trafparente  , come  l'a- 
ria , ma  che  oggi  non  fi  ritrovi.  Narra, 
che  ebbe  in  depolito  un  Crillallo  di  li- 
mile materia  , alto  due  dita  , cosi  tra- 
fparcnte , che  vi  lì  vedeva  l’aria  , pollo 
all'occhio  dalla  parte  ellrema  -,  e con- 
teneva in  fe  un  lerpe  , che  parea  colla 
bocca  aperta  volere  inghiottire  un’  a- 
gncllo,  il  quale  a lui  opponeva  una  Cro- 
ce . Trattando  delle  Pietre  degli  Ani- 
mali, abbiam  riferita  la  tavola,  dicendo 
alcuni , che  li  generi  dalia  Midolla  del- 
le Fiere  , cadute  ne’ pozzi  , come  Plinio 
ne  fa  menzione  . Ifidoco  così  fcriffe  lib. 
16. Citp.4.  di  quella  pietra  : Speculari us 
lapis  vacai  us  ejl , qua  A vitri  mare  tranf- 
luceat  : tkicnhur  autem  fub  terra , ó“ 
effoJj//sìexciAiiur.,a/que  Jìtulitur  in  quat- 
lite : tenucs  crujlas  . Plinio  lidio  lib.‘l 6. 
cap. 23.  diffe  , che  fe  ne  trovano  in  va- 
rj  luoghi, Ipezialmente  fui  tioiogneiefma 
piu. iole  , macchiate  , ed  abbracciate 
dalia  Selce  , il  che  conferma  Lodovico 
Domenichi  nell epoflille  : ed  averne  ca- 
vate beiliiìime  . Sedile  ancora  , che  fi 
trovino  pietre  trafparenti,  firnili  alle 
Specolari,  nell’Arabia  , e fe  ne  vagliano 
per  ifpecchi  j e’1  Majolo  afferma  ritro- 
varfi  ancora  le  pietre  Oblìdiane  firnili  , 
di  cui  fi  fervano  per  chiudervi  i cada- 
veri, cerne  differo  Erodoto  , lib.  3.  e 
Diodoro  lib. 

j.  Lo  Sterco  Ai  Luna  , pietra  così 
detta, fcriffe  il  Nierembergio  lib.26.cap. 
2?.  effer  limile  alla  Specofare,e  trovar- 
li nella  Nuova  Spagna:  fegarfi  in  fotti- 
li  laminette  di  colore  alquanto  d’  oro 
roflèggiantc:e  che  polla  nel  fuoco,  non  fi 
brucia  , nè  fi  rifcalda  ; e che  dagl’In- 
diaui  è appellata  Melcuitlatl . Il  Majo- 
lo Tom. -i.  col  lo  q.  18.  fa  menzione  di  al- 
tra pietra,che  prenda  il  nome  dalla  Lu- 
na ( fe  pure  non  crede  effere  la  mede- 
fima  ) cioè  che  fi  chiami  Splendore  , o 
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Schiuma , 0 Sputo  Ai  Luna  , di  cui  fa 
menzione  Avicenna  Ca.  2.  come  pur  ri- 
ferilce  Vincenzo  Natur.  lib.i.cap.f.  Ma 
vogJiono,che  li  ritrovi  nel  crefcere  del- 
la Luna  nell’  Arabia  , che  fia  leggiera, 
fi  lòlpenda  negli  alberi  , e che  partori- 
ta. Che  le  Pietre  partorifeano,  abbiam 
dimoiata to  nel  lib.  1.  cap.  9.  art.  9.  elfer 
favola,  da  moki  Scrittori,  creduta  per 
vera  Moria  , ed  anche  ammirata.  Così 
molte  favole  ancora  della  Specolare  fi 
leggono  . * 

6.  L’  Efeftite  , cioè  Hephejlithet , e 
detta  una  pietra  , che  alcuni  alla  Spe- 
colare riducono,  altri  al i'Ophtr.t  Plinio 
dice  , che  ha  la  natura  dello  Specchio 
nel  inoltrare  le  immagini-,  e che  lia  pre- 
fo  il  nome  ; perchè, polipai  Sole,  accen- 
da le  materie  fecche  , come  fa  lo  Spec- 
chio concavo  , il  quale  l’uolc  accendere 
i corpi  tinti  di  folio  , ed  altre  materie. 
Plinio  lib.  37.  cap.  i}.  così  Ieri  Uè  , e la 
numerò  tra  le  Gemme  : Hepkejlites  f/o* 
culi  natur  am  babetin  reddendis  imagi- 
nibus  , quamquam  rutila  ; experimen- 
tum  ejf , fi firventem  aqua  tu  addita  fi a- 
tim  refriperet , aut  fi  in  Solem  addirà  , 
aridam  materìam  accendat  . Naficitur 
in  Corneo  . Da  Camillo  Lionardo  ( nel 
cui  fioro  più  nomi  delle  pietre  corrotti 
fi  leggono  ) è detta  quella  pietra  Effe- 
Hit , feu  Effejlices  : e che , polla  nell’  ac- 
qua bollente,  la  fa  tepida  . Alberto  an- 
cora la  chiama  Epiftrite  : c ne  racconta 
maraviglie  . Dice,  che  nafee  nel  mare: 
che  fia  rifplendente,  e roffa  : che  porta- 
ta avanti  il  cuore  , conferva  l'Uomo  li- 
euro  , frena  le  (edizioni  , le  loculle  , gli 
uccelli , le  nebbie  Iterili , la  grandine, 
e le  tempolte  j acciocché  a’  frutti  della 
terra  non  danneggino  . Che  polla  nell’ 
acqua  bollente,  la  raffredda  j ma  quelle 
fono  favole  lolite, e ftravaganze  di  Quel- 
l’Autore , che  attribuì  tal  libro  ad  Al- 
berto Magno.  Pare  certamente,  che  ab- 
biano tra  loro  giucato  alcuni  Autori 
ad  inventar  maraviglie,  e fcrivercolé 
favolofe  per  vere . 
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1.  Cardano  De  fubtUJibet.  fa  men- 
zione del  Piraujio , pietra  di  color  luci- 
do , eccellente  peri’ aurea  armatura, 
concava , e rifplendente , e,  coinè  fpec- 
chio  pollo  al  Sole, accende  il  fuoco, e che 
fi  trova  in  Germania  . Altra  pietra ma- 
ravigliofa  eziandio  riferifce,  ammirata 
dall’antichità  * dicendo , che  in  Olim- 
pia vi  era  una  pietra , la  quale , tanto  i 
Cavalli  atterriva  , che  i Carri  rompe- 
vano , c gli  Ucmini  buttavano  in  ter- 
, ra  , non  curandoli  delle  minaccie  de’ 
Cocchieri  * onde  fu  pollo  nome  Tara - 
fippo  alla  pietra  , quali  conturbatrice  ,e 
paura  de  Cavalli . Dice  , che  era  per 
forza  naturale  , non  per  venefìcio  j per- 
chè la  pietra  era  molto  roda , e fplcndi- 
da  come  fiamma  , in  cui , mirandoli  i 
Cavalli  , credendo  , che  folle  fuoco , fi 
atterrivano  , poicchè  i Cavalli  temono 
molto  il  fuoco.  Ma  Cardano  è folito 
{crivere  maraviglie  , e llravaganze  , e 
talvolta  fanciullaggini. 

8.  L’  OJlracite  e pietra  crollofa  , e 
fallile  in  laminette , fecondo  Diolco- 
ride  ; ma  Aldrovando  dice  , che  tolta 
la  crolla  di  fopra,apparifce  altra  pietra 

ure  fallile  ; trovandoli  Tempre  ia  cro- 
a } ma  non  la  laminetta  : in  maniera, 
che  una  pietra  dentro  l'altra,a  guifa  del- 
l’Etite, appari  fca . Lo  (lelfo  Diofcoride 
dice  , che  le  Donne  fe  ne  fervevano  per 
togliere  i peli, a guifa  della  pomice;  ma 
fcrilfe  Mattiolo  di  non  aver  veduta  tal 
pietra;benchè  dica  l'Agricola  trovarli  in 
un  luogo  di  color  verdeggiante , limile 
alle  fcorze  delle  Ollriche.  Diofcoride  ( e 
Galeno  ne  defcrivono  le  virtù  : Camil- 
lo Lionardo  dice , che  bevuta  , ferma  il 
fangue,  e polverizata  col  moie,  ferma  i 
dolori  delle  mammelle. 

9.  DefcrifTe  l’imperato  altre  pietre-, 
ed  una  chiami)  Foglio  nero  , limile  al 
Talconella  fua  facile  divifionerin  fo- 
gli , di  color  , che  inclina  al  pardiglio: 
non  fi  calcina  nel  fuoco  ; ma  li  divide 
in  fogli  più  lottili  . Adopranfi  le  fue 
He'  tetti  in  luogo  de’  coppi  : e lavoranfi 


le  meglio  legate  in  ornamenti  di  edifi- 
ci ; in  notamenti , o memoriali*  fcri- 
vendoG  fu  le  fue  lallre  col  la  llelTa  pietra, 
tagliata  a modo  di  Graffio  . Vi  è una 
fpczie  fua  più  divifibile  dell  altre,  e più 
nera , di  cui  fi  compongono  libri,  allet- 
tando i fogli  in  fottililnmi  tclari  di  le- 
gno . 

10.  Delle  Pietre  di  Genova  dille 
Giorgio  Vafari  nelle  Tire  de'  Pittori 
Tom.  1.  trattando  della  Scoltura  , che 
tendono  al  nero  , e non  fervono  agli 
Architetti  , fe  non  a lallricar  tetti . So- 
no ladre  fottili,  prodotte  a fuolo  a Cuo- 
io * e fe  ne  fanno  ancor  pile  , muran- 
dole così  inlìeme  , che  le  commettino 
l una  coll’altra  , e le  empiono  di  olio  « 
fecondo  la  capacità  de’  corpi  di  quelle, 
e lìcuramente  ve  lo  confervano.  Na  Tuo- 
no quelle  pietre  nelle  riviere  di  Geno- 
va : e fe  ne  fervono  i Pittori  à lavorar- 
vi fu  ad  olio  * perchè  le  pitture  vi  G 
coftfervano  . Vagliono  a {ormarvi  fo- 
pra  i dilegni  * perchè  elTendo  nericcie, 
e fegnandoli  con  punta  di  ferro  , le  li- 
nee comparifcono  bianche  * ma  bagna- 
te collo  fputo , ritornano  al  color  dfdla 
pietra  . Si  incavano  ancora  quelle  pie- 
tre , per  gettarvi  dentro, llagno  , o altro 
limile  metallo  , come  nelle  forme,  per 
farli  immagini . 

11.  II  Nero  Stizzofo  nell’ effigie  è 
limile  al  marmo  nero,  non  pulito  : ed 
ha  alcune  vene  di  bianco  . Al  fuoco 
feoppia  . 

12.  Le  Pietre  Tartare  fono  genera- 

te dalcorfo  , eriludazione  dell’  acqua, 
che  tracolando  p«tr  li  faffi  , nel  corfo 
lafciano  la  loro  lollanza  * perb  parte 
partecipa  della  pietra , per  dove  palfa, 
e piglia  varie  figure  j onde  fi  trova  in 
crude  piane  , come  nelle  pifeine  , ed  a- 
quidotti:  ed  in  rotonde , e forme  di  ra- 
mi , e di  arbofcelli , e Ipongiofe , appli- 
cate a’corpi  putrefcibili.  Moftra  lo  ftef- 
fo  Imperato  una  pietra  Tartara  in  for- 
ma di  lino,  altra  di  foglie  , e rami  di 
Rovo  j ed  altre  figure  in  altre  fi  veggo- 
no. • , De  /- 


Digitized  by  G 


w 


Delle  Pietre  Pregne  . Cap.  X.  191 


Delle  Fietre  Fregne. 

C A P.  . X. 

l.  T~''%  Iconfi  Pietre  pregne  quelle» 
I J che  hanno  altra  pietra  , o al- 
tro corpo  dentro  di  effe  » come  fono  1’ 
Etite  o Aquilina  , la  Nefritica  o Rena- 
le.La  pietra  OJlracìte  è tra  le  pregne  an- 
cora anno\  erata  : e 1*  Enovchi  » la  Bt Ie- 
ri ite  , ed  altre  , delle  quali  dittintamen- 
te  forviamo  • Di  alcune  ancora  abbia- 
mo fcritto  nel  Lib. i.  Art.  9.  delle  quali 
hanno  detto,  non  folo  , che  fieno  pre- 
gne i ma  che  partorivano  , come  fo- 
no la  Geode  , la  Peranite , i Priapoliti, 
ed  alcuni  Diamanti  creduti  oviparijma 
le  abbiam  dimoftrate  favole  , ancorché 
da  qualche  buono  Autore  credute. 

5.  La  Geode  fi  numera  tra  quelle, 
che  partoriicono  : e ciò  hanno  creduto 
Teofrafto  , Muzinno  , e Plinio , come 
appo  l'Aldrovando  rifcrifce  1'  Agricola. 
E’  pietra  rotonda  , che  contiene  in  fe 
terra  , o arena  . Altre  ne  numera  Boe- 
zio di  color  di  ruggine  , grandi  quan- 
to un  pugno  . Ceialpino  lib.  2.  De  Me- 
lali. fa  menzione  di  altra  bianca,  di  fi- 
gura lunga:  c Gefnero  ne  delineò» e nu- 
merò quattro  fpezie  . Cardano  tìe  J ub- 
ili. lib. 7.  dice  , che  la  Geode  falfa  men- 
te fia  detta  Etite  da  alcuni  j perchè  è 

fjregna  , e malamente  fia  numerata  tra 
e Gemme  . Defcrive  il  Boccone  nel 
fuo  Mufeo  Ji  Fi  fica  , ojferv.  38.  la  Geo- 
de Sulfurea  della  Sicilia,  ritrovata  nuo- 
vamente nel  territorio  di  Agrigento , 
di  coflbr  cenericcio  , ofcura  , di  figura 
rotonda , o comprerà  , o ovale  , grotta 
quanto  una  mandorla  . Ha  fuperficie 
tempeftata  di  fcaglie^minute  di  getto  ; 
ma  come  coperta  di  corpi  lutali, a gui- 
fa  di  berilli . E’  come  il  gufcio  di  uo\o 
dura  , e nella  lua  cavità  un  folfopuro 
giallo  lavato  » che„pare  ufl  nocciuolo 
dentro  un  frutto  . La  fletta  Geode  fpefr 
Co  contiene  molti  luoghctti , 0 cellette, 


come  l’Etite  , ed  in  dafcheduno  vi  è i 
lolfo  citrino  lavato  » il  quale  è cos-  fi- 
no, che  può  chiamarli  Fior  di  Solfo  Mi- 
nerale , purificato  dalla  natura  (letta 
della  Terra  . Alcune  di  quelle  Geodi  fi 
trqkano  vuote  : e pare  , che  la  Natura 
nellormarle,  produca  prima  il  gufcio  , 
e poi,  per  via  di  filtrazione,  v’introduca 
a poco  a poco  le  particelle  fulfuree,  che 
rellano  contenute  , e racchiufe  nello 
(letto  gufcio . Così  ftima  il  Boccone  per 
fuo  giudizio:  e dice,  che  così  il  gufcio, 
come  il  folti  ’ polli  fopra  i carboni  ac- 
cefi,  fi  accendono,  e ne  danno  il  puzzo- 
re  . Delcrive  pure  certi  Globetti  ro- 
tondi , \ grolfi  quanto  un’uovo  di  Co- 
lombo , che  fi  trovano  nella  Slefia  , nel 
lido  del  fiume  Edera  ,ch«  fono  neri,  ed 
hanno  una  matrice  , in  cui  Hanno  rin- 
chiuli,  non  diifimile  da  quella  dell’Eti- 
te : e partecipano  della  natura  della 
Marchelita  di  ferro, con  qualche  porzio- 
ne di  folfo  . Con  poca  porzione  di  ac- 
qua umettati  quelli  globctti,(i  rifolvono 
in  una  polvere  conlimile  al  Vitriolo. 

L 'Enidro  contiene  dentro  l’acqua. 
Plinio  lib.  uh.  caf.  il.  dice  , che  fia 
pietra  rotonda , candida  , e leggiera , in 
cui  il  liquore  ondeggia  , come  nell’uo- 
vo . Solino  dice  , che  quella  pietra  na- 
turalmente fuda:  ed  Aloerto  la  fa  limi- 
le al  criftallo  nel  colore,  e che  di  conti- 
nuo dillil la  gocciole  , che  giovino  alle 
febbri  j ma  che  la  pietra  nort  fi  dimi- 
nuiica,  nè  fi  corrompa,  mentre  le  goc-  ; \v 
ciole  non  fono  della  foftanza  della  pie- 
tra ì ma  che  per  la  troppo  fieddezza 
converta  l'aria  in  acqua  , come  fanno  • 
le  pietre  dure  e pulite  . 

L 'Enorcbi  fi  numera  dall’  Aldro- 
vando  tra  le  pietre  pregne  ; perchè  ha 
dentro  altra  pietra  : ha  la  figura  di  tetti- 
celo umano  , e racchiude  altra  pietra, 
che  dicefi  Orchi.  Boezio  la  dice  roton- 
da quanto  l’uovo  di  Colombo  : e che 
quella  didentro  fi  attacca  all'altra  di 
fuori  concava  , come  il  rotto  dell’uovo 
col  bianco  : c dice  ancora  averla  trova- 

ta 
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ta  .vicino  Praga  nella  Boemmia.Si  tro- 
va di  colore  ofcuro  . Plinio  la  dille 
bianca  : e divifa,  moftra  la  figura  dese- 
rticoli ne’frammenti . 

La  Gufitene , difle  Plinio,  venir  dal- 
la Media  , di  color  di  Cigno  : e voglio- 
no , che  lia  Gemma , la  quale  concepi- 
fca  nello  fpazio  di  tre  meli , ed  abbia  il 
parto  in  fe  . Il  Gioitone  Thaumatopr. 
J)e  Foffil.  cap.  24.  la  chiama  Cacochite 
della  Corlica , maravigliofa  : e fi  vera 
traduntur  , come  egli  dice  , ritiene  la 
mano , come  la  gomma  . t£os\  pure  la 
difle  Camillo  Lionardo, fecondo  Solino: 
e che  abbia  virtù  di  far  vincere  nelle 
battaglie  : di  refiftere  alle  arfi  Magi- 
che ancora,  le  lì  piglierà  al  pelo  di  uno 
fcrupolo . Ma  quelle  fono  favole  : e nel 
lib.  1.  abbiamo  dimofirato  efler  favola, 
che  le  pietre  concepifcano  .•  Lo  fteffo 
Lionardo  fcrille  , cne  alcuni  la  dicono 
Sagda  -,  ma  che  non  fu  la  llefla  : e l'otto 
la  Gafidana  anche  la  defcrifl'e  : e fog- 
giunfe  Quidam  pittante  quoti  fit  Ethy- 
c es . ^ . t 

Le  Peantidi , o Gemonidi  anche 
dicono,  che  divengano  pregne,  e che 
partorivano, e che  fieno  utili  alle  Don- 
ne fopra  il  parto , e che  lì  trovino  nel- 
la Macedonia  , appreflb  la  Sepoltura  di 
Tirella,  e che  hanno  color  di  acqua  ag- 
ghiacciata . Ne  fanno  menzione  Minio, 
e 1 Beccherò  . Così  pur  la  defcrifl’e  Ca- 
millo Lionardo , riferendo,  che  alcuni 
credano  , che  abbia  il  (èfl’o  femminile , 
ed  in  certo  tempo  lì  faccia  pregna  , e 
partorifea  altre  pietre  limili.  Egli  però 
dima  , che  ciò  Ita  errore  di  coloro , che 
non  hanno  bene  intefe  le  parole  degli 
Antichi  ì e fcrifle:  Cum  ettìm  dicunt 
talem  lapidem  efiè  fami  nei  fexus,uon  in- 
teili pun t , quoti  lapis  i/te  coucipiat  sfitti 
ex  fina  virtute  pr abendo  mulieribus  con- 
cipiendi  , ac  pariendi  auxilium  . nua 
ifiarum  cpiniuutm  verior  fit,  confidey tin- 
ti filmi ttO  . ■ JLm.  1* 
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Dille  Pietre  credute  cader  dii  Cielt , 
CAP.  XI. 

1.  Ql  I credono  alcune  pietre  gencra- 
J te  più  tolto  nel  Cielo  , o nell’a- 
ria , donde  cadatjo  , che  nella  Terra, 
dove  li  ritrovano:  e quelle  fono  le  Glofi. 
fopetre , di  cui  feri  veremo  diftiutameu- 
te  . Altre  Itimano  generarli  nell'aria , 
come  fono  la  Ceratinìa  , l'Ombria 
Bronzici  , la  Pietra  de!  Grandine  del 
Vormio,  eia  Pentaura  ; e di  ciafche- 
duna  daremo  le  notizie  di  quelche  han- 
no Icritto . 

Fu  opinione  di  molti  ,che  pollano 
le  pietre  generarli  nel  Cielo  ; anzi  vo- 
gliono , cne  abbia  Analfagora  indovi- 
nata la  caduta  di  una  gran  pietra:  p che 
tutto  il  Cielo  lia  di  pietre  comporto . 
Scrifle  però  Laerzio  De  Vit.  Phtlofopb. 
Primus  Anaxapnras  li  bruni  afe  fcri- 
ptum  edidit  ; enimveròfub  Principe  Dy- 
milo  cecidifii  de  Calo  lapidem  : Anaxa- 
poramque  tum  dixifft , Calum  mine  ex 
tapi  di  bus  efje  comp.fitum  , ac  veberneuti 
Circuit  u cmfs  are  ; alias  continuò  fum- 
mo vi  impetus  lapfurum.  SHenus  in  pri- 
mo Hiftoriarum  autor  éft  . F.' quella 
una  delle  più  belle  favole,  che  legger  li 
porta  nelle  Filofofie  degli  Antichi  : e 
pur’ ebbe  Anaflagora  gli  ammiratori 
delle  fue  opinioni  . « 

A R T I C.  I. 

Delle  Cerauuie , p Pietre  del  Tuono. 

2.  T A Ceraunia  è da  molti  annove- 
Ji_j  rata  tra  le  Gemme  , facendola 

fpezie  di  Arteria  « e Aidrovando  feriflè, 
cne  Solino  , ed  altri,  la  confondano  col- 
la Pietra  Ceraunia  , di  cui  qui  trattia- 
mo -,  fai famente pervadendoli  , cheli 
trovi  ne'lifoghijpcrcolli  dal  fulmine:  e 
fpiega  poi  le  Ccraunie  di  Plinio,  il  qua- 
le veramente  aflegna  molte  fpezie  di 

Ce- 
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Ceraunie  nel  ltb.% 7.  cap.q.e  le  abbiamo 
numerare  nel  iib.i.cap.io.art.i . Ieri  ven- 
do della  Stellarla. Scriff'e  lo  ffdfo  Pluvio, 
dTervi  altra  fpezie  di  Cerannia;ma  rara, 
e ricercata  da’Magi, perchè  non  fi  trovi, 
•fe  non  ne’ luoghi  percolfi  dal  folgore. 

Dubita  Aldrov andò  delle  Cerau- 
nie,  che  cadano  col  fulmine  * anzi  ri- 
ferifee , che  pure  l’Agricola  , e Carda- 
no di  ciò  dubitano , e poco  vi  credono, 
e che  Boezio  fi  maravigli  , che  fi  polla 
tal  pietra  generare  nelle  nuvole  * per- 
chè dovrebbe  elTer  rotonda:  e dimanda, 
perchè  il  foro  iia  nel  mezo  della  pietra, 
ed  inuguale,  e più  largo  in  una  parte  * 
e che  non  li  polla  credere  , che  le  pie- 
tre cosi  lubico  , e con  tale  durezza  , e 
pefo  fi  pollano  produrre  nella  nuvolame 
che  fi  polla  dire  , che  tal  pietra  lia  Hata 
dalla  forza  delle  tempelte  tra  (porta  a 
nelle  nuvole , donde  poi  cadano.  Ne  du- 
bita ancora  Duamel,  dicendo  : Quam- 
quam nemo  ex  Veteribur  ante  Aiuctrr- 
rtum  bmus  tapidis  Ceraunii  meminerìf. 

mirimi  vide-i  pojjìt^tuiium  in  magma 
tubi  bus  , ut  in  bac  Civitdte , unquam  vi- 
finn  fui  fi-  . 

4.  Che  ^ pollano  generar  pietre 
nell'aria,  o in  altra  parte  del  Cielo, l’ab- 
biamo certamente  per  favola  : ed  ab- 
biamo aderito  nella  Diflèrtaz.  De  Ani- 
mali b-  fabule f.  part.  i.cup.  1 1.  chefe 
talvolta  lia  cadutasi^  Cielo  qualche 
pietra  , non  fi  fia  nell’aria  generata*  ma 
nella  terra , donde  da’venti,  o da’  turbi- 
ni-lìa  fiata  follevata  . Così  abbiamo  an- 
che affermato  degli  animali , e delle  al- 
tre tofe  cadute  dal  Cielo  , le  quali  rife- 
rilcono  effe rfi  vedute  cadere  nelle  piog- 
gie  maravigiiole,  come  di  lana , di  car- 
ni , di  vermi , di  metalli  » e di  varj  al- 
tri corr  i , benché  fia  parere  delio  Scali- 
gero , che  bon  folo  le  pietre,  ma  fi  fer- 
ro , e i metalli  ancora,fi  pollano  jdène- 
. rare  ne !rari a * fecondo  che  fi  condenfa 
c reftringe  la  materia  . Favolofa  abbia- 
mo eletto  altresi  edere  Hata  la  Pietra  , 
Tom. II.  * 

V 


che  dille  Anallagora  efler  caduta  dal 
Sole  * e dalla  forza  de’venti,  valevoli  a 
follevare  varj  corpi,  ne  abbiamo  porta- 
to gli  efempj  riferiti  da  Gemmiano 
Montanari , e da  Olao  Magno  . Altro 
ne  riferire  in  una  Lettera  (lampara 
nella  Galleria  di  Minerva  Tom.ó  Fran- 
• cefeo  Carli,  fcritta  da  Verona  , che  nel 
Giugno  del  1668.  fu  veduta  d/  notte 
nell'aria  qna  gran  mafia  di  fuoco  tra- 
vedére il  Lago  di  Garda  , fcuotend  j le 
Cafe  a guifa  di  Treinuoto  , e la  matti- 
na tegnente  fu  ritrovata  , ove  cadde» 
una  pietra  , che  rotta  in  diverli  pezzi  » 
il  maggiore  era  della  mifura  di  un  cu- 
ho  di  oue  braccia  e mefco  per  ogni  iato, 
di  color  di  cenere,  punteggiata  di  fèrro, 
e dava  cattivo  odore  di  folfo  accefo  . 
Narra  anche  quello  di  cento  e venti  pe- 
li,caduto  lu  le  rive  dell  Adda  ne’tempi 
di  Cardano  : e (lima  ciò  avvenire  dalla 
forza  dell’ efalazioni  rillrette  nelle  vi- 
fcerc  della  Terra  , che  cercando  l’efito, 
gettano  verfo  il  Cielo  le  pietre  , che  lo- 
ro fi  attraverfano  , producendo  gli  ef- 
fetti , che  fi  veggono  nelle  Mine  , e co- 
nte i Tremuoti  del  Vefuvio  (cagliaro- 
no lino  a Coilancinopòli  delle  pietre  , o 
ceneri . 

Nella  Provincia  , detta  Scella  , nel 
Regno  del  Congo,  lì  ritolgono  alcune 
Pietre  alquanto  crafparenti  , limili  al 
Criffallo  inijjuro  Armate  dalla  Natu- 
ra in  curiole  figure  : e da’Paefimi  di- 
cunfi  Tariya , cioè  Pietre  del  Tuono  , 
fattamente  credendo  , che  dal’Cielo  ca- 
dano in  terra  * e cosi  pure  (limano  de’ 
Vetri  dell  Europa  , non  credendo  cho 
dall  arte  fi  formino  * come  riferifce  il 
P.  Gio:  Antonio  Cavazzi  da  Móntecuc- 
colo  nella  Deferii,  de' tre  Pegni , Congo  , 
ecc.  Itb  i.num.i-x. 

f • Ma  che  le  Ceraunie,  che  fi  dieflno 
Saette , e Pietre  del  Fulmine. fi  pollano 
annerare  nell’aria  e nelle  nuvole  , non 
lo  (limiamo  affatto  imponibile*  benché 
vera  generazione  non  I11  * efièndo  prò- 
Bb  pria 


r.  • 


A 


* 


* 


* « 


* 

. I 


•Dìgitized  by  Googk 


1 94  ìfler*  delie  Gemme , e delle  Pietre  di  Giacinto  Gìmma.Lih : V. 


pria  dilla  terra  la  loro  materia , che  in 
forma  di  datazione  , all’  aria  lì  tira  dal 
Sole  i e fi  unii  ce  . Crediamo  però,  che 
laCeraunia  impropriamente  fia  pietra 
appellata  , eflendo  più  tolto  una  mate- 
ria ferrugginea  , o metallica , èd  un’  a- 
vanzo  della  (secca  , dopo  che  tutta  la 
materia,  atta  ail>accenderli,(ì  lìa  confu- 
mata . Cosi  oflerviamo  , che  la  polvere 
di  Scoppio  di  poco  buona  qualità, 
quando  è accela  , laicia  come  un  carbo- 
ne * anzi  polliamo  aderire , che  nell’a- 
ria non  li  generi,  uè  abbia  fi?ura  di  pie- 
tra ; non  elfendo  difpiegevole  l’opinio- 
ne di  alcuni  , che  mentre  la  materia  è 
accela  , non  fia  dura  , nè  abbia  durezza 
o figura  , quando  percuòte  * ma  che 
pre  da  la  figura  nell'atto  del  col  pi  ^fe- 
condo la  renitenza  , che  trova  ; e s’in- 
durifica  dopo  che  Ita  confumata  la  par- 
te atta  ad  accenderli  . Cosi  il  Bitume 
quando  è àccefo  , è molle , e liquido  , e 
uando  fi  è raffreddato  li  indura, e pren- 
e la  forma  del  luogo  , in  cui  li  ritro- 
va > il  che  fi  feurge  chiaro'  nella  mate- 
ria j che  più  volte  (ì  è veduta  ufeir  dal 
Vtluvio  in  forma  dj  fiume  infocato  , e 
liquida.  Quindi  è,  che  la  maceria  del 
fulmine  allo  volte  fi  divide  , ed  altre 
volte  lì  fminuzz^;  fecondo  che  la  ma- 
teria è più  liquida  , o colta  dj  particele 
più  , o meno  atte  ad  discenderli . 

6.  Il  Brunone  nel  Lexic.  Medie. 
feri  de  , che  li  a la  Ceraunia  appellata 
volgarmente  tapi r fulmìnea!  , cune  ut 
fulmini s i perchè  lì  crede  di  comune 
confenfo  de  Filici , e de'Cartelìani  , che 

" cada  dalle.nuvole  col  tuono  , e che  non 
altro  lia  , che  un  corpo  folidilfimo,  ge- 
neraro da  efalazione  molto  terrdlre , e 
denfa,  la  quale,  quando  fi  fcaglia  con- 
trola nuvola  fredda  , ed  acquofa  , i fi  u-* 
ni  Ice  , c congloba  dall’umóre,  che  ha 
fparfo  d intorno  , e fi  faccia  tal  mafia 
e miltura , e s’induri  dal  fuoco  del  tol- 
gofé  in  corpo  fodilfimo  e pictrofo  . Che 
li  veda  altresì  di  varie  forme  e colori, 
fecondo  la  varktìFdeil’  e (al azioni  te;re- 

— « ^ #. 

— ■ * w a. 


(tri  , le  quali  efalano  dalle  parti  infe- 
riori alle  fuperiorì . 

7.  Concedono  tutti  ; anzi  da  tutti  fi 
conofce,  che  giungmo  all’aria  dalla 
terra  l' dalazioni  « quelle  non  fono  al- 
tro, che  porzioi#  metalliche , (uff uree,  * 
faline , e bitummafe  , che  da  MiheraU» 
e da  metalli  della  terra  efalano  . Il  fol- 
gore è unaelalazione  fulfurea, radunata 
nell’aria,  o tra  le  nuvole  raccniufa, 
cheli  md'cola  con  particelle  di  nitro, 
e dal  motodeile  nuvole  li  muove, es’in-- 
fiamma  .11  P.  Adalberto  Tylkovvsky, 
Gielùita  , nella  iua  Meteorologia  Curio - 
fa, llampata  in  Cracovia,/’urr.i.  cap. io. . 
•aderì  elfereil  fulmine  una  efalazione 
mifchiata  con  materia  metallica , la 
quale  lì  unifea  a guifa  di  farina  lottile, 
e lecca  , eli  sforzi  di  paflare  alla  fecon- 
da regione  dell’aria  , ma  reliltendogli 
la  nuvola  , fia  fcacciata  , e così  fi  muo- 
va,ed  accenda.  Fu  opinione  di  Giovan- 
^pi-Marco  Marci  Philofi tpb. ve; . rejiitpart, 
2.fe3.f.  che  le  materie  di  tutte  le  m»> 
teore  ignite  , fieno  contenute  nell’aria 
Itj^Ti  , e fieno  ancora  , come  piante 
aeree  , che  nafeono  da  un  principio  in* 
vifibile  , come  nalcer  fi  veggano  nuove 
Stelle  : e che  una  parte  defTaria  da  for- 
mar le  meteore, fi  IcioI«a  prima  ne  fuoi 
principi  Mercurio  ,ìiatc,  e Solfo , dalla 
cuiTermentazione  varie  cofenafcano  > 
come  il  Mercurio  li  rifolva  in  vento,  e 
procelle  ; ed  unito  col  Caie,  in  acqua  -, 
e che  il  Solfo  produca  le  meteore  igni-  » 
te  5 in  maniera, che  il  puro  formi  i lam- 
pi lènza  tuono  * e’1  mefcola.to faccia  il  , 
fulmine  col  tuono  . Ma  tralafciando  a* 
Chimici  quella  opinione  : la  malfa  vi- 
feofa  , bituminola , e compofta  di  Sali, 
Solfi  , e di  altre  porzioni  dalla  terra  e- 
falate , così  unita  ufeendo  infiammata 
con  violenza  dalla  nuvola  , coineap-h 

Imnto  èlle  dal  Cannone  la  palla  colla 
ojza  della  polvere  lulfurea  , e nitrofa,  • 
caièndovatterrti , o pertugia  gli  edifici» 
che  incontra  , o fa  altri  effetti  maravfcr 
gliolj,  fecondo  la  virtù  delle  materie  » 

che 
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che  la  compongono  : e bruciata  la  par- 
te atta  a bruciarli , rella  la  parte  terrea, 
e metallica , indurita , ed  unica  in  ma- 
niera , che  fembra  appunto  una  pietra, 
quale  è la  Ceraunia  . 

8.  Che  nel  fulmine  fi  trovi  talvol- 
ta , oltre  la  parte  fpiritofa,che  s’infiam- 
ma , anche  la  parte  terrea  o metallica, 
e materiale , che  in  forma  di  pietra  , o 
di  metallo  fi  uoifca  , e s’induri  : io  pof- 
jiarno  conolcere  dagli  effetti , e da  per- 
tugi , che  formano  nelle  fabbriche  , 
donde  paflano , e negli  alberi  : e fecon- 
do la  lor  figura  , e grandezza , e fatti- 
vità, altresì  forano  , ed  atterrano  gli  e- 
dific) , ed  altri  corpi  duri  , che  incon- 
trano . Nella  Chiela  de’Padri  Riforma- 
ti di  $.  Francefco, fuori  le  mura  di  que- 
lla Città  di  Bari  , quando  i Padri  can- 
tavano nel  Coro  dopo  l’alba , cadde  un 
fulmine , che  pafsò  per  la  fabbrica,  ove 
è la  porta  della  Chiela  , e circondi)  il 
Coro,  bruciando  fidamente  una  parte 
jdcll’abito  al  Padre,  che  flava  nel  mezo 
all’Antifonario:  cfi  o /fervi)  il  foro  fat- 
to nei  muro , come  una  piòciola  accet- 
ta , o un  largo  (carpello  vi  folle  flato; 
e così  varj  elempj  di  diverlì  Autori  fi 
riferilcono  . Il  Mo leardo  nel  Mufeo  ck- 
fcrive  le  Ccraunie  di  una  forma  di  cu- 

Ijno  , lunghe  , lifeie  , di  color  verde 
curo,  che  nef  nero  verdeggia  : èdu- 
rilfima  , e fa  gran , copia  di  fuoco  , Ce 
col  ferro  è pereòffh  . N.codemo  Mar- 
tinelli nel  Difcorfo  Ae  fulmini-,  ftampato 
nel  Temo  III.  della  Galleria  rii,  Minerva 
a cari.  }}}.  dice  averne  vedute  alcune 
triangolari  con  gli  angoli  acuti , eco’ 
i lati  quali  taglienti  : nel  mezo  colme 
alla  grofiezza  di  un’uovo  di  Gallina  , o 
poco  meno  : alcune  di  figura  ovale, non 
più  grandi  di  un’uovo  di  colombo  : al- 
tre non  ben  tonde  ; ma  fchizze  di  fi- 
gure diverfe  ; tutte  però  di  un  medefi- 
mo colore  nericcio,  e più  follo fuiigi- 
nol'o , dyre  ; ma  non  fi  diftingue  , Ce  Jia 
terra  impietrita  , o ferro  non  purgato, 
o bronzo  fofeo , edofeuro  . Tommafo 


Collo  nell 'Ijlorie  ili  Naftoli  lib.  ?.  narra, 
che  alli  9.  di  Gennajo  dell’anno  1782. 
verfo  l’ora  di  mezo  dì,  effeiido  fcreno 
il  Cielo , nella  Provincia  di  Calabria 
Cftrà  , in  un  luogo  un  miglio  lungi  da 
Caftrovillari  , mofloli  un  improvvifo 
turbine  all’aria , venne  giù  quello  Ura- 
no fulmine,con  orribil  fragore, tutto  in- 
focato , e lampeggiali»  ; e percoflo  in 
un  falfo , che  era  ivi  attaccato  al  fuolo, 
duriilìino  , Io  fracaisò  tutto  : e sbalzan- 
do egli  di  là  poco  diflante  , lì  alcole  tre 
palmi  fotto  terra  , e mandò  fuori  gran 
turno  . Fu  da’CuricUi  , che  vi  corlero , « 
trovata  in  quel  luògo  la  fulminata  ma- 
teria , che  era  ( avcndola.poi  egli  vedu- 
ta in  Napoli;  di  color  di  ferro,  di  gran- 
dezza , e fattura  di  una  tefta  di  becco 
fenza  le  corna  : e pelava  trencatre  lib- 
bre .Quello calo , di  cui  il  Governador 
della  Provincia  fece  prendere  diligente  \ 
informazione,  diè  òccafione di  filolofa- 
re  a molti  Uomini  dotti , e fra  gli  altri 
a Bernardino  Telelio,Colentino,  che  ne 
lafciò  fcritto  un  particolare  trattato:  ed 
anche  al  Conte  d Aro  , genero  del  Vi- 
ceré di  Napoli,  eflercitato  nelle  cofe  na- 
turali. fetmullero-,  e lo  ItelTo  Aldrovan- 
do  per  altrui  fentenza  alferifcono , che 
fieno  le  Ceraunie  della  fpezie  delle  Pi- 
riti , o Pietre  Focaje , e che  abbondino 
di  Solfale  p<Aò  , percoffe  col  ferro^nan- 
dino  lcintille  di  fuoco . 

9.  Non  mancano  elempj  di  quefle 
pietre  cadute,  benché  il  Purcozio ra  /*. 
jlit.  Tbihffb.  ihyffc.  pare.  2.fe5t^.cng. 

4.  le  voglia  mettere  in  dubbio,dicendo: 
sì*  autem  fnlmrn  ad; aitila. n habea/’ 
Fronti  am  , hoc  efi  in  pi, lem  Cera  uni  ani  , 
feu  fulmine  ma , è tèrra  , nitro , ac  ful- 
(hure  in  nube  concretane  , mn  a u fmt 
affvrmare  ; cnm  bujnfìmM  A nullo  , 
quoti  f ciani  , fi  acero  > in  teli  igeai : 

viro  bue  ufque  fuerit  tobfervatus  . Ha 
pur  negato  quelle  pietre  Giovanni* 
Schuttc  , Medico , nella  fua  Breve  D*~ 
fcrìsione  tìe  FiJJìli  , e Minerali  , cheli 
trovano  nel  ferritorio  di  Jena,  Rampata 
B b 2 tu 
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Ifm.  idi,  Gmmt,  ' Mie  Piare  di  Giadnn  Gì*™*.  UbV 

*9°  !/  ..li  nn  fi*  la  Dietra  iia  vera  * o fallificat#  » 

inLipfia  , fecondo  la  relazione  data  dal  no , ^ tf0VaB0  de„e  bian. 

Giornale  WrnmtMtnnp , riftaj?ipatc . in  Ag  B nere  veril|  e roireggian- 

Napoli , T m.  f.  cart  66.  Dice  , che  che  , «J  alcun|  ? .che  m >lt0  vaaiia. 

av  cndo  le  pietre  del  fulmine  una  fi,  • j ‘ Ceraunie  a provocare  fogni  dolci 

ta  determinata  , che  r^etenta  o u ti  e contro  i fulmini , e 

martello , o un  conio , non  poflbno  effe  e # ne-combatCimonti , e 

ribaltare  dall'incontro  fortuito  , o dal  g 1 c )U&  , come  rife„lce  il  lirunon* 
l'unione  di  differenti  molecole. ito  ce  Capii,  il  quale  però 

fono  opere-delHarte  i cioè,  che  lono  Ita-  foggiugne  : Qja  fi  le  , alti 

te  anticamente  tagliate  , per  len  ire  di  en^  p*  *A.ete  virtù, 

Conj, odi  Martelli.  Aggiugnecm  pa  P Antichi  . Non  ha 

ultime  fono  nel  lor  mezo  Forate  con  un  °B  alja  terra  * perchè  non  lemure 
buco, fatto  a pofta,  per  ricevere  un  Ma-  g S ^ ,nateria  è grafia  , tenebre , mol- 
aico* e che  ha  inutile  il  dire  , che  tQ  tU  , effendo  alle  .volte  relalazionc 

pino  ù^te , e che  lubiw  fi  confinila. 


effetto  del  cafo  . 

io.  Vogliono  veramente  gli  Scrit- 
tori , che  le  < Ceraunie  ne' luoghi  fulmi- 
nati li  ritrovino  -,  e molti  tiimano  , co- 
me ancora  Cardano  , che  non  poffa  la 
Saetta  penetrare  fotterra  più  di  cinque 
piedi:  e che  reilino  talvolta  l'opra  la  ter- 
ra/percuotendo  in  corpi  duri  .La  Mot- 
-ta  le  Vayer  nella  F fica  elei  Principe 
l'nnìnione  di  Plinio  lib.i.cap.  f7. 


A R T I C.  I L 

Degli  Effetti  de' Fulmini*. 

l2 . Ono  fenza  dubbio  maravigliofi 

.3  oli  effetti  de  iulmini:  e pare, 

che  eccedano  le  forze  della  Naturagli- 
de  li  legge  in  Giob  \j.  Tonabit  Deus  iit 
voctfud  mirabili  ter  , qmfacit  mapna  - 


ta  ic  *~«r : /.  xioct fua mirabilìter  , qui facit  marna  , 

portai  opinione  di  Plinio  Itbpcap.  f7.  LfcrntaHilia  * e ’l  Gaetano  fpiega 
che  il  fulmine  non  penetra  già  mai  piu  c rintende  degli  Iteli  «f- 

di  cincjuc  piedi  iQ'Cerra  > il  che  obbl  ig^-  ■»  - .u3S_à— ^ — -v»*!* 

va  i più  timidi  a ritirarli  nelle  più  cu- 
pe caverne  , ed  aggiugne  , che  il  tuono 
non  li  ode  più  lungi  di  1 elianto  leghe, 
e quello  del  Cannone  di  trenta , per  di- 
ritta linea  , come  fcriffe  nel  cap.  17-  e 
3f.  Non  vi  è dubbio  , che  alcune  Ce- 
lai, nie  fieno  fatte  dall’  arte  , e che  per 
vere  fi  inoltrino  , e che  poffa  ancora  la 
Natura  produrre  lotto  la  terra  delle  li- 
mili alle  vere  Ceraunie  co'  i fulmini 
cadute,  formando  ella  varj  corpi  pie- 
trofi  x e di  figura  diverfa  , e le  varie 
{pczic  di  pietre  imitando . 

1 i . Riferilce  Aldrovando  , che  al 


fétti . Rovina  11  ninnine  gì*** 
cd  uccide  Uomini , ed  animali  * e Ao- 
roaftro  , Tullio  Olitilo  , Strabane,  Ca- 
ro , ed  AnattSfip  Imoer  adori,  dal  fulmi- 
ne percolfi, morirono . Di  Salinoneo,  Re 
di  Elide,  diffe  Igino  , che  volle  imitar 
Giove  col  fulmine  ,e  col  tuono,  valen- 
doli di  una  Macchina  di  bronzo  ; e lo- 
pra  un  Carro’portava  le  faci  ardenti  a 
ouifa  di  fulmine , con  cui  tormentava  1 
fuoi  popolari  . Servio  fopea  Virgilio 
dice  , che  fabbricò  un  ponte  di  bronzo, 
f0pra  il  quale  correa  nel  Carro  con 

oliatilo  Cavalli,  per  imitare  1 tuoni  : e 
*.  i l.  ^.Klronn.  romanci  ava* 


1 1 • Riferilce  Aldrovando  , che  al-  q ^ ^ dicono , comandava, 

cuni  la  cuoprooo  con  un  hlo  in  manie-  ^ fojTg  ammaii2ato , ma  powda  un  ve- 
ra , che  quello  non  ba  rn  alcuna  parte  fu  egli  uccilo  , c»me  nar- 

araddoppiato : e pofta  poi  a pietra,  covi  v‘  gj  6.  Accieca talvolu  il 

involta,  ai.fùoco , non  li 1 brucia  il  hlo,  * f Uomo  » bruciai  peli 

ma  diviene  umido  > e thè  così  conolca-  tu.mmc  1 u m b ^ 


De  Fulmini . Cap.Xì , Art.  11.  197 

fenza  offender  la  pelle  , ed  altre  volte  dem  fepiùs  harttm  efu  eoli  0 ritur 


le  vedi  ft  nz»  toccar  la  carne  : ed  alle 
voice  fa  il  contrario  : così  confuina  là 
Ipada  nel  fodero,ola  moneta  nella  bor- 
ia? o pure  il  Colo  fodero,  e la  borfa.Dif- 
fecca  l’olio  , oilvino  nella  botte  ? ed 
altre  volte  congela  per  poco  tempo  il 
vino  , e confufna  la  botte  . Entra  tal- 
volta per  la  bocca  , o per  le  orec- 
chie , o per  li  pori  , ed  ammazza 
1’  Uomo  , o 1’  animale  , fenza  che 
la  frita  apparifca?  oconfuma  il  corpo, 
lafciando  intona  la  pelle , come  Ànatre 
pieno  ili  vento  . Giul'eppe  Rolaccio  nel 
{ho  Mottd.  Elemtntitr.t  Celafì.  narra  aver 
veduto  nel  15-77.  che  un  fulmine  am- 
maz/'S  un  fanciullo  nel  ventre  della  ma- 
dre, fenza  o^enderla;  m i fono  infini- 
te le  maraviglie  , che  raccontilo  ca- 

5 ionate aal!^  divertici  della  materia  , e 
alla  viirii  attività  della  madelima. 

17.  Molti  effetti  defcnire  Seneca 
lìb.i. Naf  ://t<eJ{.citp.s i.z  nel  o/9.r^.,no- 
ffra  , che  tl  fulmine  lauàa  ne’corpi,  che 
tocca,  un  aura  vefenola  , e mortifera? 
C lo  prova  dall’olio  , e dagli  unguenti , 
chè  dal  fulmine  toccati  , divengono  di 
odor  puzzolente.Cosà  pure  dal  vino  coh- 
gelatodal  fulmine  , che  ritornando  alla 
tua  propria  fluidità,  fe  lì  beve,  faim- 


fiamma  fio , mar  or  , alvi  profilivi  udì , 
furore  ob/ivio , veternus  m ir  bui  , dr*  ad 
pofirtmum  miri  inferni  tur  . Quamob- 
rem  bete  fané  negligendo,  non  funi  ? quia 
potiùs  fum  il  i cura  vitanda  ? ejuippì 
aliquot  novi , qui  bis  devoratis  nullo  me - 
dicamento  ad  uti , int  ujnefeente  inde  fo- 
to corpore , tandem  vitam  mi  feri  finive- 
rit:  onde  ne  perca  i rimedi  » e i contro- 
veleni . Lo  lieffo  Mercuriale  dimollra  , 
che  il  fulmine  per  lo  folto  , e per  altre 
parti  Tavi , di  cui  fi  compone  , aven- 
do in  fefteflb  una  forza  velenofa  , lafcia 
il  fuo  veleno  ne’ corpi  , che  di  veleno 
fon  privi  ? e negli  animali  velenofi  gli 
priva  ancora  di  veleno  per  la  contra- 
rietà naturale  , che  hanno  tra  loro  i ve- 
leni . 0L 

Qjelli  effetti  de’ fulmini  fono 


‘t- 


cagionati  dalla  di  Ver  fa  forza  c natura 
della  materia, di  cui  è il  Fulmine  com- 

5 olio.  Vollero  alcuni , come  diCé  Giu- 
dizio Menila , Selv.varJei.lìb.4.  cap. 
iz.  che  i Fulmini,  generaci  da  datazio- 
ne fecca,  non  bruciano  ? ma  diilruggo- 
noedilfipano  . QjJ£i  che  vengono  da 
umida,  non  bruciano  ? incanno  ne- 
ro : e*ta  terza  fpezie  è di  quelli,  che  vo- 
J^tanouna  botte  divino,  o vafo , ftnza 
pazzi  re,  ed  ammazza  gli'lloininr  e fog-  toccare  i!  coperchio  , ò guadare  il  va- 
glugnc  Ex  yuoapparet  inejfs  quando, n fo  , o falciarvi  alcun  legno  ? e quefli  di- 
fuhtiliffi’tr’  igni  , ©-  contra  notar  am  ftruggono  l'oro,  e l'argento  nelle  borfe, 
aBo  , oeddentem  potentiam  ? quia  non  fenza  macchiar  la  boria  ? e fenza  toc- 
tnntum  i^a  Cadimi  -,  fid  edam  affi  tti,  car  la  cera  del  ligillo,elTendo  lìgi  Hate.  Si 
Ripete  le  ragioni  di  Seneca  ì Girolamo  tpiegano  meglio  gl  i effetti  colla  natura 
Mercuriale  l b.  1.  De  Fenenit  cap.4.  e le  degit  effluvj  minerali  accenlibili,  che  il 
parole  dello  ffeflo  Mercuriale  lono  pure  fulmine  compongono  . Se  ha  più  di  fpl- 
traferrrte  dallo  Schenrh io  Obferv.Medi-  rito  di  folto  infiammato  , cnc  ha  leco 
cìnaUib.i.De  Venta. & ffftl.  Così  Mat-  unite  le  parti  de' metalli  , fpezi.ilmen< 


tioloV»  [’b.t.Dinfcnr.  Commeat.  Prffat. 
deferivendo  le  fpezie  de’veleni , nume- 
ra tra  le  Vipere  , gli  Afpidi , ed  altri  a- 
nimnli  velenofi  , le  carni  di  quelli  am- 
mazzalllda’fulmini  ? e nel  rap.^ 4-  fpie- 

5 a i mali , che  recano  quelle  , e quelle 
e’ morti  da’  ferpenti  velenofi  , <3  da’ 
cani  rabbiofi  j dicendo  : Quandoqui- 


te  di  ferro  , e di  qurenrio , avrà  farza 
di  fahKiquidi  i metalli  , e mutargli  in 
foftanza  vitrea  , che  facilmente  và  in 
polvere  . Se  lo  fpirito  fteffa  di  folfoè 
congiunto  col  Tale  ammoniaco , boraci, 
ecollefpezi^di  Caribe  , fa  y«uido  1* 
argento  , e l'oro. . Se  fart  il  fulmine 
compotìo  di  effluvi'  nitrofi  ammonta- 

ca- 
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cali,  col  puzzolente  folto  oliofe  , avrà 
fona  di  congelare  e ridurre  in  erodala 
mafia  de'liquori . Se  ha  virtù  coagula- 
tiva , ammazza  gli  Uomini  fenza  al- 
tra ofFefa  , facendo  indurire  le  fibril- 
le nw\ee,  e i membri  , come  avvenne 
in  Lcnno,  Ifola,  al  riferir  di  Cardano 
lib.1i.~  or.cap.  47.  a tre  compagni  , che 
pareano  ltaiue  , uno  mangiando, l’altro 
dando  a bere,  e ’1  tea)»  bevendo.  Alle 
volte  fparifeono  i toccati  dal  fulmine, 
riducendogli  in  cenere  , la  quale  da’ 
venti  è dillipata  : 0 fono  trafportati  in 
altri  paefi  . Alle  volte  ancora  trafpor- 
cano  fenza  danno  , come  narra  Luigi 
della  Fabra  eflere  avvenuto  in  Verona 
nel  1685-.  per  Io  Turbine,  che  durò  un’ 
ora  nel  mele  di  Settembre  , e diroccò 
molti  luoghi , bruciò  alberi,  portò  lon- 
tano molti  Uomini , e fece  varj  danni. 
Geminiano  Montanari  fcrifle  le  Forze 
d'Eolo  , Dialogo fnpra  gli  effètti  del  Vor- 
tice , n Tarline , detto  negli  Stati  Veneti 
la  Bifcinbuna  , che  a’29.  di  Luglio 
r686.  feorfe , e flagellò  molte  Ville  , e 
luoghi  de  Territorj  di  Mantova , di  Pa- 
dova , di  Verona.,  ed  altri . Hanno  i 
fuochi  dfFulmini  Ip  defili  natura  , e 
forza  de’fuochi  fotterranei , e prt)duco- 
no  ‘«fletti  maravigliofi  : e degli  fteflì 
fcriveremo  nel  Lib.  6.  Cap.  6.  Art.  if. 
poicchè  la  della  materia  minetale  pro- 
duce i fuochi  e dell’aria , e fotterra- 
nei. 

Molte  divifioni  recano  de’Fulmini 
gli  Autori  , perchè  varj  effetti  produ- 
cono ; ma  Seneca  Nat.  quajì.  lib.  1.  cap. 
40.  cosi  fcrifle  : Fa  Imi  nani  penerà  fané 
il la , quod  terebrat , quod  discuti t,  quod 
nrìt  : le  quali  accuratamente  deferiflè. 

A R T I C.  III. 

Be'  T empi  , e de'rimedj  di' 
Fulmini . 


*r- 


S 


Crffle  Plinio  , che  i Fulmini 
d’inverno , e nella  State  fieno 


rari  ; ma  più  fpeifi  nella  Primavera  , e 
nell’Autunno,  lefuecagfbni  nflegnan- 
do  i con  tutto  ciò  11  fperjmenta  , che 
nella  State  fieno  più  Ipellì  ; poicchè  ne’ 
gran  caldi  più  e(alaz.ionj , che  fono  cal- 
de, fi  fol levano , e dalla  freddezza  della 
regione  di  mezo  dell’aria, fono  racchiu- 
fe  nelle  nuvole , donde  fono  anche  fac- 
ciate . La  fperienza  pure  ci  dimoftra, 
che  fpeflo  nella  State,  dopo  molti  gior- 
ni di  caldo , quando  vuole  Paria  mutar- 
li, e divenir  frefea  , e piovofa,non  fuc- . 
cede  la  pioggia  fenza  fuaor  di  vento,  e 
di  tuoni, e taetre:  e molto  più,  le  mag. 
giori  fono  dati  i caldi  de’giorni  prece- 
denti . Diflè  pure  Dunmel  : JEJlate  , nel 
Autu  nno  , (T  maxima  pfl  tranquillimi 
Cetlum,  Crebra  fune  toni  truci , éf  fulmi- 
na . Ma  certa  regola  non  può  veramen- 
te aflegnarfi  * perchè  talvolta  fono  fre- 
quenti in  varj  tempi  , e talvolta  rari  » 
e ciò  non  folo  dalla  varietà  delle  Ragio- 
ni dipendei  ma  dalla  divertici  de’paelii 

?;li  Adrologi,  pcrò,aflegaano  alle.S'tell» 
a cagione  de  Fulmini , e che  da  quelle 
fi  producano  . -* 

16.  Aflègna  Io  fteflò  Plinio  i ful- 
mini vani , fatti  a calo,  e lènza  prono- 
d co  alcuno  nel  lib.  2.  cap.  4 f.  e fenza 
ragione  ancora  di  natura  : e che  inva- 
no percuotano  . Altri  fulmini,dice,pro- 
nolticar  le  cofe  future  , che  da  ragioni 
determinate  e vere  procedono  ; Ma  fo- 
no quede  pur  favole  de 'Gentili  più  ro- 
llo , che  ragioni  naturali  i e^fe  talvolta 
ciò  h cafo  tuccede,li  attribuirne  a qual- 
che cagione  immaginata  . Sono  iiul- 
mini  produzioni  naturali  , Come'nitte 
le  altre  Meteore  dell’aria  : e le  fue  ra- 
gioni naturali  anche  riconofcòno . 1-uò 
lenza  dubbio  fuccedere  talvolta  per  ca- 
gione fopranaturale  . Così  riferifee 
Tommafo  Codo  part.  delie  Storie  di 
Napoli  Jib.  2. che  nel  1 p 2.  morì  Pio  V. 
Santiliimo  Pontefice  (il  quale  gii  è San- 
to dichiarato  ) e parve  , che  la  morte  , 
e la  mala  riufeita  deli’imprefa  , cheli 
fperava  dalla  Lega  de'Principi  Cridia» 

ni 
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ni  contro  ii  Turco.promofla  dallo  ftef- 
fo  Ripa  , fo Se  pronofticata  da  una  Saet- 
ta caduta  dal  Cielo  , che  appunto  il 
giorno  innanzi  alla  Conchiuhoneper- 
cofle  l’albero  dello  Stendarilo  del  Ca- 
ftello  di  S.  Angelo  in  Roma  t ed  appic- 
candovi il  fuoco,  lo  bruciò  tutto,  por- 
tandone via  l’Angelo  di  rame  , che  (la- 
va nella  cima,  in  maniera  che  non  fu 
più  ritrovato  . Manda  talvolta  Dio  le 
temprile , e ci  dimoflra  tram  in  rb  erta- 
ti onif  fu  a,  e,come  (piega  David  Vfalm. 
17-  49.  (ono  immiffwne. f per  Angelo! 
malos  j onde  Ccada,Vefcovo  nella  Bret- 
tagna , quando  udiva  1 tuoni  che  la 
terra  atterrivano  , era  tutto  follccit»  a 
placare  Dio  coll’orazione  , al  diredi 
Beda  lib. 4.  HJlor.  Anplor.  r.}.  e diman- 
dato, come  ciò  Capelli  , rifpondeva: 
Un  lepijlis  , quìa  in  temuti  de  Cxto  Do- 
minar, tfy  Aliijjìmus  dedir  voeem  furiar, 
mifir  fi  pittai  Juai  , ò“  diffpavit  eor  fttl- 
gura  mnitiplicavit , contnrbavit  eos. 
£ft 'm.  1 7 . Cosi  in  Eiechielecap.il.  I#g- * 
giamo  : Erit  iniher  inttnlans  , & dabo 
lapidei  per prandes  defuper  irr  nenie!  ,èr 
ventnm  procella  diffipantem  ‘ ; fiqaidem 
ecce  cecidit  paria  . Ettorre  Finto  in 
Commentar,  /piega  , che  volle  ancora 
intendere  la  rovina  ,*che  do\ea  venire 
a’  Giudei  dail'Efercito  de’Caldei  t1  «.la 
paragona  colla  pioggia,  colla  grandine, 
e col  vento  e tempera  , che  tu  do  rovi- 
na ■ . Sogojngne  ancora  il  Profeta  poco 
dopo  : tixc  digit  Dominiti  Detti  : & 
trumpere faci  am  fpi  ritum  femprjl.it/tm 
in  indignatimi  mea , dt*  imber  inundam 
in  furore  meo  epti  òr  lapidee  grande!  in 
ir  a in  conLrmptionem . 

17.  CTntro  i Fulmini  vari  rimedi 
sdegnano  i Filici  , e foco  deferitti  da 
Plinio  lib.  2.  cap.  p.  da  Agoflino  Nt- 
fo  Cnmment.  Meteorologie.  Arift.  lib.  2. 
itffin.  e da  altri . Vogliono,  che  l’Allo- 
ro non  fia  dalla  faetta  toccato  ; e per- 
ciò gli  Antichi  nelle  Cafe  piantavano 
l'alloro  : e chi  de’lulnlim  avea  timore, 
f)  mcttea  la  cotona  di  alloro  » coffie  Ia- 


cea Tiberio  Imperadore  ne’tempi  tur- 
bati ; e l’accenna  Sveton io  . Diflero, 
che  l’Aquila  non  era  toccata  dal  fulmi- 
ne j e però  finfero  gli  antichi  Poeti,  che 
portajle  le  Saette  di  Giove  : e i Principi 
le  Aquile  ne.loro  Eferciti  per  tal  cagio- 
ne portavano  . Quelli , che  hanno  pau- 
ra de’fulmini , abitano  volentieri  nelle 
foelonche  profonde  , credendo  , che  i 
fulmini  ftelTi  non  penetrino  più  che 
cinque  piedi  (otto  la  terra  . Altri  loda- 
no il  coprirli  la  faccia,  e tutto  il  corpo; 
e Caligola  Imperadore  nell’udire  i tuo- 
ni, e ’l  loro  ilrepitofo  fragore, 

Citm  torrida  teliti! 

Con  fremii,  <5-  magnum  percurrunt 
min-mitra  Ctelttm  : 

fi  raccapricciava  tutto  , lembrava  atto- 
nito ^pallido  , privo  di _ Pentimenti,  c 
p«:cipitofo  andava  a nafeonderfi  fatto 
ii  letto , 0 tra’  più  vili  e ripodi  cantoni 
della  fua  Camera  ; cosi  credendo  pote- 
re sfuggire  il  pericolo  , come  riporta 
Forcunio  Liceto  in  Hierophohica  Cap. 

2 y.  Altri  lodano  la  pclfc  citi  Vitello  mu- 
rinole però  videro  fotta  gli  alloggiamen- 
ti coperti  dalla  (leda  pelle  , della  quale 
Augutlo  portava  una  cintura  : e Levino 
Lennio  Itb.j.  cap. 47.  loda  la  (leda  pelle. 
Nifo  loda  il  ferro  :■  e che  molti  non  fie-  ' 
no  offrii  dal  fulmine  , molto  ferro  por- 
tando *.  e maggiormente  , fe  net  tempo 
del  colpo  lì '(paro e di  molta  acqiìa  W fer- 
ro . Dicono  altresì , che  vagliano  mol- 
to contro  i fulmini  il  Fico  , il  Cocco- 
drillo *ii  Cavallo  marino  , il  Giacin- 
to , il  Corall  i , e la  (leda  pietra  del  ful- 
mine fofpria  nella  porta  delle  Cafe  ; c • 
la  tleffa  virtù  ad  altre  gemine  attribui- 
feono  . Marco  Marci  dice,  che  lòno  an- 
che ficuri  quelli  , che  dormono , per-  / 
effe  fono  allora  privi  di  timore  , che  • 
nuoce  a coloro  , che  vegliano  ; impe- 
rocché il  timor  grande, con  unj  lorte 
inimaginnzhme  , è come  la C ‘limita  , 
che  tira  il  ferro  . Così  egli  afferrrt*!  : e 
d'iffe  Nifo  con  altri  ,’che  non  fqno  of- 
frii coloro , che  dormono  , r.è  le  donne 
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gr.rv  ide  ; ma  varj  efempj  fi  leggono  di 
quelli  , d e nella  Campagna  , 0 in  altri 
luoghi,  dormendo  , furono  da' fulmini 
ucci ji  i e cosi  vani  tutti  i rimedi  in  va- 
rie occafioniha  dimodrati  la  fperienza. 


bus  (ideò  infcjiam  , è~  inimicam  ejp , ut 
ab  i/s  , excitata  tempefiatts , vel  ing  u- 
entesjmpediawur , vel; aia  or.xjeden- 
tuv  , 3"  aliò  avertantur , ut  rcili  doc/eit 
Condì.  Colonienfe  . Ciò  conferma  con 


Temonp  altri  tener  lume  nelle  Carne-  un’  efempio  del  Venerabile  Abate  de* 

' * Cluniacefi  » mentre  un  Frate  , l'edotto 
dal  Demonio  , che  in  figura  dell’Abate 
lo  perluadeva  a fuggiredal  Monafterio, 
in  udire  tuonar  la  Campana  , tuggir 
vide  il  Demonio  delio  , in  una  latrina 
precipitando  . Aggrugne  1 altro  elem- 
pio  delle  Streghe  , quando  tono  con- 
dotte da’Dunonj , lono  tolto  Diciate  , 
la  Campana  tuonando . Sono  anche  va- 
levoli le  Campane  a fvegliare  gli  Uo- 
mini alla  divozione  , ed  all’Orazione  » 
potcchè  Dio  fulgura  :n  pluvia/» ficiti 
come  fi  ha  nel  Salmo  1 04.  S.  Toininafo 


re  , o le  finedre  aperte,  nel  tempo  de’ 
fulmini,  quando  è notte,  dimando,  che 
correr  polfano  alla  fiamma . Lodauo  al- 
tri il  tuono  delle  grandi  Campane  , lo 
ftrepito  delle  bombarde, il  ritirarli  nelle 
Chiefe  . E’  cola  certamente  pia  ricor- 
rere alle  Chiefe  , ed  all’Orazione  , che 
è un  forte  rimedio  contro  tutti  i inali  ; 
ma  pare,  chele  iftedelime  fièno  fpeflo 
da 'fu  Imi  ni  percoffe  , o perchè  tòno  più 
eminenti  degli  altri  edifìci  , o perchè 
danno  lìtuate  , come  in  lfola  , al  dir 
del  Martinelli  , q*per  altra  cagline  a 


noi  ignota  • come  forfè  polliamo  dirp,  d’Aquino  inginocchiato  dicea  : Te  ri- 
che  gaftiga  Dio  i luoghi  a lui  con  (agra-  gi  quafumus  tuis  famulisfubvtni  , qms 
ti,  o per  la  poca  riverenza  , che  in  elfi  pretjojh  Sanguine  redemifiì . Niceforo,  il 
fi  porta  j o per  altri  peccati  de’Popoli.  Girardi  , ed  altri  Mùrici , riferiti  dal 
11  Tuono  delle  Campane, quando  è forte,  . \t4rchele  D.Marcello  doni  co  nella  Ter- 
ra Tremante  , raccontano  quelche  av- 
venne in  Codantinopoii  , travagliata 
da’  Treinuoti  per  lei  Meli  nell  anno 
4}  2.  cioè,  cr.é  tanto  in  .nia  fu  rapito 
un  Fanciullo,  che  non  fi  Vedea  , e ri- 
tornato in  terra,  dille,  avere  nel  Cielo 
fenpita  una  voce  , che  oidinava  al  Foè 
polo  di  cantare  il  verterlo  : Sanlus 
Deus , Sanilus  f rtisì  Sa/ilus  ìmmortar 
lis  , misererò  nabis  . Proci  , Vi- feovo 
della  Città,  ordinò  , che  folle  per  tutto 
cantato:  e i tronuoti  tettarono  . Simil- 
mente il  Baronio,  e 1 Girardi  dicono, 
clic  nel  ya8.  in  Antioqiiia^dopo  le  rovi- 
ne de’tremuoti , che  tre  anni  durarono, 
colla  morte  di  4870.  perfond»,  fu  dato 
l’avvifo  da  un  Santo  Uomo  , che  fcri- 
v edere  nelle  Porti  delhfStunzc  Chrijlus 
nabifenm  fiate  : e cosrfimrono  Le  rovi- 
ne. si  narra  anche  il  cdfo  di  quei  due 
Compagni  , che  andavano  in  Campa- 
gna, de  quali  fu  uno  dalla  faetta  am- 
mazzato nella-  tcpipeda,  che  gli  loprag- 


è valevole  li  romper  l’aria  , e feugtere 
le  nuvole  , che  (opra  li  trovano  -,  così 
ancora  giovano  le  forti  Bombarde , per 
virtù  naturale  Oflìrva  il  Purcozio , 
che  la  nuvola  aflottigliata  in  quella  par- 
te , facilmente  fi  rompe  , e dà  luogo  di 
ulcire  il  fulmine,  e percuotere  il  Cam- 
panile ,icon  danno  di  coloro  , che  filo- 
nano  le  Campane  : e vuole  , che  più 
utile  fia  fuorlarle  prima  che  le  nuvole 
fi  accodino.  Ma,  le  prima  fi  Tuonano, 
non  corre  la  fua  ragione  , che modano 
rompere  le  nuvole  cariche  di  fulmini, 
dando  quelle  lontane  . Giovo,  lenza 
dubbio  il  Tuono jjelle  Campane;  perchè 
Trino  benedette  dai  VeTcovo  , e nella 
benedizione  molte  Tagre  cerimonie  fi 
tifano  . Sono  le  Ounpane  le  Trombe 
della  Santa  Còle  fa  Militante  : ed  al  Tuo- 
no loro  1 Dcmonj  , che  talvolta  delle 
tempefte  fono  autori , tremano  , e fug- 
gonu  . Scri/Tejl  P.  Defrio  Difq/tifit. Ma- 
gic. Hb.6.Ji3.  3.  la  Campana  , quatti 


docet  experi  enti  a quotidiana  Dammi-  giunta , e l’altro  rjw  Duo  : ed  udì  una 
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▼oce  nell’aria  , che  diffe  non  poterlo 
ammazzare, per  avere  udito  il  Ve rbum 
Caro fiHttm  tfl  la  mattina  nella  Meda  * 
ed  altro  lìmi!  cafo  riferifce  Giuleppe 
Bel  lardino  : ed  altri  ancora  Cono  citati 
da  Nicola  Laghi  nel  libro  De  Miracoli 
del  Santijf.  Sacramento , frate.  6.  tìijl.q. 
Va  le, pernii  recitare  con  divozione  17» 
principio  erat  Verbttm  di  S.  Giovanni 
contro  le  tempefte.Vagliono  ancora  gli 
AgnusDei, che  da’l-onteficTTi  benedico- 
no : e nella  benedizione  di  elfi  fi  prega 
Iddio  per  la  liberazione  da  tutti  i mali  ; 
Inezia  finente  dalle  tempefte  del  mare , e 
curila  terra  , da’fulmini  , dalla  grandi- 
ne , do  venti  nocivi  , da’tremuoti , da’ 
tuoni  , dalla  pelle,  da’mali  Spiriti,  e 
da  ogni  altro  pericolo  . Si  fpicgano  an- 
cora le  virtù  loro  ne’verfi  , che  mandò 
Urbano  V.  Papa  all’  Imperadore  de’ 
Greci, con  tre  Agnus  Dei  : e come  rife- 
rifce il  Magri  nella  Notizia  de'focaboli 
Ecc  le fiaftici, fono  : 

Ba/famue  , & manda  cera , cttm 
Chriftnatit  tenda, 

Coieficiunt  Amiate  qttod  munite  do 
cibi  magnum . 

P ecc  at  unì  frangi  t , Ut  Chrifti  [an- 
gui /,  &•  atipie  *. 

f ramane fervatur  fmul  , <7*  par- 
-Ae»  tue  liberatur  . 
m Dona  defcrt  di  mie  : virtutem  de- 
fluir igni  e . 

Porta  tue  mundi , de  fludibue  eripie 
tenda  . 

Le  Cere  , le  Palme  , ed  altre  cofe  , che 
ufa  la  Santa  Chiefa  di  benedire , hanno 
ancor  forza  contro  i fulmini,  cagionati 
dal  Demonio  , quando  alcuno  di  effe 
con  divozione  fi  vale  , fecondo  la  men- 
te della  lìefl’a  Santa  Chiefa  j la  divina 
protezione  implorando  ; valevole  vera- 
mente a liberar  da  ogni  male . Nel  Ri- 
tuale f ornano  fi  leggono  le  preghiere  , 
cio$  Prècee  ad  repellendam  tempejiatem. 
Cosi  fono  (late  ancora  infatuitele  Col- 
lette , cioè  le  Orazioni  da  dirli  nella 
Meffa  contro  le  tempefte  . L’  Acqua 

tene.  11.  " 


benedetta, tra  le  fue  utilità , che  deferi- 
ve  Giacomo  Marcanzio  nell'irto  taftor. 
traH.i.  Candelabri  myfic.leS.i.propoJìr. 

una  è , che  (caccia  i preftigj  , e ie 
venazioni  de’Demonj  * onde  volendo 
S.  Uberto  fcacciare  da  un  certo  luogo 
le  tentazioni  del  Demonio , diflè  al  Mi- 
niftro  : Nunc  va  de  : aqtta,  qua.  Sacerdo- 
tali confecratione  , jale  admixto  , bene- 
di  8a  , & ad  effitgandam  inimici  nequi - 
tiam  impregnata  ejl,  liquorque  oliai  iti- 
dem  Apofolica  autoritate  benediclut , 
bue  deferatur  , qteorttm  afperfione,  atqut 
litura  mox  ita  effugnb untar  bine  inimi- 
ci pbantafmata  , ut  ampline  no n aie  de  ac 
fua  inferre  macbinamenta  : come  rac- 
conta l’Autore  della  fua  Vita  appo  il 
Surio  ^.Novembr.  e quanta  fia  la  fua 
forza  contro  i Demoni,  la  dimollra  con 
gli  elémpj  Dauroulzio  in  Plorib.  tom. 
1.  c.q.tit.10.  Trattando  delle  Vendem- 
mie Vincenzo  Tanara  , nell’  Economia 
del  Cittadino  in  Villa , (lima  con  giudi- 
zio , che  fi  mandano  da  Dio  i flagelli 
per  li  peccati , o forfè  dal  non  guardar- 
li le  Felle:  e loda  molti  rimedj  ìpiritua- 
li  , come  le  Cere  benedette  , l’Acqua 
Tanta  , le  benedizioni  de’campi , e fpe- 
zialmente  il  tenere  in  quelli  le  imma- 
gini di  S.  Criltoforo;  perchè  , come  ri- 
ferifce Alfonfo  Vigliegas  nel  Fiat  San- 
Sor.  prima  che  quello  gloriofo  Marti- 
re rendeffe  l’anima  al  Tuo  Creatore  , gli 
dimandò  grazia  , che  ove  la  fua  Reli- 
quia, o l’immagine, fi  ritrovaffe  , folle 
quel  luogo  dalle  tempefte  , e da’fulmi- 
niprefervato  . Si  è introdotta  perula 
divozione  di  dipingerlo  fuori  delle  por- 
te delle  Città  , delle  Chiefe  , e di  altri 
luoghi,per  prefervargli  col  fuo  patroci- 
nio dalle  tempefte  . II  P.  Ventimiglia 
nella  Biblioteca  Aprojìana  a cart.  ^4.  ri- 
ferifce dello  fteffo  Santo  , che  nella  Ger- 
mania lo  dipingevano  in  luogo,accfoc- 
chè  foffe  veduto, per  la  cagione  , ché  fi 
ha  dal  Diftico,  il  quale  appreffo  vi  met- 
tevano: 

Chrijlopbori  Sanili  fpeciem  quici'mq-, 
tue  tetri  C c ljia. 
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ÌJ}a,nempe,dte,non  morte  mala 
mori  et  ur . 

jna  fcggiugne  , che  fia  cofa  vanilfima» 
come  le r Ile  Giovanni  Melano  nel  Cap. 
66.  De  Figuri/  , ér  hnagìnibur  Sacris 
fol.  in.  Più  efempj  fi  rilerifcono,fenza 
dubbio  > che  quelli , ed  altri  limili  fpi- 
rituali  rimeJj,  fieno  (lati  di  giovamen- 
to i ma  talvolta  il  contrario  è avvenu- 
to, dal  divino  volere  tutto  dipendendo» 
Nel  Campanile  della  Chieta  Cattedra- 
le di  Bari  che  è ben'alto  » vi  è una 
palla  di  rame,colla  Tua  Croce  nella  ci- 
ma , nella  quale  fono  fiati  l'oliti  ripor- 
re Tempre  1 incenfo,  e i pezzi  delle  Can- 
dele, ulate  nella  Settimana  Santa  ne’  di- 
vini Uficj  : e pure  più  volte  fi  è vedu- 
to , che  i fulmini  hanno  tolta  la  pal- 
la intera  ftefla  dal  Campanile  , la  qua- 
le poi  è caduca  nella  Campagna  non  po- 
. ' co  lontana  * ed  in  un’anno  li  trovo  die- 
tro il  Convento  de’Padri  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  , che  è fuori  del- 
la Città.  Le Chiefe  tutte  fono  Cafe  di 
Dio  : e fpclfo  da’fulmini  ancora  percof- 
k li  veggono  , ed  alle  volte  notabil- 
mente danneggiate  . Dell’Acqua  bene- 
detta un’Autore  trattando,  cosi  fcrilfe  : 
Ahi  effettui  funt  corporale t , qui  non  ra~ 
ro  prò  Dei  voi  untate  , & beneplacito  j 
quando  ad  divini  fui  nominis  gloriane 
expedire  indicai , confequi  folent . Et  Jì 
juilis  de  Canjit  non  confequantur  , non  ob 
id  tamen  ed  inefftcax  Ecclcfia  Oratio  , 
tal  aqua  afperfio  -,  quia  quod  effetti b ut 
corporalibus  negatur  , hoc  fpiritualibut, 
qui  prajlant  iorei  fune  , comfeufatur  . 

18.  Sono  però  affatto  vani  tutti  i 
naturali  rimedj  , che  fi  celebrano, come 
la  pelle  di  Vitello  Marino  , l'albero  di 
Alloro , fotto  il  quale  alcuni  fi  ricovra- 
no , o colle  cui  'fiondi  s’ incoronano . 
Vane  fono  le  Gemme  , e tutte  le  altre 
cofe  riferite , e da  molti  credute  utili  e 
giovevoli , le  quali  in  niun  modo  fono 
valevoli  a fugare  le  faette  , e le  tempe- 
re . Molto  più  vana  è 1’  opinione,  che 
il  timor  grande  , e la  forte  immagina- 


zione abbian  forza  di  tirar  le  faette  * e 
che  i iulmini  corrano  alle  Camere,  ove 
la  Candela  è accefa  ; quali  che  coner 
pofTa  di  lontano  il  fuoco  della  lactta  al- 
la fiamma  di  un  picciol  lume  » il  moto 
del  fulmine  , e la  fua  caduta»  non  è , fe 
non  vago  : e liccome  ferifee  quelle 
macchine  » che  fono  alte  , come  diffe 
Orazio  : Feriun.'que  Jumntot  fulmina 
Monte s , ecc.  perchè  facilmente  le  in- 
contri -,  così  giugne  in  tutti  quei  luo- 
ghi , ove  la  forza , l’attività,  e la  quali- 
tà » e 1 abbondanza  della  materia  lo 
fpingono , e poffono  farlo  giugnere . 

19»  Della  maniera  di  formare  il 
tuono  , e i fulmini  coll’arte  , e di  altre 
Iperienze , fi  può  leggere  il  P.Chirchea 
Art.  Magne t.  in  Magne tifmo  Meteora. 
confett.  t.exper.  e Filippo  Camerario 
Hor.  fuccìfiv.  Centur.\.  Cap.  20» 

A R T I C-  IV.  ’ 

Delle  varie  Pietre  della  Pioggia  , 

ao.  T Arie  Pietre»  che  fi  credono- 
\ cadere  colla  pioggia,  abbia- 
mo nel  principio  di  quello  Cap-.  1 1»  ri- 
ferite i e qui  Ipiegar  ci  conviene  .Tali 
fono  le  Clojfopetre  , che  pure  Ceraunie 
fi  dicono  , di  cui  feri  v eremo  in  un  par- 
ticolare Capitolo.  Altre  fono  le  leggen- 
ti . 

La  Corantica  , 0 Coravio  , è riferita 
da  Matteo  Silvatico  nelle  Pan  lette , eoa 
Alberto  : e dicono  efi’ei  limile  al  Cri- 
ftallo,con  un  color  ceruleo,e  che  fi  tro- 
vi nella  Germania*  e che  quella  di  Spa- 
gna fia  come  fuoco:  e che  tal  pietra  ca- 
da col  tuono  nella  pioggia  * provochi 
fogni  dolci , e vaglia  a’  combattenti  * e 
nelle  liti, per  vincerle  * contro  i perico- 
li del  Tuono  . Le  fteife  cofe  hanno  rife- 
rito delle  Ceraunie:  e fono  le  lolite  va- 
nità degli  Antichi . 

21.  L'Ombria  , dice  Plinio  , chea 
pietra  , la  qnale  cade  colla  pioggia  , e 
celle  faette , come  ancora  la  C trauma, 

• la 
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e la  Bromi  iti  o Brontea,  detta  da  alcuni 
fiditi  , e che  ha  il  -medelìmo  effetto  , 
che  .ha  la  Brontea  : -e  dicono  -,  che  po- 
nendola nell'Altare,  e ne’Sagrificj  degl’ 
Idolatri,  non  ardono  . Le  numera  egli 
tra  le  Gemme  ; ma  tra  le  favolofe  più 
torto  numerar  le  portiamo  : e ’l  Becche- 
rò le  colloca  tra  le  fpezie  della  Chelo- 


Dell'Echinite . 

a}.  1""\Icono  i Naturali  Echiniti 
,1  J quelle  pietre , che  colla  loro 
figura  lono  limili  a’  bottoni  delle  velli; 
e delle  ilelfe  ne  ha  fcritto  Jacopo 
Melle  in  una  Lettera , dirizzata  a Gio- 


nite  } perchèhan  forma  di  teftuggine.  vanni  'OPolvvardo,  circa  quelle  , che  fi 


a a.  L.a  Pietra  del  Grandine  del  Vor 
mio , dice  il  Beccherò  beffo  , che  cade 
col  tuono, e col  fulmine , -e  colla  gran- 
dine d'infolita  ‘grandezza  * di  color  di 
neve,  limile  alla  Creta  } ma  più  dura, 
armatacon  corteccia  di  vetro.  Che  nel- 
l’aria nonlì  faccia  alcuna  produzione 
di  pietra  -,  già  1’  abbiamo  dimortrato  $ 
non  avendo, perb,  letto  il  proprio  luogo 
del  Vormio  -,  non  polfiamo  indovinar- 
la , nè  formarne  conveniente  giudizio. 
Se  colla  grandine  alcuna  volta  qualche 
pietra  iia caduta-,  (limiamo,  che  ila  fia- 
ta prima  Voi  levata  dalla  terra  colla  tem- 
pcfta  i ma  fe  la  grandine  li  creda  con- 
vertita in  pietra , è cofa  dura  a confer- 
marli. E’  la  grandine  l'acqua  fteffa, con- 
gelata dal  freddo  -,  .olà  neve  (ciotta  , e 
di  nuovo  coagulata  } e però  non  può  di- 
venir pietra  } benché  talvolta  fono  du- 
Te  e grandi  le  grandini , come  le  pietre} 
e fe  il  Vormio  afferma  , chela  pietra 
delgrar.dine  li  generi  nell'aria  -,  non  è 
maraviglia  }poicchè  di  (Te  pur’egli,  che 
teneva  nel  fuo  Mufèo  i Topi  della  Nor- 
vegia, caduti  nelle  pioggie  , e creduti 

Sfrati  nell’aria  } il  che  abbiamo  a 
anza  dimortrato  favolofo  nella  Dìf- 
fertaz.  Le  Animai.  F ab ulnf.  afferman- 
do C iao  Magno , che  ne'medefiini  To- 
pi caduti,!  i fieno  trovate  fubito  nelle  vi- 
(cere  1 erbe  crude,  non  ancora  digerite, 
le  quali  nell'aria  non  poteano  avere  per 
cibo. 

Altra  pietra  favolofa  , che  cada 
colla  pioggia  nell’Arabia  Felice  , rife- 
rifce  Azatllo  Arabo  , e che  fia  Solare  : 
e la  detergeremo  tra  le  Pietre  colla  fi- 
gura de  Corpi  celefli . 


trovano  nel  picciolo  paele  Vargeland  , 
flampata  a Lubecca  nel  1718.  « riferita 
nel  Giornale  de'  Letterati  0 Itr amonta- 
ni , Tom fecondo  la  riflampa  fatta  in 
Napoli  nel  172^.  Stimarono  alcuni, che 
dal  Ciclo  cadeffero  , ocol  fulmine,» 
colla  pioggia  } e però  alle  rteffe  hanno 
pur  dato  il  nome  di  Bramir,  o di  Orn* 
brie  } da  Brente  il  tuono  , e da  Ombre t 
la  pioggia  derivando  . Accula  di  errore 
alcuni  Moderni , che  ciò  hanno  credu- 
to, tra’ quali  è Roberto  Plot  nella  l'uà 
Storia  naturale  della  Contea  di  Oxford : 
Nemia  Grevv  nella  fua  Deferì  zinne 
del  Gabinetto  della, Società  Beale  di  Lon- 
dra, che  le  colloca  tra  le  pietre  del  Ful- 
mine,tra  le  Echiniti  « Si  mone  Schy  nuo- 
et , Cementatore  del  Gabinetto  d An- 
noine .li  Bjimpff , che  ha  fatto  fcolpire 
-delle  vere  Echiniti  fotto  il  nomedi  Pie- 
tre del  Fulmine.  Scriviamo  però  di  que« 
(la  Pietra  in  quello  luogoino  perchè  tra 
le  Pietre,checadanodal  Cielo, debba  nu- 
merarli } ma  perchè  tali  fono  credute  i 
mentre  difendiamo  più  torto, che  niuna 
pietra  pofsa  cadere  dal  Cielo  , o ivi 
principalmente  generarli . 

24.  Stimarono  altri  , che  traelTe 
1’  Echinite  la  fua  origine  da’Serpenti  * 
e però  l’hanno  appellata  Vovo  de  Ser- 
penti . Altri  l’hanno  attribuita  a’Rofpi, 
o alle  Tedugginii  chiamandola  perciò 
Che  Ioni  te  , come  la  chiamò  Daniello 
Maggiore  j ma  non  è pur  dubbio  , che 
fi  formano  quelle  pietre  da  una  mate- 
ria labbia  , che  dfendofi  introdotta 
nella  fcaglia  del  Riccio  marino , quan- 
do n è ulcito  il  pefee , li  è formato  den- 
tro quella  fcaglia  » e ne  ha  prefa  la  fi- 
Ccì  su- 
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gura  , e la  fembianza , e poi  fi  è induri- 
ta, ed  impietrita.  Attedia  il  Melle , efl'er 
uelta  1 opinione  della  maggior  parte 
e Naturali  moderni  , e pur  l'uà  ; ed 
ancorché  Roberto  Hot*  difenda  efl'er 
FEchinite  una  pietra  di  un  genere  Im- 
bolare ? dice,  nondimeno,  eflèrgli  fiato 
lodamente  rifpofto. 

aj.  Tanta  varietà  d Echinite  arte- 
siano , auante  fono  le  varietà  de’Ricci 
marini,  de 'quali  una  compiuta  enume- 
razione fi  legge  nella  Storia  Naturale  di 
Nortampton  , pubblicata  dal  Morton . 
Quelle  però  del  Wagerea  , o Warger- 
land  , picciolo  paefe  dell’  Olllein , che 
nella  pianura  talvolta  fi  trovano,  o nel- 
le rive  del  Mar  Baltico  , fono  per  l’or- 
dinario formate  d una  materia  , che  li 
fpolveriza  ; o d’una  fpezie  di  creta,  co- 
me quella  d’Inghilterra  ; alle  volte,  co- 
me una  torta  ili  fabbia  , come  quelle, 
che  in  Francia  fi  raccolgono  , prefl'o  il 
Villaggio  d’Itsj . Quelle  di  Altorf  fono 
di  foiianza  più  foda  ; ma  non  sì  dura  , 
che  non  fi  lafci  fciogliere  dagli  acci- 
denti , a differenza  di  quelle  di  Mfargel- 
laqd  di  gran  durezza  , e più  dure  di  un 
marmo  , e della  natura  delle  Pietre  Fo- 
caie i e quella  cofa  hanno  di  comune 
con  quelle  degli  altri  paeli . Quelle  an- 
cora altre  fono  nere  » altre  brune,  cene- 
ricci , trainare  nti , c tendenti  al  gial- 
lo i altre  piu  grolle  delle  nocciole . 

26.  Dice  lo  lleffo  Melle  , che  tutte 
hanno  due  buchi  > ma  in  due  fpezie  fi 
dividono , delle  quali,una  fi  dice  Echi- 
zùte  in  peretta , ed  ha  uno  de’due  bu- 
chi collocato  nel  centro  della  loro  ba- 
ie : l’altro  ver  lo  l’eilremità  . Quelle  an- 
cora fono  di  due  Ipezie  , una  più  fol  le- 
vata , l'altra  più  piana  . Cinque  doppi 
ordini  di  linee  cominciano  dalia  cima, 
le  quali  fono  puntate  , e vanno  a ter- 
minare al  centro  della  bafe  , in  cinque 
parti  uguali  la  pietra  tutta  dividendo. 
Piceli  l’altra  Echinite  in  Elmo  , ed  ha 
tatuati  nelle  due  eftremità  , diametral- 
mente oppolle, i buchi , eie  lince , die 


cominciano  dalla  cima  della  pietra, e 
vanno  tutte  a renderli  ad  uno  de'  d^p 
buchi  fituati  verfo  l'eilremità  ; il  che 
rende  le  linee  di  grandezze  inuguali . 
Quella  Ipezie  ha  la  bafe  inuguale , ma 
l’altra  l’ha  efattamente  rotonda . 

27.  Si  maraviglia  il  Melle  medeli- 
mo  , che  quefte  pietre , ancorché  fieno 
aliai  comuni  nelle  rive  del  Mar  Balti- 
co , non  fi  pelea  però  ivi  alcun  Riccio* 
e perciò  ricorre  al  Diluvio  , e ad  altri 
fconcerci,nel  Globbo  tcrrellre  accaduti, 
per  cui  molte  produzioni  crede  ertere 
Hate  trafportate  da  molti  luoghi  , ove 
hanno  per  ordinario  la  loro  origine  in 
altri  aliai  lontani  ; e tutto  ciò  li  ricava 
dal  riferito  dormile  \ ma  è troppo  lon- 
tano il  ricorrere  al  Diluv  io  . 

Della  Dentatn  a , e de'T  efori . 
CAP.  XI L 

i.  A Ppellano  la  Pentaura  anche 
/l  i‘ andar  bas  , Eandnrbe  , 1‘ a li- 
tania , e con  altri  nomi  : e può  dirli  la 
più  favolofa  tra  le  pietre  ; delcrivendofi 
di  virtù  molto  maravigliole , che  vera- 
mente le  forze  della  Natura  troppo  ec- 
cedono . Alcuni  credono , che  cade  dal 
Cielo  , ove  fi  generi  : altri  , che  li  pro- 
ducili nella  terra  ; cd  Andrea  Libavio 
De  Bitumini!?,  parfc^.lib.  1.  cap.  *1 2.  la 
numerò  tra  le  fpezie  della  Calamita; 
perchè  fi  dima  , che  tira  le  pietre  . 11 
P.  Chircher  Be  Arte  Mapnet.  lib.  1 .part. 

j.  caf.  4»  così  fcriflè  : Alterimi  <ì  pi  uri- 
bus  celebrai  uni  Ateroribut  Matti  etti  ge- 
rì us  , Pani  arbc  dici  tur  , C5“  aurum  non 
feCMs  , oc  ferrtem  Magnes  trabere  dici - 
tur . Quthnvis  ex  Scriptoribns  nemofìt  , 
qui  fé  buntfmodi  lapidem  aut  vidife , 
aut  ab  aliis  vifum  eJJ'e  telleturt  Ó-c.  ^og- 
gi ugne  poi  : Di  cune  in  India  folum  re- 
perir ì , ubi  inter  aurum  formicai- um 
cujiodia  reperir i jinpitur  ; ed  afferma 
efl'er  pura  favola  . Ci  muove  a riio  là 
curiofità  di  alcuni  , che  profilavano 
ellère  ancora  eruditi , i quali  con  calo- 
re 
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're  ci  feri  Aero  più  lettere  * dimandando 
notizie,  ed  Autori , che  la  Pantarbe  de- 
ftrivono  j e ci  fu  poi  riferito  , che  con 
aniieti  la  cercavano,per  compiacere  ad 
un  Cavaliere;  llimandola  valevole  a ri- 
trovare tefori . Sarebbe , fénza  dubbio, 
una  tal  pietra  di  prezzo  ftravagante  » 
giacché  feoprire  i tefori  , e tirare  afe 
oro  , e pietre  nafeofte, potrebbe, 

2.  Gaudenzio  Merula  nella  Nuova 
Seh’a  Ai  varia  Lezione  lib.q.  Cap.11.  de- 
ferire pure  la  Pcntaura  , che  riiplenda 
come  un  fuoco  , e nafta  quattro  palli 
fotterra  i che  abbia  tanto  fpirito,  e vir- 
tù , come  lì  dice  , ^he  gonfi  di  manie- 
ra , che  la  terra  dove  nafee  , e dove  è 
concetta  , crepa  , e tira  a le  Pai  tre  pie- 
tre preziofe  ; non  altamente  , che  H 
tirila  Calamita  il  ferro  . Molto  più  è 
celebrata  da  Antonio  Mizaldo , ed  efal- 
tata  con  elogi  da  Giovanni  Pipino  nell’- 
Epifiola  allo  Hello  Mizaldo  , eriferita 
con  maraviglia  dal  Tuano,  grande  lilo- 
rico  de'luoi  tempi , lib.  f.  Hi  fior.  Cosi 
egli  fcrifle  : Nuper  ex  India  Orientali 
noliro  aliatimi , tic  vidima. 4 lapi- 
dem , Zumine,  f ultore  mirabili  ter  co - 

rufeantem  , quique  tot us, voluti  ardens  , 
è“  incenfus  , incredibili  lucis Jpiendore , 
prttfir/gct , mica  tifile  . Is  jaBis  quo  quo 
verfius  rndiis  ambienterei  circumquaque 
aererei  luce  , imi  Ut  ferì  oculis  toler  abili 
latijfim'  cemp/et . Efi et i am  terra  inipa- 
tienrijfimus  , fi  cooperire  coneri s , fua 
J ponte  , vi  fililo  impetu , cmfefiim  in 

fublimt  evolat . Contiueri  vero , includi- 
vi loco  uìlo  am  u fio, nuli  a potefi  borni  ri  uni 
arte  - Jed  ampia,  liberarne  loca  dumta- 
xat  amare  videtur  . Smentì  a in  eo  pun- 
tar , fummus  nitor  , nulla  fiordo,  aut  la- 
be coinquinat  ur  . Figura  [peci et  nulla 
ei  certa  ■,  fied  incerta , et*  momento  com- 
mutabilis  -,  cumque  fit  afpeclu  lortgè  piti- 
che r ri  rum  , coutreBari  tamen  Je  non  ft- 
nit  : <y*  fi  diutiùt  adnitaris , ni/  obfiina- 
tiut  agas , ìncommodum  affert  -,  fiotti 
multi  fuo  non  levi  malo  , me  prafente, 
IXper ti funt . Addìi  infuper  is  bofipes  lu- 


jusvirtutem,  aCvim  effe  ad  qu  am  plu- 
rima, tum  utilem , tum  precipui  fiepi- 
bus  necejjariam  j fied  quam  revelaturus 
non  fit,  in  fi  pri  ut  ingenti  pretio  accepto. 

?•  Tutto  ciò  riferifee  Arveo ,DeCa- 
Jido  innato  , Exercit.  70.il  quale  , per 
deridere  quella  menzogna  cosi  grande, 
‘'Sgdde  • Eotuijjet  idem  bofipes  porrò 
addere , lapiderei  bunc  nec  mollerei  , nec 
durian  ejje  -,  eutidemque  variis fiormis  , 
ac  colon  bus  prudi  tum  , trementem  vai- 
dì  , ac  palpi tantem  confipici  ; atque  ani- 
ma lis  infiar  ( cum  fit  inani, nus  ) giuri - 
munì  pabuli  quotidie  varare  in  nu  ritto- 
tum,  ac augumentum fui . Quin  etiant 
accepijjèfe  ab  bominibus fide  di  finis , tapi- 
dem  bunc  olim  è Calo  in  terra/et  deci  {fi- 
fe , <y*  himfidpè  tonitruum  , fu  bui  unt- 
ine c anfani  ejjè,ér  inter  dime  è ra'diis  So- 
lar i bus  per  a quam  refiraBis  gìgni . Tarn 
filipendum  lapiderà  quis  non  adrnìretur, 
creda! que* un  lem  fiupra  vires  elemento- 
rum  agere  , òr  corpus  aliudparticipare , 
fpiritumque  Atherenm  puffi, fiere  ? prafer- 
tim  cum  eidtret  elemento  Solis  proport io- 
ne refpondeiitem  videat , 

4.  Dalla  definizione  di  quella  pie- 
tra fi  può  ben  comprendere  , quanto 
l’ingegno  umano  finger  fappia,  c quan- 
to grande  fia  la  voglia  degli  Autori,  an- 
che gravi,di  riferir  maraviglie  , e per- 
fuadere  per  vere  iflorie  le  favole  più 
llravaoanti  . E’ pur  maraviglia  , che 
non  abbian  detto  , che  la  Eentnura  lia 
un  pezzo  del  Corpo  .Solare  , e che  il 
Sole,  fecondo  l’opinione  di  AnafTagora, 
lia  un  ferro  infocato  , come  lo  riferifea 
nella  fua  Vita  Laerzio  : Dicebat  Solette 
candens  fierr  urei  effe,  ac  penitùs  igni  tum, 
ir  Eelopponefio  ma  arem  . Come  potea 
dall’india  portarli  tal  pietra,  e farli  ve- 
dere in  Bologna  ad  Arrigo  li.  Redi 
Francia  , che  ivi  fi  trovò  : quando  il 
fuo  (plendore  non  può  ellèr  tolerato  da 
alcun’occhio  , e non  può  ella  llar  rac- 
chiufa  in  luogo  angullo,nè  lorto  le  pie- 
tre , nè  dentro  le  borfe  , o nelle  cafl’et- 
te  , 0 altrove;  ricercando  luogo  ampio , 
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ed  aperto  : e non  fi  puh  toccare  fenza 
danno  di  chi  la  tocca  r Sono  quelle  flra- 
vaganze,  impolfibili.epure  li  fcrivono, 
c Scredono  per  vere  ; e maggiore  è la 
maravigliarne  il  padrone  della  pietra, 
il  quale  dall’  India  la  porti)  al  Re , non 
voica  palelàre  le  virtù  grandi  ; fe  non 
avca  prima  una  fomma  grande  di  da- 
najo . Il  prezzo  di  gran  danajo  defide, 
rar  non  dovea  * giacche  tenea  la  Pietra, 
che  le  pietre  tutte  preziofe  , ed  anche 
l’oro  a le  tirava  , come  la  Calamita  . 
Così  alcuni  Alchimifti  cercano  cavar 
danajo  dalie  altrui  borie  , con  vendere 
il  fegreto  di  far  l’oro  , di  cui  ellì  han 
bi fogno  ; tutto  che  vogliano  efl'er  cre- 
duti , che  abbian  l'arte  di  comporlo . 

f.  Molte  invenzioni  favolofe,  dagli 
Scrittori  di  favole  defcritte  per  ifcher- 
20  , o per  indurre  mara\iglia , e dilet- 
to, fono  poi  Hate  numerate  tra  le  cofe 
vere  , e naturali . Di  varj  Animali  ab- 
biamo recato  gli  efeinpj  nelle  Dijfer- 
taz.  De  H' mirti b.  e De  Ànimalib.  Fabu- 
lojìf.e  delle  pietre  altri  abbiam  riferi- 
ti in  quella  Iftoria  : e così  alla  Pcntau- 
ra  è avvenuto  . Scrilfe  della  Pentaura 
Rabbi  Abi  amo , come  dice  Libavio  ; e 
Marfilio  Ficino  la  dice  ritrovata  da 
Apollonio  Tianeo  . Della  flefla  Pietra 
fcridero  Filollrato  , cd  Eliodoro,  ambi- 
due  favolofi,  i di  cui  libri  tra ‘Roman- 
zi Greci  annoverare  li  debbono , e non 
meritano  le  loro  cofe  narrate  alcuna 
fede  j benché  falfe,  e vere  hanno  fparfe 
ne'ioro  fteflì  libri  . Filollrato , il  quale 
più  volte  abbiamo  dimolìrato  favolofo, 
nella  Vita  A'  Apollonio  lib.  3.  riferifce  , 
che  fu  inoltrata  ad  Apollonio  medefi- 
mo  la  Pentaura  da’Sacerdoti  dell'India, 
che  difl’ero  elfer  pietra  di  grandezza  , 
quanto  1’  unghia  del  dito  groflb  : che  fi 
generi  fotterra  ben  quattro  palli  : e lia 
tanta  la  fua  forza , ere  fi  gonfi  la  terra, 
ed  il  più  delle  volte  fi  vegga  aperta,  ove 
la  pietra  fi  genera  . Che  a niuno  era 
lecito  a cercarla  5 perchè  fugge,  fe  non 
fi  cava  con  fomma  ragione:  ed  effi  foli» 


parte  dicendo  , parte  facendo  certe  co- 
fe , potevano  quella  pietra  cercare  , la 
quale  di  notte,  come  il  fuoco,  fi  moftraj 
e 1 giorno  vi  riverbera  negli  occhi  in- 
numerabili  raggi  pieni  di  Iplendore, 
Che  quello  lume  , il  quale  così  in  elTa 
rifplende  , fia  un  certo  Ipirito  dunira- 
bil  potenza  i ogni  cofa  , che  gli  c vici* 
na,  congregando  * anzi  fparpendolì  de* 
fallì  in  qua  , e là  > anche  gettandoli  in 
mare,  o nel  fiume  : inoltrandoti  intor- 
no la  pietra , talmente  gli  accolga  col- 
ia potente  diilribuzione  del  tuo  Ipirito, 
che  accolti  in  un  Monte , come  fe  fode- 
ro uno  feiame  di  pecchie , llieno  fotto 
quella  . Altrimente  fcriflé  la  virtù  del- 
la Pentaura  Eliodoro  , che  fi  dilfedi 
I meLa  , Città  della  Fenicia  , nella  fua 
1 dori  a Etiopica  di  due  Amanti ; cioè  di 
Teagene  , eCarichia  , lib.  8.  ma  fu  a 
lui  lecito  fìngere  a capriccio  } perchè 
fcride  un  Romanzo  . Finge , che  Cari- 
chia  innocente,al  fuoco  condannara,re- 
llì>  tra  le  fiamme  fenza  nocumento  i 
perchè  avea  in  un'anello  legata  la  Pie- 
tra Pajitarbe  , il  cui  nome  non  voglia 
dire  altro , che  timida  d ogai  cofa  . Di- 
ce però , che  quell'anello  era  licritto  in- 
torno di  alcuni  .fagri  caratteri , ne  qua- 
li  li  contenevano  miilerj  divinilfimi  : 
e (limò, che  da  quei  caratteri  Panello 
avea  la  virtù  di  far  fuggire  il  fuoco  : e 
che  nelle  fiamme  non  lentilfe  lefione 
chi  la  portava,  come  narra,  con  favola# 
edere  allaWlefTa  Carichia  avvenuto,  che 
folle  data  falvata  i del  che  avea  avuto 
anche  un  fogno  3 in  cui  gli  erano  fiati 
detti  i verfi  : 

La  Pantarbe  hai , non  paventar  del 
fuoco  . 

Agevolmente  fanno  i Fati  quello  , 

che  agli  Vomin  poi  miracolofo  ap- 
pare . 

Fu  Gentile  Eliodoro,  e di  fuperftizionl 
de’Gentili  li  vede  troppo  ripieno  il  tuo 
libro  , come  di  legni  , e di  Oracoli . 
Dello  (ledo  racconto  di  Eliodoro  , e 

della  fua  Cariclea  , come  la  chiama,  ne 

fa 
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h pur  menzione  il  P.  Menochio  nelle 
Stu^re  par:. 6.  centur.  1 1.  cap.  71.  e dal 
differente  racconto  , che  ne  fanno  del- 
le virtù,  Filoftrato,  ed  Eliodoro , i qua- 
li fcriflero  in  Greco  i loro  libri,  fi  pub 
ben  giudicare  , quanto  favolofa  (ia  la 
Pentaura  » o Pandarbe  , e con  quanta 
vanità  gl'Iftorici  naturali  tra  le  Pietre 
vere  l’abbiano  annoverata  . Della  ftef- 
fa  Pietra  abbiam  latta  menzione  nel 
Tom.  2.  de’  nollri  Elogi  Accademici  a 
cart. 4^.  Elog.  52.  ma  ce  ne  fiamo  valu- 
ti per  erudizione  -,  potendoli  cavar  le  li- 
militudini  e dalle  Morie  , e dalle  favo- 
le. 

A R T I C.  I. 

De*  T efori  , e dell'  ufo  loro  , 

I , fi  Li  Scuopritori  de'Tefori  la  Pen- 
YJ|  taura  con  antìetà  ricercano  : 
ed  e altra  pazzia  di  molti  , che  fono 
creduli  a ritrovare  Telori  ; ancorché 
con  molti  pericoli  , e delle  perfone , e 
delì’aver  loro, con  tutte  le  forze  vi  s’im- 
pieghino lenza  alcun  frutto:  e fono  in- 
gannati da  alcuni  , che  da  Pellegrini  e 
vagabondi  li  fingono  Maghi,  valevoli  a 
fcuoprirgli  . Dopo  aver  trattato  della 
Pentaura  , pare  , che  ci  convenga  trat- 
tare ancora  deTelori , i quali  di  gerri- 
me  , e di  metalli  preziofi  fono  forma- 
ti ; tanto  più  , cne  delle  medefime  in 

Suella  Moria  trattiamo , che  fono  parte 
e’Minerali , e parte  ancora  della  Sto- 
ria naturale  di  tifi . Speriamo  dimortra- 
re  ad  alcuni  , quanta  fia vana  la  fpe- 
ranza  di  trovare  Tefori  , e quanto  fia 
anche  di  danno , e di  pericolo  ; perchè 
molti  lenza  confiderare  qoelche  lia  loro 
propollo  , fono  facili ‘a  credere  , e farli 
anche  ingannare . 

2.  Il  TeforO,  fecondo  la  Greca  Fil- 
mologia, è il  riporto  dell'Oro  , come  lì 
cava  da  S.  lfidoro  lib.  1 6.  Orig.  cap.  17. 
c da’Latini  lì  dicea  Flavifia  -,  onde  fi 

legge  in  Gellio  lib.  2.  cap.  10.  Std 


lerium  Soranum, fili  tutte  dicere  aitjquos 
Thefauros  Graco  nomi n:  appellaremus  , 
prifcoi  Latino s Flavijjds  dixijj'e  , quod  in 
eas  non  rude  <es  , argentumque  \ fed  fia- 
ta , Jìgnataque  pecunia  con  Aere  tur . Con - 
jecìarey  ipiturfe  ditraBam  ejj’e  ex  eo  ver- 
bofecundarn  ti  ter  am  , &-  FaviJJ'at  ejfe 
diiìatyCellat  quasdam , àr  fpecus , quibns 
Adi  fui  Capitolini  uterentur  ad  enfio - 
diendas  res  veteres  religiofas  . Con  Gel- 
lio  confermano  lo  fteflo  , Fello  , Non- 
nio  , Varrone  in  Epifi.  adServ.  Sulpit. 
Dcfinifcono  molti  il  Teforo  , che  non 
altro  fia  , che  un  Depolìto  di  antica 
moneta , di  cui  non  vi  e memoria,  e fia 
privo  del  fuopadrtme  : e come  dille  il 
P.  Lelfio  Defufiit.  è'Jur.  lib.  2.  cap.  f. 
duhit.  1 f . Thefaurus  e fi  vetus  quxdam 
deprfitio  pecunia , cujut  non  extat  me- 
moria , ut  iam  dominiti n non  habeat . 
Oflerva  lo  flirtò  Lelfio  , che  col  nome 
di pecunia.s'  intendontftutte  le  ricchez- 
ze mobili , come  fono  le  catene, le  gem- 
me , i vaG  , le  monete  di  oro  , e di  ar- 
gento » ed  ogni  altra  cofa  preziofa.Que- 
Ita  medelima  definizione  affegnano  mol- 
ti Legoirti  , tra  quali  fono  Sillino  De 
Rpgal.tib.2.cap.2i .n.i.  Arnoldo  Vinnio 
in  §.  Thefauros , Inflitte  Eer.divif.  Con- 
nano lib.  ?.  Commcnt.Jur.Civ.  cap.  4. 
num.i.  eia  difende  ancora  Lionardo 
Guttierez  de  la  Huerta  in  TraB.  De 
Tbefaur.  lib.  t.  cap.  2.  Scriflc  lo  rteflò 
Guttierez  , eflendo  Giudice  della  Vica- 
rìa di  Napoli, quella  Opera  Legàle, mol- 
to erudita  , ad  ufo  de  Leggilli  , di  cui 
volle  con  liberalità  farcene  un  dono, 
con  tre  altri  fuoi  Tomi  Legali  , che 
avea  con  lode  pur  dati  alla  luce*  in  fe- 
gno  di  una  nuova,  ed  umaniifima  ami- 
cizia : e gli  aveamo  ftabilico  I'EIobìq 
Accademico,  di  cui  era  veramente  de- 
gno , nel  noftro  Terzo  Tomo  degli  Elogi t 
il  quale  non  ha  poi  veduta  la  luce  delle 
ftampei  perche  fono  di  grave  lpefa,per 
cagióne  de'rami  già  polli  ne’primi  due. 
Lo  fleflo  Tratcato  ci  ha  tolto  la  fatica 
di  raccogliere  alcune  notizie  intorno  i 
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Te  fori , le  quali  in  quello  Difcorfo  ac- 
coppiaremo  con  altro  ordine  e brevità, 
con  altre  da  lui  non  toccate  5 benché 
non  polliamo  fu  quello  argomento  mol- 
to trattenerci . 

Sin  da'tcmpi  antichi  fu  l'ufo  de’ 
Tefori  ; perchè  le  cofe  pt^ziofe  quali 
femore  riporre  li  lògiiono  in  luogo  na- 
feorto  } o per  cullodirle  dalle  insidie  de’ 
ladri  , o dalla  violenza  del  fuoco , o 
dalla  rapina  de’nemici  nelle  guerre,  o 
da  altri  pericoli  : epcrIopiù,ne'luoghi 
fotterranei  li  ripongono.  Ciò  li  cava  da 
molte  Leggi  civ  ili  ; fpezialmente  dalla 
L.  Perigei  44.  ff.  de  Acquìr.  p°flijj.  ove 
li  dice,  eh eperegrfyrofi-Sluruf  i)t  terra 
pecunia m cujlodi*  caufa  candiderai. Co- 
V sì  nella  L.  Kunquam  51.  §.  Thefaurus, 
ff.  de  Acquir.  rer.  domi n.  ove  fi  fa  men- 
zione , che  nella  terra  lì  nafeondea  il 
danajo^  Alicquin  fi  quii  ali  quid  vel  lu- 
cri caufa,  ve/  toetus , vel  enfi  odia  con- 
diderit  fub  terra  . Nella  L.  Thejaurui 
j 5-.  ff.  ad  exhibend.  ed  altre,  che  qui  tra- 
lafciamo.  Fu  comune  l’ufo  degli  An- 
tichi di  riporre  le  ricchezze  loro  ne’ 
luoghi  fotterranei  ed  ofeuri  ; e Corne- 
lio Tacito  Anna!,  lib.  16.  cap.  1.  narra  , 
che  Didone  Fenicia,  fcacciata  da  Tiro, 
dopo  avere  edificata  Cartagine , abbia 
nalcolli  i Tefori  j perchè  il  nuovo'  fuo 

ma  per  le  foverchie  ricchezze  non 
; alle  delizie  ; o perchè  1 Re  Nu- 
midi,per  altro  nemicr,non  li  accendef- 
fero  tadto  più  alla  guerra  , per  l'appeti- 
to dell’oro  . Dice  ancora , che  Cele! Ho 
.1  BnlTojCàrtaginefe  , riferì  a perone  in 
Re  ma,  di  aver  trovata  in  una  fu  a pof- 
felfionc  una  fpelonca  grandiflima, piena 
di  grande  quantità  di  oro  al  pefo  anti- 
co , cioè  di  mattoni  groilì  , Hata  occul- 
tata da  molti  fecoli  : c che  era  della 
Reina  Didone  . Fu  ingannato  Cefellio 
da  un  fogno  , che  avea  avuto  per  vero; 

• e perche  lì  trovò  fallace  , ed  avea  Ne- 
rone mandato  Mini(lri,ecarri,per  con- 
durlo , ed  avea  pure  fatte  gran  felle  in 
Roma:  dicono  , che  li  ammazzò , ed  al- 


tri  vogliono  , che  fu  punito  di  carcere* 
e privato  di  tutti  i Tuoi  beni, in  ricom- 
penla  del  Teforo  non  trovato  . Altre 
volte  li  fono  per  avarizia  nafeofti  ; per- 
chè gli  avari  glFcuflodifcor.o , come  le 
non  l’a  vertero  : ed  hanno  le  ricchezze  » 
come  diciamo  avere  la  febbre  ; perchè 
più  torto  quella  ha  il  febbricitante,  co- 
me diflè  Seneca  Epiji.  1 1 9.  Diviti as  ha - 
bent , quomodn  ha  Ime  dicimut  febrent  * 
cum  il  la  noe  habeat.  E1  contrario  dicert 
dehemus  : Febrir  illrtm  tenef.  eodem  mo- 
do dicendum  e fi  : Divitia  illuni  tenent. 
Così  uno,  riferito  da  Ateneo  lib.  4.  cap. 
18.  quando  lìava  per  morire  , molta 
moneta  d oro  s inghiottì  . Altte  volte 
gli  nafeondono  per  invidia  ; acciocché 
niuno  godere  fe  gli  polla  ; licoirife  fono 
tra’vivi  fepolti;  perchè  tenuti  nelle  ma- 
ni degli  Avari . Calfiodor.  Uh. ^.Variar, 
cap.fo.e  vi  è l’efempio  in  Plauto  in  Pro- 
log.Aulular,  di  uno  , che  volle  fepelir 
l'oro,  per  non  darlo  al  figliuolo  , a cui 
iafeiò  foto  un  picciol  campo  ; perchè 
mileramente  viVeiTe.  Altri  gli  nafcon- 
deano  per  pompa  , o per  opinione  di 
Religione, coinè  chi  li  Icpeliva  con  varj 
pyeziolì  ornamenti  * il  che  ti  mortra  da 
GiofelFo  lib.  1 3 . Antiqu.Judaic.  cap.  16.. 
Così  riferiamo  in  altro  luogo  la  gran 
Comma  d'oro, polla  da  Salomone  nel  fc- 
polcrò  di  Davide . 

4.  Tutte  le  Nazioni  i loro  Teforl 
cuftodirono.Gli  Atenieli  aveano  in  ogni 
tempo  i loro  Tefori  in  Delfo:  Diodor. 
Sic.  lib.i  ì.A/ex./ib.i.  Dier.genial.l  Ma- 
cedoni gli  tenevano  in  un  luogo  predò 
Tarfo  : Strab.Hb.14.  ] Siracufani  in  un 
forte  Cartello;  e che  lìeno  flati  di  Leon- 
tino,Re  loro, lì  cava  da  Livio,  lib.A.Hifl. 
ed  in  Nartò  lib.  f.  Dee.  Gli  Alnrj  «li 
curtodivano  in  Sofà:  Erodot.lib.f.Strab. 
lib.  1 f.  Lifimaco  anche  in  Sufa  ••  Strale, 
l tbii  ì . così  Salluftio  De- bello  Jupurtb.  fa 
menzione  de'  Tefori  di  Giugurta  . I 
Perliani  gli  nafcohdevano  ne’Monti  : 
Alex.  lib.i.rap.2,  ed  in  Perfepoli;  come 
Ciro  in  Sufa , ed  in  Babilonia  : Strab. 
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Uh.  rf-  I Lacedemoni  nel  Tempio  di 
Apollinei  Athenaut  IH.  6. 1 Romani  in 
quello  di  Saturno,  come  dice  Plutarco, 
riferito  dal  Beierlinc  The  tur.  Vit.hut n. 
verbo  Gazophylacia . Così  fanno  memo- 
ria gli  Autori  di  varie  altre  Nazioni . 

q.  Se  prima  nelle  vifeere  della  Ter- 
ra i Tefori  li  cudodivano,  cominciaro- 
no poi  a mettergli  ne’Templi , ove  pur 
lì  teneano  le  velli  , ed  ogni  altra  cofa 
preziofa , come  dice  Pier-Gregorio  To- 
iofano  lib.e^  .Synt  apm.  Jur.cap.^q.nu.6. 
Ciò  fi  cava  pure  da  vaxj  luoghi  della 
Sagra  Scrittura,  leggendoli  nel  //£.?. ffr- 
£um  cap.  14.  In  quinto  auttmanm  Re- 
gni Roboam>  ajcendit  Sefae , Rex  jEfypti, 
in  Hierufaletn  , & tulit  Tbefaitrót  do- 
tti ut  Domini , & Thefauros  Re?,'0*  1 W* 
universa  dir  1 piti t : Scafa  quoque  aureay 
qua  fecerat  Salomon . Cosi  in  Jofue  cap. 
6.  fi  legge  : (htidquid  autem  auri  , G" 
argenti  fuerit , & vaforum  aneoriim,  ac 
ferri , Domino  conjccretur  , repofìtam  in 
Tkefaurit  ejus  : e fu  decreto  di  Giofuè 
quando  efpugnò  Gerico  . Nel  lib.i.Ma- 
chabaor.cap.  1.  fi  legge  il  fagrilesio  di 
Antioco,  che  fpogliò  il  Tempio  di  tut- 
te le  fuppeliettili  , ornamenti , e Telo- 
ri  occulti  i e così  di  altri  je  lo  fteffo  ufo 
imitarono  i Gentili  di  riporre  ne’Tem- 
pli i Teiòri,  e le  cofe  più  preziofe,  a’  lo- 
ro Idoli  conlagrati  i perchè  gli  cresca- 
no luoghi  (agri  , come  Dempftero  ad 
Rojìii.lib.1  .Ani  iqu.  Roman.  e molti  altri 
ce  fanno  menzione . 

6.  Il  primo,  che  nella  Grecia  for- 
maffe  Tefori,  è creduto  Minia,  che  vi 
naicofe  il  danajo,e  lo  dice  1’  Alefsandri 
Dier. Geni aì.lib.i.  cap.  1.  e l’aveano  det- 
to ancora  Paufania  lib.  9.  e Celio  Rodi- 
gino lìb.  20.  Leciion.  Antiqn.  cap.  if.Si 
maraviglia  Paulania  , che  molto  fi  affa- 
ticarono gl’  llforici  Greci  in  celebrare 
le.Firarnidh  ma  niuna  memoria  lafcia- 
rono  del  Teforo  di  Minia  . Egli,  fecon- 
do lo  deffo  Alefsandri , fu  figliuolo  di 
Crifa  : e ’1  Rodigino  l’aftérma  nato  da 
Nettuno  , e Criogenia . 
v. Tom.  II . 


7.  Si  rendea  prima  padrone  det 
Teforo,fecondo  la  Legge  di  Natura,  chi 
lo  ritrovava  : e niente  al  Re  , o al  pa- 
drone  del  luogo,  toccava  -,  e ciò  afferma' 
S.  Tominafo  2.  i.qn.66.  art.  2.  ad  j. 
Navarr.  in  M, untai,  cap.  \i.ntrm.  175-.' 
Molin.  dejujèit . ò“  Jur.dfput. $6.  nane. 
4.  e tutti  gii  altri  Dottori  hanno  cosi: 
llimato  -,  perchè  il  Teforo,  a cafo  ritro- 
vato, non  efl  in  tonis  etili us  -,  fed  omnia 
ea , qua  in  nulliue  Junt  bonis  , de  Jurè 
naturali  funt  inventori:  * come  li  ha 
nella  L.  ?.  7.  e ?o.  L.  1 1.  $.  i.verfic.fic 
enimfit  ,ff.  de  acquir.  t er.  domiti.  S’in- 
crodulfe  poi  di  chiederli  al  Principe  la 
licenza  di  cavarlo  j acciocché  al  Fife»’ 
non  li  applicaife  , come  fi  ha  nella  L* 
ttnìc.  C.  de  Thefaur.  Col  pretefto  di  non 
cfTcrfi  chieda  la  licenza,  Niceforo  Imp, 
molte  cofe  iacea  togliere  alleperfone, 
e facea  rivederle  , ijpezialmence  di  co- 
loro , che  da  poveri  erano  fubito  dive- 
nuti ricchi  ; il  che  attella  Cedreno  in 
Ann.fub  Niceph.Patrit.  Zonata  Tvm .7. 
ann.  Quefta  necelfità  di  chiedere  la  li- 
cenza , tu  rimeffa  da  Leone  il  grande  . 
Imp.  nella  detta  I.. unica  -,  purché  non 
fi  cercaife  il  Teforo  con  nule  arti  , e 
con  fagrific  ) ilei  che  ne  fa  menzione 
Guideo  lib.i.De  Mineralib^u .f.  tit. io.  • 
nnm.  8.  mofwa,però,il  Guttiercz,eflervi 
funpre  data  neceflaria  la  licenza  di  ca- 
vare : e molte  quellioni  fu  quefto  argo- 
mento rilolve  . Fu  da  molti  Principi 
offervata  ne’  Telori  la  legge  di  Natura) 
e ’i  Tamberlano,  mentre  cheper  la  bo- 
ria marciava  , effendogli  presentato  un 

Sran  vafo  di  feudi  d’oro  da  un  Conta- 
ino, che  avea,  la  terra  arando,  tro- 
vato : veduta  la  moneta  coll’effigie  de’ 
Romani  Imperadori,  lo  redituì  al  Con- 
tadino deflo  , dicendo,  che  a lui  avea 
Iddio  fatta  la  grazia  * non  effondo  data  • 
del  padre  fuo , o di  altri  fuoi  maggiori, 
come  narrano  Lonicero  Lib.i.HiJf.Tur- 
car.  Arnifeo  lib. De  Jur.  maje/lat.  cap - 
6.num. 21.  il  Camerario  lib.  1.  Hor.fub  - 
djiv.cap.61.  e ’l  Boterò  Detti  memora bw 
D d lib. 
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hb.  i.  L*  Imperai! or  Giudiniano  nel 
f.  Thefaurot , lnjHt.Civil.lib. z.tit. I .dice, 
che  Adriano  attefe  alla  naturale  equità, 
c lo  concedè  all'inventore  ; cosi  ritro- 
vandoli a cafo  in  luogo  l'agro,  o rciigio- 
fo  > ma  nell’altrui  luogo , volle , che  lì 
dividefle  per  metà  ali'  inventore  , ed  al 
padrone  del  luogo  ; e così  ancora  fé  lì 
ritrovalfe  in  luogo  del  Fifco  , o della 
Città  . Lo  concedè  altresì  Collantino 
Jmp.  al  ritrovatore  ; itatamtn , ut  ci- 
ttà inquietitudinem  quajliouit  omnit 
Tifcalit  calamuia  conquiefcat . L.  i.C. 
Theodof.  de  Tbefaur.  e Umilmente  Gra- 
ziano , Valentiniano  , e Teodofio.  L.  2. 
C.Tbeodof.  de  Tbefaur.  e ’l  riferito  lino. 
Leone  . Nerva  eziandio,  dimandato  da 
Attico,  padre  di  Erode,  quelche  far  do- 
veflè  del  Telerò  trovato  nella  propria 
Cafa  , rifpole  : Vetro  iis  , qua  invenijii-, 
e di  nuovo  dimandato.perchc  era  gran- 
de il  Teforo , nipote  : Abate  re  imitar 
invento , quo  A tuum  ejl,  come  attella  Zo- 
nara  Torn.2. Attuai. in  F it.Nerva . Prova 
però  il  Grozio  lib.  2.  Dejur.  bell,  dr* 
pac.  cap.'i.  §.7.  i»  additionib.  che  pofla 
fervirli  bene  , o male , chi  trova  il  Te- 
foro, dejure  naturali  , genti  um  . Ss 

più  Telori  (i  fodero  trovati  , Severo 
aggiunfea’trovatori  i fuoi  llfìdali  .fe- 
condo Lampridio  in  Fit.  Alex.  Setter. 
Marco-Aurelio , Antonino,  e Vero,  da- 
vano al  Fifco  la  metà  : e la  loro  coftitu- 
zione  fu  confermata  da  Federigo/»  Cap. 
etnie.  Qua  Jint  repai. e poi  da  Collanti  no 
il  grande  . L.i.C.  Tbeodof.  De  Tbefaur. 
I 1 addetti  Graziano  , Valentiniano,  e 
Teodofio  , la  quarta  parte  concederò  a 
colui , che  lo  ritrovava  in  luogo  d'altri. 
h.  2.  C.  TheoJ.  De  Thef.  Secondo  poi  la 
divertì  tà  de'tempi  ,e  fecondo  l’avarizia 
de'Principi,  fu  aiverfamente  ordinato  ; 
e dopo  Severo,tutti  i Telori  doveanlì  al 
Fifco  denunziare  , dal  quale  li  acquilla- 
vano  i ma  fu  ciò  abolito  ne'tempi  di 
Caro  , e di  Carino  . Dopo  i tempi  di 
Giudiniano,  tutto  il  Teforo  lì  acquifta- 
va  dal  Fifco , per  la  Novella  dì  Leone 


fi.  fecondo  Cedreno  in  Niceph.  e quella 
Legge  edere  piacciuta  a’  Goti,tì  cava  da 
Calfiodoro  lib.  6.  Far.  cap.  8.  come  fog- 
giugneremo . 

8.  E’  fenza  dubbio  ragionevole, che 
nc’Tefori  fi  abbia  al  Principe  riguardo; 
perchè  ad  Rfger  poteJl.it  omnium  Perfi- 
ne t , adfmgulot  proprietà t , come  Ieri  de 
Seneca  De  Benejìc.  cap.  4.  e dille  Caf- 
liodoro  Le.  Depojìtiva  quoque  pecunia  , 
qua  longa  temeejlate  competente s domi- 
nos anxferunt , inqu.  fittone  tua  ntjbnt 
applicantur  jErariis  ; ut  quia  fua  cun - 
aos  patimitr  pffi  Aere  , aliena  nobit  de - 
beane  libenter  off  erre  ; Jine  damno  fiqui- 
Jem  inventa  perdit  , qui  propria  non  a- 
mittit . Aureliano  Imp.  fatto  Principe 
de’ Romani  , domandò  i Conlìgi  ieri* 
come  regnare  fi  debba  : ed  uno  gli  ri- 
(pofe  : Se  vorrai  giullamente  la  Repub- 
blica amminillrare  , bifogna  farti  for- 
te coll’  oro,  e col  ferro  : di  quello  ti  do. 
vrai  valere  contro  i nemici  ; e dell'  oro, 
per  rimunerare  i tuoi  amorevoli , co- 
me narra  Zonara  Anna/,  tom.  2.  in  Au- 
rei. Vogliono, però, i Dottori , che  il  Te- 
foro,fecondo  la  confuetudine  di  tutto  iL 
Mondo , dovunque  fi  ritrovi  , fia  del 
Principe  . VFander  GnefSyntarm.J  ur. 
publicjp.  Arnoldo  Vinnio  §.T%tfaurort 
Inflit.De  rer.divif.  ed  altri , che  allega  il 
Guttierez  lib.  ?.  cap^  num.x.  La  legge, 
con  cui  i Principi  fi  fanno  proprj  i Te- 
fori , appartiene  alia  pubblica  utilità  ; 
poicche,  avendo  elfi  bifogno  di  danajo 
nel  confervare  la  loro  Repubblica,  per 
lo  (lipendio  de’  foidati  , e per  altre  ne- 
celfità  del  Regnojcome  infegnòS.Tom- 
mafo lib. 2. De  Rfgim.Princip.CMp. 7.  eoa 
giuda  ragione  è dtlpollo,  che  il  danajo, 
e i Tefori  , e le  altre  Cofe,  nella  terra 
nafeode , delle  quali  è ignoto  il  padro- 
ne , e così  fono  nel  dominio  di  niuno.jf. 
De  Acquir.  rer.  dom.  L.  unquttm  §.  The- 
faurot  fieno  de’  Regnanti  ; perchè  da’ 
medefimi,didribuenaofi  per  la  difefa  del 
Popolo  , tutti  gli  Uomini  del  Regno  ne 
cavano  utile  . Così  (limano  Covarruv. 
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in  regnili  peecatum  relelì.^.§.  2. Molina 
J)e Jifiit.  <y-  J ur. toni. 1.  traci.  2.  Afip.{6. 
Salon .fiuper  eoi.  trai}.  in  2.  2.  qiutfi.66. 
art.^.HotusDeJuflxr  Jur.lib.^.  qua.fi. 7.. 
art.  3. e molti  altri  . Colla  ftefla  Legge 
non  li  Ipoglia  il  Popolo  del  fuo  Jus  na- 
turalo, perchètquclche  noni-  di  alcuno* 
per  legge  di  Natura  lì  concede  a chi 
i 'occupa  , ma  il  Re  col  mezo  del  fuddi* 
to  occupa  per  (e  i Tefori  * fenza  offcfa 
della  legge  naturale, come  afferma  Ver- 
de in  §.  Thefiauros  , lemmate  37.  num. 
12.  176.  e num.  186.  De  Rer.  Ahifi.  Col 
Jus  naturale  fono  le  cofe  tutte  comuni* 
c ’1  jus  particolare  dell’inventore  può 
«fière  impedito  da  altro  piti  unii  ertale, 
che  comanda  doverli  preferire  il  bene 
comune  della  Repubblica  al  bene  pri- 
vato . Non  è dunque  fconvenevole,che 
tutti  i Tefori  fieno  del  Fifco  : e cosi 
quali  in  tutto  il  Mondo  li  ofTerva . 

9.  Nella  Spagna  il  Teforo  appar- 
tiene al  Re,  data  la  quarta  pai  te  all’in- 
Ventore.Gregor.  Lopez  in  L^p.Fichard 
in  §.  Thefiauros  num.  3.  Infiit.  De  rtr. 
Aivifi.  In  Napoli  molte  conili  dizioni  fi 
fono  fatte  in  \arj  tempi  $ ma  il  Reg- 
gente Tappia  Uh. 6.  De  jur.  Regni  in  an- 
not.  ai  Confiirut.  Pecuniam  in  fin.  tit.  8. 
dice,tflèrfi  a tempo  fuo  praticato  di  dar- 
li al  Filico  il  Teforo , e la  quinta,  o ter- 
za parie  al  trovatore  * ma  il  Gutticrez 
dice  , che  oggi  tutto  lìa  del  Fifco  , dan- 
doli qualche  patte  a chi  lo  trovai  fe  con 
liccrza  del  Fifco  l’ha  ricercato  . Così 
fciifiè  lib. 7,. De  Thefiaur.  cap.i^.nunt.14. 
e foggiugne  nel  Cap.  14.  che  chi  trova 
a calo  il  Teforo  , dee  tutto  fubito  de- 
nunciarlo al  Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera * altrimcnte  , non  folo  perde  la 
porzione,  che  può  avere  in  premio  * 
ma  c tenuto  alla  pena  del  doppio  , per 
ha  L.  ?.  §.  it f erre  ff.DeJure  Tifici  . In 
Francia  tutto  il  Tcloro  è del  Fifco. 
Guttkrez  vi  cita  Cujacio  !ib. 9.  Obfirrv, 
cap.  37.  Cornano  lib.  3.  Ccmment.Jur. 
Civ.cap.  4.  Arnifeo  lib.  3.  De  Jur.  Majefi. 
cap.b.numM^.  Gregor,  Tolofan.  lib.  3. 


Spntagm.Jur.  cap.i  1. in /&».Vandergrad 
De  :ure  f ubile,  cap.  47.  in  fin.  Nell  In- 
ghilterra fi  applica  pure  al  Fifco  : Gre- 
ucugen  De  Legib.  abrogai,  in  §.  Tbefiau * 
ros  num.i.  infiit.  lib.i.C.oiì  dicono  pu- 
re Vinnio , Arnifeo,  ed  altri,  altrevolte 
citati  . Però  Riccardo  il.  Re  d'Ir.ghii- 
terra,perfeguitò  un  fuddico  nobile,  per- 
chè non  volea  dargli  il  Teforo, nella  fua 
pofiellione  ritrovato*  ed  attediatolo  nel 
Cartello  Lemuoico  Chaluno  , ove  era 
fuggito,  con  una  factta  avvelenata  pcr- 
cofio,  morì , come  narra  11  Giraldi  lib. 
9.  Hi  fi.  F rane,  in  ibi  Zip.  Augi  fi.  e no- 
tarono Vandergraef  cap.  4-.  in  fin.  e 
l’Arnifpo  cap.b.num.  23.  Nella  Polonia 
una  volta  fi  divilc  , come  attefia  Rena- 
to Coppino  lib. 2.  De  D:man.  F rane. tit. 
2.  num.  1 1 .poicchè,avecdo  Sbij»u«o,uno 
de'figliuoli  del  Re  Ladislao  , tutto  a fe 
applicato  il  Tcloro,  nafeofto  in  un  Ca- 
rtello , che  a fc  ftcjfo  era  deftinaro  * e 
volendolo  Boleslao,fuo  fratello  maggio- 
re , con  autorità  Regia  , fu  di \ ito  in 
due  parti  uguali  nell'anno  1 101.  come 
racconta  il  Cremerò  Ae  Relus  Poloni «, 
e da  lui  il  Coppino . Nella  Germania  , 
e nella  Danimarca  \ i è la  confuetudine, 
che  i Tefori  tutti  ritrovati , apparten- 
gono al  Filco  , o Camera  imperiale  . 
tigone  Grozio  lib.  2.  Ae  Jur.  bell.  cap.  8. 
num.  7.  Lebret.  lib.  3.  Ae  la  Savranete 
cap.  ò.  Cullili,  voi.  1.  Aec.  16.  Grer.cu- 
gen  De  legib.abropat.in  ^.Thefiauros  n.  l. 
infiit.  De  Rer.  Aivifi.  Vinnio  ibiA.  Lagu- 
ne/1.  De  Frulli b.  cap.  n.n.  64. 
ma  Ve  il  Teforo  farà  fiato  ricercato  con 
buone  arti,  la  metà  al  Re,  e l'altra  al- 
l'inventore fi  affiglia.  Glot.  Cerman.art, 
3 y.  perchè  quando  fi  trova  coll’  arte 
magica , tutto  fi  applica  al  Fifco.  Coi- 
lerio  Decifi.  100.  num.  4.  Rainardo pari. 
6.  Aiff.  1 3.  Zobcl part.2.  Uff.  62.  Ennin- 
go  Geden Cmfi.  2.  e 3.  Nell'Olanda,  dice 
Arnoldo  Vinnio  /.  c.  n.  9.  in  fin.  che  i 
Filiali  contrattano  , tutti  i Tefori,  in 
quallìvoglia  luogo  trov  ati , fpettare  al 
Fifco  pretendendo  . Greneugcn  l.  e. 

Dd  2 Al- 
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Altri  ftimanoil  contrario.Grozio  lib.z. 
introduci,  p.  4.  uitm.  36.  Nella  Saffonia 
pure  fi  contrada  » tutto  pretendendolo 
il  Filco  i altri  volendo  , che  fieno  del 
Filco  i Tefori  fotterranei , cioè  quelli  , 
ove  non  giugne  il  vomero,  arandoli  : e 
s’intende  il  Fifco  * il  Superiore  del  luo- 
go , che  ha  i Regali  j aia  il  Tefto  SafTo- 
nico  nell'flr/.  n.lib.  3.  ha  varie  inter- 
pretazioni , e GlofTe  : ed  alcuni  lo  re- 
Arineono  fecondo  il  Jut  comune  -,  cioè 

Juando  è trovato  in  luogo  pubblico , o 
eli’  Imperadore,  0 con  arte  magica,  lìa 
del. Fifco » come  ne  fa  menzione  Oino- 
tomo  . Altre  cofe , che  alla  materia  de’ 
Telòri  appartengono  , riferiremo  nell’ 
Art.fev. 

A R T 1 C.  II. 

De'T efori  Magici . 

1.  A Ppelliamo  Tefori  Adagici  quelli, 
Jr\_  che  fi  pretendono  poterli  avere 
colf  ajuto  del  Demonio  , o che  fi  cre- 
dono dalio  delTo  guardati  ; e dimano 
alcuni  , che  perciò  Hnfero  i Poeti , che 
i Dragoni  tollero  cudodi  de’Tefori,  co* 
me  quello  dell’  Efperidi  , e del  Vello 
d oro  ; perchè  i Demos j fono  Dragoni 
deil  lnferrio . Alodra  il  Torrebianca  De 
Mapia  lib.z.  cap.i^.num.^.  che  non  ab- 
bia il  Demonio  potedd  ne’  corpi  degli 
Uomini,  ene’beni  -,  ancorché  Lutero 
tenti  malamente  il  contrario  ; perchè 
fu  la  delia  da  Dio  legata . Qualche  vol- 
ta, perù, è a lai  da  Dio  rilanciata:  e qual- 
che volta,  come  ferine Delrio»danneg- 
giare  ben  può  i frutti  della  terra  , ca- 
gionare le  derilità  , ammazzare  gli 
animali , alibattere  le  cale*  e le  Citta, 
e tare  altri  danni , come,  dopo  molti  al- 
tri, adii  ma  ancora  Remigio  Irb.  l.  cap. 
31.1-  24.  Puh  bene  allettare  gli  Uomini 
deiìderoiì  di  ricchezze , e telòri . ed  an- 
che,fe  Dio  lo  perniettcfle , arricchirgli, 
come  ini eg nano  i lettori . Sa  egli  tutti 
i Telati  iìafcofii  -f  meda  hb.4.  f)e.J {ab* 
! V e i,  i 


Salomon,  cap.zz.  Deirio  Dìfauif.  Magie* 
lib.z. an. i a.  num. io.  Torreblanc.  lib.z. 
De  Magia  Cap.  1 J.  num.  45-.  il  quale  af- 
fer ilice  , che  il  Demonio  conlervi  gran 
Telòri  all’  Anticrillo  per  fuoi  empi  ufi* 
come  già  dille  Lorenzo  Anania  De  Na- 
tura Dumo». lib.z.  e che  (òno  molto  ap- 
plicati all'avarizia  . Sa  tutte  le  ricchez- 
ze nel  mare  lommerfe  , le  miniere  dell* 
oro  , e dell'argento:  può  dagli  altrui 
fcrigni  togliere  il  danaio  ; e può  anche 
formarlo  , o veramente  fecondo  1 arte  » 
o farlo  come  vero  apparire  . Così  può 
arricchire  i luoi  , le  volejfe , e Dio  lo. 
permetteflè  ; ed  anche  contro  la  fua  vo- 
gliate da  Dio  gli  folle  comandato  ; ma 
ciò  rare  volte  egli  vuole , e Dio  lo  per- 
mette , come  dice  Plèllo  De  ColUt.  aur. 

z.  Quando  però  pare  , che  gli  ar- 
ricchifca  , gl’insanna  più  todo  ; ben- 
ché a pochi  qualche  volta  poche  moa 
nete  abbia  dato  , come  fece  in  Treveri 
al  Dottore  lllaet.  Più  elempj  riferifee, 
come  tedimonio  co’  i proprj  occhi,  Re- 
migio//^. 1.  Dtmolatr.  cap.  4.  e dice* 
che  Scnnel,  armentaria  * ricevuto  il  da- 
naio dal  Demonio  , come  pareva  , lo 
portò  in  calò  : e volendolo  numerare* 
non  trovò  altro,  che  pezzi  di  terra  cot- 
ta , e carboni:  altre  non  trovarono,  che 
(rondi  d’alberi , o pezzi  di  ferro . Si  ri- 
ferifee di  Faudo,  e di  Agrippa,  Maghi, 
che  ne’  viaggi  davano  buona  moneta 
agii  albergatori  , i quali  dopo  alcuni 
giorni  la  trovavano  pezzetti  di  corna  * 
lecondo  Anania  lib.  4.  Così  inganna  i 
cercatori  de’Tefori,col  promettergli  in 
abbondanza  4 ma  gode  vedergli  poveri 
e fordidi  ; onde  il  Niercmbergio  Teme. 
1.  Oper.  moral.i  part.  Prax.  CaSecb.  Rp- 
tnan.leil.io.  dice  *che peccano  i Negro- 
manti , e Indovini  , che  dannoal  De- 
monio l'onore  a Dio  dovuto»  per  poter 
trovare  i Tefori  . Cornelio  Agrippa» 
che  fu  Mago,f>«  Mattr.  Damo*,  ljdroc. 
numerando  le  fpezie  de’I^emonj,  aftèr- 
roa  , che  i fottcrranci  da  un  luogo  ad 
un’altroi  Tefori  traiportano  j perchè 
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De  Tefori  . Cap , 

*on  divengano  in  ufo  degli  'Uomini . 
Cosi  egli  icriiTe:  Snbterraneos  in  [pelan- 
ti! , ac  terree  c aver nac ali s,rnonttumque 
remoti t conca-citati  bus  ha  bit  are  patet , 
nt  piifeos  invadane  , cr  terra,  vifcera . 
Hi  metalla  foAìrnt , thtfauros  obfiervant, 
tjuos  fu  hindi,  ne  in  hominu/n  ufius  itice- 
dant , de  loco  ad  lacuna  portane  . Molto 
alle  volte  i Tefori , e le  ricchezze  , col 
mezo  de  preftigj  : e procura  ingannar- 
gli , e muovergli  a (degno  * e più  vol- 
te ha  indotto  alcuni , colla  fpcranza  di 
trovare  tefori  , per  ammazzargli  colla 

Cura  « o in  altra  maniera  a lui  facile  . 

olirò  ad  uno  moltitudine  grande  di 
moneta  in  una  cava , che  di  luo  ordine 
avea  fatta  , e parca  quella  affai  vicinai 
ma  calato  colle  funi  per  prenderla,  non 
potea  giugnervi  : e tanto  profondamen- 
te fi  fe  calare  , che  vi  morì.  Deirio  por- 
ta il  cafo  del  Sartore  in  Baliica  nel 
ifeo.  femplice  d’ingegno  , e balbu- 
ziente , che  entrò  in  una  grotta , e vide 
maraviglie  e moneta  \ ma  con  luo  dan- 
no . Lo  Stunfio  in  Cbron.  Helvet.  narra, 
che  un’altro  Cittadino  di  Balilea,entra- 
to  nella  lleffa  grotta , in  cui  ftimava  ri- 
trovar tefori, per  follevare  dalla  povertà 
la  ina  famiglia  , non  trovò  altro , che 
cadaveri  , ed  olia  umane  : e per  la  pau- 
ra miferamente  mori  nel  terzo  giorno. 
Un  Priore  di  Mergellina,  con  due  com-^ 
pagni,  per  cagione  di  Teforo  „ entrò  in 
una  loffi  nella  Spelonca  del  Re  Salai 
preffo  Pozzuolo,  e morì  miferamente  , 
nè  più  li  vide  , come  narra  il  Valla- 
monzio  Uh.  I . Itinerar.  cap.  2].  Andrea 
Cefaipino  De  Damou.  invefi:gat.cap.\ 2. 
afferma  di  aver  conofciuto  molti  cer- 
catori de’Tefori  , che  dell’Arte  Magica 
lì  lervivano  \ ma  non  ha  mai  trovato 
alcuno  , che  abbia  avuto  un  Teloro.  In 
Pifa,  al  fuo  tempo,  tentarono  alcuni  ca- 
vare* ma  vinti  dalla  fatica  c dilHcult.l, 
jalciarono  l’ imprela  . In  Roma  , ove 
erano  le  fabbriche  di  Nerone  , ora  con- 
fagrato  il  luogo  alle  Sagre  Vergini , co- 
«linciarono  a cavare  dove  era  un’aibe- 
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ro  grande  di -Pino  * mi  così  furono  dal 
Demonio  moleftati , che  iafeiarono  per 
timore  l'opera  : ed  in  quel  tempo,  mol- 
te di  quelle  Vergini , che  in  quel  luogo 
abitavano  , divennero  fpiritate  : Quid 
mirum  ( foggiugne  Deirio  ; fi  bine 
thefauri  i/liiita.n  Jcrutationem  in  [no 
[alo  fieri  permifierant  ? In  hoc  man- 
da pxn.tm  Deus  infiixit , ut  in  alia  vita 
parceret . In  Viagdcburgo  ( tra  gli  al- 
tri efempj , che  narra  l’Autor della  De - 
monomania  ) diece  perlone  furono  am- 
mazzate dalla  rovina  di  una  Torre, 
quando  cavavano  folli  per  trovare  un 
Teiòro,dal  Demonio  infegnato.Giorgio 
Agricola  nel  libro  degli  Spiriti  Sotterra- 
nei fcriffe  , che  in  Aneberg  , nella  ve- 
na,chiamata  Corona  di  rafie,  uno  Spirito, 
in  forma  di  Cavallo , ammazzò  dodeci 
Uomini  * onde  fece  abbandonare  la  ve- 
na di  argento, che  coll  ajuco  fuo  aveano 
già  trovata.In  Arevel,preffo  Parigi,fco- 
perto  per  Magia  un  Teforo  , c volen- 
do uno  prendere  il  cofano  , ove  lì  tro- 
vava, fu  portato  via  da  un  turbine, e gli 
caddero  pietre  (opra  dalla  muragliajon- 
de  lenza  l’oro  divenne  zoppo  . Alcuni 
avendo  cominciato  a feongiurare  , ed  a 
cavare  in  terra  co’  i Compagni  una 
notte  , udirono  una  voce  , che  dicea  A' 
i ladri  : e polli  però  in  fuga  , furono  fc- 
guitati  dagli  Spiriti  , battendogli  lino 
alla  cafa , ove  iì  udì  un  rumor  grande, 
come  di  tuono  . Andrea  Teveto  lib.  8. 
Cofimogr.  narra  aver  faputo  da  un  telìi- 
monio  di  veduta  , che  un  Greco  nell’ 
Ifola  di  Paro  , cercando  un  Teforo  , fu 
dalla  terra  afforbito  * e limili  cali  nar- 
rano il  Cedreno  in  Anaftafio  , ed  altri 
Autori  divertì . Molti  ancora  li  raccon- 
tano , e molti  pur  li  fanno  di  perfone, 
che  per  trovare  Tefori  hanno  commef- 
fiempj  fagrilegj  : ed  invece  di  guada- 
gno , hanno  la  facultà  propria  perduta, 
o (perimentato  il  giullo  rigore  della 
Corte  , ed  altri  danni  nel  corpo  loro.  Se 
recar  vogliamo  qualche  efempio  degli; 
Antichi  , è noto  queiuie narra  Ebano 
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De  Var.  hi/hr . lib.  6.  che  i Cittadini  di 
Delfo  cavar  vollero  il  Teioxo  circa  l’ 
Altare , e ’l  Tripode  di  Apolline , e fu- 
rono fubito  impediti  dal  Tremuoto,che 
fi  (ènti . 

Fingono  molti  edere  nella  Ma- 
gia periti,  per  ingannare  i creduli  : e 
quando  ancora  in  tal’ arte  fodero  e fer- 
citatl , cercano  togliere  dalle  ricchezze 
altrui,  delle  quali  hanno  fempre bifo- 
gno  ; Derchè  vivono  con  «('Inganni  : ed 
e quella  la  vera  arte  , e fcienza  loro, 
ora  in  una  Cittì , ora  in  un’altra.  Con- 
vengono gli  Autori  tutti  , che  non  li 
fono  mai  trovati  Tefori  coll  ajuto  del 
Demonio  ; cosi  dicono  , e portano  an- 
che gii  elempj  Kloch  lib.  a.  De  Arar  io 
eap.  t r 6.  mini.  28.  ed  ivi  Fellero  in  Ob- 
fsrv.  ViUelpand.  De  Magia  lib.  a.  cap. 
1 ntim.  4f . Amava  in  L.unic.  C.  De 

Thef.iur.  anni.  1 1.  Caramuele  lib.  2.  De 
lege  moral.  art.iuHfp.i.nnm.2 9$-.  riferi- 
ti dal  Guttierez  . Dice  Grillando  De 
Sorti/epiis  cjtt.  3 . nitm.\  2.  che  fi  vantano 
i Magiìii  di  potere  trovar  Tefori  ne’luo- 
ghi  lontani , e nafcolti  fotto  la  terra  : ed 
alle  volte  inducono  gli  Uomini  a quella 
pazzia  , che  fanno  Fofle  , per  trovare  il 
Te  foro  . Stima  effer  quella  unaillufio- 
ne  di  quelle  , che  all  Uomo  fa  il  De- 
monio : e che  per  verità  non  ha  mai  ve- 
duto , 0 udito , che  un  Mago  abbia  tro- 
vato il  teforo  , o l'oro  , o 1’  argento  ; 
ma  ha  ben  conofciuti  molti  attendere  a 
quell’opera  , che  con  maraviglia  fi  f<>* 
no  sforzati  a farne  la  fperienza  : e dopo 
molta  farica  , e dopo  molte  oflcrvanze 
diaboliche, non  trovarono  alla  fine,  che 
la  terra  . Porta  la  ragione , che  Dio  non 
permette  , che  poda  il  Demonio  arric- 
chire alcuno  di  dfi  ; altrimente  fegui- 
rebbe  , che  i Maghi  fodero  più  ricchi 
degli  altri  Crirtiani  : e molti  ancora 
per  arricchirli  , ed  edere  venerati  da 
tutti  , poco  la  Religione  curaiTero,e 
del  Demonio  diverrebbero  feguaci.Sog- 
giugne , che  pur  vediamo  il  contrario  > 
perchè  i Maghi  Tcome  dice  il  P .De  ir  io. 


fono  i più  poveri  , fordidi  , e vili , e 
menano  una  vita  piena  di.  miferie  , e 
che  muoiono  di  morte  infelice.  Mortra- 
no  edere  ricchi  gli  rteili  Maghi  , lare 
conviti , e laper  formare  danajo  ; ma 
fpedb  ingannano  co’  i prelligj  -,  e fono  f 
conviti  loro,fancadici,  ed  apparenti  j e 
tali  (lima  lo  rtetfo  P.  Deirio  edere  dati 
udii  degli  Egizj , fecondo  Origene  :de’ 
racinam, riferiti  da  Filodrato  , e limi- 
li. Pafete, Mago, appo  Svida,fcce  un  fonr 
cuoio  Convito , dando  a bevere  con  ec- 
cellenza a 'convitati  -,  ma  ognuno  parti 
digiuno  e con  fame.  Soleva  comprar  i« 
colè,  e numerare  il  prezzo  ; ma  il  da- 
najOvil  venditore confegnato,  ritornava 
a lui  ; onde  nacque  il  provverbio  : Va- 
Jetù  oboi as  . Michele  Scoto  convitava 
(pedo,  fenza  alcuna  preparazione  di  vi- 
vande : e dopo  , fu  l’ora  del  mangiare, 
codringeva  gli  Spiriti  a condurle  di  di- 
vertì luoghi  : e diceva  ; Quefto  viene 
dalia  Cucina  del  Re  di  Francia  , e que- 
do da  quella  del  Re  d’ Inghilterra  » co- 
nw  narra  Francefco  Alunno  nella  Fab- 
brica del  Mondo  . Quando  il  Demonio 
fa  i conviti  colle  Streghe  , e fi  vale  di 
veri  cibi , fpeflo  quelli  fono  di  carni  di 
animali  da  le  morti  , di  cattivo  guilo  e 
odore . Zitone  di  Boemmia,  gran  Mago, 
come  narra  il  Dubravio  lib.  2 3.  fi  glo- 
riava di  poter  fare  per  ufo  fuo  facil- 
mente il  danajo-  ed  una  volta,  da’mani- 
poli  di  fieno  finfe , e fece  apparire  tren- 
ta porci  ben  graffi , e gli  vendè  a buon 
prezzo  ad  un  Michele,  ricco  Barattiere, 
col  patto,che  non  gli  portadè  nel  fiume; 
ma  quello  di  ciò  tacendo  poco  conto  , 
vide  fonunerfi  nel  fiume  i porci , c i 
manipoli  di  fieno  andare  a galla  . Ri- 
trovatolo, perh,m  una  Taverna  di  vino, 
ove  fopra  di  un  banco  fi  ripofava  dirte- 
lo , volendolo  tirare  per  un  piede , glie- 
lo drappo  dal  corpo  con  tutta  la  colcia. 
Lamentandoli  Zitone,  volea  tirarlo  al 
Giudice  , del  che  atterrito  il  Panattie- 
re  , credendo  di  avere  coirunedb  un  gra- 
ve delitto,  bi lagnò  quietarlo,  danno 
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a danno  aggingnendofi  . Valea  molto 
co’  i prertigf  quefto  Mago  , e facea  pro- 
va dell’arte  lua  ; perchè  fpeffo  li  mo- 
lava , o colla  Tua  faccia  » e datura  , o 
coll'altrui  : ora  con  porpora  e di  feta  : 
« iubito  con  vede  di  lana  , e lordida  fi 
prefentava  al  Re  . Alle  volte  fi  facea  ti- 
rare da'Galli  nelle  Carrette,o  da’Caval- 
li , o camminava  nella  terra  , come  fe 
navigafle  nell'acqua  : e lpeflb  a’Convi- 
tati  dal  Re  facea>arie  bene, ora  trasfor- 
mando le  mani  loit>  in  piedi  di  Bue,  ed 
ora  di  Cavalli;  acciocché  porre  non  po- 
teffero  le  mani  ne’  piatti  . Altre  volte 
nella  fronte  loro  facea  nafcere  corna 
di  Cervo  affai  larghe,  quando  erano  an- 
dati alla  finedra,iper  vedere  qualche 
fpettacolo  improvvida  ; accioccnè  non 
tornafferoalla  tavola . 

4.  Non  può  recarli  per  efempio  , 
che  il  Sara*cino,per  opera  del  Demonio, 
abbia  dato  il  Teforo  a Guifcardo  Nor- 
manno ; perchè  il  fatto  diverfamente  fi 
narra  . Dice  il  Colennuccio  nell' I forali 
Napoli  //£.$.  che  trovò  una  cofa  notabi- 
le , fcritta  da  fedeli  Autori , che  per  ef- 
fer  memorabile  non  tralafcia  ; cioè  che 
fi  trovò  in  Puglia,  al  tempo  di  Roberto 
Guifcardo, una  Statua  di  Marmo, la  qua- 
le in  teda,  a guifa  di  ghirlanda, avea  un 
cerchio  di  bronzo,  intorno  il  quale  era- 
no fcolpite  le  parole  : Calendis  Mali , 
oriente  Sole,  aureum  caput  ha  beo  : e che 
un  Saracino,  dotto  nell  Arte  Magica,  le 
(piegò , dando  prigioniero  di  Roberto; 
dicendo  , che  nel  dì  delle  Calende  di 
Maggio, nel  levar  del  Sole,offervòil  luo- 
go appunto  , e legnò  dove  l’ombra  del 
capo  della  Statua  in  terra  terminava  : e 
quivi  comandò , che  foffe  cavato . Una 
foffa  Ivi , dunque , cavata  , vi  trovò  un 
grandilfimo  Teloro  , il  quale  a molte 
tue  imprefe  gli  fu  ottimo  drumento  . 
Rifcrifcono  molti  ancora  quedo  cafo, 
tra’quali  il  Platina  nella  Vita  di  Leone 
ìX.Pap/r. il  Tarcagnota  IfbrJib.i  i.cart. 
370.  Bartolommeo  Dionigi , da  Fano, 
fari.  7.  cap.  47.  della  Seconda  Selva  di 


varia  /«»/OTW,aggiunta  a quella  di  Pietro 
Media  : ed  altri  . Gio:  Felice  Adolfi 
nell’  Officina  Ifior.lib.^xap.w.  dice,  che 
un  povero  Contadino,lavorando  la  ter- 
ra , col  vomero  voltandola  , ritrovò 
quella  Statua  di  Marmo:  e di  ciò  vi  ci- 
ta il  Fazzello.Non  è, dunque, certo  quel- 
chc  narra  il  Colennuccio , e quelche  af- 
fermano tutti  , che  il  Saracino  ricevè 
la  libertà  , ed  altri  premj,  per  la  fpiega- 
zione  delle  parole . Il  P.  Deirio  dice, 
che  il  Petrarca  attribuì  quella  fpiega- 
zione  del  Saracino,  non  alla  Magia  ; ma 
ad  una  fagace  congettura  . Il  Gutticrez 
crede,  che  il  Demonio,  rare  volte  pe- 
rò , a’  Tuoi  Maghi  dimodrò  con  verità 
i Tefori  ; acciocché  non  fi  veggano 
(empre  fallaci  le  Tue  promeffe  ; ma  poi 
fi  accolta  al  fentimento  di  Petrarca  in 
Exempl.  de  Prudente  cui  acconfentilco 
il  Pel  fero  in  Obferv.  ad  Klochium  lib%  a. 
de  jErarioicap.  1 16.  num.%.  Bontìnio  in 
Hifi-  Vagar,  il  Camerario  Centur.  1 . Ho- 
rar.fubcifiv.  cap.  6}.  non  iitima  il  Sara- 
cino Mago  confultore  ; nè  fa  ledi  lui 
arti  : e licoine  Gentile  , lo  conofce  li- 
bero dalia  pena  . Il  Bitfchio  fi  modra 
dubbiofo  nell  'Opufc.  De  Thefaur.  part. 
i.  cap. 6.  §.  1 1 1.  e lafcia  ad  arbitrio  de’ 
prudenti  il  farne  giudizio  ; come  pur 
l’ha  lafciato  il  Defrio  . Abbiamo  però 
gran  dubbio, (è  il  fatto  fia  vero  ; benché 
tanti  Autori  per  vero  lo  dimino  ; poic- 
chè  , fe  pure  è vero  , che  la  Statua  di 
marmo  fu  ritrovata  col  vomero  lotto 
la  terra , quando  il  Contadino  arava  , 
come  narra  l’Adolfi  : certamente  non 
poteva  il  capo  di  effa  coll'ombra  fila 
modrare  il  fuogo  del  Teforo  ; nè  vi  è 
altra  certezza  di  tale  (tatua  , che  una 
memoria  riferita  : e fpeffo  le  relazioni 
fono  fallaci  : e quando  diverfamente  fi 
raccontano,  fonò  iòfpette  ; e forfè  dai 
folo  Colennuccio  tutti  gl'ldorici  l'han- 
no tolta  , e creduta  . 

y.  Ufano  i Maghi  alcune  verghe,  o 
bacchette  : e le  dicono  valevoli  a tro- 
vare i Tefori  ; perchè  fi  ferma  la  bac* 
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cfcctta  forra  il  luogo , ove  è il  Teforo,  U HI « y atqne  marie*  arre  , fnt  Vir ?* 
o l oro , o l’argento»  o trema,  in  legno,  firtUega , qua  *>  ufc*  torti  cìrcumfirr* 
che  ivi  fia  : e dicono  , che  fi  debba  co-  Joleat  . Arvicola  lib.z.  De  re  mttall.Qor 
«iiere  dagli  alberi  in  un  punto  di  Lu-  merar.  Ceitf.i.  Hor.fubcifi-j.  caf.i ?.  Di- 
£a , ed  in  certi  tempi  determinati  . Fa  cono , che  li  dia  una  Bacchetta  Mercu- 
menzione  di  quelle  verghe  il  P.Gio:  riale  , o Divinatoria, folita  ad  ufard  pe» 

Batifta  Pafcale, Creinone!?, nel  fuo  libro  invefii°are  la  condizione  de’Telon  : 8 
col  titolo  : Sentimi  iaexpueaabile  Fidar.  ’1  7.ieglero  afferma , non  effe  re  di  tutti 
e lo  dice  Franca  inf.Ulibilt  tee.  dalla  un  parere,  poicche  alcuni  ricorrono  alle 
Sagra  Congregazione  dell’Indice  proi-  qualità  occulte  , e contrattano  nell  affé- 
bito . Nel  Tratt.  z.  ri».  17-  dà  la  prati-  gnare  le  cagioni } perche  quella  qualità 
ca,  c ’l  modo  di  cavare  facilillìmamen-  non  in  ogni  luogo,  ed  appo  tutti  fi  ma* 
teiTefori  , che  fono  lotto  la  poteltà  nifcfti  . Altri  attribuiamo  1 effetto  al 
Diabolica  ; perchè  fanone*  promette  patto  tacito  col  Demonio  ; ed  altri  all 
■poter  cavargli  con  gli  eforcifmi . Dice,  elpreffo  : e pare,  che  nonconolcano  ve* 
che  li  debbano  prima  benedire  le  bao  ramente , che  l’effetto  , comunque  fi*, 
•chettc  , le  quali  hanno  una  forza  nato.  e Tempre  Magico  . U P. . Chircher  lib. 
ralc  d:  inchinarli  alla  terra  ( come  è la  io.  Di  Munti.  Snbttrr.feéì.  i.cnp.-j. dicef 
bacchetta  di  nocciuola  ) per  ùtrovar  le  che  la  natura  delle  cole, di  quefle  fuper* 
vene  di  acqua , di  liquori , di  miniere,  ftiziole  circoftanze , ad  operare , non  ha 
diminerali  , di  metalli  , e di  Tefori  bisogno* però  fi  matita  da  le  fteffo  , noa 
d oro  , o di  argento , fotte  , e iopra  la  efferc  fiato  altro  il  Maeftro  di  quell  arw 
terra  . Suppone  ancora , che da’Maghi  te,  che  it  Demonio  , il  quale  e molto 
fi  poffano  quelle  colla  forza  del  Demo-  diligente  a tirare  nella  fua  rete,  coll  u - 
nio  , per  cagione  del  patto,  impedirfi  tima  rovina  dell'anima, gli  Uomini, del- 
nella  propria  virtù.  Vuole, perù, per  po-  1'  oro , e delle  ricchezze  troppo  deli-.le- 
terli  più  facilmente  trovare  il  Teforo  , roli.  Speffo,  pero  , i periti  la  vanici  n- 
che  1’ Eforcifta  le  fpruzzi  di  acqua  be-  gettano  , come  magica  ìllulione,  da 
nedetta  , comandando  al  Demonio, che  qualunque  patto  iia  fiata  introdotta  i 
non  impedita , ma  lafci  nella  loro  vir-  mentre  ninna  ragione  aflegnare  fi  può, 
tù  naturale  le  fieffe  vergheffe  veramen-  perche  la  bacchetta  biforcaci,  dalle  due 
tc  foffero  fotte  la  fua  poteftà  . Così  egli  corna  fermamente  pigliata, anche  efclu- 
fcriffe  i ma  credere,  che  tali  verghe, per  fo  ogni  patto  magico  , tanta  \iolenza 
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virtù  naturale, i Tefori  , e 1 oro  molìrar 
poffano,  è fenza  dubbio  una  mani  feda 
vanità  » perche  non  puh  la  Natura  giu- 
gnere  a tanta  forza,  nè  tempre  Dio  per- 
mette , che  ubbidite!  il  Demonio  agli 
eforcifmi , come  negli  Spiritati  fi  vede. 
Trattando  di  quelle  bacchette  il  Gut- 
tierez  , propone  il  dultbio  nel  lib.z.Cap. 


(ottenga  da’vapori  metallici  , che  all’ 
ingiù  Ja  le  la  tirino  . Arièrma  egli  di 
certo,  averne  fatta  la  fperienza  fopra  i 
corpi  dell’oro  , e dell’argento  , e non 
averne  veduto  l’effetto  i e chiaramente 
avvertì, non  edere  opera  del  Demonio  y 
ma  una  illufione  di  chi  tratta  la  bac* 
chetta  ; credendoli  ingannato  colla  for* 


ve^  fortunata  ,co^  za  delhimmaginazione,  che  la  bacche* 

m la  dicono , fia  fiata  fatta  con  incan-  ta  fttffa  1 ° !{ 

ti  manici , o debba  effer  tale  i e (è  ogni  .volga  . Cosifcriffe  il  Clincher  . e l 
finfi^invenzione  fi  taccia  Fer  arte  ma-  jÀeoJwl,b.%.c*pfzo»*m.  i -.il  parer 
«>ica  e per  modo  illecito  ? Vuole, che  fuopalelare  non  volle  i perche  fo  a'- 
J vegga  il  Ferrari  w $.  Thtfourci  lu-  vertito  da  un  amico  , a non  ìftabilire 
flit.  J>  Her. tliti'f.QYe  $ legge  .quafolie  cola  temeraria  .Cipero, _ ^ 
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trovato  prefente  ad  una  operazione  del 
Mago  , ci  accerta , che  da  fé  fteffa  cam- 
minava la  bacchetta,  ed  andava  attor- 
no preffo  una  Colonna  , nel  cui  Iato  poi 
fi  fermò , dando  legno  di  teforo  $ ed  ivi 
cavato  in  buona  profonditi,  non  fi  tro- 
vò altro  che  la  femplice  terra  : onde 
non  vi  è alcun  dubbio  , che  quella  non 
folle  magica  , e che  il  Demonio  ingan- 
na fpeffo  i Tuoi  Maghi . 

* 6.  Colla  ftefla  maniera  , con  cui  i 

Maghi  fono  dal  Demonio  ingannati  % 
ceicano  ancora  elfi  ingannare  gli  altri, 
per  indurgli  ad  acconfentire  alle  loro 
male  aiti , fargli  complici , e togliergli 
quanto  poflbno,  invece  di  dargli  il  Te- 
foro , die  efli  fteifi  avere  non  li  veggo- 
no. Fingono  , che  dal  Demonio  lia  il 
Teloro  guardato  , e che  vi  bifognino 
varie  cote  , come  erbe  , terre,  palme, 
ed  altre  cole  benedette  , e varie  altre  a 
ioro  capricrio  inventate,  per  dar  credi- 
to , e pigi  iar  tempo  , e così  mantenere 
l’altrui  borfa  aperta,per  le  fpefe  al  man- 
giare, e ad  altri  bifogni.  Vogliono  co- 
le d'oro  fidamente,  per  darle  in  fegno  , 
e poi  rellituirle  ; e così  facilmente  1« 
fono  date  * e delle  ridicole  burle  , e 
furberie  fpelfo  fpcflb  fuccedono  s e fo- 
no giunti  ad  appiicarfi  a quell'arte  fur- 
belca  quelli  , che  in  niun  conto  fanno 
di  Magia  . Affermano  co’  i Tefori  do- 
verfi  ritrovare  d«’  vafi  di  liquori  , di 
halfami , di  polveri , ed  anche  il  Lapis 
—l‘bilofophnrum  . Giunfe  un  furbo  ad  in- 
gannare molte  Donne  , e lavorare  colle 
pioprie  mani  un  pallone, con  riempirlo 
di  anelli , di  monete  d’oro  , di  perle , e 
di  altre  cofe  di  prezzo  , pigliate  in  pre- 
ftito  , e lafciarlo  nella  ioro  danza  me- 
defiina  fopra  il  luogo,  ove  tra  otto  gior- 
ni cavar  fi  dovea  , per  prenderli  il  Te- 
foro . Ma  perchè  altro  limile  In  luogo 
del  vero  viavea  pollo  con  deftrezza  : 
non  comparendo  nel  tempo  Habliito  a 
cavare,  nè  per  molti  giorni  : e vera- 
mente pnì  non  comparve  ; perchè  par- 
tì di  nafeofto  col  furto  : le  Donne  apex- 
i Com.  II. 


to  il  pallone  per  redimire  a’ padroni 
quelcne  doveano  , lo  videro  pieno  eoa 
fummo  rammarico  , e danno  eziandio, 
di  carboni  ( e di  pietruccie  . Non  è 
molto  , che  in  una  Città  del  Regno,  un 
finto  Mago  e Pellegrino,  dopo  lauto 
convito , andò  al  luogo  per  cavare  un 
Teforo,  come  con  evidenza,  e con  ap- 

Sarenti  ragioni  avea  promeflo  j dicen- 
o altro  per  fe  non  volere , che  un  pic- 
ciol  vafo  di  liquore  . Volle  quattro 
candelieri  d’ argento  , un  buono  anel- 
lo con  Diamanti  , un’  orologio , che 
coftò  cinquanta  feudi , e diecc  palmi  di 
fcarlato  : e tette  quelle  cole  doveano 
fervire  alla  fua  operazione . Fu  la  con- 
clulìone  , che  da]  luogo  fuggì  con  tutte 
le  robe  • e lafciò  dolenti  coloro , che  it 
Teforo  afpettavano , i quali  con  giudi- 
zio, e con  buona  regola  , non  vollero 
trovarfi  prelenti  al  cavare.  Un’altro 
furbo  per fna le  alcuni  alcavare  il  Tefo- 
ro , che  era  in  una  cala  , e volle  anel- 
li, ed  altre  cofe  , che  dicea  efler  necef- 
farie  $ e fatto  un  circolo,  divife  le  per- 
line nello  Hello , con  ordine  , che  dal 
fuo  luogo  niuno  fi  inovcfle  ; altrimcn- 
tc  non  ii  farebbe  levato  il  Teforo.  Uno 
de’ Compagni  lafciò  fuori  del  circolo 
per  cullodia  della  porta  : ed  egli  in  al-  ‘ 
tra  danza,  fingendo  fare  degli  Scongiu- 
ri , cominciò  a far  rumore , e con* piat- 
ti , cd  altre  cofe , che  ivi  lì  trovavano  . 

Quello  , che  flava  in  cullodia  , volle 
fpiare  : e del  rumore  accorgendoli , ri- 
ferì tutto  a compagni  , i quali  la  bur- 
la folferir  non  potendo , al  finto  Mago 
faltarono  addofl’o  , e colle  battiture  fe- 
cero al  ero  rumore,poco  a lui  grato , con 
cui  lo  flagellarono  affai  bene  , ma  le  ro-  ' 
be  date,  non  furono  reftituite  . Due  al- 
tri alloggiarono  un  Pellegrino,  e lo  fpe- 
farono  più  di  un  mefe , per  la  promeffa 
di  trovare  in  un  propello  luogo  della 
Campagna  un  Teforo  : e quando  una 
fera  dovea  farli  I operazione  , e vblea 
un  terzo  efferviprtfenre,con  un  baffone 
nafeofto  per  ^alligarlo  , di  qualche  tur- 
E e bc* 
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4 1 8 ljìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giaciute  Gimma.  Lib.  V. 

beria  dubitando  ; mentre  dopo  pranzo,  fia  aggiunto  Tiberio,Cavaliere  virtuo- 
ia  tempo  di  diate, dormivano , li  Pelle-  filfimo,con  titolo  di  Celare  j acciocché 
grino,  lenza afpettar  la  fera, andò  via  l’Imperio  amminiflraffe  . Cominciò- 
con  due  anelli  , che  avea  richiedo  » co-  egli  i gran  tefori  accumulati  a difpen- 
mcneceflarj  , epretendea  degli  altri,  fare  ; e dolendoli  Sofia,  che  confuma- 
llno  de'beffati  fu  in  gran  contrailo  col-  va  in  una  fettimana  i tefori,da  Giudino 
la  moglie  per  l’anello  , che  non  potè  in  molti  anni  accumulati , rifpofe , che 
più  riav  ere . Ma  fono  varj , ed  infiniti  non  fi  prendere  fallidio;  perchè  Dio  lor 
gli  elempj  limili  avvenuti  : e non  vi  è non  mancherebbe  ; purché  elfi  a’  pove» 
pcrfona  , che  qualche  cafo  riferire  non  ri  non  mancalfero . Ciò  Dio  dello  veri- 
lappia  *,  perche  avvengono  fpeffo  fpel-  ficò;  mentre,  comandando  Tiberio,  che  *• 
fo  ; con  tutto  ciò  alcuni , dal  defiderio  dal  pavimento  del  Palazzo  fi  le\  alle  una 
di  arricchì  rii,  allettati  , a farli  ingan-  Croce,  partendogli  dar’ ivi  malo  , vi 
nare  fon  facili . trovarono  fotto  grandilfimi  Tefori, che 

•j.  Chiama  creduli’,  non  curiali,  il  gli  diedero  amplilfima  materia  di  al- 
Caramuele  quelli , che  coll’  arte  magi-  largar  lamano  verfo  gl’  infermi,  i bifo- 
ca,o  con  altra  fuperdizione  attendono  a gnoli  , le  vedove,  e i pupilli  , come 
fcuoprire  Tefori  ; come  egli  fcrifle  nel  narra  il  Boterò  ne’  Ditti  Memorab.  par. 
Tom.J.Theol.fundarnental.  lib.2.De  Leg.  ì.lib.2.  Gli  llelfi  Gentili  filmarono, che 
Moral.art.2.num.i<)ì.D)2  altri  fono  dee-  i Tefori  fieno  un  dono  della  Fortuna; 
ti  Uomini  di  femplice  cognizione, trop-  onde  fi  ha  nella  L.fi  is , qui  in  aliena  6?. 
po  creduli:  e coeì  dice  Grillando  , che  $.  fi communis  fervus,ff.  de  Acquir.  rer. 
j Maghi  non  capitene  , nifi  aliquos  , qui  dotti  in.  che  Thefaurus  donum  Fortuna 
funt  fimplìcis  copnitiouis  , Ó~  careni  in-  ereditar  -,  quali  che, non  per  opera,  o in- 
telleBu  *,  er  r ariane  : ve l qui  funt  ni-  dullria  umana  ; ma  per  beneficio  della 
rnium  creduli , ér  curiofi , qui  avidità-  Fortuna, al  ritrovatore  fi  offerì fca  ; ma 
le  quadam  impudenter  appetunt  feire  noi,  non  altro  per  Fortuna  riconofeia- 
ea,  qua.  nulla  ratione  , a ut  bonefia  caufa  mo , che  Dio  . 

competit  fili  invejligare  : e tutto  ciò  ri-  8.  Cercare  i Tefori  coll’Arte  magi- 

S:e  Deirio  , e poi  il  Guttierez  . Dio  ca,  non  è lecito  per  Legge  Civile  : ed  è 
o è quello  , che  può  dare  ilTeforo:  c proibito  perla  Collituzione  di  Leone 
lo  dilli?  in  varj  luoghi  della  Sagra  Scrit-  Imp.  L.  unica  C.  De  Thefaurit  , e da 
tura  ; così  in  Aggeo  cap.  a.  9.  Meum  ejl  molte  altre  ; perchè  Tempre  s’ invoca  il 
argentane  , & meum  ejt  aurum  } dicit  Demonio  , fi  fanno  preghiere  , e fuper- 
Dominut  exercituum . In  lfaia  cap.  45-.  dizioni , federati  fagrihej  : e quelle  co- 
q.  promife  a Ciro  : Et  dabo  libi  Thefiiu-  fe  non  fono  lecite  ai  Criiliano  Cattoli» 
ros  abfconditos , arcana  ftcretorunr,  co;  perchè  la  Magia  è proibita  dalla 
ett fri  at  quia  ego  Dominus  . Nell’ Eccle-  Divina  Legge,  come  fi  ha  nell’Efodo 
fiadico  cap.  f.io.  Noli  anxiut effe  in  di-  cap.  22.  18.  nel  Levitico  cap.  io.  e ao. 
vitiit  in\uflis  : non  enim  froderunt  libi  nel  Deuteronomio  cap.  18.  lib 4. de’  Re 
indie  obduftionir , ò-  vindici*.  Così  nel-  cap.  1.  ne’  Paralip.  a.  cap.  E’  anche  • 
1’  Ecclelìafte  Cap.f.i n.Hoc itaque vifum  proibita  da  tuttele  Nazioni  ; e i Roma- 
tjì  mibi  bonum  , ut  comedat  qnit  ,cr  bi - ni , benché  Gentili, fecero  molti  decreti 
lat , rfr*  fruatur  latina  ex  labore  fuo  , di  feaedare  i Matematici  ; cioè  gli  A- 
quo  laboravit  ipfe  fub  Sole , numero  die-  drologi , e Maghi  dall’Italia, come  nar* 
rumvits  fu *,  qttos  dedit  ei  Deus  ; Ór  ra  Corn.  Tacito  lib-  a.  Anna/. 
h*c  eji  pars  Ulius  . Quando  Giudino  9.  Il  folo  tentare  di  trovare  il  Telb- 
Imp.  avea  perduto  il  tei  vello , fu  a So-  io,  è punibile  : e chi  lp  cerca  , fi  fotte- 

• po- 
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pone  a’traVagli  della  Corte-,  perchè  non 
ìolo  il  ritrovato  a cafo,  è del  Fifco  $ ma 
il  trovarlo  con  male  arti  * fe  pur  fi  tro- 
vale , tutto  allo  ileil'o  Fifco  appartiene; 
ficcome  convengono  tutti  i Dottorii 
che  in  gran  numero  loco  allegati  dal 
Guttiercz  hb.z.De  Tha/aur.  cap.^jtum, 
i8.e  20.  Oinotomo  Injfit.  in  §.  The/au - 
ras,  nnm ,f.  De  Per  Ai  vi/.  afferilce  , che 
non  lòlo  perde  il  Teforo  } ma  può  co- 
me Mago  dfere  punito  . Interluni  hn- 
gijìmu  vexationibus , ò"  cavìllatìonibus 
per/tquuntuv  i cttm  per  folam  tantìmt 
tn:i ns  denunci ationem  detruduntur  in 
carceribus  « ab/qu»  Probationibus  fujjì- 
citutibus  , prarer  impen/as  f.tftas,  adboc 
ut  à tali  moìejlia  liberentur  , come  dice 
lo  ftefloGuttierez  lib. 3 . Cap.io.  nnm.  9. 
La  Regia  Camera  di  Napoli  con  lom- 
mo  rigore  procede  $ e Toro  a De  Ponte 
Le  Voteft.  ri  oregi t tit.de  Thefaur.  io. 
fendè  1 che  lì  ioggettano  i lolpctti  di 
aver  trovato  il  Teloro,  a’  tormenti,  per 
cavarne  la  ver  ir  A : Urlili,  ad  Afflici-  de- 
ci/. 22i .itum.  7.  ed  altri . Affermò  Na- 

■ codino  in  Cap.  Quia  non  dee  et  , che  il 
Teforo  fia  dono  di  Dio  , quante  volte 
chi  lo  trova  è fagace , e là  occultarlo  * 
ma  fe  lo  pubblica , cerne  avvenne  più 
voltea’luoi  tempi  , l’averlo  ritrovato 
è una  fomma  feiagura  > perchè  è accu- 
fato  dal  Fifcale  della  Regia  Camera  , è 
carcerato  , è tormentato  : e dopo  la  rot- 
tura delle  offa , fe  forfè  vi  è fiato  il  Te- 
foro , li  dee  redi  tu  ire  ; e per  liberarli 
dalie  carceri , e dal  travaglio  , bifogna 
perdere  col  Teforo  il  proprio  patrimo- 
nio . Lafciòperò  lo  fteflò  Napodano  il 
configlio  , che  fe  avviene , che  il  Tefo- 
ro fi  ritrovi , Eflo/aptem.  Così  pure  ri- 
ferifeono  il  Montano  De  Pepa!.  ver/,  «y* 
dimidium  The/auri , uum.\.in ^n.Mucci 
a San  felice  lib.  1 Jìluctd.  3 8 »// . 2 4.  Age  t a 

■ ad Deci/.Moles  $.18  rtu. lo.e  veramente, 
fe  il  Teforo  fi  trova  , il  Fifco  ricerca, 
fe  con  arte  magica  , e con  federati  fa- 

Jrif.cj  lì  fia  trovato  ; fe  in  luogo  Fifca- 
i , 0 pubblico  : e fe  non  lj  < trovato  » fi 
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procede  ancora  contro  f perche  fi  dubi* 
ca  , che  trovato  fi  fia  . Altro  travaglio 
eziandio  fi  aggiugne  a chi  cerca  T efori 
con  male  arti  * perche  debbono  dfere 
rivelati  nel  Tribunale  Eccltlìaftico , e 
per  le  fuperfiizioni , e perchè  fi  ricorro 
ai  Demonio. 

10.  Credono  a’  fogni  fpe/To  fpefloi 
trovatori  de’  Tefori*  tome  credè  Cefel- 
lio  Baffo, riferito  nellVfrM.  ma  do\  reb- 
bero  avvertire  quelche  fi  legge  nell’Ec- 
clelìafte  Cap.  5-.  Ubi  mult.i  /uni  fum- 
nia  , plurima  /unt  vanitatet  , <$» /er- 
mcnes  innumeri  ; tu  veri  Deunt  timt- 
Bifogna  dire  con  Tibullo; 

Somnia  fallaci  ludunt  temerari 4 
node . 

Scrilfe  il  Blefenfe  epijl.  6 f.  di  fc  RefTo  ; 
Utjidem  habeam  fomniir,  nulla  me  /om- 
nia inducent  * didici  enìm  experientid 
ex  ea  vifione  , qua  inibì  gaudi um  quand 
doque  nuntiaverat  , pnjtea  contrarimi* 
1 (portavi  : /omnia  itaque  ne  cure  s , amie f* 
cariffìme.  Sogliono  anche  talvolta  i De- 
moni ingannare  co’  i fogni  ; e fi -può 
1 esigere  di  ciò  Deirio  Ditqttis . Magic. 
lih.4.  qu.  6.  ove  tutte  le  fpczic  de’  fogni 
didimamente  ha  (piegato . 

11.  L’ altra  vanita  de’  trovatori  de’ 
Tefori,  non  è qui  da  tralafciarfij  perchè 
vanno  fotto  1’  occhio  di  molti  alcune 
memorie  de’Tefori,  alle  quali  facilmen- 
te (i  crede  : e quella  vanità  è Rata  anti- 
ca . Vide  un’amico  un’antico  mano- 
fcritto  : e trovò  una  lunga  ferie  di  Te- 
fori raccordati,  fpiegandoi  luoghi,  ove 
dicdi,che  vi  fieno, e la  materia, che  fia  in 
elfi  nafcoRa. Due  foli  qui  riferiremo,tra- 
lafciando  i luoghi  * acciocché  i ’deiide- 
roli  de’  Tefori  la  pazzia  loro  non  accre- 
fcano . Di  ubo  così  fi  legge  : Invenirt 
Ecclefiam  D.  N.  In  angulo  Ìpjìnr  EccU/ut 
inveniet  ! api  Asm  cum  annulo  de  Prua- 
»o , impiumiate  in  ip/o  lapide  ; ele- 
va lapide»*  , de/cende  fjtbnu  grada! 
quinque : invenie!  portaMereas  sferra- 
ta! per  arte 1 Magica! , àr  Mathemati- 
ca1 : & invenie f centum  quinqnapinta 
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over  de  auro  , Piena s lapidi  tur  pratiojìs , 
Cr  Paftorem  de  auro,  tenentem  in  marne 
librum  , in  atto  infunt  incomparabiler 
vir  tutti  . Cosi  fi  legge  dell’  altro  : Ele- 
va lapide) n citm  currm  defuper  fculpto: 
fode  Julius  palmot  duodecim , <7*  inve- 
nies  attrum , quarti  uni  currus  fex  vices 
fortavit . In  un’  altro  fi  dicea  , che  vi 
erano  molte  pecore  di  oro  , le  quali 
erano  tutte  piene  di  gemme  ancora. 
Una  Umile  nota  di  Tefori  ha  voluto 
dare  alla  luce  nel  fuo  libro  , proibito 
dalla  Sagra  Congregazione  , di  cui 
abbiam  latta  menzione  : e non  lenza 
rifo  fi  legge  nel  Cap.  ultimo  17.  del 
Trattato  lecondo  , il  titolo  * Che  vi  ha 
pollo  : Catalopus  locortun  in  Italia  , in 
qttibus  Tbefauri  abfconduntur  : il  P. 
Giovambatilla  Pafquali , Cremonefe  . 
Va  numerando  tutti  i Tefori  , che  fo- 
no nelle  Città  d’Italia , e le  ricchezze} 
che  in  elfi  vi  fieno . Dice , che  il  libro 
era  di  un  Savio  nel'  1 390.  fe  ne  formò 
copia  nel  153}.  e 1’  ultima  nel  165-9. 
Cojifefla  averla  avuta  da  un’  altro  Re- 
ligioso } che  nomina  : e foggiugne: 
Cui  tamen  Catalogo  nullam  prajìarem 
fidem  , ni  illuni  habuiffèm  a Viro  Reli- 
siefo , tam  f apienti  , à“  timorata  con- 
Jcientia  ",  &•  interim  menni  cr eduli ta- 
tem  , c“  iucredulitatem f affando . Altre 
debolezze  fi  leggono  nello  Hello  (uo  li- 
bro > die  ha  meritato  la  Cenfura  della 
Sagra  Congregazione  ; e bi fogna  dire, 
che  Homincs  fumiti , èr  falli  poffitmur. 
Quelle  note  di  Tefori,  fono  tutte  vane: 
e le  filmiamo  finte  da  Uomini  oziofi; 
licome  è vano  il  ricercare  Tefori , e 
lottoporli  a’  travagli,  alle  burle  de’  Va- 
gabondi , alle  fpefe  vane , e ad  una 
manifefia  pazzia  , con  cui  il  pende  tin- 
che il  tempo  , e ’i  cervello. 

Delle  Glojfopetrt. 

C P.  XIII. 

■f.  Q<  Ono  con  molti  nomi  chiamate 
O le  CloCopetje  , quali  lingue 


impietrite , o di  pietra  : c Cardano  le 
dille  Glottidi  : altri  Lingue  de'  Serpenti". 
Lingue  di  Uccelli  : Ofioglojfi , col  nome 
greco:  i Tedefchi  Lingua  d’ Anitra: 
e gl’  Italiani  Denti  di  Lamia . Scrifle 
Plinio  * che  fia  limile  tal  pietra  alla 
lingua  umana  : e che  dicono  non  no*, 
licere  in  terra  ; ma  cader  dal  Cielo* 
quando  la  Luna  manca  ; c confermò 
lo  fiefio, Carni  Ilo  Lionardo  , che  fu  tra- 
dotto dal  Dolce  \ ed  anche  Gaudenzio 
Merula  . Narra  il  Boccone  , che  in 
Otranto,Città  di  quello  Regno,il  volgo 
le  chiama  Pietre  del  Tuono",  avendo 
opinione  , che  cadano  in  terra  , quan- 
do tuona  il  Cielo  . Cardano  De  Gene- 
mir  , àr  Colorib.  num.  44.  dille  : Glorie 
alia  dura  ejì  , & lingua  fimillima  gem- 
ma , quatti  ferunt  ejjejovir  telum  -,  idtjl 
fulmen  ipj'um  , magnitudine  lingua  lun- 
gi uf  iti  a.  , àr  forma  ad  unguem  illi  limi- 
le : fed  co/cr  alius  j nani  ferrugineur, 
viridie  objcurus  : e lliina  più  nobile, 
e più  bqjla  quella  , che  è limile  al  Cri- 
Hallo  . Soggiugnc  , che  A a ex  Cedo  de- 
cidat , cum  adee  frequens  fit  , &•  dura, 
fatis  dubito  : omnin  'a  fui  generis  gemma 
ejl.  Sunt  qui  Cer  autunni  noe  a ut  : e dopo 
averne  delicritte  le  virtù  , dice , che  le 
Ceraunic , come  riferifeono , fono  m 
forma  di  piramide. 

a.  Dicono  altri,  che  le  GlofTope» 
tre  lòno  denti  de’  Pelei  armati  , e tefia- 
cei,reltaci  in  terra  foda  nel  Diluvio  ge- 
nerale , o nel  particolare  , come  fono 
le  Oftriche , le  Coppe  , e le  Conchiglie, 
delle  quali  alcune  fi  trovano  ne’ Mon- 
ti , e nelle  Colline . Aldròvando  fcrif- 
fe  , che  veramente  fieno  pietre  del- 
la fua  fpezie  > ed  abbiano  le  proprie 
Miniere  . 11  Boccone  nel  Mufeo  Ai  Fiji- 
ca  , Offirv.  32.  lofliene  , che  avendole 
notomizate,  e criticate  , confiderando 
la  Aructura  , la  Ugnatura,  iearticula- 
zioni  , la  delineazione , e la  fidanza, 
le  riconofce  per  parte  di  animali , e per 
denti  petrificati . E fe  talvolta  i denti 
de’  pe  lei  Marini , come  Lamie , Cani- 
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cola  , pefce  Requie  ',  e fimili,  fi  veggo- 
no ingranditi  , cd  ingfoffatì  : iliina, 
che  ciò  fuccede  per  la  replicata  juxtà 
pofitionem  dell’  argilla , che  li  inlinua 
nella  cavità  del  dente  , c dentro  la 
guaina  , o ila  corteccia  ; onde  crefco- 
no  di  mole  , di  grolfezza  , e di  lunghez- 
za el'orbitante  . Etmullero  crede  effer 
denti  del  pefce  C arcaria,  morto  : e che 
trafportati  all’  li'ola  di  Malta,  nel  Mare 
Mediterraneo  , inlinuandolì  nelle  Spe- 
lonche, s’ indurilcano  in  forma  di  pie- 
tra , come  riferifee  il  Brunone  , che  gli 
dichiara  corpi  triangolari , altri  follili, 
ed  altri  marini. 

3.  Differifcono  nel  colore  , nella 
grandezza  , e nella  figura  *•  e G e (nero 
ne  deferive  fei  fpezie  : ed  altre  fono  in- 
torno dentate, altre  pulite  . Sono  alcune 
quanto  una  lingua  umana  ; altre  pic- 
ciole  quanto  un’  unghia  dell’  Uomo; 
altre  mezzane  . Quelle  , che  fono  cor- 
te , acute  , e (frette,  diconli  Ceraie  nell’ 
Italia  , ed  in  Portogallo  j cioè  Corno 
di  Serpe , al  dir  di  Gefnero , e di  Boe- 
zio . li  Rjvcol ito  è Amile  alla  Gloffope- 
tra  nella  foilanza  , nella  durezza  , c 
nello  fpiendore  ; ma  è picciolo  : e pare 
di  qualche  uccello  , come  parte  fupe- 
riore  dei  roilro  della  Merola  . Diceli 
da’  Latini  byncolitbos  , cavato  dal 
Greco. 

4.  Si  trovano  bianche  di  colore, 
incarnate  , chiare  , feure  : e fono  anco- 
ra di  varia  forma  , come  di  triangoli 
giulli , ed  acuti  : o colla  punta  acuta, 
ed  alquanto  ritorta , come  becco  di  uc- 
cello : o colla  punta  tonda,  o ovata: 
o dentate  d intorno  : e tutte  fono  lu- 
ftre , come  vetriate  e brunite  . Le  palli- 
de triangolari , hanno  minor  luifro  : e 
le  leggiere,  o azurrine,  più  delle  altre 
jifplendono. 

f . Dice  Boezio , che  fi  trovano  nel- 
la terra  aluminofa  ; altri  in  quella  di 
fabbia  . Gefnero  le  pone  nella  Germa- 
nia di  color  biancheggiante , e rofato, 
racchiude  »*’  tàlli  ; nella  Prufòa , in 


Malta  , ed  altrove  . Boccone  fcriffe 
averle  vedute  , non  folo  in  Malta  , ma 
in  altre  Provincie  d’  Italia , in  Sicilia 
intorno  la  Città  di  Corleone  , detta 
Coniglione  , nell’  Ifola  dell’  Arcipela- 
0 , nella  Provincia  d’Otranto , nello 
ato  di  Modana  , vicino  la  Terra  di 
Saffuolo  , che  fono  di  color  bruno. 

6.  Si  lodano  quelle  Glolfopetre, 
che  fono  mediocremente  dure  , e tene- 
re , e calcinate  dalla  natura  , che  colla 
corteccia  , o colla  pelle  lufira  , facil- 
mente fi  fpezzano  , e mafticano  -,  e (i 
biafimanojcome  di  niuna  virtù, i denti 
frefehi  de’  Moftri  marini  , fatti  a trian- 
golo , e bianchi , e fodi , come  gli  altri 
denti , e l’ offa  . Così  ar\cora  fi  (pezza- 
no  quelli , che  per  lunghezza  di  tem- 
po , e per  la  freddezza  del  luogo,  fono 
divenuti  affatto  impietriti , e duri. 

7.  Dicono  molti , eh*  fuda  la  pie- 
tra in  prelenza  del  veleno  j ma  Aluro- 
vando  dice  , che  vi,  lono  altre  diverf® 
pietre,  che  fudano,  fecondo  la  divelliti 
del  vaporc.Plinio  delle  virtù  delle  Glof- 
fopetre  riferifee  , che  fono  credute  ne- 
ceffarie  a’  cuffia  ni  j e che  fanno  reflare 
i venti  -,  ed  ha  ciò  per  vanità  . 11  Meru- 
la  dice  , che  feguitano  i moti  della 
Luna  : e Camillo  Lionardo  fcriffe , che 
per  ciò  i Maghi  le  danno  forza  nell’ 
arte  loro  . f)anno  altri  alle  fteffe  le 
virtù  del  Bolo  , e dell’  Avorio  calcina- 
to ; perchè  1'  hanno  prefa  dagli  fieli» 
Boli , come  in  Malta , c ntlrUngariaj 
e però  le  fiimano  utili  nelle  febbri 
maligne  , nelle  \arole , e per  li- vermi 
de’  fanciulli  . Cardano  De  Germnir-> 
rtum.  44.  dice , che  portate , fanno  fo- 
gni lieti , rendono  gli  Uomini  invitti, 
e ficuri  da’ fulmini  , e dalle  fommer- 
fioni  . Narra  aver  veduto  Francefco 
Trivulzio  , che  era  coftantiffimo , e 
fuor  d’  ogni  (peranza  , fcampato  da 
molte  calamità  : e portava  un  pezzetto 
della  fieffa  pietra  cr/ilallina  . Altra 
pietra  egli  narra  nel  nuvi.  '28.  avere 
avuta  da  GuglieliRo  Calanco,  Iriglefc, 
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ritrovata  a cafo  , che  era  in  forma  di 
lingua  » ma  più  breve  di  grandezza, 
di  color  di  ferro  , con  alcuna  vene 
rode  , e fanguigno  : tenuta  in  mano 
inoltrava  un’  umor,  lento  : e gli  parve, 
che  aguzzava  l’ingegno , edaccrefcea 
l'induilria:  era  mollo:  e ftimò  verifi- 
mile,  che  aveffe  forze  egregie,  e che 
era  di  un  fuo  proprio  genere  » ma  è 
folìtoil  Cardano  di  narrar  maraviglie, 
• dar  fede  a cofe  vane. 

Delle  Pietro , che  fognano* 

CAP.  XIV. 

FOrma  Aldrovando  nel  CaP.  aa.il 
titolo  delle  Pietre  , che'flropic- 
ciate  mandano  fuori  qualche  fugo  : e vi 
defcrive  ['Ematite  , lo  Smeritlio , lo 
Sck-Jlo,  1'  Amianto  , delle  quali  abbia- 
mo in  altri  luoghi  fcritto  » di  alcune 
altre  però  qui  (oriveremo  . Stimando 
che  il  fugo  fià  proprio  de’  corpi  umidi, 
e che  molte  di  quella  fpezie  di  pietre 
fonofecche  ; formiamo  per?»  il  titolo  di 
quelle,  che  fegnano , delle  quali  trat- 
tarono in  quello  Cap. 

ARTICI. 

De!  CeJJo  , e della  Calcina. 

i.  Q*  I cava  il  Odio  dalle  pietre  bru- 
, j ciate  : e lì  dice  Spat  da’  Ger- 
mani , du  Plaftrt  da’  Franceli , Plai- 
Jlre-Jlcne  dagl’  Ingleli  , come  riferi- 
fce  il  Carleton  . La  (ua  pietra  è bian- 
ca , molle  a guifa  dell’  alaballr»  : e 
quando  leggiermente  fi  brucia  , fi  fa 
quella  Calcina,  chiamata  Gejfo  ; e fe 
ne  vagirono  a formare  Statue  grandi, 
e ad  altri  ufi  : e mefcolato  con  polvere 
delle  pietre  dure  , polvere  di  piombo, 
e latte»  diviene  vera  pietra  » e fe  i co- 
lori vi  lì  aggiungono,  fi  fa  Umile  al 
Marmo , nel  pefo  , nello  fplendore , e 
nel  colore , copie  dice  lo  fteflb  Car- 
leton. 


2.  Il  GdTo  è come  la  Calcina  » ma 
in  molti  modi  differente}  perchè  la 
Calcina  bagnata  dall’  acquaci  accende, 
con  quella  lì  nutrifce , e lungo  tempo 
fi  conferva , ma  non  così  il  Ceffo  . Di- 
cefi Calcina  quella  , che  è cotta  , bian- 
ca, fi  riduce  in  polvere  , e coll’  acqua 
fi  accende } perchè  quando  è cruda  , fi 
dice  Pietra  Calcaria , che  è dura,  ha  • 
pefo  , non  fi  fcioglie  coll’  acqua  , nè  fi 
rifcalda  . Screderò  fcriffe  , che  quella 
è grifi» , di  cui,  a forza  di  fuoco,  fi  fa  la 
calcina,  atta  per  li  muri } ma  appo  noi 
fi  fa  calcina  anche  da  altre  pietre  bian- 
che . Tutte  le  pietre  o li  mutano  in  ve- 
tro , o in  calcina  : e quelle  , che  fanno 
calcina,  non  poflono  farli  vetro  . Così 
quelle,  che  fi  fanno  vetro  , non  danno 
calcina  j perchè  li  riducono  in  vetro., 

Srima  di  calcinarli , come  afferma  il 
ecchero  Phyfic.  fnbterr.  lib.  i. folli.  7. 
cap,  1.  num.  2.  Diofcoride  infegna  la  . 
maniera  di  far  la  Calcina  viva  per  ufo 
di  Medicina  , dalle  oflriche,  chioccio- 
le marine  , e da  ogni  altra  fpezie  de’ 
Teftacei , dalie  fcorze  delle  uova , dal- 
le pietruccie  de’  lidi  , e da’  marmi, 
tutti  bruciatijlìnchè  divengano  bianchi 
affai  : e ne  defcrive  la  virtù  , come  an- 
cora Mattiolo. 

3.  Si  trova  la  Calcina  , oltre  l’arti- 
ficiale , anche  la  naturale  : e nelle  terre, 
ove  ella  è , non  fi  trova  Ceffo } così  • 
non  vi  è Calcina  , ove  il  Geffo  fi  ritro- 
va . La  miglior  Calcina  è quella, che  fa 
flrepito  quando  fi  bagna,  e li  accende, 
e quando  è nuova  » e la  vecchia  è più 
debole  } perchè  vi  è entrata  l’aria,  ed 
il  fuoco  è diminuito  . Dice  il  Renodeo, 

Che  la  Calcina  , e ’l  Geffo  -,  fono  i due 
legami  per  unire  le  pietre  nelle  fab- 
briche de’  ricchi } perchè  le  cale  de’ 

fjoveri  li  unifeono  colla  terra  , e col 
oto  folamente  j ma  dì»  non  è in  ogni 
luogo»  effondo  diverfo  l’ufo  delle  Re- 

f;ioni  del  Mondo . In  alcuni  luoghi  fi 
anno  te  fabbriche  di  legno  » perchè  di 
legno  abbondano  ; in  alcri  di  canne , c .. 
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di  loto:  io  altri  diverfamente  ; e nell’ 
Italia  è comune  l’ufo  della  Calcinai 
anche  nelle  fabbriche  de’  poveri.  In 
altri  luoghi  per  le  fabbricne  ufano  il 
bitume,  invece  di  calcina  . Cosi  nella 
Caldea  vi  è il  fiume  Eit  * preflo  il  qua- 
le è un  lago  pieno  di  pece , che  bolle  di 
continuo  lenza  calore  : ed  tifano  la  ftef- 
fa  per  calcina  nelle  fabbriche  , e per 
pece  nelle  barche  , come  riferifce  il 
Boterò  pari.  2.  IH.  2.  Così  vogliono, 
che  lia  fiata  Babilonia  fabbricata  col 
bitume,  come  altrove  abbiamo  detto. 

. 4.  La  calcina  cfpofia  all’  aria,  non 
folo  non  s’indurifce  ; ma  fi  riduce  in 
polvere  fottilifllma  , che  non  ha  forza 
nelle  fabbriche  . Nè  s’ indurifce  coli’ 
acqua  ; ma  folo  fi  fa  fecca , ed  atta  ad 
andare  in  polvere  ; quando,  però  , fi 
unifce  co’  i rottami  delle  pietre , e col- 
la terra  e coli*  acqua , fi  indura  a guifa 
di  pietra  talvolta  ; non  facendoli  pene- 
trare dall'  acqua  ; ma  fe  la  terra  è mag- 
giore , ha  la  calcina  poca  forza  ; per- 
chè fi  avvicina  al  loto . Molto  più  fi  fa 
dura  la  Calcina  viva,  unita  coll'  arena» 
ma  a proporzione:  e più  col  bianco 
dell’  uovo  , atta  ad  incollare , ed  unire 
anche  le  crepature  de’  vetri  ; così  pure 
co’  i latticini  : e ’l  Beccherò  affermò 
avere  olfcrvato  , dalla  Calcina  col  for- 
maggio uniti  , eiferfi  generata  una  fo- 
fianza  pietrofa  , che  non  cedeva  alla 
durezza  del  Diamante  , come  riferifce 
Giorgio-Ernefto  Stahl  infpecim.  Becbe- 
rian.  p.  1 .feti.  2.  ntembr.  6.  thef.  6. 

f . Il  Geflo  è ancora  di  due  modi; 
altro  Foffile , e naturale  , fimile  al  Ni- 
tro ; ed  altro  artificiale  ; perchè  li  pre- 
para , e fi  cuoce  danna  pietra  bianca 
alabafixina  . L’  Agricola  dice , che  fi 
trova  candido  in  molti  luoghi , cene- 
riccio, difiinto  con  macchie,  in  Mifena, 
ove  pure  vi  è il  rolTeggiante , e ’l  verde; 
e tutto  cenericcio,  fidamente  in  Nortu- 
fa  . Altro  è globbofo,  a guifa  di  fale 
ammoniaco  . Nafce  nel  Monte  Appen- 
jùno  d’ Italia  , nella  Campagna  Bolo- 


gne fe  » in  tutta  la  Tofcana , nella  Ger- 
mania , ed  altrove. 

Si  trovano  più  fpezie  di  GefTo  . il 
Renodeo  n’  affcgna  due  : una  più  vol- 
gare , che  rifplendecon  qualche  ofcuri- 
tà  ; 1’  altra  più  rara  , che  fi  divide  io 
laminette  , ed  è fplendida  , come  la 
Pietra  fpecolare , o il  Talco.  L’impe- 
rato nel  lib.  27.  dell’  ljtor.  nat.  cap.  a» 
trattando  del  Ceffo  , dice  che  le  pietre 
fono  per  lo  più  trafparenti , e ne  riten- 
gono alcun  velligio  : e polle  a fuoco* 
iubito  perdono  la  lor  lega  , e mu tanfi 
in  corpo  di  color  bianco  , che  (ì  appel- 
la Gfjfiy con  proprio  nome.  Si  cuoce  nel 
forno  , finche  divenga  bianco  , e prefio 
fi  riduca  in  polvere  , che  mifchiatm 
coli'  acqua  , (ubito  s'impietrifce  ; ma 
prima  che  s’ indurifca  , è come  une 
materia  molle,  atta  ad  indurire,  ei 
unire  altre  pietre , ed  a fare  altre  opere, 
come  le  (fatue  di  Geffo  : e quello , che  è 
cotto  di  ffefco,  è migliore;  perchè  te- 
nuto lungo  tempo  ; è più  umido , e 
non  facilmente,  mifchiato  coll’  acqua, 
s’ indurifce , come  pur  diffe  il  Reno- 
deo . Disfatto  la  prima  volta  il  Geffo, 
e ridotto  in  polvere  con  acqua  in  fo- 
ftanza  liquida , ritorna  di  nuovo  a col- 
limarli , e indurirli  ; ma  dopo  non  fa 
più  effetto  fimile  ; onde  prima  di  ave* 
(entità  1’  acqua  , alcuni  lo  chiamano 
GtJJ'o  Ai  prefa  : c li  adopera  a forma* 
gl’incavi,  dentro  cui  abbiano  a get- 
tarli le  figure  di  rilievo  : c fi  formano 
ancora  gli  fielfi  rilievi , gli  fiocchi , ed 
altre  opere  . Altro  Geflo  è pure , che 
fi  dice  Ai  prefa  , fimile  al  la  Terra  bian- 
ca, e dura,  non  molto  polvercxfo,  ma- 
neggiandoli . Altro  ancora  è tutto  poh- 
verofo,  e molto  ufuale:  e con  acqua 
di  Colla  fe  ne  fanno  anche  lavori  di  ri- 
lievo piccioli:  e li  adopera  pure  all* 
imbiancamento  delle  pareti  , a coprire 
opere  di  legno  per  letto , evi  ove  abbia 
da  pingerfi , o dar  l’ oro  in  foglio  nelle 
cornici'.ed  è molto  in  ufo  de’  Pittori, 
fi.  Numerano  i Medici  Va’  veleni  ii 
• . Gef- 
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Ceffo  *,  perchè,  prefo  per  bocca,  è noci-  laro,  per  efler  pietra  chiara  , come  I» 
vo  ; cagionando  dolori  gravitimi  in-  (pe conio . Altri  la  dicono  Comari*  , e 
torno  la  bocca  del  ventricolo  , e dello  CuphoIiion^iMz  legpierezza  del  pefo . I 
ftomaco,al  dir  di  Galeno  i.De  Symptom.  Chimici,  come  afferma  Ermolao  Bar. 
eauf.  cap.  <7.  E’  cagione  eziandio  di  tof-  baro,la  dicono  Artyrolitbos  , quali  pie- 
fe  forti , di  lingulco  : turba  la  ragione:  tra  di  argento  ; altri  : Specchio  d'AJìno, 
e,  come  infegna  Diofcoride , ha  forza  di  e Ghiaccio  di  Maria  ; perchè  la  fua  caii- 
ftrangolare , rcftringendo  i meati  della  dida  corteccia  è come  ghiaccio  : altri 
xefpirazione.  Ne  deferì vono  la  cura, tra  Alarne  di  Scajola  ; mentre  li  riduce 
gli  altri,Girolamo  Mercuriale  De  Vene*,  con  faci  Iti  in  croftc,  fcaglie,  e fqur.me. 
lib.z.ftiP.ii.o  FrancefcoGiojde  De  Ve-  8.  Confefla  Aldrovando  di  non  ave* 
ne n.fieL  q.  dentro  le  fue  opere  . Narra,  veduta  la  Selenite,  o altra  pietra,  che- 
Plinio  , che  un  certo  Proculejo  , fami-  lucedi  notte  , fuorché  il  For/hro , che  è 
liare  di  Augufto, travagliato  nello  fto-  artificiale  , e diceli  Pietra  illuminabile. 
xnaco  gravemente  , fi  llrangolò  colla  Alberto  dice  , che  nafee  in  una  fpezie 
bevanda  delGeflò  . La  polvere  ancora  di  Teftacei  nell’  India  , e nella  Perlias 
del  Gello,  o della  Calcina,  entrando  per  però  penfano  alcuni  , che  fieno  le  Per- 
la bocca  , e per  le  narici  degli  Artefici,  le , cne  fecondo  il  Garzia  , li  trovano 
che  lavorano  ; ancorché  la  Docca  ftefla  piene  nella  Luna  crefcente  , fono  cau- 
li cuoptano,  molti  mali  cagiona;  così  dide  , e leggiere,  ed  appari  l'ce  ia  effe 
il  fumo,  e l’ efalazione  , quando  fi  cuo-  i’  immagine  della  Luna  cornuta  ; ma  . 
cono , e fi  lavorano  ; del  che  fi  può  leg-  pare,  che  gli  Antichi  abbiano  intefa  al- 
gore il  Cap.  12.  De  Gypfariornnt,  &Cal-  tra  Gemma  per  la  Selenite  . Si  sforza 
carim-um  Morbis,A i Bernardino  Ramar-  l’Encelio  provare  , che  la  Selenite  lìa  la 
Zini,  nel  fuo  Trattato  De  Morbi/  Artifi « pietra  Arabica  di  Diofcoride  ; ma  que- 
cmn  . uo  di  ambitine  ne  fcrilfe  in  due  dilllntf 

Capitoli . Penfa  l’ Agricola  , che  fin  l’ 
A R T I C.  II.  Arabica,da  cui  fi  fa  la  Gemma  Arabica, 

limile  all’  avorio,  fecondo  Plinio.Barto- 
pella  Selenite lommeo  Anglico  vuole,chelia  ia  Pietra 

Perlica,a  guila  di  Erba  verdelli  color  di 
f.  Ifle  Plinio , che  la  Selenite  ri-  Diafpro  , e che  rifplenda  in  efla  uua 

• I J luce  fu ’1  bianco  con  ifplen-  macchia  candida , che  col  fuo  (plendore 
do*  melleo  , e contiene  immagine  di  mollra  1’  effigie  della  Luna  . Mattiolo 
Luna,  che  così  crefce  , e feema  in  quel-  dice  non  averla  prima  veduta , e poi  a- 
ia  Gemma  , come  ia  Luna  in  Cielo  : e venie  comprata  una  da  un  Pellegrino, 
che  credono  nafeere  nell’  Arabia  . Dice  venuto  da  S.  Giacomo  di  Galizia:  e che 
Diofcoride,  che  fìa  chiamata  A/rofeli-  la  pietra  traluceva  a modo  di  vetro  , e 
w/r,  quafi  fpuma  di  Luna  ; perchè  fi  tro-  facilmente  !ì  divideva  in  fottiii  iaini- 
va  di  notte  moftrar  la  Luna  , la  quale  nette  ; però  ne'  luoghi  , ove  fi  ritrova, 
colla  Luna  ftefTa  crefce  , e manca  : e faceva  uficj  di  vetro,  a chiudere  le  fine- 
pur  dice  trovarfi  nell’  Arabia , candida,  lire  delle  Cafe.  Gaflèndo,  per  rilponde- 
tralucente,  e leggiera  . Aldrovando  dif-  reali  argomento  di  coloro  , che  difen- 
(e  aver  prefo  il  nome  di  Selenite  , dalla  dono  le  Qualità  occulte  , fa  menzione 
Luna  , col  cui  crefcere  e mancare,  ella  della  Selenite  : e fi  proceda , che  fe  fon 
crefce  ,e  manca  ; e però  da’Romani  era  vere  quelle  cofe,  che  di  tal  pietra-fi  ve- 
detta Lunare,Qd  annoverata  tra  le  gem-  contado  , lì  polla  dire  , che  certa  por- 
irte  : e che  Plinio  la  d ifle  auc  ora  Speco*  zxoue  di  follimi  lottilo  (come  di  argen- 
to 
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♦o  vivojvenga  alterata  dalla  luce  Luna- 
re, o copiofa  , o (caria  : e che  così  fi  mo- 
\ a nelle  parti  più  deboli  ancora  della 
pietra  . 11  Carleton  dice  , che  la  Sele- 
nite appo  i Moderni , fia  la  Spccolare  i 
potendoli  vedere  1*  immagine  come  nel- 
lo fpecchio , e quclche  vi  è di  dietro. 

9.  Da  tante  opinioni,  e relazioni 
divede  della  Pietra  Selenite, fi  dimofira 
eflere  molto  ofcura  e dubbiofa  5 non  Ca- 
pendoli con  certezza  quale  fia  fiata,  on- 
de non  abbiamo  ripugnanza  di  riporre 
tra  le  favolofe  tutte  le  lue  virtù  cele- 
brate . Si  defcrive  anche  la  Selenite  fi- 
mileal  Ceffo  , ed  a guifadell’  altre  pie- 

• tre,  che  mandano  fugo  : cheli  generi 
dalla  pietra  Calcaria, col  mefcol  amento 
di  poca  acqua  : che  luce  come  Criftal- 
lo,  e li  divide  in  picciole  laminette  fot- 
tililiìme,  e più  della  carta  : e dicono, 
che  fi  trovano  dure  , tenere,  candide  , 
negre  , e mifchiate  lunghe  , brevi , e 
quadrate  . Gaudenzio  Merula  fcriffc, 
che  la  Selenite, circondata  con  filo  d’ar- 
gento, e fofpefa  al  collo  , quando  la  Lu- 
na entra  in  'Boro , o in  Cancro , produ- 
ca effetti  Lunari:  che  fia  potente  a con- 
ciliategli amorfi  il  che  confermò  Mar- 
bodco  . Dicono  altri  , che  nella  Luna 
mancante  , fi  producano  maravigliofi 
effetti  di  tal  pietra  j poicchè,  tenuta  in 
bocca  da  chi  ha  da  fare  negozj  , gli  fac- 
cia conofcere  quali  fare  fi  debbano*  per- 
chè alcuni  da  farli,  cosi  s’imprimono 
nella  mente , che  in  verun  modo  (can- 
cellare fi  poffono  : e quelli , che  far  non 
fi  devono , dalla  mente  fubito  fvanif<so- 
no  . Sono  folite  vanità  , e favole  degli 
Autori , che  riferir  han  voluto  cofe  am- 
mirabili 5 benché  fieno  falfe  tutte 
quelle  proprietà , che  le  forze  della  Na- 
tura ecceder  li  veggono.  • 

10.  Il  Santorio  ne’  Comentarj  in 
pr  imam  Fen  libri  1.  Canoni s Avicenna 
qu.  la.  fa  menzione  di  un’  inganno  del 
Cardano, il  quale  nel  lib.  1 .Quadripartit. 
eaj>.2.  riferifee , che  una  pietra , che  fu 
prima  nelle  mani  di  Clemente  VII.  Pa- 
pa, avea  unajmacchia  nella  fuperficie, 
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che  fi  movea  in  giro  per  lo  fpaziodi 
14.  ore  ogni  giorno, dal  nafeere  del  Sole 
al  tramontare, fecondo  il  moto  del  ine- 
defimo  : ed  attribuifee  ciò  alla  virtù 
occulta  della  pietra,  ed  alla  qualità,  che 
appellano  Soft  antifica  ; ma  dopo  la  mor- 
te di  Cardano,  quella  occulta  qualità  lì 
fece  manifefta  -,  pcTicchè  nella  pietra  vi 
era  un’  Orologio  , eia  macchia  fi  mo- 
vea dalle  ruote  di  dentro . Cardano,  pe- 
rò,nel  lib.De  Gemm.  àr  co/orib.  oltre  l’ 
averla  delcritta,  ed  affermato , che  lu- 
ce di  notte  , come  nel  lib.  1.  abbiano  ri- 
ferito , fcriffe  ancora  altre  vanità  intor- 
no le  virtù  della  fteffa  Selenite  * perchè 
dice  di  ella  : Somma  ofien.lere  variave- 
rifuni  le  eft , <3-  ad  pradicendum  j avare: 
inquietum  reddit  animar»  , àr  hominem 
( ut  exiftimo)  infilicene  -,  lux  enim  nimit 
agi  taf  ntentem  . Far  ut  eft  valdé  inven- 
ta j ideò  per  difficile  eft  feire  quid  proprii 
agat . Della  lleffa  Icriveremo  nel  cap. 
17.  co’  i nomi  di  Helites  , e di  Afi-ufe - 
lino . 

A R T I C.  III. 

Delle  varie  Pietre  , che  fognano, 

11.  T A Gal  atti  de  con  più  nomi  fu 
I a appellata  . Arifiotile  la  diffe 
Galaricide  , Galatrittide  : da  altri  Pie- 
tra Lattare  : da  Plinio  Ga/ajfia  , Letico- 
gea  , Leacografia  , eSinefite  : altri  la  di- 
cono Grafite  , Galbate  , Anachite  : da 
Silvatico  è detta  Lapit  Latkeus  : altri  la 
dicono  Saponaria , con  cui  i Sarti  fegna- 
no i panni  prima  di  tagliargli  . Dice 
Aldrovando , che  li  chiama  ancora  Pie- 
tra Romana  : il  Boccone  nel  Mufeo  di 
Fi  fica  OJJerv.  71.  la  nomina  Pietra  de ’ 
Sartori , detta  Crea  dal  Volgo.Secondo 
alcuni  è cenericcia , t dà  colore  di  ce- 
nere : altri  la  dicono  Lattea  \ perché 
(Impicciata  nella  Cote,manda  fugo  can- 
dido . Si  fervono  della  ftefl’a  i Sartori 
nel  di  fognare  (òpra  i panni  , bagnan- 
dola colla  lingua  ; perchè  lafcia  il  fo- 
gno di  linea  bianca.  Nel  comune  di 
Cado,  nel  Territorio  di  Bologna , è una 
F f Mon- 
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Montagna , detta  Vi  e tra  da  Sarto , e fe- 
gna  panni  di  color  bianco  , come  fé 
fofle  Geflo  : ed  in  toccarla , e vederla, 
pare  fapone  : e vicino  a Boccadirio  lì 
trova  di  quella  pietra  ancora  di  color 
nero , che  pure  legna  bianco  ; il  che  ri- 
ferifce  Antonio  Mafini  nella  Bologna 
Verluflrata  fari.  i.  di  terza  edizione. 
Diofcoride  la  diffe  pure  Ga/attidt  * per- 
chè fuda  un  fugo  latteo  * ma  che  Ila  di 
color  di  cenere , e dolce  al  gullo  , gio- 
vevole alle  fìuffioni  degli  occhi , ecfal- 
le  piaghe  : e che  bifogna  triturarli  nell’ 
acqua, e conlervarli  nel  vaio  di  piombo, 
per  la  forza  della  Colla , che  in  fe  con- 
tiene . Galeno  ancora  afferma  nel  lib. 
y.  fimo  tic.  Medicane.  che  fciolca  in  fu- 
go, dà  una  fpe/ie  di  latte  * e lo  confer- 
mò Plinio  * e che  dà  anche  l'aporc  di 
latte  : fa  latte  abbondante  alle  Nutrici: 
e fa  fnfiva , appiccandola  al  collo  de’ 
bambini  : e che  dicono  , che  toglie  la 
memoria:  che  viene  dal  fiume  Achelo- 
o : e che  alcuni  chiamano  Gnlattide 
lo  Smeraldo  , recinto  di  vene  bianche. 
L’ Agricola  dice  , che  fi  trova  in  alcu- 
ni Monti  della  SafTonia  , nella  Germa- 
nia , ed  inalami  alvei  di  fiume  . Mat- 
tiolo  fcriflè  non  averla  veduta:  e ’l  Boc- 
cone afferma  , che  11  trova  nel  Piacen- 
tino. 

u.  La  GalaJJia  , fecondo  Plinio , è 
pur  detta  Gnlattide  ; ma  ha  vene  fan- 
guigne , o candide. 

La  Mellitite  differifee  nella  dol- 
cezza dalla  Galattide  * perchè  dà  fapo- 
re  di  mele,fecondo  Diofcoride.  L’ Agri- 
cola la  dice  di  color  cenericcio , e AI- 
drovando  di  color  vario  : e che  dà  un 
fugo  latteo  j ma  di  fapor  di  mele  . Mat- 
tiolo  dice  non  aver  trovato  chi  gliela 
inoftrafie  : »c  1’  Encelio  vuole,  che  fia 
Hata  incognita  ne’  fuoi  tempi . Scriflc 
l’ Imperato , che  la  Mellite  , la  Safoaa- 
le  , e la  Sevale  , fono  dipinte  tra  loro 
nell’ effigie,  che  tengono, più  corrifpon- 
dente  al  mele  , al  levo  , o ai  fanone* 
ma  di  una  ftefl'a  condizione  , che  la 
Lattite. 


i?.  11  Moretto  da  alcuni  è detto 

Galaffia,  c Leucografia , fecondo  Diofco- 
ride * e perchè  nilce  nell’  Egitto , lo  di- 
cono anche  Pietra  E fini  a . Boezio  di- 
ce , che  manda  fugo  latteo , nè  bianco, 
nè  cenericcio  , e f§nza  dolcezza  . A tro- 
vando fcrilTe  , che  quando  è dura, 
rifplende  come  Gemma  , o fapone  : e 
fecca , fenza  b:»gnarfi,lafcia  il  fegno  con 
linee  bianche  : e che  alcune  fono  ver- 
deggianti , altre  nere,  altre  anche  di 
color  di  mele  . Dice  1’  Agricola , che  è 
molle , e candida  , e lì  trova  nella  Sai- 
fonia  . Mattiolo , fopra  Diofcoride , af- 
ferma non  averla  veduta  * non  portan- 
doli all’  Italia  da  alcun  luogo  * ma  nel-  0 
le  fue  Epiftole  dice  , che  li  trova  verfo 
Bologna  , ove  pubblicamente  lì  vende* 
e fi  maravigliò  di  Plinio,  che  nel  lib. 
z-j.cap.  1 1. affermò  non  efler pietra, ma’ 
erba  , forfè  ingannato  dalla  lomiglian- 
za  delle  voci  . Diofcoride  dille  , che  ef- 
fendo  molle,  e facile  a liquefarli , fe  ne 
fervono  ad  imbianchire  le  vedi  : e ri- 
ferì alcune  virtù  nell’ ufo  della  Medi- 
cina * come  pur  Galeno*  L’ Imperato 
nel  lib.  2f.  cap.  6.  chiama  la  lidia  Mo- 
rochtho , o Pietra  Lattila , lubrica  al  tat- 
to , che  fogna  * e però  da’  Sartori  ado- 
perata in  legnare  1 panni . Stropiccia- 
ta con  acqua  fu  la  Cote,(ì  fcioglie  in  fu- 
go , limile  al  latte  : e 1’  ufano  i Medici 
ne’ colliri  degli  occhi  * perchè  dilfecca 
fenza  mordacità . Dice  , che  è di  color 
glauco,  alquanto  trafparente:  e polla  al 
fuoco,  in  breve  tempo  fi  perJe*  mutan- 
doli in  pietra  dura  , bianca  , e che  non 
fegna  , nè  li  riduce  in  fugo  latteo  : e la 
numerano  tra  le  fpezie  dèlie  Marghe 
dure. 

14.  La  Pietra  Lebezia  , o il  Lavez- 
30,  ha  quello  nome  dall’  ufo  * perchè  fe 
ne  fanno  vafi , che  fi  appendono  al  fuo- 
co, per  rifcaldar  l’acqua  : nè  è lontana 
dalla  natura  delle  pietre  Ladite  , come 
dille  1 Imperato  * eflendo  lubrica  al  tat- 
to , non  dura  , e lafciando  vellìgio  di 
lineamenti,  fegnando  . Si  lavora  fi  tor- 
no ad  ufo  de’  vali  di  cucina:  e rompen- 
. <k>fi* 


Digitiz 


Di  Fosfori . 

doli  , fi  rappezza  » legando  i pezzi  con 
fili  di  rame  •.  e Copra  le  commi  Aure  un- 
endoli genere  incorporata  con  bianco 
'uovo. 

i f.  La  Tìite  ( Tkyitts  ) è pietra  ver- 
de: e Diofcoride  dice,  che  imita  il 
Diafpro  : e quando  fi  fcioglic,  rende  un 
color  di  latte , e fi  trova  nell’Etiopia. 
Aldrovandd  dice  trovarli  in  certi  fiumi: 
e che  alcurti  penfano  efler  quella  la  pie- 
tra /frane, nominata  da  Ippocratei  eflen- 
do  Cote  : e le  Coti  di  tal  pietra  prima  fi 
facevano  -,  e che  altri  dubitano,  fe  lia  il 
Verdello-, cosi  detto  dagl’italiani,  di  cui 
fi  fervono  invece  della  pietra  Paragone, 
per  eflaminar  l’ oro . Egli, però, la  riduce 
alla  pietra  Serpentina  verde  , legnata 
con  una  macchia  l.i.HiflSerp.fr  Drac. 
c.i. Rolando  (lima,  che  oggi  fia  tal  pie- 
tra ignota  , come  afferma  Brunone. 
Mattiolo  dice  non  averla  veduta  t nè 
Capere , che  fia  Hata  da  altri  trovata  : e 
cne  forfè  fi  trovi  nella  fola  Etiopia  ; e 
prova  poi  contro  il  dannato  Fucilo, non 
edere  la  Pietra  Tur  china  fpeiie  di  Dia- 
fpro , come  quello  aflerì  *.  ed  aflegna 
molte  ragioni. 

16.  La  Spanate  è pietra  , che  nafee 
dentro  la  Spugna,  e manda  un  fugo  lat- 
teo, come  dice  Aldrovando:  c lignifica 
ancora  quallivoglia  pietra  porofa,a  gui- 
fa  delle  l'pugne  . Paolo  Egineta  la  chia- 
mi» Spongia.  Scrodero  fcrifle,  che  è pie- 
tra , che  fi  sfarina,  di  color  candido, 
o grifo  , e dicefi  Cyflea/ithot , o pietra  di 
Cappadocia,  per  la  facultì,  che  tiene  di 
rompere  i Calcoli  della  vefcica  . Da  al- 
tri è detta  Theocolitbos  : e talvolta  è in 
forma  di  pomice , leggiera  , candida  , e 
di  varie  figure. 

17;  Tra  le  Pietre  , che  fegnano,  an- 
noverare fi  poflono  alcune  terre  , che 
fono  di  foftanza  mezana  tra  le  terre  , e 
le  pietre . Tale  è la  Betaara , così  detta 
da’Boemfi  limile  quaG  al  Geflo:  di  con- 
fidenza rara  , arida , di  color  bianco 
punteggiato  e macchiato  di  purpureo: 
fragile, riducendofi  in  polvere, ftringen- 
dofi  tra  le  dita  . La  Terra  Maltèle  è 
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detta  da  alcuni  Pietra  di  Malta-,  Ai  co- 
lor bianco , di  confidenza  di  pietra, 
molle , granellofa , e fi  rompe  tra’  den- 
ti , come  il  Zuccaro  : e maneggiata, 
imbratta  eli  polvere  bianca  . 11  Bolo  in - 
fanguinato  è limile  alla  terra  Bezaarat 
ma  è più  denfa  , di  colore  incarnato , e 
ceruleo . Alcune  Tripe/e  ancora  , terre 
atte  a dar  pulimento,  fono  limili  a’falli 
duri,  e cementizi  : e così  delle  altre, 
delle  quali  tratta  l’ Imperato  . La  Gleba 
piombina-,  dice  effere  di  color  bigio,  e di 
piombo , lubrica  nell'  dfer  maneggia- 
ta , e che  imbratta  le  mani  , quali  fo- 
ftanza untuofa  , in  cui  fi  riconofce  uno 
fplendore  proprio  di  Metallo  : e polla 
la  pietra  al  fuoco  , lungamente  loftiene 
la  l'uà  violenza  , mantenendoli  intera, 
come  il  Talco  : e per  la  fua  lucidezza 
lafcia  legnatura  manifefta  e nel  bianco, 
e nel  nero.Ricrovalì  parte  sfogli  ofa,che 
fi  rifolve  in  fquame:  parte  foda  , che  li 
taglia  in  fette  lunghe,  e fe  ne  fa  il  graf- 
fio piombino . La  sfogliofa  mifchiata 
colla  creta , detta  rubrica , forma  i cro- 
giuoli. 

De'  Fosfòri. 

CAP.  XV. 

1.  1 1 1 Ra  le  Pietre  annoverare  fi  pof- 

X fono  i Fosfori,  alcuni  de’  qua- 
li coll’  arte  fi  formano  , ed  in  Pietra  fi 
riducono  . Fu  quella  , invenzione  de* 
Moderni  ; perchqjgli  Antichi , i quali 
la  Chimica  profilarono  , non  hanno  di 
elfi  lafciata  memoria  : e parlando  il 
Calati  degl’  inventori  de’  Fosfori  ar- 
tificiali , cne  molto  illuftrano  la  Speri- 
mentai Filófofia,  difle:  Certi  laude  ma- 
gna digiti  fune  tam  iugeniofi , atque  in- 
dachi artijices , quorum  Jludio  Vbyftca 
feientia  mirum  in  modum  promovetur. 
Di  quelli , dunque  , daremo  una  breve 
notizia. 

A R T I C.  I. 

Del  nome  , e delle  fpeiie  de'  Fosfori. 

2.  Onvieiie  propriamente  il  nome 

di  Fosforo  alla  Stella  di  Venere, 

F f a che 
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che  fi  vede  rifplendere  prima  che  na- 
fca  il  Sole,  come  dopo  l'occafo  diedi 
Hefptrus  . I Latini  con  uguale  fiorai  fo- 
cato gli  nan  dato  il  nome  di  Lucifer  , e 
i Tolcani  di  Lucifero  . Così  Marziale 
lib.i.Epig.zo.  dille  per  la  venuta  di  Ce- 
fare: 

Phofphore  recìde  diem  : quid  gaudi  a 
nojlrct  mor  arisi 

Cctfare  venturo,  Phofphore,  rid- 
de diem. 
t Virgilio  /.  z.  yEneid. 

Jamque  sugis  fummd  farge  bat  Lu- 
ci fir  Idee , 

Dueebatque  diem. 

Conviene  ancora  a quel  corpo , che  ha 
la  luce  interna  così  il  Sole  pub  dirli 
anche  Fosforo,  effendo  autor  della  luce, 
e del  giorno  , ed  in  le  portando  la  luce 
ftelTa  . I Chimici  han  dato  lo  Hello  no- 
me ad  un  corpo  lucido , ed  in  fé  fteffo 
luminofo,  che  preparano  coll’  arte,  co- 
me fono  la  Pietra  Rologueje , ed  altri 
Fosfori  liquidi}  ma  fu  <juefta,i menzio- 
ne de’  Moderni  ; perche  i Chimici  an- 
tichi , i quali  rozzamente  l’ Arte  eter- 
ei taro  no  , in  qualche  luogo  dell' Egit- 
to , e dell1  Arabia, non  lafciarono  rime- 
di per  ufo  della  Medicina  } anzi  nel 
D igeilo  Vecchio  L.  idem  Pompon i ut  §. 
fed  in  plumbum  , De  rei  vindicatione , fi 
ha  , che  in  quei  tempi  (èparar  non  fia- 
peano  l’oro  , e ’l  rame,  mifchiati , co- 
me olferva  1’  eruditilf.  Giambatifta  Or- 
fatti , ProfelTore  nello  Studio  di  Padova, 
nella  lettera  , che  fi  legge  nella  Galle- 
ria di  Minerva  a cart.  a 5-3. del  Tom.  VI. 

:j.  Sono  i Fosfori  df  due  fpeziei  cioè 
Naturali , ed  Artificiali . Si  ritrovano  i 
Naturali  in  tutti  i tre  Regni  Chimici» 
cioò:Nell\Auimale*  perche  rilucono  di 
notte  i Ballani , che  li  trovano  nel  Por- 
to d’Ancona:  le  llrtiche  marine  del 
Rondelezio  : 1 Zoofiti  di  Antonio  Do- 
nato , detti  Satiri  marini  : la  Nottiluca 
terrcllre  di  Fabio  Colonna  : la  Luccio- 
la , le  llova  delle  Lucertole , gli  occhi 
de’  Lupi , e di  altri  animali  : la  Sepia, 
e Sarde  , e molti  pefei  fquamofi  , o 


efangui,  e i pefei  putridi  : alcuni  ver» 
mi  luminali,  alcuni  effluvj  ignei,  e 
filminoli,  che  talvolca  l'cintMIano  da* 
corpi  degli  animali  , e deglT  Uomini 
Helfi } ed  in  particolare  dagli  occhi  : e 
molte  altre  cofe  , che  lampeggiano  , e 
rilplendono . Offervò  il  Bartolino Cen- 
tur.  1.  Epijl.  9.  e 12.  alcune  carni  bo- 
vine , e di  agnelli  di  frefeo  ucciii  ; ma 
(piamente  le  parti  fpermatiche,  e mem- 
branofe  , che  ne’iuoghi  ofturi  rifplen- 
devano  con  colore  di  argento:  e lo  con- 
ferma il  Liceto  , cheloprefe  dall’Ac- 
quapendente lib.Lie  Oculo  cap.  4.  ed  al- 
tri efempj  porta  lo  ftt-ffo  Bartolino  nelle 
lue  Centurie  , ed  in  Anatomi  eh  Ceti  tur. 
3.  bift.  70.  II  P.  Scotto  in  Magia  Pyro- 
technic.  la  quale  è il  lib.  a. farti  3.  Ma- 
gia VuiverJal.  Syntagm.  i.ftri/Te  anco- 
ra di  varj  corpi,  che  danno  pur  lu- 
me nelle  tenebre  , come  i Dattili , i 
polmoni  di  mare,  le  fquamelde’ pelei,  il 
Luccio  , il  Gobio,  l’Alece,  la  Rana 
pefcatrice , molti  Oftreacei , e Crufta- 
cei  marini.  Nel  Regno  Vegetevole  fo- 
no molti  legni  putridi  : la  pianta  chia- 
mata Niftepreto  : quell’  albero  , che,  al 
dir  di  Lodovico  Romano  , crefcit  in 
Zeilam , & noJtu  fulgore s igneot  ita  vi- 
brai , ut  obfcurijfin/am  noclem  rutilo 
fflendore  vincit . Nel  Regno  Minerale 
li  può  collocare  il  Fosforo  folgoreg- 

f laute  perpetuo,così  detto  dal  Gabriel- 
i } cioè  il  Mercurio  nel  Barometro  con 
canna  di  Criftallo , due  braccia  lunga, 
fabbricato  fecondo  le  Regole  del  Tor- 
ricelli , il  quale  in  maniera  fi  agita, 
che  il  Mercurio  falga  , e fccnda  da  alto 
a baffo  con  velocimmo  moto  ; perchè 
feendendo  , fi  vede  talvolta  il  lampo, 
rifplendendo  , e folgoreggiando  a guifa 
de’  baleni. 

4.  Si  veggono  ancora  i Fosfori  ar- 
tificiali negli  Beffi  tre  Regni  : e pren- 
dono diverfi  nomi . Nel  Minerale  è il 
Fosforo  , 0 Pietra  Rolognefe , lo  Smeral- 
dino , il  Fosforo  Emetico , o Calamita 
luminare  di  Criftofano  Balduino  , che 
fi  fa  dalla  creta  . Nel  Regno  Vegetevo- 
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le  fi  cava  il  Fosforo  dal  Teme  di  Naftur-  de  fe  Ileffa  illuminata  per  molti  minu- 
•io,  dalla  Flammula  , e da  tutte  le  ti  di  ora . 11  Carleton  dice  chiamarli 
piante,  atte  a corroborare  la  luce  della  ancora  Spongia  Solis  , Spingi*  Lun*y 
nofira  vita  . Nel  Regno  Animale  lì  ca-  Cafciarolanus  lapis  . Di  quella  hanno 
va  dai  fangue  , dallo  fterco , e dall’  fcritto  Fortunio  Liceco  nel  libro  Li- 
orina  , dada  quale  fi  compone  la  Not-  theofphorus  : Atanafio  Kirchct  De  Arte 
til/ica,o  Fosforo  Aereo  di  Daniel  Kralt,Ia  Magnesie,  la  natura  , gli  effètti  , e la 
Nottiluca  Aerea  , e la  Glaciale  del  cauta  della  pietra  deferivendo  in  ab- 
Boile , e molti  altri,  da  quelli  non  diili-  bondanza  , c nell’  Art.  Ma?  net.  Lstcisy 
mili , da  varj  Autori  deferitti.  & Umbra  lib.  j.  e molti  Autori  nelle 

y.  Altra  divilione  de’ Fosfori  ha  loro  Opere*  come  in  VittembergaGior- 
propolla  il  Gabrielli  -,  poicchè  ridufTe  «io-Gafparo  Kirchmejer  nel  Trattato 
alla  prima  Gaffe  alcuni,  che  chiama-  Ve  Pbofpboro  natura  Incis , & igne  : il 
no  Fosfori  per  imbibizione , che  non  ri-  Comierio,Teoiogo  c Matematico  di  Fa- 
fplendono,  le  prima  non  lì  elpongono  rigi,nel  Trattato  De  Pbqj'pboris , eo>  ttm- 
alSole , o all’  aria  del  giorno , accioc-  quejtcreta praparatione  : Olao  Vormio 
che  s’imbevano  de’ raggi  della  luce}  in  Mufao  pag.  46.  Aldrovando  in  Mu- 
come  il  Fosforo  della  Pietra  Bolognefe,  foco  Metallic.  il  Poterio , il  Lemery , e 
l’ Emetico  del  Balduino  , e lo  Smeral-  varj  altri. 

djno  . Alla  feconda  Claflè  riduce  quel-  7-  Dice  Nicolò  Lemery  nel  fuo 
li  , che  rifplendono  per  ia  propria  lu-  Corfo  Chimico , pari.  7.  che  quella  pie- 
ce : e gli  chiama  Fosfori  Ai  luce  innata,  tra  è (lata  uno  di’ primi  Foslori  ni  tifi- 
come  fono  quelli,  che  (1  fanno  dall’  ori-  ciali , che  lì  fono  veduti:  ed  effondo 
na  , ed  anche  i naturali  . Alla  terza  morto  quello  , che  la  preparala,  calci- 
Claffe  riduce  i Fosfori  per  riftcjjìone  , da  nandola,  fenza  rivelare  il  fegreto  : da 
lui  così  detti , i quali,  per  la  difpolìzio-  allora  non  lì  lìa  trovato  alcuno  , che 
ne  , che  hanno  di  raccogliere,  c di  uni-  1'  abbia  potuta  rendere  luminofa  : e la 
rei  raggi,  che  nelle  tenebre  fono  di-  deferivo  pietra  bituminofa  , e piena  di 
lperlì , li  dimoftrano  lucidi  a chi  gli  ri-  folfo  . Sono  però  molti  gli  Autori  , che 
mira  i come  fono  i Carbonch  , gli  oc-  infegnano  la  preparazione  di  ella , ed 
chi  de’ Lupi,’ e di  altri  animali,  e ’l  egli  ancora  dà  la  tua  maniera, 
mare  dalla  tempella  agitato  : e quelli  8.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Mu- 
dir  lì  poffono  Fosfori  per  riflejfme  . Si  fio  ne  riferilce  tre  fptzie  : la  prima  bei- 
legge  quella  divilìone  di  Pier-Maria  lilfima , rifplendente , lucida,  limile- 
Gabrielli,  Sanefe,in  un  fuo  Dijcorfo  re-  al  Talco  ; benchèper  effer  lecca , e du- 
citato  nell’  Accademia  de’  Fifiocritici  ra  , divider  non  n poffa  in  laminette, 
di  Siena  , e llainpato  nel  Tom.  j.  della  ed  c di  forma  o lunga , o quadrata  . La 
Galleria  di  Minerva.  feconda  è più  denla,  e meno  lucida  . 

La  terza  più  craffa , comporta  di  linee, 

A R T 1 C.  II.  e fegnature  alquanto  olcurc  e brevi. 

Aldrovandi  dice  , che  (ia  un  rozzo  Gef- 
Della  Pietra  Bolognefe.  lo  e benché  abbia  prefo  il  nome  dalla 

Città  , in  cui  lì  ritrova  , cioè  in  Bolo- 
fi.  T A Pietra  Bolognefe  è detta  Spon-  gna  : nondimeno  ritrovafi  iu  varj  luo- 
I . pia  luci  s , Lithefphorus , Pie-  ghi  anche  metalliferi,  come  in  molte 
tra  Solare  , e Lunare.  Aldrovando  la  parti  della  Germania,  ove  alio  fpeffo 
chiama  Pietra  Illuminabile  , e Pietra  lì  offervano  minieredi  Follili  . Scriffe 
Lumina-,  e -,  perchè  preparata  , ed  efpo-  lo  fttffo  Mofcardo  , che  fi  trovano  que- 
fla  al  lume  del  Sole,  lo  conferva , e ren-  ile  Pietre  nel  Territorio  Bolognefe, 

quat- 
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Juattro  miglia  lungi  dalla  Città  , nel 
fonte  Paterno , ed  in  un  rivolo  appref- 
fo  Roncaria , vicino  allo  fteflo  Monte, 
e nel  luogo  Pradalbino,  otto  , o diece 
miglia  dittante  dalla  Città  : e fono  per 
lo  più  nella  fuperficie  della  terra  , anco 
tra  gli  altri  falli  ; perchè  le  acque  delle 
piogoje  , le  fcuoprono  . Il  P.  Chircher 
dice  averne  trovate  nella  Tolfa,  vicino 
alle  Miniere  deli’ alume  diroccai  il 
che  rifcrifce  ancora  Aldrovando. 

9.  Sono  pietre  picciole , e grigie, 
tenere , fulfuree  , della  grandezza  di 
una  Noce  , inugualf , e pefano  da  una 
a due  oncie  ; ma  l’Aldrovandi  ne  con- 
fervava  una  , che  pefava  due  libre  , e 
meza  : e ’l  Cellio  in  Roma , un’  altra  di 
cinque  libre  : e quelle  fi  hanno  per  pie- 
tre Aravaganti  ,per  cagione  della  gran- 
dezza j poicchè  per  calcinarli  bene , fo- 
no migliori  le  picciole:  e dice  il  Leme- 
ry , che  quando  non  fono  calcinate  a 
baftanza  , non  rendono  lume  : e quan- 
do fono  troppo  calcinate,  le  parti  fulfu- 
ree fi  diifipano,per  le  quali  fi  ha  il  lume. 

io.  Narra  Pietro  Poterio  nella  Far- 
macopea Spapyr.  che  un  Sartore  , dato 
all’  Alchimia,  fi  vantava  di  aver  tro- 
vato il  Lapis  Pbilofophorun:  ne’  Monti 
di  Bologna  ; filmando  poterlo  cavare 
da  quella  pietra  pefimte , e fulfurea  : ed 
unico  poi  a Scipione  Bagattella  , fpefe- 
ro  ambidue  molto  oro  nelle  fperienzej 
ma  invano  : e fidamente  fi  trovò  la 
preparazione  della  pietra, per  rendere  il 
lume  in  luogo  oleuro  . Lo  fteflo  Pote- 
rlo deferive  due  preparazioni  : la  pri- 
ma, col  ridurre  la  pietra  in  polvere  lot- 
tiiiilìma  , e calcinarla  con  fuoco  ga- 
gliardo nel  crogiuolo , pollo  ne’  carboni 
accefi  : la  feconda,  col  ridurla  in  polve- 
re, e formandone  focaccette  con  acqua, 
o chiara  d'  uovo, lì  feccano  al  forno  dei 
vento:  con  carboni  fi  fa  lìrato  fopra 
firato  , e dandogli  fuoco  gagliardo,  per 

?uattro  o cinque  ore,  fi  calcinano.  Raff- 
reddato da  fe  il  forno , fe  le  focaccette 
non  fono  a baftanza  cotte  , il  che  fi  co- 
nofee , quando  ricevono  poca  luce  , fi 


calcinano  di  nuovo  : ed  alle  volte  vi 
hifogna  la  terza,  calcinazione  ; così  al- 
tre preparazioni  da  varj  Autori  fono 
deferitte  . Aldrovando  dice , che  fi  ri- 
duce in  calce  , la  quale  coll’acqua  , o 
colla  chiara  dell’  uovo , o coll'  olio  di 
lino,  fi  coltri nge  , ed  unifee  < Così  pre- 
parata fi  ripone  dentro  nei  vaio:  e quan- 
do fi  ha  da  inoltrare  l’effetto  , quella 
mafia  lì  efpone  al  Sole  di  giorno , an- 
che fe  fia  ofeurato  , o al  fuoco  , o alle 
faci  accefe , potendo  così  per  un  quar- 
to d’ora  imbeverli  di  luce  : e poi,  chiù- 
fo  il  vafo,fubito  metterli  in  luogo  ofeu- 
ro  : ove  aperto  , quella  mafia  lparge  la 
luce , come  di  uno  accefo  carbone  . Il 
lume  però  dura  più,  o meno,  fecondo 
la  qualità  della  pietra , e la  quantità  del 
lume  , che  ha  prefo  : e non  pafla  l’ora, 
perchè  la  luce  fi  va  eftinguendo:  e que- 
lla virtù  ancora  fi  va  pèrdendo  colla 
lunghezza  del  tempo  . Gualtero  Car- 
leton  nel  fuo  Oncmajiico  , eie  F'JJU. ge- 
tter. dice  , che  la  Pietra  è pur  detta 
Hotphorus  Kirchero,  quoti  [iugulari  pro- 
prie tate  polleat  lucem  imbi bendi , àn  re- 
ti nendi  . Si  ertine  Soli , a ut  ignea  fianmut 
oppa utt tur,  Jìc  illujlrat  ur  , ut  indi  tronf- 
iatiti ad  locum  tenebricene , conce prone 
recens  lucem , diutulé  retineat  fibi  infi- 
xam  -,  adeò  ut  in  tenebrie  iujlar  carbn- 
nis,ad [emihorula  [patitene  ardeat  : idque 
toties , quotiet  ita  Soli , aut  lumini  fue- 
rit  admotus . Feria»  bone  [acuitatene 
tnirabilem  nonnifi  preeparatus  obtinet. 
Modum  autem  praparaudi  enne , docci 
Kircberur  , Formi  ut , ecc. 

11.  Scriflè  di  quella  pietra  il  Leme- 
ry  nel  Corf 0 Chimico 1 e l’eruditifs.  Me- 
dico Andrea  Matone,  Profeflor  di  Lin- 
gua Greca  negli  Studi  di  Napoli , nelle 
Giunte  al  Lcmery  part.  5.  riferendo  va- 
ne le  Calcinazioni  deferitte  da  varj 
Autori , e lodando  altra  , che  usò  pure 
1’  Homberg  Tedefco  : difle  , che  Vin- 
cenzo Cafciarolo,Calzolajo,ed  Alchiml. 
fia,  fia  flato  il  primo  , che  pensò  calci- 
nar quelle  pietre,  per  cavarne  l’argento, 
e nc  cavò  il  Fosforo . Dal  Carleton , co- 
me 
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me  abbiam  detto , però  è appellata  La- 
pis Cafciarolanus. 

A R T I C.  DI. 

Di  vari  Fosfori  artificiali. 

la.  A Ltri  Fosforùoltre  il  Bologne- 
f\.  fe  , fono  flati  coll’  arte  in- 
ventati : e i Fosforo  Smeraldino  , co- 
me dice  il  Gabrielli  , non  foto  racco- 
glie i lucidi  raggi  dal  Sole , e dall’  aria 
illuminata  ; ma  anche  dal  fuoco,  a gui- 
fa  del  Bolognefc  . L’  Ofmanno  nelle 
Annotai,  alla  Farmacopea  del  Poterlo, 
così  Io  deferivo  : Smaragdus  prato  viro- 
re  oc  ulos  pafeit . Di  ci  tur  hic  ihorphorur, 
quoniam  in  tenebris  lue  et , quoti  opti- 
mi procedit , fi  crudi  Smaragdi  pulvis 
in  pultem  cum  aqua  re  digitar , cum 
qua  in  lamina  area  Utero,  eformantur , 
bar  levi  carbonaia  calori  a di  nome  in  te- 
nebrisi <T  ad  notabilia  moment  a videbis 
il/as  igneas. 

i Il  Fosforo  Emetico , o Calamita 
lumtmfa  , di  Crifloforo  Balduino,  è mi- 
flura  di  creta  , e degli  acidi  dell’  acqua 
forte , che  produce  del  lume  $ effon- 
do la  creta  una  terra  bitumi nofa  , co- 
me dice  il  Lemery  nel  Corfo  Chine,  part. 
3.  che  ne  deferivo  la.  preparazione. 
Sappone  il  Gabrielli , che  quelli  Fosfo- 
ri , cioè  il  Bolognefe,  e l’Emetico  , lìe- 
no  coftituiti  e difpofli  a ritenere , o im- 
beverli per  qualche  poco  di  tempo  de’ 
corpicciuoli  lucidi  , comunicati  loro 
dall’aria  illuminata , o dal  Sole  - e que- 
lli podi  in  luogo  ofeuro  , nel  diflìparfi 
s’incontraho  negli  occhi  di  chi  gli  ri- 
mira , e inducono  quella  poca  luce*  on- 
de in  breve  tempo  tvanifeono  . Così  i 
corpi  ribaldati  Jal  fuoco, ricevono,  e ri- 
tengono per  qualche  tempo"  le  particel- 
le calorole  : e i corpi , che  s’imbevo- 
no de’  corpicciuoli  aquei , le  ritengo- 
no per  poco  tempo',  e poi  a poco  a po- 
co li  diffipnno  per  l’aria. 

.14.  li  Fosforo  Aereo , o Nottiluca , 


fi  fa  dall’  orina  : e fu  inv  entato  da  Du- 
ritele KrafTt,  Alchimifta'jTedel'co,  come 
dice  il  Lemery  : e ’l  Gabrielli  anche 
lo  chiama  Fo.fro  del  A raft.  Andrea 
Matone  nelle  Giunte  al  Lemery ,1’crifse, 
che  il  Brand, Alchimiftad’Amburgo,  la- 
vorando intorno  l’orina  , per  ritrovarvi 
la  pietra  filol'ofica, abbia  a calo  difeoper- 
to  il  Fosforo,  nel  1669.  e morto  lenza’ 
comunicare  il  fegreto  , il  Kunkel,  Me- 
dico dell’  Elettor  di  Saffonia  , l’ abbia 
trovato  , e feonerto  a’  fuoi  amici . 11 
Kraffc  dava  al  Fosforo  una  confidenza 
di  palla  , o di  liquore,  fecondo  che  a lui 
pareva.  Roberto  Boi  le  , avendolo  im- 
parato dal  Krafc,  Medico  di  Drefda , (o 
pubblicò  in  un  Trattato  Inglefe , pieno 
di  molte  fperienze , e di  offervazioni 
da  lui  fatte  •.  e lo  riflampò  dopo  in  lati- 
no , accrefciuto  di  nuove  Iperienze  , 
dandogli  titolo  di  Noeti  luca  Aerea. 
L’  Homberg , Gentiluomo  Tedclcp  , lo 
deferiffe  in  Parigi  con  molte  riflellioni 
nelle  Memorie  fieli  Accademia  Uveale 
delle  Sciente  del  Mele  d' Aprile  , e di 
Maggio  del  1692.  Dello  Iteffo  hanno 
Icritto  ancora  il  Kunkelio,  il  Balduino, 
il  Mentzelio  , Elcola  , Slarc  , Lemery, 
ed  altri.  Narra  il  Boccone  nell’Opufco- 
lo  delle  OJJìrvationi  Naturali  , che  li 
conferva  quello  Fosforo  nell’  acqua  pu- 
ra dentro  una  carabina  : ed  acciocché 
produca  1’ effetto  luininofo , fialciuga 
f uor  dell’  acqua  , e lì  fcrive  con  eflò  ,°a 

{[uifa  di  lapis,  con  grolfi  caratteri  fopra 
a carta  , la  quale  portata  in  luogo 
ofeuro  , moftra  i caratteri  luminofi  , di 
chiarezza  azurro-argentea  : e dura  per 
mezz'  ora  più  , o meno  : e fecondo  che 
lì  calcala  mano  , moftra  più,  o meno 
l’imprtlfione  : e quel  luogo,  dove  Firn- 
preflione  lì  è fatta  , dà  un’  odor  fetido, 
come  di  orina  , e folfo  , o di  lpirito  di 
fale  ammoniaco . Se  la  fteffa  carta  è 
bagnata  , perde  per  allora  quella  luce; 
ma  afciutta,la  riacquifta . Dice  di  aver- 
ne maneggiata  una  , che  era  in  forma 
folida  , quanto  il  nocciolo  di  un  pu 

gnuo- 
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gnuolo  : e tenuto  in  inano  , ralTomiglia 
un  carbone  accefo.  Lo  Slare  eflendofi 
imbrattato  il  vifo  con  tal  Forforo  « di- 
venne cosi  luminofo  nelle  tenebre,  che 
iacea  rifchiarare , e vedere  da  quattro 
perfone  , che  (lavano  vicine . Ha  forza 
così  valida  , che  brucia  tavole , tane, 
ed  ogni  altra  cola  , ove  egli  vien  rotto, 
e poTato  : e balla  a metterla  in  luogo 
olcuro,  perchè  renda  luce*  fenzaelporli 
all’  aria  , o al  Soie , come  il  Bolognefe. 
Narra  il  Lemery , che  llropicciandolì 
un  picciolilltmo  pezzo  del  Fosforo  foli- 
do  fopra  la  carta  , ammaccandolo  colla 
punta  del  coltello , la  carta  prende  fuo- 
co . Si  fecero  alcune  fperienze  un  gior- 
no nella  fua  cafa  : e per  negligenza  fe 
ne  lafcib  un  picciol  pezzo  in  una  came- 
ra fopra  la  tavola:  e la  Serva,  fenza  av- 
vederfene , colle  coperte  melTevi  fopra, 
facendo  il  lettolo  levi» . Chi  dormì  nel 
letto  , fi  fvegliò  la  notte , e vide  il  fuo- 
co nella  coperta  , fatto  dal  Fosforo  : e 
già  fi  era  fatto  un  gran  buco  • Quello 
Fosforo  liquido  dà  più  lume,  che  fol i- 
do  : e non  fi  ha  da  fare  altro  , che  di- 
ftoppar  la  caraffina , eri  egli  appare  tut- 
to in  fuoco  nelle  tenebre.  Molte  fpe- 
rienze , eriflellìoni  han  fatto  il  Boile, 
ed  altri , come  ancora  Lemery  , che  nc 
dàilmddo  di  cavarlo  dall’ orina,  fer- 
mentata colla  dilHIiazione , e con  far- 
lo anche  liquido  . Nel  Tarn.  $.  della 
Galleria  di  Minerva  pare.  n.  nel  fine 
fi  riferifce,  che  Du  Vivier,Maellro  Ge- 
nerale delle  Truppe  del  Re  Cattolico 
In  Milano,  ricevè  un  Fosforo  d’Inghil- 
terra dal  fup  figliuolo , Luogotenente 
delle  Truppe' Ce  faree  in  Germania  : ed 
era  in.un’  ampollina  una  fpeziedi  pie- 
tra lunga  , e rotonda , in  forma  di  pen- 
na da  fcrivere , la  quale  cavata  dall* 
acqua,  ferviva  a fcrivere  fopra  la  carta, 
che  nulla  moftrava  * ina  portata  in  luo- 
go ofcuro , fi  vedevano  lettere  lucide, 
e fiammeggianti , come  fuoco  di  lume 
accefo:  e durava  da  un  quarto  d’ora. 
Quella  pietra , laicista  all’  aria  fenza 


l’acqua,  cominciava  da  fe  HeiTa  a fuma- 
re : e G accendeva  in  maniera  , che  non 
fi  potea  ellinguere  : ed  accendeva  anco- 
ra tutto  quello  , che  atto  era  a bruciar- 
li , e lì  trovava  vicino-:  e per  mar.eg- 

S’iarla  ,*  bi  fognava  aver  Tempre  un  \a- 
o d’ acqua, per  tuffarlS  dentro  , quando 
incominciava  a rifcaldariì. 

if.  Del  Fosforo  Tracio  fu  Autore 
Ferdinando-Luigi  Marlil j,  Cavalier  Bo- 
lognefe , come  dice  il  Boccone  nel  lib. 
dell ’ Oflirv.  e Sperieme  Naturali.  Con 
altra  occalionc  , di  quelli  medefimi 
Fosfori  abbiam  fatta  menzione  nella 
nollra  Idea  della  Storia  dell'  Italia  Let- 
terata. 

Belle  Pietre  Figurate . 

GAP.  XVI. 

t.  np  Rdppo  grande  è il  numero  del- 
j;  le  Pietre  , e grande  ancora  la 
moltitudine  de’  loro  nomi  : e fe  ne’ 

!>retedenti  libri  di  molte  abbiamo 
critto  , forfè  maggiore  è il  numero  di 
quelle  , che  fpiegare  dovremo  , ancor- 
ché brevemente  . Sono  alcune  del  nu- 
mero delle  ftefle  già  defcritte  , altre 
finte , et!  altre  condiverli  nomi  lì  dico- 
no , ed  altre  eziandio  di  fpezie  diverfa. 
Trattammo,  dunque, prima  delle  Pietre 
figurate  , e non  figurate , fecondo  che 
appo  gli  Autori  fi  leggono  : e poi  de’ 
corpi  impietriti  , che  una  fpezie  parti- 
colare di  pietre  vengono  ancora  a 
formare.  . 

A R T I C.  1. 

Begli  Schmi  della  Natura  nelle  Pietre. 

a.  A Irabile  invero  è 1*  ordine  del- 
J.VJL  la  Natura , con  cui  ella  foa- 
vemente  procede  * poicchè  tra’ corpi 
infenfibili , come  fono  i Minerali  , e 
tra’Vegetevoli , che  fono  pur  privi  di 
fenfo  , come  le  Piante,  fcherza  talvolta, 
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frammezzando  alcuni  corpi  , che  di 
amendue  partecipano , come  fono  i Co- 
ralli t che  hanno  forma  di  pianta , ed 
hanno  durezza  di  pietra  : e i Metalli, 
che  fono  detti  Vegetevoli , ed  a guifa  di 
piante  lpuntar  dalla  terra  lì  veggono: 
e talvolta  in  -pietra  le  piante  fldTe 
trafmuta.  Tra  la  grande  moltitudine, 
poi , delle  Piante  , che  hanno  vita,  e 
non  fenfo  , e la  maravigliofa  diverfità 
degli  animali,  di  grandezza , di  forma, 
e d inllinto  divedi,  che  hanno  il  fenfo, 
e la  vita  : produce  alcuni  corpi , che 
fon  pure  animali  ) ma  «piali  privi  di 
fenfo,  e di  moto  , come  fono  le  con- 
ciligli e , e tanti  altri  e del  mare  , e del- 
la terra  . Nell’ordine  de’  Viventi , che 
hanno  fenfo  , formando  tante  fpezie  di- 
verfe  o di  minimi , come  gl’  Inletti , 0 
grandi, come  gli  Elefanti  di  valla  mole: 
tanto  fenza  voce  come  i Pefci , che  fon 
muti  ; «pianto  con  voce,  come  gli  aerei, 
e i terrellri  > che  tutti  di  forma  , di  fo- 
ftanza,  e di  naturarono  tra  loro  diverG; 
ma  in  fe  fteilì  perfetti  : all’  Uomo  ra- 
gionevole fi  avvicina  , e frammezza 
certi  animali , che  , benché  privi  di  ra- 
gione , hanno  pur  qualche  cofa , per 
cui  all’  Uomo  fleflo  paragonare  fi  polla- 
no , come  i Pappagalli , e le  Piche,  per 
la  voce  •.  le  Scimie  , e i Babbuini,  per  la 
figura:  e gli  Elefanti  , i Cani,  e tanti 
altri , per  qualche  marnerà  di  conofci- 
mento.  L’Uomo,  poi  ,come  per  lo  cor- 
po, e materia,  tutto  limile  agli  animali, 
ed  alle  piante  fi  rende  * cosi  per  l’ani- 
ma  alle  foftanzefpirituali  , ed  incorpo- 
ree fi  fa  uguale  : e quelle  fi  legano  con 
Dio  velie  e il  folo  prinaipio  , e l’Auto- 
re delle  cofe  tutte  create. 

Quell’  Ordine  , e quelli  fcherzi 
della  Natura  , conlidcrati  in  tutte  le  co- 
fe , più  maraviglioli  certamente  fi  ren- 
dono non  folo  nelle  piaute,alle  quali  va- 
rie figure  talvolta  fi  olTervano  , come 
nella  Diifert.iz.  Ae  Hominìbus  Fabulof. 
part.  1.  cap.  p abbiarn  detto  ; ma  nelle 
fole  pietre  eziandio  . Non  potendo  ella 
Tom.  11. 


fcherzare  nel  fenfo  , nell’  anima  , e 
nella  vita,  di  cui  quelle  fon  prive:  h*. 
nuliadimeno  fcherzato  colla  figura  , 0 
co’  i colori  ; anzi  ad  alcune  pietre  h» 
pur  fatto  Umili  fcherzi  ; poicchè  molte 
Filofofi  lì  fono  ingannati, credendo,  dio 
la  Calamita  abbia  e fenfo  , ed  anima* 
e vita.  Così  il  P.  Chircher  Di  ni. 
Iti».  [ub.Ecjìatx.  1.  fcrilTe,  che  la  Na- 
tura nel  mezzo  delle  pietre  Agate  , ae* 
Marmi  , e negli  altri  falli  , ne’  luoghi 
profondili! mi  della  Terra  nafcofli,  fcoU 
pi  la  forma  dell’  umana  figura , degli 
altri  animali  , e de’  vegetevoli  i impe- 
rocché gode  di  quelli  fcherzi  delle  cofe: 
e dimoltra  le  cofe  tutte  dTere  in  tutte» 
Così, fecondo  la  condizione  loro  , fatica 
in  tutti  i gradi  de’  corpi  quanto  puh* 
ut  fi  non  fenf/tm , faltcm  vitnm  -,  fi  no» 
vitam,  fialtem  fipjtreuH  naAnm  iis  ad 
fuam  Vniverfi  Aecorir  m.ii*Hatem  atte - 
JlanAtn » imprimat  . Ha  ella  impreflé, 
nelle  Pietre  forme  diverfe  di  corpi  Ce- 
lefti  , di  Elementari , di  piante,  di  frut- 
ti * di  animali , e delle  Ior  parti  , di  pe- 
fci , di  efangui  , di  quadrupedi  , di 
Uomini , e di  partì  umane  , anzi  di  co- 
fe diverfe  artificiali  di  tutte  lefpezie, 
in  cui  le  Arti  tutte  fi  eflércitano  . Le 
piante  Iteflé  , e gli  animali , generati 
per  effércitare  la  loro  vegetazione  , o il 
lenfo,  e la  vita,  ha  pur  voluto  (pelle 
volte  impietrire  , come  vedremo  de* 
Corpi  impietriti } poicchè  alle  volte  dì 
alle  pietre  la  figura  delle  piante,  e degli 
animali  , o di  altre  cofe  : ed  altre  volto 
le  piante  fte/Tc , e gli  animali,  in  pietra 
mirabilmente  trafmuta  . Trattaremo 
di  tutti  quelli  fcherzi  della  Natura  nella 
varietà  delle  pietre,  e fecondo  l’ordine 
loro  : ed  ammiraremo  nelle  pietre  ftef- 
le  l’Onnipotenza  dell’  Autor  della  Na- 
tura,per  la  varietà  così  grande  ne’  cor* 
pi. 
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A R T I C.  IL 

Della,  varietà  delle  Figure  nelle  Pietre. 

4*  ¥'  Iverfamente  nelle  Pietxe  le  fi- 
I 1 gure  li  o /Fervano } perchè, o la 
pietra  prende  la  figura  di  qualche  cor- 
po , come  di  uccello  , o di  pianta  -,  o. 
pure  nel  piano  della  pietra  qualche  fi. 
gura  delineata  fi  mira  , come  ne’  mar. 
mi  fi  fono,  vedute  figure,  di  uccelli ,,  di 
cani ,.  di  pefci , df  Uomini  ,,  di  Romi- 
ti? anzi  di  Crocefidb, di  Maria  Vergjne,. 
di  Città  , di  Campagne,  edi  altre  cofe. 
Plinio  riferifce  » che  aprendoli  una:  fal- 
da diMarmoPario , vili  trovò  dentro- 
la  figura  di  Sileno  : e Cardano  fa  men- 
zione de  fieltil.  dell’  immagine  di  S. 
Giovambatida  in- un’ altro- Marmo  Pa- 
no , cheli  confervava  in  Coftantinopo- 
li»  con  una  ditemi  tà  del  piede  « non  tie- 
ne figurata.. 

f.  Narra  il  Fulgofio' di  aver  veduto 
in  Mantova  la  figura  d’una  teda  di  Re 
coronato  , edi  un.’  Alaballro,  travato'  in 
una  parte  della  Campagna  di  Piacenza* 
che  moftrava  il  Capodi  un'  Uomo  mor- 
to : ed.in  Bergamo,  nella  Chiefa  Mag- 

Iiore  ,un  Porfido, pollo  per  ornamenta 
eLFonteEatrefimale,colIa  figura  di  Ser. 
pente  , delineata  in.  giro  dalla  Natura 
medelima»  Sono  nella  Chiefa  diS.  Mar- 
co-in  Venezia,Marnii  bianchi  venati  di 
nero  in  maniera*  che  Alberto  Magno, 
nelle-  Meteore , Leandro  Alberti  nella 
fua  Italia , ed  altri  Autori,  numerano 

Slle  vene  per  cofe  rare  ; aderendo* 
nella  Cxociera,verfo  il  Palagio,neL 
la  congiunzione  di  elU  mirabfimente 
fi  vegga  effigiatala  figura  di  un’  Uomo. 
Nella  Chiela  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
anche  in  Venezia , è notabile  l' Aitare 
di  Vicenza  Morofini  j perchè  nelle 
Colonne  , e nel  parapctto^ca  le  vene,  e 
macchie  de’ Marmi, dalla  Natura  pro- 
dotte » apparifcona  tede  di  Uomini  , 
di  pefci  , di  uccelli  > e di  un  Crocefidb* 
.che  ftmbra  fcolpito  dall'  arte,  li  P- 


Cbilcher Mund.  fubterr . Tom.  a Jib.  5L 
S.  !..  modxa  le  immagini  di  Maria,  di- 
pinte nelle  felci  * e ne’  marmi , fenza 
opera  di  artefice  : e fa  menzione  di 
quella, che  fi  vede  in  Roma  nell}  Chie- 
la di  S.  Pietro*nell’  Altare  della  Vergi- 
ne, che  è limile  all’  immagine  ili  Lo. 
reto  . 11  P.  Bonanni  ancora  nel  Mufeo 
Chirchtriam  delcrive  i Marmi  di  Fi- 
renze ,dove  pajono  dipinte  Cafe*Mon- 
ti , Città  : e molti  Marmi  di  v cria  men- 
te figurati  iavarj  luoghi  li  veggono  : t 
nell’  Effemeridi  de'  Curiofi  di  Natura  in 
Germania,  alcuni efempj fono-  ancora 
riferiti- 

fi-  Nel  Convento  dèlie  Monache  di 
S-  Agodjno  in  A.vila , Città  dellaCadi- 
glia , in  un  Manno  * che  11  legava  nel 
LffU  per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa* 
fi.  trovò  delineata  la  B.  Vergine  col 
Bambino  nelle  braccia  , dalla  Natura 
deda.  formata  * come  fcridè  Tommafo 
Errerà  nell’  Moria  di  quel  Monaftero* 
e Filippo  Briezio  T.  i.p.  a.  de' Mirali/.. 
Hifpan.  Quando  nell’  anno  1474.  fu 
concedo  a’  Padri  Agodiniani  il  Mona- 
duro  di  S.  Caterina  della  Terra  di  Be* 
dnja,  vicina  alla  Città  di  Vittoria  nella 
Spagna  »fi  videro  moltiifime  pietre,  ca- 
dine dalia  Montagna  predo  quel.  Mona?- 
dero  1 colle  figure  della  Ruota  della 
Santa  , da  una  parte  , e ’l:  Cuore  di  S. 
Agpdino,da  una  freccia  trafittoceli’  al- 
tra:  e inoltravano  imprede  lè  (lede  fi- 
gure r anche  fpezzandoli  le  pietruccie: 
e l’attedano  1’  Errerà  c.  20.  come  tedi- 
monio  di  veduta , Girolamo-  Romano 
nelL’  Moria  della  fua  Religione  Agodi- 
niana  centur.  1 1.  Giovanni-Tòmmafo 
di  Saluzzo  nel  Martirolog.  Spagnuolo 
Tom . 6.  zf.  Novemb.  Fa  menzione  il 
P.  Nierembergio  ne.' Miracoli  et  Europa* 
della  Rupe  coll’  immagine  di  S.  Giaco- 
mo Apodolo  , fatta  dalla  Natura  nel 
Campo  Clavigj  , ove  nel  1 1 ff.al  tem- 
po dà  Ferdinando  IL  colla  protezione 
di  quel  Santo  feguì  la  memorabil  vit- 
toria degli  Spagtuioli  contro  i Mori  : e 
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vi  nafcono  ancora  pietrecon  figure  di 
lpade , lande-)  ed  altri  amefi militari* 
il  che  conferma  il  P.  Pietralànta  Tom. 
3.  c.  }o.  Altri -efempj  riferiremo  ne’  fe- 
guenti  Capitoli  : e non  vi  è dubbio, 
che  alcune 'figure  fieno  naturali , ed  al- 
tre ancora  miracolofe  * concorrendovi 
gualche  cola  di  mirabile, per  accrefcer- 
ii  la  memoria , e divozione  di  alcun! 
■Santi , come-ancora  <da’  riferiti «lèmpj 
lì  raccoglie. 

7.  Afferma  Ubavio  de  'Bit limi tt. 
lib.- 8.  cap.  iy.  che  nella  Pietra  Fiifile 
di  Germania, fi  veggono  pitture  non  fo- 
io  di  vene  , e di  punti  * ma  di-befiie, 
e di  piante  , e talvolta  di  -Uomini* 
poiccne  in  quelle  tavole  di  pietra  lìof- 
lervano  con  gran  piacere  le  Anguille,  i 
Ciprini , le  Trotte  , le  Rane , e le  figu- 
re di  tutti  i pefd  , che  fono  nel  Lago 
virino  . Veggonfi  ancora  Alberi,  Galli, 
-Salamandre,  Serpenti,  Vipere,  ed  altre 
cofe  : e talvolta  fi  è veduta  la  figura  del- 
la t erta  del  Papa,  barbata,  con  tre  cero- 
ne , colla  pittura  formata  a color  di 
■oro  -,  -o  di  nero,  rifplendente  -,  o di  ver- 
deggiante . L’ Agricola  , e Cardano  an- 
cora /;£. 7.  defubtil.  raccontano,  che 
tra  le  pietre  bituminofe  della  Selva  Er- 
c'mi.i-dì  trovano  Piriti*pietre  , che  colla 
diftinzione  di  macchie  d oro  inoltrano 
varie  figure-,  come  di  paffero  marino, 
di  Salamandra  , di  Gallo , di  Pontefice 
barbato  , e di  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino nelle  braccia.  Osi  ancora  nel  La- 

fo  di  Alfazia  , predo  i Monti  della 
iifnia  , fi  trovano  figure  di  rane , e di 
pefci , dal  rame  delineate  nella  fuperfi- 
cie,  così  (pedo  , e con  tanta  diligenza, 
che  appena  fi  può  dire  , che  fieno  fatte 
n calo . Simili  pitture  nelle  pietre  Scia- 
lili riferite  Quado  : e Cheritmanno 
avea  due  pietre  di  Mamfeld  , una  nera 
colla  figura  de’  pefci  di  color  nero, 
biondo , e di  ottone  ; e l’altra  nera  con 
rami  di  alberi , e frondi  di  Ulivo . Car- 
dano de  Varìet.  lib.  f. cap.  19. narra  aver 
veduto  appo  Guglielmo  Cafauato,  Me- 


dico , fuo  amico , una  pietra diftrnta  di 
colori  di  ferro  , e di  paglia  otura, 
grande  quanto  un  pomo  della  fpada, 
in  cui  ài  color  di  paglia  , quali  dipinto, 
moftrava  immagini  diverfe , e colle  let- 
tere G.  C.  corno  fe  vi  folfe  il  nome  dell’ 
Artefice  : figurava  la  ferra,  la  fpada  , il 
Delfino , ed  altre  cofe  , la  pietra  tutta 
penetrando  * ma  non  era  dura , ceden- 
do fàcilmente  al  ferro  : ed  era  priva  di 
fplendore . Dice  ancora  , che  avea  una 
Pietra,  ritrovata  nella  Scozia,  detta 
Pentacrino , diveda  da  quella , che  ri- 
ferifee  ne’  libri  De  fubtÙitate : e gli  fu 
data  da  Gio:  Roano, Medico.  Era  quan- 
to un’  uovo  picciolo  di  Gallina  , gra- 
ve di  pefo , di  colordi  buffo  * ma  pie- 
no di  macchie  ferruginee  , ri  (penden- 
ti , molto  dura  •.  ed  avea  la  figura  d’una 
Grotta , che  in  tutte  le  lue  parti  deferi- 
ve  . Riferifce  altre  Pietre  della  Scozia» 
e di  altri  Iuoghi,molto  dure , che  man- 
dano fuori  l’erbe  : ed  una,  che  confer- 
virali’  ombra , mandò  foglie  verdi  mi- 
uutilfime,  letjuali  poi  cadute  „ lì  vide- 
ro le  radici  fopra  la  pietra  quali  ferpeg- 
giando , e pareano  ferpenti  di  pietra 
bianchi , effendo  ofeura  la  pietra  * ma 
quelle  radici  non  paffarono  in  pietra 
molle  * perchè  fono  radici  di  giunco 
marino  , che  è duro*  benché  atto  a pie- 
garli prima  che  s’ impietrita  . Nell* 
Agate  varie  figure  fi  mirano  altresì, co- 
me abbiam  riferito  nellib.  2.  cap.  ir. 
Ne  vide  una  Camillo  Lionardo , che 
tenea  la  figura  di  fette  alberi,  natural- 
mente efprelfi  : e vuole  Cardano  , che 
fe  gli  debba  credere  * perchè  in  tutto  il 
fuo  libro  non  riferifce  aver  veduta  altra 
cofa  degna  di  memoria, 

A R T*  I C.  III. 

Conte  le  Fipure  nelle  Pietre  fi  formiti». 

8.  ’\T  Arie  cagioni  Cardano  affegna, 
V come  quelle  figure  nelle  Pie- 
tre fi  formino  . I.  crede , che  forfè  il 
Gfc  » Pe- 


Digiti; 


. «V  bfc 

Pe- 


v 


a 36  IJlor. delle  Gemme , e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lib.l ’* 


Tefce  qualche  volta  fi  fia  appoggiato  al- 
la pietra  : e cosi  divenendo  la  pietra 
più  rara  , il  rame  da  quella  parte  fia 
ufcito  . Ciò  deride  Libavio,  quali  che 
il  pefce  abbia  le  facultà  , che  appog- 
giandoli alla  pietra  , l’affottigli , e la 
faccia  porofa  -,  acciocché  poi  , come 
per  li  pori  , trapalfi  il  rame  , offervan- 
do  i fegni  lafciati  dal  pefce  . II.  dice, 
che  l’ac<pia, infettata  dal  Teme  del  pefce, 
palli  in  metallo . Afferma  Libavio,  che 
il  liquore  metallico  bifogna  , che  lìa  in 
forma  di  acqua  * altrimente  far  non  fi 
polla  tale  trafmutazione  * ma  non  av- 
verte effcre  più  che  favola  , che  Pac- 
hila , infettata  dal  feme  del  pefce,  polla 
tuffare  in  metallo  ; quali  che  porta  il 
leme  del  pelce  , anche  mefcolato  nell’ 
acqua  , e nel  metallo,  formare  un  pefce 
metallico.  HI.  llima,  che  forfè  qual- 
che Stella  imprima  quella  figura  ; ma 
in  un  termine  molto  angufto  la  forza 
delle  Stelle  li  conterrebbe . Eflere  ciò 
ridicolo,  e contro  la  profelfione  di  Car- 
dano, aflèrifce  Libavio*  perchè  gli  Aftro- 
logi  han  faputo  dirizzare  la  fòrza  delle 
Stelle  anche  ad  un  punto:  e che  fi  do- 
vea  confìderare  h difpofizione  neceffa- 
tia  , acciocché  l’agente  porta  operare  il 
fuo  effètto  . Meglio  però  diremo  , che 
fia  favola  degli  Aftrologi,  l'affegnarc  la 
virtù  «ielle  Stelle  nella  formazione  di 
limili  pitture  nelle  pietre.  IV.  dice, 
-che-quefte  fono  finte  dalla  Natura  con 
qualche  fomiglianza  , come  nella  gene- 
razione degli  Animali  : e vuole,  che  fia 
meglio  trasferir  quelle  colè  ad  alcune 
fpezie  di  pietre  , come  negli  animali, 
« nelle  piante , quando  le  figure  fono 
guidamente  delineate  i ma  le  non  fa- 
ranno perfette  , dice  * che  fiano  a cafo, 
come  nelle  nebbie,  e nel  piombo  lique- 
fatto,nell’  acqua  buttato,  fi  confiderano 
alcune  immagini,  che- a qualche  altra 
fi  raflomigliano  , ritenendo  quelle  li- 
nee^ calò  impreffe  dalla  Natura  , a for- 
mar qualche  figura.  Così  in  qualche 
titilla  » l'effìgie  Papale  fi  raffigura. 


quando- 1’  abito  del  Papa  è volontario, 
e non  naturale. 

9 Altra  opinione  riferifee  Libavio 
di  alcuni , che  credono  efièrvi  qualche 
cofa  occulta  ; quali  che  quelle  pittu- 
re fiano  procurate  o dal  Genio,  oda 
virtù  divina  , per  fignificare  qualche 
cofa  . Ma  ficcome  crediamo  , che  ciò 

Joffa  talvolta  avvenire  : così  Rimiamo 
^convenevole  aderire  , che  fempre 
in  tal  modo  avvenga  * poicchè  le  figure 
nelle  pietre  fono  troppo  frequenti , e 
d’ immagiui , che  non  poflono  lignifi- 
care altra  cofa  : e quelcne  molto  Ipeflo 
fuccede  , e per  pura  e frequente  opera- 
zione della  Natura  fi  feorge , non  e do 
vere  , che  a miracolo  fi  attribuifea. 

Stabilite  finalmente  Libavio,non 
eflere  cofa  fconcia  affermare  , che  per 
l’abbondanza  delle  acque,  ivi  fiano  por- 
tati i femi  da’  Laghi,  e da’Fiuani  * o 
per  la  fpontanea  fecondità  della  terra 
ivi  nafeano colla  putredine»  quando  le 
acque  fono  piacevoli  > e prima  di  rice- 
vere l’acrimonia  » e ’l  fugo  metallico. 
Stima,  dunque  , poflibile  , che  i femi 
erefeano  in  piante  o in  animali , che 
poi  dal  fugo  metallico,  e bituminofo 
venoano  in  maniera  trafmutati , che 
femGrino  cadaveri  mifchiati , ed  imiti 
dentro  i fallì  * poicchè  h forza  metalli- 
ca,di  continuo  crefeeiulo,può  confuma- 
re quell’  umido  delf  animale  , ed  im- 
pietrirlo . Conferma  ciò  coll’  efempi» 
di  Mattiolo  , che  riferite  nel  lik  r. 
Diojior.  di  effergli  fiate  moflratc  da 
DiegoMendozza,Spagnuolo,alcune  Ta- 
volette di  pietra,  portate  dalla  Campa- 
gna di  Verona,  che  rotte  in  lungo,mo- 
ftravano  varj  peti , come  fcolpiti,  eoa 
tutte  le  loro  particelle , benché  mini- 
me , cdnvertzte  in  pietra  ; e fi  diffonde 
a mofiinre  , che  dentro  le  pietre  ftefle 
fi  poffano  generare  le  conchiglie  , e i 
mutoli , dalla  materia  .pingue  della 
Terra  , ed  ivi  crefcere  , e vivere , ce- 
dendo la  pietra. 

10.  A tutto  ciò  , che  ftabilifce  Li- 

ba- 
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bavio  , molte  cofe  confederare  (lobbia-  le  , che  pofTano  i legni  ,,o  altre  cbfe,  di- 
mo:  e prima, non  vi  è alcun  dubbio,  veramente  (colpite  , o colorite,  riceve» 
che  nelle  pietre  veri  animali,  e veri  re  l’incroftamento  di  pietra  , e diveni-  • 
legni  impietriti  fi  trovino  , ed  uniti  re  ancora  pietra  talvolta, 
colla  mafia  della  pietra  . Poflòno  gli  12.  Crediamo,  però  , che  tali  pittu- 
animali , e molte  cofe,  trafmutarfi  in  re  nelle  pietre , e ne’  marmi,  o fìan  fat- 
pietra,  come  diremo,  ferivendo  de’ cor-  te  dall’ arte;  onde  molti,  ed  anche  il 
pi  , che  s’impietrilcono  , e racchiufi  Boile  nel  trattato  De  foro/,  corp.  fiali A, 
nella  terra  , poflono  colia  terra  ftefla  cttP.  6.  provando  la  porolità  de'  Corpi 
impietrirli,  quando  quella  è penetrata  folidi,  Icriflc  del  fegreto  di  colorire  i 
dal  fugo  petritìco.  Afa  non  Tempre  le  marmi , non  folo  nella  fuperficie,  ma 

future  nelle  Pietre  , fon  fatte  con  veri  più  profondamente.O  pure  fieno  fcher- 
egni , 0 animali  j efiendovi  fbeflb  i lo-  zi  della  Natura  li  e fi  a , il  che  fpefio  av. 
li  lineamenti-,  che  formano  la  figura  o viene  : o fatti  colla  fimilitudine  dell* 
nella  fuperficie  , o in  qualche  profon-  cofe  : o formati  a calò  , imprimendo 
dica  della  pietra  ftefla  . Che  nelle  pietre  ella  nelle  pietre  varie  immagini  : e fi 
vi  pofTano  eflere  animali , e crefcere , e non  fienfium,  fittitene  vitnm  ; fi  mn  vitnmt 
nutrirli , e anco  poflìbile  : e lo  conce-  fialtem  ppurttm  nuAam  -,  benché  una  lo- 
diamo ancora  per  vero  4 machefifac-  la  fimilitudine  di  vita  formar  poffaj 
ciano  le  conchiglie,  o altri  animali , o poicchè  la  vita  o nelle  piante  , o negli 
piante , dalla  materia  pingue  delia  ter-  animali,  non  puh  ella  dare  fenza  le  lue 
ra , o che  i femi  coll’acqua  vi.fiano  regole,  col  mezo  del  Teme  prolifico» 
trafportati , o pure  ivi  nafeano  colla  perchè  colla  regola  nelle  noftre  Difler- 

Siutredine  : fono  pur  favole  folenni,  che  tazioni  aflègnata , Omni  fintile  fitbi  filmi- 
vi più  luoghi^  anzi  in  tutta  la  noftra  le  prcAucìt . Poflono  ancora  per  mira- 
Dilfertazione  Ae  Animili.  Fabulofit  ab-  colo  talvolta  formarli  le  figure,  anche 
biamo  dimoftrate:  equi  non  iitimia-  naturalmente, come  vien  creduta  rim- 
ino a propofito  di  ripetere.  magine  Araucana  di  Maria  Vergine,ri- 

1 1. Altra  opi nione  più  ragionevole  mo-  trovata  nel  Cil.e  j benché  dclTa  ftefla 
ftrò  lo  fteflo  Cardano  nel  lib.  Ae  fiubtil.  abbia  fcritto  il  P.  Guglielmo  Gùppen- 
dicendo:  caujam  hcrum  fioetuitam  ejfie , berg  nel  fuo  At  laute  Alari  ano  lib.i. tenne, 
non  propriam  . Il  P.  Chircher  pure  Ili-  7.  cucendo  : lime  Ae  qua  nunc  loqttor , 
mb  , che  nafcano  a cafo , per  lo  liquore  2Jtiturn,vel  ut  deliberato  enfia , vel  ipno - 
falino,  che  inlìnuandoli  nella  terra  an-  mas  quid  fnceret , ejfigiavit . Nel  Cile, 
cora  molle,  che  per  la  liceità  fórma  Provincia  dell’ India  Meridionale,  con» 
varie  fefliire , e condotti  : col  tempo  in  tigua  al  Peni , o fua  parte  , come  alcu- 
fcrma  di  pietra  ogni  cofa  unita  s’indu-  ni  vogliono  , oltre  ai  un  Crocefifiò  ri- 
ra  , le  quali  feflure  poi  ripiene , moflra  trovato  naturalmente  formato  in  un’al- 
varie  immagini . Crede  altresì , che  fi  bero  , fi  feoprì  in  una  rupe  di  Arauco 
formano  da  altre  cagioni , come  dalle  una  immagine  di  Maria  col  Figlinolo 
immagini  a cafo  cadute  nelle  fofle,  o nelle  braccia  , delineata  naturalmente 
portatevi  dalla  forza  de’  venti  ,le  quali  in  un  fallò  , colle  fue  vene  e colori,  for- 
ncHa  terra  ancor  molle  , imprimer  pof-  mando  la  negra  capellatura  della  Ver- 
tano la  loro  figura  j onde  poi  colla  vir-  gine,  fino  alle  (palle  lunga  , il  volto 
tù  dello  fpirito  petrifico  , e dell’  aria  bianco  , la  velie  di  color  rolaccio  , il 
cfterna,  in  pietra  fi  convertono  . Ma  manto  giallo  inoro  , colla  fodera  di 
quella  feconda  cagione  ha  le  fue  diffi»  azurro  , bi  fognando  però  in  una  detcr- 
tultà  j benché  non  é affatto  unpofiìbi-  minata  diftauza  mirarla  » perché  mol- 
to 
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£ jSS  ffidf Àffino Jl.  #ef-  ( tato alcuni  V appellanoj  intera». 

fa  fioura  fatto  menzione  nella  noftra 
breve  Deferitone  del  Regno  del  Cile,  in- 
dirizzata  in  una  £ prflola  al  Chiarils. 

Letterato  di  Venezia  Anodo!  o Zeno, 


de  «lenti  , gu  pw*  . r , 

come  le  acque  di  alcuni  fonti,  ciò  fan- 
nondimeno  dice  , che  fia  tenuta 


Letterato  ai  vcu«w  7 ’ 

che  ha  nobil  luogo  nella  Repubblica 
Letteraria , nell’  età  noftra  , ed  e ora 
Iftorico  e Poeta  della  Maefta  Celarea, 
e Cattolica  , lìcome  n’abbiamo  fentto 
nell’  Italia  letterata  ; benché  li  vegga 
ftampata  la  Beffa  Defcxizione  in  foglio 
nel  Tomo  VÌI  part.  a.  della  Gal lerta  di 
Minerva, diretta, fenza  la  volontà  noftra, 
all’  Arcivefcovo  di  Spalatro  prima  ’•  « 
poi  riftampata,in  forma  di  Opufcolo,in 
8.  nel  1700.  indirizzata  , o dedicata  al 
Vefcovo  di  Liefena,  fenza  il  noftro  no- 
me , a puifa  di  Autore  fconofciuto . Di 
quefte  Rampe  e ridampe , e fcambia- 
menti  di  dediche  ,' nelle  quali  ci  fa 
1 otlare  foggetti  da  noi  fconolciuti , tut- 
todì è eli  diiriaiT.o  di  valore  : Uomc 
non  fono  (late  di  volontà  noftra  j peic- 
r hè  al  folo  Zeno , e non  ad  altri,  1 av  e- 
v.n.0  Mirto»,  Ir  cui  torto-’»-  X" dS»"S»’l^^7. 

lore  nelle  cofe  Letterarie  a e a ben  no-  <*5* 

ta,  e per  le  nobili  opere  lue  , e per  J^r^.^^-N^acon  Velaio, 
1’  amichevole  commercio  dii  e Votano  ,col  Battolino,  e con  altri, 

per  alcun  rempo  (n»f.n»«  ■.«*■»  v«8»  Wn»  , ebe  limo .ere 

ftiflo  Girolamo  A|brt5n,Scarnpatore^l-  ^ j _ Fa  menzione  an- 

— 1.  u-\  i»  prrnre.  con  altri  accaduti  nella  n&u^.  quel  le  pietre  ~L“ 

»! rftoto S £miro  rv 


no  j Tionaiiiiciiu  7 — , 

per  favola  quella  fentenza  da  altri , eh* 
1*  natura  di  quelle  parti , e l abbon- 
danza di  tali  minerali  hanno  oftervata. 
Vormio  nel  fuo  Mufeo  (cri  ffe , queftì 
medefimi  follili  non  «fiere  altro  , che 
marga,  diverfamente  figurata,  la  quale, 
a puifa  di  latte  , feoiando  nelle  cavità 
della  terra , prende  quella  forma , che 
trova  i mentre  la  parte  piu  cfafla,  nell  . 
empire  le  maggiori  cavità  della  terrari 
ferma , e priva  di  ogni  umore  li  coagu- 
la in  quelle  pietre,  fecondo  la  condi- 
zione della  matrice , e del  luogo , come 
più  diffufamence  , e coll’ efempio  dell 
Ofeocollajpieg*  Baufchio  Trafl.de  Vm- 
cornu  fojjìu  • Nella  fteffa  maniera  «fice, 
che  fi  generano  le  Lingue  di  Malta,  o 
Gloffopetre'j  nelle  quali  mara\  ignota- 
mente fcherza  la  Natura , ficcome  e 
loro  varie  figure  e dentrò,  e fuon  del- 


itillo  uiroiami» 

chiarò  1’  errore,  con  altn  accaduti  nella 
Galleria  al  Tomo  VII.  fari.  S.cart. 1*8. 
reftituendo  le  lodi  Inferite  nell  Epiftola, 
«chi  noi  date  le  aveamo. 

tj.  Michele- Bernardo  Valentino 
FpiJI.  V-  de  lu/u  , & errar.  Natura  , di- 
ci-,che  le  figure  derivano  da  quella 
fpezie  di  marga , che  per  la  durezza  da 
alcuni  è detta  Lithomarga-.  e nella  tor- 
ma efterna  è così  limile  ad  alcune  par- 


cora  di  queue  piene  , che  hanno  certe 
particolari  figure  , o dal  principio  fero 
feminale,  o dalla  teflitura  de’  fughi, 
che  i mpi etri fcono»d i fpofl i aqualche  lo- 
ro figura  : o per  la  Umazione  loro  .co- 
me ff può  vedere  nell’  Ombelico  di  Ve- 
nere , nella  Bucardia , e fintili  • Cosi 
di  quelle  pietre  , che  fono  chiamate 
Confetti  di  Tivoli  tàlee  , che  per  la  va- 
/ ria 
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ita  coagulazione  (ielle  gocciole  » che 
s’ impietrilcoito , prendono  varia  for- 
ma , ora  di  grani , ora  di  cilindri , fir- 
mili a’  confetti , che  dall’  arte  fi  fanno. 
Così  nelle  figure  de’  marmi  , e nell’ 
Agate  , e limili , (lima , che  fi  facciano 
dall'  esalazioni , o da’ fughi:  e ciò  lo 

Ijrova  : perchè  porti  al  fuoco  , perdono 
e figure  , consumandoli  le  metalliche 
collazioni  colla  forza  del  fuoco. 

14.  Curiofa  difficult;\  li  propone  nell* 
Moria  dell'  Accademia  Reale  delle  fcien- 
ae  in  Parigi  nell ’ anno  1718.  per  la  no- 
tizia data  dal  Giornale  de'  Letterati  Ol- 
tramontani , riifampato  in  Venezia , ed 
in  Napoli  nel  Tom.  3.  Quella  è,  come 
incerte  pietre, tratte da'fiti  affai  lontani 
dal  Mare  , alcune  figure  fi  formino* 
poicchè  vi  fono  figure  o di  Nicchi , o 
di  piante  llraniere.  Oflervò  Jufleiì  una 
di  quelle  pietre  de’  contorni  di  S.  Chau- 
mont  nel  Lionefe  , che  fieno  pietre  fca- 
gliofe  , o fogliate,  coll’  impronto  di  fo- 
glie , o di  frammenti  di  effe  , o di  tron- 
chi di  piante , o colle  foglie  interamen- 
te diftefe  fu  la  pietra  ; come  polle  colla 
mano  , o diverfamente  incrocicchiate. 
Che  delle  due  lamine  della  pietra,  nella 
prima  foglia  fi  vede  di  rilievo*  nella 
feconda  in  piano . Che  le  piante  fieno 
aff  atto  llraniere , cioè  dell'  indie  Orien- 
tali , e de’ Climi  caldi  dell’ America, 
e piante  capillari , ed  alghe  . Suppone 
però  il  Jufleù  , che  per  auaiche  Dilu- 
vio, o diroccamento  di  Montagne  , o 
inondazione,  il  Mare  deli’  indie  fia 
fiato  fpinto  fino  all’  Europa  , ed  avrà 
trafportato  delle  piante  ftrnniere,ondeg- 
gianti  fu  Tacque,  cariche  di  fango  bitu- 
minoso . Che  quel  fango,  avendo  coper- 
ta la  Superficie  .Ielle  foglie, poi  imputri- 
dite , colle  quali  fi  fia  unito  , abbia 
fcolpitoin  rilievo  la  figura  delle  foglie* 
onde  portava  l'impronto  in  piano . Che 
le  lamine  fangofe  abbiano  confervate 
quel  le  impronte,per  la  forza  del  bitume, 
di  c ui  erano  intonacate , Senza  incorpo- 
rarli le  lamine  una  coll’  altra  : come 


T olio  mefcolato  colla  parta , la  man- 
tiene fogliata.  Stima  però  inutile  ricor- 
rere agli  fcherzi  della  Natura  , o ad 
una  vegetazione  Supporta  interna*  cioè 
fra  due  lamine  di  pietra  * 0 ad  altra 
cagione , adeguata  da  alcuni  Moderni. 
Tutto  ciò  fi  ricavadal  riferito  Giornaley 
che  dirfuSamente  T opinione  del  Jufleù 
deferive. 

Delle  Pietre  colla  Figura  de'  corpi  Celt- 
Jti  , 0 Elementari  . 

CAP.  XVII. 

1 f.  Opo  avere  deferitte  ne’  prò» 
1 3 cedenti  Libri  le  Gemme  , e 
le  Pietre  più  note,  ed  altre  ignote ezian- 
dio.abbiamo  (limato  convenevole,  anzi 
neceflario,  far  menzione  in  quello  libro 
dell’  altre  Pietre  , che  gli  Autori  Spar- 
samente riferiscono.  Ne  vogliamo  imi- 
tare Aldrovando,  che  dopo  aver  trat- 
tato delle  pietre,  e delle  Gemme  più  co- 
nosciute, Ji  dichiarò , che  lafciava  mol- 
te altre  , dicendo  : Omittimm  confultò 
multai  aliar  Gemmar  à Plinio  , Alber- 
to , Ludovico  Dulci  » gr  a Hit  memora- 
tar , qua  ita  paucit  notis  de/cripta  fue - 
runt , ut  nemo  in  ver  am  il/arum  corni - 
tionem  venire potuerit  * tum  etiam  quia 
eorutn  mmina  à Barbarie  ita  corrupta 
fuerunt , ut  quir  dubitare pojjìt , an  in 
rerum  natura  inveniantur . Sembra  co- 
fa  morto  difdicevole,  che  delle  Pietre 
trattando  , fi  abbia  a lalciare  la  notizia 
de’  nomi  almeno  , i quali  SpeSTo  ne’  li- 
bri di  altra  materia  fi  ritrovano . Sono 
pur  favolofe  molte  pietre , e molte  cor- 
rotte da’  Barbari  , o dagli  Autori  poco 
diligenti  nel  trascrivere  , e forfè  nell* 
intendere  . Di-molte  il  Solo  nome  Sap- 
piamo : molte  Sono  le  medefime  con 
varj  nomi  appellate  : e di  molte  fi  rac- 
contano ancora  cofe  affai  contrarie  alle 
leggi  della  Natura  * ma  non  convie- 
ne però  , che  dr  quelle  ne  trascuriamo 
la  memoria  . Plinio  molte  ne  deferiflè, 

can- 
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candidamente  dichiarandoti  di  averle 
riferite  nella  ftefla  maniera , che  le  ha 
ritrovate  , e di  averne  molte  per  vane: 
e nel  fine  del  cap.  i f . lib.  37.  dopo  ave- 
re aderito  , che  vi  fono  molte  più  , e 

fiù  mcftruofe  pietre  , alle  quali  i Bar- 
ari  hanno  dato  i loro  nomi  , ed  hanno 
confeffato  effer  pietre , loggiunfe  : No- 
bis  fatis  erit  in  hit  coarguijfe  dira  men- 
dacia . Da  Plinio  hanno  traferitto  Ni- 
colò Perotto  nella  Cornucopia  , e molti 
altri  : così  anche  da  Alberto  : e Pii  nio 
(ledo  , ed  Alberto , da  Autori  più  anti- 
chi hanno  pur  tolto  le  notizie  » come 
apertamente  P atteftano  : e fono  fiati  i 
fonti , donde  altri*  han  cavata  la  mate- 
ria di  riempire  i lor  libri . Alcuni  però 
fenza  migliorare,  ed accr e feere  quan- 
to da  altri  han  ricevuto,  lì  fono  fola- 
mente  foddisfatti  di  traferivere , il  io- 
io  ordine  mutando:  ed  alcuni  ancora, 
invece  di  migliorarle,  hanno  più  collo 


leggono  , i quali  con  poca  accuratezzè 
hanno  fcritto  , i 1 oro  errdì-i  ad  altri  co- 
municando , che  hanno  per  verità  cie- 
camente accettati . Nel  libro  di  Alber- 
to, e di  Camillo  Lionardo  , e di  altri 
ancora,  molti  nomi  fi  veggono  alterati, 
e diverfamente  fcritti  ; dal  che  hanno 
accrefciute  le  difificultà  della  Storia  na- 
turale delle  Pietre. 

ló.Defcriveremo, dunque, in  quello,  e 
ne'feguéti  Capitoli  alcune  Pietre  figura- 
tele no  ficurate,colla  ftefla  maniera, e co* 
i nomi  neifi  , co’  i quali  in  Plinio  , ed 
in  altri  deferitte  le  troviamo  : c per  non 
alterarle  , le  notaremo  talvolta  colio 
ftefl'o  nome  latino  , o greco , o che  lian 
vere  , o falfe , 0 malamente  fcritte  j ac- 
ciocché nella  noftra  Iftoria  fi  veggano 
(piegate  quelle, che  da  altri  fono  riTerite: 
c perche  alcune  Pietre  hanno  figura  di 
Corpi  Celelli  , cd  Elementari , e da  efiì 
prendono  la  loro  denominazione  : dal- 


aggiunto  degli  errori . Che  ciò  per  vero  le  ftefle  diamo  principio. 


IT  apprenda  , recarne  vogliamo  un’ 
efempioj  mentre  difle  Plinio:  Dapbnia ut 
Zoroafles  , & Orcaftes  morbis  corniciali- 
bus  demonjlrant . ] 1 Landino  traducen- 
do Plinio  , fcrifle  : Dafnia , fecondo  Zo- 
roafire , ed  Orcaflre,ì  utile  al  mal  cadu- 
co. Lodovico  Domenichi  nella  tradu- 
zione delio  ftefl'o  Plinio, in  cui  la  Dafnia-- 
nominò  nel  lib.  37.  cap.  12.  riferì  nel 
medefimo  lib.  37.  cap.  io.  e tradufle: 
Dice  Zoroafiro , che  la  Dafnia  l utile  al 
mal  caduco  . Giovan-Maria  Botiardo 
nella  fua  Miniera  del  Mondo  lib.  2.  cap. 

?.  formando  il  Catalogo  delle  Pietre, 
ènza  riferir  gli  Autori,  da  cui  l’ha  rac- 
colto , fcrifle  : La  Pietra  Dafnia , ed 
Orcajlre  ( fecondo  Zoroafiro  ) è buona , ed 
utile  al  morbo  caduco  : c*  così  fa  nome 
di  pietra  ouelcbc  è nome  di  Autore, 
cioè  Orcajtro  . Egli  ftefl'o  deferive  la 
pietra  Diacodo  , e poi  la  Diacodot , co- 
me le  fodero  due  «li  (Ferenti  s una  fola 
avendone  riferita  Plinio,  dicendo:  Dia- 
chador  beryllo  fimilit  eff  r Simili  errori, 
non  foto  in  lui , ma  in  molti  altri  fi 


17.  Enf olino,  dice  Gaudenzio  Me- 
nila , che  ha  l'immagine  del  Sole, e del- 
la Luna, congiunti  iniieme  naturalmen- 
te : e chi  la  portarà  al  collo,  con  un  filo 
di  argento  legata , quando  la  Luna  è 
nella  Tua  Cafa  , o in  quella  del  Sole , e 
tiene  i fuoi  angoli , ne  riportarà  lo  (pi- 
rito  Solare , o Lunare  ; ma  (odo  quelle 
vanità  degli  Aftrologi. 

Pietra  Solare , al  dir  di  Azaello 
Arabo  in  Frapment.  de  pond.  Elem.  fi 
crede  folita  a cadere  nella  pioggia  mol- 
to fpelTo  nell’  Arabia  Felice  , e feopri- 
rc  un  Sole  in  ogni  parte  , che  fi  divida: 
e le  quella  ftefla  di  nuovo  in  più  mi- 
nuzzoli fi  fpezza  , moftra  altri  Soli . E’ 
favola  , che  cada  colla  pioggia  : e farà 
forfè  qualche fpezie  di  Stellaria.  Della 
fttffa-ne  abbiamo  fatto  menzione  negli 
Elogi  i ma  recandola  per  erudizione, 
e per  limilitudine , come  ancor  le  favo- 
le in  limili  occafioni  fi  portano. 

Helites , è la  Pietra  5'o/<ire,riferita 
da  Cardano  , che  fcrifle  eflere  (lata  nel- 
le maifi  di  Clemente  Vii.  Papa , con 

una 
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una  macchia  d’oro,  che  ogni  giorno  con  figure  di  Stelle , e di  Pianeti, 
fi  volgeva,  fecondo  il  moto  Colare . La  20.  Cometite  S eh:  uc  zeri  una  , in  Li - 
fiferilce  il  P.  Chircher  nell’  Art.  Ma-  thogr.p.  39.  così  è deferì tta  : ì{adios  ha- 
gnetic.  e n’  abbiamo  fcritto  nel  Cap.  14.  bet  non  timi  in  circulum  difpofttosyqn,im 
art.  2.  della  Selenite,  dicendo  edere  in  longitudine, h h capite  Stella  , voluti 
flato  un’inganno  del  Cardano,  come  Comsta^nucleo  protenfos  : ficque  caudant 
dilTe  il  Santorio.  quoque  referente!. 

1 8.  Selenite  di  Plinio, è candida  tra-  Qttonm  , e Cbalaite  , hanno  colocs 
lucente  , coll’  immagine  della  Luna,  d’ aria  , fecondo  il  Beccherò  . 

che  crelcc  , e manca  : o n’  abbiamo  Aftrapia , ha  raggi  di  fqjmine , cho 

trattato  nel  luogo  citato.  fcorxe.  nel  candido  . 

Afrofelino  e la  della  Selenite  : c ne  Stalattite , fembra  acqua  , che  ca- 

fa  pur  men2Ì0Tte  il  P.  Chircher  De  de  da  alto  , bianca , e lucida , chetì- 
Art.  Magn.  Uh.  z.part.  y.  cap.  0.  ove  nifee  in  piramide, 
fcrifle  : Aphrofelinus  ita  Lari  am  [min-  Calazi  a,  o Gelofia  , e ChaUzite,  h» 

£ Ut,  nt  indì  Selenite! , ideft  Lurtaris  colore  di  grandine, con  durezza  di  I)ia- 
nomen  memorit  i nam  ncEl/t  -,  Diofcori-  mante  : e dicono  , che  polla  nel  fuoco* 
de , à“  Proclo  tejle.  Luna  imapinem  red-  ritiene  il  luo  freddo. 
dere , qua.  cum  ea  augeatur  et*  decre-  Phleponite , in  cui  pare , che  arde 

fcat , invenitur  . Snggiugne  , che  An-  la  fiamma. 

tonk»  Mizaldo  nell’ Opu Icolo  De  con-  Voli-zona  , è nera,  ina  biancheg- 

fenfa  Solif*,  &•  Luna  c.  ?.  afienni  di  già  con  molte  cintolo . 
averla  veduta  , e la  delcwlfc:  c che  li-  Antracttide,  pare  , che  vi  difeor- 
mile  Leone  X.  abbia  avuta  , che.  dal  rano  alcunavolta  faville, 
color  ceruleo  in  candido  li  mutava,  le-  Et  indio  , diftilla  di  continuo  goo 

cocdO  1’  accrefcimento , e lediminu-  eie  d’acqua,  fccondo.il  Beccherò.  Me- 
zioni  della  Luna.  ; gitola  (crilfe  il  Gioitone  nella  Tbau - 

1 9.  Ajtrioyb  limile  al  Criflallo , che  matograpb.  de  Fqfil.  cap.  18.  cioè:  Enby- 

lucc  dentro  nel  centro  , con  uno  fplen-  drot  a queir,  1 in  fe  conti  net . Alfe  luta  ejb 
dorè  di  Luna  piena.  rotunditatis  , in  candore  lavis  , feddr 

Te f,  ite , o Mcnoit , ha  forma  di  Lu-  ad  motuni/htcluat.  Incus  in  eo,  velati  in 
na  crelcentc  , e cornuta.  ovisfiquor  eji. 

La  1‘ietra  Hildesbeimoufe  , rapprc-  21.  Narra  il  P.  Michele  Pio  dal 

Tenta  la  Luna  nuova  -,  cioè  la  meza  Lu-  7,erbo,de’  Minori  OiTervantj  Riformati, 
ria, di  color  d’oro  coperta  , ed  alle  volte  % in  una  Lettera  del  Piagpjo  de'  Milionari 
crelpa  , come  dice  il  Beccherò.  * d'  Etiopia , che  fi  legge  nel  Giardino  Se- 

La  Pietra  della  Luna  nuova  , cosi  rafico  del  P.  Pietro-Mntonio  di  Venezia, 
detta  dalla  figura  della  Luna  crcfcente,  dello  lidio  Ordine  , Tom.  1.  pari.  1.  a 
e cornicolata  , cherapprefenta  , come  Cart.  176.  aver.veduto,  dopo  il  Dclèrto 
dice  il  Konlg . di  Cavamel,  un  piano  lungo , e vado  di  . 

• Di  . due  Pietre  fa  menzione  il  P.  tredeci  giornate:  e li  vedeano  in  uno 
Gafparo  Scotto  in  Magia  Parafai,  p.  t.  di  efi»  gran  Laghi,  e Fiumi  di  acque 
/.  4.  prefentate  a Gelare  , in  cui  due  finte  , cne  in  realtà  erano  fafletti  verdi. 
Planisferi,  uno  Aftronomico  , e l'altro  azurri , chiari , ofeuri , e gialli,  afperti 
Gcpgrafieo  fi  figuravano , ove  la  Natu-  • tra  1’  alena , che  componevano  mari  di 
ra  con  circoli  , e linee,,  e colla  figura  acqua, tanto  naturali , che  ingannavano 
di  varj  paelì,  avea  impreflo  con  limine-  la  villa  di  ognuno, 
tria  quanto  può  fare  un  Matematico  di-*  La  Pietra  Salegnatha  forma  di  Sa- 
figente  . Cosi  molte  pietre  lì  veggono  le  : e n’  abbiamo  fcritto  tra’  Marmi 
l'or».  II.  bianchi.  • H h Del • 


.armi 
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Delle  Pietre  con  Filiere  di  cofe  artificiali. 

CAP.  XVIII.  ’ 

32.  On  molta  eleganza  fi  vede  an- 
V a cora  fcherzar  la  Natura  nelle 
pietre  colle  figure  di  varie  cofe  artifi- 
ciali . Narra  Leandro  Alberti  netta 
Deferitone  d Italia , fcrivendo  della 
Campagna  di  Romaiche  vicino  alla  via 
che  tralcorre  da  Tivoli  a Roma,ti  veg- 
gono alcuni  luoghi  , ove  fi  generano 
pictruccie  bianche  di  varie  figure  , che 
pajono  confetti  di  zuccaro  , fatti  dagli 
Artefici  , come  coriandri  , mandorle, 
anili , cinnamomo  , fulignata , e di  al- 
tre figure  : e polfono  ingannare  le  per- 
fone  più  accorte  , come  più  volte  è av- 
venuto : e che  le  chiamano  Confetti  di 
Tivoli . Girolamo  Fabbri  nella  Lettera 
fcritta  all’ Ab.  Felice  Felici,  polla  tra  le 
Lettere  Memorabili  dell'  Ab.  Lorenzo 
Giuftiniani, part.%.  letc.  12.  narra, che 
tra  le  varie  acque  di  Tivoli,  quella,  che 
è detta  Albula  dagli  Antichi  , ed  ora 
Solftttara,Aa[P  odore  di  Golfo,  forge  nel 
mezo  di  una  pianura , e forma  un  pro- 
fondiamo lago,  da  cui->ufcendo,  porta- 
li per  un  gran  Canale  dentro  il  Tevero- 
ne  •.  e non  folo  non  genera  pefee  \ ma  è 
di  odore  acuto  , e di  virtù  difeccativa, 
che  ne’  pagati  tempi , andando  fparfa 
per  la  Campagna  , na  impietrito  quan- 
tità di  parìe  . Su  lo  fpuntar  del  Sole  in 
mezo  al  Lago  , quell'  acqua  bolle  , fu- 
ma , ed  è calda.*  ma  dopo  il  mezogior- 
no  è frefchilfima  : e di  ciò  ne  fa  pur 
menzione  Marziale  lib.  1.  £p/gr.  12. 
Non  folo  impietrifee  il  terreno,  per 
dove  paffa  ; ma , d’inverno , ufeendo  in 
alcuni  luoghi  dal  proprio  ietto  , fi  con- 
gela a lìmiglianza  del  l'ale  , e fi  tramu- 
ta in  fallo , formando  quelle  pietre,  che 
fi  dicono  Confetti  di  Tivoli . De«li  ftelli 
ne  fanno  menzione  Filippo  Briezio,  Jrn/. 
J{ecent.p.2.  1.6 . e ’l  P.  Bonanni  nel 
Mufeo  Cbircheriano  . Simili  pietre,  dice 
Mattiolo,  «trova*  U ancora  nel  bagno 


di  S.  Filippo  in  Siena,  come  egli  fetide 
nel  proemio  del  lib.  f.  di  Diofcoride. 

2}.  Olao  Magno neii’  ljloria de' Paefi 
Settentrionali  l.  2.  c.  28.  /.  12.  C.  1. 
riferifee,  che  nel  paefe  degii  Oftrogo- 
ti,nel  Monte  Chetilberga,  predò  la  Cit- 
tà di  Lincorpia  , ed  in  altri  Monti,  fi 
vede  quali  una  infinità  di  fallì  tondi , « 
grandi , altri  minor;  , atti  per  palle  d* 
artigliarla  . Simili  palle  ancora,  per  ufo 
degli  feoppj , fi  ritrovano  nell’  Indie 
Occidentali,! n una  Valle  deli’ll'ola  Cu- 
ba, tra  due  monti:  e fono  durlliìme, . 
lifcle , e tonde , come  narra  Giovano- 
badila  Ramulìo  con  Gonzalez  de  Ovie- 
do Ihl.  c.  8.  Di  quelle  mede  (ime  co- 
sì lì  legge  nell’  Atlante  di  Gerardo  Mer- 
catore:rem , adtmratìone  dipananti 
in  hoc  Infila  deferi bit  Gonza  lui  Ove  ta- 
nni : V ai  lem  quondam  inter  duoi  Mon- 
tes ad  duo  , a u e tri  a mi  Ili  a fin  Hifpani - 
ea  , dedali am  ( Campum  Lupi  de  um  ve- 
lerei , utt  in  Narbonenfi  C, alila  butte  . 
votaffent  ) qua  lapideo 1 Globo 1 produci» 
tanto  numero , ut  quit  multai  in/le  na- 
ve1 onerare  poffit , atque  à Natura  adeo 
adfpha  ricamformam  rotundoi  fattoi, ut 
tabi t err etno  pofftt  ab  Artijice  fieri  ro- 
tundint . Altre  pajlemaravigliofe  , o 
Globi  Terreitri , detti  Cachi , ed  Dova 
del  So/e, riferì  feono  Paolo-Maria  Terza- 
go  , e Pier-Francefco  Sarabelli  nel  Mu- 
feo  Setta/ ico  , ritrovarli  in  certe  Ifole 
dell’  Indie  Occidentali  ; poicchè  fi  pro- 
duce il  Coca  fotto  terra  : e maturando 
in  certi  tempi , feoppiando  con  rumo^ 
re  la  terra  , lo,gitta  fuori  : ed  aprendo- 
li , Icaglia  diverlitàdi  gemme  , come 
Ainetidi  , Topazi  , ed  altre  bellezze 
cristalline. 

Nel  Regno  di  Polonia  , dicono,  xi- 
trovarfi  ne’  Campi  della  Villa  di  No- 
chova,Pentole  fatte  dalla  Natura  1 cosi 
anche  in  Afdremo  : e ciò  riferifee  Pao- 
lo Mafini  nella  Scuola  del  Cnftiano  cap. 

Nella  fua  Bologna  il/ufirata , fcrive 
ancora  del  Rio  delle  Maraviglie  , così 
detto , non  lungi  dal  Catello  di  Crefpo- 
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lano , diece  miglia  flirtante  da  Bologna, 
in  cui  fi  trovano  pietre  di  figure  natu- 
rali^ ed  artificiali , come  tclle  di  Uo- 
mini , elmi,  feudi  , braccia  , petti, 
frutti  di  ogni  forta , e di  altre  cole,  e 
quantità  grande  di  cannellctti  fcanncl- 
lati  , che  lìjportano  fopra  la  carne,  gio- 
vevoli contro  la  Scaranzia,  ed  altri  ma- 
li , che  fono  detti  Cannelli  Simpatici, 
di  cui  feriveremo  nel  CaP.24.  art.  4.  e 
che  nella  Villa, detta  Mofcaccia»Dioce- 
iì  del  Bolognefe,nafcono  le  pietre  , che 
nelle  loro  macchie  moftrano  varj  paefi, 
molto  ftimate  . Fa  menzione  ancora 
Olao  Magno  1 . 2.  c.  28.  delle  pietre  vi- 
ve, di  varie  forme  * ma  per  Io  più,  qua- 
dre, così  formate  dalla  Natura  , molto 
atte  alle  fabbriche  , le  quali  fi  trovano 
in  diverfi  Monti  Settentrionali  . Riferì 
Nicolò-Angelo  Tinailì  nel  Giornale  de' 
Letterati,  Rampato  in  Roma  nel  1677. 
Giornal.  1 %.fol. 21 2. che  Elis  Dirichfon, 
in  Parigi, avea  una  picciola  pietra, quan- 
to 1’  unghia  del  picciolo  dito  della  ma- 
no, in  cui  fi  vedevano  molte  figure  di- 
pinte naturalmente,  fino  a fedeci, diffe- 
renti in  qualunque  parte  fi  voltava  , o 
riguardava  : e due  Ritratti  del  Re  di 
Francia,  uno  vicino  a quello  del  Papa, 
e dell’  Impcradoredi  quei  tempi, da  una 
parte , e 1’  altro  dall’  altra  parte  della 
pietra  , più  grande , molto  limili . Ma 
fono  infinite  le  pietre  maravigliofe, che 
dagli  Autori  fono  riferite,  a' quali  ci 
rimettiamo  , perfhè  non  le  abbiamo 
vedute. 

24.  Si  poffono  qui  ridurre  molte 
Pietre  miracolofe , nelle  quali  fi  veg- 
gono naturalmente  impreffe  figure  di 
Crifto  , e de’  Santi , di  cui  ne  afioiamo 
portati  gli  efempj . Maravigliofe,  perb, 
fono  le  tre  pietre  ,ufcite  dopo  morta, 
dalle  vifeere  della  B.  Margherita  da" 
Città  di  Cartello , Religiofa  del  Terzo 
Ordine  di  S.  Domenico  , nelle  quali  vi 
è effigiata  la  nafeita  di  Giesù  Criftoj 
cioè  in  una  la  B.  Vergine  colla  corona 
d’  oro  in  teda  ; nell’  altra  il  fiambÌQ9 


nel  Prefepio,  in  mezoa’  due  Giumenti: 
e nella  terza  S.  Giufeppe  col  mantello 
dorato  , e colla  tìelfa  B.  Margherita  in- 
ginocchioni,  molto  divota  di  tal  mirte- 
ro  , che  fpeffo  contemplava  : e fi  con- 
fervano nella  Chiefa  de’  Padri  Dome- 
nicani delia  medefima  Città  di  Cartel- 
lo , nell’  Umbria  , come  fcriffero  Sera- 
fino Razzi  nelle  Vite  eie'  Santi  del  fuo 
Ordine  , e Giovanni-Lodovico  Jaco- 
belll  nelle  Vite  de'  Santi  dell'  Umbria. 
Ma  ritorniamo  alle  Pietre  con  figure  di 
cofc  artificiali. 

25-,  Trocbite , moftra  la  figura  della 
Ruota  : ed  è così  detta  dalla  rotondità. 
Entrockos , è quella  , che  fi  compone  di 
molte  Trochiti  * perchè  alle  volte  fe 
ne  ritrovano  fino  a venti  unite . Aldro- 
vando  fcriffe  , che  porta  nell’  aceto,  fa 
bolle  , cd  alle  volte  fi  muove  } ma  di- 
ce Cardano , che  fi  muova  fpontanea- 
mente  , come  1’  Artrolte  . Giovanni 
Chentmanno  riferita:  la  Trocbite  can- 
dida , cenericcia , e l’ Eutroco  ofeuro. 
Agricola  dice  , che  fi  trova  nella  Saffo- 
nia  tra  le  congiunture  de’  Marmi  , e 
nella  terra  glutinofa  . Affegnano  alla 
fteflà  la  virtù  della  Pietra  Giudaica-:  e 
vogliono  , che  data  in  polvere  nell’  ac- 
qua calda,  giovi  alla  dimcultà.dell’ ori- 
na , e rompa  i calcoli  de'  reni  , e della 
vcfcica  . * Fa  menzione  Cardano  ancori 
del  Pentagono  , e dell’  Hexagotto  , che 
ha  la  margine  , e nel  mezo  il  piano , in 
cui  vi  è un  punto  , dal  quale  vanno  i 
raggi  fino  all’  eftremità  r come  nella 
Trochite  : e nafeono  nella  Saffonia,  di- 
cendo , che  Valerio  Cordo  le  porti)  all’ 
Agricola.  Molte  altre  così  brevemen- 
tele  fpiegano , e con  nomi  latini. 

26.  Be/tnite  , o Relemnitc  , ha  figu- 
ra di  factta  : c ne  feriveremo  dillinta- 
mente  in  un  Capitolo. 

CilitiAriform ^ e Bombite^  di  figu- 
ra quadrangola^^  ed  uguale  j ma  di 
angoli  non  uguali. 

fecondo  alcuni^  iaCe- 
raunia  ofeuxa  , nel  bianco  : 0 nera  con 
Ab  x ' du- 
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durezza  di  felce  , e forame  rotondo. 
Quando  è rotonda  , e nera  , la  dicono 
Berillo  : lunga  , Ceraunia  : perforata, 
Difco  : e ve  ne  fono  pur  limili  all’  ac- 
cetta. 

P adenti , ha  forma  di  piatto  : è ne- 
ja  , ed  aurea  rilplendente  : li  trova  nel- 
la Saffonia. 

Pane  di  pietra , detta  ancora  Arto- 
ìithon  > e Pane  de'  Demoni , ha  la  figura 
di  pane  : e dice  il  Konig , che  mala- 
mente alcuni  la  credono  pane  impietri- 
to : ritrovandoli  tali  pietre  nella  Svc- 
via  , e verfo  Bologna. 

27.  Bacuht;  S.  Bauli , ha  figura  di 
battone,  o colonnetta  bianca  , di  foflan- 
aa  di  getto,  e mezo.nodofa. 

Chiave,  ha  durezza  di  fatto, a:  colo- 
re , che  inclina  all'  olcuro. 

Cappello,  ha  peto,  color  cenericcio, 
e non  è incavato  : fe  ne  fervono  i Ma- 
rinari nella  Danimarca. 

Clavatu!  lapis  , hapicciole  gonfia- 
ture, limili  alle  tette  de’ chiodi:  è folca, 
e limile  al.Sale  Ammoniaco.  , 

Impani  te , ha  forma  di  vafo. 

Ppbippite  , ha  figura  di  Sella  .* 

Phi  alito  , ha  figura  di  bocale  , il 
quale  in  latino  diedi  Phiala. 

Tyromorphite,  con  figura  di  cafcio. 

2$.  Melhtite,  ha  colore  di  mele  : e 
petto , manda  fugo  dolce  ; e trutte  fono 
riferite  dal  Beccherò. 

Mellicrota , ha  pur  colore  di  mele. 

Catapajlo , dice  Cardano  De  Gem- 
mi;,& color,  che  Ila  pietra  più  tenera 
del  Diafpro  , c ne  formanp.manichi  di 
fpade  : cne  lìa  macchiata  con  certo  or- 
dine , a guifa  de’  lavori  di  Damafco  : e 
ì principali  fuoi  colori , con  cui  finge 
le  figure , fiarib  come  di  botto,  e di  fer- 
ro : e che  fi  trovi  in  Parigi , c non  polla 
avere  gran  virtù  j non  eflendo  pietra 
grande  j come  fe  la^rtù  delle  pietre 
dipenda  dalla  grandfl|a  loro. 

29.  La  Pietra  Letterata , 0 Gr ama- 
ti ca  , fu  così  detta  » e li  trovò  in  Roma 
negli  Orti  Vaticani  a bianca , in  cui 


naturalmente  erano  fcolpite  le  lettere 
i.  D.  Ne’  noli  ri  Elogi  Tom.  1 . a cart. 
361.  abbiam  fatto  menzione  di  quelle 
pietruccie,  da  un  Aftronomo  raccolte 
ne'  lidi  dei  Mare  Eritreo  , naturalmen- 
te fcolpite, in  maniera  , che  quali  tutti 
gli  elementi  Geometrici  di  Euclide 
rapprelcntavano  : * e ne  fa  menzione 
Galpare  Scotto. 

30.  La  pietra  Fafia  di  Col  umetta, 
fono  colonne  di  una  Spelonca,  formate 
dall’  acqua  impietrita , che  fi  appella 
StalaJiite.  . 

1 Danari  di  pietra , fono  pietre, 
_chfc  han  forma  di.#»najo. 

..  I 'Danari  del  Diavolo , o Pietre 
Diaboliche , tono  una  Ipeziedi  Pirite  , o 
Maichelita , in  torma  di  danajo  , che 
polla  al  fuoco,  sfuma  ve  però  i Chimici 
le  han  pollo  per  rabbia  tal  nome. 

Nel  territorio  di  Bologna  nel  Rio, 
detto  delle.Maraviglie  , non  lungi  dal 
Cattellò  Crelpolaìio , i fallì , che  Ivi  fi 
trovano , hanno  forma  di  qualche  cofa 
naturale  , o artificiate  , che  abbiam 
deferitte  : e l’hanno  ancora  di  me- 
loni , di  pomi  , di  foglie  d'  alberi, 
di  tieredipane,  e di  ruzzoli,  da  quat- 
tro, feia  otto,  e più  pani,  come  di- 
ce il  cit.  D.  Ancónio  di  Paolo  Ma- 
lini  nella  fletta  Bologna  Perlujlrata 
part.  1. 

Sarebbero  , però  » molti  i nomi  di 
tali  pietre  figurate  , f e*  per  ogni  figura 
il  fuo  nome  fi  daffb  , cifendo  infiniti 
gli  fcherzi  de  Untatura  . Stimò  Carda- 
no De  Gemmi;  , é4  Color,  num.  67. che 
ciafcheduna  pietra  fiounta  abbia  le  fue 
viitù,*pcrche  , lìccome  la  forma  diftin- 
gue  le  piante  : così  ancora  le  pietre, 
ed  ogni  pianta  baie  lue  virtù,  fecondo 
Diofcoride,  c nell’  ufo  etterno,  c nelP 
'interno  :,  e ciò  per  cagione  della  Ma- 
gia., c della  proprietà  naturale  . In  al- 
tro Uiogoperò,  già  riferito  , egli  non 
fuppcne  virtù  , cne  nelle  pietre  grandi} 
ma  alle  fue  cofe  diamo  fede  ove  con- 
viene. 

*>rA 
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Vette  Pietre  configura  de 

Dello  Pietre  colla  figura  de'  Vege  tavoli. 

CAP.  XIX. 

31.  Q*  Cherza  por  la  Natura  nelle  Pie- 
,J  tre  colie  figure  de’  Vegetevo- 
li  » come  di  piante  , di  alberi , e di 
frutti.  Molte  hanno  fimilitudinedel  le- 
gno Aloe  , di  Zucche  , di  pomi  perti- 
chi , di  grano,  di  pepe,  di  lente,  di 
rape , e di  altre  cofe  , che  fono  dalla 
terra  prodotte , in  cui  molto  maravj- 

Ì,liolà  lì  mollra  la  Natura.  Altre  fpezie 
i limili  pietre  figurate, fi  numerano  tra 
le  Gemme  i ed  altre  tra’  Marmi , delle 
quali  già  abbiamo  fcritto  : e molte  fo- 
lio corpi  impietriti  , di  cui  Icriveremo 
al  fuo  luogo  . Le  lèguenti  hanno  pro- 
pri nomi , e così  fono  brevemente  (pie- 
gate , conforme  nel  cap.  17.  abbiamo 
avvifato. 

Balanite  , ha  forma  di  ghiande  : è 
Verde,  limile  al  bronzo  Corintio  , con 
una  vena  fiammeggiante , che  la  divi- 
de per  mèzo. 

Pbxnicite , è limile  al  Dattilo  della 
Palm  a. 

Nucifornte , è come  la  noce  , e di 
limile  foftanza  , con  polpa  gialliccia. 
Crocalle , femrbra  cireggia. 

Cyrcos , limile  al  Pero. 

Botryite  , mollra  1’  uva  colle  pam- 
pini , quando  comincia  ad  ufeire. 

Cynmea  ,è  nera  : e divifa , fembra 
una  fava. 

Cencrite , mollra  come  granelli  ili 
miglio , fparfi. 

Pifolitbof, colla  di  pietrucci  e, limili 
a’  pifelli. 

Stalagmite , unita  in  terra  d enfasi 

^occfe  rotonde  , della  grandezza  de’  pi- 
alli ,0  coriandri  : cfpeflo  in  una  maf-' 
fa  ve  ne  fono  molte  racchiufe,  come 
ne’ loro  favu 

33.  Gsocolito  , diceli  pietra  dell’ 

| Oriente,  limile  all’  oflo  dell'  Oliva  : e 
• fecondo  Alberto  , bevuta  con  acqua, 
tompe  la  pietra , e la  cava  fuori . Al. 


’ Veget  svoli . Cap.  XlX.  a 4 j* 

tre  pietre  fanno  fimili  al  nocciolo  di. 
Oliva , e con  altri  nomi,  come  l 'Eureot 
bianca  : rirene  , e Lyrett , nelle  quali 
pare  afie  volte  , che  vi  fieno  dentro  (pi- 
ne di  pefei  : e Teocoli to  , che  Plinio  di- 
ce non  eflère  onorata  tra  le  gemme; 
ma  che  rompa  la  pietra  della  velcica,  e 
la  mandi  fuori, a quelli,  che  la  leccano. 

De’  Meloni  iti  pietra  , e de’  Pifel- 
li , ne  fcriveremo  in  altro  luogo  di  que- 
lla liloria  , cioè  nel  feguente  cap.  26. 

Pbycites  , limile  all  Alga. 

Meconite,  è compolla  di  pietruccie, 
fimili  alfemedi  papavero. 

Dapbnios , con  figura  di  lauro  : e 
dicono  , che  mollri  i morbi  Lunari  ; e 
però  fia  ucilcal  morbo  caduco. 

Fungiti  di  Vormio  , ha  figura  di 
fongo. 

34.  Fungo  Glafiro  , è una  fpezie  di 
acqua  impietrita  , o Stalattite  , che  lì 
ritrova  nelle  Caverne’de'  Monti , pen- 
dente dalle  volte  , che  ha  figura  di  fun- 
go, e così  la  chiamano  : pare  interna- 
mente Crillallo  ; ma  ciò  nega-  la  fpe» 
xienza. 

Libanoqhros , fembra  incenfo  , ma 
con  fugo  ìli  mele* 

Syringite , limile  ad  un  bucciolo  di 
paglia  , e tutta  vota  dentro  . 

Caiamite , così  detta  dalla  canna 
fotti  le  ; e dicono  , che.  fe  ne  ritrova- 
no molte  inlieme. 

Fentacrino , mollra  cinque  gigIi»co. 
me  dice  Cardano:  ed  è pietra  accanncl* 
lata. 

Sagda  , è limile  al  legno. 

Ridite , limile  alla  Rofa . 

Crocia,  così  dal  Zafferano  è dett.\, 

Sicite  , ha  color  di  Fico. 

Ficoide  dello  Scheuczero,  crefee  da 
una  fottile  bafe , come  fico. 

Borficite , nel  nero  ha  rami  coi} 
foglie  candide , ofanguigne. 

Corallo  bianca  , follile  alle  volte  , è 
ramqfo. 

34.  Fentexoche , 0 Mefpilius , appo 
Cardano  Z>#  Getn.  òr  color,  ttutn.  4f.  . 
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è di  color  fofco , duro  , come  egli  dice,  membro  Hi  animale.  Altre  prendono 
non  gemma,  della  grandezza  del  nefpo-  la  denominazione  dagli  Animali  fleflì: 
lo:  e parea  convertito  il  nefpolo  fteflo  e di  quelle  ne  formò  Plinio  un’  intiero 
in  pietra  . Crede  , che  avelie  forze  non  Capitolo  . Molte  hanno  altresì  figura 
leggiere  ; ma  a lui  ignote  ; molto  più  a di  qualche  parte  umana, come  le  Gloflb- 
noi , che  non  gli  abbiam  fede.  petre , e quelle , che  hanno  il  nome  di 

Dentrophorus , Dentropbyjlut , La-  Occhio  : e di  quelle  n’  abbiamo  didin- 
fit palmatus , fono  quelle  pietre,  nelle  tamente  fcritto  ne’  loro  luoghi  . Molte 
quali, aperte,  li  trovano  difegnati  molti  così  brevemente  dagli  Autori  fi  fpie- 
alberetti.  • gano. 

Smilacet , CjJJìtet,  Narciffìter , fo-  37.  Hieracite , ha  piume  nere , e di 
no  pietre  colle  figure  , fintili  alle  foglie  Nibbio,  o Sparviere  : e vuole  Cardano, 
della  Smilace  , dell’  Edera  , del  Narri-  che  faccia  rapace  , e di  coftumi  .dell* 
fo  : e così  molte  altre  fi  veggono  con  animale,  chi  la  porta,  come  dille  nel 
varie  figure  , dalle,  quali  prendono!  lib.  De  Gemmi  s , dr  colar,  mtm.  76. 
nomi.  Lafciamo  però  a lui  la  cura  di  crederlo. 

Defcrive  l’ Imperato  lib.  24.  cap.  Geranite  , fembra  1’  Occhio  della 
26.  h Pietra  Tartara , ih  forma  di  lino:  Grue,  ode!  collo,  fecondo  altri, 

e 1’  altra  di  foglie  , e rami  di  Rovo.  Perdicite,e  pietra  accannellata , di 

Porofa  a fronda  di  felce , è j>ie-  color  delle  penne  delle  Pernici, 
tra  della  terza  njaniera  delle  Porofe,  le  Etite , diverfa  dall’  Aquilina,  fpie- 

3uali  co’  i lineamenti  imitano  le  fron-  gata  nel  lib.  4.  e fi  defcrive  con  colo- 
i di  felce  , feguendo  gli  andamenti  re  di  Aquila  , che  ha  lacoda  bianca, 
de’fuoi  pori,  come  la  defcrive  l’ Im-  Taot,  è fintile  al  Pavone, 
perato.  j:  Perijlerite, limile  alla  Colomba  nei 

Imbofcata  , è pietra  del  Monte  Si-  colore  , nel  roflro  , ne’  piedi , nel  Det- 
rai , cd  ha  figura  di  bofehi  : e ne  abbia-  to  , e nella  coda  : e manca  folo  il  Ce- 
rna fcritto  tra’Marmk  gno  dell*  ale. 

Il  Gioitone  nella  Thaumatogr.  De  Lepidote , imita  le  fquame  de’  Pefci 

Foffil.  Ammiratiti,  cap.  18.  narra,  che  di  vario  colore, 
rei  Mare  della  Scozia  fi  fieno  trovate  OJlracite,è  limile  all’  Qftrica. 
pietre  durilTìme  , che  mandano  fuori  38.  Por/i;mWe,cenericciafimi!e  ai- 
erbe  : e che  una  n’  ebbe  Cardano,  ofeu-  la  porpora  ,con  punte  acute , a guifa  di 
ra  , che  all’ombra  mandò  fuori  alcune  chiodi. 

picciole  radici  di  pietra  bianchegeian-  Corichiti,  ha  linee , ed  armatura  a 
ti , e foglie  picciole  verdi  di  belfiilìma  color  di  oro. 

viftajvi  abbiamo  perule  noftredifficultà.  Pietra  Megarica , nel  fuo  corpo  ha 

fparfe  conche  marine. 

Delle  Pietre  colla  Figura  defili  Animali)  Cteuite  , fintile  a’ pettini:  ed  alle 
0 delle  parti  di  efft.  volte  in  un  fallo  fe  ne  trovano  fei , o 

fette , di  color  cenericcio  . Cardano  la 
CAP.  XX.  dice  Pietra  accannellata,  con  figura  di 

pettine. 

36.  A Ltre  Pietre  hanno  la  figura  di  Myite  , imitai  Mufcoli:  è lunga, 
qualche  Animale,  o di  uc-  e rotonda,  come  il  pettine,  e gonfia 
celli  , o di  pefci  : 0 di  teflacei , ed  ef-  nel  mezo  , fecondo  lo  fteflo  Cardano, 
fangui  j 0 di  Serpi , o di  altri  terreflrij  Strombite , ha  forma  di  Lumaca  , 
o pure  fono  fintili  a qualche  parte  , e acuta  in  punta,  ritorta  in  giro.  Cardai^ 

39.  Epm- 
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Bombite , è di  due  fpezie  : una  vino  . Dice  il  Carleton  , che  il  primo  a 
L t defcriverla  fia  flato  Ferrante  Imperato 


cofta  di  Tquame , che  hanno  fimilitudi- 
*]e  di  Rombo , ed  è bianca  : altra  ha 
"guradi  Cilindro  rirtretto,  così  can- 
cellata fopra  , e lòtto , che  ri  feri  fc  e la 
figura  del  Rombo  a quattro  angoli  non 
Uguali  . Cardan. 

Onichite  , è Umile  all’  unghia  odo- 
rata. 

Carter  ini  te , riferi  fee  il  petto  del 
Granchio,  mutato  in  pietra:  le  linee 
bianche  fono  limili  alle  giunture  delle 
corte  , e tutto  il  corpo  cingono. 

40.  Ehytapenot , o Cryfitet,  è limile 
all’  Oftrica  Attica. 

Carcinia  , ha  colore  di  Granchio 
marino. 

Scari re, è così  detta  dal  Pefce  Scaro. 

Trig/ite, dal  pefce  Mullo. 

. ScolopenArit ?, limile  alle  Scolopen- 
dre. 

EchiAttife,ha  color  di  Vipera. 

Scorgiti  ha  forma  di  Scorpione. 

Timo/orti  animile  all’  Afpido. 

Myrmecice  , ha  immagine  di  For- 
mica. 

Cantbarias,  Umile  agli  Scarafaggi, 
o Cantarelle. 

Leonzia, limile  alla  pelle  di  Lione. 

Par  Aalia, al  color  della  Pantera. 

41.  Ligia,  limile  alle  offa  dell’  Ele- 
fante , di  color  fofeo  :ed  alle  volte  rof- 
feggiante  , come  dice  Matteo  Silvatico. 

Cerar  ite  , ha  figura  di  corno:  e ne 
feriveremo  nel  cap.  fèguente. 

Crucifiro  , fembra  un  Corno  bovi- 
no , che  quando  li  rompe  a traverfo, 
moftra  una  Croce  nera. 

Sarcite , fimile  alla  carne  di  Bue. 

• QlJ’fcgo , ed  Ofieocolla , limile  alle 
offa  : e ne  feriveremo  dirti  ntamente. 

Geoe/r, lunga, lembra  lo  rtercoCani- 
no  bianco,  ed  acuto  d’ ambe  le  parti: 
la  dicono  alcuni  Beccar  fojfile  A'  Egitto, 
«d  Etite  femmina  di  Plinio. 

Che  Ioni  te  , ha  figura  di  Teftuggine: 
e n’  abbiamo  fcrltto  nel  lib.  4. 

41 . Biucardiaykmbta  un  cuore  b'o- 


lib.  24.  cap.  26.  e che  IpelTo  li  trova  in 
Inghilterra  : e la  chiama  BucarAite.  Ma 
l’ Imperato  dice  effere  la  BucarAia, Spe- 
zie di  Conca  impietrita  , che  imita  il 
cuoreidei  Bue  , di  fuperficie  lifcia  : e 
deferive  altre  fpezie. 

Hepatite , è così  detta  dal  Fegato. 

Bugloffa,  fembra  una  lingua  bovi- 
na : ha  pelò  di  ferro  : e nella  parte  più 
grolla  ha  due  forami. 

Opbiomorpbite , è fimile  al  Serpente 
rivolto  in  giro,  colla  coda  nel  centro. 

Steatite , limile  al  graffo  degli  ani-, 
mali. 

Variolata , ha  figura  di  varale  : e 
n’  abbiamo  fcritto  tra  le  pietre  dura. 

43.  Veneri s Crittet , Capelli  Ai  Vene - 
re, di  nerilfiino  fplendore:  contegono  in 
fe  forma  di  capello  roffo. 

Politbrix , fparge  capelli  nel  color 
verde  : e dicono  ancora , che  muta.  . 

lAea  Daily  li  y fembrano  il  dito  pol- 
lice dell’  Uomo  , e fono  di  color  di  fer- 
ro : e fcrivono  , che  in  Creta  li  ritro- 
vano. 

GloJfoiAe , fembra  la  lingua  umana,  " 
più  fpelfa  nella  radice , ed  in  forma  d* 
arco  nella  punta. 

Triophtalmo, ha  figura  di  tre  occhi, 
così  le  altre, limili  agli  occhi,  hanno  al- 
tri nomi  : e n’  abbiamo  fcritto  nel  lib. 

2.  cap.  e). art.  1.  Dille  Plinio  : AAune- 
pbros  ejufAem , T beuAa&ylus  hic , <y  A 
Syrit  coli  tur  . Così  traduffe  Lodovico 
Domenichi  : V AAaAunefro  fi  chiama 
l' occhio  Ael  meAefimi  ( cioè  dell’  ani- 
male) Que/la  è adorata  per  Dio  nella  So- 
rta -,  lafriofralmn  nafte  coll'  Ortichi  , e 
forma  la  figura  Ai  tre  occhi  A'  Domo  in - 
fieme. Ben  ìi  vede  alterata  la  traduzione. 

44.  Ette  ardi  a- , e CarAifle , ha  forma 

di  cuore,  fecondo  Beccherò  : alcune  fo- 
no nere , altre  candide  *,  ma  Plinio  lo 
fa  di  tre  fpezie  : una  ha  nera  immagi- 
ne di  cuore  : l’ altra  è verde  : l’ altra  è 
bianca  , ed  ha  in  fe  ujj  cuor  nero  : il 
{erto  c bianco.  Ont- 
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Onice  , ha  il  candore  Amile  all’  Degli  OJJì , e de'  Corni  Fojjìli.  % 
Unghia  umana.  - - * ...  ^ 

Ombelico  Ai  Venere,  dicefi  ancora  C A P.  XXT. 


Ombelico  marino,  Occhio  marino , Fa- 
va marina:  ha  forma  di  ombelico  uma- 
no , rozzo  principio  di  Conca , e co’  i 
fegni,  o fpine  in  giro,  di  color  ralligno, 
e bianco. 

fncrchi , ha  forma  di  tefticolo  : e 
dall’  Aldrovandi  è defcritta  tra  le  pie- 
tre pregne  : e chiama  Orchi  la  pietra, 
che  è dentro  contenuta. 

Dìphre , o Diphies , fecondo  Plinio, 
è di  due  fpezie  : candida , e nera  , ma- 
fchio,e  femmina:  limili  a’  genitali  dell’ 
uno , e dell’  altro  feffo  , con  una  linea, 
che  gli  diftingiic. 

Hyjlerolithut , moftra  la  Natura 
femminile  , inter  divaricata  quafi 
femore,  dice  il  Beccherò.  Aldrovando 
la  chiama  Hyfierolite  , e dice  : Natura 
filtra  membra fingi  t in  lapidi  bus . Agri- 
cola ait  in  Di  vece  fi  Trevirenfi  efie  inven- 
tos lapidei  nigricantes , £r  Auros , qui 
muliebre  pudendum  exprimebant , quot 
Cardenia  Aixit  Hyfterapetras . IlCeru- 
tivnel  Mufeo  del  Calceolari  diffe  nella 
feB.  'che  nel  Territorio  del  Veronefe, 
nella  ripa  del  lago  di  Garda,  fu  trovato 
uno  de’  membri  umani , che  metteva 
-dubbio , fe  folle  flato  una  volta  di  car- 
ne . Un’  altro  limile  avea  il  Mofcardo 
nel  Tuo  Mufeo. 

Botrichite  , è limile  a’  crini  delle 
Ponne. 

Cernite ,è  limile  a due  mani  candi- 
de , che  fi  llringono  infieme. 

Priapo1oos\  nella  figura  , come  nel- 
la grandezza  , fafeinum  virile  mentii  tir-. 
dice  Carleton  OnotnaJl.  C/aJf.  Ftjfil. 
pag.2 68. 

Oolito  , o Ammonito  , limile  alle 
uova  de’  pefei  : e ne  abbiamo  fcritto 
bcI  cap.  ‘j.  art.  4.  di  quello  Libro. 


I.  OOno  prodotte  dalla  Natura  va* 
rie  pietre , che  hanno  figura  di 
corna , di  olla  , di  legni  vecchi  , e di 
altre  cole  , che  prendono  varj  nomi. 
Stimano  alcuni , che  fieno  parti  di  ve- 
ri animali,  nella  terra  petrificate  : altri 
che  fieno  gellò , o alabaftro , o marmi 
corrotti , e ridotti  in  polvere  , che  pi- 
gliano poi , ed  imitano  diverte  figure: 
altri  ancora  , che  fieno  radici  di  albe- 
ri , nella  terra  ftelfa  petrificati  : ed  altri 
penfano , come  dice  Scrodero  , che  la 
loro  materia  fia  la  marga  , o creta,  ba- 
gnata.dall’  acqua  focterranea , che  im- 
pictrilce  : c che  t fecondo  la  divertiti 
delle  matrici , nelle  quali  feorre , e del- 
le cofe , nelle  quali  s’ inlinua  , riceve 
varie  figure  , e varj  odori  . Libavio, 
però,  difende  con  più  ragioni , che  ab- 
biano la  prima  origine  dal  bitume. 
Sono  moke  però  le  fpezie. 

2.  OJleocolla,h  così  detta,  quafi  Col-» 
la  delle  offa:  da  altri  t- appellata  Evo* 
fleos , perchè  ha  forma  di  offo  ; 0 pure 
Enofieoi , per  la  foflanza  offea  , che  ha. 
Da  Boezio  , Ojfifrago  , parendo  un’  offo 
rotto  : e OJleolitkos  da  Teofraflo  , quafi 
pietra  di  offo  : e da  altri  OJleita  . E’  pie- 
tra concava  , ed  ha  midolla,  chéti  sb- 
rina , fi  attacca  alla  lingua,  e facilmen- 
te fi  riduce  in  liquore.  Alcune  fono  det- 
te Hulojhos  , cioè  tutto  offo  , perche 
dentro  fono  fodc  : altre  Ammofteost 
perchè  fono  fabbricate  d’arena  : altra 
Stecchite;  , perchè  fembra  un  tronco 
d’ albero  : e fono  di  varj  colori  , ciqè 
candide  , gialliccie  , cenericcie  , ed 
ofeure  : altre  dure  , altre  piene  di  pez- 
zi . Così  hanno  ancora  varj  odori,  o di 
offa  bruciate  , o di  orina  vecchia,  o di 
altro . Gefnero , e Boezio  riducono  la 
Stalagmite  , 0 pietra  Stillatizia  , all’ 
Oflcocolla  : e fi  genera  dalle  acqu'c*  che 
hanno  virtù  d"  impietrire,.  le  quali  ca- 
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dono  , 'o^idìllano,  e fi  condenfano . Il 
P.  Chircher  In  Munti,  fubtcr.  riferilce 
alcune  Grotte  » in  cui  tali  offa  fi  trovi- 
no , che  han  figura  di  mani  , di  capi, 
di  braccia  , e limili  : e dice  , che  tucte 
fiano  opere  dell*  Natura  , coagulate 
dal  fugo  , che  impietrifce  tra’  i meati 
-della  marga,o  creta  : e ciò  vi  efla- 
minando  ancora  Guglieimo-Emefto 
Tentrelio  nell’  Epifilla  de  Sceleto  Ete- 
antino , Tanna  tu/per  e fijjò , diretta  ai 
agliabecchi  . Altre  volte  pullulano 
uefte  oira  dalla  terrà  , e inoltrano  la 
gura  di  un  tronco, rotto  ne’  rami.  Olao 
Magno  dice  libi  a.  cap.  28.  che  ne’  lidi 
del  mare  degli  Oftrogoti,  vi  lia  un  Tor- 
rente , in  cui  fi  veggono  alcuni  fallì, 
che  han  figura  di  mani , di  capi  , di 
piedi  , e di  dita  , l’una  dall’  altra  fepa- 
sate , che  fembrano  latte  da  Artefice: 
e ’l  Mofcnrdo  afferma  , chemialche 
volta  fi  trovino  altre  limili  ne’  Torren- 
ti del  Veronelè  . Un  limile  fcherzo  di 
Natura  abbiamo  ancora  veduto  nelle 
piante  , poicchè  un  Rafano  avea  figura 
di  una  mano  delira  di  fanciullo,  ben 
dittine*  colle  fue  dita. 

L’  Unicorno  f afille , dicefi  ancora 
Corno  follile.  Avorio  follile  , Ceratile, 
come  dice  Screderò  : ed  è pietra  di  co- 
lore limile  al  Como  , e talvolta  ha  là 
llelfa  figura  : e IpelTo  è così  grande , che 
da  niuno  animale  li  pofla  produrre  . E’ 
fempit di foftanza  petrofa  , ottura,  o 
molle;  ma,  per  lo  più,  dura  di  fuori , e 
dentro  molle  , bianca  , e facile  a ridur- 
li in  polvere,  che  fi  attacca  alla  lingua, 
di  odore  non  ingrato  . La  corteccia  di 
fu^ri  alle  volte  biondeggia  , altre  vol- 
te è bianca  , o cenericcia-.  Il  Boccone 
nel  Mufeo  di  Fifica  of'erv.  47.  dice  , che 
f Ebttr  fojjìle  da  altri  lia  detto  Corna. 
Ammonir. 

Il  Corno  d'  Antmonc , affermò  Pli- 
nio effere  datò  tra  le  faaratillìme  Gem- 
me dell’  Etiopia , d!  colore,  e di  forma 
di  Corno  di  Monton^.Conferma  lo  ftef- 
fo  il  Ceruti  : e ’l  Mo (cardo  (crifle , che 
Tom.  IL  • 
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fia  di  color  di  ferro  pulito,  e diviene 
di  color  d’ oro , fe  fi  tinge  con  fugo  di' 
alume  . Ha  prelòilnome  quello  Cor- 
no, da  Giove  Aminone , che  ne’  Defèr- 
ti della  Libia  era  adorato  in  forma  d* 
Ariete , come  ditte  Syida. 

4.  Plinio  fcrilil- , che  Teofraflo  af- 
fegnò  1’  Avorio  follile  bianco  * e nero: 
e che  nafeano  dalla  terra  le  olla  , e le 
pietre  oflèe  ; ma  veramente  Teofraflo 
nel  lib.  De  Lapidila,  parla  dell’ Avo- 
rio folfiie  bianco,  diftinto  con  macchie 
nere  , come  oflerva  Libavio  De  Bitu - 
min.  lib.  8-  cap.  17.  afferendo  , che  dal 
Volgo  fi  crede  effere  i Corni  foifili, Cor- 
na di  Mo  noterete  , mutate  in  pietra  , e 
fono  bianche  con  macchie  nere  dipinte? 
ed  egli  vide  un  pezzo , che  famigliava, 
ai  dente  dell’  Elefante  , odi  Foca  den- 
tata : e fe  ne  fa  pur  menzione  ne’  Viag- 
gi Settentrionali  degli  Olandefi  : e ’l 
venditore  affermava  effere  il  vero  Uni- 
corno . Plinio  ancora  fece  limile  all’ 
Avorio  la  Gomma  Arabica  , e la  Cera- 
ci te  : c famiglia  pure  all’  Avoriq  la  Ra- 
tracbitè  . Stima  Libavio  , che  fiano  di 
quella  fpezie  la  T rechi  te  , 1’  Enofieot  dì 
Chentmanno  , V O pencolio , il  Lithofira- 
co  , le  Glojfopetre la  Ut  rombi  te  , la  CYr- 
nite,  e limili,  le  quali, benché  fieno  pie- 
tre , non  ripugna  però  , che  fieno  nate 
dalla’  calcina  del  bitume  ; così  pure 
dima  i vali  , o pignate  follili  della  Po- 
lonia , della  Lucaja  , e della  Saflbnia. 
Il  P.  Filippo  Bonanni  nel  Mufeo  Chrr- 
cheriano  afferma  coll’  Imparato , che  lr 
Avorio  fofiile  non  fia  dato  dente  dell* 
Elefante  ; ma  fia  così  detto, per  la  fimi- 
litudine  ; benché  alcune  olla,  ritrovate* 
in  Romadìeno  denti  e frammenti  di  ve- 
ri Elefanti, di  quelli  portati  dall’  Africa 
nell’  Italia  nel  tempo  di  Antonino  Pio, 
nella  cui  Vita  fcrilfe  Giulio  Capitoli- 
no , che  ab  ilio  miniera  , in  giti  bus  Ele- 
phantes  , <£•  Crac  ut  ai , Ò"  Tigri  dei.  ere. 
<£*  omnia  ex  foto  orbe  ferrar  um  Tigri  ili- 
bus  exhibuit. 

f.  L’  Ebano  F/fiile,  dice  Aldrovan- 
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do  , che  iìa  pietra  , non  legno  -,  ma  li- 
mile al  legno  Ebano  : e 1’  Agricola  lo 
numerò  tra’  follili  leggieri  colla  Gasa- 
re , colla  Pomice  , e col  Tufo  -,  è però 
pietra  leggiera,  limile  di  figura  alia  Ga- 
gate -,  ma  di  natura  diverta  -,  non  fen- 
dendo il  fuoco  quando  la  Gagate  li  con- 
fuma . Da  alcuni  è chiamato  Antifate . 
Gefnero  lo  dille  Pseudocorallo  , cioè 
Corallo  baluardo  nero  , o Corallo  fpu- 
rio  . Da  altri  è detto  Hypoxy/a  , Palma, 
marina  : e ’l  Volgo  * i Barbari  , e gli 
Africani , lo  dicono  Bava/ia. 

6.  Narra  l’  Agricola  , che  li  trova- 
no quelle  offa  petroli:  in  una  Spelonca 
de'  Conti  di  Stolberg  , ove  vide  pezzi, 
che  erano  venduti  per  Corno  di  Mo- 
nocerote  . Dice  Gel  nero  De  fipuris  la. 
pid.  che  li  trovino  denti  follali , o de' 
cadaveri  di  animali  , o fatti  dalla  Na- 
tura : eGoropio  vuole  , che  le  offa  de- 
gli animali  terreflri  , e marini,  o li 
convertono  in  pietra  , o li  mantengono 
offa  . Si  ritrovano  in  vari  luoghi  della 
Germapia  , nella  Moravia,  nella  Sieda, 
nella  Saffonia,  nell"  Alila  , ed  altrove. 
Se  ne  fono  anche  vedute  in  vari  luoghi 
della  Sicilia  ; cioè  in  Palermo  , in  Eri- 
ce , in  Siracufà  , in  Mazzarino , in  Mi- 
lilli , in  Carini , ed  altrove,  come  ('enf- 
ierò Fazzello  dee.  i.ìib.  i.  cap.  6.  Val- 
guarnera  nell’  Antichità  di  Palermo » 
Cluverio  Sicil.  antiqu.  lib.  i.  cap.  i. 
Nicolò  Serpetro  nel  Mercato  delle  Ma- 
raviglie detta  Natiera  , i quali  riferifee 
1*  eruditiff.  Canonico  D.  Antonino 
Mong;toxe  nelle  Giunte  alla  Sicilia  in- 
ventrice dell*  Auria  cap.  z.  $.  r.  Alcu- 
ni (limano  quelle  olia  della  Sicilia,  Mi- 
nerali : altri  vere  offa  d’  Elefanti  , di 
quelli , che  ivi  paffarono  co’  i Cartagi- 
peli  nelle  guerre  co’  i Romani  : ed  al- 
tri de’  Giganti , che  abitarono  ta  Sici- 
lia , e furon  detti  Ciclopi . Ma  il  cre- 
dergli offa  de’  Giganti,  è (lato  un  grave 
abbaglio  -,  perche  de’  Ciclopi  favoleg- 
giò molto  Omero  con  gli  altri  Poeti: 
e de’  medesimi  dille  il  Rodigino  Lei. 7. 


antiqu.  lib.  7.  cap.  z.  Homeri  poefin  al- 
le por  ic  am  effe  , etiam  ficubi  ab  hi  fori  a 
uugttem  lanini  recedere  non  vi  de  tur  : ed 
aiicgna  la  cagione  Pierio  Valeriana  ne* 
Geroglifici  lib.  ? cap.  r4.  perchè  iieno 
flati  gli  fteliì  Ciclopi,  finti  con  un’oc- 
chio lolo , fetivendo  : Jam  & M' nr color 
Cyclopas  hieroglyphici  c nfiEhs  ea  de  cau- 
fa  , quod  eorum  offìcium  circa  fulgura - 
tiones  , ér  fulmina  r <y*  hujufmodi  alia 
verfari  commentai n fuit  : qua  quidem 
in  aere  fieri  manìfellum  . Aer  aurei n 
cum  in  medio  fit , datus  efi  locus  fabula > 
ut  ocula  unufquifque  uno  tantum  in  me- 
dia fron  te-  filo  prudi  tus  haberetur  - Ita 
interpres  Hefiodi  Theognia  commentati 
funt  . E Fazzello  conferma  lo  fleffo  dee. 
a.  lib.  i -cap.  i.  De’  Giganti , e de’  Ci- 
clopi ancora , abbiamo  fcritto  diffu fa- 
mente  nella  Differtaz./)*  H'minib.  Fa - 
bulof.  e lo  fleffo  Mongttore  porta  varj 
elèmpj  di  offa  vere  de’  Giganti  , e de* 
i denti  de’  medelinn  , ritrovati,  di  pelo 
di  tre  o quattro  oncie  , differenti  da’  1 
denti  degli  Elefanti , di  maggior  pefo, 
e di  figura  diverta. 

7.  Diffe  Libavi©  , che  il  Volgo  ce- 
lebra quelle  pietre  offee  , come  valevo- 
li ad  unire  le  ferite , e gli  olii  rotti , a 
togliere  i tumori , Ornar  le  piaghe , ca- 
vare i fudori,  ed  in  altre  necclntà.Scro- 
dero,  però,  afferma,  che  non  tutte  han- 
no la  ileffa  facultà  » e forza  -,  m a che 
diffèrilcono  fecondo  la  loro  origine  , e 
miìlura  . Per  lo  più  feccario,  ftringono, 
e fermano  i flufu  del  ventre  , la  gonor* 
rea,  i meflrui  bianchi,  il  fluffo  del  nato, 
e 1’  emorroidi . Se  l’ odore  della  midol- 
la , è grato  , farà  grato  anche  al  cuore, 
io  fortificano  , e proibifeono  l’  Epi- 
lepfia  : e quelle  midolle  , che  fono  me- 
scolate con  altre  cofe,hanno  virtù  diffe- 
renti . Etmulìcro  alla  foftanza , che  li 
sfarina , attribuire  la  fleffa  virtù  , che 
hanno  le  offa  calcinate,  E avorio  bru- 
ciato , il  corno  di  Cervo , e la  Terra  (i- 
gillata  -,  cioè  che  afforbifee  l’ acido  , e 
V umidità  , aflringe , c fa  altri  effetti*. 
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eGuU  ancora  ne' morbi  maligni  per 
fuilorifero  , ne’  morvilli , nelle  varo- 
le  , nelle  febbri  petecchiali . Alla  fo- 
ftanza dura , e quali  pietrofa , raduta,  dà 
virtù  di  precipitare , e raffrenar  1’  effer- 
vefcenza  febbrile,  come  li  credei  ma 
vuole,  che  lìa  migliore,  fe  è prima 
rcparata , e calcinata  j perchè  avrà  le 
elle  virtù  dell’  Unicorno  follile  ? e 
della  Terra  Jigillata. 

Della  Selenite , 

C A P.  XXIL  r 

t.  T T A varj  nomi  la  Selenite , co* 
X”X  me  afferma  Libavio  , eflen- 
do  pur  detta  Selemnite  , Dm t ilo  lAeo, 
per  efler  limile  al  pollice  della  mano 
dell’  Uomo  ,'Salantte  . Le  grandi  fono 
dette  Ceraunite  a o Ceravi  te  , perchè 
moiirano  la  figura  delCorno,come  difle 
Àldròvando:  e Gefnero  pensò , chefia 
V Aftrapta  di  Plinio . Dice  ancora  , che 
alcuni  di  Germania  la  dicono  Line  uria , 
pietra  creduta  del  Lupo  Cerviero  : e 
Cardano  riferifee  lo  fteffo  , perchè  of- 
fervano  , che  tira  la  paglia  t crede  pe- 
rò eller  vano , nalcendo  ne’  luoghi,  ove 
quelli  animali  non  fono  j ma  pur’  è va- 
na la  ragione  di  Cardano  -,  poicchè  è 
fallo  , che  il  Lincurio  da  tali  animali 
fi  faccia . La  dicono  alcuni  Coracitt , o 
pietra  Corvina ,o  por  lo  color  nero,  che 
alcune  hanno  , o dalia  iìmilitudinc  del 
genitale  del  Corvo  , che  alcuni  falfa- 
mente  gli  attribuì feono  , come  dice 
Gefnero  : e che  alcuni  la  dicono  A la- 
banAico , perchè  1’  ulano  nel  vetro  , del 
che  non  ha  egli  notizia:  e fi  maraviglia 
ancora  , che  la  chiamano  in  Italia  Pti- 
gnitin  , e Pietra  AlabanAica  , il  che  ri- 
ferifee Bellonio . Dal  Goropio  in  Go~ 
thoAania  I.  7.  è chiamata  Phctnicitet , e 
fyrene. 

2.  La  fua  materia, fecondo  Libavio, 
è il  fugo  marmoreo , e lo  fpirito  del 
bitume  : e fono  i fuoi  principi  il  liquo» 


Cap.XXJl.  I 

xe  pietrofo , la  calce  del  bitume  , il  Sa- 
le, e ’l  Vitriolo  * poicchè  il  principio 
del  Succino, bitume, quando  col  fugo  pe- 
trofo  fi  unifee  , lì  coagula  infieme  , e 
forma  la  pietra . La  lua  forma  è limile 
al  nocciolo  del  Dattilo dellapal ma, con 
una  feflura  nel  mezo  : e tutte  per  lo  più 
hanno  corteccia  di  fuori , e dentro,  co- 
me la  carne,  e midolla  tenera,  al  dir 
di  Gefnero  . Hanno  nei  mezo  una  fef- 
fura , per  cui  lì  poflono  dividere  per 
lungo,  come  dice  Cardano  : ed  è a gui- 
fadiuna  canna,  nella  cui  cavità  vie 
midolla  bianca  , e gialliccia  : ed  alla 
volte  è troppo  lottile . Hanno  ancora 
tutte  li  figura  di  faetta, fecondo  I*  Agri- 
cola , e da  ampia  radice  li  aflbttigliano 
in  acuta  punta. 

. q.  Sono  molte  le  fue  fpezie:  alcune 
rapprefentano  il  dito  pollice , altre  il 
fufo  delle  donne  : alcune  hanno  la  cavi- 
tà nel  la  baie , altre  fono  tutte  fode  , al- 
tre nude  , altre  armate  di  corteccia. 
Chentmannochiama  gravide  le  grandi 
e cenericcie  > che  fono  piene  di  terra 
bianca , o di  arena:  e le  picciole,di  ter- 
ra cenericcia,  o bianca  , lenza  odore*, 
altre  di  color  di  cera  lucide  : altre  del- 
la Germania  contengono  una  pietra  ne- 
ra , dura,  e di  buono  odore,  come  di 
Succino  bianco . Gefnero  deferive  più  ' 
fpezie  t una  limile  alla  faetta  , nereg- 
gia , e dal  centro  fparge  i raggi  : "e  fo* 
iida , fuorché  nella  oa(e , come  i corni 
degli  animali  : e contiene  foftanza  , che 
lì  sfarina  , e dà  odore  di  corno  , o di 
offo  bruciato  . 3.  Altra  ha  dentro  terra, 
o loto  . q.  Altra  ha  materia  ofeura  den- 
tro , e leggierillìma , fenza  raggi,  bian- 
cheggiante fuori , . ma  come  coperta  di 
erotta  cretacea  : è di  foftanza  duriiftma» 
e cava  fuoco  , a guifa  della  felce , ed  è 
grande  quanto  il  dito.  4.  Altra  è mi- 
nore , ed  ha  una  linea  , che  la  divide 
per  mezo,  che  è chiara,  meno  nera, 
biancheggiante  nel  fofeo  , o biondeg- 
gia : ed  alcuni  l’ hanno  per  pietra  det 
Lupo  cerviero. 

li  i 4. Si 
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4.  Si  trovano  quelle  pietre  nella 
Saffonia  , nella  Campagna  di  Lucem- 
burgo  , nella  Svevia  , nella  Danimarca, 
nel  r llngaria , ed  altrove:  o tra  le  con- 
giunzioni de’  marmi  : o talvolta  nelle 
Campagne  li  rompono  dall’  Aratro. 
Pietro  Bel  Ionio  fingular.  lib.  1.  cap.  1 y. 
dice , che  nafee  nel  Monte  di  S.  Gio- 
vanni,vicino  Lucemburgo,in  tanta  ab- 
bondanza , che  quando  Francefco , Re 
«li  Francia , fece  fabbricare  in  quel  luo- 
go, giugnendo  a tre  pallidi  profondi- 
tà , non  altre  pietre , che  Belenniti,  tro- 
varono. Dice  ancora,  che  vi  lìa  ab- 
bondanza limile  ne’  Campi  del  Duca- 
to di  Vittemberga  . Giovanni  cavino 
J)e  Fonte  Pollenfi  dice,  cheli  trovino 
pur  picciole  Belenniti,  appoggiate  alio 
Piriti,  o in  altre  pietre  dure. 

f.  E’  pure  drverfo  il  color  loro; 
poicchè  alcune  .hanno  colore  di  Succi- 
no Falerno  , come  quelle  di  Prullìa , e 
di  Poinerania  : altre  fono  Polche  nel  ce- 
nericcio : altre  negreggiano  , biondeg- 
giano , o biancheggiano  , ofono  cenc- 
riccie , o roffe  nei  nero  : ed  altre  fono 
rifplendenti.  Bruciate, o diventano  can- 
elide  , o ceuericcie  nel  candido , come 
dice  1’  Agricola  : ed  Aidrovando  fcri- 
ve  , che  lì  ritrovano  di  color  di  oro , o 
di  argento  , odi  ferro  , o di  legno-:  e 
pare  , che  la  punta  Ha  mutata  in  pietra. 
Alle  volte  danno  odore  di  limatura  di 
corno  di  bue  , o di  orina  di  gatto , o di 
altri  animali,  o di  ilibbio:  èd  altre  vol- 
te fono  fenza  odore.  * '* 

6.  Si  trovano  di  di  ver  (a  grandezza: 
« dice  l’ Agricola  , che  liano  quanto  il 
dito  -,  ma  fe  ue  Iona  (vedute  di  lei  piedi 
lunghe  , e grolle  «quanto  un  braccio. 
Chentniarmo  ne  mandò  una  dipinta, 
lunga  nove  ditali  Beiionio,  col  diame- 
tro di  due  pollici  nella  bafe. 

Si  credono  utili  a rompete  r cal- 
coli , contro  gl’  incubi  , gl’  incanti, 
e ’1  falcino,  fecondo Agricola  -.e  contro 
i dolori  delle  coll*.  ILnifcono  le  ferite, 
e diilcccano  : bruciate  purgano  i dtntU 


e dice  Gefnero , che  giovano  alle  cica- 
trici degli  occhi  de’ Cavalli , fonando 
la  polvere:  e che  giovi  ancora  alla  pleu- 
rltide. 

Delle  vario  Pietre  non  figurate . 

C A P.’  XXIU. 

I.  V/f  Olte  Pietre  non  figurate  in 
J.V1  tutta  la  nodra  Illoria  abbia* 

mo  deferitte  : altre  ancora  vi  fono  , da- 
gli Autori  riferite  , o in  buona  parte 
iavolofe,  o almeno  poco  conofciute. 
Polliamo  qui  ripetere  quelchc  dille  Gio- 
vanni Renodeo  , Medico  di  l^arigi , lri- 
Jlìtut,  Iharmaceut.lib.  1 .feti.  2.  cap.  io. 
Alias  pene  iuuumeras  recenfentyO*  Pii - 
nius  Hi.  il.  cap.  io.  er  qui  de  lapidi  bui 
libro t in  lucer, 1 ediderunt . S«d  multa 
fapè  fcripfere  , qua  nq  norunt , nec  vi i* 
derunt  unqnam  : atque  multos  iuter- 
dune  lapidei  , quadam  affini  tate  coni  un - 
flotypro  eodem  ufurpaut , &fapè  e ut  idem 
multis  nominibus  defiguatum  , multipli - 
ceni  conftituunt  * infinita  enim  Junt  la- 
pidum  nomenclatura  , mt  Phuius  cap. 

II.  Per  non  trala  feiare,  però,  la  notizia 
delle  medesime,  come  abbiamo  propo- 
llo , qui  formiamo  un  Catalogo  nella 
fteflà  maniera  , e colla  deferizione  ine- 
d clima  , colla  quale  appo  gli  Autori 
'deferitte  le  troviamo  uà  Plinio , e da 

altri  i lènza  obbligarci  a dimoftrar  la 
vere  , e -le  falfe  ; perchè  della  maggior 
parte  dubitiamo  le  vi  lieno  : e di  molte 
ne  abbiamo  ferrite  in  varj  luoghi. 
Moke  però  ci  conviene  riferire  collo 
fieiTo  nome  latino,  per  non  alterarlo. 

2.  Abfymbusd^  linee, e goccie  ruffe. 

Afrodifiacaìc  di  bianca  roffa. 

Apcraio  , limile  alla  pietra  Frigia, 
tifata  da’  Cuojaj. 

Agiptillajccando  lacco,  è gemma, 
in  cui  pe’l  bianco  pafià  la  vena:  è a 
color  di  iarda , c nera  : il  Volgo  la  fa 
azurra  in  radice  nera. 

AldMibergia-ffiù.  odor  di  viola,  fucv 


- • • 
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ri  biancheggiante  , e rofleggiante  -,  den- 
tro cenericcia.  * 

Amandina  , riferita  da  Alberto  , è 
di  varj  colori , atta  adì  eftinguere  i ve- 
leni , e reprimergli , far  vincere  i ne- 
mici ? e a dar  piena  interpretazione  de' 
fogni  T e di  cole  ofcure . Sono  favole. 

Amphitant  , detta  ancora  Chryfo- 
colla  , nelle  parti  dell'  India , ove  cre- 
dono , che  le  formiche  cavano  1’  oro: 
e dicono , che  ivi  li  ritrova  limile  all’ 
oro , di  figura  quadrata  * e che  abbia  la 
natura  della  Calamita  -,  ma  che  non  tira 
l’oro.  Che  dalle  formiche  li  cavi  l’ oro, 
1’  abbiamo  dìinoftrata  favola  : e farà 
forfè  favolofa  anche  la  pietra. 

Apertenopbtoros , dicono  che  li  tro- 
vi nel  fiume  d'india  , di  tale  virtù,  che 
, fe  le  Vergini  la  guflaranno , non  po- 
tranno temere  da  chi  voglia  farle  vio- 


ne- 


fìgura  di  lente , di  giocondo  odore  : 
celiarla  quando  creano  il  Re. 

q.  Baptes,  è tenera , ma  di  colore  ec- 
cellente. 

Baroptenus,  o Botripes , negra:  e di- 
cono , che  legata  con  nodi  fanguiguf, 
e.bianchi,pare  cola  mollruofa. 

Batracbita , nafee  in  Copto , dille 
Plinio:  una  è limile  al  Ranocchio:  1’ 
altra  all'  avorio  : la  terza  ro (Peggi a nel 
nero. 

Bolenia , limile  alla  zolla. 

4.  Caca/ano , o Calfaria  , dice  Sel- 
vatico edere  nera,  fecondo  Alberto  : ed 
avere  virtù  di  fchiarire  la  voce  , e me- 
dicarla. 

Cnlcopbonesyàìct  Gioitone, che  Ila  ne- 
ra ì fed  illi  fa  , aris  tinnitum  redditi 
T ragadi:  , ut  fu  aderti  , gejhnda. 

Combatte , legata  al  braccio, fana 


lenza . La  rifelilce  Beyerlinck  nel  Tbea-  p Idropica  . Beccherò 


ir.  Vit.  human.  Altra  favola  dille  Pi  le- 
ce , che  la  pietra  morii  cata  dal  cane, 
polla  nel  vino,  cagiona  guerre  , e con- 
traili. 

Apijlo  y dicono  v che  fcaldata  al 
fuoco , ritiene  il  calore  fette  dì  , e che  è 
nera  , pouderofa  , e didima  di  vene 
roffc  : e pcnfano , che  giovi  contro  i 
freddi.  • 

Arabicdy  fimile  all’  Avorio  , e tale 
fembrarebbe , fe  la  durezza  no  ’l  negaf- 
fe  : e lac:edono  giovevole  contro  il  do- 
lore de’  nervi. 

Ar  ornati  te  , dicono  , che  C generi 
nell’  Arabia  , e nell’  Egitto:  che  ha  pie- 
trofa  , di  colore  , e di  odore  di  Mirrai 
perù  ulata  dalle  Reine. 

Afitto  , dicono,  che  ha  linee,  o 
eoccie  rode  ; anzi  tutto  quello  , che  ab- 
biain  riferito  dell"  Api  Ho.  Gioftone  nel 


Capitile , pare  a molti  , che  ha  fpe- 
zie  da  le  , con  molti  cerchi  fumo  fa. 

Cappadociay  nafee  in  Cipro,  limile 
all’  avorio. 

pietra  della  Coflica, mag- 
giore delle  altre  , e mirabile,  perchè  di- 
cono, che  ponendovi  Copra  la  mano, 
la  ritiene  , come  fe  fodè  gomma. 

Catopiritey pietra  della  Cappadocia. 

Catania,  è nera,fecondo  il  Becche- 
rò, e giova  a coagulare  l’argento. 

Cenar,  della  Cina,  impedifee  , che 
non  nafcaqo  rughe  nel  corpo.  11  3cc-' 
chero  la  numera  tra  le  pietre  degli  ani- 
mali. 

Capite  , o Cepocapite,  candida  , e ri- 
getta 1 immagine  col  candore , e co’  i 
nodi  , che  inlieme  li  unifeono. 

Cepionide  , nafee  in  Eolida  predo 
Arneo , e trafpare  con  molti  colori  o 


la  Thaumat.  Cìajf  FojJìl.  cap.  24.  così  di  vetro  , o di  critlailo  , p di  dialpro:  le 
dice  : Asycl  sfeptenis  dielus  calorem  te - fordide , e brutte,  hanno  tanto  fplcndo 
et  exeo/efatf, cigni  , nig/ra , 


net  excalef itila  igni  , nigpa , ac  pondero- 
fa,  dijlinguentibus  eamugnit  ruleutibus. 

Atizoe  , pietra  deli'  India  , e del 
Monte  Acidia  di  Perlia  , rifplendcnte 
di  color  disargento,  grande  tre  dita,  con 


re  , che  vi  li  vede , come  negli  (pecchi. 

Ceramite, ha  colore  di  vafo  di  terra 
cotta. 

Cerile , limile  alla  Cera. 

Che  rami  de , 0 Calamite  , farebbe  l* 

Oflra- 


\ . 
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dfiracite  ; ma  alievolte  è cinta  di  bolle  6 . Elyroida  , fi  crede  , che  vaglia 

Stfurre.  - . a fare  apparire  le  cofe  diverte  da  quel. 

Chalcite, ha  color  di  rame.  le  , che  tono  -,  onde  iia  In  ufo  appo  i 

Choafipite , verde  con  ifplendore  di  Preftigiatori . Dice  della  lidia  Gugliel- 
oro  | così  detta  dal  fiume.  ino  Parigino  De  Vniverfi-  part.  1.  prin- 

Cifisopetra  , nafee  candida  : e pare,  cip  al.  tit.  De  hit  , qua.  fieri  dicuntur 
che  abbia  dentro  il  parto  , che  iì  fon-  per  urterei  Magic  am , fi  ve  per  ludifico- 
te  ancora  col  muoverli.  tionem  hominum  : De  lapide  autem  , qui 

Cr attrite,  di  dura  natura , e di  co-  vocatur  Elyroida  { fi  vera  funt , qua  de 
lore  tra  il  Grifo  1 ito  , e l’Elettro.  ' ijio  ficripfierunt  expertes  ) ttsceffie  cjl  ipfi 
f.  Dendriti  de,  bianca,  dicono  avere  pofie  conti-  à colorerei , ch  ut  opera  tionem 
virtù  , che  iotterrandoli  fotto  1*  albero,  ita  impedìt , ut  fiefiantem  illune  videri 
che  fi  taglia,  fa  che  il  taglio  dell' ac-  nonfinat . Et  revera  multa  efi  potefias 
cetta  non  fi  guadi:  e Plinio  l’attella  e.i  ut  contea  Iticene,  cum fp/endorem  So- 
menzogna.  Ut  in  ruberei m tranfmutet  ; non  enim 

Dionifia , nera  , e dura  , con  mac-  aliter  pyjìbile  efi , ut  gefiant  fe  effiteiat 
chie  rolfc  , peBa-nell’  acqua , dìi  fapore  invifibilem  , nifi  colorem  ipfius  ab  vpera- 
di  vino  : e credono , che  refilla  all’  ub-  tinte  fitta  , ér  in  aera  , dr  m oculos  ho - 
briachezza, fecondo  Plinio.  Dice  Alber-  minum  probibeat . Cosi  riferi fce  Tom» 
to , che  fia  nera  come  ferro, ri  Iplenden-  malo  Garzoni  nel  Serraglio  degli jiupo- 
dovi  goccie  rode , e che  dà  odore , e la-  ri  del  Mondo , nell’  Appàrtam.  Stupore- 
pore  di  vino  , e che  1’  odore  fia  aperiti-  fio,  fianza  quinta  , cart.  229.  ma  è feri- 
vo , ed  atto  a fcacciare  ii  vapore  del  vi-  za  dubbio  favolofa  : e lì  affatica  inva- 
no ; onde  dilfe  il  Marbodco , riferito  no  P Autore  a fpiegar  la  virtù  fua. 
dal  Renodeo  : Migro  micat  rubeis  Dio-  7.  Elopfite , dice  il  Lionardo  , che 
nyfia  confita  putti r.  fi  a priva  d’  ornamento  •■>  fied  vietate 

Diacodo  , o Diadoco , dice  Camil-  fiupplet , quod  in  decori  deficit  : cum  ap- 
lo  Lionardo,  che  fia  limile  al  colore  penjut  cepha/afgiam  , emicraneamque 
del  Berillo  , con  pallidezza  : che  trava-  fianet. 

gli  più  di  ogni  altra  i Demonj , accioc-  Emite, Umile  all’  avorio-ima  molle, 

che  appari Icano  in  qualche  cofa  . Me-  Ephnela  , in  gemma  candida  ha  di 
glio  è per?»-,  che  riferiamo  le  menzo-  fopra  color  nero  . Plin. 
gne  dell’  Autore  colle  Ile/Te  fue  parole,  Eratofiimile alle  conche,  non  mol-, 

così  egli  foggiugnendo  : Nani  injelìut  in  to  candida. 

aqua,  cum  fina  precan/aticne,  variar  Da-  Eròi  ilo , a Mepicoro  , o Hieromne- 

monum  effigie! figura t,  ac  petentibus  dat  mon,h  lodata  da  Democrito  per  le  divl- 
T efiponfia  . In  ore  quoque  aetentus,  qttem  nazioni. 

Darnonem  (jais  vult , ab  Infierii  revocar , Eumete  , nafee  ne’  Battri  , limile 

peti  tieni  ous  fiuum  adimplebit  defide-  alla  felce  :e  polla  l'otto  il  capo,  fa  fogni 
r itene  . MortUorum  cor  por  a abboniti  Veri , come  oracoli . Così  pure  la  de- 
nam  fi  cum  eo  defungi  corpus  tetigeris % fcrive  Camillo  Lionardo  j ma  fi  può 
virtutibus  viduatum  eum  agnoficet.  mettere  tra  le  favolofe. 

J3 rofiolito , dice  lo  Beffo  Lionardo,  Eumetre , di  color  di  porro , detta 
che  è pietra  di  vario  colore , e che  av-  dagli  Aflirj  Gemma  di  Belo  , che  erede- 
vicinato  al  fuoco,  manda  come  fudore.  vano  fantilìkno  tra’ loro  Dei:  edera 
Dotto  , dice  egli  Beffo  , che  fia  grata  nelle  loro  fuperllizioni  . Altra 
verde  con  chiarezza  : e crede  che  fia  il  pietra  dello  Beffo  nome  delbriffe  Car- 
Qrifolito.  • • dano  De  Gemm.é‘  Cohr.  e che  iia  di 

co- 
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color  nero, e cenericcio, didima  co  mac- 
chie,credendo, che  non  pofla  eflere  della 
fpezie  di  Diafpro  , o ni  altra  maggior 
pietra^  mentre  pochi  pezzetti  gran  mac- 
chie conteneflcro  . Dice,  che  portata  in 
anello  di  argento,faccia  fogni  lieti,ren- 
da  1'  Uomo  moderato  : polla  fotto  il 
capezzale,  moflri  le  cofe  future  col  me- 
zo  de'  fogni  . Sono  tutte  vanità. 

Eupetalor  , di  quattro  colori,  ceru- 
leo , focofo  , di  minio , e di  mela. 

Eufebe  , dicono  , che  nel  Tempio 
di  Ercole, in  Tiro, era  fatta  la  fedia, dal- 
la quale  i Dei  facilmente  forgevano. 

Eurozia  , fcrivono  parere  »che  co- 
pra la  negrezza. 

Exacolitoida  Alberto  è detta  varia, 
e difiblutiva,  fecondo  i Medici  i perchè 
mefcolata  col  vino,  e bevuta, giovi  con- 
tro la  paiilone  colica  , ed  iliaca. 

Exacontalito  , dice  lo  flelfo  Al- 
berto * che  lia  di  felftnta  colori  dipin- 
ta, di  picciola  quantità  : e che  fpefTo  fi 
trovi  nella  Libia  , ed  appo  i Troglodi- 
ti . Dice  ancora  , che  molto  nuoce  a’ 
nervi  i e però  fa  tremare  gii  occhi  degli 
Uomini. 

8.  Filaterio , dice  Camillo  Lionar- 
do,  che  ha  colore  di  Gri  foli  to,  fugai 
terrori  , c le  pailìoni  malinconiche, 
dà  allegrezza  , e Capienza , fa  prudente 
chi  la  porta  , e di  buoni  coflumi , e lo 
conforta  nelle  cofe  fpirituaii  . Sono  va- 
nità , e menzogne. 

Fondite  , la  deferive  lo  flcflo  Lio- 
nardo  differente  dalla  Fingi  te  •-  e dice, 
che  del  fuo  colore  molto  dubitano  gli 
Uomini  dotti  . Stima  egli  ciò  avvenire 
dalla  diverfità  delle  fue  fpezie  . Alcuni 
la  dicono  una  delle  gemme  ardenti:  al- 
tri di  color  crliialljno  , e dentro  a gui- 
fa  di  fiamma  : che  lì  trovi  nella  Perfia: 
che  da  molti  non  fia  {piegatala  virtù 
fua  -,  ma  che  narri  Evace  , la  Fongite 
roflà,portata  nefla  manofini(lra,togTie- 
re  i dolori , e reprimere  l’ ira. 

. 9.  Gnlactides,  e GfiìarUidett  è {pie- 

gata da  Camillo  Lionardd  pietra  di  co- 


lor cenericcio , o come  ad  altri  piace, 
bianca  nel  colore  di  latte  : che  fi  trova 
nel  Milo , e nel  fiume  Attaieo  : ridotta 
in  polvere , e polla  nell'acqua , dia  co- 
lore , è làpore  di  latte  . Alcuni  dicono 
Gaiacide  lo  Smeraldo  , cinto  d’ intorno 
di  vene  candide:  e che  per  le  virtù  di- 
verfe,  abbia  varj  nomi*  poicchè  la  dico- 
no Elebon  : i Maghi  Senochite  : altri 
Graffite , o Galbate  , *0  Arrichite  . Coi» 
molti  encomj  la  celebrano  i Maghi  i 
poicchè  fa  , che  le  Magiche  fcritture  fi 
odano , e che  le  Ombre  chiamate  , dia- 
no le  rifpoile  : fa  feordare  le  riffe  , e i 
danni  palfati  : chi  feco  la  porta  , ed  of- 
fenda il  Re  , o altro  , fubito  lo  quieta- 
rli , e renderà  benevolo.  Nelle  Caufe fi» 
vincitore , alluto  , amabile  , e facon- 
do , e che  non  fia  falcinato.  Sofpefa  nei 
collo  delle  Donne, riempie  le  mammel- 
le di  latte  : legata  alla  cofcia  con  filo 
di  lana  di  pecora  gravida,  facilitali 

Sarto  . Dillurba  la  mente,  fe,  tenuta  ii> 
acca,  fi  fa  liquida . La  fua  polvere  me- 
fcolata con  (ale,  e fparfa  nell’  ovile 
fporco  , come  dicono  i Pallori  deli’ 
Egitto  , empie  .di  latte  le  mammelle 
delle  pecore  , le  feconda  , e le  libera 
dalla  Icabbia  , e fona  ancora  quella  de- 
gli Uomini  . Legata  intorno  al  dente, 
toglie  il  dolore  : concilia  le  difeordie* 
fela  fua  polvere, milla  con  acqua,  e fec- 
cata  ,*  si  dà  tre  volte  in  bevanda  di  ac- 
qua chiara  . Congiunge  in  maniera  due 
nemici , che  più  non  difturbarà  l’amor> 
loro.  Tuttociò  abbiam  voluto  riferirei 
perchè  fcriviamo  una  iitoria-.e  per  ino- 
ltrare le  fanciullaggini , c le  vanità  di 
quello  .Scrittore  , che  da  molti  è fom- 
mamente  lodato , fpezialmente  dal  Ba- 
glivo. 

Galliti. -ìe  , 0 GalaliicarO  Gelati a^  è 
deferitta  dallo  flelfo  Lionardo  , come 
pietra  diverfa  , che  diceeficr  candida, 
in  figura  di  grandine  , durilfima  co- 
me il  Diamante:  frèddilfiim  , che  ap- 
pena è ribaldata  dal  fuoco,  per  la  gran- 
de grettezza  de’  pori , per  cui  il  calore 
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non  li  poffa  introdurre  .Colia  fua  fred- 
dezza Irena  la  lufluria,  e i’  ira:  e vuole, 
che  sia  un’  ottimo  rimedio  a tutte  le  in- 
fermità calde. 

Gelacbidt  , o Caratile,  fecondo  lo 
fteflo  Lionardo  , è pietra  negreggiante, 
e fa  T Uomo  amabile  , manliieto , e 
graziofo . Tenuta  in  bocca  , fa  proferi- 
re giulli  giudizi  v e conofccre  le  varie 
opinioni  , e fa  fapere  , che  di  fe  altro 
perdi . Vuole  , che  per  conoscere  tal 
pietra  colla  fperienza  » dicono  i Dotto- 
ri , che  ungendoli  il  corpo  di  mele  , e 
polio  in  un  luogo  di  Molche,fi  tenga  in 
mano  la  pietra,  fe  non  farà  offefo  dalle 
Mofche  , e dalle  Api  : e lafciata  la  pie- 
tra farà  moledato,  allora  larà  vera  la 
pietra  . Quelle  vanità  fono  date  fcritte, 
e credute. 

io.  Ceraie,  pietra  roda  , e rifplen- 
dente,  polla  contro  il  Sole, manda  raggi 
di  fuoco  : ed  ha  virtù  di  difender  l’Uo- 
mo da’  volatili , che  combattono  . Co- 
sì dice  Camillo  Lionardo. 

CV/er/fd, pietra  verde  pallida, trop- 
po grada. 

Garam antica, limile  allo  fmeraldo, 
ha  per  traverfo  una  linea  bianca  , mol- 
- to  valevole  nell’  arte  Magica. 

Grigio  , è il  Corallo  *.  e prende  il 
nome  dalla  virtù  di  fermare  le  tempe- 
lle, ci  fulmini. 

Gar  amanti de&iì  Sandadrp. 

Gatticidi , è lo  Smeraldo  . E tutte 
quelle  pietre  fono  riferite  dal  Lionardo. 

Ga/ìdana,Olorini  adori r lapis, dice  egli 
Aedo  : e diedi  che  lia  gemma , la  qua- 
le concepifce”  e vuole  , che  moda , fa 
fentire  , che  ha  l'altra  in  le  , come  l1 
Etite  . La  de  few  de  ancora  Gioitone  De 
Fojjil.  cap.  24.  A\cenAo:GaJìdanem  Merli 
mìttunt  , nàfcìtur  in  Arbelit , concipe - 
re  di  ci  tur  , <y  intra  fe  partiti»  f altri, 
concujfa  -,  concipere^  auto»  trimetri 
/patio. 

Galaico, limile  all’  Ar gir  adamante, 
ma  più  fordida  : e fi  trovano  a due  , ed 
a tre  irilìeme. 


Geniana , la  dicono  pietra  , con  cui 
fi  faccia  vendetta  de’  nemici  : e Plinto 
fteflo  dice  , chefiacib  vanità. 

Hominode , che  da  Crilloforo  Lan- 
dino, nella  traduzione  di  PI  inio, è chia- 
mata Hermodoco  , è verde  in  gemma 
candida  , o nera,  e talvolta  pallida,  cir- 
condata da  cerchio  di  color  d’ oro.  • 

11.  Hormefìon,h  polla  tra  legratilfi- 
me  gemme  , e di  color  di  fuoco  , con 
raggi  d’  oro  , che  porta  feco  nell’  eftre- 
mità  candida  iuce.Camiilo  Lionard. 

Hydro/itus,nelle  Spelonche , o ne* 
canali  lì  coagula  dal  fugo, e dalla  feccia. 

Hm-cat , pietra  nera  degli  Aleifàn- 
drini . Beccher. 

1 2.  Joteria , di  color  livido,  (limata 
utile  al  morbo  caduco.  Altra  Gemma 
dicono  trovarli  dello  fteflo  nome,  e piti 
tenera  . Altra  con  foglia  più  larga , con 
vene  livide,  e quali  fenza  pelo.  La 
quarta  fpezie  dello  fteflo  colore  , ma 
con  vene  nere. 

Indica,  ha  il  nome  della  gente,  di 
colore  roftìgno  s e (Impicciandola  getta 
fndor  porporino  , Altra  dello  fteflo  no- 
me è candida  , di  polverolo  afpctto. 

lilihuilotli  MiHecenfium,b  numera- 
ta dal  Beccherò  . Dice  che  Ila  nerijii- 
ma  , e che  pulita, fia  ornamento. 

15.  Kabrates , Kakptbret,  K allibra- 
te! , dicono  Alberto , Matteo  Selvati- 
co, e Camillo  Lionardo  , elfer  limile 
aiCriftallo,  e che  dia  eloquenza  , ono- 
re, e grazia,  e vaglia  contro  l'idròpica. 

Kaman , o Karman,  feri  fiero  Al- 
berto , e 1 Silvatico  elfer  pietra  biancat 
e chela  virtù  fua  lì  cava  dalle  immagi- 
ni, e dalle  fcritture  , che  in  ella  lì  ri- 
trovano, e da’  Sigilli.  Camillo  Lio- 
nardo dice  , che  è bianca  , diflinta  con 
varj  colori  '•  che  li  ritrova  ne’  luoghi 
fulfurei , e caldi  : che  non  abbia  virtù*  * 
ma  che  la  riceve  dalle  (culture , e im- 
magini. 

Kinocetus  , dice  Lionardo  non 
cflere  allatto  inutile  * perchè  feaeda  i 
Demoni . Bi fogna  mettere  tutte  le  tre  ^ 
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«ferite  pietre  tra  le  vane. 

14.  Lesbia  , dicono  aver  nome  dal 
luogo , ove  nafce , e ritrovarli  ancora 
nell'  India. 

'ai  Lignite,  dice  Lionardo  , che  ha  co- 
lore di  vetro , con  certa  bellezza , che 
fofpela  dal  collode’  fanciulli, gli  prefer- 
iva dalfafcino  ,e  da'  malefìci  delle  don- 
nicciuole  , o (freghe:  che -legata  nella 
fronte  , ferma  il  (angue , che  lcorre  dal 
nafo  : toglie  l’ alienazione  di  mente , e 
fa  predire  le  cofe  future. 

Liguria  , lo  dello  dice,  fecondo  al- 
cuni , eli er  limile  all’elettro,  tirar  la 
paglia , togliere  il  dolore  dello  ftomaco, 
fermare  i nulli  del  ventre  , fanare  l’ it- 
terizia , aguzzar  la  villa  ; e però  u farli 
da’  Mèdici  ne’  morbi  degli  occhi. 

1 f.  Lyttcurius, dice, che  lia  generata 
dall’  orina  del  Lince , o Lupo  Cerviè- 
ro : che  li  trova  ove  fono  tali  anima- 
li , e fpezialmente  nelle  parti  dell’  Aile- 
magna  : e che  lieno  tre  le  lue  fpezie: 
una  fcintiilante  , come  carbonchio  : al- 
tra gialla  , che  negreggia  : ed  altra  ver- 
de . Che  abbia  virtù  di  levare  il  dolore’ 
dello  llomaco  , lciogliere  l’itterizia, 
fermare  il  flulTo  , e giovare  al  morbo 
regio  . Altra  pietra  poi  deferive  , come 
divaria , quale  è Lapis  Lyncis , et  inm 
ex  urina  animali s fui  nomini s geni tns 
ejì  : fed  a fuperioribus  difiert  -,  e quando 
fta  l'otto  la  terra  , è molle:  pema  nel 
fecco  , s indura  . Che  fi  a di  color  bian- 
co, mirto  di  nero  : e quando  nella  terra, 
o in  luogo  umido  fi  ritiene,  prima  di 
feccarfi,  genera  fonghi,  i quali  giovano 
a’ Calcoli , ed  in  tutti  i mali , contro 
cui  è utile  il  Lincurio  . Di  quelle  tre 
pietre  , che  fa  egli  diverfe  , e fecondo 
altri , è una  fola  , n’  abbiamo  fcritto  in 
un  Capitolo  particolare. 

16.  Lippari  , o Liparia  , ferirti;  Pli- 
nio , dTer  pietra  , di  cui  non  dicono  al- 
tro , fe  non  col  fuo  profumo  chiamarli 
tutte  le  indie  . Dice,  però,  Alberto  , ef- 
fer  pietra  , che  fpertò  li  trova  nella  Li- 
bia , di  virtù  maravigliofa  -,  poicchè 
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ogni  bellia  , infeftata  da’ Cani , e da' 
Cacciatori , corre  alla  pietra  , e la  miri 
come  difenfore:  echi  1^ infella,  non 
può  conolcere  la  belila  tlert'a , benché 
abbia  pcefente  la  pietra  . Dice , chele 
ciò  è vero  , è certamente  cola  miravi* 
gliofa  , e da  attribuirli,  lenza  dubbio,  a 
virtù  celeftc  , che  difle  Ermete  effèr 
mirabile  nelle  pietre  , e nelle  piante  : c 
che  per  mezo  delle  (Ielle  vii  tu  li  può 
fare  naturalmente  tutto  ciò , che  li  fa 
colle  feienze  Magiche  , fe  quellevirtù 
lì  conolceffero  . Di  quella  pietra  .dice  il 
lionardo  nella  fua  Miniera  Atl  Mondo , 
che  tira  ogni  animale  a fe , quali  morti» 
da  natura  : e chi  ha  tal  pietra  , non  ha 
bifogno  d'altro  ingegno  a prendere  gli 
animali  felvaggi . Tutte  quelle  virtù 
riferifee  ancora  Camillo  Lionardo:  e 
narrando,  che  gli  animali  non  poflb- 
no  ertère  offeli  da  Cani  , e da’  Caccia* 
tori , quando  mirano  la  pietra  , foggiu- 
gne , contro  il  fuo  coftume  : QuoA  va! Ab 
mirabile  ejfet , fi  ita  foret  -,  tornea  a Do- 
[lori  bus  poni  tur , CT  in  hoc  dtftum  Pii - 
nii  credo  verìffimnm  ; cwn  Aicit  , quod 
nullum  eft  tatn  andax  mendacium , quoti 
auóhritare  carear. 

i7-  Limoniate!  lapis , dice  erter  li- 
mile allo  Smeraldo  nel  color  verde  ; ma 
non  tanto  , nè  di  tralparenza. 

Lapidate,^  dice  limile  alle  fqbama 
di  pefee , con  colori  diverfi. 

Limpbicus  lapis , dice  edere  di  gran 
virtù  : Exhihiìus  caducos  liberat  . In- 
vai ut  US  tamen  in  biffino  panno  , Prafer- 
vat  ab  omnibus  Ophthalmite  , fancum, 
pula  , T ujfis , ac  Cepbalargia  languori- 
bus  , non  Jòlum  prafentibus  , fed  edam 
futuri s.  • 

Lauraees  lapidei , dice , che  fana- 
no Cepha/argiam  , Emicraniant. 

Lifimaco, screduta  pietra  limile  al 
Marmo  Rodio, con  vene  d'oro  pulilce- 
ficol  Marmo,  acciocché  li  levino  via 
le  parti  inutili. 

18.  Maglie  fio , o Magnnfia  , c pietra 
nera,  fecondo  Alberto  , di  cui  fpcrto  li 
Kk  fer- 


Digitized  by  Google 


a j 8 IRcrJelle  Gemme , e delle  Pietre  dì  Giaciuto  Gimma.Ub.V, \ 


Tei vono  i Vctraj  : diftilla  , e feorre  in 
gran  fuoco , e forte  , e mifchiata  coi 
Vetro , ridueeja  fua  foftanza  a purità. 

Mnemonia  , dice  Plinio , che  non 
dicono  come  fìa  fatta. 

Manuale  , è pietra  cosi  riferita  dal 
Beccherò,  che  fana  le  crepature  delle 
mani , e de’  piedi. 

Medea  , la  dicono  trovata  dalla  fa- 
volofa  Medea  : che  da  nera  di  color  d’ 
oro  : e che  getti  (udore  di  zafferano  , e * 
fapore  di  vino. 

Mfnfeite , dice  Gaudenzio  Merula 
avere  virtù  , ch*e  bevendone  la  Donna 
quanto  una  dramma  , quattro  giorni 
dopo  che  ha  avuto  il  fluito , ladifpo- 
ne  a farli  pregna  : e mifchiata  con  me- 
le, guarifee  l’infiammazione  delle  pop- 
pe. 

M/trace,  de’ Monti  di  Perda  del 
Mar  RofTó , è di  molti  colori  : e porta 
contro  il  Sole,  rifplende  variamente.  Il 
Beccherò  dice,  che  da  l 'Occhio  di  Gatta. 

Mirrile  , ha  colore  di  mirra , ha 
forma  di  minima  gemma  , odore  di  un- 
guento, e (Impicciata, anche  di  nardo. 

Mirmedia,  è nera, con  certi  rileva- 
ti , come  porri. 

Mir finite, ha  colore  di  mele, e odo- 
re di  mirra. 

Mefo/euco,h&  una  linea  bianca,  che 
dividi  per  mezo  la  gemma. 

Mefomela , ha  negra  vena  , che  feca 
per  mezo  ogni  colore. 

Me/iero , da  una  parte  gialla , dall’ 
altra  meliina. 

1 9.  Nafiomite,  è fanguigna,con  vene 
nere. 

Ninfarena,  ha  nome  di  gente  , e di 
Città  nella  Perda:  è limile  a’  denti  del- 
1’  Jppotamo. 

, Nerne/Jìte, pietra  ottima:  e diceano 

Ìli  Atenied  , follevard  dall’  altare  della 
)ea  Nemelì. 

20.  Olea , 0 pure  Orridi  nome  bar- 
baro : piace  di  colpr  nero,  e giallo,  ver- 
de , e candido. 

Ophi carde  lo»  » chiamano  i Barbari 


.una  gemma , dove  due  lince  bianche 
racchiudono  un  color  nero. 

Qh/tol/us , dice  Camillo  Lionar- 
do,  che  da  minore  dell'  Echi  te  , o Etite, 
e fuona  dentro, come  quella  : piana  nel 
tatto,  e frangibile.  Delcrive  poi  una 
bella  ricetta  : iiolutus  cum  fucco  herb* 
Olym* , érfitnguine  Okjteritis , ac  uno 
capite  Oinidis , pnuloque  aqti* , c T reto - 
fitus  in  vitreo  vafie , poter it  oftentationem 
virtutis  fu*  facere  -,  nam  fi  dipi  tot  quii 
intinxerit  in  hoc  unguenta  , tei) geritane 
quantumeumque  Jbrtijfimum  lignum, 
metallum  , vtl  lapidem  , fiatim  eunt 
franget . E’  favola. 

21.  Panerai#  quali  di  tutti  ! colori. 

Pancono, non  è più  lungo  di  un  di- 
to : ed  avendo  più  angoli, non  pare  cri- 
ftallo.  r 

Paneror , o Panfeba/lo  , non  è (pie- 
gata da  Metrodoro , come  da  -,  ma  di- 
cono , che  vaglia  a dare  fecondità. 

Perileuco , ha  color  candido  » che 
feende  dalla  bocca  della  gemma  dno  al- 
la radice. 

P e ani te  » o P e ante  , o Pentiti  de% 
dice  Alberto  , che  da  pietra  granita , e 
di  feflb  di  femmina,  e che  in  certi  tem- 
pi partorita  altra  pietra  limile,  e che 
vaglia  alle  gravide  . Gaudenzio  Merula 
fcrive,  che  lì  trova  in  Macedonia,  pref- 
fo  il  Sepolcro  di  Tirella  : e dicono  cfler 
giovevole  a far  gravide  le  Donne,  ed 
aiutarle  il  parto  . Fa  Camillo  Leonar- 
do il  Filofofo  in  quella  pietra,  dicendo: 
Licèt  ab  aliquibus  hoc  ficrìptum  fit\  mihi 
non  placet  ■,  fed  pori  ut  credo , fa!  et  in  er- 
rar em  cecìdijj'e  , ex  Antiquorum  verbit 
mali  ìntcHe/lit , cum  ettitn  di cant  fa- 
lem  lapidem  efie  fitmineì  fiexut , non  itt- 
tellignm  , quod  lapis  i/le  concipiat  j fed 
ex  fua  virtute,pr  attendo  m iti ieri  bus  con - 
cipiendi , ac  par  tendi  auxilium  . 
ifiarum  opinionum  verior  fìr , conjule- 
ranti  dimitto  . Esperi  tur  in  Macedonia ; 
color  huius  lapidis  efl  ut  aqua  h fri  gore 
congelata. 

Podros , ha  il  primo  luogo  tra  le 

geni- 
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gemme  candide  ; ma  dopo  la  perla. 

Fietra  f uditiva-,  è riferita  da  Pli- 
nio lib.  36.  Clip,  i y.  e da  lui  è detta  La- 
pis fupitivus  , dicendo  , che  in  Cizico 
vi  era  tale  pietra , ivi  lalciata  dagli  Ar- 
gonauti , i quali  fe  n’ erano  ferviti  per 
Ancora  . Quella  Fietra  * perchè  fpefle 
volte  s'era  fuggita  dal  Pritaneo  ( così  lì 
chiamav  a il  luogo  * dove  era  ) ve  la  im- 
piombarono. . • ..u 

rierre  sii  Maravigliarono  dette  dal 
P.  Nierembergio  in  li' fi.  Nat.  lib.  16. 
cap.  20.  ma  egli  le  (lima  favolofe.  Dice, 
firiferiice  trovarli  nelia  Libia  -,  e che 
fa  ammutire  chi  la  mira.  Così  la  deferi- 
vo*. Iute 1 hac  Jena  alìquota  fabulam 
admifeeamus  . Hòc  ipjo  iam  ferii  apì- 
Trias  , fìat»  fidtin  incestarti  fatemur  . In 
Lybicis  Monribur  Alari  , ór  Qjientqut, 
( <acent  in  ter  Ne  a barn , ór  Zincbem  ) 
■ fcribjittt  Moniti  Ai  , et*  Judcvicus  Mar- 
mo! iirceuiri  lapidee  admirationis . Reth 
vacane,  A.  abes  .Hi  non  ali  ter,  quàm  Ina 
pi  afptBus  , fer  untar  mutefeere  cattfpe- 
aores  . Ex  bis  Arabes narrane  extruììam 
ab  Alex  andrò  Domum  admirationis. 
Ai  eos  e/uarenios  , ór  convehendos  mo- 
nu.JJ'e  Arijlotflem  ( Arcatotalis  à Bar- 
barie iicitur  ) fervum  pramitti  , qui 
tapi ócrn  publicaret  mutefaSus  , iujfus 
fiati  tu  t opere  fax  urti , ne  noxìum  ejfet 
velari  bus. 

v ’J  22.  Pietra  Punica , ha  le  fue  fpezie 
nell"  Eolia, ed  è più  perfetta  la  candida, 
epefante  . Erueiata,  e feccata  , giova 
agli  occhi  : c relìfte  all’  ubbriachezza 
prefa  prima  di  bever  vino.  t-’. 

Pietra  Pavoni 4 , dice  lo.fteffo  Ca- 
millo Lionardo , di  cui  fono  le  deferi- 
zioni  di  molte  riferite  , e delle  fuddette 
pietre , che  data  in  pota  cum  medico  fu- 
riare , copie  in  inccndiurt*  amorit  illius > 
cui  us  ejt  fuior. 

Pietra  Quadrata  , fecondo  Plinio, 
riferito  dal  Selvatico, fi  trov  a nell'Egit- 
to , e nell’Etiopia.  Dicono,  thè  fja 
biancheggiante , cd  abbia  forze  ailrin- 
genti,  e che  affoghi' il  feto.  V 


i}.  Poroft,  ha  pori  fottìi!  frequenti 
di  color  nel  bianco  cenereo-.ha  durezza, 
come  i coralli  : e pulita  , è ricevuta  tra 
le  gemme , ed  ornamenti  del  corpo, per 
la  bellezza  de’  lineamenti  , che  dimo- 
llrano  corrifpondenti  alle  vene  de’  loro 
pori:  «piglia  movimento  dafelìe/Ta, 

?|uando  fui  marma  lifcio  tocca  alcun 
ugo  acetofo,  come  de’  limoni  , o limi- 
le , al  dir  dell’  Imperato . Vi  è la  Poro- 
fa  (Iellata  maggiore , che  nc’  lineamen- 
ti inoltrano  figure  di  Stelle.  La  Porofa 
a fronda  di  felce, mo lira  i lineamenti  di 
tali  foglie. 

24.  Saltio,  è grave:  e con  tal  pietra 
Il  pulifee  l’oro. 

Sijìno,  unta  coll’  olio  divien  nera, 
c s’ indura  nel  fuoco. 

Synocbitides , con  cui  i Maghi  ri- 
tengono le  convocate  ombre  infernali. 
Syrtites,  ha  color  di  Zafferano. 
Stuxites  , fecondo  Camillo  Lio- 
nardo , lapis  contentus  modico  decere', 
virtù  te  veri  non  modica  j nam  trìtus,ém 
latenter  datus  in  cibo  cum  Satyrione,ma- 

?nam  virpn  fiat  tenfionem  : fufpenfts  col - 
0 , digefibnem  bonam  facit  : at  coeuudi 
defiderittm . Portiamo  la  deferizione la- 
tina dell’  Autore,  per  non  alterare  la  di 
lui  vanità.  - 

af.  Teltrìza,  di  color  di  cenere,  0 
rodo  con  bianche  radici. 

Telieardio,  di  color  di  cuore, molto 
grata  a’  Perfiani. 

To/tecarhli , diftinta  con  punti  ne- 
ri , e rolli  . Beccher. 

Tricbio  ,in  Africa  è nera  , e rende 
tre- fughi  : nero  nella  radice,  fanguigno 
nel  mc'zo  , e "candido  nella  fommità. 

Tirrea\  intiera  galleggia  nel  mare, 
e rotta  fi  fommerge. 

16.  Vejentana, gemma  Italiana,  tro- 
vata nella  Città  de’  Vci  : e fi  trova  In 
altri  luoghi  . Ha  linea  bianca,  la  quale 
diffingue  il  nero. 

Vinte,  dice  Alberto,  che  fia  la  Pi- 
rite , che  rifplcnde  come  fuoco , e vuol’ 
effer  toccata  leggiermente  , c con  rive- 
K k * ren- 
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renza , perchè  brucia  chi  la  tocca. 

Tetto  , è detta  dal  Beccherò  pietra 

ro/Ta, 

Xanthot, biancheggia  nel  biondo, 
a?.  Zi  ama , fecondo  Camillo  Leo- 
nardo , e Lodovico  Dolce  , ha  prefo  il 
nome  dal  luogo , ove  nafce  : ed  è pietra 
• così  mifchiata  di  colori  , che  niuno  ve- 
to apparifca.  Vogliono,  che  faccia  liti- 
giofochi  la  porta,  e che  vegga  in  fo- 
gno cofe  terribili . Così  la 

Zi  ri  poi  te  , o Zigrite , o Ziritt , fe- 
condo i mede-lìmi  Autori , ed  Alberto, 
è pietra  di  color  di  vetro , che  portata 
al  collo,  ferina  il  (angue  , e fcaccia  l’ al- 
terazione di  niente  . Se  (ì  metterà  al  le- 
gno accefo.  Trilingue  . Molti  Filici 
confiderando  la  virtù  fua  , la  Bimano 
favolofa  ••  e così  la  crede  il  Brunone  nel 
Lexic.  Medie,  del  Cafielli. 

Zitene  , fecondo  Democrito  , nafce 
in  Media  , di  color  d’  ambra  : e peBata 
in  vino  di  palme  con  Zafferano  , inte- 
nerifee,  come  di  cera  con  foavillìmo 
-odore.  7.anjbene  è detta  dal  Beccherò. 

Z;»///rce,nafce  nell’  Eufrate,  limi- 
le al  marmo  Proconeffo , e ’1  color  di 
mezzo  è azurro. 

Zoronifio  , nafce  nel  fiume  Indo  : e 
dicono  , che  è gemma  de’  Maghi. 

28.  Molte  pietre  numera  altresì  il 
Beccherò , che  dice  averle  cavate  dal 
Catalogo  del  Gioitone  , delle  quali  po- 
co hanno  fcritto:e  di  quefie, alcune  fono 
Limili  di  colore  alla  pelle  di  Pantera, 
cioè  Kiwi au  , Drofolilhut , Eupetalos , 
Zxolicetut , toltomi , Cbitonites , Fun- 
gi tei  , Olea  , Orca  , Fbanchrus  , Fantbe- 
ra , T arti  , Ziazaa  , Damo  nini , ’Syde- 
r opaci  Io t , alle  quali  aggiugne  le  Fonti- 
thè  , di  cui  però  abbiam  fatto  menzio- 
ne nella  Stellarla. 

Altre  numera,  che  non  hannoco- 
Iore  , nè  figura  cónofeiuta , ed  a bafinn- 
za  non  fono  deferitte,  come  Auanchi- 
tis  , Sy  noe  hi  tei  , Èaptes , Cationi  ter. 
Cadmi tes  , C/tlendroniut,  Camafcus , Ca- 
ratavate! , Catocbitti  > Cafapy  ritti , C<- 


golithes  Alberti  , Chryjanterinui  , Clitu, 
Do-,  iati  idei , Gloffhti  , Ero/yloi , cum 
Aphicontjfy  Hieromntmont  : item  Eufe- 
bei,Hyenia , Kenne,Kinocetur,  Lauractt , 
Linurgut  , Liparti  , Ncrnejtiei  , &c. 
inoltrando  di  falciarne  molte  altre  : co- 
me Plinio  pure  affermò  di  averne  mol- 
te tralalciate , quando  dille  nel  lib.  } 7 . 
cap.  1 f . & funt  multò  plures  , mapifque 
monjlrijica  , auibut  Barbari  dedere  no- 
mina , confejji  lapidei  effe . Nobii fatti 
erti  in  hit  coarguijje  dira  mendacia. 

29.  Il  Conte  Giovambatiffa  Bo- 
nardo, colla  notizia  di  alcune  proprietà 
degli  Animalità  lui  deferitte  nella  fua  ' 
Miniera  del  Mondo , fpeffo  ci  moffe  a ri- 
fu nella  noffra  Diflextazionc  De  Anima- 
lib.  Fabulofis , ove  per  favole  flavagan- 
ti  le  abbiamo  dimoff rate  . E’  Con\  ene- 
vole,  che  qui  riferiamo  alcune  pietre 
anche  da  lui  deferitte  nel  fine  Aellib.  2, 
della  fua  Beffa  Miniera , e Iòni?  tutte 
fenza  nome . Dice , che  in  CiampagdP 
vi  fieno  certe  Pietre  pre2Ìofe  , che  te- 
nute al  braccio  deliro , tra  carne,  e pel- 
le , fanno , che  non  può  effere  offefo  chi 
le  porta  , fe  non  col  bafione . Per  por- 
tarli tra  carne  e pelle, egli  non  lo  fpiega,  * 
nè  dice  averne  fatta  la  fpèrieuza  . Altra 
pietra  dice, che  ccbatte  coll’acqua, e .co’  i 
venti, e lopra  l’acqua  fi  leva, quildo  iì  le- 
va l’acquae  fe  alcuno  la  porta  con  altre 
pietre  , niuno  Efercito  può  contrattar 
l'eco  -,  ma  fogge  in  grandiifima  con- 
fulìone , e gli  trabocca  avanti . Due  al- 
tre pietre  prezio  fe  deferire  di  mirabii  ' 
virtù,  l’una  bianca  , e l’altra  rolli 
nell’  acque  falfe  : la  bianca  incomincia 
ad  apparir  fu  l’  acque  dal  tramontar  ^ 
del  Sole  , e vi  Ba  a pelo  d’ acqua  fino  z 
meza  notte , e và  calando  giù  tanto, 
che  nafeendo  il  Sole,  fi  trova  al  fondo. 

La  reffa  incomincia  ad  apparire  al  na- 
feer  del  Sole  , e nel  mezo  dì  poi  vìi  giù 
fino  al  tramontar  del  Sole . Meza  drarn-  • 
ma  della  pietra  rofià , polla  al  collodi 
,un  Cavallo,  tutti  i Cavalli , cheflan-f^ 
no  in  compagnia,  le  ben  foflero  in  gran  ^ 
" w ® . nu- 


Digitized  by  C 


De'  Corpi  impietriti  Cap . XJUr.  a6j 


numero  , non  ceffaranno  di  nitrire  , fe 
non  il  leva  la  pietra  . La  bianca  ferve 
negli  aguati , e ne’  fatti  d’  arme  j per- 
che gli  fatauitl . Se  due  perfone  con- 
trattano infieme  , mettendo  la  pietra 
bianca  in  bocca  dell’  uno , e dell’  altro, 
chi  ha  ragione,  parla  fubito  , e chi  non 
ha  ragione , ammutifce  . La  roda  opera 
il  contrario  j perchè  fa  dar  mutolo  chi 
ha  ragione,e  fa  parlare  chi  ha  torto. 

30.  Quelle  fanciullaggini  fcrive 

Suedo  Autore,  troppo  femplice  nel  cre- 
ere  limili  vanità  , c tante  altre  , che 
ha  fparfe  in  tutto  il  Tuo  libro  : e tinnia- 
mo , che' da  altro  Autore  le  abbia  tra- 
fcritte , come  pur  molte  in  altri  abbia- 
mo rlconofciute,  da  cui, fenza  riferirgli, 
le  ha  egli  prefe  .*  In  quello  medetimo 
Capitolo  altre  vanità  abbiamo  riferite 
di  Autori , che  fono  pur  lodati  nell’ 
Idoria  delle  Pietre  -,  benché  invece  d’ 
Idoria,  un  breve  Catalogo,  difpodo  per 
ordine  di  Alfabeto,  hanno  fcritto.  Si  ri- 
cercava , fi  credeva  , e li  ammirava  ne’ 
fecoli  paffati  tutto  quello  , che  è mara- 
vigliofo  , e ftravagante , fenza  dubitar- 
li ,Te  pur’  era  polfibile  j però  fono  pie- 
ni i libri  di  favole  troppo  domachevo- 
ii , che  fono  credute  per  vere  . Così  pur 
ne’ tempi  nodri  vi  fono  de’ Moderni, 
che  palciuci  col  latte  dell’antichità,pur 
le  credono , le  trafcrivono , e le  difen- 
dono con  tutta  la  lor  forza  , fenza  av- 
vederli delle'vanità  loro. 

* 

Di'  Corpi , che  r’  impietriscono , 

CAP.  XXIV. 

X.  Q*Cherza  con  maraviglia  nelle 
,3  Pietre  in  varie  guife  la  Natura  -, 
poicthè  i corpi  anche  in  pietre  conver- 
te ; o nelle  pietre  la  figura  fola  delle  co- 
le dipinge  i o forma  le  pietre  colla  figu- 
ra degli  animali  ,0  di  vegetevoli  : e già 
di  quede  abbiamo  fcritto- ne’ Capitoli 
recedenti . Dovendo, perù,  delle  petri- 
cazioni  qui  finamente  trattare  , con* 


fideraremo  i modi , di  cui  la  Natura  fi 
vale  . Scherza  alle  volte  la  Natura  in 
maniera  , che  con  difficultà  fi’conofca 
fe  la  pietra  ila  vera  pietra  , 0 altro  air- 
po  impietrito  della  fpezie  de’  vegete- 
voli,e degli  animali , in  tutto  puntual- 
mente porgendoli  le  parti  loto. 

A R T I C.  I. 

Delle  varie  Vetrificazioni  de'  Corpi. 

2.  r'|"*  lltti  i Corpi  impietrire  fi  pof- 
1 fono , o animali , o vegetevo- 
li , o artificiali  j ma  la  Natura  diverfa- 
mente  gl' impietrifceipoicchè  alle  volte 
muta  in  pietra  la  fodanza , altre  volte 
là  conferva . Forma  ella  talvolta  un 
Corpo  , che  è vera  pietra  , e poi  lo  cin- 
ge di  altra  pietra  , che  lo  racchiude  : • 
così  avviene  alle  gemme  , che  dentro  i 
falli  fi  trovano  . Alle  volte  la  pietra  at- 
tacca, ed  unifee  con  altri  corpi , l’ una, 
e gli  altri  confervando  . Così  vide  il 
Fontano  legato  alla  pietra  , e congion- 
to,  un  vero  legno,  come  fe  ambiduefof- 
fero  un  folo  corpo, di  una  Beffa  maniera, 
e fodanza  compodo. 

Racchiude  altre  volte  le  cofe 
dentro  le  pietre  , fenza  che  in  pietra  la 
trafmuti , e le  copre  di  incrodatura  , o 
tofacea  , o tartarea  , o marmorea  , la- 

Jjuale  fi  puh  togliere  facilmente  . Così 
anno  alcuni  laghi , le  cui  acque  copro- 
no di  pietra  tutto  quello  , che  vi  fi  im- 
merge : e più  efempj  rffc  abbiamo  reca- 
ti nel  /ih.  1.  cap.  8.  art.  3. 

4.  Qualche  corpo  alle  volte  o na- 
turale , o artificiale , dentro  la  pietra 
rinferra  . Così  nelle  Miniere  dì  pietre 
qualche  indrumento  degli  Opera rj  li  ri- 
trova caduto  a cafo  nella  foffa  , dopo 
aver  cavato  le  pietre  : e di  terra  effen- 
do  riempiuta  la  foffi , e di  frammenti 
delle  deffe  pietre , fi  è tutto  in  mafia  di 
pietra  convertito,  lenza  che  l’ indru- 
mento racchiudo  abbia  la  fua  natura 
puutato  • Ciò  anche  fuccede  a’ Corpi 

na- - 
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naturali  : e narra  il  Boccone  nel  Mufeo 
di  Fi  fica  Oflìrv.  41.  che  nella  Villa  di 
Bolca, predò  le  Saline,  in  una  montagna 
tra  ’l  territorio  di  Verona  , e-Vicenza, 
fi  trovano  pietre  crudofe , e fcilfili,  fat- 
te a ladra  , una  l'opra  1*  altra  ,di  color 
bianco,  con  molti  corpi,  ed  in  ognu- 
na fi  trova  dentro  indurito  qualche 
pefce  di  mare,  o di  acqua  dolce,  co-- 
me  Paflere  , Cefali,  Luzzi,  Barboni, 
Linguattole  , Granchi,  e limili,  e qual- 
che picciolo  quadrupede  : e lono  vera- 
mente induriti , ed  impietriti  gli  ani- 
mali -,  ma  con  qualche  morbidezza,  coll’ 
apparenza  alquanto  colorita  : ed  appa- 
rilcono  fchiacciati , ed  improntati , re- 
cando la  loro  fquama  , e la  foftanza,  e 
vi  fi  leuopre  la  lpina*  anzi  aperte  le  due 
pietre  foprapofte , fembra  , che  lia  in 
due  fpezzato  l’ animale  : e rimefle  infic- 
ine , puntualmente  fi  adattano  . Succe- 
de ancora  in  altri  luoghi  ritrovarli  pie- 
tre , che  in  le  ftefle  animali  interi,  len- 
za veruna  alterazlone,racchiudono. 


trofo  } purché  il  corpo  abbia  pori , ne’ 

Juali  introdurre  fi  polla  , come  nel  Li- 
ro  1.  abbiamo  ciò  difFulamente  tratta- 
to . Negò  quello  fugo  petrifico  nelle  pe- 
triiicazioni, Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di 
Fifica  OJJtrv.  (limando  , che  liegua 
la  Petrihcazione  (leda  per  juxti pifitio - 
nem  delle  mollecole  dentro  i pori  delle 
parti  dell’  animale  . Ciò  crede  tanto 
vero  , che  dove  non  è tellìtura  folida, 
ed  aggregato  di  pori , come  fono  nel  le- 
gno , ne’  Teftacei , ne’  Crullacei,  e nel- 
le oda  degli  animali , non  (accede  la 
Petrificazione  facilmente  . Suppone  pe- 
rò, che  le  particelle  più  fine  della  inar- 
ga  , o arena  , inlìnuandofi  per  li  pori  di 
un’  odo,  o di  altra  parte  dell’animale, 
e riempiendo  le  lue  cavità  colla  juxtk 
pofitionem  di  parte  fiopra  parte , e col 
progredii  di  tempo  fidandoli  le  delle 
particelle , rendono  alterato,  e fidato  il 
corpo. 

7.  Queda  filiazione  però, e indura-' 
mento  delie  mollecole , o particelle  fot- 


Altre  volte  reda  intiero  nella  fua  fili, introdotte  ne’pori  di  qualche  corpo. 


{offanza  il  corpo*  ma  le  fue  cavità,  pie 
ne  di  materia  di  pietra,  fi  veggono  . Al- 
tre volte  il  corpo  tutto  s’ impietrifce , e 
la  fua  fodanza  in  pietra  fi  converte-  an- 
zi vi  fono  molti  fonti , in  cui  qualche 
corpo  per  metà  immergendoli , come 
un  legno  , la  metà  divieti  pietra , e l’al- 
tra legno  rimane  . Di  tutte  le  fpezie  d’ 
impietramento  vari  efempj  abbiam  re- 
cato nel  cap.  8,  della  Generazione  del- 
le pietre  fcrivendo  : ed  altri  ancora  nel 
cap.  9.  della  Vegetazione  di  elle  . Ma 

rm'i  mi*  Jol  In  I 


allignata  dal  Boccone , non  può  farli 
certamente  fenza  il  fugo  lapidifico  , il 

J|uaie  ha  forza  di  fidare  * altrimente  le 
ole  particelle,  fenza  fugo  pietrolo,  for- 
niranno un  femplice  loto  * come  pure 
molti  tcdacei  pieni  di  terra , o di  arena 
impietrita, fi  veggono  . Il  folo  fugo  nel- 
la materia  difpoda  inlìnuandofi,  e 1’  ar- 
tefice delle  pietre , come  abbiamo  a ba- 
danza  (piegato  nel  lib.  1.  cap.  8.  e così 
talvolta  fioflervano  varj  corpi  impie- 
triti, anche  fenza  loto  , o particelle  del- 


quì  pur  bifogna  delle  Petrificazioni  la  marga  , o arena  , come  in  molti  fon 


trattare. 


A R T I C. 


ir. 


ti , di  cui  la  fola  acqua  è badevole  ad 
impietrire  * perchè  è pregna  dello  detìo 
fugo , e di  particella  pietrofe  : e ne  ab- 
biamo portato  gli  efempj  nello  lledo 
cap.  8.  del  Lib.  i.  Ciò  non  folo  ne’  Fon- 
ti * ma  nelle  Miniere  ancora  fuccede: 
e narra  Muziano  , riferito  dal  Giollone 

^ ne^a  T bagmàtopraph . De  F'Jfil.  cap. 

impietrifea  * ma  la  trafmutazione  in  14.  che  in  AlTo  di  Troade  vi  era  la  Mi- 
pietra  fi  fa  folo  cpl  mezo  del  lugo  pe-  niera  di  pietre , in  cui  divenivano  pie- 


Ccmi  la  Vetrificazione  de'  Corpi  fi  faccia. 

6.  "VT  On  vi  è corpo  o di  pianta  , o 
di  animale,  che  la  Natura  non 
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tre  gli  fpecchi , le  vefìi , le  fcarpe , le  fa  creta , o arena  , introducendofi  ne’ 
Briglie  de’  Cavalli , ed  ogni  altra  cofa,  corpi  , farà  fempre  creta  , quando  farà 
che  dentro  fi  portava  : e non  per  altra  priva  di  fugo. 

cagione,  invero,  fe  non  perchè  nella  9.  «Puh  alcun  corpo acquiftar  la  du- 
ftefla  miniera  vi  era  fugo  petrifico  in-  rezza  di  pietra  , e ritenerla  ancora,  fen- 
• abbondanza , il  quale  nella  terra  , ed  in  za  che  fia  veramente  impietrito , c per» 
ogni  altro  Corpo  introducendofi  , in  derla  torto  che  altra  materia  la  fciol- 
pietra  tutto  convertiva.  ga  * perchè  la  durezza  fterta  non  è for- 

8.  Ha  bifogno  quello  fugo  di  qual-  mata  dal  fugopetrolo,  ma  dallaficci- 
che  porzione  di  acaua,  che  lo  conduca,  tà  , o dall’  unione  denfa  delle  parti, 
e con  cui  fi  mefcoli:  e l’acqua  fteffaè  • Così  la  fterta  creta  è dura  , comopie- 
fempre  gravida  di  particelle  petrofe  , e tra  , e auando  1'  acqua  in  ella  s’ intro- 
di  laJi , che  riceve  da’  luoghi , donde  duce  ,Ti  fa  molle  * non  così  la  creta 
palla  * onde  poi  ne’  pori  di  un  corpo  in-  aflalita  dal  fugo  petrofo  , e fatta  pietrai 
finuandofi  , le  particelle  ftelfe  coll’  in-  perchè  allora  la  fua  durezza  e nell’  ac- 
durirlì , il  corpo  ancora  indurirono,  qua,  e fuori  dell  acqua  , farà  fempre 
di  cui  elleno  s’ impadronifcono  . Così  nella  fua  forza  . Narra  il  P.  Chircher 
fi  vede , che  un  còrpo  di  qualfivoglia  /«  libr.  Sphinx  Myjlagoga  , file  Diatri- 
colore , di  nuovo  colore  diviene  , quan-  bn  De  Mmnmits  cap.  2.  coll’  autorità 
do  nelle  fue  parti  quello  , che  è più  va-  del  Baronio  , nellaStoria  del  cadavere 
lido,  fi  introduce  , come  fe  prenderemo  trovato  nelle  Saline  , e nella  Storia  Ec- 
un  lino  bianchilTimo  , infondendoli  clefiaftica  inferita  , che  ne'  Monti  di 
nell’  acqua  colorita  o di  nero,o  di  roffo,  Salisburgo , gravidi  di  fale  follile,  fu  ri- 
tutto nero , o rollò  diviene*  perche  l’ac-  trovato  un  Cadavere  umano  tutto  inte- 
qua  gravida  di  particelle  nere  , o rode,  ro  , ed  incorrotto  , colla  cute  a color  di 
introducendofi  nel  lino  , di  tutte  le  neve , e col  corpo  a guila  di  falTo  : ed 
parti  del  lino  s’ impoffeffa  , e nel  fuo  efpofto  dal  Duca  di  Baviera  all’  occhio 
correlo  converte  * ma  fe  1’  acqua  farà  di  tutti  , dopo  tre  giorni  livide  fcio- 
pur.f , e priva  delle  particelle  del  colo-  glierfi  il  fale  in  acqua  , e ’l  corpo  refti- 
re  , non  diverrà  colorito  quel  lino,  tuirfi  alla  fua  tenerezza  * perchè  il 
benché  nell’  acqua  bagnato  . Nella  ftef-  non  è valevole  ad  impietrire  i corpi , o 
fa  maniera  fe  le  mollecole  o particelle,  fargli  durar  lungo  tempo  incorrotti, 
anche  più  fine  della  marga  , o dell’  ar-  né  ha  fugo  lapidifico  . Lo  Beffo  fale  fof» 
gilla,  o dell’  afena  , fa/anno  prive  di  file, dentro  la  fua  miniera,ha  durezza  di 
lugo  lapidificojbenchè  di  un  corpo  tut-  pietra  * ma  coll’  acqua  torto  li  fcioglie, 
to  s’impadronifcano  , non  potranno  il  perchè  è priva  del  lugo  pietrofo:  eia 
corpo  impietrire,  nè  elleno  Beffe  diver-  pietra  falegna  , che  Tcmbra  ditale,  è 
ranno  dure  * ma  tutte  molli , come  lo-  fempre  pietra  , perchè  dal  fugo  petrifi- 
to,  fi  manterranno:  e fe  mancarà  Turni-  co  indurita  . Dello  Beffo  efempio  del 
dità  , non  formaranno  un  corpo  duro.  Cadavere  ci  iìamo  valuti  nella  noftra 
Come  fpeffo  1’ arena  , o loto,  in  qualche  Eticyc/opadia  Torti.  2.  trattando  deli’ 
teftacró,non  impietrita  fi  mantiene  per  Arte  di  condire  i Cadaveri , a dimollra- 
lungo  tempo, fenza  fiflàrfi*  perchè  è pri-  re  contro  Antonio  Santorello  , che  il 
va  di  quel  lugo  , che  fiffa  , l’ indurilce,  fale  non  fia  baftevole  a indurire  , e Jori— 
, e fi  la  pietra.  La  fteffa  creta,  o arena,  vare  i corpi  dalla  corruzione*  il  fale 
perchè  è priva  di  lugo  petrofo,  nell’  prefcrivendo  egli  (blamente  per  condi- 
effcr  di  creta  fi  mantiene  : e fe  ricevefle  re  i corpi  de’  Principi  * volendo  altresì, 
il  fugo  , diverrebbe  pietra  * cq?ì  la  ftef.  che  fi  lecchino , e proibendo  ajfatto  le 
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tofe  aromatiche  nel  fno  libro  De  me- 
Me  andò  Ae/un&o  cnp.  41, 

io.  De’  varj  modi , con  cui  la  Na- 
tura forma  le  varie  petrificazioni , co- 
me abbiamo  oflervato  nell’  Artic.  pre- 
cedente : il  primo  non  è vera  petrihea- 
zione  ; perchè  forma  il  corpo , che  è 
pietra  , e poi  lo  cinge  di  altra  pietra: 
nè  fono  vere  petrificazioni  gii  altri, 
cornee  vera,  e perfetta  , quando  il  cor- 
po tutto  in  pietra  fi  converte , introdu- 
cendofi  la  materia  pietrofa  in  tutte  le  fi- 
bre del  corpo,  e tutto  il  corpo  in  pietra 
trafmutando.Nelle  perfette  petrificazio- 
ni non  folo  fi  ricerca  il  (ugo  petrofo, 
che  nelle  parti  tutte  del  corpo  s’  intro- 
duca ; ma  bifogna  ancora  , che  le  parti 
del  corpo  fiano  difpotle  a riceverlo , ed 
abbiano  qualche  durezza  nativa  ; al- 
trimente  non  può  generarli  la  pietra, 
le  non  negli  fpazj  vuoti  ; la  pai  te  non 
dura  incrullando  , ed  imprigionandola 
intorno  di  loro  . Abbiamo  (opra  porta- 
to 1’  efempio’  del  Boccone  ; poicchè  le 
fole  offa,  i denti  degli  animali , le  cor- 
ieccie,  le  fpoglie  delle  chiocciole  , le 
corna  , le  unghia , i legni , e limili  co- 
le dure  , impietrirli  , e non  le  molli , fi 
veggono,  e facili  a cedere, a corromper- 
li . Tali  fono  le  vifcerc , gl’  interini , i 
cervelli  * le  carni  , ed  il  fangue  : e 
qualcheduna  di  quelle  fi  trova  più  follo 
chiufa  tra  pietra  tartara , tra  marga  e 
marga  , tra  argilla  , o terra  , indurita  in 
pietra , che  facilmente  fi  fende  i come 
i pefei  intieri , gl’  Infetti  , c gli  altri 
animali , che  predo  fi  corrompono  ; ma 
le  carni  loro  chiamar  non  li  pofiono 
veramente  pietrefatte  » Si  veggono  ivi 
rinchiufe  , (chiacciate , recandovi  ap- 
pena Jc  fibre  , le  ale,  la  fpina  , le  fqua- 
mc,  e le  offa  del  capo,  con  una  fola  tin- 
tura iucida,  e per  lo  più  gialliccia  : e 
ciò  accade  ancora  agl’  Inietti  , alle  fo- 
glie delle  piante  , all’  erbe  intiere  , che 
li  trovano  pure  leccate  tra  le  pietre,  e 
non  impietrite , o incrollate  di  tartaro 
pictrofo  , che  può  facilmente  fcpararfi. 


Ne’feguenti  Capitoli , però,  portaremo 
efempj  di  frutti , e di  altre  cofe  anche 
impietrite  , che  ne’  Mufei  diverti  fi 
confervano. 

• 1 1.  Quando  i Corpi  s’ impietriro- 
no , ed  acquiflano  folida  continenza, 
ritengono  tutta  la  figura , e tutte  le  de- 
lineazioni, che  avean  prima;  non  va- 
riando in  altro  , che  net  colore  ; nel  pe- 
fo , e nella  fotlanza  di  pietra , la  cui  na- 
tura ricevono , come  offervò  anche  il 
Boccone  nel  Mujeo  M Fi  fica  QJfitrv.  32. 
e ciò  fi  vede  pure  ne’  legni , de’ quali 
in  molti  ti  fa  conofcere  anche  la  fpezie; 
ma  di  ciò  portaremo  gli  efempj  ne’ Ca- 
pitoli lèggenti. 

A R T [ C.  III. 

De’  Corpi  marini  impietriti  , che  he' 
Monti  fi  trovano. 

12.  Ql  I trovano  fpe/To  nelle  cime  de’ 
1 Monti , tra  le  Pietre  , diverte 
Conche  , Chiocciole  , Oilriche  , ed  al- 
tri Crollacei  , Stelle , Pefei , piante  pe- 
trofe  , ed  altre  produzioni  marine , im- 
pietrite : e contrattano  gii  Attori  ad 
aflègnarne  la  cagione:  e di  ciò  n'  ambia- 
mo ancora  fcritco  nella  noflra  Differtaz. 
De  Fabulofit  Animai,  part.  s-  capi.  8. 
Stimano  alcuni , che  liano  dati  prima 
generati  nel  Mare  , epoi  portati  dall’ 
acque  in  tempo  del  Diluvio  Univerfa- 
le  : e così  credono  ancora  Giovanni 
Vvodvvard  nella  tua  Geografi» a Phyfic. 
e Giovanni-Giacomo  Scheuchzero’  nel 
lib.  col  titolo:  Pifcium  quercia.,  & vi», 
dici a expofita  : e deferire  molti  Pefei 
Diluviani , come  un  Luccio  , alcuni 
Scheletri  di  varj  pefei  , la  pietra  falli- 
le , l’ Anguilla  , la  Perchia  , il  Rpmbo, 
ed  altri  corpi  mirini , e loro  parti  : ed 
altresì  un  Uccello,  che  llimò  edere  uni- 
co , che  fi  fia  nelle  pietre  ritrovato.  Co- 
me, però, fi  legge  nel  Temo  6.  della  Gal- 
leria di  Minerva  a e art.  1 5-1.  un  Frcte, 
in  Verona,  avea  uno  intero  Colombo  in 
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una  pietra  fallile  della  Montagna  di 
Bolca , in  cui  li  trovano  infinità  di  pcfci 
tutti  marini , rinchiulì  nelle  pietre  , e 
molte  erbe  , ed  altri  animali:  e le  ne 
trovano  molti  anche  in  Verona  , ne’ 
Monti  del  Territorio  della  Città  di 
Bibiis  nella  Fenicia , ed  altrove. 

r}.  Non  piacque  a Girolamo  Fra- 
callorio  quella. opinione  » come  riieri, 
fee  Torello  Saraina  nell’  ljìoria  eli  Tero- 
ua  , dicendo  « che  1*  acque  del  Diluvio» 
le  quali  coprirono  i Monti , furono  ce- 
leili  » e non  marine . Narra  ancora  1’ 
Autore  del  Mttfeo  di  Francefco  Calceola- 
ti » fed.  %.p.  40S.  à“  feqq.  che  lo  lleflò 
Fracailorio  dimandato  dal  Sardina 
Gi  u ri  feon  fu  1 1 o»onde  po  Ceder  0 a vere  ori- 
gine  tanti  Echini , Paguri  » Nicchi* 
J..umache , Oftriche  , Felci  Stelle  » e li- 
mili trovati  fotterra  verio  la  parte  del 
Monte  di  Verona  * ove  è un  fonte  detto 
dal  Terrò  , rifpofe  apportando  tre  fen- 
tenze:  la  prima  era  quella  dell’  univer- 
iale  Diluvio  : la  feconda  della  Genera- 
zione degli  ftciTi  animali  marini  fu  i 
Monti  : e la  terza,  che  il  Mare  fofle  una 
volta  in  quelle  parti  ilato  . Le  due  pri- 
me lentenze  rigettate,afflrmì>  colla  ter- 
za , di  cui  nel  line  fcriveremo. 

14.  Altri  dicono,  che  fiano  nati 
da'iemi  follevati  dall’ acqua  in  forma 
di  vapori,  e poi  ricaduti  fu  i Monti,cd 
ivi  crefciuti  . Ma  quella  opinione  è 
affatto  favolofa»  poicchè  i femi  degli 
animali  perdono  tutta  la  loro  forza 
tralportati  dal  loro  luogo  naturale  : ti- 
rati dal  Sole  co’  i vapori  , colla  forza 
folare  la  virtù  perderebbero  : non  fa- 
cilmente dal  Soie  tirare  lì  pedono  : ed 
all'  aria  efpolti , lì  fpcgliarebbero  degli 
fpiriti  feminali , che  hanno  la  virtù  di 
enerare  , come  abbiamo  con  altre  difi- 
cultà  di  moli  rato  nelia  della  Differtaz. 
De  Animai,  fabulof. 

1 y.  Altri  credono  , che  ne'  luoghi 
de’ Monti  \i  lìa  un’  umor  falfo,  aie 
fpelfo  genera  animali  marini , i quali 
aft  veri  divengono  rimili , Alcflaftdro 
Tcm.  11. 


Talloni  pensò,  che  li  generaffero  le  car„ 
iff  dalla  vifeofiti  dell'  acqua  , e le  offa, 
dall’  arena  : e diftinfe  molte  maniere, 
ftguendo  Arillotiie  , che  fcriffe  nell’. 
Htjlor.  animai,  lib.  y.  cap.  ty.  Conche* 
Cam  a , ungues , ò*  pedina  loci s areno- 
fu  or  tue  fui  initi  a capi  uni  : e più  fotto; 
In  limo  fpontè  gignuntur  omnia  tejlacex 
prò  ejus  varietate  diverfa  : in  cetriolo  qui - 
detti  OJlrea  * in  arenofo  Concita  , é-  alia » 
qua  memor animar,  in  rimis  * &•  fixurie 
Jaxorum  tetbea  » gl  un. ics  » cS“  qua  affi, 
guntur  ex/ima  /Spertichi  fcopnlomm, 
ut  lepades , è"  nerita  , <3“c.  Libavi» 
De  Bit  unii  nib.  lib.  Z.cap.  iy.  Aimò  nota 
effere  cola  fconcia  llabilire  , che  ivi  £ 
limi  dall’  acque  li  portino  , da’  laghi, 
da’  fiumi ; o pure  , che  A fpontanea  ter- 
ra fecunditate  ibi  oriantur  cuti : putredi- 
ne , dum  aqua  funi  adbuc  mites , dilu - 
taque  ; ita  ut  non  obfijlant  vita  : c crede 
ancora  ma-,  mas  fpumas  , cf  vifeiditate s 
faxorurtt  poffe  bis  principiarti  materiale 
prabere  , come/cride  prima  Arillotiie; 
e però  lìa  facile, che  poi  li  impictrifea- 
no  . Riferifce  ancora  , che  Ha  dato  del- 
la (leda  opinione  Andrea  Mattiolo  nel 
pmem.  del  lib.  y.  ad  Diofcor.  che  dille: 
Cnchleas  in  faxis  repertas  calor  concia - 
fus  ex  materia  pingui , & lenta  effìcere 
videi ur  , &•  ex  eadem  gignere  tanfi  ulos , 
&-  Conciti  ly  a ; fed  terra  quanti  ejl  craf- 
fior^qukm  mare  , tanti  ea  magis  i.nperfe - 
8agignit-.tR  diffonde  a inoltrare, che  al- 
cuni animali  visone  dentro  i Lùi,c  cre- 
fcono,e  lì  nutrifcono,ii  fado  ftelfo  a loro 
cedendo  , come  dice  aver  veduto  mol- 
te conchiglie , ed  averne  ancora  man- 
giate . Ma  quella  opinione  ancora  trop- 
po vana  abbiamo  dimoflrata  nella  defi- 
la noilra  Differtaz.  De  Fabulof.  Animai. 
non  generandoli  alcuno  animale  , le 
non  dal  fuo  limile , e col  feme , e ma- 
niera proporzionata  : ed  abbiamo  an- 
che fpiegato  » come  nelle  pietre  gli  ani- 
mali li  generino , e (ì nutricano , il  che 
non  è qui  necedario  replicare. 

16.  Altri  hanno  creduto  » che  fiano 
L 1 ivi 
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ivi  nati  , o abbozzati  per  ifcherzo  della 
Natura  , che  produce  corpi  fimili  .f 
quelli  de’  veri  animali  . Ma  quella  opi- 
nione è anche  falla  \ poicchè  1’  ©Nerva- 
zione diinoftra  , che  quelle  produzioni 
fieno  veri , e reali  animali , produzioni 
legitime  con  tutte  le  fue  parti,  o pietre- 
fatte, o non  pietrefatte.Quando  fcherza  la 
Natura  in  produrre  quelli  animali , for- 
mandogli di  pietra  limili  a’ve»i,non  gli 
figura  elettamente  fimiliie  fene  veggo- 
no gli  efempjne'  Mufei. 

17.  Altri  didèro  , che  fiano  buttati 
dal  Mare  ne’  Monti  -,  perchè  dove  ora 
fono  Monti , in  qualche  tempo  lia  (lato 
Mare.  Ciò  è conlermato  dal  calo  del 
Fulgolìo,  che  nel  1640.  in  un  Monte 
dittante  dal  Mare  » ove  formavano  una 
folià  , vi  fu  trovata  fepelita  una  nave 
coll’  ancore  , alberi , ed  offa  de’  cada- 
veri non  ancora  confumati  dall’  umi- 
dità . Molti  hanno  creduto  che  fia  Hata 
quella  nave  coperta  nell’  univerfal  Di- 
luvio r e fenza  ragionevole  fondamen- 
to , moftrando  la  nave  lleffa  » e i cada- 
veri opera  più  moderna  . Altri  diflero, 
che  lia  Hata  col  naufragio  portata  in 
quella  cavità  , e col  tempo  feccato  il 
mare , e coperta  la  terra  , fi  fia  poi  ri- 
trovata» 

18.  Altri  anche  vollero  , che  dal 
mare  fieno  (lati  mandati  ne’  monti  , o 
colla  forza  de'fuochi  fottcrranei , come 
il  Vefuvlo  ha  mandato  pietre  in  varj 
luoghi:  o colla  violenza  de’  Tremuoti, 
odnìle  inondazioni , che  in  varj  tempi 
fono  accadute  . Narra  P Ab.  Giulio- 
Cefare  Braccini,  nel  fuo  trattato  dell* 
Incendio  del  Feficoio  , che  nel  16}  1. 
quel  monte  afforbì  le  acque  del  mare, 
che  fi  ritiri»  indietro  nelle  marine  di 
Napoli,  e ne’  luoghi  convicini  -,  tanto 
che  molte  barche , e Galee  Tettarono  in 
lecco . Sgorgarono  poi  le  acque  dalla 
voragine  , e formarono  un  rapido  tor- 
rente , il  quale  in  tre  profondilfimi  ca- 
cali dividendoli, rovimS "molti  luoghi, e 
fa  trovarono  conchiglie , gufci  di  telli- 


ne , ed  alghe  Copra  lo  fteffo  monte , che 
inoltrarono  edere  (lata  di  mare  quell’ 
acqua  . Simili  effetti  , e ritiramenti 
del  mare  fono  ancora  accaduti  in  varj 
luoghi  per  cagione  de’  Tremuoti  ; on- 
de narra  il  Boccone  nel  Mnfeo  di  Et  fica 
OjJirv.  1.  che  nel  Tremuoto  di  tutta  la 
Sicilia ( quale  il  Boccone  chiama  uni- 
versale ) nel  169?.  li  ritirò  più  volte  il 
mare  di  molte  Città  , e nella  fpiaggia 
del  mare  di  Tauromina  li  mirarono  le 
acque  mezo  miglio  : e nel  porto  di  Sira* 
cula  erano  cosi  diminuite  » che  fe  i Pe- 
fcatori  calavano  al  fondo-  le  reti  con 
quindeci  palli  di  fune, allora  ne’  primi 
quindcci  giorni  dopo  il  Tremuoto  gli 
ballavano  cinque  palli  folamente.  Nar- 
ra il  Boterò  del  Malabar,  paefe  dell’  In- 
dia , che  i paefani  (limano,  il  mare  an- 
ticamente edere  giunto  fino  alle  radici 
del  monte  > ma  che  col  tempo  fi  fia  at- 
terrata tutta  quella  parte  > del  che  fono 
un  grande  argomento  molti  corpi  ma- 
rini , che  fi  trovano  fotto  la  terra  . Di 
Cambaja  narra  il  Tavernier  ne’  Vinggjt 
dell'  India  fnrt.  2.  Uh.  t.  cttp.  8.  edere 
mancato  il  fuo  commercio,  perchè  pri- 
ma il  Mare  giugneva  fin  quali  alla  Cit- 
tà , ove  le  Navi  minori  facilmente  ap- 
prodavano , ma  ogni  giorno  il  Mare  ìli 
più  anni  in  qui  fi  va  ritirando  a fegno» 
che  i Vafcelii  non  podon© accodarli , fe 
non  da  quattro  , o cinque  leghe. 

1 9.  Non  è dunque  neceffario  ricor- 
rere al  Diluvio  univerfale  » potendo 
fuccedere  » o effenJo  fuccedute  le  inon- 
dazioni , e r ritiramenti  del  mare 
per  altre  cagioni  : e cosi  poffono  ritro- 
var fi  i gufci  delle  Conchiglie , ed  altri 
corpi  o dove  prima  era  Rato  il  mare, 
o dove  il  mare  ha  inondato  . Il  Tempo 
divoratore  ogni  corpo  confuma  : e non 
è punto  verilimile,  chei  Teftacei  per 
lo  fpazio  di  tanti  fecoli , quanti  dal  Di- 
luvio fono  feorfi  , nel  mezo  di  tante 
umidità  , di  tanti  vapori  della  ferra , di 
tanti  aliti  minerali , e falini  fpezial- 
jntnte  , fi  abbiano  potuti  mantener* 

feti- 
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fbnza  mutarli  la  fodanza , o figura  loro, 
o almeno  alterarli  trovandoli  quali 
frefchi  quando  fi  trovano.  Se  fodero  del 
Diluvio  univcrfale  f iu  tutte  le  parti 
della  Terra  fi  vedrebbero  i perchè  quel- 
le acque  la  Terra  tutta  coprirono  . Nè 
« Teltacei  del  Mare  galleggiar  poflono, 
malTunamente  i gravi  ) perchè  danno 
Tempre  ne’  Tondi , o attaccati  a gli  (co- 
gli, 0 ne*  fanghi , o nelle  cavità  delle 
pietre,  o gli  uni  (opragli akri , come 
. avviene  col  vederli  nella  pelea  delle 
perle . Nelle  tempede  di  mare  non  fo- 
lio molli  i fondi , che  fono  Tempre  allo- 
• ra  quieti,  ed  ivi  i pefei  rtelli  fi  ritirano, 
come  i Pefcatori  de’  Coralli  , e delle 
ferie  ancora  affermano,  e T attedia  an- 
cora il  Boile  De  F lindo  maris  re/at.  (S“C. 
11  Vodvardo  nel  hb.SPtcimen  Geograpb. 
pbyjk.  é"C.  pag.  22.  e 3?.  anche  lo  con- 
iama  , dicendo  : Cartai  quippè  noi  red- 
t lutti  Vrinatorum  ex  per  intenta  , quoti 
attlni , fr  tempefiates  atiamlevijfimì  va- 
da dumtnxat , &•  littora  , feù  fuptrfi - 
cinici  morii  partei  commoveant , fundo 
manente  ab  ovini  fiultuatione  , & con- 
turbatone libero  in  vebementiffimis  pro- 
cellis  , aqui  ac  in  placidijjìma  inalaci a\ 
ita  ut  tejiacea  ili  daoterfa  vivant , ò“ 
moriantur  , abfque  eo  quod  ulla  occa- 
fione  Pojfmt  ex  hoc  natali , er  emortuali 
fola  dimover i , dt*  ad  littora  etici  : ftc- 
qne  littoralibui  ita  di  lìti  commifreri. 
Lo  conferma  altresì  nella  Tua  rifpolla  al 
Camerario:  Naturalii  Uijhria  lellurit 
aitala  , gf*  illujlrata , frc.pag.  q.  io.  Ne- 
que  ipfP  ulla  aquarum  etlluantium  vii , 
vel  agi  tatto  vehementia  procellarum  fa- 
lla ad  interiora,profundioraque  Mariutn 
pene tralia  unquam  pevtinpnnt. 

20.  Più  comunemente  è creduto, 
che  fi  trovino  fola  i Corpi  marini  ove 
altra  volta  fia  (lato  il  Mare,  everfoil 
Mare  anche  fi  veggano:  e quella  opi-» 
nione  è Umilmente  abbracciata  ne’ 
Giornali  di  Trevoux  del  mele  di  Mar- 
zo dell’  anno  1708.  art.^.cart.  fo6. 
Ivi  riferirono  le  offervazioni  fatte  dall' 


Aflruc  into  rno  le  petrificazioni  di 
Boutannet  , picciolo  Villaggio  poco 
lontano  da  Mompelier  , ove  li  trovano 
molti  Tedacci , come  Camme  leggiere. 
Pettini , Chiocciole  marine , Turbini, 
e limili , riconofciuti  come  reliquie  del  . 
vicino  mare  allontanato.  Provano  ciò. 
colla  tediuionianza  di  moki , come  To- 
no Strabono , Pomponio  Mela , Plinio, 
ed  altri , che  deTcriffero  le  Campagna 
di  Mompelier , quali  tutte  una  volt* 
ricoperte  dal  Mare  , ritrovandoli  in 
quelle  gli  delli  Croftacei , che  in  limili 
luoghi  lì  trovano. 

ai.  Nel  fine  del  Lib.  6.  modrare- 
mo  , che  le  inondazioni  hanno  co- 
perte molte  Città  , e paefi , che  prima 
erano  terra  , e divennero  mare  : altri 
divennero  mare,  e fi  fecero  terra  per  li 
ritiramenti  del  mare  delio  : e ne  porta- 
remo  gli  elèmpj . Spiegaremo  altresì, 
che  la  Terra  ita  piena  di  Caverne  , e 
Spelonche  , per  cui  feorrano  ’ fiumi  e 
mari  di  acque  fotterranee , e che  i gran 
fiumi  feorrendo  Torto  la  terra,  pare, 
che  lì  fepelifcano:  poi  in  altri  luoghi 
riforgono  . Poffono  però  i Teltacei  ef- 
fere  anche  condotti  dalle  acque  deffe  in 
luogo  , ove  non  lia  dato  mare  : e le 
Caverne  deflè  Tono  talvolta  ripiene  da 
quella  terra  , o Tabbia  , che  Tempre  le 
acque  feto  trafportano  , e così  confoli, 
darli  poi  in  pietre  , tufi  , o di  altra  fpe- 
zie , e tenere  in  le  deffe  racchiuli  i Te- 
dacei  già  trafportati , che  poi  fi  ritro- 
vano , e con  maraviglia  fi  confiderano, 
o come  reliquie  dell’  antico  Diluvio, 
o come  generati  nella  medeiìma  mafia 
di  pietra  ; fecondo  che  alcuni  hanno 
fenza  ragionevole  fondamento  creduto. 

Di  quedi  corpi  marini  alcune  notizie 
ancora  portaremo  nell’  Articolo  fe- 
guente. 
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<•  A R T I C.  IV. 

» 

Df  Cannelli  Simpatici. 

e 

I.  T)  Orfano  il  nome  di  Camelli  Sim- 
I fatici  per  la  fimilitudine , che 
hanno  co’  i piccioli  cannelli , e perchè 
fono  creduti  operare  per  fimpatia:e  per 
la  limilitudine  , che  hanno  coll’  Alpra 
arteria  della  gola, gli  attribuifcono  vir- 
tù Ipcziale  contro  i inali  della  gola  ftef_ 
la  . AfTegnano  due  fpezie  di  ellì  ; e di- 
cono mafchi  quelli , che  hanno  linee 
per  lungo , e per  traverfo , e gli  (lima- 
no di  maggior  virtù  : femmipe  quelli, 
che  hanno  le  linee  (blamente  per  ltin«»o, 
e fogliono  portarfì  fofpeli  intorno  il 
collo  . Si  veggono  di  lunghezza  quanto 
la  metà  di  un  dito,  e piu  brevi  ancora: 
ed  alcuni  lono  fcannellati  con  una  eftic- 
mità  più  lottile,  ed  alquanto  curva, co- 
me i cornetti  : e ben  li  vede , che  iono 
rotti  in  pezzetti . Hanno  colore , e du- 
rezza di  affo  bianco , e fono  duri  anche 
al  romperli , onde  fembrano  olii  impie- 
triti , e duri , che  relìftono  al  coltello) 
ma  fono  pure  atti  a minuzzarli. 

1.  Tre  Ricette  abbiamo  avute  Cot- 
to l’ occhio  di  quelli  Cannelli , due  da- 
teci da’  Pellegrini  venditori,  ed  una 
venutaci  da  Venezia  : e tutte  lì  dicono 
ilampate  in  Venezia,  Bologna,  Foli- 

?;no , Milano  j ma  non  uguali  nella  re- 
azione delle  virtù  * poiccnè  una  gli  di- 
ce folo  giovevoli  al  male  della  gola, 
altre  avarj  mali.  Portano  il  titolo  di 
Cannello  Simpatico  con  una  picciola 
figura  di  eflò  > e col  motto  : Virtus  oc- 
culta perit  : e coll’  altro  titolo:  Le  Ma- 
ravipliofe  virtù  del  Cannello  Simpatico 
ritrovato  nuovamente  nell'  Alpi  del  Vol- 
tolino . Dicono  » che  vale  quello  Can- 
nello per  quelle  perfone  , che  patifcono 
il  male  della  gola  : portandolo  al  collo, 
che  tocchi  la  carne , non  patirà  mali, 
di  gola  o dolori:  leva  l’enfiagione  di 
ella  , non  patirà  male  di  Scaranzia , o 
Candiooi  stufaci  dal  rifealdajfi  > o raf- 


freddarli . Vale  per  lo  granco,  portan- 
dolo in  luogo,  che  cocchi  la  carne  . E’ 
buono  per  iftagnare  il  fanguedel  nalo: 
rifchiura  la  villa,  fa  buona  voce,  ebuo-  • 
na  memoria.  Che  alcuni  1’  hanno  fperi- 
mentato  per  la  Sciatica,  doglia  di  tefta, 
vertigine  ) con  far  toccare  la  tefta,  come 
fopra  : e tutte  le  Ricette  conchiudono, 
che  lì  potrà  chiamare  fortunato  chi  lo 
conofce. 

3.  Si  trovano fepolti  in  certi  luoghi 
cretofi , e montuoli , o filli  ne’  tufi  , ed 
in  ogni  genere  di  pietra , o nella  terra 
coltivandoli , ed  in  altri  modi , fecon- 
do la  qualità  de’  luoghi . Si  veggono  * 

fùeni  di  loto,  come  di  una  marga  lotti- 
e , e poi  vero  la  , di  color  bigio  , ben- 
ché il  Cannello  iìa  bianco,  eduro:  e 
ve  ne  fono  de’  groiit , e de’  lottili , tut- 
ti duri , come  di  offo  impietrito  , che 
radendoli  forte  col  coltello , fi  sfarina  la 
porzione , che  fi  rade  . Si  trovano  an- 
cora in  Bologna  tra  le  varie  pietre  figu- 
rate , come  abbiamo  fcritto  nel  cap.  1 8, 
num.  2?. 

4.  Che  quelli  Cannelli  Simpatici 
fieno  reliquie  di  animali  marini  della 
fpezie  de’  Teftacei , molte  ragioni  per- 
vadere lo  poflbno»  e fpezialmente  la 
loro  configurazione  ciò  aimoflxa  ; poic- 
chè  fono  tutti  limili  in  varj  luoghi,  e 
paeli  ove  fi  ritrovano  in  forma  di  Can- 
nelli vuoti  o rigati , o lineati . Bifogna 
però  , che  fieno  formati  da’  loro  paren- 
ti , come  gli  altri  animali  : ficome  le 
Mofthe  , e gli  altri  viventi  o di  terra,  o 
marini,  fecondo  le  fpezie  loro  , in  gran 
numero , fono  tutte  limili , non  gene- 
rate a calo  ) ma  da’  parenti , e multi- 

Elicate  per  confervare  la  loro  fpezie. 

òsi  fono  gli  llelfx  Cannelli  gufei  im- 
pietriti de’ Toro  animali:  e perchè  gli 
animali  medeiimi  effèndo- viventi,  non 
poflono  edere  perpetui  , morti  e con  fu- 
mati colla  loro  carne  , reltano  i gufei, 
che  poi  s’ impietrifcono , come  pur  lì 
veggono  quelli  di  v arie  fpezie  di  Chioc- 
ciole dentro  il  mare , e quei  delie  Lu- 
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madie  nella  terra  . Non  polTono  effere 
fcherzi  di  Natura  dentro  le  pietre  , ei 
tufi  , e nella  terra  4 perchè  lo  fcherzo  è 
quali  a calo , non  in  gran  numero  in 
varj  luoghi  : e la  Natura  negli  fcherzi 
non  fa  animali  perfetti , ma  torma  una 
fimilit Udine  di  animali  imperfetta. 

f . Che  fieno  Teftacei  marini,  n’  ab- 
biamo  la  fperienza  \ perchè  più  volte 
abbiamo  ancora  veduti  de’ limili , an- 
che rotti , benché  fottiliflìmi , fram- 
mifchiati  con  altri  Teftacei , e Crufta- 
cei , e con  alga  , ed  erbe  , prefi  nella  ri- 
va del  mare  . Dimandati  alcuni  mari- 
nari , fe  più  grandi  in  quelle  marine  di 
Bari  le  ne  ritrovino , ci  hanno  recato 
un  buon  numero  , lunghi  quali  di  un 
palmo  , bianchi , non  rigati , e con  1’ 
animale  dentro  a guifa  di  un  lungo  vcr- 
, me  , il  quale  tirandoli  fuori  niente  du- 
ro , rtfta  il  Cannello  vuoto  . Si  pefcano 
con  gli  altri  pefci , tra’  quali  fi  tirano  a 
cafo  : e ci  accertano  > che  ve  ne  fono 
de’  grotfi,  dentro  mare  , come  dicono, 
ancora  lavorati , e fcannellati. 

6.  Vivono  nel  Mare  varie  fpezic  di 
, Teftacei  di  varia  figura,  come  fono  le 
Oftriehe  , le  Buccine  , cd  altri  : e non 
l’olo  dentro  i loro  gulci  ; ma  dentro  i 
falli  eziandio,  cornei  Dattili  marini. 
Così  difte  il  Baglivo  De  Vegetar.  la  pi  A. 
che  ne’  lidi  del  mare  di  Taranto , e di 
Gaeta  prelfo  Napoli  fi  cavano  alcune 
pietre  particolari  per  cavarne  guada- 
gno, nelle  quali  fi  trovano  rinchiufe 
Conchiglie  , dette  Dattili  marini , lurv. 
ghi  quanto  un  dito  indice , vivi , e ora- 
ti al  gullo  : e fono  gli  ftelli  falfi  duri, 
e pertugiati  . Aldrovando  riferito  dal 
Bnmone in  Lexic.  Medie,  dice,  cheli 
trovano  ancora  nel  mare  vicino  Anco- 
na : Daèlyii  marini  diCuntur  Baiarti 
Cffireacei  inter  dura  faxa  in  mari  propè 
Àntf'tiam  reniti  5 ma  pur  quelli  Dattili 
nel  mare  di  Bari  fi  trovano  j benché  da’ 
Marjnaj  non  fi  cavano , le  non  fono 
qualche  volta  richiedi. 

v 7.  Come  però  i Q tinelli  Simpati- 


ci , effèndi)  produzioni  marine , e reli  - 
quie  de’  Teftacei  , dentro  la  terra  , i tu- 
fi , la  creta  , e ne’  luoghi  terreftri  fi  tra- 
vino, pare,  che  dimcultare  fi  poffa- 
Ricorrono  forfè  alcuni  alle  acque  del 
Diluvio  univeriale,  che  ne’  luoghi  ter- 
reftri gli  abbiano  balzati , come  affer- 
mano degli  altri  Tettaceli  ma  nell’  Ar- 
tic.  preccd.  abbiamo  dimoftrato  non 
effer  necefl'ario  ricorrere  al  Diluvio. 

Non  è maraviglia  , che  fi  trovino  nel- 
le Alpi , ne’  tufi , e nella  terra  i Can- 
nelli } perchè  coi  mezo  delle  inonda-  „ 
zioni  ben  poffono  effereivi  trafporcati, 
quando  i tufi  non  erano  induriti . Nel- 
le Miniere  anche, de’  Marmi  fi  ritro- 
vano dentro  i pezzi  di  Marmo  gl’  in- 
ftrumenti  de’  Fabbri  , ivi  lafciati , a 
caduti  prima  che  il  Marmo  s’induriffe, 
come  in  altro  luogo  abbiam  detto  . La 
fi  erto  Baglivo  in  Dijfertat.  V arii  ar fru- 
menti cap.  7.  fa  menzione  di  un  gran 
pezzo  di  Marmo  Trevertino , di  cui 
fu  formata  la  flatua  di  un  Santo  Vefco- 
vo,  e nella  fuperior  parte  della  fteff» 
furono  trovati  quattro  pezzi  di  ferro  di 
pefo  circa  lei  libre , di  cui  i vecchi  Ar- 
tefici fi  fervevano  a lavorare  le  pietre,  a 
che  nella  Miniera  Tettarono.  Dice  an- 
cora De  Vtpet.  lapid.  obferv.  7.  della 
Pietra  Chiocciolara , che  da  lui  è appel- 
lata Lapis  Coeblearis  di  Sicilia, che  pref- 
fo  il  mare  fi  cava  , di  color  cenericcio, 
ed  alquanto  lucido,  come  le  Madriper- 
le  , e che  rompendoli  lì  vede  piena  di 
Chiocciole  . La  materia  di  quefta  pietra 
fono  le  Chiocciole  fteffe  unite  colla 
terra  , la  quale  poi  indurita  , forma  il 
Como  della  pietra. 

o.  Che  lìeno  Rati  in  varj  tempi 
trafportati  colle  inondazioni  anche 
ne’  Monti  i Corpi  marini  , nell’  Artic. 
precedente  n’  abbiamo  recati  gli  efem- 
pj  i come  il  Vefirvio  ritirò  1’  acqua  del 
mare,  poi  la  rimandò  dallo  fteffo  Mon- 
te , ove  varj  corpi  marini  poi  fi  trova- 
rono . Nelle  vifeere  della  terra  , ed  in 
varj  luoghi  di  effa  esportare  ancora  fi  ora 

pof-  poi- 
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5>oflono  col  mezo  delle  acque}  poicchè 
òno  fotto  la  Terra  eterne  lunghe,  e 
meati  fotterranei , per  cui  feorrono  le 
acque,  e penetrano  dentro  le  più  nafeo- 
lle  parti  di  efla  , occulta  ftrada  facendo- 
li • Poflòno  dunque  dalle  acque  fotter- 
ranee i Cannelli  Simpatici , ed  altri 
Corpi  marini  edere  trafportati  dentro 
i Monti,  0 nella  creta,  o nella  terra, 
o già  morti  i loro  animali , o vivendo, 
quando  ancora  erano  piccioli , o il  Te- 
me loro  : e poi  dentro  la  terra  della , o 
creta  , che  non  è priva  della  Tua  umi- 
dità , datale  ancora  dall’acqua  del  Ma- 
re , crefcerc  , o mantenerli  vivi,  e con- 
fervarli  per  qualche  tempo  ; come  nel- 
le pietre  anche  dure  vi  fono  i Dattili 
marini  . Nel  Trattato  De  Or  if  ine  La  fi- 
darti figura  tot  urti  prova  Carlo-Nicolò 
Langio  , che  Je  delle  pietre  colla  figura 
di  animali , e nella  fommità  de’  Monti 
le  li  trovano  non  licno  Diluviani  ; ma 
nati  da’ propri  particolari  Temi  portati 
e difFufi  fino  su  quelle  altezze  per  fot- 
terranei  canali , c meati , come  le  ne  ha 
la  notizia  nella  Galleria  di  Minerva 
T cm.  7.  cari.  18.  Di  quelle  produzioni 
però  li  puh  dire  quelche  IcrilTe  delle 
varie  acque  Termali,  0 de'Ba°ni  il  Fal- 
lopio De  Theiin.  cap.  4.  Difficile  certi 
*fi  raticnem  reddere  ; quìa  non  pojfumus 
fubterraneas  coverti as  , ubi  aqua,  gi- 
rnuntur , fitbire. 

9.  Delle  Virtù,che  a'Cannelli  Sim- 
patici attribuifeono  , molti  veramente 
raccontano  maraviglie  , ed  affermano 
ricavarne  giovamento  ; anzi  vi  fono  di 
quei , che  iianno  la  pazienza  di  portar- 
ne molti  legati  intorno  al  collo-  A tut- 
te quelle  cofe,  che  folpefe  li  portano, 
e fono  dette  Amuleti , niuna  fede  vien 
data  da’  Medici , e dagli  Uomini  dotti: 
e perchè  n’  abbiamo  lungamente  fcrit- 
to  nel  Ub.  1.  cap.  15.  /7r/.6.quì  poco 
Temeremo.  I Cannelli  fonò  pure  Amu- 
leti , c fi  credono  valevoli  al  male  del- 
la gola , e ad  altri  morbi . Dicono , che 
operano  per  fimpatia  , o per  la  fimiljtn- 


dine,  che  hanno  coll'Alpra  arteria , che 
è l’organo  della  refpirazione , e della 
voce } ma  fe  ciò  fofiè  vero  , anche  i 
corpi  fatti  dall’ arte,  avere  potrebbero 
la  virtù  loro  . Così  vanamente  fuppon- 
gono  molti , che  le  pietre  lavorate  colle 
immagini  celedi , abbiano  le  deffe  vir- 
tù , e forze  maggiori  de’  medefimi  Cor- 
pi Celedi,  il  cne  è vano,  e fuperftiziofo» 
come  nel  Ub.  1.  cap.  13.  Art.  7.  abbia- 
mo diffufamente  dimoftrato  , Eden- 
do  corpi  duri,  ed  impietriti , fciogliere 
non  li  poflono , nè  mandare  efduvj  : p 
fe  pure  gli  mandadero  , per  la  piccio- 
lezzaloro  aliai  pochi  farebbero:  e noa 
' vi  è ragione  fcddisfaccvole,  che  dimo- 
dri  dovere  efii  giugnere  alla  fola  parte 
olfefa  del  corpo , e non  ad  altra  , e co- 
me dall’  aria  non  pollano  edere  diver- 
titi . Corre  .veramente  la  voce  , che 
molto  giovino  a’  mali , che  fi  aflerifeo- 
no  nelle  Ricette  ; ma  bifogna  dire,  che 
o l’ effètto  è feguito  a calo , fe  alcuna 
volta  hanno  giovato  * 0 perchè  la  fluf- 
fione  della  gola  era  maturata  } o perchè 
il  giovamento  riconofca  altra  cagione. 
Vuole  Giacomo  Primeroiio  De  Error. 
Valgi  in  Medicin.  lib.  4.  cap.  qy.  in  fin. 
che  alcuni  rimedi , falfamente  creduti 
efficaci , giovar  podano  per  la  fola  im- 
maginazione , dicendo  : Pari  rationt 
rendendo  funt  varia  eiufmodi  remedia 
fai  fa  , s*  mendacia , qua  ad  varine  mor- 
bof , ut  ad  febres  quartana s , pe/lem,ve- 
neficia  , fàfcinum  , colie  arri  dolcrem  a 
quibttfdam  praferibuntur  i quibue  fa- 
rne* ji  popatue  valdì  confidata  modo  in- 
noxia  fint , ex  vi  immaginationie  prodef- 
fe  poter unt  : <5-  fic  concedendo  effe  Mat- 
thiolue , aliique  featiunt  . Uno  , che 
pativa  fkiifo  di  fangue  per  la  bocca,  pe- 
ricolofo,  anche  dormendo  , non  rico- 
nobbe alcun  giovamento  col  Cannello 
Simpatico  , cne  a portare  fu  perfirafo 
per  rimedio  certo  : e così  altri  efernpj 
vi  fono. 
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/.  De'  Metalli  impietriti.  qua  forte  : e molte  fono  Je  maniere  di 

ridurre  in  pietra  i metalli  fecondo  l’ar- 
C A P.  XXV.  te , come  riferifce  Libavio  5 perù  non  è 

maraviglia  , che  fare  li  pollano  ancora 
f.  T Metalli  ancora  s’ impietrifcono:  dalla  Natura  limili  pietrificazioni. 

X c dice  Libavio  lib.  2.  Alchem.  4.  Vagliono  molte  acque  de’  Fonti 
traS.  1.  De  Mapifieriis  cap.  24.  che  db  a convertire  in  pietre  qualfivoglia  cor- 
avviene  quando  s' intinua  l’ acqua  mar-  po  ; anzi  alcune  ve  ne  lòno , che  in  fer- 
morea , di  gelfò , di  alume , di  calcina»  ro  convertono  : e n'  abbiamo  portato 
agre,e  limili.  I metalli  ignobili  fpezial-  gli  efempj  nel  C7ip.8.del  Liba.  trattando 
mete  li  mutano  in  fecoe  pierrofe,come  della  Generazione  delle  Pietre  al  nu.»  1. 
lo  ftibio  quando  li  brucia  nel  riverbero:  y.  Sr  oppone  il  Fallopio  nel  frate. 

e s’ impietrifcono  ancora  i metalli  cot-  De  Metal/.  &■  FoJJil.  cap.  6.  ad  alcuni, 
ti , fe  lungo  tempo  lì  tengono  fotto  ter-  che  affermano , che  le  pietrein  metalli 
ra  5 onde  li  fono  ritrovate  le  Monete  di  fi  convertono  colla  forza  del  fuoco? 

{ietra  legnate,  e la  materia  loro  era  poicchè  non  è la  pietra , che  in  metal- 
ata di  Metallo  -,  così  ancora  nelle  ve-  lo  li  muta  ; ma  il  metallo  è racchiu- 
se finalmente  fi  corrompono . Nell’ ac-  fo  nella  pietfa  j però  non  vi  è pie- 
qua femplice  però  fi  mantengono  : e ne  tra  , che  li  liquefacela  , fe  non  è 
porta  Pefempio  lo  llelfo  Libavio  : la  metallica  : e fi  liquefò , perchè  ha  me. 
aqua  frmpUci  fervautur  Aiutilo' , ut  te-  tallo  in  le  (leda , non  perchè  è pietra. 
fiatar  bìjloria  putir  NiAerbronna  in  Al - Ogni  metallo  ha  le  lue  pietre  , la  quali 
pitia  , ex  quo  argentea , à*  are <e  mone-  Metalliche  fi  dicono  : e n’  abbiane 
tee  Juperioribut  annit  funt  extra fcritto  nel  cap.  8.  di  quello  libro. 
efuas  infcriptio  inAicat  ab  Antonio 

TriumvirOyante  natum  Salvator emptijje  De'  Festevoli  impietriti, 

in  ’ e clat , quanqnam  cuprum  per  fe  fit 

Ai  ut  orni  us  reli  qui t ipmbilibus  metal li r.  CAP»  XXVI. 

».  Quella  medemna  petrifìcazione, 

che  li  fa  né'  metalli  col  mezo  delle  ac-  r.  TJ  fcevono  la  figura  di  pietra 
que  marmoree  , è comune  ancora  a’  j\_  tutte  l’ erbe,  le  piante , e gli 
legni,  alle  pelli , alle  offa  , e ad  ogni  Alberi,  quando  fi  riempiono  di  fugo 
altra  cofa  ; onde  fi  fono  veduti  Alberi  petrifico , il  quale  a (è  tirano  dalla  ter- 
intieri  impietriti  . Un  Chimico  facil-  ra,  e col  fuo  mezo  s’ impietrifcono. 
mente  colla  lifeiva  di  calcina  potrà  ciò  Plinio  fa  menzione  di  molti  frutti  con- 
imitare » ma  con  più  utilità  li  ha  dalla  vertiti  in  pietra  nell’  Ifola  de1  Troglo- 
Natura.  Può  ancora  formare  la  materia  diti . Giorgio  Agricola  dice , che  nella 
delle  gemme,  come  già  le  formano;  ma.  Germania  più  volte  fi  fieno  trovati 
falfc , ed  apparenti.  fotto  la  terra  gli  Alberi  impietriti  co’  I 

I fughi  vifeoff  colla  calcina  pie-  rami,  colla  corteccia  , colla  midolla, 
frofa  col  mezo  della  coagulazione  fa-  e colle  radici.  Mattiolo  afferma  eflergli 
cilmente  s’ impietrifcono  : e vagliono  flato  portato  dal  lido  del  mare  di  certa 
molto  per  le  piaghe,  per  le  ferite,  e Lago  un  ramo  di  albero  parte  pietra, 
per  altri  mali . Le  calcine  de’  metalli,  e parte  legno  : e Carlo  Clufio  in  Exoti - 
e tutte  le  altre  polveri  terrellri , ancora  cis  delineo  una  pianta  tutta  pietrofa, 
poffono  ridurli  in  pietra  , facendoli  la  piena  di  foglie  di  Abrotano  femmina, 
compofirione  con  qualche  Colla.Si  fan-  Alrfrovandò  dice  aver  velluto  molte 
so  altresì  le  pictruccie  d’ oro  coll’  ac-  piante , ancorché  tenere , impietrite  : « 
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nel  Mafie  del  Calccolari  fi  vedea  il 
Gcngero  ritorto  fatto  pietra  : e lo  Ceffo 
AJdrovandi  fa  menzione  , che  fi  fono 
veduti  varj  frutti  impietriti  , cioè  Pru- 
ra  , Ghiande , Amandole  , Noce  d“In- 
dia  , Ulivo,  Uva  Damafcena  , oZibi- 
bo , e Lfrutto  delia  Peonia  co’  i fiioi  le- 
nii : come  ancora  i Temi  delle  biade  , e 
de'  legumi , cioè  pifelli , lenti , ceci,ed 
altri.  Eflèndo  fiato  portato  per  mare  in 
tempo  di  careftia  da’ paeli  lontani  in 
uno  medefimo  Tacco  il  grano , parte  fu 
trovato  ingrandito,  e mezo  corrotto, 
c parte  eli  pietra  colla  materia  interna 
di  natura  del  geflò  : e talvolta  bagnato 
dall’  acqua  del  mare  il  tormento  fu  in 
pietra  mutato  - 11  Medico  Cefare  di 
Martino  nella  fua  He  lezione  Ad  Vefuvio 
xiferifee,  che  nella  Torre  della  Nun- 
ziata di  Napoli  furono  ritrovate  in  una 
cafa  dalle  ceneri  coperta  il  grano  , la 
farina  , e i fichi  fecchi  impietriti. 

Il  Molcardo  avea  nel  Muleo  tra’ 
corpi  impietriti  anche  i Perfici , le 
Alandole , i limoni , i piltacchi , i Fon- 
ghi  di  varie  fpezie  mutati  in  pietre 
Icilfili  , e durlllìme  , e la  madre  de’ 
Fonghi , dove  fi  vedeano  efler  nati  , ed 
altre  cofe.  Così  tene»  il  Pane  di  Mi- 
glio , il  Pane  di  Segala , e i carboni 
impietriti  . Narra  il  Tomalini  nella 
Vita  del  Petrarca  e fière  fiati  da  quel 
Poeta  lafciati  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia i fuoi  libri  , che  dopo  eflèrfi  alcun 
tempo  confervati  fi  tramutarono  parte 
in  polvere,  e parte  in  pietra. 

a.  Narra  Strabone  nella  Geografia , 
che  avanti  alle  Piramidi  d’ Egitto  era- 
no alcuni  Atonti  di  fchieggie  di  pietre 
così  minute,  che  parevano  lenticchie, 
ed  altre  granelli  d’  orzo  mezo  mondo: 
e che  dicevano  efferfi  convertito  In 
pietra  quello  , che  a"  lavoranti  man- 
giando era  avvanzato  . Cib  crede  egli 
non  efler  fuori  del  verilimile  * poiccnè 
appreflo  loro  era  un  poggio  lungo  nel 
piano  , picco  di  faflolini  fatti  come 
Jcaticchie  > ma  Gabriele  Brenriond  ne’ 


Viaggi  Ai  Egitto  lib.  i.cap.  14.  dice» 
che  il  tempo  ha  fatto  ivi  una  graziofa 
Metamorfofi  de’  frammenti  di  quelle 
pietre , avendole  ridotte  in  forma  di 
picciole  lenti  aliai  naturali  in  tutte  le 
Piramidi . Rjferifce  ancora  due  Mira- 
coli } cioè  ne' Viaggi  A?  Oriente  lib.  2. 
cap.  5.  uno,  die  nel  Monte  Carmelo 
su  la  cima  convertì  Elia  Profeta  i Me- 
loni in  pietre  per  Ja  bugia  del  padrone, 
che  interrogato  di  ciò^rhe  porta  va, por- 
tando Meloni,  rifpofè , che  erano  pie- 
tre ; onde  afferma  , che  ancor  oggi  in 
quel  campofi  ©Cervino  pietre  in  forma 
di  Meloni  affai  curiolì , ritrovandoli  in 
alcuni  rotti  cofe  di  maraviglia , come 
figure  di  criftallo  congelato  . Narra  Io 
fleflo  Miracolo  il  P.  Vincenzo-Maria  di 
S.  Cater.  da  Siena  ne’  Viaggi  Aeli  InAie 
Orientali  lib.  i.cap.  4.  fui.  19. e chia- 
ma quel  luogo  il  Campo  Aella  MaleAi - 
sione  : così  il  P.  Filippo  della  Triniti 
Carmelitano  Scalzo  /.  3.  c.  1.  nella 
Deferì *.  del  Monte  Cal  melo , citati  da 
Paolo  Afafini  nella  Scuola  Ael  Crifiiago 
cap.  14. 11  P.  M.  Giufeppe-Maria  For- 
nari  nell"  Anno  Memorabile  De  Carme- 
litani Tcm.  1. nella  Vita  di  S.  Elia  par/. 
4.  cap.  f.  ripetendolo  nella part.  <;.  cap. 
4.  §.  4.  dice  ancora  , che  il  Santo  di- 
mando un  Melone  ad  un  Contadino  per 
limofina  , t (Tendo  il  Tuo  campo  di  tali 
frutti  provifto  vicino  alla  /piaggia  del 
mare  : e che  avendo  quello  rilpofto, 
che  il  terreno  altro  che  fallì  non  pro- 
duccva  , rifpofe  Elia  : Se  fono  fnjjì , [affi 
fumo  j onde  tutti  fi  mutarono  in  falli: 
e che  oggi  giorno  ancora  , levando  uno 
dalla  fua  radice , l’altro  fubito  nafea. 
Attefia , che  ne  vide  uno  in  Milano, 
portato  da  un  loro  Religiofo,  ed  aperto 
era  belli/fimo  di  colore  nelle  fue  ghin- 
de, ed  interiora  impietrite:  e che  lo  Cef- 
fo è riferito  dal  P.  Lezana  nel  Tom.  1. 
degli  Annali  del  fuo  Ordine, folto  l’an- 
no del  Mondo  3134.  ed  aggiugne: 
Quantunque  ciò  fa  incerto  fuccejfo , pò- 
Tetto  fty»  tffere  in  fatti  per  opera  dell\ 
/ ante. 
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/tutori tì  trattile , che  ad  Elia  ave  a confe- 
rito Iddio. 

3.  L’ altro  Miracolo  riferito  dal 
Bremondo  nel  lib.  2.  cap.  ?6.  de’  Fi  ap- 
pi il’  Oriente  , e if  Egitto  cap.  ’6.  tra- 
dotti dai  Frrmcefe  in  Italiano  , e ftam* 
pati  in  Roma  nel  1619.  per  Paolo  Mo- 
ueta  in4.è  de’ Pifelli . Dice,  che  in 
Bcticm,  palmato  il  Monte,  lì  ritrova  un 
Campo,  ove  fono  piccioli  pifelli  di 
pietra  naturalmente  ben  fatti  , che 
crefeano  per  miracolo  ; perchè  pacan- 
do di  là  ( fecondo  la  tradizione , che 
hanno  ) la  B.  Vergine  , un  Villano,  a 
chi  dimandò  che  teminava,  le  rifpofe 
pietre  : e che  ciò  avvenne  . Cornelio 
Magni  di  Parma  ne’fuoi  Piaggi  di  Tur- 
chia Tom.  2.  letttr.  ?»  cari.  24 6.  dille, 
che  fian  ceri  , e che  raccoltine  molti, 
oirorvò  la  forma  de’ceci  * ma  di  tal  fat- 
to, e di  altri  limili  racconti  di  quei 
dal  paefe , vuol  che  redi  apprcflo  di  elfi 
il  pelo  di  foftenerlo  . Paolo  Mafini  nel 
Cap.  citato  chiama  quel  luogo  ancora 
Campo  del  Ceco  : ed  afferma  , che  fian 
ceci  , e cita  Bellarmin.  lib.  5.  obferv.  c. 
87.  Ytitrafapt.  T.  3.  cap.  a?.  Aquila 
Rocchetta  Peli,  di  Terra  Santa  Tr.  3. 
c.  24.  n.  9. 

4.  Tra  le  Piante,  e gli  Alberi  non 
vi  è cola , che  più  torto  s’ impietrila 
de’  tronchi:  e ne’ legni  impietriti  fi 
oflervano  la  corteccia  , la  midolla  , e 
le  altre  parti  del  legno  * clje  fe  faranno 
privi  delle,  lue  parti , ‘ farà  altra  pietra 
formata  dalla  Natura  in  forma  di  le- 
gno . Ad  alcuni  Corpi  di  legni  allignò 
Aldrovando  i fuoi  nomi  particolari, 
chequi  tralafciar  non  vogliamo  : e di- 
ce , che  gli  ha  così  chiamati  fecondo  il 
precetto  di  Ariftotile  , che  fa  lecito  d* 
Filofofi  disporre  i nomi  ove  non  vi 
fono  . Gli  deferivamo  dunque  nello 
ftelTo  idioma  da  lui  olTervato. 

Ahietìtes , Elatites , l’ Abiete  im- 
pietrito , che  Mattiolo  deferive  nell’ 
Epifiole. 

Ar andini ter,  la  canna  fatta  pietra,  • 

3iom.ll. 


• ì Buxiterjtì  ramo  del  Bollò. 

Carpinitei  , parte  di  un  tronco, 
o di.un  Carpino, albero, impietrita. 

Callauiteiì[&  Caftagna. 

Cteritet , 1’  Alno  , che^iell’  Italia 
fi  dice  Onio  , 0 Auno , come  dice  Mat- 
tiolo. 

CiJJìtei , foglie  d’ edera. 

Corallina  , pianta  , che  facilmente  s 
s’  impietrifee. 

Cynorrhoditei , germoglio  della  ro* 
fa  canina  , veduta  .ancora  in  Sicilia. 

Dryitfi , il  legno  di  Quercia,  o 
una  l'uà  parte. 

Eleatitti , 1’  Ulivo. 

Origani  tei , germoglio  colle  foglie 
d’  origano  pietrefatto, veduto  in  Sicilia. 

Veucitet , limile  al  Pino. 

fbegites , il  Fago. 

rtelifei , l’ Olmo. 

Telephites , ha  figure  delle  foglie 
dell’  erba  Telepha,  detta  Favaria  : e 
Mattiolo  la  deferive  per  erba  dubbiofa. 

f.  Sarmu  , è un’  ammaliò  di  ra- 
irlufcellr , e di  foglie,  c di  altre  quifqui- 
lie  infieme  , quali  incollate  dal  lapido- 
lo  vifco  della  Natura  , in  cui  per  lo  più 
la  foftanza  fragile  delle  foglie  fi  confu- 
ma , e vi  reità  impreffò  il  folo  linea- 
mento delle  inedelimc  . E’  così  deferit- 
ta  da'  dotti  Giornalirti  de’  Letterati  d’ 

Itafip  nel  Tom.  ??.  pare.  2.  del  Giorna- 
le , care.  riferendo  /’  Appendice  al- 
la Metallotnsc.  Faticati,  di  Michele 
Mercato. 

6.  Il  Cocco  delle  Maldive  , dicono, 
che  fia  il  frutto  delia  Palma,  detta  No- 
ce d’india,  impietrito  fotto  1’  acqua  del 
mare:  e narra  ilGarzia,  chel’Ifoia 
Maldiva  fu  prima  terra  ferma  > e poi 
dall’  inondazione  fommerfa  : e così 
furono  ricoperte  le  palme,  dàlie  quali 
lì  h%  quello  frutto  indurito,  che  li  ve- 
de gittato  al  lido  ora  uno  , ora  due  per 
volta  : e non  li  può  raccorre  fotto  pena 
delia  vita  i poicchè  ivi  tutto,  quello, 
che  dal  mare  fi  getta,  è del  Re.  La 
korz.t  del  Cocco  c nera  , e di  forma 
Mm  ull- 
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«livare  : la  polpa , e ’I  midollo  feccato, 
è aflai  duro  , e bianco  , alquanto  palli- 
do , ed  ha  molte  felli.) re  bella  fuperficie: 
è anche  pow;(à,e  di  niuno  fapore.  Mol- 
te volte  li  flfcrova  li  Cocco  fteflò  molto 
grande  , ed  alle  volte  aflai  picciolo. 
Scrive  del  Cocco  l’ Autor  del  Ttforo  del- 
le Gioie,  raccogliendo  quanto  ha  riferi- 
to il  Garzia  , e i Padri  venuti  dall’  In- 
dia , e l’ Acofta  • Dice  , che  dello  fteflb 
fe  ne  fanno  vali  da  bere , che  fono  te- 
jiuti  in  gran  prezzo  ; tanto  che  li  è 
venduto  alcuno  nell’  Indie  cento  feudi: 
e Carlo  Clulio  afferma  , che  le  ne  fono 
venduti  in  Lisbona  . Le  fue  virtù  fono 
affai  (limate , e molto  più  del  midollo, 
che  delia  polpa  : e la  credono  migliore 
di  tutti  i rmiedj  contro  il  veleno.  I 
padani  la  lodano  ancora  per  le  doglie 
coliche  , paralifie  , epilcplie , ed  altri 
mali  de’  nervi ; e che  però  è di  valore, 
virtù  , e prezzo  limile  al  Bezoar  ; ma  l’ 
Acolla  attribuifee  maggior  virtù  al  be- 
re nel  vafo  fattadel  Coca^.  Il  Garzia 
non  crede  alle  fuevirtù  è cordella  ili 
non  averlo  fperimentato  : Il  Mercato  lo 
loda  contro  i veleni , prefo  al  pefo  di 
meza  dramma  nel  vino  gagliardo. 

1.  Plinio,  che  fu  tempre  facile  a 
credere  alle  favolette  de’  Cuoi  Antichi, 
narra  la  novelletta  da  Giuba  riferi- 
ta, il  quale  non  foladi!  il  fenfq»  ad 
una  pianta  , ma  ancora  il  giudizio,  la 
vifsa,  l’  rrfo  della  ragione  , e forfè  la 
virtù  Magica , perchè  fa  togliere  la  for- 
za alle  armi . Dice  dunque  Plinio  lib. 
a$.  rvre.af.cheGiuba  Icrifle , intorno» 
le  Ifofe  de’  Trogloditi  nel  mare  effervl 
uno  fterpo , il  quale  fi  chiama  Capello tt 
lfi.de  y limile  al  Corallo  * fenza  foglie? 
ma  tagliato  induriice,.  c diviennero: 
quanda  cade  fi  rompe  * Effervi  anche 
un’  altro  , che  li  chiama  CaritoFfefa- 
ron  , cioè  Ciglio  di  grazie  : ed  eflere  an- 
cora di  fom ma  virtù  a conciliare  l’amo- 
re , di  cui  le  Donne  fanno  vezzi e col- 
lane » Dicono , che  fe  egli  fi  avvede? 
quando  è preio > s’ indujcifce  coqje  ua 


corno , e guafta  il  taglio  del  ferro  : e fe 
da’  tradimenti  fi  vede  ingannato  , alio- 
rafi trasforma  in  pietra.  Simone  Majo- 
lo  Dier.  Canic.  Tom . r . coll.  20.  ed  an- 
che coll. ai. ripete  quanto  fenile  Minio, 
crede  quanto  quello  rìftril'ce  ; anzi  li 
dichiara  : Forti  veri  il/ud  aliai  admit- 
tam  , cum  aie,  fi  per  infiline  ad  ili  ture  ' 
ber  barn  qui*  accejjérit , durare  e am  in 
lapidem  , pari  enim  ratiom  ejl , ut  obdu- 
retur  in  cornea/»  , ficut  & in  iapideant 
duritiem  ; nam  , <7*  Cor  alluni  id  ejficit, 
acque  alia  auoque  birba  , quamquam 
id  itlis  acciaat  aerit  imma: ariani  , non 
ullojenju  . Tutta  1’  Opera  del  Majcdo 
è piena  di  favole  ; in  molti  luoghi 
avendo  fatta  una  mefcolanza  di  cofe 
utili , e di  cofe  falfe  , alle  quali  ha  cre- 
duto -,  onde  nelle  cofe  naturali  fi  dee 
leggere  con  cautela;  benché  non  dica 
alcuna  cola , la  quale  non  fia  Hata  da 
lui  cavata  dalle  opere  di  altri  Autori, 
che  puntualmente  cita . Ma  che  non 
liano  fuoi  i quattro  Tomi,  fi  cava  dall  * 
Indie.  Eptnan.  Librar , Prohibit.  ove  fi 
legge  ( come  altra  volta  ahbiam  detto  ) 
Simoui  Maio  lo  Epifc.  Vulturarienft  li  ber 
falsi  adferiptus  , cui  ti  tu  turi  Colloquio- 
rum  , jlvi  Dierunt  Canicularium  Tot n. 
2.  dome  corrìgatnr  , Di  altre-  Piante 
fcriffepure  Plinio  nella  fteflb  cap.  2 f. 
cioè , che  nel  Mare  Ro(To  fono  Selve  di 
Allori ,,  e di  Ulivi  fotto  L’  acqua , che 
fanno  frutto  , e quando  piove  nafeono 
i Fonghi , i quali  quando  dal  Sole  lòno 
tocchi , diventano,  pomice  : e di  clt* 
ne  abbiam  fatta  menzione , fcrivendo 
de’  Fonghi . Scriffe,  che  di  là  dalle  Co- 
lonne d*  Ercole  nafee  uno  fterpo  , che 
ha  le  foglie  di  Porro , ed  un’  altro  colle 
foglie  di  Alloro,  e dr  Tfiim,  i quali 
ambiduegittati  a ri  va  fi  tra4bi?mano  in 
pomice.  Defciive  altresì  gli  fterpi , e 
oli  alberi  del  noltro.  Mare , del  Mare 
ftoffo  , e dell’  Indiano  , la  varieté  degir 
alberi , e le  gran  Selve  > che  fono  fotto 
f acque, 
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Degli  Animali  impietriti. 

CAP.  XXVII. 

i.  Q<  Ono  ancora  le  Petrificazioni  af- 
fai  maravigliofe  neiie  parti  de- 
gli animali  , ne’  pefei  ,e  ne'Cruflacei; 
e dice  il  Boccone  nell’  Ojferv.  ?a.  del 
Mufeotìi  Fi  fica , che  1’ uniformità  del- 
ia immura  , e della  lìgnatura  obbliga 
il  fenfo , e l’intelletto  ad  ammettere  per 
corpi  alterati , e petrificati  1’  Lchinui 
Ovari us  del  Gefnero  , 1’  Echiuus  Sfa- 
ta gus  dell’  Imperato  , l’ Iftrice  Marino 
dello  delio  : e narra  nel  fine  della  ?i. 
Ojjtrv.  di  aver  veduto  nella  Galleriadel 
Granduca  di  Tolcana  un  Calcedonio 
quanto  una  picciola  noce  juglande,  che 
rapprefeata  tutte  le  delineazioni,  e tut- 
ta la  Ugnatura  del  corpo  dell’ Echino 
Sparano  dell*  bnperato  : pctrifìcazione 
filmabile  per  effer  corpo  trafparente, 
duro , e raro. 

2.  11  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Mu- 

feo  confervava  tra  gli  altri  corpi  im- 
pietriti il  Corno  di  Cervo , i tronchi 
del  Corno  del  Toro , vermi , e fenden- 
ti diverti  mutati  in  pietra  duriilima. 
Avea  ancora  un  Vdpajo , ove  le  Vefpe, 
e le  Api  fabbricavano  il  mele , co’  i 
fuoi  canaletti  voti , ed  uniti  : ed  altro 
limile  vide  Aldrovando , e .col  mele 
/Kffo  mutato  in  forma  di  pietra  . Dice 
Maltiolo  nel  proem.  al  lìb._  f.di  Diofco- 
ride,  che  nel  Fondaco  de’ Tedefchl  in 
Venezia, Antonio  Golb  merenda nte  con 
maraviglia  di  tutti  mollravaun  teftico- 
lo  di  Cavallo  impietrito  : ed  afferma 
ciò  edere  ancora  avvenuto  lille  carni 
di  certi  animali , alle  offa  , ed  alle  co- 
pertile de’  Teftacei , le  quali  in  molti 
campi  della  Tofcana  fi  cavano  coll’ 
aratro  dagli  Agricoltori  : c che  non  vi 
fia  alcun  dubbio , che  fieno  dati  corpi 
marini. 

q.  Pare  però  , che  più  fpeflò  la  Na- 
tura ufa  quelli  fcherzi  d’ impietrire  ne’ 
corpi  marini  , e ne’  Cruftacei . Scrivo 
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Io  fteffo  Boccone  Offèrv.  qo.  che  in 
Malta  fi  fono  trovati  frammenti  di  Te- 
ftuggine  di  mare  impietriti , animali 
maritimi,  e loro  parti  , e che  in  Otran- 
to oifervò  ancora  in  mezo  a’  fallì , che 
fi  cavano  intorno  la  Città  , i Grand 
impietriti  : e nell  OJ]erv.  jt.  riferifee» 
che  le  Conchiglie  petrificate  di  varia 
forma  abbondano  nel  Piacentino  : ed  • 
altre  Conchiglie  fi  veggono  a Saia,  no- 
ve miglia  dillar.te  da  Parma. 

Sono  le  Conchiglie  pietrefatte  in 
varj  looghiper  1’  abbondanza  delle  ve- 
re y anzi  vogliono  , che  farli  pollano  le 
vere  coll’  arte  . Silvdlro  Ractray  Scoto 
De  Sympath.  rtr.p.  ?o.  dille  : Ccncbytia. 
marina  , &"  tejlacea  in  pttrofis  lodi 
( tanqnam  fermento , locoque  convenien- 
te ) arte  predine  i beffe , dum  Concbylia 
contrita  in  arena /sminata  aqua /alfa  ir- 
rigane ur.  11  P.  Chircher  Mund.fi/tbterrs. 
L.  i :.  S.  p.  dà  la  maniera, 

come  preffo  il  Faro  nella  Sicilia  fi  fac- 
cia un’  abbondanza  di  effe  ; poicchè  i 
Siciliani  rompono  le  Conchiglie  , ed  al 
lido  del  lago  fallo  , ieflànta  piedi  lonta- 
no dal  mare,  non  altri  mente  come  fa 
1’  agricoltóre  feminando  il  grano , le 
buttano,  e Jelafciano  finche  P acqua 
del  lago  , o colla  forza  de’ venti , ocol 
calore  fotterraneo  moffa  , tocca  il  lido, 
e quelle  particelle  di  conchiglie  coofùfa 
coll’  arena  formano  un’  abbondanza  di 
conchiglie  . Simile  generazione  di  effe, 
e di  OÌtriche  farli  ancora  nella  China 
colli  arte  riferifee  i t P.  Martino  Marti- 
nio  nell’  Atlante  Sinico.  Tutto  ciò  nar- 
ra il  Konig  cap.  8.  De  LapiA. figurai.  n. 
f . ma  è pur  quella  una  gran  favola,  che 
qui  far  manifelèa  ci  conviene. 

4.  Nelle  nollre  Di jfert adoni  abbia- 
mo didintamente  inoltrato  con  gli  efem- 
pj  di  ciafeheduna  fpezie  degli  animali, 
non  farli  generazione  veruna  dalla  pu- 
tredine, o da  altra  forma,da  alcuni  An- 
tichi attribuita  alla  Natura  j ma  dall’ 
uova  della  propria  fpezie  : ed  ogni  In- 
ietto > o bcfiiuola  , così  delle  terrellri, 
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come  delle  volatili  , e delle  acquatiche 
generarli  dall’  uovo  della  fua  madre, 
ciafcheduna  fecondo  la  t ua  fpezic.  Così 
ogni  pianta  produrli  dal  fuo  Teme  , ed 
ogni  colà  dal  fuo  limile  , ancorché  mi- 
nima , ed  appena  vifibile  all’occhio 
appurifea  . Quella  comune  generazione 
abbiamo  difela  colla  ragione  , colia 
♦•fperienza,  e coll’autorità  di  buoni  Fi- 
lofcH  i le  molte  favole  introdotte  nella 
Storia  degli  Animali  rigettando  * an- 
corché da  fodi  Autori  credute  per  vere* 
poicché  la  Natura  fempre  é la  ilefTa  nel- 
le fu  e operazioni , e produzioni . Favo- 
la è però  , che  le  Conchiglie  , e le  altre 
fpezic-  de’  Teftacei  produrre  li  pollano 
dalle  Conchiglie  rotte  feminate , co- 
me vogliono  gli  Autori , che  porta  il 
Konig.  Delle  Conchiglie  della  Sicilia 
abbiam  soluto  accertarci  da' dotti  Scrit- 
tori Siciliani  : e fcrivendo  al  Chiarii:- 
D-Antonino  Mungitore  Canonico  della 
Cattedrale  di  Palermo , egli  ci  avvisò 
gentilmente  con  lettera  de'  12.  di  Mag- 
gio del i7a?.eflér  tavola  quelche  nar- 
ra il  P.  Chircher  ; eflendo  giunta  nuova 
' all'  orecchio  di  alcuni  Letterati  MelTi- 
^ jicfi  la  multiplicazione  di  effe  fatta  coll’ 
arte  . La  ftefl'a  rii  polla  gli  mandò  non 
folo  il  P.  Innocenzo-Rafaelto  Savonaro- 
la, Teatino,  di  grande  erudizione,  e dot- 
trina , che  s’ informò  pure  da’  pratici 
del  Faro  di  Meifina  , e da’  dotti  Mcflì- 
anefi  j ina  eziandio  1’  eruditillìmo  l)p- 
. menico  Bottone  Letterato,  e Medico 
ancor  Medine  le  . Attediò  quello  cfl'ere 
un  fogno  di  chi  riferì  la  generazione 
«Ielle  Conchiglie  del  Faro  -,  poicché 
oiammai  in  quel  luogo  non  folo  non  vi 
Tono  Conchiglie  j ma  né  meno  e fière 
Itateli  pollano  , efiendoquel  territorio 
arenofo , ove  lì  raccoglie  quantità  di 
Telline,  dette  Cocciole  dal  Volgo  , di 
feorza  teneriiluna  » e di  fapore  guftofo, 
che  giovano  a farne  brodo.  Dille,  che 
«jueite  Telline  non  G feminano  ; ma  di 
continuo  dalle  loro  uova  efeono  le  pic- 
ciolo Telline  fecondo  la  comune  gene- 


razione . Delio  ftelTo  dotto  Bottone  ci 
giunfe  una  lettera  da  Melfina  degli  8. 
Aprile  I7i?.  dirizzata  all’  eruditifs. 
Biagio  Majoli  d’ Avitabile , che  Io  di- 
mandò per  noftra  richieda  , fe  era  vero 
quelche  Icrilfe  il  Chircher  : e con  mol- 
ta erudizione  , e dottrina  a [fermò  aver 
vedute  le  Conchiglie  in  più  parti  di 
quell’  llola,  e fpezialmente  in  un  pez- 
zo di  rupe  in  Medina  nel  mare  vicino 
al  Cartello  del  Salvadore,  ove  fi  veg- 
gono feogii , nelle  cui  cavità  le  Conche 
albergano  , e i Dattili  : e nelle  rupi  di 
Milazzo  vide  le  Conche  limili  alle  Ma- 
driperle,’  c che  quelle  Ortreacee  di- 
cotili dal  Tournefort  Conche  bivalvi* 
che  negli  (cogli  rodendo  formano  la 
danza  loro.  Delle  ftedt,  molte  fe  ne  rac- 
colgono negli  Scogli  di  Tauromina  in 
quei  loro  mari  : c dice  aver  veduto  i 
falli , die  rotti  dimodrano  quella  pefea- 
gioue  j perché  quegli  animalucci  en- 
trando nelle  rupi  per  angudo  forame, 
col  roderei!  formano  la  loro  abicazio-  . 
ne , ed  in  predandoli  fan  vedere  effer 
fallo  quelche  narra  Silvtilro  Ratti  ay, 
confermato  dal  P.  Chirchcr,folito  a cre- 
dere alle  altrui  relazioni , e dal  1J.  Mar- 
tinio,  die  forlc  pure  lu  creduto  quelche 
non  lia  veduto . Dice,  che  tutto  ciò  fuc- 
cede  , perché  alcune  Scuole  difendono 
la  generazione  dalla  putredine , uccel- 
lando dalia  Metafiùca  la  fperi mentale 
Fifica  » non  dovendoli  penfare  altra 
maniera  di  generazione  , che  la  comu- 
ne dall’,  uovo.j  porgendoli,  che  la  Mo  - 
fca  in  un  giorno  rende  un  gran  numero 
di  uova , clic  prima  in  tarma  di  ver-' 
inicciuoli , poi  di  volatili  vedere  fi  fan- 
no . Deride  coloro  , che  con  femplice 
credulità  hanno  affermato  non  folo 
farli  dal  putrido  le  generazioni  nelle 
acque  > ma  nell’  aria  , ove  fuppengono 
genewidiik  rane  , nel  fuoco  locala  ina  n- 
dre,  cd  ivi  conftrvarfi  : celie  Uomini 
di  conto  fi  lono  perfuafi , che  ne’  Cam- 
pi di  Lombardia  li  feminano  le  corna 
de]  Cribrati , dalla  cui  putredine  calca- 
no 
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no  in  abbondanza  gli  Iparagi : e che  ghi , ove  dicono  i Marinari  , che  fi  ac- 
certi peli  polli  a putrefarli  nell’  acqua  tacca  il  Fiso,  così  detto  dal  Volgo,  cioè 
divengano  anguillette  , ingannati  dall’  il  feto , il  feme,  o fieno  uova  delle  Coz- 
apparenza,  che  col  movimento  dell' ac-  ze  , le  quali  vanno  crelcendo  in  quei 
qua  fi  muovano  : e che  tutti  fieno  pia-  pali  tutti  pieni  di  millioni  di  Cozzelle 
cevoli  farfalloni . Così  ibride  l’ erudito  piccioliifiinc  . Si  (piantano  poi  detti 
Bottoni  : ed  altri  efempj  di  favolofe  ge-  pali , e le  Cozzelle  li  dividono  , e fi  fe- 
nerazioni  recare  fi  pollono  , le  qual^  minano  in  certi  luoghi , e dove  forge 
abbiamo  didimamente  rigettate  nelle*  qualche  acqua  dolce  di  quel  Mare  pic- 
nolìre  Differtazioni  Rampate  in  Napoli  ciolfi  , come  è un  luogo  detto  il  Citrel- 
nelT  anno  1714.  col  titolo  De  llmitti-  lo,  o pure  vicino  a’  i ponti , ove  è chia- 
zzi/ fabulof.  e De  Fabuhfit  Animali  bus.  ro  il  tìufTo  , e riflulTo  del  mare  : c ben- 
Sono  giunti  a credere  alcuni , ad  affari-  che  fi  libi  inano  divife , pure  fi  unifco- 
re  fermamente , ed  infegnare  , che  dal  no  di  miovo  : e pare  che  ivi  lìa  un  pan- 
vento  vengano  fecondate  le  Cavalle  in  no  nero  fparlo . Il  padrone  non  prende 
Portogallo,  ed  altrove  le  TtRuggini,  le  Cozze  quando  tono  fati^  grolle  , dal 
le  Tigri , gli  Avoltoi  , e var  ie  lpezie  mezo  , perchè  le  tempelte  le  poflòno 
d’  animali  : che  moke  generazioni  de-  difperdere  . H terreno , ove  nel  mare 
.gli  llcllì  fieno  foontanee , non  da’ loro  li  leminano  , dee  edere  arenofo  , noi» 
padri , e madri  : e gli  Uomini  lìeifi  far-  fangofo  , perchè  morirebbero  . Prima 
fi  dalle  piante , dagli  animali  : produrli  di  un’  anno  fono  già  grolle  ; ma  pren- 
dali terra:  ed  altre  favole  introduce-  dendo  le  mediocri  , di  nuovole  piccio- 
ro  , come  vere  Iftorie  nella  naturai  Fi-  le  fi  rimettono  nello  Redo  luogo  , per- 
lofofia  . Ma  ritornando  alle  conchiglie,  chè  ere  fca  no . Ove  fi  piautano  i pali, 
narra  il  Boterò  nelle  gelazioni  Vniuerf.  le  vi  fono  pietre  , alle  medefime  fi  at- 
perrt.  i.lib.i.  deferivendo  la  Dalma-  laccano  , come  a’  pali  ; e crede  il  Vol- 
zia  , che  nel  mare  ufano  l’ induRria,  go , che  calino  dal  Cielo  col  mezo  della  . 
colla  quale  fanno , che  gli  alberi  frut-  rugiada.  F_’  Rata  già  quella  1’ opinione 
tifichino  Oflreghe.  Chiuano  i rami  de-  degli  Antichi , che  molti  animali  dalla 
gli  alberi  con  fallì  ; acciocché  Riano  putredine,  dalla  rugiada  , o in  ultra 
lotto  1’  acqua  : a queRi  rami  in  capo  ili  maniera  , anche  fpontaneamente,  fi  ge- 
due  anni  vi  fi  appigliano  tanteollreghe,  ncrinoi  ma  in  altri  luoghi,  0 dove  le 
che  è cofa  mirabile  : e nel  terzo  anno  Cozze  grandi  non  vi  fono  Rate,  cerca- 
fono‘ quali  mature,  c buone  da  man-  mente  non  fi  trovano:  e nel  lido  del 
giare  . Il  medefimo  avviene  ntflie  falci-  mar  piccolo  facilmente,  come  luogo 
ne  attuffate  nell’acqua  marina.  Nella  più  riparato,  e fatto  più  graffo  dalle 
Città  di  Taranto  produce  il  lyo mare,  immondezze,  che  ivi  fi  buttano,  le 
una  grande  abhpndanza  di  chiocciole.  Cozze  fi  trovano  j perchè  ivi  vi  laran- 
che volgarmente  diconfi  Cozze  nere  . Ci  no  le  loro  uova , e ’l  luogo  a loro  pro- 
fu data  relazione  con  Lettera  dirizzata  porzionato  i ogni  animale  ricercando 
all*  ernditifs.  Fulgenzio  d'alcali,  Medi-  il  luogo  convenevole  , in  cui  come  in 
co  Primario  di  Barletta,  di  buona  lette-  un  loro  Mondo  generare  , ed  aumen- 
r a tura  , di  cui  molte  opere  Mediche  fi  tare  fi  poffono  . Cih  abbiamo  anche  di- 
vedranno alla  luce  , in  cui  fi  narra,  che  inoltrato  de’ picciolifiìmi  Infetti  nelle 
ir.  pochi  palli  lontani  d*  lido  del  mar  noilre  Dilfertazioni  : ptrchè  quei  ver- 
pictiolo  nc’ meli  di  Aprile,  e di  Mag-  micciuoli  , che  annidar  Cogliono  nel 
gì®  li  piantano  in  quella  marina  dentro  tronco  di  un’  albero , non  padano  alle 
.le  acque  alcuni  pali  bengrcjfj  elmi-  fiondi } ficome  quefie delie  fiondi  noa 
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pattano  al  tronco  : e morirebbero  , fé  il  fi  moftra-il  pefce  divjfo  In  quelle  parti: 
foro  fico,  come  il  lor  picciol  Mondo  divedevano  tutte  le  (pine  dalla  tutta 
tralattiaflèro  . Pietro  Gillio  afferma  di  fino  alia  coda.Eranvi  altresì  Conche  di 


avere  laputo  da  Uomini  degni  di  fede, 
che  le  Oftriche  di  Coftantincpoli  fi  fe- 
minano  , e così  viene  a feminarfi  il  lo- 
ro latte,  il  quale  buttato  dentro  1’ ac- 
qua fi  ferma  ne’  profondi  fallì  , e forma, 
le  Oftriche  . Ciò  rifcrifce  Guglielmo 
Rondele2Ìo  De  Tefiaceit  lib.  I . capi  3 7 . 
e fogginone  : fic  ex  decotto  fungornm  in 
ter  rum  proietto  fungi  enafeuntur  . Segue 
egli  l’ opinione  antica  , c porfe  quella 
di  Plinio  lib.  9.  cap.  fi*  ove  ditte  : Nu- 
per  ccmpcrtum  in  Ojheariis  bumorem 
QJlreis  ftetìfifum  latti s modo  efjhtere  : e 
l’altra  di  Ariftotile  lib.  J.dtgen.  anim. 
cap.  11.  Ojlracodertnorum  natura  con- 
fijlit  par  tini  /ponti,  pnrtim  emijfaàfe 
ai, qua  f. acuitale  , quamquam  e a f&pe 
/ponti  orìantur.  Ma  fono  0 nette  due  bel- 
le favole  degli  Antichi  ; poicchè  fi  gene- 
rano i fùngili  ove  fi  trova  la  materia 
atta  a generargli  anche  fenza  il  Cerne; 
del  che  abbiamo  fcritto  al  fuo  luogo: 
e le  Otti iche  fenza  le  fue  Madri  genera- 
re non  li  poflono  ; non  effendovi  anima- 
le , che  fpontaneamente  fi  produca; 
ficome  n’  abbiamo  fcritto  nella  riferita 
Difftrtaz.  De  Animai,  fibule/.  Si  può 
ben  concedere  , che  le  Oftriche  di  Co- 
ttantinopoli  fi  feminano  ; ma  le  piccio- 
le  giù  generate  , come  le  Chiocciole  di 
Taranto,  trasferendoli  in  luogo  più  ca- 
pace , maggiormente  crefcano . Ma  ri- 
torniamo al  difeorfo  degli  animali  im- 
pietriti. 

f.  In  varj  Mufei  de’Curiofi  tra  le 
cole  naturali  raccolte  fi  veggono  altresì 
i Granchi , e gl’  Iftricl  marini , le  Tu- 
bularie  purpuree  , le  Madreprore  , il 
Pefce  Stella  , i Denti  di  Lamia , o Ca- 
ne Carcaria  , e di  altri  petti . Così  nel 
Mutto  del  Moscardo  vi  erano  Paguri, 
o Granciporri  impietriti , l’ Aftaco  , il 
Turbine,  le  Buccine  di  varie  foezie, 
l’Orada , le  Anguille  ved  altri  pelei  in- 
duriti in  pietra  sfogliofa  , che  aprendo- 


più  Ipezie,  Pettini,  Telline,  Echini 
mari  ni  di  varie  fcezie , e limili . Narra 
il  Mafini  nella  fu  a Bologna  Perlujbata. 
pare,  t.che  nel  Territorio  Bolognefe 
.nel  Comune  di  Mufignanoin  Rio  Fava- 
ro, tòno  Cappe  impietrite  : così  nel  Co- 
mune della  Pieve  del  Pino , ed  in  quel- 
lo di  Battcdizzo:  ed  in  un  Rio  del  Mar- 
tignone  verfoCrcfpolanofono  cole  ma- 
wìvigliofe  d’  animali,  di  pulci , fonghi, 
e varie  cofe  impietrite.  Ne’ Monti  di 
Verona  vari  impietramenti  fi  trovano, 
come  Buccine , Turbini  affai  grandi , e 
divertì , Conchiglie  ben  grandi , »e  pe- 
fantiifime , Oftriche, Chiocciole  di  va- 
ria maniera , Nautili  colle  fcavature^ 
e Volute  , Ricci  marini  di  più  fpezie, 
Bucardie  Tubularie  , Coralli  raffodati 
in  pietra  , ed  altri . L’  erudito  Sebattia- 
no  Rotario , per  compiacere  all’  antico 
fuo  genio  di  (ormar  di  pianta  una  Grot- 
ta a Mufaico  con  grande  quantità  ^ 
Vcgetevoli,  edi  animali  Marini  impie- 
triti, raccolte  in  più  anni  da’  medefimi 
Monti  i numerati  impietramenti. 

6.  Formò  llliffe  Aldrovando  varj 
nomi  di  corpi  marini  impietriti  : equi 
gli  riferiamo  colla  fletta  lingua  latina, 
con  cui  egli  già  gii  fcriffe,per  non  alte- 
rargli : e ìono: 

Pettinitcr , il  Pettine  marina , o 
Pettoncòfo. 

Ctenifer  , è altra  fpezie  di  Pettine. 

Chymites  , fono  le  Chame  , fpezie 
di  Conchiglie. 

Cbamalites , Chama  leggiera,  e lun- 
ga- 

Cocblitet , Lumaca. 

Purpurites , malfa  di  Porpora  con 
materia  cretofa  , e di  getto. 

Strcmbitct , lo  Strombo. 

Trocbitè} , il  Troco,  animai  mari- 
no. 

Sport, lylitet , animale  di  mare,  det- 
to SponAytut , eh’  è tcftaceo , e poi  im- 
pietrito. ,A/«- 
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Muffii  li  tei , Mufcolo  impietrito.  2.  cap.  io.  afferifce  *ìn  quel  luogo  , che 
Lepidote  f oltre  i fuddetti  forma-  fecero  ogni  diligenza  potàbile  per  tro- 
ti  dall’  Aldrovandi  ) è una  fpezie  di  varia,  offerendo  anche  graffa  inancia 
Riccio  marino  lapidefatto  : e fe  ne  fa  agli  Arabi  loro  conduttori , perchè  la 
■ menzione  nel  G/or/M/e  XXXIII.  de'Let-  moftraffero  * ma  quelli  alTerivan  tutti, 
ferali  A'  Italia  ,part.  2.  cari.  258.  che  non  vi  fia  più  : e fe  vi  fcffe , la  fa- 
Pittra  Auricolare , è una  parte  del-  priano  ■>  effercitandoiì  di  continuo  in 
le  Conche  Patelle,  dette  da’ Naturali  quei  luoghi  a /are  la  raccolta  del  Tale, 
lftorici  Orecchiute  impietrite  . domai.  Di  quella  ftatua  di  fale  più  largamente 
/.  c.  1 >’  abbiamo  fcritto  nel  Cap.  2.  Art.  1.  di 

Porfirei Je  , fono  i gufei  impietri-  quello  Libro.Simili  elempj  di  Corpi  im- 
tidel  Nicchio,detto  orpora.  pietriti  per  virtù  divina  riferileono 

MUte  , o Mifcite  ■,  è fpezi^di  nic-  molti  Scrittori:  e Paolo  Mafìni  nella 
chio  di  mare  di  quei , che  da  alcuni  lo-  Scuola  del  Criftiana  cap.  14.  dice  , che  lì 
no  detti  Condita.  Annui ii , da  altri  Atu-  trovi  iriOaroccia  un  Uomo  convertito 
fculitet.  in  pietra  per  lo  (pergiuro  fatto  contro 

7.  ScriflTe  Arillotile  De  Admirabi-  il  SS.  Sagra  mento  : dicendo  : Se  quello  t 
lib.  nnm.  fo.  che  nelle  Miniere  de’  Me-  Dio » pojja  io  divenir  una  pietra’,  e ciò 
talli  della  Lidia  predo  Pergamo  , dopo  Ila  feguito,al  riferir  del  P.  Eufebio  Nie- 
una  battaglia  molti  Artefici  fi  ritiraro-  remberg.  ne’  Miracoli  d'  Europa , lib.  t. 
Sio  -,  ma  chiufa  la  bocca  della  della  Mi-  c.  2.  e del  P.  Pietrafanta  Torti-  <■  2?. 
niera  furon  tutti  futiògati  : c dopo  lun-  che  egli  cita. 

go  tempo  , quando  fu  aperta  i' fi  videro  9.  Molte  llravaganze  fcrivono  gli 
i vali , di  cui  fi  fervivano , benché  pie-  Autori  -,  poicchè  oltre  i Corpi  intieri  di 
ni*  di  varj  liquori , eie  olia  medeltme  Uomini , e di  Aniirfali  impietriti  , de* 
degli  Uomini,  tutti  in  pietra  corner-  quali  abbiam  fatto  menzione  nel  Lib. 
tìti.  1.  riferirono  , chi  in  pietra  fieno  dati 

8.  Degli  Uccelli , degli  Armenti  di-  convertiti  e l’utero  delle  Donne,  ed 
verlì , Vacche , Cameli , e degli  Uomi-  altre  parti,  che  fono  nel  Corpo,  ei 
ni  impietriti  fimilmente,  o convertiti  fanciulli  anche  nel  ventre  delle  madri, 
invarie  datue  di  pietre  di  fale,  nere-  Varie  relazioni  fi  leggono,  e varie  offer- 
canogli  Autori  varj  efempj , che  ab-  vazioni  fatte  fopra  un  medelimocafo  da 
biamo  deferirti  nel  lib.  r.  cap.  8.  Qui  Augenio  , da  Liceto  , da  Gafpare  Re  cs 
polliamo  annoverare  la  Moglie  di  Lot  Franco , da  Sennerto  , e da  altri . Gio- 
mutata  in  una  Statua  di  Sale  , di  cui  fi  vanni  Schenchio  nel  lib.  4.  de  Foetib. 
legge  nella  Genelucap.  \tjfijefpicknfcjue  fcrive  quelch^  riferifeono  Claudio  da 
ttxor  et  ut  pofi  fe , verfa  efi  in  fiat  nnm  fa-  S*  Maurizio  , e Pietro  Quenzio  per  co* 
//r  . Quella  converfione  però  fu  per  ga-  fa  veramente  di  dupore ; cioè  di  una 
digo  di  Dio  ; non  avendo  ella  ubbidito  Donna,  che  tredeci  anni  nell’  utero 
al  comando  fatto  da'Giovani  o Angeli,  aveà  portato  il  feto  impietrito  : e di  un’ 
dicendo:  Salva  animar»  tuam:  noli  r«-  altra,  che  tutto  pietxofo  avea  i’  utero 

fpic ere  potè  tergum : e volle  rimirare  del  pefo  di  fette  libreria  vefcfca  impie- 
ga Città  di  Sodoma  , e di  Gomorra,  che  trita  , e ’l  peritoneo  durilsimo  : e che 
lì  bruciavano  . Affermano  molti,  che  lungo  tempo  era  viffuta  fenza  alcuna 
quella  llatua  fi  veda  pure  oggidì , e che  infermità  manifefta.Quede  fono  le  dra- 
ancota  1’  abbiano  veduta  preffo  il  fhare  vaganze  , che  troppolunno  del  mira- 
morto,  o Lago  Asfaltide  nell’ Egitto,  bile . Porta  ancora  l'Idoria.del  feto  im- 
GabrieJc  ideinomi  nc’  fuoi  Vi  appi  lib,  .■  pie  trito  > che  narra  con  tanta  xnaravi- 
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e fi  convertì  in  "duriffima  pietra  : c fu 
giudicato  , che  ciò  folle  caufato  dal  po- 
mo velenofo , che  avea  mangiato. 

io.  Ma  fe  quelle  petrificazioni  fia- 
nn  vere  , e come  pollano  avvenirè , ne 
lafciamo  la  cura  di  eflaminarle  agli 
Autori  ftelfi,  che  riferite  le  hannoipoic- 
chè  le  cole , che  moftrano  troppo  dei 
maravigliofo , ci  fanno  dubitare  , che 
non  fieno  favolofe  . Giovanni  Doleo 
Chiama  tal  feto  cofa  rara,  chcpen è /idem 
fuperat  : da  Schenchio  è detta  Hi/ioria 
admirationem  emnem fuper.mt  : altri  lo 
dicono  Portentum  novuth  , inauditum. 
Sennerto  M.  Prs  1. 4./.  a.  S.  4.C.  8.  non 
re  lo  fcarpello , e gran  forza  ancora  per  volendo  confentire  alle  cagioni  recate 
tagliar  l’ utero  per  mezo,  ecavarneil  dall’  Albolio  , fpiega  la  petr  ideazione 
corpicciuolo  ,,  che  parca  lavorato  da  del  feto  , 0 della  fanciulla  colla  forza 


glia  ,defcritto  da  Giovanni  Albofio,  e 
confermato  da  Simone  Provancherio, 
che  molto  hanno  intorno  la  ftefih  filofo- 
fato . Quella  è la  celebre  Hi  fiorii 1 £/- 
thopudii,  cioè  di  nn’  infante  impietrito, 
o in  loltanza  di  pietra  agghiacciato , la 
quale  fupera  ogni  maraviglia  j cioè  che 
una  Donna  chiamata  Colomba  Chatry, 
moglie  di  Lodovico  Carità  , Sartore, 
tìiorta  di  anni  feflantotto, abbia,  porta- 
to nell’utero  un  feto  verUiotto  anni  in- 
tieramente formato  , e convertito  in 
durezza  di  marmo,  che  refifteva alla 
punta  del  coltello, e fu  cavato  nel  r y8z. 
Narra  lo  lìdio  Albofio,  che  bi  fognò  ufa- 


Fid’ia  , o di  avorio  , o di  marmo , con 
tutta  la  giuda  fimmetria  . Che  delle 
parti  di  fuori  erano  le  vifeere  , il  cuore, 
e ’1  cervello  meno  duri:  e che  lenza  pu- 
tredine , e fenza  tarli  conferva»)  lungo 
tempo  li  era  : e lo  narra  con  canta  cer- 
tezza , che  fcrifle  : Cum  vifus , cr  tactits 
certijjimi  inter  fenjus  extermt  indice r, 
rem  imam  bis  mille  muinum  oculisfpe- 
Bandam  exbibeant  , manibufque  tra - 
tìandam  . Diffulamente  difende , che 
iìa  fiato  per  tre  cagioni  ili  putredine  co- 
ki formato  , e indurito  dai  freddo , e 
dal  fecco . Orazio  Augenio  nel  lib.  2. De 
Par  tu  cap.  28.  nel  fine  porta  le  delle  pa- 
role di  Albofio,  fenza  punto  nominarlo. 


del  fugo  petrolio  : ed  afferma  ciò  potere 
avvenire  cóli’  efempio  della  Mola  , che 
fpeflò  nelle  femmine  fi  genera,  dello. 
Scirro , de’  Tofi  , delle  pietre , che  fe- 
condo le  ofiervazioni  de’ Medici  in  tut- 
te le  parti  del  corpo  , e nell’  utero  lìef- 
fo  della  donna  fi  generano  : e conchiu- 
de , cjuod  fieni  mirum  de  ftetu  videi  tir , 
is  fciat  , rarum  butte  cafum  effe,  or*  q un- 
ii s naie us  , quautum  tpo qnidtpt  m omi- 
ni in  tota  hijloria  Medica  annotatiti  ejt . 
Ma  Tommafo  Bartolino  in  una  Lettera 
ferma  ad  Arnoldo  Sengucrdio  , che  li 
legge  nelle  lue  Epifiole  Medie.  Centttr. 4. 
epijt.  4 f.  gli  conferma  il  dubbio  intor- 
no la  fanciulla  impietrita  : e gli  dice: 


e quelle  di  Provancherio , come  le  ri-  Quei  de  Lithopeedii  fubfiantia  fnfpic arisi 
pete  Schenchio.  Fa  pu^gne  nzione  Li-  faxea  non  e fi,  ficut  acuir  atius  mihiiu 
bavio  De  Rituminib.  lif^.  cap.  1 $\  del  Tecbnotbeca  Pepi/  noftri  confider tutti pa- 
fanciullo  del  RouiTeto,  convcrtito  in  tuit. 

pietra  nell’utero.  11  Conte  Mofcardo  1 1. Simili  firavaganze  narrano  di  al- 
nel  fuo  Mufeo  fcrivendo  de'  corpi'  im-  . cuni  Corpicciuoli  lungo  tempo  ritenu- 
pietriti,  dice  edere  ben  degno  di  mar  a-  ti  nel  ventre  deila  madre  . Tali  fono  il 


viglia  1’  efempio  addotto  da  AldTandro 
Tafloni  nel  fuo  libro  De'Pcnfieri  y.quef. 
2.  mentre  riferi  fccquelche  icrilfc  Pom- 
pilio Piacentino  di  una  Donna  morta 
in  Venezia  , la  quale  dal  mangiare  un 
pomo  fu  opprefià  da  atroci  dolori , che 


feto  morto , portato  nel  ventre , riferito 
da  Egidio  Ertoghio  : il  feto  MulEpon? 
tano  di  Giovanni-Daniele  Horftio , c di 
Lorenzo  Strauflìo  , portato  nel  ventre 
più  di  trenta  anni  : e narra  il  P.  Nico- 
lò Trigaucio  lib.  i.delf’  Entrata  alla. 


nello  fpaaio  di  ventiquattro  ox§  morì»  y.Ciitaedp.  io.  che  di  Lenza  tilofo/o  Cl 

' « ue- 
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ncfc  favoleggiano  eflere  Rato  portato 
dalla  madre  nel  ventre  ottanta  anni  ; e 
che  però  fu  chiamato  Filolofo  vecchio; 
ed  altri  ancora  ne  defcrivono . Bartoli- 
no  De  infili t.  par  Cut  viis  cap.  2.  lì  di- 
chiara, che  a tutti  può  appena  dar  fede, 
e che  molte  cole  creda  colla  fede  degli 
Scrittori. 

12.  Nelle  noftre  Diflertazioni  De 
Hominib.  Fabuhf.  e De  Animalib.  Fa- 
bulofi  ed  in  quella  medesima  IJloria  ab- 
biam  pollo  l'otto  l’ occhio  centinaia  di 
favole  , che  per  vere  Illorie  fono  Hate 
fcritte  da  Autori  anche  gravi  ; e la  fpe- 
rienza  non  meno , che  la  pratica  ben  ci 
fa  conofcere , che  tutto  quello,  che  è 
raro,  e che  è llravagante,  è fofpetto  o d’ 
inganno  , o di  fallirà  , o di  abbaglio , e 
di  poca  diligenza  di  chi  l’ha  veduto} 
perchè  opera  Tempre  la  Natura  colle  fue 
lìe/Te  regole,  ed  è lempre  la  ftefla  in  tut- 
te le  fue  operazioni . Il  parto  feguito 
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per  la  bocca,  perchè  per  la  bocca  fi  cre- 
dè la  Donna  fecondata , fu  un  cafo  ra- 
ro e llravagante  defcritto  per  vero  , e 
confermato  da  Filippo  Salmut,da  Tom- 
mafo  Battolino,  da  Giovanni  Doleo, 
dall'  Etmullero  , e da  tanti  altri  : e pu- 
re nella  Difiertaz.  De  Animai.  Fabulofi 
part.  1.  cap.  12.  per  manifella  favola  1’ 
abbiam  fatto  conofcere  j perchè  per  la 
bocca  il  leme  non  può  confervariì , e 
tutto  quello , che  giugne  al  ventricolo, 
li  converte  in  cibo  , e lì  cuoce  : e pur 
tanti  Maeftri  nella  Medicina  fi  fono  in 
crederlo  per  cofa  vera  ingannati . Con 
maraviglia  le  cofe  fi  riierilcono  , e »’ 
ingrandifcono,  e ad  udirlo  piace  tutto 
ueilo  , che  appare  maravigliofo  : e ba- 
a , che  uno  Autore  l’ abbia  fcritto,  eli 
altri  lo  trafcrivono,  e fermamente  lo 
credono,  l’ uno  all’altro  acconfenten- 
do  ; e nella  fola  autorità  altrui  ciafchc*. 
duno  fi  acquieta. 
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STORIA  NATURALE 

GEMME.  DELLE  PIETRE, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA 

FISICA  SOTTERRANEA, 

D.GIACINTOGIMMA 

Pittore  dello  Lepgi+Avvocato  Straordinario  della  Città  di  Napoli^Tromotor - 
Centrale  della  Scientifica  Società  HpJJ'anefe , ecc. 

I J B R O VI. 


D E’ 


MINERALI  ; CHE  DALLE  PIETRE 

DIPENDONO.' 

1 NT RODUZIONE . 


i l confi  Minerali  i corpi  tutti , 
che  fiotto  la  Terra , e nelle 
Miniere  fi  generano , come 
àbbiam  detto  «//'Introdu- 
zione del  Libro  ed  è la 
voce  Minerale  comune  a tutti  i Folli- 
li f Cofi  detti , perchì  dalla  Terra  fi  ca- 


vano , fiecondo  che  T origine  del  Vocaboli 
dall'Ebreo  dimojfra cioè  è Terra  , co- 
me afferma  il  Beccherò . Strettamente 
però  prefia  la  Voce  Minerale  i conviene  a 
quei  corpi , che  o fono  metalli  , come  l'o- 
ro , l'argento  , e gli  altri  » o fono  di  me- 
tallo gravidi  e partecipi , quali  fimo  l 
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Antimonio  , il  Bifinuto  , il  Zinc  , la 
Marchefita  , eA  altri  . Comunemente  pe- 
ro i Minerali  fi  Aivi  dono  in  Pietre  , in 
Metalli , eA  in  Mezi  Minerali  : equefti 
fono  coti  detti , perchè  hanno  una  me  ta- 
na natura  tra  le  Pietre , ei  Metalli  . Il 
Carleton  de  FollìL.  pojh  dopo  l'  Onoma- 
ftic.  Zoic. gli  divine  in  Terre,  in  Sali  , 
in  Sol  ri  , eA  in  Bitumi.  Pereti  trattia- 
mo delle  Pietre \ principalmente  in  quejìa 
. naturale  Ifioria  , e tra  le  Pietre  fono  an- 
cor le  Gemme  numerate  , le  quali  pii 
pietre  pur  fimo  : fi  amo  anche  in  obbligo 
di  trattare  de'  Minerali  ’Jfefft  ; poicchl 
ogni  Minerale  l partecipe  della  natura 
nella  pietra , e molti  dalle  pietre  fi fir- 
mano . Terminata  però  t ljloria  delle' 
Pietre  , perchè  de'  Metalli  , e delle  Pie-' 
tre  Metalliche  »'  abbiamo  trattato  nel 


Lib.  V.  Cap.  8.  pajfiamo  in  qutfio  Libre 
a trattare  delle  Terre  , de'  Sali , de' 
Solfi  y e de'  Bitumi  j indi  pajjaremo  al- 
le Acque  Minerali , che  pure  alla  Storia 
Minerale  appartengono  , dalle  pietre  , e 
dalle  terre  , di  cui  fono  pregne , la  natura 
loro  ricevendo  , fecondo  la  varietà  delle 
Miniere  , per  cui  feorrono  . Tutti  quefii 
corpi  o fono  pietre , o materia  delle  pie- 
tre, o dalle  pietre  fi  cavano , come  dimo- 
fir aremo  nella  Storia  di  ciafcheduno  di 
effi  : e dopo  aver  trattato  ne'  precedenti 
Libri  delle  Gemme  , delle  Pietre  , e de' 
Corpi  impietriti  , e come  abbiam  detto 
anche  delle  Pietre  de'  Metalli  , non  fard 
difconvenevole  deferivere  la  Storia  di 
tutti  gli  altri  corpi  Minerali , che  fono 
o fimi  li  alte  pietre  Jtejfe , o materia  loro  i 
però  dalle  Terre  incominciamo. 


Delle  Terre  Minerali . 
CAP.  I. 

I.  OnfiJerata  la  Terra  da’  Fi- 
y a fici  come  uno  degli  Ele- 
menti , onde  è detto  Mondo  , e Globo 
terredre , che  altri  corpi  particolari 
comprende , è fecondo  i Geometri  un 
punto  a proporzione  della  grandezza 
della  Macchina  del  Mondo  grande,  cioè 
del  Cielo  , e delle  Stelle , ed  è centro 
di  effò  . Ha  il  fuo  luogo  perciò  nel  me- 
zo,  è (labile , e fermo , quia  necefie  efi  , 
ut  circa  aliquid  immobile  fphara  mo- 
veatur  , come  dide»  e largamente  fpie- 
gò  Macrobio  , ancorché  Gentile  in 
Somnium  S cipioni s lib.  i.  cap.  za.  Que- 
lla Terra  creata  da  Dio  inanit  CT  vacua , 
ricevè  il  comando  nel  terzo  giorno  del- 
la Creazione , che  germogliale  , il  che 
lì  ha  nella  Sagra  Genelt  cap.  i.  e 1’  ab- 
biam detto  nel  princìpio  del  Lib.  I. 
Cominciarono  allora  a germogliare  le 
piante , ed  a propagarli  gli  Animali  , 
così  a produrli  anche  le  pietre , e tutti 


gli  altri  Minerali . E’  però  la  Terra  la 
materia  delle  pietre  j ondedifle  Platone 
in  Timao  : Terra  ab  atre  indijfilubili • 
ter  cum  aqua  cgaSa , lapidei  concreat  , 
pulchr  iorei  quidem  illos  , qui  per f pi  cui 
ex  aqualibus  , ptanifque  partibus  emi- 
cant  -,  deformiores  veri  qui  cantra.  Dif- 
fe  Agodino  Nifo  in  Comment.  Meteora - 
log.  Arifi.  lib.  i.  edere  dato  Centi  mento 
dello  delio  Platone , che  abbia  la  Terra 
tre  erode  , o corteccie  , che  fono  nel 
mezo  di  tutto  il  Mondo . La  prima  a. 
noi  vicina  milchiata  di  parti  aquee  , e 
terredri  : la  feconda  fotto  di  effa  edet 
la  terrea  e minerale  , in  cui  fono  le  mi- 
nierede’ Metalli  , e Minerali  *.  e la  ter- 
za fotto  la  fecQDda  edere  la  più  pura 
centrale  tartarea . Così  alcuni  hanno  la 
Terra  divifa  in  tre  regioni,  a guifa  del- 
le tre  regioni  dell'aria * ma  nell'ultima 
regione  della  Terra,  che  è centrale) 
anzi  nel  centro  dedo  i Teologi  colloca- 
no i quattro  luoghi  penali , cioè  l' In- 
ferno nel  centro,  il  Purgatorio,  il  Lim- 
bo de'  fanciulli , e ’l  Limbo  de  Padri  : 
e di  anelli  luoghi  faremo  menzione  nel- 
N n a . l 'Art.  . 
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l'Art.  16.  del  C<ip.6.  Nella  regione , in 
cui  i Follili  li  generano,  è grande  la  di- 
verlìtà  loro  , ed  hanno  ancora  una  cer- 
ta u nione jpoicchè lìcome  fono  mifchia- 
ti  terre , pietre  » metalli , ed  altri  cor- 
pi , così  V una  è materia  dell’  altra  . 
Tutti  i corpi  dalle  particelle  della  terra 
fi  compongono , le  quali  quando  tra  lo- 
ro fi  condenfano  , hanno  tolto  nome  di 
pietre:  e le  Terre,  e i Sali  ad  ufo  del- 
le pietre  adoperati  più  volte  fi  fono, co- 
me ne  recaremo  gli  efcmpj . Sono  le 
Terre  di  vàrie  fpezie  , però  le  conlide- 
riamone’  feguenti  Articoli . 

A R T I C.  I. 
ttlt  ufi  » e della  differenza  delle  Terre. 

g,  rp  Utti  i corpi  naturali  » che 
^ nella  macchina  del  Mon- 
do Terreitre  fi  veggono , ficome  dalla 
* Terra  fi  formano , così  in  terra  fi  nlol- 
vono  . La  Terra  o è femplice , o com- 
pofta  : e la  dividono  in  Sajfofii , in  Sab- 
bioni , ed  in  Arena , ecialcheduna  ha 
le  fue  differenze , e varietà . Cosi  1’  a- 
rena  è varia  , perchè  alcuna  fi  fa  vetro 
rei  fuoco , altra  calcina  , ed  altra  refi- 
fic  ; onde  dalla  natura  diverfa  delle 
Terre  è derivato  P ufo  anche  diverto  di 
rifa . La  Terra  femplice  non  è punto 
oziofa  , o inutile  * poicchè  non  lòlo  fi 
fa  fpeffo  compofta , ma  nutrifce , e pro- 
duce gli  alberi,  e le  piante . Da’  varj 
ufi  della  Terra  fteffa  fono  confiderete 
varie  fue  differenze , fecondo  la  varietà 
ancora  degli  Artefici  j ma  le  principali 
fono  per  gli  Agricoltori  .,  per  gli  Artefi- 
ci, per  li  Pittori,  e per  la  Medicina . 

a.  La  Terra  è corpo  follile  , che  ba- 
gnata dall’umido  fi  fa  molle , e fe  P u- 
snido  abbonda  9 fi  fa  liquida  e loto»  il 
che  non  avviene  alle  pietre,  leq112*1 
perb  prima  di  petrificarlì  furon  loto . 
Spello  è richiula  dentro  le  vene  , o e 
aperta  ne’  Campi  : ed  è o femplice  tet- 
ta , che  non  ha  altra  foilanza  minerale: 


0 compofta , la  quale  ha  altra  foftanza 
o di  pietra  , o di  metallo , o folubile  , 
come  di  alcune  di«itro,  o liquabile  , 
come  di  folfo  , e bitume  . Nelle  vifee- 
re  della  Terra  , quali  Mondo  fotterra- 
neo, le  Terre  in  pietre  di  fpezie  diverfa 
Iodio  (ì  mutano  , fecondo  la  diverfità 
delle  foftanze  : e P abbiamo  dimoftrato 
nel  Lib.  i.  della  Generazione  delle  Pie- 
tre trattando . Così  fono  colla  terra  mi- 
fchiati  i metalli , o le  pietre  colle  ter- 
re , da  cui  varj  minerali  derivano  , e i 
Metalli  fteiiì  talvolta  hanno  forma  di 
terra  . 

3.  La  Terra  femplice  è così  detta  , 
perchè  in  efl'a  altra  loftanza  non  vi  fo- 
prabbonda  : e giova  a varj  ufi  , fpezial- 
mente  a’  Fabbri , ed  agli  Agricoltori . 
Si  adoperano  le  Terre  ancora  in  ufo  de- 
gli edifici  invece  delle  pietre  : e fe  gli 
Antichi  anche  negli  edihcj  pubblici , e 
magnifici  ufarono  i mattoni  crudi , che 
fono  tetra  , oggi  ulano  itfotti  ,che  han- 
no foftanza  di  pietra  . Tratta  di  quelli 
diflintarnente  Vitruvio,  da  cui  1 Im- 
perato ha  pur  tolte  le  notizie , e de’ 
mattoni  cotti  altresì , e de’  crudi  u fati 
ne’  pareti  laterizi , co’  i quali  nobililfi- 
mi  edificj  ii  fon  fatti , come  in  Atenei 
pareti  del  Tempio  di  Giove , le  celle 
dèi  Tempio  d’  Ercole  colle  Colonne  di 
marmo,  così  in  altri  luoghi  anche  del- 
P Italia  . Le  Argille  ancora  colla  ga- 
gliarda cottura  alla  petrificazione  con 
tanta  fodezza  fi  riducono  , che  molte  , 
come  le  felci,  coll’acciajo  percofle,  cac- 
ciano fcintille  di  fuoco  i il  che  ben  fi 
vale  nelle  tefte  d’Ifchia  , e nelle  porcel- 
lane , vali  di  Levante , il  che  afferma 
P Imperato  lib.  2.  Si  rizzano  anche  le 
Terre  in  pareti , e fono  molto  ftimati 
gli  Argini , e Baftioni  di  terra  in  ufo  di 
fortificazione  , come  ottime  a relillere 
allepercoffe  delle  artiglierie  $ perchè  la 
terra  battuta  lì  reftringe  e ritiene.  Que* 
Ili  pareti  di  terra  furono  pure  in  ufo  ap- 
po gli  Antichi , ficome  narra  Plinio  : e 
dicevanfi  Forvtacei  dalle  forme*  pqic- 
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che  tra  le  tavole  dell’  una,  e l’altra  par- 
te ritenuti  fi  formavano  , e duravano 
per  più  fecoli , effendo  alquanto  bagna- 
te , e raffodate  le  terre . Dell’  Egitto 
narra  il  Bremondo  ne’  Viaggi  A'  Egitto 
lleffo  lib.  I.  cap.  2.  cari.  1 1.  che  ivi  le 
caie  fono  compolle  di  terra  indurita  al 
Sole  : e come  che  quel  paefe  non  è log- 
etto  alle  pioggie  , e fono  molto  di  ra- 

0 , facilmente  loflìftono  . Non  vi  è 
dubbio  però,  che  molte  cafe erano  di 
pietra  * anzi  come  dice  il  Boterò , mo- 
strarono i Re  di  Egitto  la  loro  potenza 
colle  opere  infinite  d’ incredibile  fpefa, 
Piramidi , Laberinti,  Cafe  tutte  di  una 
pietra,  Obelilchi,  Statue  di  ammira- 
bile grandezza.  Gio:  Francefco  Gemel- 
li nel  fuo  Giro  Ael  Mondo  part.  i.  lib.  t. 
cap.  4.  quando  tratta  del  Cairo  , dice , 
che  ivi  non  fono  le  Cale  punto  abbelli- 
te di  marmi , nè  di  fabbriche  di  pietra 
vivai  ma  di  mattoni  mal  cotti , edi 
loto,  fenza  alcuna  magnificenza  ; fola- 
mence  in  due  porte  della  Città  all’  O- 
riente  fi  vede  qualche  ornamento  di 
marino  : e nella  Cina  , e.neli’indie  ef- 
fere  molto  in  ufo  le  Cafe  di  loto  riferi- 
fee  in  varj  luoghi  de’  fuoi  Viaggi . Dice 
ancora  nella  ftefla  part.  1.  lib.  1.  cap.  1. 
che  non  ila  vero , che  nell’Egitto  tutto 
lia  Tempre  il  Ciel  fereno  -,  ma  checiò  s’ 
intenda  dell’  Egitto  fuperiore,  non  già 
dell’inferiore  . Gli  Scrittori  con  mara- 
viglia affermano  dell’ Egitto , che%n 
tempo  vi  erano  circa  ventimila  Città, 
regnando  il  Re  Amali, fecondo  Erodoto 
lib.  1.  cap.  1 a.  riferito  dal  Majolo  Tom. 

1.  colloqu.  17,. ma  1 Ortelio con  tutta  la 
diligenza  potè  appena  numerarne  poche 
più  di  trecento  . Afferma  però  il  Ma- 
gino  ìnGeograph.  Ptolnm.  poterli  crede- 
re , che  gli  Scrittori  per  città  numera- 
vano i borghi , e le  ville  i ancorché  It3 
vero  , che  le  Guerre  Etiopiche  , le  Si- 
riache , e le  Remane  molte  ne  abbiano 
diftrutte . Gio:  Camerte  però  efponen- 
do  il  luogo  di  Pomponio  Mela  hb.  1 .ov e 
lcrille  : Viginti  jnillia  Vrbiuiu  A ma  fi 


regnante  babitdrunt  : di  tanto  gran  nu- 
mero non  fi  maraviglia  : e vuole  , che 
fi  debba  intendere  anche  fuori  de’  con- 
fini dell’  Egitto  , perchè  Strabane  ha 
riferito  : Ad  Tbebar  JEgyptiat  Obelifcot 
ejj'e  , quorum  vctuftìjfiinit  literir  quan- 
ta Eegum  illic  potentia  fuerit , declara- 
tur , &“  imperium  tenuijje  eos  ufque  ad 
Scythiam  , Baclrianam  , Indiamqut , & 
qn.t  nunc  Jonia  dici  tur  . 

4.  Le  femplici  Terre  , nelle  quali 
gli  Agricoltori  li  applicano,  fi  dillm- 
guono  dalla  graffezza  , dalla  magrezza, 
dalla  rarità  , o fpeffezza  di  foftanza:  dal 
Sapore  o dolce  , o amaro , o afpro  , o 
ftringente  : dal  colore,  chedimoftra  la 

?|ualità  loro,  e virtù.  Sono  anche  le 
empiici  0 graflp  , e vifeofe,  che  han- 
no del  nero  per  la  foverchia  umidità  : o 
fgrettolofe  prive  di  graffezza  , che  han- 
no del  bianco  per  la  falfuggine , quale  è 
l’Argilia  : o mezzane,  dell’  una  , e dell* 
altra  partecipando  . Le  amare  e magre 
fi  conofcono  dalla  bruttezza  deli’ erbe  » 
che  producono , come  dice  Plinio:  cosi 
le  fredde  dalle  piante  bruftolite:  le  oli— 

Sjinofe  dalle  piante  arrugginite:  le  graf- 
e e dolci  fono  fertili , e facili  al  lavo-» 
ro  : le  falfe  nulla  producono  . Le  tenaci 
e vifeofe  fono  forti  e faticofe  : e fe  fono 
umide,  fi  attaccano  al  vomero , e lì 
tengono  in  le  fteffe  : fe  fecche,  divengo- 
no nella  durezza  come  pietre:  le  magre 
non  lì  tengono  . Delle  Terre  atte  alla 
coltura  n’ha  trattato  Columella,  e mol- 
ti de’  Moderni  hanno  anche  fcritto,fpe- 
zialmente  Carlo  Stefano , il  Tanara  , 
Eugenio  Raiifiondi  delle  Caccie  , ed  al- 
tri . Appartiene  anche  all’  Agricoltura 
dillinguere  le  fertili,  le  magre,  ed  altre, 
per  farne  l’ elezione  : la  divediti  de’  li- 
ti , i difetti  loro,  e i rimedji  e così  elig- 
gere  le  piante , e i femi  diverfi  conve- 
nevoli alia  qualità  delle  Terre  , e i tem- 
pi propri  a ciafcheduna  . ' 

y.  Delle  Terre,  le  quali  ad  altri 
Artefici  fono  in  ufo,  a’  Pittori , ed  alla 
Medicina , perchè  fono  molte , e gran 

con- 
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confufione  cagionar  poflono , ne  diamo  in  laflre  fottiiilfime.  L' Agricola  diu 
dipinta  notizia  , i loro  nomi  , e qualità  ftingue  le  Marghe  di  coaiiiletiza  di  ver  fa, 
difiinguendo , negli  Articoli  Gsguenti.  cioè  alcune  (uno  terra  * altre  Tono  are- 
nacee* altre  tofigne,  altre  limili  a pie- 
A R T I C.  II.  tra  Coda . Differitcono  nei  colore  * per- 

chè vi  fono  le  bianche  * le  roffe  » le  ne- 
Dtlle  Terre  degli  Artefici . re  nel  rollò  * le  colombine*  le  cene- 

^ ..v  rigne,  le  gialle*  le  azurre  verdeggian- 

t.  Tk  A»  Olte  Terre , che  a’  Profef-  ti . Cosi  vi  fono  le  afpre  limili  alle  are- 
IVI  fori  di  varie  Arti  fono  in  ne»  o alle  pietre»  le  lifcie  limili  alla 
tifo»  diconli  degli  Artefici»  e non  li  terra.  Sono  pur  digerenti  alla  figura  $ 
trovano  in  ogni  luogo  i ma  hanno  alcu-  perchè  alcune  fono  condoniate  a guifa 
Hi  proprj  paeli  ove  fi  generano  » anzi  ai  erotte  tenere  » o pietroie  » o fittolo!* 
hanno  ancora  le  qualità,  e differenze,  e con  lungo  forame . La  liquida  fembra 
fono  le  feguenti  : calcina  lpenta  » ed  in  alcune  grotte  ri* 

2.  La  Marta  è una  certa  porzione  fuda , e per  l’ umidità  è limile  all”  un- 
pingue  , e quali, midolla  , che  fi  trov  a in  guento  » e poi  lecca  è leggiera  , Umile 
alcune  pietre  nel  romperfù  onde  è chia-  aìl’Agaricoj  però  la  dicono  Agarico  fsf- 
mata  da  alcuni  Midolla  delle  Pierre , co-  file  : altri  Lotte  di  Leena  , che  li  trov* 
me  dice  il  Brunone  nel  Lexic.  Medie,  ne’  Monti  di  Elvezia,  o degli  Svizzera 
Plinio  lib.  27.  cat. 6.  (piega , che  (ìa  un  ed  alcuni  la  numerano  tra  le  Argille  . 
certo  graff>  della  terra  , e come  una  Altre  fpezie  di  Marghe  pur  vi  fono,  che 
ghianda  ne’ corpi , raflodandofi  quivi  , prendono  il  nome  da’  luoghi . Gio:Da- 
come  noccioli  di  graffo,  ed  è di  varie  niele  Maggiore  fcriffe  De  La&e  Lutea,  e 
fpezie . Trovali  la  bianca  tofacea  » che  moftrò  , che  la  Marga  non  è altro , che 
Ita  tra  i fonti ,«  nutrifee  le  biade  : e fe  efalazione  metallica,  la  quale  unita  in- 
ne’ campi  fe  ne  setta  troppo,  arde  il  torno  i falli  forma  la  lottai!»  lottile  , • 
terreno.  La  roffa,  detta  Capnetmarga,  ha  facilmente  và  in  polvere, 
fallì  mefcolati  con  terra  arenofa  e mi-  q.  L'Argilla  e terra  bianca,  che  fi 
iurta  , e 1’  ufavano  ancora  ne’  Campi  : sfarina  : è priva  di  graffezza , e la  di- 
cd  ambidue  quelle  gettate  u na  volta  ba-  coao  Creta  de'  Vofai  : può  ricevere  ogni 
ftano  per  cinquanta  anni  per  fertilità  di  figura  , non  fi  rompe , non  fi  apre  reo- 
biade  , e di  pattare  : e la  rotta  fi  fparge  cajmed  acquifia  durezza  di  pietra  qua»*  t 
Tarar,  come  lè  fotte  fale . Vi  fono  anco-  decotta . Se  ne  lervono  i Vafaj  per  11 
ra  altre  , cioè  la  Colombina , altra  và  al-  vali , lì  formano  figure  di  terra , Can- 
l’argilla , altra  al  tofo , altra  ali’  arena  . noncini  o Pippe  per  Tabacco  , ficome 
Altra  dicefi  Argentar  a , ed  è creta  , e fe  dice  il  Carleton , che  loda , crune  più 
ne  fervono  gli^Artefici  a pulire  i vali , nobili,  la  Samia,  quella  di  Areazo»  e di 
come  dice  ilCarleton  : e narra  Plinio  , Modana  nell’  Italia  » la  Porcellana  nei- 
che  fi  cava  diprofondo , andando  fotto  la  China . L'Argilla  è piò  tenace»  e di 
fino  a cento  braccia  , e la  bocca  delia  miglior  lega  della  Rubrica  , e non  refi- 
cava fi  fa  ftretta,e  dentro  fi  allarga  nel-  de  al  fuoco  \ ma  è abile  ad  ogni  trava- 
le vene  Ipaziofa , come  ne'  metani . Al-  glio  e fatica . Ne’  vali  da  tenere  acqua 
«fa  hianc.ijdetta  Glifcomarga£  creta  da  neil’Ettate  danno  bevaòità  e rifudamen- 
jmrgar  panni , e fi  metcoia  con  terra  to  » temperando  i’  argilla  coi  fak , ed 
grafia  per  pafcoli . La  Colombina  , o acqua  marina  * onde  rifudaoo  conti- 
iglecopala , li  cava  in  sofie  limili  alle  imamente , asme  dice  1*  Imperato  . L’ 
pietre,  fifcioglicdal  Sale,  «dftlgkto  ArgiHaacolor diaevee il  Tafcmk  di 


Delle  Terre  Minerali . Cap.  L 1I7 

Plinio  , di  cwi  fi  fanno  i cattini  per  Provincia  di  Kanfì,  e non  altrove,  di- 
fondere metalli  : e limile  alla  (lefla  c ceeflervi  una  Creta  affai  forte , ega- 
nel  Monte  Carlo  preflo  Pifa  , dal  quale  gliarda  quanto  una  felce  : la  macina- 
fanno  i vali,  che  contengono  il  vetro  no  ben  fottile»  e la  pongono  incerte 
liquefatto  nelle  fornaci , come  dice  il  pifcine  di  acqua  fatte  al  proposto  di 
Beccherò,  che  numera  ancora  la  M.vel-  pietra  , e dopo  ben  rimifchiata  con 
latta  di  odore  di  folfo  : la  Sigillarla  rof-  quell’  acqua  , della  cima  , o fiore  di  fo- 
fa,  e pieghevole  come  cera  del  Campo  pra  fanno  la  più  fina  Porcellana  : di 
di  Damalco:  la  G/utinofa  Portoghefe:  quella  di  me/o  la  mezana  : delle  fcccie 
la  pingue  e tenace  , di  cui  lì  fanno  i ra-  poi  la  più  baffà  : e la  forma  da  fabbri- 
rillimi  vali  Vatpurgefi : la  pumicofa  e carfi  è all’  ufanza  noftra  , epoii'indo- 
cenericcia  di  Spagna  : e Plinio  fa  men-  rano , e le  danno  divedi  fmalti  , e ra- 
zione di  Maifia,  e Calento  Città  di  Spa-  lori . Il  Rey  nella  Geograf.  dice , che  le 
gna  , ove  fi  faceano  i mattoni,  che  fannorofle,  verdi,  indorate,  gialle, 
quando  erano  fecchi  (lavano  a galla  nel-  che  paiono  lucido  crillallo  ; macte  nel- 
i acqua , effendo  di  terra  come  pomice,  l’Europa  vengono  delle  groflblane , che 
ed  utililfima  potendoli  impattare . Dice  pure  fono  in  grande  Rima  : e che  della 

10  (ledo  Beccherò , che  1’  Argilla  d’ A-  hnilfima  è proibito  farne  ufcire  dal  Re- 
rezzo fparfa  a modo  di  fabbia  è de’  va-  gno  , fervendo  per  ufo  del  Re. 

fi  , che  polli  nel  fuoco , fi  piegano  co-  4.  La  Creta  è così  detta  , perchè  la 
me  vetro:  e qui  riduce  la  Porcellana  . nobile  lì  portava  da  Candia,  detta  Cre- 
ile egli  dunque , e ’l  Carleton  numeri-  fa  -,  ma  ora  (i  cava  da  molti  luoghi , ed 
no  tra  le  Argille  la  Porcellana  della  Chi-  è terra  molto  nota . Il  Rulando  la  de- 
lia, vengono  a concedere , che  quella  fcrive  di  varie  fpezie  : V Argentara,  in 

11  formi  da  quella  fpezie  di  Creta  $ ben-  cui  lampeggia  la  polvere  argentina  . 2. 
che  molti  Europei  fono  differenti  di  Ja  molle  . la  dura.  4.1agiallamol- 
opinione  i alcuni  Rimando , che  fi  fac-  le  di  Valdemburg,  che  fàcilmente  fe- 
da dalle  feorze  dell’ Oltriche  , altri  di  gna  le  linee,  y.  latofacea.  6.  la  dura 
diverfi  metalli,  e di  altre  materie,  e violata  nel  cenericcio,  e molte  altre  di 
ne  fanno  lunghi , e varj  racconti.  Nel-  varj  colori . 11  Beccherò  dice  , che  la 
l’ Atlante  Cojmograf.  del  Mercatore , e’1  più  comune  è la  bianca  : e tra  at- 
Magino  in  Geograph.  Ptolom.  dicono  , cune  altre  di  varj  paeiì  porta  la  Ferrit- 
ele formano  una  mafia  di  alcune  Ollri-  gioca  appo  i Mori , che  ufano  per  fapo- 
che marine  , di  (conce  d’  uova  , ed  al-  ne:  la  Cerulea  appo  i Turingi  : la  Pia- 
tte cofe,  e la  pongono  fottoterra , eia  Iacea  di  Valdemburgo,  la^magra,  e 
macerano  ivi  fino  agli  ottanta , e cento  fecca  , la  rara  e leggiera.  Veramente 
anni,  lanciandola  agli  eredi  come  un  fono  diverfe  le  fpezie  di  Creta,  e fi  pof- 
preziofo  teforo.  Riferirono  effere  Io-  fono  dividere  fecondo  i luoghi  , donde 
roinftituto  a riporre  la  nuova  , chi  to-  fi  cavano , formandone  vali  da  acqua  , 
glie  la  vecchia,  e formano  vafi  affai  lu-  o altri  liquori , da  cucina  : e quafi  ogni 
cidi,  epiù  bianchi  della  neve.  Cosi  paefe  ha  le  fue  crete  proprie  , e i proprj 
pur  la  deferifiè  il  Campano  lib.  8.  dell ’ lavori  ancora  . 

IJlor.  vólunt.  1.  enrt.  499.  e che  non  f.  La  Rubrica  è terra  , o creta  rof- 
ammette  in  fe  veleno  , per  cui  fi  apre,  fa:  e Diofcoride  con  gli  Antichi  la  chi*- 
e fi  fpezza  . Ma  Pietro  Cuberò  nella  fua  mì>  Rubrica  fabrile  , perchè  gli  Artefici 
Veregrinatione  del  Mortilo  cap.  4.  atfer-  fe  ne  fervono  per  tirar  linee , tingendo 
ma  , che  il  fuo  ragguaglio  è il  vero  , e con  efla  le  funicelle , come  fpiega  Mat- 
narra  la  maniera  come  li  faccia  . Nella  tiolo  $ il  che  fi  fa  pure  ne’  noftri  tempi 
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da’  Legnaiuoli , e la  chiamano  Terra 
rojfa . Lo  Hello  Mattiolo  dice  , che  l’O- 
cra bruciata  degenera  in  Rubrica.  Il 
Carleton  fa  menzione  della  Rubrica  la- 
minata e fallile  * di  cui  bagnata  li  fer- 
vono gli  Artefici  a tirar  linee  rofle.  La 
Rubrica  da’  vafi  è più  lafciata  e fgret- 
tolofa  , epiùrefiieal  fuoco  : è di  bre- 
ve cottura  , molto  atta  a’  vafi  da  cuo- 
cere . E’  couofciuta  pure  la  Rubrica 
folto  nome  di  Marga  , e di  Terra  rofja. 
'LeMargbe  fono  in  ufo  de  Fabbri  legna- 
iuoli : fé  Terre  rojfe  , de’  Pittori  . Del- 
la Rubrica  Sirtopica  ne  fcriveremo  tra  le 
Terre  Medicinali. 

6.  L’ Ocra  fi  numera  tra’  pigmenti, 
cioè  tra'  belletti , e colori  de’  Pittori , 
come  diflero  Plinio  lib.  } cap.  6.  e Vi- 
truvio  lib.  7.  cap.  f.  riferiti  dal  Fallo 
pio  De  Mot  all.  cap.  j f.  Era  di  due  ma- 
niere tra  gli  Antichi:  una  artificiale  de- 
fcritta  dafio  fteflo  Plinio , e fi  facea  dal- 
la Rubrica  j ma  ora  viene  dalla  Germa- 
nia in  abbondanza,  e troppo  cotta  , t 
riceve  il  colore  dal  fumo , quando  fi  li- 
quefa il  piombo  : e fe  ne  fervono  i Pit- 
tori a fare  il  color  di  mele  fenza  vivaci- 
tà . Altra  viene  ancora  dalla  Germania, 
e fi  fa  dal  piombo  bruciato,  rammolli- 
to , e macerato , e ciò  più  volte  ripe- 
tendo, finché  acquici  il  color  ricercato. 
L’  altra  appo  gli  Antichi  era  naturale, 
ed  in  prezzo  per  li  Pittori , e per  li  Me- 
dici $ ma  fi  fervono  ora  di  altra  in  fuo 
luogo  , come  pur  dice  il  Fallopio  . Al- 
tra naturale  è biondeggiante  , ed  infipi- 
da , allringente,  terra  cavata  dalla  pro- 
pria miniera  , e fi  portava  dalla  Cappa- 
docia,ora  fi  ha  dalla  Germania,  e da  al- 
tri luoghi  dell’  Italia  : e fecondo  Teo- 
frafto  it  trovava  pure  nelle  miniere  del 
rame . Altra  fi  trova  nelle  miniere  (fi 
piombo,  e così  dalla  Germania  fi  cava, 
come  da’  Monti  di  Vicenza  : e di  quella 
fa  menzione  Mattiolo,  cavata  non  lon- 
tano da  Trento  . 11  Beccherò  nomerà  la 
pallida  delle  miniere  di  piombo  :J’  At- 
tica , cheli  sfarinava > con  cui  Miconc 


fu  il  primo  a pingere:la  fillulofa:  l’arti- 
ficiale fatta  dalla  rubrìca,  oda!  piombo 
bruciato  e macerato  . Soggi  ugne  , che 
inter  adoptitias  terra  Indica  fucorum 
materia  , Tripolitana  , Hildesheimie »- 
fis , &•  Alana  cinerea , cr  pallida . IL 
Brunone  in  Lexic.  Medie.  Caftell.  dice  , 
che  l' Ocra  lia  terra  a color  di  oro  : ed 
afferma  elfere  naturale , ed  artificiale  . 
Quella  , che  fi  fa  coll'  arte  dal  piombo 
bruciato , ed  eftinto  coll’  aceto,  è molto 
da’  Pittori  ulata  : e ne  trattano  Ru  lan- 
dò in  Lexic.  Scrollerò,  Fr.  Oifmanno  , 
Libavio  , e ’l  Chioccio.  L’Imperato  di- 
ce, che  era  ottima  L’  Ateniefe  , ed  ora 
non  fe  ne  ha,  fecondo  Vitruvio.  11  Car- 
letone  la  chiama  Oa  a artificiale  piom- 
bava-, fatta  dal  piombo  nero  calcinato  , 
finche  acquifti  il  color  giallo  : e la  no- 
mina per  quinta  fpezie  delle  più  nobili, 
come  fono  l’Ingleiè,  la  Scanner  burgica, 
I’  Islandica  , la  negreggiante  argillola  . 
Non  altro  lignifica  Ocbra  in  Greco,  che 
pallido  e giallo , e però  da’  nollri  è det- 
ta Terra  gialla. 

7.  Le  Terre  fono  molte,  e fono  an- 
che diverfe  di  colori , ed  in  ufo  de’  Pit- 
tori , e de’  Medici  ; però  le  deformere- 
mo ne’  feguenti  Articoli . Il  Carleton 
tratta  della  Terra  nera  , da  lui  appella- 
ta I\andrufietifii  dal  luogo  : e dice  , che 
lìaarenofa,  mifchiata  di  picciole  zol- 
le , o cefpugii  di  terra,  non  molto  pon- 
derofa  , di  color  nero , che  imbratta  le 
mani , e di  fapor  falfo,  come  pur  la  de- 
fcrive  il  Vormio. 

8.  La  Gleba  Gratianopolitana  è pur 
riferita  dal  Carleton  -,  cioè  di  Granoble 
di  Francia  : negregaia  nel  cenericcio,  e 
dà  qualche  odore  di  folfo  : c dal  bru- 
ciarli acquila  color  cenericcio  . 

9.  La  *T ripela  è atta  a pulir:  i vafi 
di  Ottone  , perchè  ha  granelli  minimi  * 
ma  troppo  duri  erobuìli . Ha  varie  fpe- 
zie : alcune  fembrano  terra  , ed  arenai 
altre  pietre  , e cernente  , o rottame  di 
pietra  , o labbia . Ucrodcro  la  dice  di 
color  cedrino  , c che  pare  fpezie  di  Q- 
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Cra  . La  defcrive  il  Donzelli  dicendo , fi  fanno  fode  : e così  pure  fcriffe  Vi  tru- 
che la  Terra,  o Pietra  Alanti  è detta  an-  vio.  Seneca  Hatnral.Quxfi.lib.^.cap.z o. 
che  Trifali  , perchè  dalla  Città  di  Tri-  dille:  P uteoi  anus  pulvit , fi  aquam  at- 
poii  di  Soria  nella  riviera  de’  Mori  fi  tingit , faxum  eft  . 1 tetti , o affrichi  in 
portava  ; ma  ora  nafce  anche  altrove  j Napoli  fi  compongono  colla  puzzolana, 
lpezialmente  nella  noilra  lfola  Lnaria  , e calce:  e quando  fono  vecchi , fi  ta- 
oggi  detta  Ifchia,  e nel  territorio  di  Ba-  gliano  come  pietre  per  altro  ufo  nelle 
ja , come  fcrilTe  l’ Imperato  , il  quale  ne  Fabbriche  , e quando  fi  rompono  fi  rap- 
porta un’altra  fpezie,  naturalmente  tut-  pezzano  con  pece , e ftoppa  , e con  re- 
ta figurata  di  picciole  Conchiglie  . Per  la  , e pece  lopra . Quando  in  Napoli 
tal  lorta  d’ imprelfionedì  può  inferire  , ftudiavamo  , uno  Studente  per  fare  la 
che  la  Natura  na  voluto  inoltrare  la  con.  burla  a due  altri , facendo  nell’  africo 


dizione  della  ftefla  Pietra  Tripoli,  che  è 
di  iervirlì  per  intagliarvi , e traggettarvi 
varie  forte  di  vali  di  (lagno  . Per  la  du- 
rezza delia  fua  picciola  grana  pulifee 
ottimamente,  pero  è in  ufo  appo  i Viae- 
ftri  degli  Occhiali . Il  fuo colore  tira  al 
biondo;  ma  polla  al  fuoco  predo  la  per, 
de,  e gudandofi  fcalda  la  bocca. 

10.  La  Terra  bianca  di  Tebe  è così 
detta  dalla  Città,  ove  fi  trova,  cioè  nel- 
le cave  fparlè  intorno  certa  fua  collina, 
in  cui  fono  buchi  limili  a’  pozzi  . La 
cavano  bianca  , e tenera  , come  fapone, 
e poi  all’aria  s’ indurifee , dilfeccandoli 
la  fua  umidità  : e quei,  che  vanno  a ca- 
varla , efeono  predo  dal  buco  per  lo  ca- 
lore non  ordinario  , che  fentono  fotter- 
ra.  Ne  formano  Pippe  da  fumar  Tabac- 
co , ed  altre  galanterie  , di  cui  vi  fono 
Botteghe  intere,  e ricotte  nella  cera,  ed 
accomodate  al  fuoco;  anzi  lavorate  con 
delicatezza  a fiori , e fogliami , padano 
con  credito  per  tutta  la  Turchia  . Così 
narra  Cornelio  Magni  ne’  Viàggi  della 
Turchia  Tom.  a.  e raccorda,  che  ogni 
paefe  abbonda  di  qualche  rarità  o del- 
ia Natura  , o dell’ Arte;  come  fono  i 
Cri  fiali  i di  Milano,  le  Ambre  di  Dan- 
zica , le  Armi  di  Brefcia,  i Tetri  di  Mu- 
rano, gli  Acciai  di  Molino  nel  Borbo- 
nefe  : i gentili  lavori  di  oflò  di  Reg- 
gio , ed  altri  di  vari  paefi . 

11.  La  Polvere  di  Pozzuoli , come 
dice  il  Carleton  , mifchiata  colla  calce, 
e col  cemento  , rende  fermi  gii  edifici  » 

V le  macchine , che  fi  alzano  in  mare  : 

Tom.il. 


un  buco  , mentre  quelli  in  uno  (ledo 
letto  dormivano  di  e fiate  , cominciò  a 
poco  a poco  a menar  1'  acqua  , e quei 
vennero  tra  loro  a contrado  , Veglian- 
doli per  lo  letto  bagnato,  uno  dicendo, 
che  pioveva,  e l’altro,  che  il  compa- 
gno dormendo  avea  orinato  ; ma  accer- 
tati alla  fine  , che  non  piovea  , Copri- 
rono la  burla,  e fi  turò  poi  facilmente 
il  buco  dell’africo  . Fa  lega  molto  bene 
colla  calce  la  Puzzolana  , e fi  trafporta 
colle  Navi  anche  dagli  Stranieri  ; ma 
non  è femplice  terra , perchè  vi  fono 
pietruzze,  o lapilli . 

12.  Le  Terre , le  Argille le  Cre- 
te per  ufo  delle  ilatue  o grandi , o pic- 
ciole , o delle  forme  da  formare  le  ftef- 
fe,  o da  fare  getto  de’ metalli  , fono 
molte  , di  cui  gli  Artefici  fi  fervono  ; o 
delle  terre  già  Jefcritte  , o de’  Gefli . A 
noi  non  appartiene  trattar  della  manie- 
ra di  formarle,  e dell’elezione  delle  me- 
defime;  ma  ne  hanno  fcritto  il  Vannuc* 
ciò,  i 'Imperato //£.}.  ed  altri. 

A R T I C III. 

Delle  Terre  de’  Pittori  i 

1.  | A Ovendoquì  riferire  le  Ter- 
1 3 re  de’Pittori,ftimiamo  con- 
venevole numerare  ancora  tutti  i colo- 
ri , che  nelle  loro  pitture  ufar  fogliono, 
de’  quali  è ora  grande  la  varietà,  perchè 
prima  tra’  Greci  di  un  folo  colore  fi 
.valevano,  come  del  Sile  , così  detto  da’ 
O 0 La- 
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Latini  , e pinoevano  i Monocromati  , 
cioè  le  pitture  di  un  folo  colore:  poi  al- 
tri introduflero  , cioè  quattro  (olo  co- 
lori , con  cui  (1  gloriavano  di  avere  fat- 
to opere  immortali  j del  che  nel  Lib .y. 
cap.^.art.^.  abbiamo  fcritto.  Sono  i no- 
Ari  colori  tolti  o dalle  miniere , o dall’ 
erbe  , o dagli  animali . Sono  Minerali 
la  Cerufla,  il  Giallolino  , il  Minio , il 
Cinabrio,  l’Orpimento,  il  Biadetto, 
il  Verde  montagna  , il  Verde  azurro,  il 
Verderame  , e tutte  le  forte  di  terra  da 

fùngLTc. Altri  fono  compoili  o fatti  dal- 
’arte , o dagli  Alchimilti . Delle  Ter- 
re vi  fono  la  verde , la  nera  , la  bianca, 
le  rubriche , o terre  rolfe  , ed  altre  . I 
mezo  minerali  fono  tutti  gli  fmalti  di 
ogni  colore  . De’  Vegetevoli  , cioè  del- 
le Piante  fono  l’Indico  , il  Verzino,  la 
Lacca , la  Grana  , il  Tornafole,  il  Ver- 
de cervino  . Degli  animali  fono  il  Cre- 
melino  moderno , e la  porpora  . Vi  fo- 
no i colori  miAurati , di  cui  abbiamo 
fcritto  nel  lib.f. 

2.  Defcrivendo  il  lignificato  de’prin- 
tipali  colori , e di  alcuni  altri  da  loro 
dipendenti  Francefco  Bifagno  nel  Trac, 
della  Pittura  , cap.  74.  I piega  qualche 
compolìzione di  ella . Dice,  che  fono 
fette  i principali  colori  conliderati  da’ 
Pittori  fecondo  i fette  Pianeti  , cioè 
Giallo,  Bianco,  Rodo,  Azurro,  Ne- 
ro, Verde,  e Porpora:  e quella  la  di- 
ce color  millo  di  tutti  i colori  , e che 
non  lia  altro,  che  la  Rofafecca.  Da  que- 
Ai  tutti  derivano  } come  il  Giailolino  è 
di  giallo , e di  bianco  . il  Pallido  è li- 
mile al  giailolino  ; ma  va  al  nero.  L’In- 
carnato e compoAo  di  bianco , di  cina- 
bro, e di  lacca.  Il  Violaceo  * di  azur- 
ro , lacca  , e bianco  , e lo  dicono  pure 
Morello . Il  Berettino  di  bianco , c po- 
co nero  . Il  Taneto  è il  lionato  feuro  , 
che  tira  al  bianco , e giallo  -,  ma  il  Ta- 
neto comune  tira  al  rollo , e vi  è pure 
il  violaceo  , e l’ofcuro  , che  va  al  nero. 
Il  BerettinoAiolaceo  o tira  al  bianco , o 
xaffembra  la  cenere  > ma  loop  molte  le 


compolizioni  de’  colori  ufate  da’  Pitto- 
ri , e da’  Tintori  ■,  veggendoli  oggidì 
riforgere  colori  infiniti  o più  , o meno 
chiari,  o più  o meno  feuri, dalla  mefeo- 
lanza  di  em  . Il  Verzino  coll’alume  ca- 
tino fa  pavonazzo  : l' Indico , e biacca 
fa  il  turchino  : 1'  Orpimento  bruciato 
nel  fuoco  fa  altro  colore  : ed  unito  il 
femplice  coll’Indico  fa  verde  di  bronzo, 
più  chiaro , o feuro  fecondo  la  quanti- 
tà de’  colori  mifchiati  ; perchè  eoa  po- 
co Indico  fa  verde  chiaro  : con  più  fa 
verde  feuro  bronzino  * ma  non  è buono 
ad  olio,  nèafrefco.  La  Lacca,  e l’In- 
dico dà  il  violato:  il  minio  e biacca  fa 
penzò , come  cinabrio  , ed  è violato  di 
meza  tinta  : così  degli  altri}  ma  paf- 
fiamo  alle  Terre  , e colori  in  partico- 
lare . 

3.  La  Terra  bianca  è vena  Amile  al 
Geflo  cotto,  morbido  ai  tatto, con  bian- 
chezza notabile , e molti  la  chiamano 
Geflo  dalla  fomiglianza  , e fi  dà  fu  i va- 
li crudi , che  fi  cuocono.  E’  veramente 
diverfa  dal  Gefib  , il  quale  sfarina  ma- 
neggiandoli i ma  non  la  Terra . Il  la- 
re ionio  di  Plinio  avea  il  luogo , ove  na- 
fceva  nell’  Egitto  , ed  era  il  bianco  de- 
gli Antichi;  e dicono,  che  era  fpuma 
drtnare,col  lino  ralfodata -,  e perh  in  ef- 
fo  fi  trovavano  le  Conche  minute  ma- 
rine . In  Roma  fi  contraffaceva  colla 
Creta  Cimolia  cotta  , ed  infpdfita,  ma 
ora  è la  Terra  bianca  da’  vali  da  inve- 
triarli , che  chiamano  pure  Geflo . Il 
Melino  dille  Plinio  lib.  3 y.  cap.  6.  eflèrc 
ancora  bianco  , edera  ottimo  nell'  Ifo- 
la  di  Melo } ma  nafeeva  anche  in  Samo: 
e i Pittori  non  Pulivano,  per  efler  trop- 
po graffo  . DiAeli  in  terra  lo  cavavano 
quivi  tra’  falli,  ricercando  le  vene. 

4.  La  Terra  verde  è cretofa,  leggie- 
ra, di  follanza  fiottile,  e cotta  ro  log- 
gia. La  comune  Terra  verde  perb  e cre- 
ta , e ponderofa  cornei’  altre . Pietro- 
Gregorio  ToIoCmo  in  Syntax.  Art.  mi- 
rab.  lib.  21.  cap.  7.  dille  : Creta  viridi r, 
Vtpetif  ferra  vi  ridir  » V Imperato  fa 

meu- 
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menzione  (iella  Terra  verde  di  foftanza 
Tottile  j ma  ben  togata  , o meno  fchieg- 
giofa  , più  morbida  , e di  poca  tintura, 
che  al  fuoco  predo  li  lafcia,  e li  adopera 
a frefeo . 

y . La  Terra  nera  è come  creta  an- 
cora , limile  alle  altre  Terre , ed  è la 
comune  . Terra  nera  , e Medicinale  è 
YAmpeliteài  (ollanza  arida,  limile  al 
carbone  . Altra  è loda  , che  fi  fende  in 
tavolette  , molto  atta  a dilegnare  a mo- 
do di  graffio,  o Lapis  nero,  come  in 
altro  luogo  abbiam  detto . E’  quella  ti- 
fata da’  fattori  come  la  rafia  : la  ta- 
lianoin  ladre  per  lungo  in  parti  qua- 
re  lottili  : e ciò  meglio  rielce  , fe  pri- 
ma fi  toglie  quella  ruggine  , e la  parte 
rozza , che  vi  è fopra  , di  modo  che 
ben  pulita  fi  può  poi  facilmente  taglia- 
re, o legare  con  leghetta  fatta  a polla  , 
lenza  Scagliarli  troppo  : e fe  ne  fanno 

5 ezzuoli  lunghi , e li  aguzzano  in  mo- 
0,  che  metter  fi  poflono  al  Toccalapis: 
ed  afiottigliata  la  punta  col  coltello  , o 
colla  pomice,!!  viene  con  quella  a dife- 
gnare . Si  adopera  a modo  di  Carbonci- 
noima è migliore  del  Carbone  predando 
il  dilegno  fopra  la  carta  lungo  tempo,  e 
facendo  linee  delicate  , come  difle  l’im- 

rato  . Scriveremo  degli  altri  nel  fine 
quello  Articolo  folto  il  nome  di 
Gramo. 

6.  La  Terra  Pavonazza  , fecondo  lo 
fteflò  Imperato  lib^.cap.+i.  è partecipe 
di  color  roflaccio  , ed  azurro  : di  lòftan- 
za  arida,  e fuole  adoperarli  a frefeo 
perchè  ad  olio  fi  vagljono  di  colori  di 
altre  materie  , ed  imitano  lo  fieflb  . La 
Favonazza  di  Viterbo  è più  roda , e di 
color  vivace  ; onde  è limile  al  Cina- 
brio. 

7.  La  Terra  gialla  e cretofa  , come 
le  altre  Terre  colorite  . Il  Sile  degli  An- 
tichi dice  l'imperato  , che  Ila  la  della 
nodra  Terra  gialla , L’  Ocra  è anche 
gialla  : e delle  fue  fpezie  n’  abbiamo 
fcritto  nell’ Artic.  precedente  . La  Ter- 
ra gialla  bruciata  fifa  rolla,  lìcome 
l’altrc , più , o meno. 


8.  La  Terra  Oriana  è compofta  , e 

fa  color  giallo. 

La  Terra  rojfa  è pure  cretofa:  e bru- 
ciata nel  fuoco  , o cenere  infocata,  di- 
viene Terra  d’  ombra  rolfigna  a color 
di  noce . Ufano  anche  i Pittori  la  7Vr- 
ra  rojja  tf  Inghilterra , che  fi  manda 
macinata,  e lerve a frefeo  . Nell’/fi-f. 
a.  precedente  abbiam  riferite  le  fpezie 
delie  Rubriche,  o Terre  Tofle  . Dice 
l’imperato , che  la  Sinopide  degli  Anti- 
chi ka  il  Bolo  rollo  , prima  detto  Bolo 
Armeno  : e che  Diofcoride  dava  alla 
buona  Sinopide  il  color  di  fegato  , e fi 
ulava  ad  indorare,  come  pur’ oggi  li 
tifa-.  Ma  quello,  che  chiamavano  Bo- 
lo Armeno  Orientale  di  color  più  vi- 
vace in  glebbe  llfcie  , che  facilmente  fi 
liquefi  a guila  di  butiro  , utile  contro 
i veleni , e morii  maligni,  fia  la  Terra 
Lemnia  . Della  Sandice  fcriveremo 
lotto  il  Minio . La  Terra  rojja  di  Spa~ 
gna  limile  al  Cinabrio,  che  li  ufa  an- 
che ad  olio, è in  pezzetti  piccioli. 

9.  La  Terra  d’Omhra  fimi  Intente  è 
cretofa  a guila  delle  altre  Tetre, le  qua- 
li polle  nell’acqua  divengono  loto  . L’ 
Imperato  dice  , che  la  Terra  d’Ombra 
fia  dell’ordine  de’  Sili  , differenti  nel- 
l’effer  chiaro , o all’  adombratura  ido- 
neo . De’  varj  Sili  degli  Antichi  ne 
tratta  Plinio  , e da  lui  gii  riporta  iTm- 
perato  nel  Uh.  4.  cap.  f.  Dice  ancora  , 
che  la  Terrad’  ombra  è di  colore  affa- 
mato , di  foftanza  leggiera,  fottilifli- 
ma , e ben  legata  : fi  rompe  in  ifcheg- 

f;ie,  fi  allifcia  a modo  de’ boli  . Simi- 
e ai  fuo  colore  li  vede  la  terra  nelle  ve- 
ne putride  dell’  oro  : ferve  per  adom- 
bratura delle  carni,  e de’  gialli . 

io.  La  Terra  Janta  fecondo  lo  ffef- 
fo  Imperato  cap.  41. ha  la  tintura  della 
felce,  erba,  ed  il  corpo  di  ghiara  calci- 
nata: altri  dicono  di  titimaglio , e terra 
bianca. 

1 1.  Il  Bianco  a frefeo  fi  fa  di  calce 
macerata  alcuni  meli  nell’  acqua  , e 
con  marmo  bianco  fottilmente  rnaci- 
O 0 2 nato, 
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nato  , ftretti  infoine  in  mafie , e ben 
fecchi . Si  macinano  poi  in  luogo  di 
Certifla  adoperandoli  , come  dice  l’Im- 
perato . Alcuni  Pittori  però  non  ulano 
tante  diligenze  ma  per  bianco  a frefco 
ulano  la  calce  femplice . 

i a.  Della  Ceruffa  ne  abbiamo  fcrit- 
to  nell'  Art.  1 1.  del  Cap.  8.  tra  le  Pietre 
Metalliche.  Gl’Italiani  la  dicono  Biac- 
ca : e come  dice  Pier-Gregorio  T olo- 
fano  l.c.cao.  8.  fi  fa  dalla  piaftra  di 

5>iombo  * ed  aceto  : e ne  fenderò  Plin. 
ib.^q.capfin.  Vitruv.c.a.Diofcor.  Itb-s- 

cap.u- 

i?.  Il  Cinabrio  fi  fa  dalla  fublima- 
zione  dell’argento  vivo  , e del  folfo,  co- 
me al  Tuo  luogo  l’abbiaino  deferitto. 

14.  Il  Minio  fi  fa  dalla  Cerufla  paf- 
fata  in  roflez2a  per  la  maggior  cottura, 
come  pure  abbiam  detto , fcrivendo 
del  Cinabrio . Dice  Pier-Gregorio  To- 
lofano  cap.  7.  che  la  Sandice  e Cerufla 
bruciata:  il  Cinabrio  èfoffile»  ed  ar- 
tificiale , che  dagli  Spagnuoli , e dagl' 
Italiani  fi  dice  Minio  : e che  altro  Ci- 
ri abr  io,  detto  Cinnabarit  da’  Latini  , e 
nelle  fpezierie  fangue  di  Dragone^  rof- 
fo  j ma  non  di  color  forte , come  il  Ci- 
nabrio  . Plinio  dice  , che  la  Biacca  o 
Cerufla  abbruciandoli  , e mefcolando- 
vi  ugual  partedi  terra.  roda, fa  la  Sandi- 
ce : e corregge  Virgilio  , che  fiimò  ef- 
fere  erba , com  dicendo  : Hac  ( cioè 
Cerufla  J fi  torreatur  , Aqua  parte  ru- 
brica ammixta , Sandycem  facit . Quan- 
quam  animadverto  Virgilium  exiflintafi-* 
J'e  ber  barn  id  effe  ilio  ver fu  : S ponte  fua 
Sandyx  pafeentes  vejliet  agno 5 . Ma  il 
Fallopio  difende  Virgilio  , che  non  di- 
ce pafeerfi  gli  agnelli  di  Sandice)  ma 
che  faranno  coloriti . 

1 f.  Il  Giallo  lauto  è compofto , ed 
è di  due  fpezie  : il  chiaro  , e l’ofcuro  : 
il  chiaro , che  è in  pezzi , come  di  ter- 
ra, con  l’Indico  fa  un  bel  verde  . 

16.  11  Giallolino  fi  fa  di  Cerufla 
nella  prima  alterazione  , e nel  colore 
imita  il  fior  di  gineflra:  è di  due  fpezte, 
«il  /afflate,  ed  in  polvere. 


17.  Il  Verderame  fi  fa  dalla  ruggi- 
ne del  Rame  o coll’  aceto  , o colle  vi- 
naccie:  e pure  n’abbiamo  fcritto  trat- 
tando del  Rame.  Si  fugge  quanto  fi  pub 
il  Verderame  di  adoperarli , come  dice 
l’imperato  nel  lib.  4.  cap.  1. ed  il  meno 
cattivo  modo  è in  velatura,  cioè  dato 
il  bianco  , e nero  fotto,  fecondo  le  dif- 
ferenze de’  lumi , e delle  ombre  date  di 
fotto . In  qualunque  altro  modo  fi  ado- 
pera è peggiore  : le  gli  altera  predo  il 
colore  , e gli  altri  vicini  anche  offen- 
de , e gli  annerifee  ; ma  nello  (curo  fi 
accompagna  bene  col  negrofumo  . Il 
Verderame  fteflo  ficome  perde  predo  il 
colore  , così  col  Sale  armoniaco  , o col 
Salnitro  fermentato  palla  in  azurro . 
Tratta  Plinio  della  Crtfocolla  verde  na- 
tivo . La  Lutea  è erba  detta  Luzza  , o 
Ruzza,  e fi  adopera  nelle  tintorie  per 
tingere  di  amariglio  fpezie  di  giallo  . 
Cosi  ufano  nelle  tintorie  lìeffe  varie 
fpezie  di  alunni,  e lifeivj.  L’ Azurro  col- 
l’ Amariglio  fi  fa  verde. 

18.  Il  Ceruleo  è nome  comune  del 
colori  celedini , come  fono  il  Biadetto 
naturale , o artificiale  , V Azurro  altra - 
marino  , quello  , che  dicono  Smaltino , 
ed  altri . La  Crifocolla  , V Armonio , e’1 
Ceruleo  fono  materie  dello  dello  genere 
differenti  fecondo  le  vene  . Le  ramin- 
ghe danno  il  verde  , e la  Crifocolla:  le 
auree  , e le  argentee  l’ azurro  : le  me- 
fcolate  l’Armeno , color  mifchiato.  Al- 
cune di  quefie  fono  materia  polveru- 
lenta , come  in  Calabria  una  vena  è di 
Ceruleo  in  polvere  : altra  glebba  , che 
fi  disfà  colle  dita , come  è la  confiden- 
za del  verderame  : altre  fono  di  durez- 
za mezana  , come  la  Crifocolla,  1’  Ar- 
menia, e ’l Ceruleo.  Dalla  Crifocol- 
la fi  fa  il  Verde  di  Montagna  : dall’  Ar- 
mento il  Verde  azurro,  leparato  il  ver- 
de , c l’azurro  biadetto , il  quale  è ce- 
ruleamacinato.  Dal  Ceruleo  duro  , o 
Pietra  Lazola  fi  fa  I?  Azurro  oltr amori- 
no di  gran  pregio.  Dice  l’ Imperato  , 
che  quello  è il  Cex ulto  flobiiilfimo, ma- 
teria 
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teria  propria  delle  vene  d’ oro , tra  tutti 
- i colori  (ommamente  (limato . E’  l’Ol- 
tramarino  tintura  propria  della  Pietra 
Lazola  , feparata  dalla  foftanza  di  eifa 
ietra  marmorigna  con  ottima  indù- 
ria  -,  perchè  macinata  s’incorpora, son 
cera , e pece , ed  altre  millure  : e la- 
vata nell'acqua , refta  la  foftanza  mar- 
morea nella  miftura , e ’l  colore  lì  ra- 
duna nell'acqua  , da  cui  fi  fepara . $0- 
ftiene folo laforza del  fuoco.  Ritrovali 
ancora  ‘oggi  la  glebba  di  Ceruleo  Puz- 
zolano  , di  conlìftenza  limile  all’  arena 
Qonglobata , di  cui  fa  menzione  Vi- 
truvio  . L’ Aturro  fmalto  è tintura  di 
Zaffara  in  materia  di  vetro  . La  Cene- 
retta  è di  color  ceruleo  , ed  è la  cenere» 
che  refta  dopo  cavato  l’Azurro  dalla 
Pietra  Lazola , con  qualche  fporchezza 
di  terra:e  Francefco  Rifanno  nel  Tratt. 
della  Pittura  cap. a.  dà  P avvertimen- 
to, che  la  Ceneretta  collo  Smaltino 
unire  non  G debbono , perchè  fono  ini- 
micilTìmi  : e la  Ceneretta  ftefla  col  tem- 
po verdeggia  -,  onde  è poco  atta  per  di- 
pingere i Cieli . 

1 9.  Il  Verde  di  Montagna  d’  oggi,  è 
laCaiiocolla  verde  minerale  , come  J'a- 
zurro . 

Il  Verde  dì  Verona  è color  minera- 
le, che  ivi  G ritrova  , ed  ha  forma 
di  Creta  verde  carica  di  colore. 

20.  Il  Verde  Center  alo  G fa  di  Orpi- 
mento, con  Indico  temperato.  Vi  è il 
Verde  Porro  , il  Verde  terra , e nera  , che 
dicono  Verdaccio. 

# al.  11  Verde  Vefcica  è il  verde  dello 
Spin  cervino  alquanto  pallido  i men- 
tre non  è maturo:  ed  è più  verde,  quan- 
to più  al  maturo  G accoda  . Diedi  Ver- 
de Vefcica , perchè  nelle  vefciche  fi  con- 
ferva : e’1  Tolofano  cap.  8.  ne  porta  la 
maniera  . Pigliano  i grani , o il  frutto 
dello  Spin  cervino , e gli  lafciano  in  un 
vafo  per  lo  fpazio  di  fette  , o otto  gior- 
ni , in  cui  pongono  1 acqua  coli’alume 
in  maniera  , che  in  fei  libre  di  grani 
aggiungano  una  di  al  urne , Si  fa  poi 


cuocere  tanto,  che  bollendo  fi  riduca 
l’acqua  alia  metà  quali,  e raffreddata  la 
colano  in  una  pezza  di  lino , e la  pon- 
gono dentro  la  vefcica  di  porco  , ebo- 
llendola al  Sole , oal  fumo,  perchè  li 
fecchi . 

22.  L' Orpimento  era  1’  Arfenico  dò» 
gli  Antichi  , ed  imita  il  Giallolino . 
Corrompe  colla  fua  compagnia  la  Ce- 
rnila j percib  ne’  lumi  fi  adopera  folo  : 
negli  (curi  fi  carica  di  terra  roda  , o di 
altro,  che  faccia  per  lo  fcuro. 

a;.  L’ Asfalto-,  fpezie  principale  di 
bitume  , fi  adopera  da’  Pittori  per  gli 
adombramenti  di  carne,  per  fiori,  e per 
frutti . 

24.  L'Indico  oggi  conofciuto,  come 
dice  l’ Imperato , e fugo  d’  erba,  detta 
Guado  , che  diceva!!  Giallo  , ed  Ifati 
dagli  Antichi , di  cui  fi  fa  la  Fioretta  • 
colore  delia  ftefta  natura  dell’Indico.  Si 
coglie  per  la  Fioretta  l’Erba Jì  anwnon- 
tona  , G falcia  marcire:  di  efta , accom- 
pagnata concenere  , e bagnata  d’acqua 
ca)da,G  raccoglie  la  fchiuma  fecca  : vi 
attorno  in  polvere , nera  appari fcej  ma 
G faazurra  nel  lavarli . Alfa  foftanza  di 
lui  è limile  1’  Indico  di  Levante , che  G 
porta  in  padelli.  Mattiolo  fcrivendo 
dell’Indico  lib. f.  Diofcor.cap.  67.  dice, 
che  fi  fa  dalla  feccia  del  Guado  » e dal- 
la fchiuma  , quando  G tingono  le  lane; 
e nel  lib. 2.  cap.  1 80.  fcrivendo  del  Gia- 
llo, o Guado,  conferma  lo  fteflo  : e dice 
aver  prefo  il  nome  di  Guado  dal  luogo 
così  detto  verfo  Nocera  nell’  Umbria  » 
ove  è in  abbondanza  . 11  Tavemier 
narra  ne’  Viaggi  deli  Indie  lib.  3.  cap.  1. 
che  lì  fabbricai’ Indico  invai'j  luoghi 
dell’Imperio  del  Gran  Mogol,  e deferì- 
ve  varie  Città, fecondo  le  quali  è di  mi- 
gliore , o minore  qualità , più  , o meno 
caro.Il  migliore  di  tutti  è (limato  quel- 
lo del  territorio  di  Biana , d’ Indova  , e 
di  Coria  , lontano  da  una  , 0 due  gior- 
nate da  Agra,  eG  forma  in  pezzetti,  co- 
me meze  palle  d’archibufo.ln  Sarqucf- 
fo  f Villaggio  otto  giornate  daSuratte, 
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fi  fa  in  forma  piatta  , e fattile  : così 
nelle  terre  del  Redi -Golconda  , ed  in 
Baroce , ed  in  altri  Villaggi . In  Ben- 
gala , come  quello  di  Brampur,  fi  dì  a 
miglior  prezzo  . Riferifce,  che  fi  fa 
c?n  certa  erba  , che  fi  femina  ogni  an- 
no dopo  le  pioggie,  affai  limile  alla  Ca- 
napa . Tagliano  quell’  erba  tre  volte  1’ 
anno  : la  prima  volta  quando  è crefciu- 
ta  all’altezza  di  due , o tre  piedi , e fi 
taglia  da  mezo  piede  fopra  terra:  ed  al- 
lora è il  migliore  , e’1  luo  colore  è pa- 
vonazzo  quali  turchino  più  vivo  , e più 
fpiccante  di  quello  degli  altri  tagli.Ta- 
gliata  quell’erba,!!  mette  in  certi  vivaj 
circondati  d’ argini  fatti  con  certa  cal- 
ce, che divien  dura,  come  il  marmo. 
Tengono  da  novanta  , o cento  palli  di 
giro , e fi  empiono  fino  in  mezo  d’  ac- 
qua , e fi  finifcono  d’empire  coll’  erba. 
Si  sbatte  ogni  giorno , e fi  mefcola  col- 
l’acqua , e così  macerata  diventa  creta, 
o terra  graffa  : e facendoli  far  pofa  per 
tre,  o quattro  giorni , quando  l'acqua 
è chiara,  e la  creta  nel  fondo  , fifa 
fcolar  1’  acqua  da’  buchi  fatti  nello  ilef- 
fo  vivajo  . Maneggiandoli  quella  palla 
colle  dita  , prefa  dentro  i Canelironi,  fi 
formano  i.pezzi  della  forma  , c groffez- 
za  di  un  mezo  uovo  di  gallina , tondi 
di  fopra  , e piani  di  fatto  } ma  quello 
di  Amadabat  è fchiacciato  fatto , e fo- 

f>ra,  in  forma  di  piaflrelia  . I Villani 
avorando  le  forme  talvolta  bagnate  le 
mani  con  olio  toccano  l’arena,  la  quale 
mifchiata  colla  palla , la  rende  più  gra- 
ve , ma  quando  fi  brucia  , l’Indico  di- 
vien polvere, e l’arena  rella  intera,  tifa- 
no ora  l’Indico  in  Tavolette, ed  in  Car- 
bone, e quello  è il  migliore  . 

af.  La  I.n centi  due  fpezie  afferma 
e fière  Amato  Lufitano  lib.i.in  Drtfcor. 
fffrtrr.23.come  lo  riferifce  il  Tolofano  in 
Syntax.Art.mir.lib. 31  .cap.  1 8. Una  dice 
efferc  ftercodi  alcune  formiche  alate  del 
Pegiì , come  la  cera  delle  Api  : 1’  altra 
artificiale  farli  dalle  feccie  dell’  Erba 
detta  Brafiin  urfirto , e del  Cocco,  della 


quale  fi  fervanot  Pittori  per  io  colore 
rollo  ofeuro:  e ciò  conferma  Collanti- 
no nelle  giunte  ad  Amato  ai  Dio/cor. 
Corrimene,  hb.  f.enarr.  fi.  in  fin.  Si  af- 
fatica Mattiolo  a modrare  quale  fia  la 
Lasca  di  Serapione,  e di  Diofcoride  per 
ufo  di  medicina . Il  Boterò  nelle  Bela*, 
univ.part.x.lib.i.  dice , che  il  Pegù  ab- 
bonda di  Lacca , che  altri  dicono  effe* 
re  gomma  d’ alberi  : altri  raccoglierli 
fu  le  foglie  a guifa  della  Manna:  altri 
effere  opera  di  Formiche , come  il  me- 
le delle  Api.  L’Imperato  libj±.  cap.  42. 
dice,  che  fi  fa  la  Lacca  dalla  bollitura 
di  verzino  infpeffata , o dalla  tinta  di 
grana  , e cremelino  . Il  Garzia  deferi- 
ve  la  Lacca  dell’India  , che  fi  trova  nel 
Perù  , ed  in  Martaban  , dove  è perfet- 
tiifima  : e dicono , che  vi  li  porta  da 
Jamay.  Narra  effervi  un’albero  colle  fo- 
glie a guifa  di  pruno , ne’  cui  rami  più 
lottili  alcune  formiche  lavorano  la 
Lacca  , come  fanno  le  Api , fucciando 
la  materia  da  quell’albero  . Quelli  ra- 
mi tolti  dagli  alberi  fi  feccano  all'  om- 
bra finche  fe  ne  fpicchi  la  Lacca  , la 
quale  rimane , come  i bacelli  rotondi: 
e la  migliore  è Rimata  quella  fenaa  le- 
f>ni  , o altre  lordure  : e con  maflicarla 
fi  fcioglie  la  buona , tingendo  di  un 
bel  colore.  Dice,  che  di  quella  fi  fanno 
quei  pezzetti  di  Lacca  per  figillar  lette- 
re , altri  colori  a genio  aggiugnendovi: 
e fe  ne  fervono  pure  i Maeltri  di  legno 
per  fegnar  tavole.  Due  fpezie  di  Lacca 
oggi  fi  vendono  nelle  Botteghe , cioè 
la  fina,  e quella  in  tavolette  a buon 
prezzo  . Quella  ridotta  in  polvere  non 
riceve  l’ acqua  lenza  lapone , col  quale 
ancora  con  difficultì  fi  fa  umida  : onde 
bilogna  bene  rimenarla  col  pennello  . 

26.  11  Cremefino,  che  fi  porta  dall’ 

I ndie , come  dice  l’imperato,  fono  pic- 
cioli animaletti  di  colore  abbondantif- 
fimo  , limili  a’ Cimici,  e inumiditi  fi 
fregano  . L’abbondanza  delle  Coccini- 
glie , animali  così  detti,  ha  polla  in  di- 
iufo  la  Porpoj»  degli  Antichi  * perchè 

lem- 
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femplicemente  da  elfi  fi  fa  ecceller!  cifll- 
mo  Cremefino  : accompagnato  con  al- 
tri , il  pavonazzo  .Narra  il  Boterò  Re- 
la3.univ.part.  iJ/Ay. trattando  del  Mel- 
fico, edere  la  Cocciniglia  un  verme, che 
li  lemina  fu  le  foglie  del  Fico  d’ India  , 
ove  egli  nafce  coperto  di  una  certa  la- 
nuginetta  delicata . Gli  colgono  accu- 
ratamente , gli  leccano  al  iole , e gli 
mandano  alla  Spagna:  e quella  merca- 
danzia  non  importa  meno  di  trecento 
mila  feudi  l'anno . il  Fico  cofperfo  di 

Juel  feine  non  fa  per  quell’  anno  altro 
rutto  , che  i vermi . L’ OJiro , o Pur- 
* puri  fio  degli  Antichi,!!  facea  da  un  Con- 
chiglie Marino , di  cui  lì  tingea  la  Por- 
pora , come  dice  Vitruvio  riferito  dal- 
rimperato:  e non  in  tutti  i luoghi  era 
di  un  colore  ; ma  era  nero  quello  di 
Ponto  , e della  Gallia  , paeti  vicini  al 
Settentrione  : in  altri  luoghi  era  livido, 
o violato,  o rodo,  temperandoli  dal  So- 
le : e nell’lfola  di  Rodi,proifima  al  cor- 
fo  del  Sole,  era  rodo.  Colti  i Conchigli 
co’  i ferri  attorno  fi  fcarmavano  , e da 
elfi  feriti  ufeiva  un  fangue  purpureo  a 
lagrima  limile  : li  fcuoteva  nel  morta- 
io , ove  dimenando  fi  preparava  , e fi 
confervavajcoperto  di  mele  . Ne  tratta 
anche  Giulio  Polluce  lib.i.  cap.  4.  Cosi 
Ari  doti  le  lib.  f.  de  hi  fi.  c.  io.  ed  ogni 
Autore  , che  ha  fcritto  de’  Pelei , e de’ 
Teftacei  . il  Carleton  la  deferì  ve  Con- 
chiglia turbinata  , cioè  con  gonfiature 
aguzze  , e che  ha  due  corna  come  le 
Lumache  - Plinio  lib. 9.  cap.  36.  narra, 
che  bifogna  pigliarle  vive , altrimente 
colla  vita  gettano  quel  licore , con  cui 
fi  ornavano  i Falci,  e le  Scure  dell’Im- 
perio Romano  . Egli  dillingueva  i Ca- 
valieri da’ Senatori,  illuminava  ogni 
velie  , e ne’  trionfi  fi  accompagnava 
coll'oro . Il  Tolofano  diftlngue  1’  Olirò 
dal  Cremefino  , dicendo  , cne  l’  Olirò 
è delle  porpore , o conchigli,  o muri- 
ci, cioè  il  fangue , con  cui  le  lane  li 
tingeano . Lo  Scartato  , che  gL’  Italia- 
ni Grana,  e Chermefino  appellano,  co- 


me dille  Ermolao  Barbaro  , è una  gra- 
na da  tingere  : e foggiugne  lo  lidio  To- 
lofano : Coccineas  tarasti  ejp  arborei  in 
novo  Orbe  in  Hifpaniola  , <5-  apud  Can- 
nibale: anthropophapos  , qua:  Hifpani 
dicunt  Brafiliutn  , ìtali  Ver  zi  mira  : di- 
xit  P.  Martyr  lib.  4.  & lib.q.  dee.  I . Ò* 
lib.  io.  dee.].  De  I{eb.  Oceanici : , cr  Or- 
be uovo  . I Pittori  imitano  il  Cremefi- 
no , con  dare  il  Minio  lotto  due  volte, 
e fopra  il  Minio  feccato  una  mino  di 
Cinabrio , e poi  una  mano  di  iacea 
■fina. 

Il  Carmino  differente  dal  Canmili- 
no  è limile  al  Cinabrio  -,  anzi  miglio- 
re , e di  maggior  prezzo , e carillimoi 
è però  più  vago  , e le  ne  vagirono  i Mi- 
niatori . 

27.  Il  Hs profumo , che  ora  fi  ufa,  è 
l’Atramento degli  Antichi.  Dice  Vi- 
truvio, che  fi  facea  nella  Torretta  a 
volta  a guifa  di  liufa  coll’ufcita  : e po- 
lla la  ragia  nella  fornace  mandava  il 
fumo,,  cne  fi  attaccava  alia  volta,  eri 
alle  pareti . Si  fà  pure  comunemente  in 
alcuni  propri  edihcj , e piccioli , onde 
non  efàla  il  fumo  , perchè  il  fuma  llel- 
fo  in  Negrofumo  li  converte , e fi  bru- 
cia la  ragia,  o la  pece  : e la  ragia  è quel- 
I unior  vifeofo  , che  efee  dal  pino,  dal- 
l’abete , e da  limili  alberi  , che  la  pece 

Eiroducono . Si  fa  pure  lodatilfimo  dal- 
e bacchette , o legni  de’  medefimi  al- 
beri , e fi  adultera  colla  fuligine  delle 
fornaci , e de’  bagni . Alcuni  cuocono 
la  feccia  del  vino  lecca  : e dicono,  che 
fe  la  feccia  è di  buon  vino , riufeirà  l’a- 
tramento col  colore  indico:  altri  coll* 
olio  delle  noci , raccogliendo  il  fuo  fu- 
mo nel  coperchio:  altri  dal  fior  nero  , 
che  fi  attacca  alle  cortine  del  rame:  al- 
tri dal  legno  delle  tede,  o legni  degli 
avvifati  alberi , bruciato , peitando  nel 
mortajo  i carboni . Poiignoto  , e Mi- 
cone, celebri  Pittori  Greci, lo  fecero  col- 
le vinaccie  : ed  Apelle  lo  formò  dall’a- 
vorio bruciato,  quale  appellarono  Ele- 
fantino , come  narra  Plinio . Così  for- 
mano 
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mano  i Pittori  varie  tinte  nere  da'  Car- 
boni diverfi,  come  da’nuoccioli  de’ 
perfichi , ed  altri . 

28.  Il  Tornasole  è fpezie  di  color 
violato  , e li  fa  di  viole  ammaliate  : è 
utile  a colorire  le  carte  , e di  cosi  faci- 
le alterazione  al  contatto  di  altre  mate- 
rie, che  parta  toccato  dalla  calce  in 
celerino , come  dille  l’imperato  Uh. 4. 
cap.  4J-* 

ao.  La  Sandaraca  degli  Antichi 
era  l’Orpimento  roflo  , ed  oggi  è il  Mi- 
nio * o Sandice , o più  tolto  il  Cina- 
brio  . Dice  Plinio  , che  li  facea  la  San- 
daraca  adulterina  di  Ccruffa  cotta  nella 
fornace,  e’1  colore  dovea  effere  di  fiam- 
ma . Da  ciò  ne  cava  lo  Hello  Imperato , 
che  la  medefima  adulterina  fia  il  Minio 
noftro  volgare , colore  oggi  del  tutto  ri- 
cevuto in  ufo  , invece  di  Sandaraca  , 


A R.  T I C.  IV. 

Ve  Ile  Terre  Medicinali. 

e.  Q*  Ono  dette  Medicinali  alcune 
Terre , perchè  fono  medi- 
cate , e valevoli  a fanare  molti  morbi: 
ed  oltre  che  fi  credono  tutte  avere  vir» 
tù  di  diffeccare,  fi  fperimentano  ezian- 
dio affai  potenti  controveleni  , quando 
non  fono  falfe,  o pure  adulterate.  Le 
fteffe  Terre  fi  (limano  Vene  Metalliche 
immature , ed  imperfette  , non  effen- 
do  giunte  alla  giufta  perfezione  de’  Me* 
talli  $ anzi  le  dicono  calcinate  da’  va- 
pori acquolì , e caldi , Mallevati  da’  me- 
talli vicini , e però  tutte  piene  di  fali . 
Molte  prendono  il  nome  loro  da’  luo- 
ghi , e molte  non  fono  in  ufo  : ma  da- 


fìcome  invece  di  Orpimento  il  Giallo-  gli  Antichi  affai  celebrate,  e diffe  il  Re- 


lino. 

30.  Il  Graffio , o Lapis  bianco  G ta- 
glia in  paftel  li  per  difegnare,  ed  è ma- 
teria , che  fi  fcioglie  nell’acqua  , e non 
s’indura  al  fuoco  . Il  Graffio  , o Lapie 
nero  è l 'Ampelite , e ne  abbiamo  fcrit- 
to  in  quello  medefimo  Articolo  fotto 
la  Terra  nera  . li  Lapis  rojfo  appo  alcu- 
ni è Ematite  : bagnato  nella  fuperficie 
meglio  fegna  j ma  non  fi  fcioglie  in 
acqua  : fi  confà  nel  color  fanguigno 
coll’Ematite  j ma  non  nella  durezza  * 
perchè  è meno  dura  . WGraffìo  piombi- 
no è della  fpezie  de’  Talchi,  facilmente 
fi  cancella , e non  volendo  cancellarlo* 
lì  conferva  : è ontuofo  al  tatto  * e s’in- 
durifce  al  fuoco . 

51.  Altri  colori  ufano  anche  i Pit- 
tori , altri  i Vetrai , de’  quali  tratta 
'Antonio  Neri  nell'Arte  Vetraria^  : altri 
ancora  altri  profeflòri  ; ma  qui  balla 
avere  riferiti  i più  comuni , che  o dal- 
le pietre , oda’mezi  Minerali , 0 dalle 
piante  fi  formano . 


nodeo  , che  appena  fi  lodano  da’  Mo- 
derni , qui  flandibns  reliBie  non  im- 
prndenter  malunt  tritico  vefci  . Qui 
però  molte  delle  più  principali  riferi- 
remo, ficome  riferite  dagli  Autori  fi 
trovano  : e tralafciamo  a’  Medici  pra- 
tici 1 anzi  a»  propri  Scrittori  di  effe,  che 
fono  in  gran  numero,  la  definizione 
particolare  di  ciafcheduna  , delle  vir- 
tù loro , e delle  varie  maniere,  con  cui 
fi  porgono  agl’infermi . Nè  obbligarci 
vogliamo  a tutte  riferirle  ; perchè  nè 
meno  i Profeffori  di  tutte  hanno  data, 
una  piena  cognizione  ; ma  folo  di  quel- 
le , die  nelle  fpezierie  grandi  tenere  fi 
fogliono,  come  fe  neprotefta  lo  Scre- 
derò. Così  non  riferiremo  dillintamen- 
te  le  operazioni  pratiche  de’ Chimici  , 
come  lo  Screderò  fteffo  , e molti  altri 
hanno  fcritto,  i quali  infegnano  la  ma- 
niera di  prepararle  , di  cavarne  i ma- 
gifterj , gli  (piriti  o (empiici , o com- 
porti , ficcome  di  ciafchedun  Metallo  * 
e di  ogni  Minerale  ne  defcrlvono  la 
purgazione,  la  calcinazione,  i’ ince- 
nerazione  , la  riverberazione  , l’ im- 
merfione  per  cayaiJie  il  iale,  e ’l  magi- 
fiero: 
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fiero:  la  diltillazione , la  fublimazio- 
ne  , P ellrazione , la  falificazione , la 
mercurizazione  per  formarne  i folti,  le 
gomme,  i l'ali , i critlalli , e le  tintu- 
re . Tutte  le  Terre  prendono  il  nome 
o dal  luogo  , ove  nafeono , o donde  fi 
portano,  come  In  Lemnia,  l’ Armena : o 
dalle  proprict;l,e  da’  colori, come  la  So - 
lare-,  la  Lunare,  la  Venerea,]^  Marziale-, 
la  Saturnina  : o dal  figlilo  impresovi, 
con  cui  lì  vendono  : e quali  tutte  fono 
dette  Sigillate  : e le  riferirono  coll’  or- 
dine dell’alfabeto  , fecondo  che  le  ab- 
biamo raccolte  da  molti  i mentre  non 
ogni  Autore  le  riferisce  tutte. 

2.  h'Adamafcena , o Atlante  a , è co- 
si detta  per  ritrovarfi  nel  Campo  Da- 
mafeeno  neU’Afiìria , di  color  rolfeg- 
giante:  e ne  tratta  Nierembergio  ì)e 
l'  at.rer.  cap.  1 7 . 

q.  L’ Ampelite  portata  dalla  Seleu- 
cìa  Icjla  Siria,  fi  loda  quando  è nera  , 
cor  ie  lunghi  carboni  di  pece  a modo  di 
tavoletta  , che  coll’  olio  fi  fa  liquida  . 
Viziola  è la  bianca,  e la  cenericcia, che 
non  fi  rifolve  in  liquore  . Ha  forza  di 
difiìpare  , e raffreddare  : atta  è ancora 
a tingere  capelli:  ed  ungendo  leviti 
ammazza  i luoi  vermi.  Da  alcuni  è pur 
detta  Farmaci/e  : c ne  fcrive  Diolco- 
ride. 

4.  La  Terra  Arabica  lìgi  Hata  di  co- 
lor , chedìi  al  giallo  , fi  porta  dall’  O- 
riente  formata  in  padelli  col  figillo,co- 
mc  dice  il  Carleton . 

f.  Le  Terre  Argillacee  ft gii  late  fi 
filmano  le  migliori , come  dice  S'cro- 
dero  , c fono  diverfe , come  le  Tur- 
chefche  fegnate  co’  i caratteri  loro,  che 
le  vendono  per  Terre  Lemnie,  e non 
corrifpondono  a quella  di  Galeno.  Così 
le  Malteli , le  Germaniche  , dette  la 
Strigenfe  , la  Lignicenfe , di  cui  ne  feri- 
vamo a’  fuoi  luoghi . Simili  le  ne  tro- 
vano nelle  Cave  fotterranee  de’  me- 
talli. 

6.  La  Terra  Bezaara  è così  detta 
da’  Boemi  : la  defcrivel  Imperato:  c l’ 

. Tont.II. 


abbiamo  riferita  nel  fib.4.  cap. 8.  art.%. 
n um.  41. 

7.  I Boli  fono  fpezie  di  terra  di  ut» 
rodo  pallido , piene  di  vapori  marzia- 
li, e fono  diverfi  anche  di  colore,  per 
cui  differifeono , come  il  Materano 
bianco,  il  violato,  ildillinto  a falcia 
in  tutti  i medefimi  colori . Un’  altro  è 
di  Levante  a color  di  fumo,venduto  per 
Asfalto . 

8.  Il  Bolo  Armeno,  detto  ancora  Fa. 

10  Orientale  , da  altri  detto  Glebha  Ar- 
mena , quali  Globbo  di  Terra  dell'Ar- 
menia, donde  fi  porta  da  alcuni,  è pur 
detta  Pietra  Armena  . Fallopio  De  Me- 
ta II.  ér  Fojjìl.  cap.  qa.  ditìingue  i nomi, 
dicendo  , che  il  Bolo  Armeno  delle 
fpezierie  non  è la  Pietra  Lazola  , o Ar- 
mena propria , come  alcuni  han  volu- 
to ; ma  è una  vera  Rubrica  Sinopica  . 

11  Bolo  , o pietra  , o terra  Armena  di 
tutti  gli  antichi  Greci , eccetto  il  folo 
Diofcoridc , non  è altro  , che  una  cer- 
ta terra  , che  ha  del  giallo  , o del  pal- 
lido , e nella  fuperficie  apparifee  pie- 
tra : e dice  Galeno  , che  nominò  pie- 
tra tal  terra,  chi  a lui  la  donò  . Vera 
temperò  la  chiama  il  Fallopio  i men- 
tre polla  nell'acqua  fi  dilcioglie  . Il  Bo- 
lo di  Galeno  era  di  color  pallido,  o 
biondeggiante  j ma  il  Bolo  di  Serapio- 
ne  roneggiante  : ed  il  Fallopio  Rima 
ambiduedi  una  (kflàfacultà  , perchè  li 
trovano  uniti  in  una  minierai  anzi  nel- 
la medefima  glebba  alle  volte  una  par- 
te è pallida  , altra  èroffeggiante  , come 
avea  egli  un  pezzo  . Quella  Terra  , o 
Bolo,  è limile  all’Ocra  , o terra  gialla  i 
ma  differifee  , perchè  flropicciato  col- 
le dita  non  lalcia  follanza  attaccata  ima 
riceve  pulimento  , e fi  fa  ludro,  ed  ac- 
codandoli alla  lingua,  vi  fi  attacca: 
manicandoli  fi  fente  come  butiro,on- 
tuofo,e  fenza  arena,  come  dice  il  Dom- 
zelli . Galeno  loda  il  vero  Bolo  Arme- 
no contro  la  pelle  , bevuto  invino:  è 
diffeccante , giova  alle  diffenterie  , a’ 
Aulii  di  ventre , agli  fputi  di  l'angue,  a’ 
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catarri , alle  piaghe  putrefatte  della 
bocca  . Alcuni  chiamano  anche  Bolo 
Armeno  la  Terra  Lemnia  , di  cui  al 
l'uo  luogo  fcriveremo . 

9.  Il  Bolo  T occaiefe  , cioè  di  Tokai 
nella  Tranfilvania,è  di  colore  incarna- 
to di  molta  pulitezza,  di  fapore  aroma- 
tico , e lì  Ili  ma  antidoto  nobile  , come 
dice  ^Imperato , e valevole  contro  la 
pelle , migliore  del  Bolo  Armeno,  fe- 
condo Oratone, riferito  dal  Carleton. 

• io.  Il  Bolo  i»f, inquinato  è punteg- 
giato , e fparfo  di  macchie  fanguigne  : 
nella  fodanza  è parte  incarnato , e par- 
te azurro  : e ne  didillano  olio  per  con- 
troveleno . 

11.  Il  Bolo  Metter  ano  , cioè  di  Ma- 
tera,  Città  jli  quello  Regno  di  Napoli , 
di  cui  fenderò  l’imperato  , e'I  Donzel- 
li , diceli  anche  Terra,  e di  Tpezie  di- 
Verfe.  Una  è gialla,  ed  ha  fapor  di 
calce  : polla  al  fuoco  feoppia  grande- 
mente, disfacendoli  in  ilcneggje  . Al- 
tra li  trova  in  un’altra  Cava  , che  non 
fa  di  calce,  nè  molto  feoppia  nel  fuoco. 
Altri  Boli  pur  vi  fono  , differenti  fola 
nel  colore , come  bianchi , violati:  al- 
tri tinti  in  fafeie  , gialli , palombini, 
che  in  una  (lelfa  follanza  di  glebba  par- 
atamente fi  trovano. 

12.  11  Bolo  Bpìfo  , cosi  detto  nelle 
fpezierie.,  è a color  di  fegato:  e Mat- 
tiolo  , e Francefco  Imperato  figliuolo 
dell’altro  nominato  Ferrante, vogliono, 
che  lìa  la  Rubrica  S inopi ca  di  Uiofco- 
ride  , detta  Maxga,  o Magra  dagli  Ara- 
bi, ficcome  collo  Hello  nome  dicono  la 
Rubrica  fabbrile . 

• 1?.  Il  Bolo  fittilo, fecondo  I'Impera- 

to,  è fpezie  di  Ocra,  con  cui  li  confi  di 
colore  , differente  nella  follanz3  gleb- 
bofa  , di  effìgie,  e confidenza  limile 
alla  pietra  ; onde  toccata  non  lafcia  fo- 
flanza,  come  fa  l'Ocra  de’  Pittori . 

14.  La  Terra  Roriupolmica  dell’  I- 
fola  Borinpolmo,  è cenericcia:  altra  è 
uitì  nera,  dtuna  fteffa  fodanza  , gleb- 
00  fa  , in  uguale  , graffa  , colle  viltà 


delle  altre  Terre  , e Boli:  efe  ne  for- 
mano Crogiuoli,  come  dice  il  Carle- 
ton . 

1 f . La  Terra  Calcimonia, cosi  detta 
dagli  Abruzzelì , è molto  bianca  , fred- 
da , di  l'ottililfiina  fodanza  , grave  : li 
fomiglia  a calce  ben  lavata  più  che  a 
Creta  , come  dice  1 Imperato. 

16.  La  Terra  di  Camola  viene  da 
Algieri  , di  color  cenericcio , e fi  ado- 
pra  per  la  fcabbia:  nel  principio  fi  feri- 
te aluminofa  , poi  folfurea  , fecondo  1* 
Imperato . 

17.  La  Terra  Chh r,così  detta  dall’I- 
fola  del  mare  Egeo  , ove  lì  trovava  : fi 
lodava  la  bianca  , che  inchinava  alla 
cenere  , limile  alla  Samia  , lardinola  , 
e bianca  : toglieva  le  grinze  del  volto  , 
rendendolo  Iplendido , di  buon  colorei 
cosi  tutto  il  corpo.  Se  ne  fervivano 
fpezialmente  le  donne  nell’  ufo  di  ab- 
bellir Ja  faccia  , per  la  virtù  di  netta- 
re , come  dice  l lmperato  . La  Chi, t,  L’ 
Erotria , la  Selinaji.it  la  Cìntoli  a do.  Pni- 
pite  , e la  Melia  erano  Terre  molto  ce- 
lebri appo  gli  Antichi  , ed  ulate  nella 
Medicina  , come  fi  ha  da  Galeno,  e da 
Diolcoride  i ma  poi  furono  fprezzate, 
come  dice  Mattiolo  i e però  non  ha 
voluto  trattarne.  La  Chia,  la  Selinu- 
lìa  , e la  Samia  erano  ufate  nelle  feot- 
tature. 

18.  La  Terra  Cimolia  degli  Anti- 
chi era  bianca,  e l’altra  porporeggiava: 
avea  naturale  graffezza  ; era  frelca  nel 
toccarli  : disfatta  nell’  aceto  rilòlvea  le 
pollemedopo  l’orecchio,  ed  altri  tumo- 
ri :*ungendo  i membri  tocchi  dal  fuoco 
non  facea  alzare  ampolle  : rimetcea  le 
durezze  de’  telhcoli , ed  era  atta  a mol- 
te cole  utili . Era  detta  Cimolia  dall’  I- 
folaCimolo,  una  delle  Cicladi:  e fciol- 
ta  in  aceto  feiogliea  le  parotidi , ed  al- 
tri tumori . 

19.  La  Creta , come  dice  Io  Scrode- 
ro,è  così  detta  dail’Ifola  di  Creta,  o di 
Candia  , ove  è in  abbondanza , benché 
in  tutti  i paeli  vi  lìa . Renodeo  tre  fpe- 
zie 
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ife  nc  numera  , la  bianca , quella  che 
dà  al  verde  , el'  altra  al  nero  ; ma  nell’ 
ufo  Medico, benché  rarilfimo,è  la  bian- 
ca . Dice  , che  didecca  , ed  aderge,  ed  è 
Emplajlìca  : alle  voice  lì  ufa  nell’  ardo- 
re dello  domaco  , nel  dilfeccar  le  ferite, 
e le  ulcere  - Partecipa  , al  è , al  dir  di 
Erinullero  , miniera  imperfetta  del  fer- 
ro , ed  è quali  zuccaro  naturale  del  fer- 
ro: e vale  contro  i vermi. 

20.  La  Terra  Eretria  della  Città  di 
Negroponte  in  Grecia,  è delie  antiche , 
diseccante , e fi  lodava  più  la  ceneric- 
cia della  bianca.  La  dicono  ancora  dcl- 
l’Euboja  predo  Calcide . 

ai.  La  Terra  di  S.  Eletta  nella  Da- 
nia , cenericcia , e biondeggiarne  , for- 
mata di  lamine,  deicritta  ditfufamente 
dal  Vormio,  come  dice  Carleton. 

22.  La  Terra  A'Elia,  o Terra  pril- 
lata Ael  Gran  Duca  di  Tofcana,è  bian- 
ca , non  inferiore  alle  altre , e tira  al 
vermiglio,  e lì  cava  dalla  detta  Ifola. 
Dice  il  Donzelli,  che  le  virtù  di  elfa 
fono  con  maraviglia  fperimcntate  in 
ogni  forta  di  veleno  , nc’  morii  d’  ani- 
mali veleno!!,  e nello  fputo  del  fangue. 

2?.  La  Terra  Erlachiaua  , o Terra 
ligillata  di  color  di  fegato  , è deferitta 
dal  Vormio, riferito  dal  Carleton. 

24.  La  Terra  Japcnica , o del  Giap- 
pone , detta  nel  fuo  luogo  Catechu , è di 
color  redo  con  punti  bianchi , di  fapo- 
rc  auftero  alquanto:  e manicata  fi  fa  li- 
quida, lafciando  dopo  una  dolcezza.  La 
celebrano  nel  dilfeccare  i catarri, fortifi- 
care il  capo  col  tenerli  in  bocca  , ed  in 
altri  mali, come  diceScrodero:nè  è rara. 

25-.  La  Terra  ll/anatcos\  detta  dal- 
l’ Ifola  llfa  predo  la  Livonia  , col  fugo 
de’  limoni  giova  alle  febbri  maligne  , e 
contro  i vermi . 

26.  La  Terra  Ugitìcenfe  ligillata 
gialla,  c limile  al  color  di  oro,  ed  ha  le 
virtù  Itede  della  Strigoniana , come  ri- 
ferifee  il  Carleton:  e ne  fcriveremo  fot- 
to  la  medefima . 

27.  La  Terra  Lemnia  , dcll'lfola  di 


Lcnno , ora  detta  Stalimene  , è così  ce- 
lebrata, che  alla  (leda  danno  ii  primo 
luogo  . Diofcoride  dide  , che  vi  li  me- 
fcoJava  il  fangue  di  capra  $ ma  Galeno 
lo  nega  , e narra , che  vi  fu  prefente 
uando  fi  cavava  . Dice , che  la  Saccr* 
oteda, buttato  in  Terra  al  Colle  un  cer- 
to numero  di  grani  di  frumento  , e di 
orzo,  e fatte  alcune  cerimonie  a Diana, 
empì  la  carretta  di  quella  terra  , e por- 
tata nella  Città,  macerata  nell’acqua,  e 
ridotta  in  forma  di  fango,  fi  lalciò  al- 
quanto pofare  prefo  poi  il  loto  v’  im- 
primevano il  figlilo,  efilafciava  fec- 
care  . Tutto  ciò  vide  in  Efedia,  Città,  e 
ne  tolfe  ventimila  lìgilli . Narra  edervr 
ancora  la  propria  Rubricaci  cui  fi  fer- 
vono i Legnajuoli , e l’  altra  per  nettar 
panni:  ed  al  ere  cofe  deferivo  di  quei 
luoghi.  Ma  perchè  molte  cofe  , che  dif- 
fe  Galeno,  non  fi  avverano  , Augerio 
Busbek  Ambafciador  Celhrco  in  Co. 
dantinopoli  vi  mandò  il  Medico  Stefa- 
no Albucario  ( come  riferifee  il  Mat- 
tiolo,  e lo  riportano  i’ Imperato  , e*! 
Donzelli  ) Dice  dunque  , che  fi  cava 
a’  noftri  tempi  ogni  anno  una  volta  il 
fedo  giorno  d'Agodo  , non  lènza  fupcr- 
dizione , credendo  , che  in  tal  giorno 
abbia  la  virtù  - La  cavano  i Greci , ma 

firelcnti  i Turchi  Governadori  dell'lfo- 
a con  altri  Uficiali  ; ma  chi  la  cava  , 
n’  afeonde  pure  qualche  particella  . Si 
fa  feelta  di  quella,  che  fi  trova  tra  cer- 
te pietre  fragili  nafeoda,  grada,  e te- 
nace , e che  non  ha  pietruzze  : e fi  ca* 
va  dal  levare  il  Sole  per  lèi  ore  conti- 
nue , e poi  coprono  nella  cava  la  parte 
feoperta , nè  la  feoprono  più  fino  all'an- 
no feguente  : ed  è pena  capitale  cavar- 
la . Nella  cava  non"  podòno  ilare  che 
pochi  lavoratori  j e però  non  podono 
cavarne  in  grande  quantità.  Tutta  la 
terra  cavata  fi  lava  na  un  folo , e fi  tra- 
fporta  in  alcuni  facchi  appiccati  in  alto, 
perchè  fcoli  1'  acqua  : poi  fi  ammada  in 

{>allotte,e  fi  fegnano  col  figlilo  Imperia- 
ci feccate  fi  mandano  col  figlilo  dello 
Pp  2 in 
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in  Cortantinopoli  al  Gran  Turco.  Pen- 
dano alcuni  , che  quella  Ha  la  vera  terra 
di  Galeno , la  quale  oggi  viene  in  pez- 
zetti elebbofi  di  color  rojfojperchè  toc- 
cata Olente  lubrica,  non  imbratta  le 
mani , e nel  romperla  appare  lullra  , e 
mallicata  dì  fapore  di  fevocon  qualche 
poco  dell’aromatico*  onde  dice  il  Don- 
zelli , che  quella  Ha  altra  cava  diverta 
da  quella  di  Galeno , che  irforfe  finita* 
ma  che  la  Terra  lìa  d’  altra  cava  dello 
Ileffo  territorio  . La  variazione  de’  co- 
lori ttimano  cagionarli  dalla  divertiti 
del  calore  * mentre  la  bianca  fia  meno 
concotta  della  gialla:  e la  roda  più  cot- 
ta di  tutte . L’Imperato  Rima  ottime  la 
bianca  , e la  rolla  : e come  oggi  li  fi- 
glila la  bianca  , gli  Antichi  ligillavano 
la  rolla  . Stima  , che  quella , che  pri- 
ma chiamavano  Bolo  Armeno  Orienta- 
le, fia  oggi  la  Terra  Lemnia.  Deferivo 
tre  differenze  di  terre:  la  Rubrica  iab- 
brile:  la  glebbofa,  detta  Bolo  Armeno 
Orientale,  rolla,  che  non  tinge:  c la 
bianca  di  colore  leggiermente  cenereo , 
alle  volte  incarnatina , di  cui  li  fanno 
oggi  i tanto  (limati  figlili , ne’  quali  » 
come  dice  Renodco , fono  fegnate  due 
dizioni  Arabiche  Tin  imachton , che  li- 
gnificano Terrd  figliata. La  (limano  ef- 
ficace contro  i veleni , nelle  diflènterie, 
contro  la  pelle , e i morbi  contagio!!  , 


confolida , e rifolve  il  tartaro  , e fìn- 
gue  coagulato  , prefa  per  bocca,  fecon- 
do Scrodero  . Gio:  Daniele  Maggiore 
la  chiama  Latte  di  Luna , e la  crede  gio- 
vevole a molti  mali , alle  diffenterie  > 
ad  accrefcere  il  latte,  nelle paifioni  co- 
liche , e nefritiche . 

zi.  La  Mar pa  Saldatile  incarnata 
ne’  Monti  di  Boemia,  bianca , è riferita 
dalCarleton  . 

La  Margit  Goslarica  bianca,  è 
deferitta dall’Agricola  De  Nat.foJJìl.  lib. 
a.  e.io.-  • *'■  ■»  ’ • V* 

».  La  Terra  Marziale  nelle  mi- 
niere del  ferro  è negreggiante , e fi  dì 
a quei  morbi,  in  cui  danno  il  ferro,  e’1 
croco  di  Marte. 

34.  La  Terra  Melia  è una  delle 
Terre  antiche,  le  quali  non  fono  più  in 
ufo . 

La  Terra  Norvepjca  , o Mariti 
fajfatiltf  è bianca , e celebrata  dal  Vor- 
mio  nel  Mufeo . 

36.  L'Ocra  è detta  Terra  Marziale , 
e fi  ufa  negli  empiallri  allringenti , e 
nelle  ulcere  . Dice  l’Agricola  ,che  nel- 
la parte  dTlngaria, prima  detta  Dacia  , 
nelle  miniere  d’  Argento  in  Germania  , 
e tra  Asfeld  , ed  Embecca  , ed  in  altri 
luoghi, fpelfo  fi  trova  di  figura  limile  al- 
le Oftriche , ed  a’  cannuoli . L’  Ocra 
infuocata  fi  rcllingue  in  aceto  , e divie- 

26. 


. 


e partecipi  di  qualità  maligna*  ma  le  ne  purpurea.  L’Imperato  lib.f.  caf. 
vane  fuperftizioni  de’  Turchi  fono  per  porta  più  fpezie  . 

' ’ La  Ynipite  era  una  delle  Terre 


dare  maggior  credito  ; e niuna  virtù 
aggiungono. 

28.  La  Terra  Livonica  figillata,  è 
rolla,  molto  allringente,  lodata  dal  Car- 
leton. 

29.  La  Terra  Maltefe  fi  ha  da  Mal- 
ta : e fi  dice  Ai  S.  Vaolo , perchè  ha  lo 
fteffo  Santo  da  una  parte  , e la  Croce 
dall’altra:  è bianca,  facilmente  fi  sfari-- 
jia,  ed  è contro  i veleni  . 

30.  La  Marpa , o Magra,  dicefi  an- 
che Midolla  delie  Pietre  ^ perchè  è una 
certa  porzione  graffa , e quali  midolla 
di  alcune  pietre , Diffecca  , Itfinge , 


?7 

degli  Amichinosi  detta  da  Pni{»eo,Bor 
00  della  Libia  Mareotide, fecondo  Agri- 
cola , a cui  non  è diilìmile  la  nollra 
Terra  nera,  e fi  ritrova  nella  feconda 
Germania.  Vie  la  molle,  che  fegna 
le  linee  : come  ancora  la  dura  , quando 
fi  bagna . E’  terra  alquanto  graffa , e 
rara.  Stima  l'imperato  contro  l’Agrico- 
la, che  la  Pnigite  fia  comunemente  det- 
ta Terra  d~ ombra,  glebbofa,  fenza  acri- 
monia, tenace,  di  color  fumofo  , meza- 
no  tra  il  nero,  e cenericcio  . 

38.  La  Terra  ir  affina  figillata,è  di  co- 
lor 
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lor  giallo  verdeggiante,  detta  Ax  ungi  et  ambidue  controveleni , e refirtono  alla 
Veneri! , perchè  li  cava  nelle  Miniere  malignità . Il  Carleton,  facendo  men- 
del  Rame  , ufata  nelle  piaghe  putride,  zione  della  prima,  dice,  che  i Chimici 
ed  in  quelle  cagionate  da  Morbo  Galli-  la  dicono  Axungì et  Solir , e che  fi  trova 
co,  come  dice  Galparo  Schweneckfelt,  nelle  miniere  del  Monte  acuto  , 


riferito  dal  Donzelli . 

39.  La  Rubrica  è una  fpezie  di  ter- 
ra rolTa  , e pietrolà  , come  dice  Scro- 
dero:  e fi  chiama  ancora  Rubrica  fab- 
brile , perchè  i fabbri  fene  fervono  nel 


gli  empiaftri  per  le  ferite  , e dilfeccan- 


. o di  S. 

Giorgio  ad  S trigoni  um , cppidiern  Dii. 
catus  Syidnicenjrr  tra  le  durillìmc  rupi, 
donde  fi  cava  , e con  fomma  diligenza 
fi  prepara  coll’  ordine  del  Magiftrato  , 
ridotta  in  pallotte , e figillata  col  figli- 
lo della  Città.  La  ritrovò  Giovanni 
Montano  Medico  celebre,  che  ne  fcrif- 
fe  : ed  è lodata  da  Sennerto  hb.de  Pejìe. 
*>:'  — " c,v.*~  — 7-  * - Scroderodice,  che  li  chiama  Stripenjtr 

ti . Fallopio  diltingue  la  naturale  degli  à Striga  Si  le  fra  Oppido , ove  fi  cominciò 
Antichi , la  quale  li  trovava  nelle  prò-  a preparare  , e Medulla , tW  Axrenpia 
prie  miniere  , o in  quelle  de’  Metalli  : Salir  ; perchè  fi  crede  piena  di  follo  fo- 
ci artificiale  ancora, che  fi  facea  coll’O- 
era  bruciata,  che  diveniva  rofla,  di  cui 
fa  menzione  Plinio. 

40.  La  Terra  Sarnia, così  detta  dal- 
l'Ilola  di  Samo,  fu  diftintain  due  fpezie 
da  Diofcoride  : una  detta  Collirio  , per- 
chè forfè  fi  ufava  ne’  mali  degli  occhi  : 
molle,  candida,  che  fi  sfarinava  , e fi 
attaccava  alla  lingua  . L’  altra  Stella 
Sarnia  , per  le  Stelle,  che  vi  appari- 
vano fegnate,  croftacea  molto  denfa 


lare . 

4?.  La  Terra  Sinopica , o Rubrica, 
era  di  quattro  fpezie  appo  gli  Antichi  , 
lìccome  dice  Fallopio  : una  molto  rof- 
fa  , come  dice  Teofrafto , e Plinio:  1* 
altra  alquanto  più  bianca  , cioè  di  co- 
lore incarnato  : la  terza  di  color  meza- 
no  tra  le  due  : Diofcoride  v’  aggiunfe 
la  quarta  di  color  di  fegato  , cioè  di 
rodo  che  dà  al  nero . Dice  lo  (ledo  Fal- 

- “'•••*»  » lopio,  che  le  abbiamo  tutte  lotto  no- 

come  la  Cote  , con  alquante  vifcofità  me  di  Roto  Armeno  j parte  vere  Sinopi- 
Ambidue  raffreddano,  e tolgono  le  fluf-  che , dal  proprio  luogo  portate  ; parte 
ioni , come  dice  Renodeo  : e la  dico-  dalle  miniere  di  ferro  dell’I fola  d'Elba, 
V,a  r e,ar.CT  aglÌ  nPUt?  diLfan-  dal  Campo  di  Brefcia  ; perchè  la  prima, 
8lle  p,aShe  ’ c Sinopica  è il  Bolo  Orientale  , cioè  lin- 


Sinopi , „ 

carnata  : e dalle  miniere  quella  a color 
di  fegato  , che  nelle  fpezierie  fi  chia- 
ma Bolo  , o Bolo  Armeno  . Le  altre 
poi  o fono  più  , o meno  rode  . Dice  1’ 
Imperato,  che  al  Bolo  rodo  convengo- 
no lecofe  della  vera  Sinopica,  adeguate 
da  Diofcoride  , e da  altri , cioè  il  co- 
lor di  fegato,  l’  ufo  d’ indorare,  e le  al- 
tre virtù . 

44.  La  Terra  Solare  fi  trova  nelle 
miniere  dell’oro  : e quando  la  miniera 
fi  perfeziona  , fi  fa  oro  * ma  quando  fi 
iv-,-  • , . — *7-7  •■“>«««  calcina,  fi  fa  terra,  come  fi  vede  nel- 

. AxMHÙa  k miniere  d'IIngaria, fecondo  Screderò. 

Lu”éì  dalIa  «Ww»  dell’argento.  Sono  4y.  La  Terra  Steno,»  a; ga, cosi  det- 
ta 


- — — — - - — utiw  Ditto 

difficultàinteftinali . c 

41.  La  Terra  Selinufia^osi  detta  da 
Selinunte,Cadello  di  Sicilia,è  una  delle 
antiche, lodata  da  Diofcoride. 

La  Terra  Scorbutica  enegreggian- 
te , efi  trova  nella  Norvegia  ne  tratta 
il  Vormio  nel  Mufeo  , il  Carleton  : ed 
Etmullero  la  dice  più  torto  Antifcorbu- 
tica,  perchè  bevuta  in  acqua  fa  fudare , 
e fana  affatto  il  male . 

La  Silefaca  è di  due  maniere: 
lina  diceli  Strìgenfe  , dal  luogo,  ed  A- 
xurtgia  auri  , c nafee  nella  miniera  del- 
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ta  dall’Agricola,  cioè  midolla  di  faffo,  mato  Sale  Centrale  della  Terra  *.  e la 
perchè  lì  trova  tra  le  gionture,  e l’eftrc-  differenza  loro  naie  e dalla  diverfità  de’ 
mità  de’  falli.  Dal  Carleton  è detta  Fe-  naturali  ammaffamenti  : e quefti , che 
roenfis  , ex  Infutis  Feroenfibits  delata  : fono  naturali, da’  vegetevoli  differì  feo- 

da  Ferrante  Imperato  Agarico  Minerà-  no,  i quali  dall’  arte  li  fanno  . 

/e,  perchè  nel  candore  , leggerezza  , e 3.  I Sali,  ancorché  fieno  corpi  folu- 
rarità,  è limile  all’  Agarico.  Altri  la  di-  bili,  hanno  il  lor  luogo  nondimeno  tra 
cono  Latte  di  Luna  per  lo  candore,  e le  Pietre  j perchè  fpeflo  in  follanza  du- 
tencrezza  : ed  alla  fteffa  attribuifeono  ra,  come  a pietra,  li  riducono:  hanno 
tutte  le  virtù  dell’  antica  terra  Samia  . anche  figura  di  pietra , e fpefTo  in  luo- 
Simile  è la  Galattite,  pietra  , lodandoli  go  delle  pietre  fi  adoperano  . Fa  Plinio 
nel  generare  il  latte  delie  Donne:  e la  menzione  de’ Monti  nativi  di  Sale,  co- 
Marga  Costarica , delcritta  dall'Agrico-  ,ne  1’  Oromeno  nell’  India  , ove  li  ta- 
la  , come  dice  il  Carleton  . gliava  comela  pietra  nelle  Cave.  In 

. 46.  La  terra  Strircnfe  è fpczie  della  Cappadocia  li  cavava  di  fotterra  , co- 

Siltfiaca  . me  le  pietre  fpecchiare  in  zolle  di  mol- 

La  Strigonia  figli  lata  , formata  in  to  pelo . Dice  il  Renodeo,  che  i Sali 
pallotte,è  lodata  piu  delle  altre  da’  Me-  fono  Fofsili  ; ma  fi  dubita  , fe  tra’  Me- 
dici Germani,  come  dice  il  Carleton.  talli,  o tra  le  Pietre , o tra  le  Terre 

collocare  fi  debbano.  Non  è dunque 
De'  Sali  Minerali.  difconvenevole , che  tra  le  Pietre  fac- 

ciamo anche  la  numerazione  de’ Salii 
CAP.  II.  effendovi  vere  pietre,  le  quali  hanno 

tenerezza  , e nell’acqua  come  le  Terre 

1.  A Ssegnano  gli  Autori  tre  divengono  loto.  Cosi  avviene  al  Cedo, 

fpezie  de’  Sali,  cioè  i Na-  ed  a tantealtre , che  tra  le  Pietre  fi  an- 
turali , che  fi  cavano  dalla  Terra,  e noverano.  Hanno  ancora  i Sali  la  du- 
dalJe  lue  miniere  : i Vegetevoli , dalle  rezza  delle  Pietre,  e invece  di  quelle 
piante  : c gli  Animali , che  da  ciafche-  fono  talvolta  adoperate:  così  in  Carri, 

. duno  animale  fi  cava.  Qui  però  deferì-  Cartello  d’Arabia  , come  dice  Plinio, 
verrino  i follili , o minerali , che  fo-  fabbricavano  i muri  , e le  cale  dipez- 
no  naturali:  e quelli,  come  abbiamdet-  zi  di  Sale,  attaccandogli  inficine  col- 
to , fono  la  feconda  Ipezic  di  quei  Fof-  l’acqua . Gli  Africani  convicini  di  liti- 
fili , che  Mezi  Minerali  fi  chiamano*  ca  faceano  montoni  di  Sale  limili  alle 
dopo  le  Terre.  De’  medefimi  confiderà-  Colline,  che  dal  Sole  poi  induriti,  non 
ramo  la  follanza,  e la  diverfità.  temeanoie  acque,  ed  appena  col  ferro  lì 

• tagliavano . 

A R.  T I C.  I.  4.  Varj  Monti  diSale  riferifee  Gio- 

itone nella  Thamnatograpbia  De  FoJJil. 

Della  fojlamtt  de'  Sali  . /idmiraud.  cap.  4.  da  cui  a guifa  delle 

Pietre i Sali  li  cavano.  Due  ne  deferi- 

2.  f(  Ono  i Sali, corpi  Minerali,at-  ve  Pietro  Petrejo  nella  Deferitane  del - 

ti  a fcioglierfi  coll'acqua , e la  Knjfa  , non  lontani  da  Aftracan.  Di 
• di  nuovo  a coagularli  in  forma  di  Sale,  un'altro  nella  Spagna  Tarraconefe  af- 
e criflallina  , come  fcrifle  Scrodero.  ferma  Giovanni  Gerundio  : e 1 Mari-  • 
Vogliono  i Chimici,  che  tutti  i Sali  neo  Siciliano//^.  1.  de  reb.  Hifpan.  dice 
ricono!  cano  l'origine  loro  dal  Sale  uni-  ellervi  Monti  nella  Spagna  naturali  tut- 
verlale  della  Natura,  il  quale  è chia-  ci  di  Sale preflb  Ribagorca , donde  co’ 

i ferri 
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i ferri  i Sali  fi  tagliano , come  nelle  ca- 
ve delle  pietre  . Di  altri  Monti  fa  men- 
zione Carleton  OnomaHic.  de  FoJJil.  co- 
me nel  Crapak  dalla  parte  di  Salztburg, 
e nella  Germania  predò  Thufa  . Seri  Ile 
Pietro  della  Valle  Tom.\.  letter.17.  che 
le  Campagne  tutte  di  Ormus , anche  i 
Monti , che  pur  ve  ne  fono  nell’  lfola, 
tutti  di  Sale  , lantani  dalia  Città,  fono 
orridilfime  a vedere  lenza  alberi  , 0 
piante.  I muri  delle  fabbriche  fono 
tutti  0 di  pomice  , o di  fale  i più  fievo- 
li j perchè  fallì  di  altra  forta  nell’  I fola 
fteffa  non  li  cavano  . Raccontano  ma- 
ravigliegli  Autori  della  medefima  Ifo- 
la:  e nelle  Notizie  de'  Viaggi  delP.Em- 
manuele  Cotigno, polle  nella  Biblioteca 
de' Viaggi , raccolta  dal  Conte  Aurelio 
degli  Anzipart.^.  cart.2<)7.  lì  riferifee, 
che  inOrmuz  fono  fatte  le  cale  di  certa 
pietra , che  nuota  fopra  1’  acqua  , ed 
cfpoita  all'aria  divien  dura  . Il  Du  Ha- 
mel  nella  Pbilofòpb.  Burgund.  Tom.  y. 
Pbyf.  par.ì.cap.q.  narra,  chè  tutta  l'I lò- 
ia non  altro  lia , che  candido  Sale  , di 
cui  le  cafe  medefime  lì  formano  : e lo 
Hello  dicono  il  Majolo  Tom.  1.  colloqu. 
iS.  col  Surio  Comment.  ann.  r y6y.  fe- 
condo le  relazioni  del  P.  Barzeo  Mif- 
lionario  di  quei  luoghi . 11  P.  Daniele 
Bartoli  nel  lw.<;.  dell  Afta  ha  pure  del- 
Tlfola  largamente  fcritto  , dicendo,  che 
alle  bocche  di  quel  feno  di  mare  tra  1* 
Arabia  Felice,  e la  Perda,  è iituata  Pi- 
fola  di  Gerum,  appena  di  fedeci  miglia 
di  circuito , luogo  per  natura  il  più  in- 
felice , e ’1  più  Iterile  dell'Oriente;  per- 
chè quali  tutto  è Montagne  di  folfo  , e 
di  mordacilfimo  lalc  , privo  di  acque 
vive  e fomenti  ; conducenjoti  p acqua 
dolce  per  Fulo  dalle  Ifole  vicine:  e fen- 
2a  filo  di  erba  , lenza  alberi  , e lenza 
uccelli , ed  animali  terrellri . Quello 
luogo,  che  dovea effe: e un  deferto,  fu 
un  tempo  così  popolato,  che  la  fila  Cit- 
tà Ormuz,  bella,  grande,  e ricchif- 
fìma  , per  prcrvverbio  era  creduta  la 
gemma  , fe  tutto  U Mondo  foffe  fiato 


un'anello  . Qujvi  faceano  Scala  per  la 
licurtà  de’  due  porti  i Mercadanti  di 
Arabia  , di  Perda  , di  Armenia,  delle 
due  Indie  , della  Cina  , di  Etiopia,  di 
tutta  l’Africa  , e dell’  Europa  . Per  li 
caldi  ftemperatilfimi  cagionati  dalle 
pietre  di  fale , e dalle  fue  Iucche  efala- 
zioni,  dormivano  la  notte  ne’ terrazzi 
piani  in  luogo  di  tetti  fopra  le  cafe  , a 
Cielo  feoperto  fieli , e trattone  il  capo, 
immerlì  nell’  acqua  dentro  a grandi 
conche  di  legno.  Vi  fpiravano  con  mi- 
racolo di  Natura  due  venti  contrari,  il 
Levante  caldilfimo,  e ’l  Greco  freddif- 
fimo  ; ma  con  effetti  ancora  contrari  i 
il  caldo  raffreddando  i corpi  , e ’l  fred- 
do ribaldandogli  : e negli  eccellivi  ca- 
lori della  State  li  valevano  de’venti  per 
riftorarfenc  , tirandogli  per  ingegno  di 
certi  condotti  a fpirar  nelle  camere  , e 
negli  altri  luoghi  delle  cafe,  con  che  lì 
rinfrefeavano  . Era  il  Popolo  compo- 
rto di  varie  nazioni , con  vari  linguag- 
gi: ed  oltre  i Crifiiani , vi  erano  le 
Sette  de’  Pagani , de’  Mori , e de’  Giu- 
dei , e correa  il  governo  a nome  del  Re, 
che  ri’avea  il  femplice  titolo  -,  ma  lì  te- 
nea  dal  Magifirato  de’  Confoli  . Fu  poi 
conquiftata  da  Alfonfo  Albucherchc 
con  ventifette  vafcelli  da  guerra  : e re- 
ftituita  nella  Signoria  primiera  del  Re, 
vi  piantò  una  Fortezza,  e fece  il  Re- 
gno vaffallo  alla  Corona  di  Portogallo 
col  tributo  di  quindecimila  Serafini  l’ 
anno  . Altre  notizie  ne  deferive  lo  llel- 
fo  P.  Bartoli , e racconta  le  Milfioni 
ivi  fatte  v ma  fu  poi  occupata  1' Ifola 
dal  Redi  Perda  coll'aiuto  degl’Inglelì , 
ed  in  gran  parte  defolata  di  abitatori , 
e di  fabbriche . Ne  fa  pur  menzione  il 
Tavernier  ne’  fuoi  Viaggi  della  Per  fi  a 
//^.y.cup. ^.dicendo, che  prefa  Ormus, 
li  divile  il  bottino  tra  il  Re,  e gl'ingle- 
fi  , da’  quali  fu  imbarcato  per  mandar- 
li a Londra  ; ma  lì  bruciò  colle  Navi 
in  Suratte.  Scnlfe  , che  il  Sale,  di  cui 
la  terra  tutta  è copiofa , è-  buoniiiìmo  , 
e bianco  come  neve , falato , e ne  por- 
tava* 
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tavano  fino  al  Giappone  : e che  non  vi 
è accjua  , fuorché  di  cillerna  . Vi  era 
un  lolo  Albero  vicino  Ormus  fenza 
frutto , che  forma  un  bofehetto  , e co’ 
fuoi  rami,  che  producono  in  terra  altri 
tronchi  con  altri  rami,  e filacci . 

f.  Di  quello  Sale  Minerale, oltre 
Plinio, ne  fanno  ancora  menzione  Gel- 
ilo lib.i.Cap.n.  Solino  cap.  30.  Ifidoro 
lib.16.cap.*.  Olao  Magno  lib.i^.cap.^. 
e di  quella  materia  alcuni  dicono  , che 
li  fanno  le  fabbriche  ne’  paefi  , dove  fi 
cava,  come  pur  gli  riferifee  il  P.  Me- 
nochio  nelle  Stilare  pare.  i.  certtur.  4. 
cap. 17.  Porta  altro  elempio  il  Boterò 
nelle  ^elaa^eniv.part.2 . lib. } .fcrivendo 
dell’Abbaifia, Imperio  del  PrefteGianni, 
che  il  fale  fi  cava  in  Balgada  da  una 
gran  Montagna,  e che  quivi  eran  forfè 
i popoli  Amanter,  che  fabbricavano 
le  lor  cafe  di  fale  . Narra  il  Tuano  lib. 
j-6.  de’  Del?rti  della  Podolia , e del  fuo 
Lago  , le  cui  acque  , quando  il  Sole  è 
fereno  , in  fale  così  fodo  li  convertono, 
e di  tanta  groflezza  , che  fieno  baftevo- 
li  a follenere  i giumenti  , e gli  Uomi- 
ni. Dice  il  Menila,  che  gli  Air.ma- 
nianti, popoli  dell’Africa, pur  faceano  le 
loro  cafe  di  pezzi  di  fale  cavati  da’Mon- 
ti , grandi  come  pietre  : e nel  feno  del 
Mar  Rodo  in  Gcrra, Città  di  Arabia, vi 
erano  Torri  di  larghezza  di  cinque  mi- 
glia , e le  cafe  fatte  tutte  dblallroni  di 
lale . Ne  fa  pur  menzione  Lodovico 
Mofcardo  nel  Mufeo , ed  Antonio  Ma- 
fini nella  Scuola  del  Crijliatto  cap.  47. 
ne’  varj  efempj . Afferma  il  Majoli  ef- 
fere  tali  pietre  tutte  lucide  ; effendove- 
ne  Umilmente  nell’  Italia  preflo  Came- 
rino , ove  il  fale  è così  pietrofo,  che  in 
effo  fiveggono  le  immagini , come  nel- 
lo (peccnio  di  acciajo  , 0 di  vetro,  o di 
crillallo . Altro  efempio  di  quello  fale 
racconta  efferii  veduto  nell’  Egitto  , in 
quella  parte,  ove  gli  Anacoreti  vivea- 
no,  che  fi  produceva  un’  umor  fallo  , 
che  in  fale  s’induriva  , e così  duro , che 
rompeva  le  fcarpe  , e tagliava  a gli 


Uomini,  che  ivi  camminavano. 

Fanno  dunque  fpefio  1’  uficio  delle 
pietre  i fali  : e talvolta  le  pietre,  la  fo- 
ttanza  loro , la  forma  , e ’l  colore  imi- 
tano , come  fi  vede  nella  pietra,  e mar- 
mo faligno  . Alcuni  dicono  i Sali  effe- 
re  di  mezana  natura  tra  1’  acqua  , e le 
pietre  ; perchè  l’ umido  gli  fcioglic,  e’1 
calore  l'indura  . Scriffe  Plinio  trovarli 
in  Cirene  il  fale  ammoniaco  fotto  le 
arene  : e che  nella  fpelonca  è leggierif- 
fimo  : e pollo  all’aria  fi  fa  grave  ; per- 
chè nelle  caverne  ha  l’umido,  che  lo 
rarefi . 

A R T I C.  II. 

Della  (Iherfità  de'  Sali  . 

6.  * | 1 lieti  i Sali  o fono  naturali , 

^ come  il  Sai  comune,  il  Sai 
Gemma,  l’Ammoniaco,  il  Nitro  , ed 
altri:  o dall’arte  lì  fanno , come  l’Al- 
cali, il  Salnitro,  la  Borace  , ed  altre 
fpezie.  Alcuni  naturali  però  fi  fanno 
coll’  arte  ancora  , come  una  (pezie  di 
Sale  comune  . Sono  pur  differenti  i Sa- 
li, de’  quali  fcrivere  dobbiamo  per  fa 
convenevole  intelligenza  di  elfi  . 

7.  Il  Sai  comune,  che  ne’  cibi  ufia- 
mo,  detto  da  Meluè  Sai  panù,k  ben  n.o- 
tojperchè privi  di  lui  egli  Uomini, e le 
Belìie  «ffèr  no  poflonoied  alle  cofe  uma- 
ne molto  giova  ; lìccome  ancor  nuoce, 
come  veleno  . DifseS.Agollino  De  Mo - 
rib.Manich.  lib.i.cap.Z.  cheprefo  il  fale 
fenza  moderazione, e velenofo.  Col  fale 
per  lungo  tempo  le  carni , i pefei  , ed 
altre  cole  fi  confervano:  e ricevono  i 
cibi  il  loro  condimento  . E’  corpo  mi- 
nerale fenza  anima  , che  col  calore  fi 
fa  fale,  nell’acqua  fi  feioglie  , ha  lapo- 
ri , e colori  diverfì  : ed  in  alcuni  luo- 
ghi fi  forma , li  conferva  , e fi  multi- 
plica  per  la  virtù  (cminalc,  ricevuta 
lin  dalla  prima  Creazione.  Ma  che  il 
fale  dall  altro  fale  pure  (i  faccia,  non 
vi  è pur  dubbio;  poicchè  ove  è fale,  ag- 
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giuntavi  l’acqua  , o’I  calore  neceifario, 
l'acqua  facendoli  partecipe  delle  parti 
faline  , in  late  ancora  li  converte  . Na- 
turalmente fi  genera  il  Sale , o li  fa  pu- 
re dall’ arte  coi  cuocere  le  acque  falle  * 
o col  di/Teccarle  col  calor  del  Sole  d’e- 
llatc . 11  naturale  però  o è Marino  , di 
cui  l’Italia  lì  ferve  $ o de’  Fonti , qua- 
le u fa  la  Germania , facendo  cuocere 
le  acque  j o è follile  , che  nella  terra  , 
ne'  monti , ed  in  alcuni  luoghi  fotto  le 
arene  fi  trova  già  nato  j o fopra  la  ter- 
ra , come  nel  mare , ne’  fonti,  ne’  fiu- 
mi , e ne'  laghi , e nelle  loro  rive  . Dal- 
l’erbe , e dalle  altre  cofe  il  Sale  coll’ar- 
te lì  cava  5 onde  i Chimici  han  voluto 
annoverarlo  tra’principj  delle  cofe  ftef- 
fe  . Narra  il  Majolo  Tom.i.  coltogli,  io. 
che  dall'acqua  dolce  pur  fi  cava  il  Sale, 
che  è più  acuto  di  quello  d'acqua  falfa, 
e più  bianco  i perchè  1’  acqua  dolce  è 
più  Cottile  ^ benché  lo  fteflb  Sale  non 
faccia  falli  molto  i cibi.  Moftra  ancora, 
che  nell’  acqua  del  mare  vi  iia  pure  la 
dolce  mifchiata  : e ciò  prova  non  Colo 
da’  varj  modi  , con  cui  le  acque  falfe 
marine  far  li  portano  dolci  i ma  da’  pe- 
fei,  che  bencnè  nati  nel  mare,  fonoan- 
*cor  dolci , fapendo  elfi  bene  feparar- 
le  : così  fono  pur  dolci  le  piante  mari- 
ne , nelle  quali  1’  acqua  lì  purga  , c fi 
fa  dolce  . Entrano  le  acque  dolci  nel 
mare  o dalle  pioggic,  o da'  fonti  , che 
Icaturifcono  , o da’  fiumi , come  nel 
mare  del  Perù  feorre  il  Maragnone  af- 
fai abbondante  di  acqua  ; e però  quei 
lidi  acque  dolci  contengono  . Dice  Pli- 
nio , cneiì  trova  il  Sale  di  più  colori , 
come  il  roflb  in  Mcmfi  , nelle  conti- 
nenze di  Oxo  • purpureo  in  Centorio  : 
in  Cappadocia  giallo  trnfparente,  e odo- 
rifero . Il  Sale  d’ Atene,  e di  Euboa  dif- 
fe  elfere  amaro  , e quello  di  Megara 
agro  e fecco  . Boterò  dice  , che  nella 
Vallachia  Tranlalpina  vi  è una  minie- 
ra di  Sale  fodo , come  marmo,  di  co- 
lor , ei  e tiraalpavonazzo  ; ma  trito  , 
e pcrto  minutamente  , diviene  affai 
Tom. II. 


bianco  : e’1  medefimo  fcrifle  il  .Magi- 
no  nella  Geografia  L' Anania  nella  Fab- 
brica. del  Mondo  trat.i.f.^iAìQ'e  a Car- 
dona  nella  Spagna  Tarraconefe  cavarli 
Sale  di  più  colori , comecelefte  , rollo, 
e di  altri , in  pezzi  grandi  -,  affermando 
di  averlo  veduto , come  raccorda  An- 
tonio Mafini  nella  Scuola  del  Crijliano 
cap.tf.  ne’  varj  efempj.  Leandro  Alber- 
ti nella  Deferta,  d Italia  trattando  dell’ 
Etruria  Mediterranea  a cari.  49.  narra, 
che  a Volterra  verfo  il  fiume  Cecina 
camminando  , nelle  Saline  dette  le  Mo- 
ie , l’ acqua  cavata  da  alcuni  pozzi  pro- 
fondi fi  cuoce  in  Sale  affai  bianco,  e 
da  altra  acqua  fi  cavava  il  Sale  rollò  , 
che  poi  fi  tralafciò . Riferisce  il  P.  Ca- 
vazzi  da  Montecuccolo  Cappuccino 
nella  Defcrh.de'  tre  Regniy  che  nel  Re- 
gno d 'Angola  nella  Provincia  di  Coan  • 
za  i paefani  in  una  profonda  Valle  fca- 
vano  il  terreno  , da  cui  efee  acqua  fal- 
maftra , e la  congelano  come  alume  in 
forma  di  quadrelli,  lunghi  quattro  pal- 
mi , e larghi  mezo , e lo  cambiano  poi 
con  olio,  legumi,  ed  altre  cofe.  Que- 
llo Sale  è profittevole  nel  l’ufo  comune, 
e nella  Medicina  per  eflere  diuretico  , 
differente  dagli  altri  Sali  delle  Miniere: 
e ne’  mercati  fe  ne  fpaccia  per  tutta  i* 
Etiopia.  Il  Conte  Aurelio  degli  Anzi 
nella  Biblioteca  Curiof.de'  Viaggi-part.^. 
quando  tratta  della  Relazione  dell'  Im- 
perio dell'Alta  Etiopia , fcritta  dal  P.  E- 
manueled'Almedia,  ed  abbreviata  con 
nuova  Relazione  del  P.  Baldafarre  Tel- 
lez  , ambidue  Giefùiti , dice  , che  cor- 
re per  moneta  in  quell’  Imperio  il  Sale, 
che  divifo  in  pezzetti  fi  fpende  , e fi  ca- 
va nelle  Montagne , ove  fono  varie  Mi- 
niere , delle  quali  abbondano  j . come 
altresì  di  ferro  , e di  piombo  . 11  Sale 
comune  minerale  è piu  duro,  c più  fal- 
fo,  ed  è a modo  di  pietra  trafparente 
bianca  . Si  trovano  oltre  i Sali  Marini , 
anche  i Rateali , i La  cu  tiri , quelli  del- 
le Fontane , e fimili , de’  quali  fa  Pli- 
nio menzione-  c Mattiolo  afferma  non 
CLq  avere 


ao 6 lJtorJclle'Gemmeìe  delle  "Pietre  di  Giacinto  Gìmma.  Lib.Vl. 


avere  veduti  quelli  de’  Laghi , e de* 
riunii . Negli  Atti  Filofujìci  della  Regia 
Società  d Inghilterra  nel  mefe  di  De- 
cembredel  i66f.  num.  6.  fi  legge  l’ of- 
ferv azione  fatta  , che  ne’  fonti  Salini  » 
o di  acqua  falfa  della  Germania , come 
di  Luneburg,  della  Saflonia  , di  Bran- 
deburgo  > del  Tirolo  , ed  altri , l'acqua 
de’  Fonti  falli  inedefimi  , che  ha  in  le 
qualche  metallo  , comodamente  cuo- 
cendoli ia  Sale  fi  torma  nel  valbdi  quel- 
la Ipezie di  metallo,  che  in  le  contie- 
ne, fuorché  il  Vitriolo  , che  ne’  vali  di 
rame  ridurre  in  tale  non  li  polla. 

8.  Ha  ogni  Regno  , ogni  Nazione 
le  fue  Colite  induftrie  » e i Cuoi  artifici 
diverfi  da  cavare  il  Sale , quando  fono 
privi  ili  Monti  falini , e da  vari  Auto- 
ri fono  con  varie  occaiioni  deferitti  co- 
sì alcuni  li  riferì  feono  negli  Iteli!  Atti 
Filofjìci d’Inghilterra,  ove  trattali  del- 
le Saline  Ingleli  di  varj  luoghi  negli 
Atti  ilei  Dicembre  1666.  num.  e,,  ed 
altrove  di  quelle  della  Saiiònia  , ed  al- 
tre. Cosi  ne  fanno  ancora  menzione  i 
Geografi,  gli  Scrittori  de’  Viaggi,  ef- 
fendi» veramente  molte  le  maniere  da 
cavare  il  Sale  , fecondo  la  di  verlitl  » e 
la  comodità  de’  luoghi . Alcuni  altri 
modi  fono  ancora  riferiti  dall’  Ab.  Pa- 
cichelli  ne’  Cuoi  Viaggi  ; perchè  fono  a 
tutti  neceflarie le  Saune  . Non  ha  egli 
però  data  lineerà  relazione  delle  Saline 
della  Puglia  predo  Barletta  , dicendo 
delle  deire  Saline  artificiali , ocanali 
alti  circa  ad  un  palmo  , e di  compe- 
tente larghezza,  ove  facendoli  penetrar 
l’acqua  (folce  del  fiume  Ofanto  , venga 
poi  ad  accoppiarli  colla  falfa  del  mare, 
che  unitamente  sbattuta  con  pale  for- 
ma fchiuma  ; fi  lafcia  poi  per  pochi 
giorni  fcccare  in  fate  » dandoli  adito 
nel  mare  a quella  , che  avanza,  per  al- 
tro canale.  Dice,  che  fi  formano  mon- 
ticeli i di  Sale  , e bollendo  nel  fuoco  s’ 
imbiancano,  con  provvederlene  la  Fu- 
glia  , eia  Schiavonia  a dodeci  carlini, 
e f ei  grana  il  tumolo  j mentre  la  fpefa 


non  paria  dodeci  grana  . Cosi  ha  eHi 
fcrittocon  poca  verità  : e perchè  riamo 
vicini  a Barletta, n’abbiamo  dimandati 
Uomini  pratici  delle  Saline  fteflè  , e ne 
abbiamo  avuta  relazione,  confermata- 
ci ancora  dall’  erudititfimo  Fulgenzio 
Pafcali  Medico  Primario  .della  Città 
medelìma.Sono  lc'Regie  Saline  di  Bar- 
letta fituate  nella  riva  del  mare  in  luo- 
go di  terra  cretofa  , ed  hanno  la  lun- 
ghezza di  due  miglia  , e fono  divi  fé  in 
quattro  parti  , o contrade  » che  hanno 
i loro  nomi  > come  l’ Imperadrice , che 
è la  prima , la  Reale  » l’ Armellina , e 
la  Cappella , e cialcheduna  ha  jl  fuo 
Direttore,  o lavoratore  chiamato  Mae- 
ftro . Tra  la  Reale , e l'Armellina  è un 
Canale  fatto  dall’arte , per  cui  entra  l’ 
Acqua  del  mare, che  ilicono  Acqua  fre- 
sca > la  quale  per  lo  ftcrib  Canale  fi  di- 
vide, ed  entra  in  quattro  luoghi  ben 
grandi , fecondo  la  quantità  neceffaria 
aciafeheduno:  e così  ogni  Maelfro  ha 
la  cura  di  governare  ia  fua . Ogni  por- 
zione di  quell’acqua  fi  fa  girare  a lungo- 
per  altri  piccioli  canali , e per  quei  luo- 
ghi , che  fi  {limano  propri , ed  atti;  ac- 
ciocché per  tale  cammino  acquili!  ca- 
lore dalla  terra , e dal  Sole,  c porta  a* 
poco  a poco  fermentare,  c dilporfi  a 
divenir  Sale.  In  quello  modo  lì  và  l’ac- 
qua accollando  agli  altri  luoghi  chia- 
mati Conferve  , nelle  quali  vi  è Tempre 
del  Sale,  che  altra  volta  fi  è lavorato, 
e vi  fi  lafcia  finché  fia  difpolla  ai  lavo- 
ro . Si  manda  poi  ne’  vali  , ove  pro- 
priamente dee  il  Sale  coagularli:  e per- 
chè alcuni  vari  fono  iicuaci  ne’  luoghi 
badi  , con  aprirli  folo-alcune  bocche  , 
l’acqua  facilmente  vi  entra  : e negli  al- 
tri ,»che  fono  in  (ito  alto  , vi  fi  mena 
l’acqua  da’  Lavoratori  con  certi  indu- 
menti di  legno  capaci  di  duefecchie. 
Introdotta  l'acquajicome  fi  và  conge- 
lando , così  introducono  dell’altra,  fi- 
no thè  il  vaio  fia  pieno  di  Sale  . Prima 
d’ introdurvi  1'  acqua  nuova  , fi  puli- 
I cono  i vali , togliendone  jl  fango,  che 
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vi  fi  forma  nell 'inverno  , e l’acqua.an- 
cora  vecchia,  che  fi  ripone  dentro  le 
Conferve,  e fi  fanno  feccare  per  lo  fpa- 
zio  di  venti  giorni  : e gli  Udii  vali  con 
altro  nome  fi  dicono  Campi , oltre  il 
nome  proprio , che  ha  ciatcheduno . 
L’acqua  vecchiapolla  nelle  Conferveli 
ripone  ne’  vali,  ne’ quali  dee  edere  i’ 
acqua  non  più  di  due  palmi  di  altezza  * 
acciocché  dal  calore  del  Sole  fia  pene- 
trata fino  al  fondo  . Dipende  la  quan- 
tità, e la  qualità  del  Saie  dalla  Ingio- 
ile -,  perche  fe  è lecca  e ferena  , li  fa 
bianchimmo  il  Sale  ; ma  le  piovuta,  1’ 
acqua  fa  nero  il  Sale  j perchè  vi  mefeo» 
la  il  terreno  : ed  anche  poca  , fa  debo- 
le il  Sale  condenfato*  lìcome  fefarà 
copiofa  , lo  confuma  e feioglie . Quan- 
do il  Sale  è perfetto  divien  duro , tanto 
che fopra  camminar  vi  li  polla:  e fi 
zappa  poi  ricucendoli  in  Monti , e fi 
tralporta  . Nonvi  fi  mefcola  acqua  del 
fiume  Ofanto  (come dice  il  PacichelliJ 
il  quale  è lontano  : nè  fi  fa  bollire  nel- 
le Saline  , ove  non  fi  fa  altro  fuoco  , 
che  per  cucinare  a’  Lavoratori*  benché 
nelle  cafe  può  alcuno  farlo  bollire,  per- 
chè divenga  più  biaaco  , più  puro , ed 
atto  a ridurli  in  polvere  colle  dita  , li- 
berò dall’  arena  . Così  in  Napoli  ridu- 
cono il  Sale  , e lo  vendono  in  panetti  di 
diverta  grandezza  , che  fembrano  di 
zuccaro  . Nella  Conca  detta  1’  Impera- 
trice il  Sale  è più  bianco,  e granito, 
quando  non  piove  : 1’  altro  è più  ofcu- 
ro  fecondo  la  qualità  della  terra  o are- 
na del  fondo  • L’ acqua , marina  fi  trat- 
tiene nel  le  conche  da  tre  meli  debella- 
te, e fi  rivolta , acciocché  poffa  fec- 
carlì , e condenfarfi  , facendoli  a poco 
a poco  entrare  altra  acqua  marina  fino 
al  mefe  di  Agollo  . Fanno  allora  ufeir 
l'acqua  non  coudenfata  : c la  fidTa  ac- 
ua  marina  prima  di  condenfarfi  , e 
opo  ancora  diviene  alquanto  roda  , 
benché  il  Sale  riefea  bianco.  Alcuna 
volta  per  1’  abbondanza  delle  pioggie 
di  cllate  non  fifa  Sale , perchè  li  rovi- 


na dall'acqua , e i Lavoratori  fi  licen- 
ziano . Nella  Sthiavonia  ufano  quello 
Sale , perchè  mandano  a pigliarlo  da 
Fiume,  e da  Ragù  fa  , pagandolo  con 
poco  prezzo  * benché  ;nel  Regno  fi  pa- 
ga con  prezzo  alto  . I luoghi  di  Schia- 
vonia  dello  Stato  Veneto  ulano  il  Sale 
nero  , come  Venezia  , per  lo  loto,  co- 
gliendolo ogni  giorno  : ed  è pur  nero 
nella  Marca , in  Ferrara  , ed  in  altri 
luoghi . Si  trova  alle  volte  del  Sale  nel- 
la riva  del  mare,  fepolto  dall’arena  , il 
quale  naturalmente  fi  forma  coll’acqua 
marina  dalla  forza  del  calore  del  Sole  : 
così  ancora  colla  fte/Ta  acqua  alcuni  lo 
fanno  nelle  cafe.  • 

9.  Il  Fior  ti  Sale , dice  il  Renodeo, 

e lo  cava  da  Plinio , e da  Diofcoride  , 
che  fi  fa  nel  Nilo,  e che  non  fi  vede  in 
altri  luoghi  : è come  una  fchiuma  di 
quel  fiume  , e dicefi  pure  Schiuma  ti 
Sale  , e Fior  tei  Mare  [chi  nmo/o  . Mat- 
tiolo  afferma  , che  non  fa  giudicare 
qual  fia  il  Fior  tei  Sale  degli  Antichi  : 
nè  crede  dfere  quel  colore  de’  Pittori, 
detto  Morello  ti  Sale  1 fimile  alla  rug- 
gine roda  jperchèè  differente  il  colore, 
e'1  fapore . N 

10.  La  Spuma  tei  Sale  è quando  ri- 
manendo in  tempo  affai  caldo  la  fpuma 
dell’  acqua  falla  del  mare  fopra  qual- 
che fcoglio , o al  lido  , fi  fa  Saie  , più 
acuto  dell’altro  Sale  marino.  Da  alcuni 
del  Volgo  è Aeltxjpfca  ti  Sale  . 

11.  Il  Sale  Intiano  degli  Antichi  , 
Rimò  Mattiolo  non  efTerc  altro , che  il 
zuccaro  condenfato  nelle  Canne  di  zuc- 
caro d’india  a guifa di  gomma,  e che 
ora  in  fuo  luogo  ufano  il  zuccaro  can- 
dito gli  Speziali  : e dice  efTere  diverto 
dal  Sale  comune , che  era  nell'  India  , 
come  quello , che  dal  Monte  Oromeno 
fi  cavava  . Ma  non  perciò  è da  crederli, 
che  fia  il  zuccaro , il  quale  eflendo  ve- 
getevole  cavato  dalie  canne  non  è foffi- 
ie.Il  Renodeo  contraddice  al  Mattiolo, 
e nega  , che  fia  il  zuccaro:  e mancan- 
do quel  Sale , folìituifee  il  Sai  Gemma, 

Q_q  x e co- 
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e così  fpiega  un  luogo  di  Mefuè . Era 
nero,  inclinando  un  poco  al  rollo  il 
Sale  Indo  , e fecondo  Mefuè  fteffo , ed 
Avicenna  , e fi  dicea  il  più  acuto  ; ma 
è veramente  quellioue  tra  gli  Autori 
qual  folle  : e penfano  moki , che  lìa 
qualche  fpezie  di  Sale  follile  ignota  a’ 
Moderni,  come  dice  Etmullero  . 

12.  Il  Sai  Gemma,  che  fi  trova 
nelle  Miniere  delle  pietre  , dice  il  Car- 
Icton  eflere  così  detto,  perchè  è lucido, 
come  Gemma,  limile  affatto  al  Criflal- 

10 , e fi  porta  tagliato  in  quadri  piccio- 

11 . Poflo  al  fuoco  s’ infoca , e non  fa 
Ilrepito  : e da  alcuni  è detto  Sai  Criftal- 
Hno , ed  è la  parte  di  dentro  del  Sale 
più  lucida  , che  in  Calabria  , ove  fo- 
no molte  miniere, dicefi  Occhio  Ai  Sale. 
Il  Sai  Gemma  di  Polonia  è della  ilefTa 
natura  del  comune  ; ma  nelle  miniere 
è leggiero  : efpofto  all’aria  è molto  gra- 
ve , come  a molte  pietre  avviene  . Co- 
sì è quello  di  Calabria,  di  cui  ha  fcritto 
Bartolino  , Centur.  1.  epijl.  {4.  Galeno 
dice  eflere  afterfivo  , e valere  contro  i 
veleni . 

13.  Il  Sale  Nafcico  è alquanto  ne- 
ro, ed  ha  odore  di  Nafta  , cioè  di  Bi- 
tume . Plinio  io  chiama  Sale  Asfaltile , 
e Galeno  Sale  SoAomite  -,  perchè  fi  ge- 
nera nel  lago  Asfaltide  , prefl’o  i Monti 
di  Sodoma,  in  Paleflina  di  Soria , come 
narra  il  Donzelli . 

14.  11  Sale  Ammoniaco , o Armonia- 
co , li  faceva  prima  in  Cirene  , in  Afri- 
ca, e fi  trovava  condenfato  in  lamine 
fotto  1*  arena  . Dice  il  Carleton  , che 
ora  in  fuo  luogo  è quello  , che  (i  cava 
da  Pozzuolo,  ove  fogliono  ulcir  fiam- 
me di  fuochi  fotterranei  per  li  folli,  e fi 
trova  quello  Sale  , che  pelò  non  da  rut- 
tili approva  . Si  fa  pero  l’artificiale  da 
cinque  parti  di  orina  umana  , una  di 
lale  comune  , e meza  parte  di  fuligine 
de’  legni  inlìeme  cotti , fino  che  l'umi- 
dità li  confumi:  il  reflo  fi  fublima  di 
nuovo  , fi  feioglie  , e fi  coagula  , ed  è 
fommamente  vyktije , Plinio  dice,  che 


il  Sale  Ammoniaco  di  Cirene  nel  colo- 
re era  limile  all’Aiume  Schiflo , in  lun- 
ghe glebbe,  nè  luci  de , di  fapore  ingrar 
to  i ma  affai  utile  nell’  ufo  della  Medi- 
cina . Stima  Mattiolo  , che  quello,  che 
viene  da  Germania  in  glebbe , e ne- 
greggia  di  fuori , fia  fatto  coil  arte , e 
adulterato , ma  non  daH’orinade'  Ca- 
meli,  come  alcuni  vogliono  . Scriffe 
ancora  , che  fi  chiama  Ammoniaco  * 
perchè  in  Cirene  fi  faceva  dall’  arena  , 
la  quale  in  greco  fi  dice  Aavnos . Rife- 
rifee  il  Berengucci  , che  alcuni  lo  ili- 
mano  di  cava  minerale  : altri , che  li 
trov^generarfi  come  giare  fra  certe  are- 
ne aridilllme  : altri  dicono  , che  fia  ar- 
tificiale fatto  di  cenere  di  certe  piante: 
altri , che  fi  faccia  di  corruzione  di  la- 
vatrici , e di  orine  corrotte  , e fudor 
d’Llomini. 

r f.  11  Sale  Alcali , o Alleali  , detto 
dagli  Antichi  Alarne  Catino  , fi  fa  dai- 
1’  erba  Cali  , o Soda  , ed  è in  ufo  de’ 
Vetrai  j però  fecondo  il  Berengucci  , 
molti  lo  chiamano  Sai  vetro  : e li  cava 
dalla  lifeiva  fatta  di  quell’  erba  , cioè 
dalla  fua  cenere  j ma  dello  fteffo  abbia- 
mo fcrifto  trattando  del  Vetro  . Otto- 
ne Tachennio  nel  fuo  Hippocr.  Chymic. 
benché  affermi  effer  quello  propriamen- 
te il  Sale  Alcali , nondimeno  dice  , che 
i Chimici  in  lènfo  più  largo  lo  pren- 
dono , e con  tal  voce  intendono  tutti  i 
Sali,  che  fono  limili  ai  Sale  dell’erba 
fleffa  , e con  gli  acidi  li  fanno  pieni . 
Stima  con  alcuni  Chimici , trattando 
de  Alcalis  , ór  Acidi,- , che  quelli  fie- 
no principi  di  tutti  i corpi  mifti.Etmul- 
iero  vuole , che  il  Sale  della  Calce  vi- 
va fia  alcalico,  e con  lui  fi  uni  Ica  lo 
fpirito  acido , che  n’elàla  , e formano 
il  Sale  Ai  Pietra . 

16.  Molti  affermano, che  il  Sale  comu- 
ne fi  muta  in  Vitriolo,  Alume,e  Nitro, 
penfando  ( come  pur  crede  il  P.  Clin- 
cher) che  da’  Minerali  variamente  fi 
tinge,  onde  in  quei  faii  fi  converte  j 
ma  .di  nuovo  in  lale  comune  ritorna . 

Ciò 
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Ciò  concede  Olao  Borrichio , quando 
colia  forza  de’  fuochi  fotterranei  , e col 
moto  loro  avrà  mutato  le  fue  particel- 
le) e 1 fapore  fallo  in  acido,  mifchian- 
doli  per  la  compolizione  del  nitro  par- 
te della  liiciva  del  (ale  in  quella  dell’a- 
lume  , la  rafura  di  piombo  in  quella 
di  Vitriolo  parte  di  ferro  , e df  rame  . 
Altre  oflervazioni  dello  ftefTo  Borrichio 
fi  leggono  nedi  Atti  FHofofici  della  So- 
cietà d Inghilterra  dell’  anno  1668.  del 
mefe  di  Settembre,  nel  nunt.  6. 

17.  Sono  molte  le  differenze  de’ Sa- 
li , che  i Chimici  formano  , e fi  veg- 
gono molti  ancora  nell’ ufo  delle  Spe- 
zierie  , perchè  gli  cavano  da’ Metalli , 
da’ Minerali,  dall’ Erbe  , dagli  ani- 
mali , o dalle  parti  di  elfi  , i quali  pe- 
rò alla  noftra  Moria  non  appartengono. 
Afferma  bene  il  Berenguccio , che  di 
qualunque  cofa,  che  abbia  in  fe  apprez- 
za mordificativa  , e che  far  fe  ne  poiTa 
col  fuoco  cenere , trarre  il  (ale  ancor 
fia  facile  : e i Chimici  per  fervizro  del- 
le opere  loro  ne  han  fatti, ed  ogni  gior- 
no trovan  modo  di  formarne  molti . 
Aflegnano  due  fpezie  di  Sali  ne’  midi  : 
uno  elfenziale  , che  dicono  Sai  volati- 
le ; 1’  altro  Sai fifjò  ; onde  dille  Giovan 
Pietro  Fabro  • Omnibus  inejl  Sai  vola- 
tile , tanquam  pars  ma  t eri  ali  s ej]  enfia- 
ti t , Sai  fixum , quod  efi  fundamen- 

tum  , 0“  bajìs  omnium  aliar  unt  eJJ'entia- 
lium  partitimi  ma  diflc  del  Volatile 
ancora , che  habet fecum  unitos  fpiritut 
vitales , qui  ejus  corpus  penetrando  , al- 
leviane , dr-  attenuant , dr*  fi c volatile 
faciunt : àr  ftc fpiritut , qui  - invi fibiles 
funt , vifibiles  jiunt , & corpus  qua fi  fua 
natura jixum  , <s*  permanens  ejl , vola- 
tile reddunt.  Così  riferifee  tal  differen- 
za Giufeppe  Donzelli  nel  Teatro  Far- 
macent.  pari.  ?.  e delcrive  il  modo  ge- 
nerale de’  Chimici  per  cavare  il  Sale 
volatile  dall’  Erbe  , recando  anche  le 
fatuità  , e 1'  uio  del  Sale  di  Cardo  fan- 
to  , di  Agrefta  , di  Affenzo,  e di  Menta, 
e di  Artemiiia , e del  Sale  di  Tartaro  . 


Tratta  poi  del  Sale  fiffo , che  dicono 
dementale , di  cui  pretendono  , che 
confervi  la  proprietà  della  forma  fpeci- 
fica  feparatamente  di  quallìvoglia  ve- 

fjetevole,  di  cui  farà  cavato  ; onde  Giu- 
èppe  Quercetano  riferifee  due  Illorie  : 
una  di  certo  Medico  Polacco , il  quale 
conlèrvava  più  di  trenta  ampolle  di  ve- 
tro piene  di  cenere  di  varie  piante , er- 
meticamente figillate , e fcaldando  il 
fondo  di  alcuna  di  effe  , come  quella 
della  cenere  della  Rofa,  col  calore  di 
una  lampada  , fi  oflervava  dentro  la  fi- 
gura della  Rofa  , che  parea  piantata 
nel  proprio  terreno  ; ma  raffreddata  1’ 
ampolla,  appariva  la  fola  cenere.  L’  al- 
tra Iftoria  e di  un  Francefe , che  aven- 
do efpofto  al  freddo  un  lifeivo  ben  fel- 
trato, fatto  di  ceneri  d'ortica,  fi  conge- 
lava , c moftrava  al  vivo  più  di  mille 
ortiche  colle  radici , foglie  , e ftipiti,  a 
rami  : e ’l  Donzelli  ilefTo  afferma  di 
averne  fatta  la  fpcrienza  colla  lifeiva  di 
AfTenzo  , e colle  vagine  delle  fave , irj 
cui  lì  vedeano  le  feorze  delle  fave  fteffe 
colla  forma  naturale . Dice  ancora,  che 
Francefco  Redi  porta  alcune  olfervazio- 
ni  in  contrario,  con  cui  nega , die  ne* 
Sali  filli  vi  fi  conlèrvi  la  virtù  fpccifi- 
ca  . Dimoftra  poi  la  maniera  di  cavare 
i Sali  filli , e (piega  le  virtù  loro , cioè 
de’  Sali  di  Aflenzo  , e di  Menta,  di  Sal- 
via , e di  Cardo  fanto  : di  Polipodio,  d* 
Ipericon  , di  Artemilia  , del  Sale  dell*, 
Imperadrice , del  Sale  delle  feorze  ver- 
di delle  Noci,  del  Sale  de' Naviganti» 
così  detto  : del  Sai»  de’  Gionchi  acqua- 
tici, del  Succino  od’  Ambra  gialla: 
delle  Ranocchie  , e de’  Rofpi , delia  Ca- 
momilla , delie  feorze  , e ftipiti  di 
fave  frefee  , della  Genziana , dell’  A- 
nonide  , di  Gineftra , di  Graziola , di 
Melifla  , di  Legno  fanto , di  Sangue 
umano  , di  Sangue  di  Cervo  , dell’  O- 
rina  umana  . Così  tratta  pure  de’  Sali 
di  Mele  , di  Tartaro , di  Foligine , del 
Cranio  umano,  della  Pietra  umana, 
del  Sale  Prunella  , del  Sale  di  Vetriolo, 
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del  Sale  il’  Aceto  , del  Sale  d’  Argento  , 
de’ Coralli  , delle  Perle»  dello  Stagno, 
del  Piombo , di  Vipera  , e delle  Olla 
umane . La  materia  di  quelli  Sali , che 
dall’Arte  fi  fanno,  è di  tre  modi,  cioè 
Vegetevole,Animale»e  Minerale. e dice 
il  Brunone  in  Lexic.  Meri.  Ca(lell.  verb. 
Jials , che  degli  ftelli  fali  tanto  è il  nu- 
mero,#// non  lice at  omnet  recenfere.  Ri- 
feriremo perb  qui  alcuni  Sali , che  o 
fono  Naturali , oche  coll’ arte  fi  cava- 
no , come  il  Nitro , e’1  Viwiolo  colle 
lorofpezie. 

A R T I C.  III. 

Del  Nitro , e delle  f ut  [ferie  . 

18.  T L Nitro , fu  cosi  detto  dalla 
1 Nicria,  Città  dell’  Egitto  , 
ove  in  abbondanza  fi  faceva:  e dice  1’ 
Imperato,  che lia egli  tra’ Minerali  il 
più  di  fapor  lemplice  , e più  al  freddo, 
ed  infipido  inclinante , di  fodauza  rot- 
tile, quali  di  lottile  aura  umorola,  e 
di  lottile  falfuggine  di  terra  condcnfa- 
to.  Ritrovali  naturalmente  mifchiato 
col  Sale , coll’Alume  , c con  altri  folu- 
bili  : ed  il  Nitro  diverfo  dal  Salnitro , 
dice  il  Donzelli  ritrovarli  in  Calabria 
«opiofamente , e che  lia  Nitro  naturale, 
ed  in  fua  mancanza  fe  ne  fervono . Di- 
edi il  Nitro  Pietra  [alfa,  o folfo  bian- 
co , ed  è fpcziedi  Sale , o Sale  foliureo, 
fallo , amaro , concotto  da  una  terra 
pingue.  Da  Plinio,  feil  fuo  luogo  fi 
confiderà  , niuna  , • troppo  debole  no- 
tizia fi  cava:  ed  Ippocrate  /.  De  Nat. 
ermi,  fa  menzione  del  Nitro  rodò  . Ma 
fi  dubita  , fe  il  Nitro  de'  Moderni  con- 
venga con  quello  degli  Antichi , il  qua- 
le Bimano , che  ora  non  fi  trovi  in  ve- 
runa parte,  fuorché  fidamente  ne’  con- 
fini del  Nilo  di  color  roflo,  oche  dol- 
cemente dà  del  Ceruleo  » onde  fi  dice 
Niliaco . Etmullero  dice , che  ora  non 
fia  conofciutoda'  Moderni . Sono  però 
molte  le  fpc^ie  del  Nitro . 


*9-11  Nitro  Lanuoinof)  forge  coni# 
fottililumo  fiore  dalle  mura  delle  dan- 
ze fotterranee,  e delle  fpelonche , di 
cui , come  dalia  lavatura  delle  terre 
nitrofe  , fi  fa  il  Salnitro.  Dicefi  pure 
Spuma  di  Nitro , ed  è di  acuto  fapore  , 
leggiero  , e fragile  . Si  dice  ancora  A - 
pbromtum  : fi  trova  nelle  fpelonche,  e 
pende  a modo  delle  llirie,  che  fono  le 
acque  gelate , le  «piali  pendono  da’  tet- 
ti. Cade  anche  liquido  in  terra,  ove 
fi  condenfa  a guifa  di  fpuma  . Si  chia- 
ma pure  Nitro  Murario , ode'  Muri , c 
dipende  la  fna  origine  dalla  calce'viva, 
di  cui  fono  fitti  i muri . Si  trova  anco- 
ra ne  muri  di  pietra  , nellecantine  di 
vino,  ne’ luoghi  ofeuri , lontani  dalle 
pioggie , c fi  veggono  lparfi  di  polvere 
fottililfima  . Etmullero  lo  chiama  Sai 
di  Pietra  , e Sale  in  qualche  modo  fol- 
fureo,  perchè  in  qualche  modo  s’  in-  . 
fiamma  : e fe  vi  fi  mette  folfo  in  eflo  , 
fubito  li  accende,  ed  infiamma.  Fio- 
rifee  ancora  nellerupi , e negli  fcogli 
fpontaneamente. 

20.  Il  Salnitro  è fpezic  di  Nitro  , 
che  tolto  concepire  fuoco  rifblubile  in 
vento  i onde  è il  primario  l'oggetto  del- 
la polvere  degli  Icoppj , e ‘delle  arti- 
glierie : e partecipa  molto  del i'alfo  . Si 
la  artificiale  con  lavatura  di  terra 
fcopaticcia  dalle  danze,  e di  ogni  altra, 
che  abbia  avuto  Aereo , e fuperduità  di 
animali  , come  delle  capre,  fuorché 
del  Bovino , come  inutile  . Poda  la  feo- 
latura  nelle  fcafe , che  tracoli  no, fi  rac- 
coglie la  colatura,  che  inlpelfita  al  fuo- 
co li  laida  al  Ciel  fereno , e fi  rappren- 
de il  Salnitro  , benché  fuole  raffinarli  . 
Ciò  fi  fa  fciogliendolo  nella  MaeJira:co- 
sl  chiamano  la  colatura  già  detta  , ai- 

Juanto  cotta  e fchiarita  : e fciolto  che 
ìa  , fi  ripone  di  nuovo  al  fereno  , ove 
fi  fepara  la  fodanza  del  Salnitro  dal  fa- 
laccio  » che  fuole  con  eflb  concrearfi  ; 
poicchè  il  Salnitro  li  apprende  in  can- 
nuoli  : il  Sale  inutile  s’ ingrana  , come 
dice  1*  Imperato . Negli  Atti  Fìlofjici 
. • d’In- 
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d’Inghilterra  dell’anno  1665%  nel  ko- 
vembre , mtm.  7.  lì  defcrive  il  modo  » 
come  li  faccia  nel  Dominio  del  Mogol . 

ai.  li.  Nitro  Schifilo  è di  foilariza 
denla,  Incida,  e trasparente:  li  fende 
in  ifchieggie  e fibbre  dritte , e lunghe 
pel  modo  de'  corpi  filali  : è freddo  nel 
gulìarli , di  fàpor  non  difpiacevole  , e 
poco  amareggiante  , e poi  dimollra  a- 
crimonia  . Si  liquefa  al  fuoco  , come  il 
Vitriolo,  convertito  dopo  il  bollore  in 
foftanzajpetrofa,e  denfa. 

32.  Tre  fpezie  di  Nitri  defcrive  il 
Carleton  , che  prendono  i nomi  da’ 
luoghi , e fono  naturali  j cioè  Tincar , 
nitro  così  detto  dagli  Arabi  , che  li  ca- 
va dalla  terra,  fucilo  , c limile  alla 
pietra  : e tale  fuol  farli  nell' Alia,  pref- 
io Filadelfia  della  Lidia , e Magnolia 
della  Caria  . Aprio  , è nitro  inillo  col- 
la terra  , e fordido  , detto  Hulmiraga 
da’  Greci,  cioè  Nitro  impuro,  e li 
trova  nella  Media . Calafato  è nitro  co- 
si des:o  da  Calaltra  di  Macedonia  , e li 
cava  da  un  certo  lago  nitrofo,  e verfo 
il  tempo  della  Canicola  li  coagula. 

2}.  .La  Borace  è nitro  ul’ato  dagli 
Orefici  per  conglutinare  una  parte  del- 
l’oro  coll’altra,  ed  attaccare  gli  altri 
metalli.  E’  limile  alla  pietra  tral'pa- 
rente  : per  l’iutevna  gralfezza  bolle,  co- 
me l’alume;  ma  lì  dilata  in  mole  fpon- 
giofa  , bianca  , e fragile  , con  attac- 
carli al  metallo  , fopra  cui  li  liquefi  : 
e le  dopo  tal  calcinazione  è toccata  da 
fuoco  gagliardo  , di  nuovo  torna  a 
fonderli  di  fulione  vitrea  , ed  in  foftan- 
za  tralparente  limile  allo  fmalto  , co- 
me fpiega  l’imperato . Dille  l’Agricola 
effere  una  fpezie  di  nitro , e che  li  pof- 
fa  chiamareO/ykW/rt  : e Donzelli  di- 
ce , che  così  la  chiamano  , quali  Colla 
d'oro  : ed  in  fuo  luogo  ufano  la  Borace 
pardiglia  . Fallopio  l’impugna,  negan- 
do , che  lia  la  Crifocolla  : e Renodeo 
dille,  che  non  giunge  alla  Borace  la 
Crifocolla  delle  Ipezierie , en’  aflegna 
due  fpezie  ; una  e la  Borace  nativa  del- 


la vena  pura  , che  nelle  vene  metalli- 
che indurifee  a gui  fa  delle  pomici,  a 
piglia  varj  colori  fecondo  la  natura  de’ 
Metalli,  dalle  cui  miniere  fi  cavai  ben- 
ché la  verde  nell’  ufo  Medico  è miglio- 
re . L’altra  fi  fa  dall’  orina  del  fanciul- 
lo ne’  calori  ardentilfimi  del  Sole , po- 
lla nel  mortaio  di  Bronzo, col  pellello  li- 
mile fi  muove  tanto  , che  fi  riduca  a 
forma  di  mele , o unguento  , giovevo- 
le alle  ulcere  fordide  , e da  fe  fola,  o 
con  altre  cofe  Mediche  , fecondo  Gale- 
no lib.  9.  Simplic.  Scrifìe  ilMagini  in 
Ceo^rafh.  Ptolomai , trattando  deH’lln- 
garia:  Ad  Oppidum  Biftriciam , quoti 
Germani t Meufola  di  ci  tur , fune  fidi* 
na  arit  opulentijjima  , qua  nunc  Fregia 
dicuntttr , ex  qnibus  aqua  viridi t ema- 
nat , qua  congelata  , Cbryfocollam  effi- 
cit . il  Carleton  dice,  che  Borax  fia  vo- 
ce Arabica,  detta  da’ Greci  Chry facol- 
tà , cioè  Aurigluten:  e che  prima  fi 
faceva  dalla  fpezie  di  nitro  nativo,  det- 
ta Tincar  dagli  Arabi  ; ma  che  ora  li 
faccia  in  Venezia  da  una  pietra  bianca, 
e follile  , detta  Borace , o Mitro  foffile  . 
Il  Brunone  nel  Lexic.  Medie.  Petri  Ca - 
fieli,  anche  dice,  che  i Veneziani  la 
formano  dalle  pietre  bianche  filiali  bru- 
ciate: e Libavio  deferivendo  la  Bora- 
ce Veneziana  flefla  , non  fa  menzione 
delle  pietre  : e Giorgio-Erncflo  Stahl 
in  fpecirn.  Becherian.  dice  , che  fia,  fe- 
condo il  comune  parere,  una  Terra 
fottile  vitrefcente,fciolta  Col  Sale  acido. 
Diverfe  maniere  di  comporla  deferivo- 
no  Scrodero , Federigo  Orfìnanno  , Pa- 
raceli), e Libavio  lib.  1.  Alcbemia  « 
traB.i.eap.0,%.  ove  tratta  della  Borace  , 
o Cbryfocolla  faclitia  cry fiali  ina  . 

• A R T I C.  IV. 

Veli'  A/ujne . 

24*  J7  ' V Alitene , come  dice  Firn- 
i*  a perato  , un  corpo  folubi- 
le  generato  dall’afprezza  del  fuoco,  fic. 

cesof 
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tome  il  Vitriolo  , e nafce  col  medefi- 
mo , da  cui  coll’  arte  fi  fepara  . E’  di 
fapore  alìringente  con  acetolìtà ; onde 
fi  (lima  foftanza  più  fotclle,  e concot- 
ta , conveniente  al  rifchiaramento  de’ 
colori . Quando  fi  fepara  dal  Vitriolo 
fopranuota:  e toccato  dal  calor  del  fuo- 
co li  gonfia  con  bolle  in  mole  bianca,  e 
fpongiofa  , che  (Impicciata  colle  dita 
fi  sfarina  . L’  Alunae  o è naturale  ca- 
vandoli dalla  terra-,  o dentro  la  fua  pie- 
tra è nafcofto , come  nella  Pirite,  da  cui 
fi  cava  pure  il  Vitriolo , calcinandola, 
come  diremo  nel  leguente  Artic.  Ne 
tratta  il  P.  Chirchcr  MunA.  Subterr. 

• Tom.  i.deAlum.  li  fanno  varie  fpezie 
fecondo  la  varietà  delle  pietre  differen- 
ti anche  di  colore  : e le  principali  fono 
le  feguenti  . 

af.  U Aiunte  Catino  è la  fpuma,  o 
il  Sale  della  Soda,  o erba  Cali , cioè  la 
parte  fallugginofa  , che  va  a galla  del 
vetro  fufo  , o del  Criftallo  : e come  di- 
ce Scaligero  , fi  chiama  Catino  à Peluit 
facie,  per  la  forma  ritonda,  e concava , 
che  ha.  Scrodero  afferma  , che  non  è 
veramente  Alume,  ma  più  tolto  Sale 
cavato  da’  leoni . 

26.  L’  Alume  Scajuolo,  Schiftofo , 
o Squamofo,  detto  Speculum  Afìninum, 
li  fa  da  una  pietra  Icagliofa  , e trafpa- 
rente  limile  al  Talco , che  bruciandoli 
diviene  come  una  forta  di  graffo;  ma 
non  èia  Selenite,  come  avverte  il  Don- 
zelli : e Carillon  dice  dalla  Pietra  Schi- 
fio  bruciata. 

27.  L.' Alume  J ameno  degli  Arabi  è 
T Alume  Scbijlon  , Trichitin  , 0 Se  fili- 
le , o Capillare;  perchè  nel  dividerlo 
appare  in  forma  di  capelli  canuti;  perii 
lo  dicono  Fior  di  Pietra  , con  cui  le 
Donne  fi  fanno  venire  il  roffo  nel  vol- 
to , che  dura  tre  giorni.  Altri  lo  di- 
cono Alume  Ai  Piuma  , come  Carda- 
no , 1’  Agricola , ed  altri  ; ma  crede 
Mattiolo,  che  tal  nome  lia  dell’Amian- 
to , di  cui  abbiamo  fcritto  nel  Lib.  ;. 

cap.  4. 


28.  L’  Alante  liquido  è di  color 
bianco,  e latte®,  ed  anche  fofeo  , e 
melino  , e fi  trova  nella  fuperficie  ter- 
rena , limite  all’unguento  . Quello  oè 
puro  , o impuro,  lqualido,  (cabrofo, 
efporcato,  fecondo  il  Carleton.  Car- 
dano , e Brafavola  dicono  1‘  Alume  di 
Rocca  effere  il  liquido  ; ma  Scaligero  , 
Mattiolo , e’1  P.  Celio  cih  negano;  per- 
chè il  liquido  è a color  di  latte  : li  cava 
liquido , e fi  fecca  l’ eftate  al  Sole  : e 
mettendofi  nel  fogo  di  Melagrani , di- 
vien  nero . Cib  non  fa  l’Alume  di  Roc- 
ca , che  è limile  ai  ghiaccio , ed  al  cri- 
Hallo , e fi  cava  da  pietra  duriiìima  , 
non  da  terra  liquida  . fi  vero  Alume 
liquido  fi  trova  in  Pozzuolo  vicino  alla 
Solfatara. 

29.  L 'Alume  Ai  Pacca,  o Ai  pupe,  è 
bianco  , e nero  : c dice  Scrodero  ,'  che 
fia  una  falfuggine  di  terra  minerale  di 
terra/aturnìna  , e che  colla  di  fpirito 
acido  , e di  Sale  terrellft  caullico . O fi 
trova  nelle  fuevene  , o fi  cuoce  dalle 
acque  minerali , 0 fi  cava  dalla  terra, 
dalle  pietre , e da  altri  Minerali  : e ne 
danno  il  modo  Mattiolo , Libavio  , ed 
altri . Lo  dicono  ancora  Glaciale , per-  * 
che  è limile  al  ghiaccio:  il  volgare  fem- 
bra  ghiaccio,  ma  con  poco  di  roffo.  Di- 
cefi pure  Alume  Ai  Pupe  , intorno  cui  fi 
trova  : 0 fi  cava  dalla  pietra  di  Rupe , o 
Rocca,  ridotta  in  calce . Fu  ignoto  agli 
Antichi,  perchè  non  aveanol’ arte  di 
calcinare  , e fondere  , per  ellrarlo  dalla 
fua  miniera  . Narra  Toinmafo  Porcac- 
chi  nel  fuo  Ifolario , che  nell’ Ifola  di 
Cipro  vi  fia  1 Alume  di  Rocca  bianco  , 
e nero  : e che  vi  fono  anche  varj  Mine- 
rali , come  la  vena  d oro  , e di  rame,  la 
Marchelìta  bianca , e rolla  -,  1’  Ottone , 
e’1  ferro  : lo  ' merildo  , il  Caicofmeral- 
do  , il  Criftallo  , il  Diamante  non  fino, 
il  Corallo  in  maro  predo  l’antica  Città 
di  Amatunta  bianco  , c roffo  , e varie 
pietre  nobili  : così  la  pece  , la  ragia  , il 
folfo  , il  lalnitro  , la  grana  da  tingere 
in  colore  di  fcarlato , la  pietra  Amian- 
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to  , che  preparata  fi  fila  : la  polvere 
odorifera,  che  fi  dicedi  Cipro,  eoa  cui 
danno  odore  a’  faponetti,  e ad  altre  co- 
fe:  vi  è l’inceufo,  la  ttorace,  ed  altre  co- 
fe  pur  vi  fono. 

30.  U Alarne  rotondo  è naturale  : fi 
vede  fatto  di  tuniche  tra  loro  abbrac- 
ciate . Si  eligge  lo  fpugnofo  bianco,  che 
partecipa  di  giallo  molto  aftringente,  di 
tuona  graflezza  fenza  arena , facile  a 
romperli. 

L’ Alarne  Zuccarim  fi  fa  coll’Alu- 
me  di  Rocca  crudo,  acqua  Rofa,  e chia- 
ro d'uovo , ed  ha  qualche  pocó  di  dolce: 
e l’ufano  le  Donne  per  abbcllirli,facen- 
do  bianca,  e rilplendente  la  cute,  come 
dice  Carleton. 

L 'Alarne  di  feccia  fi  fa  bruciando- 
li la  feccia  del  vino  , finché  divenga 
bianca . , 

A R T I C.  V. 

Del  Vitriolo . • 

11.  O Crodero  chiamò  il  Vitriolo 
^ Sale  minerale,  profilino  a’ 
metalli , Ipezialmente  al  Rame  : i Lati- 
ni lo  dicono  Vitriolum  Atramentam 
Sutoriam  , perchè  tingono  le  pelli  : i 
Greci  lo  dicono  Calcbantum , perchè  è 
quali  una  effervelcenza  del  rame  , ed  è 
come  vetro:  l’ Imperato  lo  ditte  corpo 
folubile  generato  dall’afprezza  del  fuo- 
co , ficcome  l’Alume,  con  cui  nafee  , e 
da  cui  fi  fepara  con  artificio  . £’  di  fa- 
sore attingente , acerbo  , ed  amaro:  ed 
e ^conveniente  a cagionare  la  nerezza 
de’ colori . Il  noftro  Vitriolo  crudo  in- 
china al  verde , e parte  al  celcttino  • ma 
il  Ciprio , e 1’  Ungaro  alceleftino  . Et- 
mullero  lo  dice  fcioglimento  della  mi- 
niera di  Venere,  e di  Marte,  per  lo  fpi- 
rito  acido  folfureo,  che  rodendo  le  mi- 
niere lo  coagula  in  corpo  . O fi  trova 
nelle  miniere  in  forma  di  vetro  , o fi 
cava  dalle  Piriti  calcinate,  ed  efpofte 
all’aria , e così  fiorifee . Dice , che  nel» 

Tmt.il. 


l’Hafiìafi  trovano  alcune  pietre  di  co- 
lor grifo  , come  uova  di  colombi,  nell* 
argilla  fangofa  , e le  appellano  Ova  de * 
FiltfofiSx  efpongono  all’aria  d’inverno, 
e di  autunno  , e vi  fiorifee  il  Vitriolo  , 
e lavatoli  torna  a fiorire , e ciò  più  voi* 
te,  e Tempre  nuovo  vitriolo  fiorifee. 
Coll’  arte  fi  fa  da  tutti  i Metalli , foe* 
zialmente  dal  rame , e dal  ferro  . Co- 
me fi  faccia  dalle  pietre  lo  diremo  nel 
feguente  Capitolo  . Scrodero  lo  divide 
in  Ceruleo,  o Zaffirino,  in  verdeggian- 
te, e di  color  d’erba  , a grani  in  moda 
di  fale  comune , e che  fi  ferma  nelle 
mani  toccandolo  : ed  in  bianco  in  for- 
ma di  piccioli  pani  fatto , fecco  al  tat- 
to . Lioavio  Commcnt.  Alcbem.  part.z. 
lib.i.cap.11.  dice,  che  è di  molti  modi: 
Rintano  , Ungarico , ecc.  Nifi,  Sori , Afe- 
laitteria  : e tutti  fi  diftinguono  col  co- 
lor cedrino  , rotto  , nero,  e cenericcio. 
Il  bianco  èutilealmale  degli  occhi. 
Ha  cognazione  col  folfo , e coll’alume, 
con  cui  fi  ritrova:  colla  ruggine,  e Cri- 
focolla  , che  è quafi  una  ruggine  putre- 
fatta : così  ancora  col  Zinco  . Nell  Ifo- 
la  d’Elba, polla  tra  il  Mare  Ligulìico , o 
Tofcano , fra  la  Corfica  , e ’l  continen- 
te d’Italia  , vi  è il  Monte  d’Arco, mag- 
giore di  quello  della  Calamita , e come 
.dicono  il  Porcacchi  nell’  lfolario  , e ’l 
Magini  nella  Geografia  , dallo  ftefiò 
Monte  fi  cavano  molti  marmi  : ed  alle 
radici  di  etto  è la  miniera  di  folfo  , e 
quella  del  Vitriolo  . Produce  l’ Ifola 
molti  metalli,  di  cui  è abbondante,  ina 
Aerile  in  ogni  altra  cofa-.ha  il  ferro  nel- 
la fua  miniera  , che  tolto  fi  riproduce 
ed  ha  un’alto  Monte  , alle  cui  radici  fi 
cava  molta  Calamita  di  color  nero  1 e 
berrettino;  però  fi  chiama  il  Monte  del- 
la Calamita  . Vi  è pure  l’ alume  liqui- 
do , loftagno  , e’1  piombo  ; ma  abbon- 
da molto  di  ferro  ; benché  a’  tempi  di 
Arittotile  abbondava  di  rame  , che  poi 
è fvanito  , e fi  è trovato  il  ferro  , come 
narra  lo  ttetto  Magini . 

32.  Il  Vitriolo  di  Cipro  partecipa  di 
Venere . R r 11 
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11  Vitriolo  Ramano  è nella  Campa- 
gna di  Roma  : e vicino  il  luogo  , ove  li 
cava  , nalcono  certe  acque  , che  dicon- 
C Acidula  , e corta  del  rame  . Dice  il 
Renodeo,  che  tra  gli  artificiali  il  mi- 
gliore Ha  il  Romano , il  peggiore  il 
Germanico . 11  Quercetano  De  capitit 
affe3.cap.^o.  loda  il  Romano , e 1’  Un- 
garico : e la  bontà  lì  conofce  /Impic- 
ciandoli col  coltello  : e farà  buono  , fé 

10  tinge  a color  di  rame. 

Diolcoride  tre  fpezie  ne  diftingue: 

11  Nativo  fi  trova  coagulato  nelle  viice- 
re  della  terra  : l’altro  in  forma  d'acqua 
nel  lago  della  Miniera  , e raccolta  nel 
vafo  li  coagula  . 11  terzo  Vitriolo  è l’ 
artificiale  , che  fi  fa  da  una  glebba,  che 
appare  tinta  di  macchie  della  ruggine 
di  Ferro  i mà  fono  molti  i modi  di  for- 
marlo, e Mattiolo  ne  defcrive  uno  . * 

La Copparofa  è di  varj  colori , e 
criftallina  , e di  zatfìro  , e di  (meraldo  . 

•Il  Calciti  è di  color  roflo , ed  imi- 
ta il  colore  di  rame  , nel  qual  colore  il 
Vitriolo  porto  al  fuoco  fi  muta  : è Tem- 
pre nativo,  duro,  glebbofo,,  con  fibbre 
lunghe , e fplendenti . 

11  Mijic  di  color  giallo  , ed  aureo, 
duro,  e rifplende . 

Il  Sori  di  color  fofeo  , e nero  , mi- 
fchiato  alle  volte  di  folfureo , di  odor 
naufeofo:  è porofo,  e fragile. 

34.  La  Mei  anteri  a ora  è limile  alla 
lanuggine,  ora  alla  fai fuggine , di  co- 
lor giallo  . Si  trova  nelle  bocche  delle 
Miniere  del  rame  , quando  vi  fono  le 
Piriti  : bagnata  non  produce  negrezza  , 
fe  non  fi  cuoce . Dice  il  Carleton  , che 
quelle  quattro  fpezie  degli  Antichi  fi 
trovano  infieme  ove  fi  fa  il  Vitriolo  i 
ma  non  è così  facile  conofcerle  . Egli , 
e molti  le  chiamano  Atramenta  : e 
fcrifle  Pier-Gregorio  Tolofano  Synt. 
Art.Mìrab.  lib.^i.  cap.  6.  Die  untar  A- 
tr anunta  qmtdamfubflantire  fjjìles  ta- 
pidefeentet , uteumaut  ex  terra  , gr  a- 
qua  . ÌUc  primumftmt  liquida  , CT  p<r 
jlea  (tabulata . 


J>t' Solfi, 

CAP.  III. 

I.  Q*  Ono  tra’  Follili  alcuni  cor- 
pi  detti  pingui,  come  i Sol- 
ferei , e i Bituminoli,  i quali  facilmen- 
te prendono  fuoco  , e coll’  olio  fi  fciol- 
gbno,  e fi  mefcolano  : e tali  fono  il 
Solfo  , l’Arfenico  , il  Bitume.  Spiega 
Scrodero  , che  de’  Minerali  fecondar) 
alcuni  fonoSolfurei  ,ed  infiammabili, 
come  il  Solfo,  l'Arlenico , l’Ambra,  il 
Succino , l’Asfalto , la  Nafta  , il  Petro- 
leo  , il  Carbone  di  Pietra , e la  Gaga- 
te. Somiglia  quelli  agli  Oli , alle  Re- 
fine , alle  Gomme  nella  Filologia , o 
Regno  Vegetevole , e delle  Piante  : ed 
alla  pinguedine  , e fugna  abbondante  , 
agli  eferementi  pingui  , riferendoli 
nella  Zoologia^,  o Regno  Animale  . Di 
quelli  Minerali  dunque  trattiamo,  per- 
chè o^alle  pietre  fi  fanno  , o fono  ma- 
teria delle  pietre  , o pur  pietre  diven- 
gono j anzi  di  alcuni  abbiamo  già  tra  le 
pietre  trattato. 

A R T I C.  I. 

Della  fofiama  , e della  divtrfitlì 
de ’ Solfi  . 

a.  17  llole  Scrodero , che  fia  il 
V Solfo  una  Refina  , o graf- 
fezza  della  terra  gravida  dell’  acidità  di 
Vitriolo:  e dice  Etinullero  , che  vi 
fieno  due  foftanze  , una  è la  pingue  , 
che  è la  terra  bituminofa,  oleofa,  che 
torto  s’ infiamma  : 1’  altra  acida  corro- 
fiva  , e che  facilmente  fi  Coagula  in  li- 
quore, ed  il  fuo  fpirito  acido  ferifee  le 
narici , e nuoce  a’  polmoni  . Quello 
fpirito  infiammandoli  rode  le  miniere 
del  ferro , e del  rame , e produce  il  Ve- 
triolo **o  rodendo  le  foftanze  pietrofe 
fa  l*  Alume.  I Padri  Coimbricefi  De 
Metter.  tra8.\2.c*p.i.  diftinguono  dite 
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fpezie  di  Solfi  , ano  foflile , e voglio- 
no, che  nafcafpontaneamente , detto 
ancora  Solfo  vivtf:  eP  altro  artificiale. 
Dicono  , che  il  Follile  11  trova  in  mol- 
ti luoghi  : nel  di  fuori  ha  color  come 
cenericcio*  ma  deatro,  quando  li  rom- 
pe , è gialliccio,  alquanto  lucido,  di 
l'apor  come  pingue,  madigrave  e di- 
fpiacevole  odore,  e che  mapda  alili 
così  puzzolenti , che  le  non  è a Ciclo 
aperto  , quei  che  lo  cavanovi  muoio- 
no . Abbondando  di  liceità  c calore , 
iia  come  il  fuoco*onde1  fuoi  frammen- 
ti I partì  ne’ legni,  e ne’ carboni,  ti- 
rano a fe  la  fiamma  : e quanto  minore 
rnelcolanza  tiene , tanto  più  facilmen- 
te concepire  fuoco  , arde  più  chiaro , 
e manda  fumo  ceruleo,  ài  ammette 
nella  compolizione  della  polvere  di 
bombarda , ed  a molti  uh  nelle  cole 
Mediche , come  dicono  Diofcoride  /.f. 
cap. 8?.e  Galeno  lib.q.Shmpl.Mod.Tnt- 
ta  Plinio  del  Solfo  nel  lèi.  35-.  cap.  1 f. 
dicendo , che  nelle  altre  fpezie  di  terra 
molto  maravigliofa  è la  natura  del  Sol- 
fo , col  quale  molte  cofe  li  domano . 
Afferma  , che  nafee  nelle  Ifole  Eolie 
tra  l’Italia  , e la  Sicilia  , le  quali  bru- 
ciavano: e che  P eccellentilllmo  ila 
nell’  Ifola  di  Melo . Trovali  ancora  nel 
territorio  di  Napoli , e di  Capoa  , ne’ 
Colli  chiamati  Leucogei  , il  quale  fi  ti- 
ra dalle  cave , c poi  fi  acconcia  col 
fuoco  . Lo  diftingue  di  quattro  fpezie  : 
il  Solfo  vivo , che  i Greci  chiamano 
Apiro  , che  nafee  fodo  , e in  zolle  : e 
quella  fola  fpezie  ufano  i Medici  * per- 
chè gli  altri  fono  di  licore  , e lì  fanno 
cuocendoli  con  olio:  e’1  folfo  vivo  ftef- 
fo  fi  cava  , riluce  , e verdeggia  . La 
feconda  fpezie  dicefi  glebba  o zolla,  e fi 
ufa  folo  nelle  botteghe  de’ purgatori . • 
La  terza  ancora  fi  ufa  folamente  ad  in- 
folfare  le  lane,  perchè  fa  bianco,  e 
morbido , e fi  chiama  Egula . La  quar- 
ta principalmente  fi  adopera  a far  li> 
ini  : ed  è di  tanta  forza , che  pollo  fui 
fuoco  coll’odor  fuo  fa  conofcere  il  Mal 


caduco.  Scherzò  Anafilao  con  quella 
lolfo  , potlolo  in  un  vafj  di  terra  nuo- 
vo , e di  lotto  la  brace  per  infocarlo  : 
e portandolo  intorno  a coloro,  che  era- 
no nella  Sala , fece , che  tutti  pareva- 
no di  colore  de’  morti . La  fua  natura 
è di  rifcaldare,  di  ricuocere , e di  di- 
sfare le  raccolte  de'  corpi*  però  lo  pon- 
gono negPimpiallri , e nelle  Medicine. 
Defcrive  lo  fteflò  Plinio  molte-fuc  vir- 
tù avarj  mali:  e foggiugne,  che  la 
forza  fua  fi  fente  anche  nel  le  acque  bol- 
lenti , nè  alcuna  altra  cofa  piu  facil- 
mente fi  accende  * onde  fi  vede , che 
egli  ha  in  fe  gran  forza  di  fuoco  : c i 
fulmini , c i folgori  parimente  hanno 
odore  di  folfo , e la  luce  loro  è di  folfo. 
Dice  Mactiolo  in  Diofcor.  che  quello 
folfo  fi  accende  in  maniera  , che  non  fi 
ellingue  fe  prima  non  fi  confuma  la 
parte  pingue , ed  oleofa  , e poflo  al 
fuoco  facilmente  fi  fa  liquido . Del  fol- 
fo nero  di  Volterra  ne  faremo  menzio- 
ne nel  Cap.  6.  di  quello  Libro  , art.  f. 
num.  f. 

• 3.  Dicono  i Chimici  cflere  il  folfo 
uno  de’  Principi  di  tutte  le  cofe  , e pa- 
dre dè’  Metalli  * anzi  de’  medelìmi  ef- 
fere  materia  il  Mercurio  , e forma  il 
folfo.  Andrea  Libavio  Commentar. Al- 
cbem.part.i.lib.\.cap.\.  dimollra  edere 
cofa  certa  , che  in  tutte  le  Miniere  il 
folfo  fi  ritrovi , come  attellanoi  Mine- 
rari , e i Filofofi  Metallici  . Narra 
Chentmanno  efler  noto  dalla  fperien- 
za,  che  da  tutte  le  Piriti  cotte  fe  nc  ca- 
va il  folfo,  e nelle  Piriti  nal'cono  tutte 
le  fpezie  de’  metalli  : che  fi  trova  l’ar- 
gento rozo,  rollò  angulofo  limile  al  car- 
bonchio, in  forma  di  legno  nella  Piri- 
te , col  folfo  nativo  biondo  : e che  vi 
lìa  la  vena  di  piombo  limile  alla  felce 
tnetallica  , in  cui  fono  le  vene  di  folfo 
vivo.  L’Agricola  pur  dice , che  nella 
Pirite  cotta  vi  fia  il  folio  , e che  nelle 
miniere  di  Boemia , ipezialinente  di 
Eildertii  fi  cavi  ii  folfo  . L’Autore  del 
Teatro  dello  Città  narra  , che  nell  Ifo- 
Rt  x la 
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la  Sagra  verfo  Settentrione  vi  fia  una  tuminib.  con  molti  argomenti  contro 


rupe , da  cui  fi  cava  una  terra  d1  oro  , 
che  tritata  , lavata , e feparata  fi  cavi 
l’oro  > e tanta  quantità  di  folfo  , che 
balla  a compenfare  la  fpefa  per  la  fe- 
parazione.  Dice  Alberto  Magno  aver 
veduto  in  un  Monte  di  rame  i legni 
verdi  appropriati  a bruciarli  fubito  per 
le  pietre  del  rame , per  1’  abbondanza 
del  folfo  , e della  pinguedine  , che  efce 
dalle  ftefle  pietre  del  rame  . Il  Baccio 
De  T bermi s lib.6.  dice  , che  dalla  pie- 
tra piombara  ne  dilla  il  folfo  , ei  Mer- 
curio . Il  Matefio  riferilce,  che  la  Cad- 
mia argentara  fi  accende  , e fi  brucia 
per  lo  lòlfo , c l'arfenico  . Monarde  di- 
ce, che  nella  Provincia  del  Quito  il 
folfo  vivo,  e molto  lucido  dalle  vene 
vicine  alle  minieredell  orofi  cavi,onde 
giudica  non  lenza  giuda  ragione  affer- 
marli da’  Chimici , elfere  il  folfo  la 
forma  de’  Metalli , e la  materia  il  Mer- 
curio : e ’i  Langio  crede  , che  tutti  i 
morbi  de'  Metallari , o Minerari  fieno 
cagionati  dal  folfo , e dal  Mercurio  . 
Dicono  ancora  i Chimici , che  il  folfo 
metallico  fi  chiami  il  veicolo,  o fo- 
mento del  calore* onde  può  dirli  il  for- 
matore , deterininatore  , e fiflatore , 
Del  iolfo  però  de'Chimici  dice  Giovan- 
ni Renodeo  nel  fuo  Difpen fatorio  Medi- 
co lib.z.fett.  i.  Clip. 9.  che  del  folfo  non 
vulgare  Chymici  multa futilia  , ri  di  cu- 
lai]/te  fomniant , quod  licèt  mixtum  fit, 
mixtorum  tame » effe  principium  ajj'e- 
’verant  : ed  Andrea  Libavio  , che  tra 
gli  Alchimifti  grave  Autoreè  filmato  , 
come  fi  dimoftra  da’  fuoi  Libri  d’  Al- 
chimia , nel  Trattato  poi  De  Bitumi- 
nìbns  nella  pari de’  fuoi  Stabulari  fi 
sforza  a provare  , che  il  Bitume  fia  più 
torto  principio  ,‘non  il  folfo  de’  Chimi-, 
ci , dicendo  , che  buie  Principio  debeu- 
tur  quACumque  de  fuo  fulphure  Chymici 
fracipiunt , & dtclamant  * a dei  ut  & 
ipfum  fulphur  minerale  funm  ma  t eri  am 
bitumini  debeat  ex  parte  tertia  fu<6  coni - 
pofitionis . Ciò  prova  lib.i.cap.q.  de  fii- 


Paracelfo , fecondo  veterum  Chymico- 
rumfententiam  « qtfhnt  arreptam  Pa- 
racelfus , leZìamque  apud  lfaacum  Hol- 
landicum  prò  turpituibne  ar  roganti t fue 
[ibi  vendicavi , tanquam  Autori  primo. 

4.  Il  Solfo  volgare  è detto  Mezo 
metallo, e fi  mefcola  colle  acque,  come 
fono  quelle  de’  Bagni  di  Pozzuolo  , di 
Viterbo,  ed  altre,  che  fi  dicono  fol- 
ftirce  * ma  dice  Fallopio , che  non  ve- 
ramente colle  acque  fi  mefcola  j ma  fi 
confonde  col  mezo  anche  de’  vapori.  E’ 
di  più  fpezieil  folfo,  che  qui  lpiegare 
bilogna . 

e.  Il  Solfi  nativo  o naturale  fi  cava 
dalla  terra  puro , folido  , alle  volte 
feiflìle  : e dicefi  Solfi  vivo  , che  non  ha 
toccato  il  fuoco:  fi  trova  nelle  fue  mi- 
niere , e molti  Monci  n’  abbondano  , 
come  l’Etna  , il  Vefuvio  , ed  altri . Se- 
condo Libavio  Comment.Alchem.par.i. 
lib.i.cap.q.  altro  è lineerò,  altro  è pie- 
trofo  . Si  cava  il  Solfo  ne’  luoghi  aper- 
ti, non  ne’ luoghi  fotterranei,  in  cui 
per  lo  troppo  calore , evi  alito  puzzo- 
lente relhrebbero  otfèfi  coloro , che  la- 
vorano, come  dice  Mattiolo . 

6.  Il  Solfo  artificiale  è di  varie  fpe- 
zie . Il  Carleton  lo  diftingue  in  quat- 
tro , cioè  il  Virgineo , così  detto  , per- 
chè fe  ne  fervono  le  Donne  a far  bion- 
di i capelli  col  fumo  , ed  è più  pallido 
degli  altri , e coagulato  in  forma  di 
pane . 2.  Il  Cavallino  , così  detto,  per- 
chè fi  ufa  a curare  la  Scabbia  de'  Ca- 
valli, ed  c nero.  Quello  fono  le  fec- 
cie  reftate  del  folfo  vivo  cotto . 3.  Il  Ci- 
ti abrio  fatto  dal  folfo,  ed  argento  vivo; 
ma  quello  non  è vero  folfo*  eflendo  più 
tolto  compofizione,  e la  maggior  fua 
parte  è dell’  argento  vivo  , che  in  Ci- 
nabrio  fi  converte,  come  al  fuo  luogo 
abbiam  detto  . 4.  Il  biondo , che  ha 
toccato  il  fuoco  , ed  è colato  dentrerte 
canne  * e però  fi  dice  Solfo  in  cannella  , 
Si  la  il  folfo  artificiale  dal  lolfo  vivo 
impuro , 0 dalle  piriti , cioè  glebbe  di 

terra 
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terra  (biforca , che  fi  trova  nelle  mi- 
niere, e fi  cava  a forza  di  fuoco  j o 
dalla  glebba  cotta  ne‘  vafi,  come  il  Sa- 
nefe,  il  Ruzzolano,  il  Volterrano. 
Altro  fi  cuoce  dalle  acque  folforee  , co- 
me fi  fa  in  Buda  delia  Rannonia,  o dalle 
Pietre . Negli  Atti  Fitofffci  della  So- 
cietà d'inghiiterra  dell'anno  1666.  del 
mefe  di  Gennajo  rtttm.  y.  fi  deferive  la 
maniera  , come  fi  cavi  il  Solfo , il  Vi- 
triolo , l’ Aiume , e’1  Minio  da  una  pie- 
tra della  Svezia  di  color  biondo,  dipin- 
ta di  vene  bianche , e ponderosa , che 
11  trova  nelle  rupi  dure  . Di  altra  limi- 
le fi  fa  menzione , che  fi  trovava  nella 
parte  Settentrionale  d’Inghilterra  , che 
lemedefime  follanze,  fuorché  il  Mi- 
nio, produceva.  Nel  luogo  detto  la  Sol- 
fi far  a , lontana  da  Pozzuolo  poco  me- 
no di  un  miglio,  (1  veggono  i bianchi , 
ed  alti  Monti  di  follo  : ed  è un  campo 
cinto  da  alti  Colli  infocati , che  ardo- 
no a guifa  di  fornaci , e da  molte  parti 
efeono  nere , e fumofe  efalazioni  di  fol- 
fo  , che  dicono  Fumarole . Nel  fonte 
della  pianura , della  quale  tutto  il  fuo- 
lo  è di  folfo  naturale  , vi  è una  folla 
grande  piena  di  acqua  nera  , e bollen- 
te , che  efala  gran  fumo , e continuo 
fuoco . Da  quella  pianura  prendono  al- 
cune pietre,  che  iecuocono  dentro  le 
fornaci , e poi  le  cavano  , e vi  fpargo- 
no  lopra  acqua  ; onde  fi  rifolvono  in 
cenere , di  cui  fi  fa  lifeiva  , che  polla 
ne’  vafi  di  legno  fa  nell’orlo  del  vaio  1’ 
Aiume  a guiia  di  criftallo  . Vi  fi  fa  pu- 
re il  Vitriolo  ; e fu’l  Monte  fi  trova  una 
bianca  materia , che  ha  fapore  di  fale  : 
e per  tutto  il  circuito  dello  fteflo  Mon- 
te vi  è il  Vitriolo , che  giudicano  mi- 

f fiore  del  Romano  , ed  e limile  al  zaf- 
fo- Nel  mezodel  Monte  li  trova  an- 
che il  Nitro  bianco  , ed  il  Calciti,  che 
li  crede  elTere  il  Vitriolo  rodo.  Di  que- 
lle, e di  altre  maraviglie  ne  trattano 
Leandro  Alberti  nella  Deferitone  d'  1 - 
/aliti,  Giovan-Pietro  de  Rolli  nella  De- 
ferii. del  Regm  di  Napoli , Domenico- 
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Antonio  Parrino  nella  Guida  de'Fora- 
ftitri per  l’ antichità  di  Fazzuoli  , ed  al- 
tri . Varj  folti  artificiali  dà  la  Chimi- 
ca , come  dall’  Antimonio , dal  Cina, 
brio,  ecc. 

7.  Il  Fior  di  folfo  li  fa  dal  Vitriolo, 
quando  quello  fi  cuoce  dalla  fila  vena  , 
e fono  le  Urie  folforee , o canaletti . 

I colori  del  folfo  fono  diverfi,  per- 
chè fi  trovano  più  verdi , più  gialli, ce- 
nericci, pallidi,  lucidi,  come  dico- 
no Mattiolo  , e Renodeo . Plinio  ne 
afl'egua  quattro)  ma  il  fuo  color  pro- 
prio è giallo  chiaro  e puro  , o che  in- 
clini alquanto  al  verde  : e gli  altri  fo- 
no per  mefcolanza,  come  afferma  rim- 
perato . 

A R T I C.  II. 

Dell'  Arfeuico  , e delle  fue  fpezie 
de'  veleni. 

8.  \ 7"  Ogliono  alcuni,che  fi  deb- 

V ba  numerare  l’ Arfenica 
tra’ metalli,  perchè  facilmente  con  ef- 
fi  fi  mefcola  * ma  Paracelfo  , l’ Impe- 
rato , il  Crollio , ed  altri  (limano,  che 
defcriverc  fi  debba  nel  numero  de’Me- 
zi  Minerali  • Secondo  Scrodero  è una 
fuliginc  , 0 fugo  minerale pinoJe  , ed 
infiammabile  : Etmullero  lo  elice  Sol- 
fò minerale  volatile  ) onde  è corrofivo, 
e velenofo  . Egli  e unq.de’  veleni,  per- 
che colla  fomma  acrimonia,  e mali- 
gnità nuoce  al  balfamo  della  vita  : e 
nell’  interno , o nell’  efterno  cagiona 
orrendi  fintomi , di  cui  ne  danno  oli 
efempj  lo  Schenchio  , ed  altri . Alcun* 
lo  lodano  per  Amuleto  ne’tempi  di  pe- 
ne; e non  e licuroj  ma  piu  toflo  perico- 
lofo,come  dice  Etmullero.  Vuole  Crol- 
lio , che  portato  appefoal  collo  per  A- 
muleto  con  un  laccio  di  feta,  accomo- 
dato in  un  facchetto,  che  giunga  Co- 
prala camicia  nel  fito  della  regione  del 
cuore,  fia  giovevole  alla  pelle  , a’ ve- 
leni, alle  febbri  > e lunili  morbi)  per- 
chè 
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che  attrae  il  veleno  dall’,:intrinfeco  del  orinare , e di  refpirare  . L’  Agricola* 
cuore  alla  parte  efteriore . Filippo  Gui-  e'1  P.  Bernardo  Celio  dicono»  che  inol- 
berto  però  riferifce  alcune  iftorie  di  te  volte  fi  trovarto  nelle  vifcere  della 
molti  * che  hanno  pericolato  per  1’  ufo  Terra  lenza  mifcuglio  di  metallo  al- 
di tali  Amuleti  : e tra  gli  altri  un  no-  runo  i benché  per  altro  fi  fia  lperimen- 
bile  avendo  portato  in  un  (acchetto  la  tato  , che  trovandoli  1’  Arfenico  nelle 
polvere  dell’arfenico  per  la  pelte,ripen-  cave , nece/ftrlamente  fi  trovino  vene 
linamente  morì  giucando  alla  Pilotta  , de’  metalli:  e l’Agricola  fleflb  riferifce, 
e fi  trovò  il  cuore  lecco  , nero  , ed  ul-  che  l’Orpimento  e indizio  certo  della 
cerato.  Chimicamente  preparato  per-  vena  di  oro.  Tutte  le  fpeziedi  Arfeni- 
de  il  veleno  , e ne  danno  il  modo  Scro-  co,  fecondo  che  abbiam  detto , cioè  1’ 
dero , Donzelli,  ed  altri . E’pemicio-  Arfenico  fublimato,  il  Rilagallo,  la 
fo  anche  agli  animali , ed  alle  piante,  Sandaraca  , 1’  Orpimento , fono  come 
td  a'  Metalli.  Riferifce  l’Agricola  effer-  la  Ruggine  , la  lifciva  del  fapone,  detta 
vi  un'acqua  nell’Egitto  , che  fcaturifce  1 a M adira , l’acqua  da  partire  degli  O- 
dalla  terra  , ed  ha  vapore  arfenicale:  lè  refici , e de’ Chimici,  e la  calcina, 
acafoòbevuta  da  qualche  animale,  tutti  veleni  potenti:  e ’l  Mattio'o  nel 
gli  fa  cadere  i peli,e  talvolta  le  unghie,  Hb. 6.  di  Dìolcoride  caf. 29.  ne  defcrive 
e le  corna  . Ne’  patii , ove  fono  minie-  i fintomi,  e la  cura, 
re  d’ Arfenico  , come  in  Ponto  , non  fi  9-  Tre  fpezie  di  Arfenico  alfegna- 
veggono  erbe , nè  alberi  : e dice  Car-  no  gli  Autori  ; cioè  il  bianco , ed  è l* 
dano  , che  le  piante  fi  feccano  col  folo  Arfenico  propriamente  così  detto  : e ’l 
fuo  fumo  . CoSì  mifchlato  co’  i metal-  Criftallino  : il  Citrino  , o biondo,  ed  è 
fi,  gli  rende  frangibili,  come  narra  l'Orpimento,  e’1  Rifagallo  : l’Arfenico 
Tom  mafo  Donzelli  nelle  Ginn!  e al  Tea-  rolfo,edè  la  Sandaraca  . 
tro  Farmaceut.  di  Giufeppe  fuo  patire.  L’ Arfenico  Crijìallim  fi  fa  coll’  arte. 
Fallopio  De  Morb.  Gallic.  cap.7  f . dice,  fubliina'ndofi  l’Orpimento  col  fale,par- 
che  fono  della  fteffa  natui a velenofa  e ti  uguali . Mattiolo  dice  , che  fu  error 
maligna  l’  Arfenico , la  Sandaraca  , il  del  Vannoccio  fuo  paefano  nella  Piro- 
Cinabrio  artificiale  , e ’l  Precipitato,  f ernia  in  crederli  nativo  , e che  da  fe 
Egli  chiama  tutte  le  fpezie  <ji  Arlenico  nafeeflè  nelle  miniere  dell 'Orpimento* 
medicamenti  valevoli  a putrefarei.per-  ma  pure  afferma  il  Vannoccio  , che  fi 
che  corrompono  la  carne , e la  fanno  fublima  . 

apparire  putrefatta  , e penetrano  nel  io.  La  Sandaraca  ,0  Arfenico  rof- 
profondo.  Francefco  Giojcle  ancora  de  fo,  differifee  dall’  Orpimento,  perchè  è 
VenenfeEi.i.  afferma,  che  tutte  le  fpezie  più  cotta  nella  terra,  ed  è più  fazia  di 
dell’  Arfenico  fono  di  foflanza  pietro-  colore,  come  cinabrio,  o meno,  o gial- 
la , che  rompere  fi  poffbno  in  ifcaglie  : leggiaqte  . Quella  però  , che  volgar- 
tutte fi  trovano  nelle  medefime  minie-  mente  fi  vende,  lì  fa  dall’  arte  , cioè 
re  , piene  di  qualità  vclenofe  , e bru-  dall’  orpimento  poflo  in  una  pignata 
danti , e folo  differifeono  tra  loro  nel  coperta  , e cotto  cinque  ore  nel  forno  , 
colore . Prefi  per  bocca  muovono  finto-  perchè  allora  riceve  il  fuo  colore,e  fe  ne 
mi  crudelilfimi  i perchè  rodono  il  ven-  fervono  i Pittori  per  dipingere.  La  San- 
tricolo  , e gl’  inteftini  con  veemente  daraca  naturale  fi  trova  nelle  miniere 
travaglio  j indi  fegue  la  ditTenteria,  aile  d’oro,  e d’ argento  , e quanto  più  rot 
volte  lo  fpafmo , e la  Paralilia  : diffec-  feggia  , ed  ha  grato  odore  , ed  e di  lo- 
cano le  fauci , e la  lingua  , apportano  ftarza  più  pura  , e più  fragile,  tanto  è 
una  fete  intolerabile  colla  dimcultù  d’  migliore . Alcuni  Moderni  chiamano 

San- 
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Sandaraca  la  Sandice  ancora , die  fi  fa 
' dalla  Cerufla  bruciata  » ma  è differen- 
te di  qualità  , e di  forze  , come  nota 
Mattioìo . La  Sondar  ac  a de’  Greci  è 1’ 
Arfénico  rollo  : quella  degli  Arabi  è la 
Gomma  di  Ginepro , colla  quale  fi  fa 
la  vernice  per  li  Pittori  : e ciò  bi fogna 
bene  avverti  re  . 

1 1.  L 'Orpimenti»  coffa  di  fogo  mi- 
nerale folfureo  congionco  con  un  poco 
di  argento  vivo , e di  fpirito  di  fate  : e 
diceu  Orpimento , quali  Auri pigmen- 
tum  : e tìnge  il  color  d’oro . Si  "trova 
nelle  vifcere  della  terra  con  gli  altri 
Minerali  fquamofo  » però  è Hetto  vol- 

?;ar mente  Orpimento  in  if caglia  . Dice 
’lmper.uo , che  l’ Orpimento  è prolfi- 
modi  natura  ai  folfo  ; ma  di  condizio- 
ne più  vicino  a’  metalli , come  la  luci- 
dezza , e lo  fplendore  dimoffrano.  S’in- 
fiamma pure,  e dà  odore  di  folfo  : e ’i 
fuo  colore , come  pur  della  materia,  in 
cui  efalando  fi  rifolve,  è giallo  . QtW- 
lo  , ch'è<ll  foffanza  più  pura  , fi  ftìoglie 
tutto  in  fogli  fottilillimi  rifplendenti  a 
guifa  d’oro  , e fleifibili  : il  men  puro  è 
globbofo , partecipe  di  terreftreità  , fi 
liquef  à al  fuoco  come  folfo  , e li  muta 
in  color  roffò , come  il  Cinabrio . Si 
adopera  l’Orpimento  da’  Pittori  per  da- 
re il  giallo»  ma  fe  tocca  altri  colori  mi- 
nerali gli  mortifica  : e pollo  in  un  vafo 
aperto,  ed  impattato  con  acqua,  fa  mo- 
rire le  mofdie , le  quali  paffano  di  fo- 
pra . 

12.  Il  Bufata  Ilo  è pur  detto  !{ealga- 
re  , come  dice  Mattioìo  : e l’ Imperato 
riferì fce  , che  fi  fa  dall’  arte  per  fubli- 
mazione  dalf’Orpimento,  e Sandaraca» 
però  di  parti  più  fottili , meno  graffe , 
e meno  combuftibile  , di  foffanza  più 
denfa,lucido  nei  frangerli,  e molto  più 
perniciofo  \ eleno,  e fi  rifolve  più  in  fu- 
mo dello  fteffo  colore.  Tiene  oggi  il 
nome  di  Kif agallo  nella  confiflenza  dì 
color  giallo , che  imita  l’ arancio . Alle 
volte  è più  chiaro,  e profilino  al  bianco» 
onde  fa  vari  avvenamenti  fecondo  i gra- 


di della  fublimazione.Francefco  Gioir- 
le (òpra  citato  dice,  che  il  Realgare  ila 
i’Arienico  con  un  poco  di  folfo , e falò 
calcinato.  Andrea  Libav io  Commtnt. 
Alcbrm.part.i. lib.i.cap.i.  fcriflè  , che 
la  Cadmia  delle  fornaci , o Realgire  Ha 
feconda  di  arfenico  , e folfo , e che  fi 
fa  pure  quando  i Metalli  cotti  lì  ripur- 
gano. In  altro  luogo  Io  (piega  al  trimen- 
te , dicendo  ( come  riferifce  il  Bruao- 
ne  nel  Lejdc.Med.Cnfiell.)  che  ora  chia- 
mano Realgare  una  fpezie  di  Or  pi  meri- 
to roflo,  in  cui  il  color  d’oro  fi  mifchia 
alla  Sandaraca  fiifiie  nella  fpezie  di 
glebbe, collo  fcorrere  delle  vene  delica- 
te»© pure  una  polvere  rotta  raccolta  ne’ 
luoghi  dell’  argento , o una  rafciatura 
rorfa,  fetida,  e velenofa,  che  crefce  nel- 
le bocche  , e negli  fpiragii  delle  forna- 
ci , ed  è alle  volte  citrino , cenericcio  , 
o di  altro  colore.  Il  Rulando,e’l  Dorneo 
dittero,  chefiaun  fumo  minerale,  e 
ciò,  che  è ar  leni  cale  , o ha  natura  di  or- 
pimento. Lo  fletto  Brunone  dice , che 
apud  For.  /.  ?o.  obfer.  8.  fi  legge , che  il 
Realgare  fi  fa  dal  folfo  , calce  viva  , ed 
Orpimento-.e’l  Pandettario  afferma, che 
li  chiama  Soricaria,  ed  ammazza  i To- 
pi, e tutti  gli  animali . E’ una  polvere 
pungente , che  rode  i vermi  de’  cavalli, 
ed  ogni  mala,  e foverchia  carne . Sante 
Ardoino  ftima  , che  fia  1”  Arfenico  mi- 
fchiato  col  folfo  : altri  Scalpar JiJJò  di- 
cono l’arfenico  bruciato  col  falnitro.Pa- 
racelfo  però  applica  quella  voce  a mol- 
te cofe , come  Rgalpar  aqiut  , cioè  la 
fchluma,  che  nuota  fopra  l’acqua:  i{eal- 
gar  terree  l’Arfenico , e così  delle  altre» 
che  fin  fe. 

13.  Il  Realgare  Crijìal/ino  fi  fubli- 
ma  dall’Orpimento , e fale  polli  a fuo- 
co 5 onde divien  bianco . Nella  fubli- 
mazione  riefee  diverfamente  •.  una  di 
erutta  bianca  non  trafparente  : 1’  altra 
trafparente  limile  a gemma  la  terza  Af- 
file , e latta . Perde  la  trafparenza  col 
protetto  di  tempo,  egli  retta  la  bian- 
chezza , Ritengono  i Realgari  comune- 
mente 
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mente  il  nome  di  Arfenico:  il  giallo  di 
Rifagallo,  e'1  bianco  criftallino:  così  di- 
ce l'imperato . 

14.  Il  T office  fi  prende  per  ogni  've- 
leno mortale  prefo  anche  nel  corpo*  ma 
è dubbio  , fe  appo  gli  Antichi  fia  fiata 
qualche  fpezie  particolare , come  dice 
il  Brunone  in  Lexic.  Di  quelli  veleni  fi 
fervono  anche  i Medici  : e dicono  ede- 
re rimedio  contro  la  pelle,  portandogli 
in  Tacchetto  fopra  al  cuore  : che  il  ru- 
mo d’efli  giova  agli  afmatici  : che  fono 
contro  le  toflì  vecchie , 0 fputo  di  fan- 
gue:  e l’orpimento  mefcolato  con  lifci- 
va  , e calcina , pela  fenza  lefione  ogni 
luogo  pelofo:  e con  elfi  ancora  fi  fa  cau- 
terio potentilfimo  . 11  Berengucci  con- 
liclerando  la  qualità  loro,  e i cattivi  ef- 
fetti, conforta  a non  praticar  con  loro  , 
fe  non  per  necelfità  . 

De’  Bitumi  '. 

CAP.  IV. 

% 1.  T*"\  I alcune  fpezie  de’  Bitumi, 
1 J che  induriti  hanno  luogo 
tra  le  pietre , abbiamo  fcritto  nel  lib. 
cnp.f.  e fpezialmente  nel  6.ove  di  mol- 
te pietre  abbiam  fatto  anche  menzione* 
qui  però  riferiremo  alcune  fpezie  di  Bi. 
turni  brevemente,  per  la  compiuta  co- 
gnizione di  elfi. 

A R T I C.  I. 

Del  nome , e della  materia  de"  Bitumi. 

2.  T L Bitume  è ogni  graflezza 
della  terra,  che  facilmente 
brucia  : c Langio  dille  , che  fia  pabolo 
del  fuoco  in  quei  Monti  ,che  mandano 
fuoco  .Andrea  Libavio  De  Bituminib. 
lib.i.cap.i.  ferirti:  , che  il  Bitume  fia  un 
corpo  minerale  comporto  fpezialmente 
‘da  una  pinguedine  radicale,  e da’  fughi 
fotterranei , partecipe  più  di  ogni  altro 
della  natura  del  fuoco , il  quale  quando 


fi  brucia  , ponendovi  acqua  mediocre  , 
maggiormente  fi  accende , e fi  eftingue 
colle  cofe  fecche , e coll’  olio  : ed  e la 
più  ferma  fomentazione  del  calore , e 
delle  fiamme  fotto  la  terra. 

3.  Difende  Libavio  fteflo , che  la 
fua  prima  origine  fu  dalla  creazione 
del  Mondo:  poi  fi  è multiplicat*,  o nel- 
la natura  fua  ha  mutato  i corpi  difpo- 
fti , e fi  è manifefiato  o dalla  violenza 
de’  tremuoti , de’  venti,  de'  fiumi,  e de’ 
cavamenti , o da  fe  Hello  per  l’ abbon- 
danza, aprendoli  la  via,  «^togliendo 
gl’  impedimenti . In  altri  luoghi  coll* 
accenderli , e colla  turba  degli  fpiriti 
rompe  con  impeto  i Monti , e fi  porta 
nell'aria,  da  lui  derivando  gioliti , le 
graflezze,  i calori  delle  acque  , le  faci 
notturne  dell’  aria  , i bruciamenti  de’ 
luoghi , e molti  altri  avvenimenti  . Sti- 
ma , che  da’  profondi  luoghi  della  ter- 
ra forgono  i forti  fuoi  fpiriti , o s’ in- 
goaerano dentro  i Monti  nella  materia 
dilpofta , come  fono  1’  argilla  , .il  mar- 
mo putrido , il  loto  tenace  e foliureo  , 
e limili  * così  ricevendo  il  fuo  princi- 
pio , fi  perfeziona  poi  col  mezo  dell’  a- 
zione  , e del  moto  . Vuole  nel  cap.  4. 
che  il  Bitume  più  torto  debba  edere  il 
principio  delle  cofe , che  il  folfo  : ed 
aflegna  tre  principi , cioè  Bitume  , Sai 
nitrofo  vitriolato  , e Liquore  mercu- 
riale: edimoftra,  che  dagli  fteifi  le 
cofe  tutte  fi  formino  , i minerali,  i ve- 
getcvoli,  gli  animali . Nelle  pietre  fi 
vede  il  bitume  * anzi  da  lui  molte  pie- 
tre fi  compongono  , anche  le  Gemme  , 
e i Marmi  * come  fpezialmente  il  Dia- 
mante , che  ha  la  virtù  fua  attrattiva  , 
come  i bitumi  : il  Succino  , che  dà 
gemme  vitree  di  varj  colori  : la  Gaga- 
te gemma,  il  Marmo  Obfidiano  ,‘la 
Mirrite , l’Antracite , l'Efeftite , 1’  A- 
pifto  ,1’Asbefto  , l’Argadio,  la  Gem- 
ma Arabica  , la  Dendrite  , la  Driite , 
l’Ebeno , e 1’  Avoj-io  follile  , i Corni , 
e i Denti  follili , la  Lipari,  1’  Antaca- 
te , e i’Aromatite , la  Boflrichite , e li- 
mili 
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mili  gemme  , e pietre , di  cui  molte 
ne  abbiamo  numerate  nel  lib.  caf.  6. 
ed  egli  numera  nel  lib.i.càp.i^.De  Bi- 
tnminib.  perchè  il  Bitume  s’ impietri- 
fce  in  più  fpezie . 11  Bitume  fteffo  li  fa 
legno,  e carbone,  ed  appena  fi  dillin- 
gue  da’  legni , e da’  carboni , e da  lo- 
ro fi  fepara  , e nella  terra  nelle  vene  bi- 
tuminofe  fi  fanno  gli  Alberi  follili  . 11 
Trifoglio  , che  chiamano  Asfaltite,  ha 
fugo  , e odor  di  bitume  : così  il  Sati- 
rio , e’1  Geranio  mofcato  , e molte  li- 
mili piante  : e l’ erba  falfa  detta  Alca- 
li nel  Brabante  nafce  nell’argilla  bitu- 
minofa  , e fotto  di  e/Ta  vi  è ? Ampeli- 
tenera  . Nella  Calabria  , nella  Libia  , 
nella  Siria  , ed  in  altri  luoghi  è moka 
la  Manna  per  gli  aliti  bituminoli  : nel- 
la Mofcovia , nella  Borulfia , nella  Li- 
tuania , ed  in  altri  luoghi  vicini  fi  fa 
abbondanza  di  mele  s perchè  dagli  ali- 
ti pingui  cade  colla  rugiada  acquofa  il 
mcle'mifchiato  . Si  trova  il  Bitume 
nelle  Miniere  metalliche  , e milchiato 
ancora  nelle  loro  pietre  . Da  lui  lì  pro- 
ducono i capelli , che  dalla  terra  na- 
fcono , i quali  fono  principi  dell’  A- 
mianto  : egli  forma  le  ofià  , e 1’  Avo- 
riofoifile:  la  fua  pinguedine  fugano  le 
piante  , da  cui  hanno  poi  la  pinguedi- 
ne loro  : e fe  fi  confiderà  no  i graifi  de- 

E [li  animali , le  retine  delle  piante  col- 
e fpezie  de’  bitumi  , non  potrà  negar- 
li , che  1’  uno  dall’  altro  nafca  : e ciò 
con  altri  efempj  dichiara  . I colori  tut- 
ti li  trovano  nelle  fpezie  de’  Bitumi , e 
tutte  le  coni  Utenze  , che  li  veggono  , 
come  la  dura,  la  molle,  quella  che  fi 
sfarina  , la  fiffa  , la  volatile  , l’untuo- 
fa  , l’argillofa , la  lutofa  , la  ghiarofa, 
l’arborea , loffea  , 1’  erbacea  , la  pin- 
gue , la  magra  , la  leggiera  , la  grave, 
Pafpra  , ed  altre.  Cosi  nel  Bitume  gli 
odori  fi  trovano  fecondo  le  loro  diffe- 
renze, come  il  Zibetto,  il  Mufchio 
nell’  Ambra  : il  puzzore  nell’  Asfalto 
impuro,  e nelle  offa  bruciate  , ne’ pe- 
li , re  cuoj , nelle  corna  : ed  in  ogni 
. Tom . 11. 


altra cofa degli  animali  l'odore,  e la 
puzza  del  bitume  ificonofce  . Spiega, 
che  tutti  i Milli  fieno  il  Bitume,  il  qua- 
le TeUenza  loro  compifce , e che  il  l'uo 
luogo  è il  rnezo  del  Mondo , fpezial- 
mente  la  terra , l’umore,  e forfè  l’aria, 
ivi  i fuoi  aliti  follevandofi  , da  cui  va- 
rie cofe  fi  formano  . La  Nafta  , che  è 
fuoco  materiale  , e tolto  fi  accende  da’ 
raggi  del  Sole , o da  altro  calore  , e 
dalie  fue  reliquie  bruciate  , le  cofe,  che 
nell’aria  fi  fanno , acquetano  il  corpo  , 
come  fono  i Meteorici  fuochi  de’  ful- 
mini, che  bruciano  nel  mezo  delle  Nu- 
vole , e delle  acque,  e da’  bitumi,  non 
dal  folfo  fi  compongono  , e la  loro  for- 
za ricevono.  Ma  lo  lteffo  Libavio  mol- 
to fi  diffonde  a (piegare  la  Natura  del 
Bitume,  dicui  un  Opera  particolare 
ha  compolla . Non  vi  è Regione  nel 
Mondo  , in  cui  il  Bitume  non  li  trovi, 
che  o dalla  terra  , o dal  mare  , o da’ 
fiumi , o da’  fonti  fi  cava  , o (correr 
fi  vede , o lì  trova  racchiufo , o nafco- 
fto  ne’  Midi , fecondo  la  quantità  ne- 
ceflaria  , emifchiatocol  Tale  , e liquo- 
re j ricevendo  ancora  tutte  le  forme  , e 
figure,  la  gravità,  la  leggierezza,  la  ra- 
rità, e fpeffezza . 

A R T I C.  II. 

Delle  varie  fpezie  de'  Bit  unti. 

il  OOno  molte  le  fpezie  de’  Bi- 
turni , che  dagli  Autori  di- 
verfamente  lì  affegnano , le  quali  o 
confondono  , o tutte  non  fi  (piegano  j 
però  cjuì  rechiamo  la  defcrizione  di 
Libavio , che  ne  dà  nel  lib.z.cap.i.De 
Bilum.  Dice  egli, che  il  Bitume  o è li- 
quido , o condenfato  . Il  liquido  è il 
Petroleo  , la  Nafta  fottilillìma  , la  Su- 
gna minerale  , detta  propriamente  Bi- 
tume liquido  minerale  , o Pece  liqui- 
da minerale  : e la  Malta , che  rappre- 
fenta  il  luto  glutinofo  , e tenace  . IL 
Bitume  fecco , 0 Ser asfalto  è di  due 
S s mo- 
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modi , cioè  Op asfalto  fimi  le  ai  fugo 
coagulato,  e Litasfalto  Umile  alla  pie- 
tra . LOpasfalta  è L’  Ambra  » e la  Pe- 
ce minerale.  L’Ambra  o è molle , co- 
me l'Ambra  bianca, e l’Ambra  odora- 
ta, che  o è pura,  o impura  , o aera  , o 
orila,  o gialleggiante/}  bianca. La  du- 
ra li  divide  in  Succino  , e Gufate  . 11 
Succino  è di  varie  fpezie  , e diafano, 
ed  ofcuro  . Della  Gapate  fono  la  Gt in- 
pire , 1’  Obfidiana  , 1 E fieno  fiffile  , la 
Pietra  Tracia  , ed  altri . La  l‘ece  Mi- 
nerale ha  V Asfalto , e la  Mummia  de- 
gli Arabi , che  è il  Pifj'asfaltoAo'  Gre- 
ci. L' Asfaltati  il  bitume  feCco  fìnce- 
xilTimo  , e nobilillìmo  , come  il  Giu- 
daico , il  Sodomeo  , il  Zacintio,  il 
Fenicio  , ilTirio»  e limili  * oltre  gli 
altri  più  impuri.  11  Piffatfaltoo  e (eir- 
plice,  omifto:  il  femplice  è prepa- 
rato ad  ufo  di  pece , c di  bitume  per 
fe  , e contiene  la  miflura,  e le  forze 
d’ambidue  : ed  è o naturale  , o artifi- 
ciale , e quello  diceli  Mummia , o Se- 
polcrale , perchè  ferviva  a condiré  i 
cadaveri  -,  e peri»  dicefi  Mummia  de' 
Sepolcri . 11  Litasfhlto ^ o è la  Geode  » 
che  fi  accolla  alle  Terre  , o Litode  al- 
le pietre  , e tra  loro  tralinutare  fi  pof- 
fono  . La  Geode  è di  due  maniere,  cioè 
Terra  Ampelite  , e Litantrace , o Car- 
ica /affile i benché  di  quelli  alcune  fpe- 
zie  inclinano  alia  natura  di  pietra . L’ 
Ampelite  o è volgare  , o Medica  , det- 
ta Farmaci  te  . Il  Carbon  fiffile  o è As- 
fai ti  de  , o Silode  . Il  Lit asfalto  abbrac- 
cia il  Litode  , pietra  bituminola  fiifi- 
le  , e l’altra  fpezie  marmorea,  in  cui 
fono  l’Avorio  fojjìle  , e la  Balanite  Suc- 
cino, e molte  altre  confimili , come 
la  Samctrace  gemma»  il  Corallacatei 
Y Antacare , la  Bojlriite  » la  Driite  , P 
Asheflo  » la  Pirite  bituminofa  , la  Cad- 
mia velenofa  » il  Lincttrio , il  Teocoli - 
to  , la  Picena , ed  altre  . 

a.  L'  Ambra  è nome  comune  a 
molte  fpezie  ili  Bitumi  » cioè  Ambra 
gialla  > e grila:  Ambra  nera  > e Suc- 


cino : e di  tutte  le  fue  fpezie  e differen- 
ze de’  colori,  dell'ufo , e di  tutto  quel- 
lo , che  alla  fteffa  appartiene , n'abbia- 
mo fcritto  nel  Lib.\.art.S . e feg. 

?.  La  Gagate , fecondo  Scrodero  è 
fpezie  di  terra  nera  , e cruflolà , piena 
di  bitume  : ed  acccfa  brucia  a modo 
di  pece , e manda  un  fumo  nero  . Di- 
cefi Gagata  dal  fiume  Caga  della  CiJi- 
cia  -,  ma  ora  li  cava  fpeflo  nella  Ger- 
mania . La  dicono  alcuni  Succino  ne- 
ro j ma  falfamente  i perchè  la  Gagate 
è cruflofa  . Nel  Lib.^.cap.6.  della  Ga- 
gate , e di  molte  fue  fpezie  abbiamo 
gii  didimamente  fcritto. 

4.  L’  Asfalto  è il  Bitume  duro  a 
modo  di  pece  : và  agalla  prima  fopra 
l’acqua  del  mare,  ode’  laghi  , e but- 
tato a'  lidi  fi  condenfa , e li  rende  te- 
nacifitmo.il  migliore  è il  Bitume  Giu- 
daico , che  fi  dice  del  Mar  morto  : e’1 
troppo  nero  è vizlofo  . 

Il  Piffasfalto  è deferitto  da  Dio- 
feoride,  che  nafta  in  Apollonia  degli 
Epiroti  , e che  da*  Monti  Ceraunj  ra- 
pito dall’  impeto  del  fiume  » iìa  porta- 
to al  lido  , ed  ivi  fi  congeli , e pare  » 
che  iìa  l’Asfalto . L’ Artificiale  è com- 
pollo di  pece,  e bitume  \ ma  quello 
degli  Antichi  è ignoto  a’  Moderni. 

La  Nafta  , fecondo  il  Carleton 
è un  bitume  fottilillìmo  » o fpirito  del 
bitume  liquido  eflrattodai  Bitume  Ba- 
bilonico: e tanto  lottile  è la  fua  fo- 
Hanza  , che  anche  lontano  dal  fuoco 
quali  a fe  lo  rapifee  , e fi  accende  al 
calordel  Sole . Ha  prefo  il  nome  dalla 
Media  fecondo  Svida  , o dalla  Perlìa 
fecondo  Ammiano  Marcellino  , e i 
Turchi,  egli  Arabi  dicono  Nepht , co- 
me vuole  Gafpare  Bavino  . La  con- 
fondono alcuni  col  Petrolio  j ma  Liba- 
vio  diftingue  l’olio  dallo  fpirito  : e 
Diofcoride  , e Gefnero  negano , che  fi* 
olio . Lo  UefTo  Libavio  biafimala  con- 
fuGone d’Encelio , che  erra  con  Pli- 
nio, chiamandola  Pijfarfalto  il  bitu- 
me liquido  e candido  di  Babilonia:  poi 
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forma  il  titolo  particolare  della  Nafta 
petrolio,  odio  liquido,  e dice  , che 
lia  naturale  , ed  artificiale , il  quale  li 
faccia  dalla  colatura  del  bitume.  Dalla 
Nafta  col  calor  del  Sole  , che  l’indura, 
fabbrica  la  Gagate,  nuotando  il  Succi- 
no , che  poi  attribuifce  all'  albero  di 
Pioppo . Tre  fpczie  di  Nafta  alligna 
Libavi© , e dice  averle  vedute  con  far- 
ne pure  la  fperienza , cioè  la  bianca , 
la  cenericcia , o bionda  , così  nomi- 
nata dal  Bellonio  , e dal  Bavino  : e la 
purpurea  . Prova  , che  1’  Italia  , e la 
Sicilia,  e i luoghi  vicini  non  lieno  pri- 
vi della  Nafta  , la  quale  Silvio,  Ma- 
nardo,  ed  altri  chiamano  Olio  del  Mon- 
te Zibio , o di  Modana  : e fe  non  lin- 
eerà, è nondimeno  Nafta . Bavino  nel- 
le note  a’  Contentar)  di  Mattiolo  fo- 
pra  Diofcoride  cap.yf.lib.i.  dice  , che 
la  Nafta  bianca  l'caturifcc  nell’  Italia 
ne’  luoghi  di  Parma,  di  odore  foave, 
e di  parti  lottili:  la  rolla  \|jrfo  il  Mon- 
te Zibio  lontano  da  Modana  tredeci 
miglia . 

6.  Il  Petrolio  , b fia  Olio  di  Pietra , 
è un  liquore  pjngue , liquido,  che  feor- 
re  dalle  pietre . Ne’  luoghi  di  Modana 
è candido,  e rollo:  ne  luoghi  di  Par- 
ma è bianco  : vi  è pure  in  Sicilia  , e 
" diedi  Olio  Siciliano  . Del  Petrolio  n’ 
abbiam  fatto  menzione  nel  Lib.^ . cap. 
f.  Sildo  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica 
ojjerv. 29.  deferive  alcune  differenze  di 
petrolei,  o liquori  fimi  li , dicendo: 
Balfamum  Tegerfeenfe  Envaricum , Pe- 
trolei genus  , pmpf  Sacellum  S.Quirini 
in  loco  petrofo  Muntane  extillat  ex  faxit. 
Così  1’  Ambra  liquida  dice  effere  fpe- 
ziedi  Petrolio  del  Mondo  nuovo:  Mi- 
nine tennab  Balfamum  l Sumatra  dell’ 
India  Orientale , che  Baifamo  di  Sa- 
tnatra  , o Liquidambra  minerale  è 
detta  da  Libavio  : così  il  Ralf  amo  Mo- 
fcato  dell’  America  : il  Baifamo  di  Sa- 
matra  , dell*  Ifola  di  S.Lorenzo  , che 
appellano  Succino  nobile:  il  Ralfamo 
della  Vallacbia  , che  dì  odore  di  cera  : 


il  Baifamo  liquido  , coll’  odore  di  Pe- 
trolio : il  Ralfamo  di  Bergamo  , limile 
al  Succino  : Balfamum  fnfftle  Suchalt- 
tianum  ex  Moravia  Thom.Jordaci. 

1.  L’Olio  di  Terra  è della  fteffa  na- 

tura del  Petrolio;  ma  di  più  g~ato  odo- 
re: ed  Etmullero  dice,  che  fiali  nuo- 
vamente trovato.  * 

La  Malta  ( Maltha  ) non  è vero 
Bitume  ; ma  la  colatura  mifchiata  col 
loto  argillofo  , e li  attacca  ad  ogni  co- 
fa  dura  , che  tocca  , e fe  ne  fervirono 
ne’ muri  in  luogo  di  calcina.  Vitru- 
vio  lib.  1.  cap.f.  dice  , che  così  fabbri- 
carono le  mura  di  Babilonia  . Cefal- 
pino  lib.i  .Metal I.  deferive  quella,  che 
li  fa  coll’arte:  e Libavio  n'aflegna 
molte fpezie naturali,  ed  artificiali. 

8.  La  Mummia  è di  due  forte  Na- 
turale  colla  pece  , e bitume , e diceli 
Pifarfalto  : Artificiale  coll’aloè,  mir- 
ra , ed  altri  aromati  uniti  ne'  cadave- 
ri , che  lì  condivano , di  cui  abbiamo 
fcritto  nel  Cap. 6 Ai  quello  Lib.art .}. 

La  Terra  Catecbu  del  Giappone  è 
nominata  da  Scrodero  ; ma  Ltmulle- 
ro  dice  non  edere  nativa  , facendoli 
nell’  India  coll’  arte  dalla  Gliciriza, 
nft  Ilice,  e limili. 

La  Pece  , il  Carbon /file,  e limi- 
li fono  anche  Bitumi , de’  quali  più 
didimamente  trattaremo  ne’feguenti 
Artlc. 

A R T I C.  IIL 

Della  Pece  , e della  Trementina 

r.  O Piega  Scrodero , che  la  Pe- 
^ ce  fia  la  parte  refinofa  , che 
fi  cava  dagli  alberi  Telinoli  , e vecchi , 
quali  fono  il  Pino,  l’Abete,  la  Lari- 
ce, il  Terebinto  , il  Cedro  .Così  Mat- 
tiolo feguendo  Diofcoride,  il  Renodeo, 
ed  altri;  onde  non  fanno  altra  men- 
zione , che  di  quella  degli  Alberi  ; ma 
veramente  vi  è pur  la  Pece  Minerale . 

2.  Dicefi  Pece /affile  , 0 Minerale 

Ss  * quel- 
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quella  , che  nella  terra  li  trova  : e nar- 
ra Boterò  , che  nella  Caldea  preffo  Eit 
è un  lago  pieno  di  pece , che  vi  bolle 
fenza  calore  incefTantemente,e  fi  fpan- 
de  fuor  del  lago  . Se  ne  vagliono  nella 
fabbrica  delle  cafe  , come  noi  di  calci- 
na , ed  in  quella  delle  Barche  . Riferi- 
fce  ancora  , che  nella  Vallachia  vicino 
Trefcorto  (orge  una  forta  di  bitume 
nero,  che  fente  di  cera , del  quale  fan- 
no ottime  candele  : e ne  fa  pur  men- 
zione Libavio  De  Ritinti.  lib.i.e  dice, 
che  non  puzza  -,  ma  dà  odore  di  cera . 
D.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica  , 
cjferv.  29.  narra  , che  quella  fpezie  di 
Bitume  , o Pece  Minerale  fi  trova  nel- 
la Schiavonia  , nella  Valloua  , c Ce- 
falonia  , come  ancora  Gualtero  Car- 
leton  in  Onomaflic.  fa  menzione  di 

Jiuella  dell’lfole  di  Barbados , la  quale 
1 raccoglie  in  tanta  abbondanza  , che 
i Marinari  fe  ne  fervono  per  calafatare 
le  loro  Navi  : così  nell’  Ifola  del  Zan- 
te  in  Porto  Cery  , ove  i Padani  anche 
1’  ufano  nelle  Navi  . Aggiugne  lo 
flefl'o  Boccone  , che  nel  Trentino  da 
pochi  anni  fi  Ila  fcopcrta  altra  pece  Mi- 
nerale in  Val  di  Non,  giurildizione 
del  Conte  di  Tun:  e che  nonvifia 
Provincia  d’Europa  , ove  non  fi  trovi- 
no Terre  di  pece,  ed  olj  bituminoli  . 
Quella  mcdeiìma  fpecie  di  pece  negra 
fenile  trovarfi  in  Sicilia  nel  Feudo  det- 
to Bucali , Itoceli  della  Città  di  Gior- 
genro  , che  viene  fperimentata  utile  a 
molti  morbi , come  la  Pece  di  Cadrò 
nel  Territorio  di  Roma.  La  Pece,  o 
Catrame  Minerale  di  Cefalonia  efee  da 
una  Selvetta , ed  entra  nel  mare  : e 
quella  della  Vallona  featurifee  da  una 
Montagna  fafTofa  , cd  alle  volte  dalle 
Saline  nell’entrare  nel  Porto  della  Val- 
lona a manfinidra  . Nell’  Ifola  di  Cu- 
ba nella  Codierà  di  Tramontana,  pref- 
fo  al  Porto  del  Principe  è pure  una  fpe- 
zie di  bitume  , o Miniera  di  pece,  che 
fi  cava  a ladre  , ed  a pezzi , ottima 
per  le  Navi  > mifchiandola  con  fevo  , 


o con  olio,come  pure  fcrifle  il  Porcac- 
chi  nell’  lfolar. 

3.  Didinguendo  Mattiolo  la  diffe- 
renza degli  Alberi , che  deferive  anche 
colle  figure,  e fecondo  la  differenza 
de’  Climi , afferma  , ghe  tutta  la  Pe- 
ce , che  fi  ufa  lì  fa  dal  Pino  neilltalia, 
ficcome  nella  Boemia , ove  fono  gran- 
di , efpefle  Selve  di  Pini  : e fi  diffon- 
de in  modrare  molti  errori  di  Pietro 
Bellonio  j dicendo  ancora  , che  lo  def- 
fo  iia  dato  di  volgare  perizia , e che 
non  abbia  camminato  per  tanti  luo- 
ghi , quanti  dimodrano  i fuoi  fcritti  : 
e che  aobia  ancora  voluto  fcrivere  più 
di  fua  opinione , che  fecondo  quello  , 
che  gli  approvati  Autori  hanno  fcricto. 
Spiega  eziandio  alcuni  errori  di  Pli- 
nio: fpezialmente  , che  nel  lib.  16. 
cnp.  1 o.  e cap.iZ.  riferendo  le  varie  fpe- 
zie di  alberi  refinofi , diflb , che  Teda 
Iia  albero  didimo  dal  Pino , e dagli  al- 
tri : e nell^deffo  errore  molti  altri  fo- 
no caduti  , come  Marcello,  Adamo 
Lonicero , che  fegui  Ruello  , e dipin- 
fe  nel  fuo  libro  un"albero  finto  : e lo 
Beffo  errore  fi  legge  in  alcuni  Vocabo- 
lari , che  fpiegano  Teda , Albero.  Scrif- 
fe  Teofrado  , che  il  Pino  ha  una  in- 
fermità , perchè  fi  fa  Teda  , e diviene 
come  llrangolato  dalla  foverchia  ab- 
bondanza della  refina  : e che  Pinot  ra- 
dice-ai agit , Teda  totani  refertam  , co- 
me fi  legge  nel  lib.  6.  cap.  1 y.  De  Cauf. 
plant.  Siccome  avviene  agli  animali  , 
la  parte  dell’  alimento  , che  ferve,  ed 
è cotta  , condenfandolì  fi  fa  graffezza: 
il  redo  paffa  per  altra  via  nelle  parti , 
che  fono  fopra  la  terra  , e le  nutrifee: 
e fe  tutte  le  parti  fono  mutate  in  Teda, 
l’  albero  muore.  Queda  Teda  necef- 
faria  alla  pece  fi  fa  pure  coll’  arte  i di- 
cendo lo  delTo  Teofrado,  che  quei  del 
Monte  Ida  fpogliavano  l’ albero  dalla 
corteccia  due  , 0 tre  cubiti  alti  dalla 
terra  , e ciò  per  tre  anni  : e poi  trae- 
vano anche  la  radice , quando  l’  albe- 
ro deflo  non  era  dal  vento  buttato  a 
• .terra, 
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terra,  come  putrefatto  ; il  cheriferi- 
fce  il  medelimo  Mattiolo  . Quelle  Te- 
de non  Colo  fi  facevano  dal  Fino , ma 
dagli  altri , che  mandano  refina  ; più 
proprie  però  erano  del  Pino.  Nega  an- 
cora Mactiolo  quelche  fcrivono  Plinio, 
e Vitruvio , che  la  Larice  non  fi  bru- 
cia , nè  fi  converte  in  carboni , ma  che 
fi  bruci , come  la  pietra  della  calcina 
nella  fornace  ; poicchè  ne’  Monti  di 
Trento , ed  in  altri  luoghi , ed  in  Bre- 
fcia,ove  è in  abbondanza,  fe  non  avef- 
fero  il  carbone  di  Larice  , che  è Pecco 
molto  , e refinofo,  e con  impeto  fi  ac- 
cende , con  altro  carbone  non  potreb- 
bero nella  fornace  il  rozzo  ferro  far  du- 
bito liquido.  Nega  altresì , che  l’Aga- 
rico fi  pofTa  cavare  da  altri  alberi , vo- 
lendo , che  dolo  dalla  Larice  fi  cavi , e 
che  fia  refina  , laidamente  da  molti  cie- 
duta  Terebintina  , fungo  , o radice  : e 
ciò  afferma  colla  dperienza,per  aver  tut- 
to veduto  nella  Todcana,  ed  in  altri 
luoghi  d’ Italia  , di  Germania  , di  Car- 
inola , di  Dalmazia  . Dice  ancora,  che 
l'albero  della  Pece , e l’Abete  fono  co- 
sì limili  nell’  altezza  , nelle  fiondi , e 
ne’  rami , che  i Legnaiuoli  s’  inganna- 
no a diftinguergli ; ma  che  folo  le  fron- 
di  della  pece  dono  un  poco  più  nere  , e 
più  larghe , molli , e meno  pungenti  > 
anzi  la  loro  corteccia  fi  fa  più  nera , te- 
nace , e flelfibile  ; ma  quella  dell’Abe- 
te è più  larga  , e facilmente  fi  rompe  . 
Dicono  , che  dell'albero  di  pece  la  loia 
femmina  fa  frutto  ; ma  non  quelli,  che 
chiamano  madchi  ; egli  però  narra,  che 
ne’  Monti  di  Trento  fono  tutti  fenza 
frutto  . L’  Albero  della  pece  ha  la  reti- 
na tra  la  corteccia,  e’1  legno  , coagula- 
ta a modo  di  gomma  ; benché  alle  vol- 
te feorre  liquida  ; ma  nell’  Abete  è tra 
corteccia  , e cortelcia  , ed  è quell’  ec- 
cellente liquore  , che  dicono  Lagrima  , 
quali  lagrima  di  Abete  ,che  molti  con- 
fondono , e l*  adulterano  colla  lagrima 
della  Larice  } perchè  alcuni  più  Rima- 
no quella  dell’  Abete  . Negli  Abeti  di 


Trento  dice , che  non  nadcono  fiori 
gialli , come  dille  Rucllio  nalcere  ne- 
gli Abeti  : e che  fattamente  fcrilTe  Bei- 
Ionio  effere  il  Sapino  unadpezie  d’ albe- 
ro]; mentre  differo  Plinio  , e Vitruvio  , 
che  fieno  una  parte  dell’  Abete , cioè  la 
dcorticata  . 

4.  Narra  Mattiolo  ftefl’o  , aver  ve- 
duto ne’  Monti  di  Trento  , che  fi  fa  la 
Pece  con  prenderli  i Pini  vecchi  dive- 
nuti Tede  , e gli  riducono  in  particelle, 
nella  maniera  , che  fi  fanno  i carboni. 
Fanno  un’aja  di  creta  alquanto  doileva- 
ta  nel  mezzo  colle  due  eftremità  balde,  e 
col  canale  , onde  la  pece  dcorrcr  porta  . 
Come  ne’  Carboni  fanno  la  macchina , 
o rtipa  di  legne  da  bruciare  , così  pon- 
gono le  Tede  , e la  coprono  di  terra,  e 
di  loto  , acciocché  la  fiamma,  e’1  fumo 
non  edea  fuori  , e da  un  buco  fatto  nel- 
la cima  1’  accendono . Così  dcorrendo 
la  pece  nel  pavimento  dell’aja,  e per 

10  canale  preparato,  n’empiono  le  bot- 
ti, gli  otri,  ed  altri  vali.  Se  la  rtipa 
del le^Tede  cade,  e certa  di  feorrere  ii 
liquore  , è degno  , che  l’opera  è finita. 
Quella  maniera  di  cavar  la  pece  è così 
pure  deferitta  dallo  Scrodero  , che  di- 
ce averla  veduta  con  gufto  più  volte 
nella  Finlandia  : e la  parte  relinoda  , 
che  feorre  , nel  principio  è più  liquida, 
poi  è più  grafia  , e 1’  ultima  ègrailillì- 
ma  . Quella  pece,  che  di  nuovo  è cotta, 
purgata,  o sflemmata , molto  più  grafia 
diviene , e dicefi  Pece  Pecca  , Pahinpifo 
fa  , Pece  Navale , perchè  1’  ulano  per 
ungere  le  Navi  ; nonché  dalle  Navi  fia 
fiata  raduta  , perchè  quella  dicefi  la- 
pida , come  (piegò  Diodcoride . P/Jfit 
da’  Greci  è detta  la  pece  : e Pijfas folto 

11  bitume  mifchiato  colla  pece,  con  cui 
condivano  i cadaveri. 

f.  Il  Donzelli  trattando  della  vera 
Terebintina  dirte  , che  la  refina  Larici- 
na  fi  cuoce,  e refta  dura,  e chiamali  fe- 
ce Greca  , o Colofonia  : e n’  efee  o edala 
un  vapore  cuocendoli,  che  li  raccoglie, 
c vien  chiamato  da’  Padani  Olio  Ai  /*• 

TUO. 
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, no  . La  Pece  nera  fi  fa  da’  xnedefimi  al- 
■beri , ma  caduti , e ritmiti  per  lungo 
tempo  in  terra  « nella  cima  de’  qualr  fi 
appiccia  il  fuoco,  e poi  colala  Pece 
nera. 

6.  Renodeo  Scrittor  Francete  de- 
fcrive  la  fteffa  maniera  di  cavar  la  pece, 
come  la  riferì  Matdolo:  ed  afferma, 
che  la  materia  , che  fcorre , di  vie  n ne- 
ra per  lo  fumo , e calore  ; orale  fi  fuo- 
le  chiamar  fece  nera  ; perchè  la  bion- 
da dee  dirli  più  tolto  Refina  j perb  dif- 
ferì (cono  tra  loro  ; mentre  la  pece  fi  fa 
col  mezo  del  fuoco , ed  è come  una  re- 
fina cotta , e cavata  coll'  aiuto  del  fuo- 
co : e la  refina  fcorre  da  le , ancorché 
ambidue  fi  cavino  dagli  (felli  alberi  . 
Quella  , che  prima  difilla  è più  Icor- 
xente,  e umida:  e nelle  fpezierie  dice- 
fi Pece  liquida , Ce  Aria  da  Plinio , e Pif- 
felaon  da  Diofcoride  , e nuota  fopra  la 

pece , come  il  latte  fopra  il  fiero  : e 
quando  la  pece  fi  cuoce,  la  raccolgono 
colla  lana  poltavi  fopra  , la  quale  poi 
fpremono . Alla  liquida  altra  fi  riduce 
di  grave  odore , .che  gli  Speziali  chia- 
mano Olio  cadi  no. 

7.  Altri  riferifcono  » che  pure  fi 
cava  la  Fece  di  Pino  felvaggio  coll’  in- 
cifione  fatta  nella  corteccia  , donde 
fcorre  : e nel  Bofco  nella  via  , per  cui 
fi  và  dalla  Terra  di  Gioja  alla  Città  di 
Taranto , vi  fono  Pini  felvaggi , che 
incili  mandano  la  Pece  nella  cava , o 
conca  , che  vi  fanno  fotto  l’ albero  •>  la 
quale  fi  empie. 

8.  La  Trementina, detta  dagli  Scrit- 
tori Terebintina  , fi  fa  dall’  albero  di 
Terebinto , e fecondo  Scrodero , è al- 
quanto liquida  a guifa  di  Balfamo , 0 di 
olio  graffo , di  colore  dal  bianco  bion- 
deggiante  , di  fapore  acre , e che  tena- 
cemente li  attacca  . Spiega  , che  fia  di 
due  fpezie , una  del  Terebinto , l'altra 
della  Larice:  e la  Terebintina  differi- 
fce  fecondo  i luoghi  : la  migliore  è 
quella  , che  dall’  boia  di  Chio  fi  con- 
duce , poi  la  Libica  , indi  la  Poetica , 


la  Cipria,  la  Siriaca,  la  Giudaica,  e 
l’Arabica  . Clufio afferma , che  non  fi 
tiene  nelle  fpezierie  la  vera,  perchè 
tengono  quella  fatta  da’ giovani  Abeti . 
Etmullero  fcriffe , che  quella  del  Te- 
rebinto fi  chiama  Ciprina , e Veneta  , 
perchè  fi  raccoglie  in  Cipro , « fi  porta 
in  Venezia  . La  fteffa  del  Terebinto  è 
affai  più  eccellente  : quella  di  Larice  è 
la  volgare  -,  ma  quella  fi  può  ufare  in 
mancanza  della  pr  ima,  quando  èchi*, 
ra  , pura  , e lucida  -,  perchè  ogni  fugo, 
che  luole  diftillare  dagli  Alberi,  che 
mandano  refina , fi  fuol  dire  Tremetv- 
tina , o Terebintina.  Tratta  diftintju 
mente  ancora  lo  ileffo  Scrodero  della 
Refina  di  Lance , che  è la  Trementina 
volgare  , o detta  fempltcemente  Tre- 
mentina : e quanto  piu  è Umile  a quel- 
la ilei  Terebinto , tanto  più  è eccellen- 
te 5 onde  l’ottima  li  (lima  la  puriifima, 
odoratiflìma  , alquanto  trafparente  , e 
che  toccandoli  col  dito  , ugualmente 
fcorre  . 1 Chimici  ne  preparano  lo  (pi. 
rito , l’ olio , il  balfamo  , e la  coloro* 
nia  : cosi  ancora  la  Tintura  , il  Sai 
volatile  , e le  Pillole , che  egli  fteffo 
deferì  ve* 

9.  Scriffe  Mattiolo , che  fieno  rari 
gli  Abeti  ne’  Monti  di  Trento,  che  ol- 
tre la  lagrima  , che  fcorre  , mandino 
refina  lecca  : e fe  alcuno  fe  ne  trova , è 
morbo  dell’albero , come  dice  Plinio  * 
poicchè  ogni  Abete , che  manda  refina, 
e putrido,  e pieno  di  tarli . Il  Donzel- 
li fcriffe , che  la  Raggia  , la  quale  li 
vende  comunemente  nelle  fpezierie  col 
nome  di  Terebintina  Veneziana , non  fia 
altro  , che  la  Refina  della  Larice,  dalla 
quale  dillilla  , ed  è fpezie  quali  di  Pino 
felvaggio  . Gli  alberi  del  Terebinto 
fono  ancora  in  molti  luoghi  d’ Italia, 
fpezialmente  nel  Regno  di  Napoli  : e 
nelle  parti  del  Contado  di  Molife  at- 
torno Ifernia  egli  ne  vide  in  abbondan- 
za limili  al  Lenti feo,  con  fiondi  più 
lunghe  , e più  larghe . Fanno  un  frut- 
to come  il  Lentifco  ordinario , e i’  al- 
tro 
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tro  In  forma  di  cornetti  rodi,  dentro-  eia.  Ne  fcriffe  il  Guiceiardino:  e Le- 
cui  fi  trova  un  liquore  vifeofo  e chiaro,  vinoLennio  Di  OccuU.NittMtirncJii.it 
che  odoracome  ladefla  refina  del  Te-  caf.ifAh  qualche  notizia  di  quelli  Car- 
rebinto.  . boni  » dicendo , che  i Laghi , e le  Pa- 

io. Nicolò  Monardesriferifce,  che  ludi  di  Zelandia , chiamate  dagli  abi- 
dal  nuovo  Regno , c Provincia  di  Car-  tatori  Moerfuor.  hanno  zolle,  e pezzi  di 
tagena  portano  una  Trementina  molto  bitume , cne  brucianti  come  la  Nafta 
chiara  » e odorifera  » migliore  di  quel-  con  puzzo  catriviilìmo . Il  paefe,  $ le 
la  , che  dicono  di  Abete ,.  e di  quella*  paludi  Monne  fono  limili  : e’1  paefe , e 
che  portano,  da  Venezia . Trattando  la  Città  loro  fi  dicono  Terrovana , per- 
poi  deilaTrcmennna  di  Abete  narra,  chè  quivi  la  Terra  è afeiutta , fuorché 
che  traggono  dalla  terra  ferma  una  Tre-  certe  zolle  nere  fi  producono.  In  Bra- 
mentina  , o liquore  , che  diconod’  A-  banzia  ancora  fi  cavano  quelle  zoilejma 
bete  ,efi  coglie  da  alcuni  alberi  ma-  non  puzzano  tanto  , per  edere  il  paefe 
linconici ,.  i anali  non  fono  nè  Pini,  nè  poco  falfo , e lontano  dal  mare  : e que- 
Ciprefiì  . Nella  loro  cima  producono  ile  zolle  fi  dicono  Tur  fi , e gli  abitato- 
gli alberi  alcune  vefciche  grandi  , e ri  predo  al  mare  le  chiamano  Dari'i  : e 

Eicciole  , che  fi  pedano  ,en'  efee  un  la  lor  forza  è tale , e’1  fumo  così  perni- 
quore  maravigliofo , che  cade  a eoe-  ciofo  , che  accendendole  in  cafa , irri- 
da a goccia,  e cosi  lo  colgono  con  lun~  brattano,  affumicano,  e guadano  il 
ghezza  di  tempo  , e molto  poco  al  gior-  peltro , lo  dagno , il  rame  , ed  ogni  co- 
bo , e ferve  come  il  Bajfamo  , delcri-  la , eccetto  che  l’oro:  e col  fumo  fa  tut- 
■vendo  le  fue  virtù  . to  divenir  giallo  - 

x.  Stimano  alcuni  Fiaminghi,mae- 
A R.  T I C.  IV..  dri  periti,  che  quede  zolle  , le  quali 

dalia  terra  fi  cavano , fieno  generate  da 
Del  Carhon-f affile % 0 di  Pietra.  radici , e tronchi  d’ alberi , che  erano 

nelle  felve  rovinate  dall'inondazione 
1.  I produce  nella  terra  il  Car-  dell’  Oceano  , e che  poi  a poco  a poco 
,3  boa /affile  r 0 Carbone  di  Pie-  fi  fieno  impietriti.  Ciò  provano  da’  pa- 
tra  , ed  è fpcziedi  bitume  , follile,  pie-  fi  , e lermenti ,.  erbe  , e canne  palu- 
trofo , nero  , e che  fi  sfarina . Chiama-  dri  , che  dentro  le  zolle  fi  trovano*  ma 
fi  Carbone  da  alcuni  Inglefi  , e Germa-  dice  Levino  Lennio  edere  debole  il  giu- 
ni  * perché  a guifa  di  Carboni  fi  bru-  dizio-j  poicchè  nelle  cave  r e miniere 
eia  -,  non  manda  però  fiamma  , fe  non  della  terra  anchefimili  zolle  fi  trovano, 
è lolfiato  : ne  dà  odore  di  bitume  , e fi  donde  fi  cava  il  rame  , e l’oro . Scherza 
cava  da’  luoghi  fotterraner . Etmulle-  la  Natura  co’  i rametti , e venofe  pro- 
ro  dima  , che  fia  terra  bituminola  bru-  paggini  anche  fotto  la  terra  •?  però  ne’ 
data  , e mutata  nella  fpeziedi  Carbo-  Diafpri  * ne’  Porfidi , e ne’  Marrrti  fi 
ne  . Dicefi  pure  Litantrace  : e de’  luo-  veggono  vene  con  varietà  di  colori  po- 
ghì , ove  fi  trova,  n’abbiam  fatta  men-  di , e didinti  con  artificio  : cosi  nella 
zione  nel  Lib.  %.<ap.  6.  Libavio De  Bi~  noce  mofeata,  ed  in  altri  legni  . 
tumin.lib.%.caf  .4.  tratta  delle  Torvene,  %.  Nella  parte  della  Fiandra  abitata 

nome  finto  dalla  lingua  Germanica  , dagli  Eburoni , da’  Menapj , e da’  Si- 
fpixfi  ti  diczTorrene à tor rendo  , perchè  cambrì  fi  cavano  certi  Carboni  impie- 
efpofte  al  Sole  fi  arrodifeono  : e fono  triti,  come  dice  lo  deflo  Lennio,  i qua- 
glebbe  bituminole  cavate  dalla  terra , li  fona  adoperati  a liquefare  il  ferro,  evi 
nere  , ed  accefe  danna  calore,  che  bru-  a far  fuoco  in  cafa  r e fpenti  una  volta* 

fpef-  • 
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Ipcffo  fi  riaccendono  , accodandogli  al 
fuoco:  e fi  fmorzano  coll’ olio  j perchè 
coll’acqua  rfiaggiormente  fi  accendono. 
Le  miniere  , che  fono  predo  il  mare  ri- 
tengono la  natura  del  bitume  : e le  zol- 
le quivi  cavate  fanno  di  quell’ odore  j 
tanto  che  coloro , che  vi  cavano,  evi 
ftaono  predo , tramortirono , e molte 
volte  fono  in  pericolo  della  vita  . Que- 
ftomedefimo  tanno  i Carboni  -,  fe  quan- 
do fi  accendono , non  vi  fi  mette  dentro 
del  tale  ; con  tal  rimedio  decorrendo- 
li ad  ogni  pericolo,  e fi  manda  via  il 
velenoiò  vapore,  ecome  dice  Virgilio 
lib.  i.  Georg,  quell’  inutile  umore  , che 
contamina  ,ed  offende  il  cervello. 

4.'  Abbondano  di  quelli  Carboni  la 
Pomerania*  la  BorulUa  ,'.rin°hilterra, 
la  Scozia  , la  Frifia  Occidentale  , ed  al- 
tri luoghi . Ne  ha  pure  l’Italia , benché 
per  l’ abbondanza  de'  legni , il  Carbon 
follile  non  ufino  -,  onde  nel  territorio 
di  Bologna  fu  la  ftrada  maeftra  paflato 
Brento , tredeci  miglia  lontano  fuori  di 
porta  ftr.\  Stefano , vicino  ad  una  certa 
Cappellina  detta  S.  Lucia  fono  diverfe 
miniere,  grandi  circa  tre  braccia  l’una, 
d’un  fafio  duro , e nero , che  pare  legno 
impietrito , e lo  chiamano  Carbone  fa- 
tano , perchè  fenza  fare  alcun  fumo , 
trucia , e fa  calor  grande  . Altro  Car- 
bon follile  fi  trova  alla  Poretta  nella  ci- 
ma di  un  Monte,  ,nel  Comune  di  Ca- 
pugnano  , nel  territorio  anche  di  Bolo- 
gna , e Ila  accefo  alla  pioggia,  come  di- 
cono Cherubino  Ghirardazzi  Agortin. 
ìjior.  par.i.fil.  126.  ed  Antonio  Mafini 
nella  Bologna  perlujbrata part.  1.  Così 
narra  , che  fu  le  Montagne  verfo  Cartel 

S.Pietro,  diece  miglia  lontano  dallo 
ftefTo  Cartello  in  luogo  detto  Rovine,  vi 
c l’Amhra  gialla , ed  in  altri  luoghi  an- 
cora , e la  pietra  Gagate, ed  altre  bitu- 
minofe  materie  generate  dalla  terra,che 
ardono  come  pece . 

f . L’  Anìpelite  della  Provincia  del 
Collaonel  Perù  è materia  del  fuoco  , e 
manda  anche  un  bitume  liquido , che 


negreggia , come  dice  il  Monardes  ri- 
ferito da  Libavio  lib. 2. De  Bituminxap. 
f.  Quel  luogo  è affatto  nudo  di  alberi , 
e di  piante  : e gli  abitatori  da  quella 
terra  bituminola  ne  cavano  un  licore 
utile  a fanar  molti  mali . Tagliano  la 
terra  in  pezzi,  e gli  pongono  fopra  can- 
ne grofle  con  vali  fotto  : e col  calor  del 
Sole  fi  fa  liquido  il  bitume  : e così  re- 
ftano  fecchi  quei  pezzi , ed  atti  al  fuo- 
co -,  perchè  non  hanno  legni  ; ma  quel 
fuoco  è nocivo  per  lo  fumo  fpeflo  e ne- 
ro , e per  lo  cattivo  odore . Le  j Mottenet 
dette  in  altri  luoghi  Torvene , fono  ce- 
fpugli  pingui  di  bitume  , milchiati  di 
terra  , e di  radici  d’erbe  pure  all’ufo  del 
fuoco  nella  Saflbnia,  nella  Mifnia,  nel- 
la Fiandra,  nella  Scozia,  ed  in  altri  luo- 

?;hi , come  ne  tratta  lo  lleflo  Libavio 
ib. 8.  De  Bitumiv.  eap.S.  che  moftra  ef- 
fer  comporte  di  bitume  , non  di  folfo  , 
come  dallo  liefTo  fumo , e dalla  manie- 
ra di  bruciare  ben  fi  vede  . La  Terra  di 
Colonia  è fimile  ad  un  carbone  putrefat- 
to , e fidile  . 

6.  Il  Litantrace , come  ferirti:  anco- 
ra Libavio  j è il  Carbone  folfile  bitu- 
minofo , di  durezza  di  pietra  , fparfo 
di  fugo  terreftre,  che  s’impietrifce  j pe- 
rò fembra  pietra  : è nero , s’ infiamma 
al  fuoco  , ed  è anche  in  ufo  de’  Ferrari. 
La  fua  fiamma  fi  rende  più  forte,  fpar- 
gendovi  acqua  fopra  -,  ma  fi  eftingue 
col  l’olio, e colle  arene.Nafce  ne’  luoghi 
di  Tartaria  , nella  Germania,  nella 
Boemmia,  nella  Scozia , ed  in  altri  luo- 
ghi , fecondo  i quali  differifeono  , e fe- 
condo la  durezza  ; altri  eflendo  folidi.e 
fiflìli  : altri  colla  fiamma  prendono  fu-, 
bito  fuoco:  altri  per  accenderli  hanno 
bifogno  de’ carboni  di  legno  , odi  una 
gran  fiamma  , e vogliono  [offrati  : altri 
più  bituminoli , o più  pieni  di  fughi 
pietrofi  fi  veggono. 

j.  Le  Torvene  fi  cavano  dalla  terra 
comune  , ove  li  generano  , fpezialmen- 
te  tra  l'arena  , 0 vicino  alla  fuperficie  , 
e ne’ luoghi  più  profondi . Sono  molli 

fotto 
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jfbtto  la  terra  ma  nell*  aria  d’  diate  fi 
feccano  , e fi  fegano  in  pezzi  quadri  : e 
donde  vi  è abbondanza  , fi  portano  ad 
altri  luoghi  per  venderli  , come  dalla 
Frifia  alle  vicine  Provincie.  11  fuoco 
loro  è più  forte  di  quello  de’ Carboni 
di  legno,  ed  in  luogo  di  effi,  de’ quali  è 
(carlona , per  mancanza  de’  legni  gii 
tifano . 

8.  Il  Boterò  fcrlvendo  della  Frifia 
chiama  Turbe  quelli  Carboni  di  terra  : 
e narra , che  fieno  fpezie  di  terra  , che 
fi  genera  ne’ luoghi  pallido  fi,  e graffi  . 
Cotta,  e temperata  dal  Sole  riceve,  e 
mantiene  il  fuoco  : e ve  ne  fono  di  più 
forte,  fecondo  la  gtaffezza , e qualità 
del  paefe  : alcun?  magre  , come  quel- 
le, che  fitrovapo  a Dtefl,  e nel  territo- 
rio d’  Anverla  : altre  migliori , come 
quelle  della  Campigna  . Le  ottime  fi 
esitano  in  Gheidrta  , ed  in  Frifia  della 
profondità  di  «foderi  fino  a trenta  piedi, 
e fe  ne  fanno  pezzi  quali  cnezi  mattoni, 
e fi  iafeiano  lungamente  al  vento  , ed 
al  Sole  per  leccargli  . Nell’anno  t ydr. 
nel  paefe  d’Utrec , fi  attaccò  il  fuoco 

' in  una  fpaziofa  campagna  di  Turbe  ,e 
fi  dtilefe  con  fiamma,  e fumo  deufo , ed 
‘orribile- 

9.  Nel  paefe  di  Liege  vi  fono  fallì 
grandi  * follili , che  con,  foir.ma  fati- 
ca , e «obericelo-» rande  della  vita  fi 
cavano  dagli  alti  Monti  , e fatto  la 
Mola  fiume  , fcavato  da  grandi  caver- 
ne : e fi  portano  in  varj  luoghi  colle  na- 
vi , e ne  cavano  il  prezzo , che  ogni  an- 
no eccede  la  fomma  di  cento  mila  du- 
cati . Dicefi  volgarmente  il  Carbone  Ai 
Liege  : ed  appena  concepito  il  fuoco , a 
poco  a poco  li  accende  : e Ikcorrte  col- 
r acqua  riceve  forza , cosi  coli’  olio  fi 
eftingué.  Effortiffimo  il  fuo  calore» 
onde  i Liegefi  di  tre  colè  fi  gloriano  * 
cioè  del  pane  loro  migliore  del  pane: 
del  ferro  più  duro  del  ferro;  edel  fùo- 
copiù  caldo  del  fuoco . Dicono , che  fi 
trovò  l’ufo  di  tal  pietra  nel  1198.  da 
un  peli  egri  no,ciieto  moftrò  ad  un  Fer- 

SCwt-  IL  ■* 


raro;  come  fi  legge  nell’  Atlante  del 
Mercatore . 

1 o.  Scriffe  ancora  Screderò  di  qoe- 
fio  Carbone  di  pietra , dicendolo  bitu- 
me terreno , Ipezle  follile  , pietrofo  « 
che  fi  sfarina , e nero  : e die  malamen- 
te da  alcuni  è detto  Terra  amf elite. 
Trattò  ancora  della  Gagate  fpezie  di 
terra  aera , e di  pietra  eruttala  , così 
gravida  di  bitume , che  dì  odore  dello 
fteflo  ; ed  accefa  , brucia  quafi  a modo 
di  pece  , e manda  H fumo  affai  nero 
Prefe  il  nome  di  Gagate  da  Gaga  fiume 
della  Cilicia , ove  un  tempo  finamente 
fi  trovava  ; ma  ora  frequentemente  li 
cava  in  Germania  . Differifceda’  Car- 
boni faffiii,  i quali  non  mandano  fiam- 
ma » fe  non  a forza  di  mantici,  aè  dan- 
no odor  di  bitume  ; ma  la  Gagate  fi  ac- 
cende (ubico accodata  al  fuoco,  e dò 
odor  di  bitume  . Alcuni  la  chiamano 
Succino  nero  ; ma  non  è Succino , per- 
chè è crulldfa  . Altri  fiffasfalto  ; ma 
quello  fi  fa  dall’arte,  come  aobiam  det- 
to in  altro  luogo  . della  Gagate , e del- 
le fue  differenze  abbiamo  ddfu  fa  mente 
fori t co  nel  Lib.%.  caf.G . 

11.  Sì  trova  pure  il  Carbon  follile 
nella  Cina  s e fe  in  altri  paefi  la  Natu- 
ra ha  provveduta  al  bifogno , perchè 
mancandovi  legni,  vi  produce  tali  car- 
boni ; nella  Cina  però  e legni , e car- 
boni fi  ufano  . Dice  il  P,  Nicolò  Tri- 
gauci  aeMTJhrin  Dell'Entrata  atta  Cina 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesd 
lib.t . cap.?.  che  ivi  non  fidamente  ado- 
perino fogni,  carboni,  canne,  e pa- 
glia -,  ma  i n certo  bitume,  come  an- 
che appreffo  i Fi  a me  Ughi  nel  Vefcova- 
do  di  Liege . Quei  popoli  lo  chiamano 
Mai  ; e perciò  ferve  mirabilmente,  nè 
dà  moleftia  col  fumo  : ed  affai  più  fi 
trova  verta  Settentrione,  che  altrove . 
Si  cava  dalle  vifeere  della  terra  ••  e por- 
tato lontano  , non  perde  la  virtù  luti 
e perchè  fi  trova  in  abbondanza  , vai 
poco  , e ferve  non  fido  ad  ufo  delia  cu- 
cina, ma  ancora  delie  fiùfe.  »*,.  - 
T t ia.  Nei- 
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12.  Nella FrLGa  fi  brucia  anche  Aer- 
eo di  Buoj  fecco  , perchè  ivi  il  paefe  è 
tanto  baffo  , e Ipezialmante  verlo  il 
mare , che  dall’Aucunno  lino  alla  Pri- 
mavera iella  foprafatto  dall’acqua,  e 
pare  un  Ceno  di  mare  ; e però  i Villag- 
gi, e le  Terre  fono  polle  in  liti  alti , e 
cinti  di  ripari  : e fi  proveggono  di  gra- 
ni , di'  vino , e di  legnami  focàffieri 
ancora,  come  narra  il  Bucero  . Calerti 
flerchi  di  Bue  in  varj  altri  luoghi  an- 
cora fono  in  ulo  per  mancanza  de’  le- 
gni* 

A R T I C.  V. 

Se  la  Canfora  fui  bitume  . 

I.  ^ Econdo  1’  Agricola  è la  Con* 

jJ  fora  voce-indiana  pacata  a’ 
Moti  f e da  molti  annoverata  tra’  Mi- 
serali , e follili , e tra  le  fpezie  de’  Bi- 
tumi . Il  P.Bernardo  Celio  fi  sforza  ciò 
confermare  con  molti  argomenti:  e tre- 
deci  ancora  ne  riferifce  Libavio  De  Bi- 
tumili. lib.].  cap. ii.  Dicono  , che  non 
£a  cola  nuova  elTere  i minerali  tirati 
dalle  piante , le  quali  li  nutrifeono  del- 
la foftanza  del  Succino  : e così  i bitu- 
mi nelle  piante  fiorire  . Che  Ila  Mine- 
tale  lo  provano  l’Agricola  , Valerio 
Cordo  , il  Chentmanno  , Tommafo 
Giordano,  Cefalpino»  ed  altri . Car- 
dano affegna  la  follile  , e l’arborea.  Por- 
ta Libavio  nel  lib.  I.  cap.  i f.  le  parole 
del  Cefalpino  lib.  De  Pianti f J.  cap.  4f. 
che  Cpriffe  : An  èr  trabi  bujufmadi  bu - 
morempi nguem  in  arbores  non  mirum  ? 
tutele  ftuent  lachryma  denfetur  , & la « 
pidefeat  ob  marii  falfedinem  . Sic  diver- 
forum  hijioriet  nequaquam  nefanda  . 
Sademenim  terrm  pinputdo  genera  bi- 
tuminit , Naphtha fub  terra  gignere 

fotefi  divtrjis  arboribus  ob  affini - 
taf  tot  quondam  attraBa  Caphuram  , 

ir  E/echum  tradire  . La  dicooo  (jpecie 
di  Ambra , da  cui  fi  faccia  per  fubli- 
m azione , e che  lì  accenda  nell’acqua  a 


guilà  de’ Bitumi-,  ed  altre  ragioni  affé- 
guano , che  per  brevità  tralafciamo . 

2.  Tutti  gli  Scrittori  dell  India  af- 
fermano , che  altra  Canfora  non  vi  fia, 
che  quella  , la  quale  fi  fa  dall  albero 
della  lua  fpezie  j cioè  quella  di  Burueo» 
e «.Iella  Cina  . Dicono,  che  quella  è 
attediata  da  Avicenna  , da  Serapione  , e 
da  altri:  c quella  opinione  difendono 
Mattiolo  , Scaligero , Garzia»  Acolla, 
Ruellio  , Linfcotco  , ed  altri . La  pro- 
vano colla  Iperienza,  e col  confenlo  de’ 
periti  , e di  coloro  , che  hanno  navi- 
gato all’Indie , ed  han  veduto  l’albero. 
Narra  Garzia  , che  nafce  gran  quanti- 
tà di  Canfora  in  Burneo , in  Barrosj  in 
Samatra  , ed  in  Pacen  : che  è gomma» 
non  midolla,  come  vofie-  Avicenna  : 
che  rifuda  fuori  per  le  filTure  dell’  albe- 
ro: che  l’hàegli  vedutoin  un  defeo fat- 
to dall’albero  di  Canfora,  in  un  legno 
groffo  quanto  una  cofcia  , ed  in  una  ta- 
voletta larga  un  palmo  . Da  principio 
rifuda  affai  bianca  fenza  maccnia:e  non 
fi  cava  con  illrumento . L’ Acolla  fcrif- 
fc  avere  avuto  un  Tavoliere  da  giuoco» 
ed  una  pilfide  di  legno  di  Canfora  , di 
cui  davano  odore , maifimamente  Uro- 
picciandogli . Negano  tutti , che  abbia 
alcuno  ritrovato  preffo  l’ albero  , o nel 
Monte  la  Canfora  , oltre  di  quella,  che 
feorre  dall’  albero . Nelle  miniere  là 
Canfora  fi  corrompe , non  fi  genera  » 
nè  fi  trova  da  fe,  o con  altri  Fornii.  Li- 
bavio riferifce  gli  argomenti , e le  ri- 
fpolle  di  ambidue  le  opinioni  didima- 
mente. 

3.  HRenodeo  fcriffe,  che  la  Can- 
fora non  fia  fpezie  di  bitume , nè  mi- 
dolla , nè  medicamento  compollo,  co- 
me alcuni  hanno  negligentemente  cre- 
duto ; ma  è una  gomma  , o refina  lu- 
cida , ignota  a Diofcoride , ed  a’  Gre- 
ci antichi , la  quàle  feorre  dal  fuo  al- 
bero , e dalle fuefiffure  a guifa  dell’ al- 
tre gomme,  lineerà,  e candida  lenza 

{jolvere  , 0 frammenti  di  pietra , o di 
egpo-.  Il  fuo  albero  lo  dicono  tanto 
• gran- 
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grande , ehe  può  fare  ómbra  a centina- 
ia di  perfone  unite  infieme  : altiflimo, 
con  rami  dirteli  , e molto  bello  a vede- 
re , forte  , come  quello  della  Noce/rr- 
glanJt , colle  fiondi  biancheggianti,  li- 
mili quelle  del  Sartce , e li  trova  ne’ 
Monti,  che  al  mareTono  vicini  . Nar- 
ra Gar/ia  eiTer  favola , che  all’  ombra 
dell’Albero  della  Canfora  figgano  gli 
animali,  che  temono  cffcre  olfelida’ 
più  feroci . Cosi  pure  quelche  alcuni 
dicono  con  Serapione  lib.k.Simfìic.caf. 
44.  che  Ha  fegno  di  maggior  raccolta 
i Canfora  , quando  fono  nell’aria  più 
folgori , lampi  e tuoni , quali  che  gio- 
vino molto  gli  aliti  folfurei  de’  fulmi- 
ni, e de’  tremuoti  a multiplicare  il 
fugo  naturale  dell’  albero  $ poicchè  ef- 
fendo  l’Ifola  di  Samatra  , e quei  luoghi 
vicini  alla  Linea  Equinoziale  , citan- 
do a’  tuoni  foggetti  , farebbe  in  ogni 
anno  grande  la  raccolta. 

4.  Spiega  l’imperato,  chenafceil 
Succino  negli  Scogli  del  Mare  Germa- 
nico , onde  poi  nelle  tempefte  di  mare 
fi  porta  a’  lidi , fecondo  che  i venti  lo 
* trafportano , e fi  pefca  colle  reti  a gui- 
fa  di  pefce  dopo  le  tempefte , cedati  i 
venti , e quando  è il  mare  in  qualche 
turbolenza  , adoperandoli  anche  perti- 
che , alle  quali  fi  attaccano  le  reti . Ri- 
trovajimlfe  volte  lenza  pefcarfì  , butta- 
to ne*iidi , c coperto  ai  arene  , o mol- 
le , oper  lo  più  duro  : elpelfo  vi  na- 
fee  fopra  dentro  il  mare  iteffo  un'erba 
limile  al  pulegio:  ed  alle  volte  niccioli 
arbofcelli  al  Succino  attaccati  fénza  ra- 
dici , fimili’al  buffo,  ed  alla  quercia  di 
lunghezza  di  un  piede  in  circa  : e ben- 
ché dal  Succinoli  nutrifeano  , hanno 
nondimeno  odor  "fax  e di  pefce.  Da  ciò 
fi  cava  , che  la  Canfora  ancorché  dal 
Succino  riccvcffe  alimento, non  per  ciò 
farebbe  bitume . Nè  perché  brucia  la 
Canfora  nell’  acqua  , come  la  Nafta 
uò  crederli  bitume  -,  potendoli  fare  lo 
elfo  colle  fpezie  di  pece.  E’  la  Canfo- 
ra una  lagrima  , che  diflilla  dal  Tuo  al- 


m 

bero  : e cosi  vi  fono  erbe , che  alla  ftef- 
fa  li  confanno  nell’odore  , come  laSte- 
cade:  l’erba  detta  Canfora  ancora  , fpe- . 
zie  di  Abrotano  . • 

y.  Due  fpezie  principali  di  Canfo- 
ra  li  affegnano  , delle  quali  fa  menzio- 
ne Garzia  , una  di  Borneo  Ifola  Orien- 
tale , chediftilladal  fuo  albero,  ed  è 
la  più  nobile , e non  fi  porta  nell’  Eu- 
ropa : e della  ftelTa  fi  vende  tanto  un* 
libra,  quanto  cento  della  Canfora  del- 
la China , che  è della  feconda  fpezie , e 
fi  porta  nell’  Europa  . La  Canfora  di 
Burneo  della  grandezza  di  un  grano  di 
miglio  è di  vii  prezzo:  e da’ Baneani 
Gentili  è divifa  in  quattro  fpezie,  ri- 
partendola in  capo  , in  petto , in  gam- 
be, e in  piedi  : e fi  fervono  di  quattro 
inftrumenti  di  ottone  con  varj  buchi 
didiverfa  larghezza , come  fanno  quel- 
li, che  vendono  le  Perle.  Una  libra 
della  Canfora  detta  del  Capo,  fi  vende 
ottanta  pardani , moneta  Indiana  , che 
vale  diece  reali  di  Cartiglia  : quella  dd 
etto , venti  feudi  : quella  delle  gam- 
e,  dodeci:  e quella  de’  piedi,  quattro  0 
cinque  . L’altra  Ipezie  di  Canfora  è de* 
Chine!! , o di  Cnicheu  , che  fi  fa  coll’ 
arte  , come  ne  tratta  il  P,  Chircher 
Mund.fribterr.lib.y.feft.i.cttp.j.e  fi  por- 
ta nell’Europa  ridotta  in  panetti  tondi 
di  cinque  dita  , eli  dice  della  feconda 
fpezie . 

6.  Il  Gioitone  nella  Thanmatcgra- 
ghia  in  A rimi  r anzi.  FoJJìt.  numera  tra’ 
follili  anche  la  Canfora  : e con  Platerò 
aflègna  la  naturale  dell'India  , e quel- 
la , che  fi  fa  coll'arte  dal  Bitume  India- 
no , cuocendoli  fopra  il  fuoco  dentro 
un  vaio  -,  poicchè  le  parti  fottiliflìme 
mutate  in  color  candido  fi  attaccano  ai 
coperchio,  e fono  la  Canfora  . Mattio- 
lo  porta  più  fpezie  di  Canfora,  che  non 
fono  da  tutti  concedute  , e poi  le  ridu- 
ce a due , cioè  la  rozza  , e l’altra  , che 
dal  Sole,  odal  fuoco  è lavorata,  e pur- 
gata , perchè  li  faccia  bianca , come  fi 
la  la  cera.  Impugna  però  il Plateariò 
T t ì 


3 3»  I/ìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.LìbVl. 


Salernitano,  che  dice  farli  dal  fugo  di 
certa  erba  } poicchè  non  è altro  la  Can- 
fora , che  una  gomma  d’ albero  . De- 
•fcrive^ii  modo  di  conofcere  la  vera 
Canfora  , mettendola  dentro  il  pane 
caldo  cavato  dal  forno  : e farà  vera  , fe 
li  vedrà  bagnata  di  umore  : tal  fa,  e fat- 
ta coll’arte , fe  li  conofcerà  fecca.  Dice, 
chefvanifce  , le  non  li  conferva  dentro 
il  vafo  di  marmo  , odi  alabaltro,  fe- 
polta  dentro  il  feme  di  lino  , e di  pliU 
lio  , nè  approva  dentro  i granelli  di  pe- 
pe . Afferma  , che  tutta  la  Canfora  fe 
porta  rozza  in  Venezia,  e che  ivi  col 
fuoco,  e coll’  arte  fi  purga  dentro  gli 
organi  di  vetro  , acciocché  divenga 
luanca  , elucida  . Libavio  dice  effervi 
altri  modi  di  purgarfi,fe  farà  macchia- 
ta , come  ne  dà  la  regola  Garzia  , che 
afferma  non  effervi  necelfario  il  fuoco 
per  farla  bianca}  poicchè  bianca  li  rac- 
coglie dall’albero,  epura. 

7.  Si  confondono  veramente  gli 
Autori  nel  Tutoria  della  Canfora,  effon- 
do grande  la  controversa  per  le  opinio- 
ni varie . Altro  contrailo  è nelle  opi- 
nioni ancora  , fella  calda,  o fredda  , 
umida  o fecca  : e Libavio  lib.i.  De  Ri - 
tutn.  cap  ai.  ne  deferive gli  argomenti. 
Renocfeo  tralafciando  le  divene  ragio- 
ni, dice,  che  giova  a molti  mali  cal- 
di, ed  .V  freddi}  poicchè  e di  qualità 
mifta,  e di  odore,  e per  la  fottieliez- 
za  degli  fpiriti  muova  calqre  : con’  al- 
tre qualità  freddezza  . Garzia  confeffa 
averla  Rimata  prima  calda  per  l’odore, 
e per  le  parti  lottili , che  ha  j ma  poi 
avendola  fperimentata  ne’  mali  degli 
©echi , e nell’infiammazione  ili  efli , e 
ne’  cotti  dal  fuoco  , la  credè  fredda  co- 
me la  neve  , e murò  opinione , ounfor- 
mc  fredda  pur  la  dicono  coloro , appo 
de'  quali  nafee  la  Canfora . 

8.  Afferma  anche  Garzia , che  la 
Canfora  di  Chincheo  li  porta  in  pezzi 
tondi  di  quattro  oncie , e più  grandi  : 

![uella  di  Burnco  in  pezzi, de’  quali  cia- 
chedupo  non  eccede  una  draainauuCre- 


dono  alami , che  la  Canfora  della  Chi- 
na lia  mifchiata  con  quella  di  Burneo^ 
la  quale  Sporta  in  Chincheo:  il  che 
confermano  i Baneani  di  Cambaja,  che 
fogliono  mi  (chiaria , e darle  falfatìiente 
il  nome  di  Burneo  : e dicono  ^pcora 
elfore  medicamelo  compoflo  } e per- 
ciò S corrompe , e fvapora . Lo  lleffo 
Garzia  non  lo  aede  compollo } ma  fe 
farà  tale , Rima , che  Seno  due  fpezie, 
poicchè  la  compoRa  può  elfore  foggetta 
a corromperli  : e la  vera  ancorché  fva- 
pori,  non  li  corrompe  . 

0.  Scaligero  dice,  che  fi  falHfica 
la  Canfora  col  maRice,  fevo,ed  acqua- 
vita  . Renodeo  narra  colla  fola  gomma 
di  gidepro  } ma  da'  pratici  lubito  fi  co- 
nolce  . Girolamo  CalliRani  afferma 
mcfcolarlì  colla  vernice , limile  nell’o- 
dore , e nel  fapore  } ma  fi  conofce  per 
elfore  di  grolla  foRanza  , nè  facilmente 
fi  rompa , come  la  Canfora  . Scriffe  an- 
cora , che  fi  conferva  , e dura  quaran- 
ta anni  dentro  un  vafo  di  marmo  coi 
pfillio , o col  feme  di  lino . 

io.  Dà  per  favola  Garzia,  che  l’ac- 
ua  canforata diRilia  dall’albero, come  • 
iffe  Andrea  Bel luncfe  nel  fuo  Diziona- 
rio Arabico  } perchè  nè  i Medici , nè  i 
Mercadanti,de’  quali  ne  dimandò  mol- 
ti»hanno  cognizione  di  queR’acqua  , nè 
dicono  averla  veduta.  ^ 

A R T I C.  VI. 

Se  Jìa  bitume  lo  Sperma  Ceti . 

1.  VI  Elle  fpezierie  Io  Sperma 
J^l  Ceti  è così  detto  , o Am- 
bra biancheggiante  , Fior  di  mare  , Sa- 

. le  degli  Antichi  » fecondo  le  varie  opi- 
nioni, e fi  raccoglie  nel  mare,  come 
fchiuma,  che  và  a galla  . Alcuni  l’han- 
no già  creduto  Fior  di  Sale  dagli  Anti- 
chi deferitto  } ma  Scrodero  afferma  ef- 
fcre  ciò  falfo  , perchè  quel  fiore  lì  de- 
ferive roffo  , e liquido , e perchè  noa 
è aftecfivo , e Silfo . Segue  però  T opi- 
mo- 


rione  di  coloro,  che  (limano  più.pro- 
babilmente  e fiere  Bitume  , cioè  una 
sraffezza  forforofa  prodotta  o dali’  efa- 
laiioni  della  terra  lblfurea  al  mare  co- 
municata , o dalle  particella  folfuree 
comunicate  al  fate  marino  , Squali  col 
movimento  dell’ onde  fi  fono  unite  , e 
condenfate  in  pinguedine  . Quella  opi- 
nione molti  hanno  accettata , ed  anche 
il  Renodeo , e’1  Brunone  nel  Lex.  Med. 

C afidi.  Libavio  tutte  le  opinioni  larga- 
mente cfaminando , e rigettando , pro- 
va , che  YHakfantbos , e lo  Sperma  Ce- 
ti fieno  fpezie  di  bitume  vicino  al  pe- 
tto! io , e quali  il  Tuo  coagulo  , o parte 
condenfata  , o fiore  coagulato  , Iparfo 
di  fale  nitrofo , v vitriolato , alle  volte 
cliofo,  o più  lecco . 

2.  Provò  con  moki  argomenti  Va- 
lerio Cordo,  che  V Halnjanthos  degli 
Antichi , e lo  Sperma  Ceti  fieno  il  te- 
me della  Balena , buttato  nel  mare , ed 
una  fteffa  cola . Altri  diflero , che  fia 
pinguedine  delle  Balene:  e Scaligero 
Exercit.io+fe&io. llimò,  che  fia  certo 
graffo  bianco , che  (ómbra  maftice  ca- 
vato da’  lombi  della  Balena  ; ma  ritro- 
vato nel  mare , o portato  da’  Marinari 
nelle  botti . Libavio  narra  aver  faputo 
da  uno  pratico  del  mare , e della  Medi- 
cina , che  andando  per  mare  dalla  Bo- 
ruflla  alla  Spagna, trovò  come  una  piaz- 
za grande  , lunga  duecento  palli  (opra 
il  inaie  , ed  ivi  aver  veduto  moke  Ba- 
lene: e che  auella  piazza  non  altro  era, 
che  pinguedine  , la  quale  chiamano 
Sperata  Ceti  $ ma  non  fu  raccolta  da’ 
Marinari , come  altre  volte  eolie  reti , 
c co’  i rami  fi  raccoglie  . Lo  fteffo  Li- 
bavio lib.%.  cap  ove  ciò  riferì  Ice  , di- 
ce, che  dalle  Balene  ferite,  e graffe  fcor- 
ra  un’olio  , o pinguedine  , che  ne’  ma- 
ri Aquilonari  fi  può  alquanto  cange  la- 
. re  , e non  in  akri  luoghi . Tale  credè 
effere  quella  materia  , che  ijferifcono 
le  Navigatimi  Orientali  aver  veduta 
circa  la  Loanda  Ifola , ove  combatte- 
vano tra  loro  molte  Balene»  e che  da’ 
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Mori  fi  raccoglieva  per  ufo  delle  Navi  - 
Nel  cap.ii.  porta , cne  lo  Sperma  Ceti  fi 
trova  nel  mare , coagulato  , come  rife- 
rifcono molte  iltorie , e fi  raccoglie  con 
ceke  , o colle  reti  : e fi  legge  nella  Se- 
conda Navigazione  degli  Olande!!  alla 
Nuova  Zembla  , che  videro  in  mare 
molto  Sperma  diiàdallaNorvegia.Voi- 
lero molti,  che  fia  il  Teme  del  mafchio 
delle  Balene  ,il  quale  chiamano  Cetum 
femplicemente , a differenza  delle  fem- 
mine . Olao  Magno  lib.  2 1 . cap.  1 3.  di- 
ce , che  accoppiandoli  colla  Balena  per 
la  velocità  dei  correre  manda  molto 
feme , che  fi  fparge  nel  mare  in  diverfe 
figure  di  color  ceruleo  5 ma  che  più  dà 
al  bianco  : e da'  marinari  navigando  fi 
raccoglie  , e lo  danno , e vendono  a’ 
Medici  per  purgarlo  : e fi  chiama  Sper- 
ata Ceti * o Ambra  - 

Libavio  in  tutto  il  Lib.\.  De  Bi- 
tuminib.in  12. Capitoli  fi  affatica  intor- 
no lo  Sperma  ceti , e 1’  Halofanthos  : o 
nel  duodecimo  efamina  le  ragioni  di 
coloro  , che  dicono  edere  il  feme  della 
Balena , e tutte  le  rigetta.  Nega , che 
poffa  effere  quella  parte  di  feme , da  cui 
fi  è tolto  lo  (pirico  , la  quale  è limile  al 
bianco  dell’  uovo , perchè  più  tolto  lì 
rifolverebbe  in  ifchiuma  per  lo  fale  , 
che  in  pinguedine  oleofa.  Se  è graffo, 
none  feme,  ma  fuperfluità  del  nutri- 
mento, che  è dentro,  dalla  Natura  fe- 
jarato . Non  può  effere  ( egli  dice  ) li- 
quore delle  Balene  ferite , perchè  non  fi 
può  congelare  quella  pinguedine , ed 
odano  la  falfezza  >il  colore,  l’odore,  ed 
altri  argomenti . Il  feme  nel  mare  li 
diffipa,  e non  può  farli  rancido . Se  fot- 
te «ofa  corrotta  dal  teme,  non  farebbe 
teme . Se  folle  fevo  » non  fi  empirebbe- 
ro lunghi  tratti  di  mare.  Si  fono  trova- 
te Balene  lungo  tempo  natanti*  e mor- 
te nel  mare  di  Settentrione , lacerate 
dagli  Uccelli,  e ne’  medefimi  porti,ove 
fi  prendono, e non  fi  è veduto  tale  Sper- 
ma Ceti : ed  è ridicolo  1’  afferire  , che.fi* 
latte  delle  Balene . 

4t  Ne- 
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4.  Nega  Scrosterò , che  fia  feme  di 
Balene  , perchè  fi  trova  ove  le  Balene 
non  fono:  e dice  elfere  anche  falfo , che 
fia  fior  ili  fate , perchè  quel  fiore  fi  de- 
scrive roffo , e liquido  , e perchè  non  è 
afterfivo,  e fallo.  Federigo  Martens  ne’ 
Vi  appi  di  spi  iberna-,  o Grolanda  fart .4. 
Cffp'o.defcrivendo  le  parti  della  Balena, 
e ’l  fuo  feme,  narra  , che  fi  affaticò  in 
varie  maniere  «li  mantenerlo  £refco,e 
che  non  potè  mai  cavarne  lo  Sperma 
Ceti  degli  Speziali . Riferifce , che  fi 
può  pigliare  a fecchiepiene  fu  l’acqua, 
ove  galleggia,  come  quello  de’ Cani 
marini , eoelle  Valrofle  : e fi  vede  in 
gran  quantità-  quando  il  mare, e l'aria 
fono  quieti . Provò  ili  leccare  il  feme 
al  Sole  j ma  divenne  come  unmucco  : 
e cuocendolo  coll’  acqua  marina  , altra 
volta  coll’  acqua  dolce  , e fatta  fvapo- 
rar  l’acqua  , trovò  fo!o  un  poco  di  (ale 
dell’ aequacon  un  mocco  brunoefpor- 
co . Volendolo  ancora  conlcrvare  nell’ 
acqua  marina  per  portarlo  ad  Ambur- 
go , fi  dileguò,  e cominciò  a puzzare  * 
onde  concniude  , che  in  niun  modo  fi 
raffomigli  alio  Sperma  Ceti  . 

p.  Ltmullero  dice  , che  dopo  il 
tempo  di  Screderò  iifia  da’ Moderni 
conolciuto , e ficavi  veramente  dal  ca- 
po delle  Balene  di  una  certa  fpczic  , le 
quali  in  abbondanza  fi  trovano  nella 
Grolandia  ,e  poi  fi  prepara  , acciocché 
divenga  triftallina:  e fe  ne  vaglior.o  i 
Mediterei  rifolvere  il  fangue  coagula- 
to , ed  in  varj  morbi  . Chi  ha  fortmu- 
fo  elitre  la  pinguedine  delle  Balene  , ha 
pur  detto,  che  quella  puzza,  ed  of- 
fendè l’odorato  , e che  talvolta  non  fi 
può  foppcrtare  , come  fi  narra  nella 
Navi  razione  degli  Olande  fi  alla  Nuova 
ZemBìa  . Ciò  riferifee  anche  Libavio  : 
e dice,  che  peffa  giovare  all’opinione 
di  coloro , che  difièro  effere  una  putre- 
dine de’  pefei , o loro  eferemento  mi- 
fchiato  colla  pinguedine,  c col  fale  ma- 
rino , e che  fia  quali  una  fslamoja  nati- 
\ 3,  0 fpontanca  . 
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6.  Falfificano  lo  Sperma  Cetit  met- 
tendovi dentro  Cera  di  Cirelle  con  graf- 
fo di  Capretto  . Libavio  lib cap.  1 a. 
cosi  fendei  Pingue  do  omenti , èr  renalie 
Caprarum  junior  a, n , item  cera  alba  re- 
mijja  oleo,  facile  obfequi  in  frauderà  pof- 
funt.  . 

» 

De’  Corpi  odoriferi 
C A P.  V. 

I.  Ono  Bitumi  molti  corpi 
sJ  odoriferi,©  dal  bitume  han- 
no l'origine  loro , come  nel  Tegnente 
Artic.  mollraremo  5 però  non  ci  è pa- 
nilo difconvenevole  trattare  de’  mede- 
fimi  in  quello  Cap.  ed  ancorché  paja  , 
che  propriamente  alla  Storia  delle  Pie- 
tre , ed  alla  Minerale  non  appartenga- 
no j ma  più  follo  a quella  degli  Anima- 
li , tde’  Vegetevoli  : nondimeno  mol- 
ti corpi  dalla  defili  materia  di  alcune 
pietre  fi  formano , come  quella  da’  bi- 
corni : « molti  per  la  durezza  , e per  lo 
pelo  , e talvolta  per  lo  colore  fembra- 
no minerali,  come  il  Laudano,  e li- 
mili, e varie  gomme,  e reGne  } anzi 
alcuni  non  fono  meno  preziofi  Jdelle 
Gemme  fidTe.A  ciò  fi  aggregne  l’efem- 
pio  deli’Antor  del  Teforo  delle  Gioieecht 
nel  fine  del  Ino  picciolo  trattato  ha 
fcritto  del  BaJfamo  , del  Mufchio,  del- 
l’Ambra , e del  Zibetto  , fpiegandoli 
nel  Cap. 67.  che  per  ouriolìtà  , e como- 
dità della  fila  opera  ha  voluto  trattare 
di  tali  odori , che  fono  molto  in  ufo  , e 
di  gran  prezzo  . I corpi  odoriferi  , ed 
aromatici  di  continuo  fi  veggono  , e li 
tifano  , e corcano  ancor  feco  la  curiofi- 
tà  , perche  fono  llranierl , e da’  luoghi 
rimoti  a noi  giungono  : e moke  favole 
intorno  i medefimi  eziandio  fi  fono 
Scritte . Si  filmano  anche  grati  gli  odo*» 
ti  foavi  al  cervello  , ed  a quelle  parti 
del  corpo,  che  gli  Antichi  differo  prin- 
cipali e Galeno  gli  famiglia  a’  lapori 
ne’  libri  S implica  cap. 21.  lib  a.  De  Sim- 
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pii c. Me  die. fault,  così  dicendo:  Quetnad. 
modum  faports  grati , <y  fanti liures , ri- 
ffe»* quoque  sr  dulcet  fune  : inarati  nec 
dulcet  , Hf  c f umiliar ts  . Sic  odor  et  fa- 
miliare! fpiritui  animali  , iidem  quoque 
grati  <T  fuavet  fune . Qui  verò  non  fa- 
miliare: , non  fuavet  fune  , èr  male 
olente s . Aggiugne  il  Renodeo  Injiitut. 
Pharmaceutic.  lib .f . cap. 26.  che  le  cofe 
odorifere  in  grande  quantità  polle  alle 
narici  fpirar  lògliono  un  grave  odore 
e che  nuoce  al  cervello  -,  ma  in  mini- 
ma quantità  ricreano  perchè  1’  odore 
unito  e graye  dall’  aria  li  tempera  > o 
col  milchiaxlì  altre  cofe;  ma  quelle* 
che  mal*  odorano , ancorché  dall’  aria 
vengano  temperate  * per  la  qualità  lo- 
ro , e per  la  foftanza  al  cervello  » ed  al- 
le parti  nervofe  fono  contrarie  * fecon- 
do  lo  dello  Galeno  cap.  1 o .lib.  De  injiru. 
odorai.  Scriffe  Teofrado  De  Cauf.  Pian- 
tar. lib.  6.  cap.  22.  che  delle  cofe  dolci 
niuna odora  bene:  e tanto  meno*  quan- 
to fono  più  dolci  ) perchè  il  fugo  dolce 
è più  graffo e più  terredre  : e l’ odore 
è più  todo  dell’  umor  più  fottile  * e più 
lécco,  ed  atto  a diffidarli . Sono  anco- 
ra le  cofe  più  odorifere  , e foavi , o tut- 
te , o parte  di  effe , ne’  luoghi  di  pia- 
cevole fpirito,  efecchij  perchè  tolto 
l’umore  acquofo  , è cotto  meglio  quel- 
lo , che  reità  ; effendo  più  convenevo- 
le all’odore  la  liceità  ; però  li  veggono 
nelle  parti  calde  molte  , e migliori  fpe- 
zie  di  cofe  ^odorifere , perchè  meglio  fi 
cuocono  , e feccate  odorano  . Riferire- 
mo intanto  prima  i più  principali , ed 
eccellenti  corpi  odoriferi  , che  dagli 
animali  fi  producono  : poi  alcuni  del- 
le piante  : altre  agli  Scrittori  de’  Vege- 
tevoli  tralafcianao , a’  quali  appartie- 
ne diftintaniente  tutti  numerargli  * e 
defcrivergli. 


A R T I C.  L 

Che  i Corpi  odoriferi  da'  bitumi 
riconofcano  il  principio . 

I.  Ono  gli  odori  una  evapora- 
t j zione  , che  muove  il  fenf» 
dell’  odorato,  e che  fi  mandano  da  al- 
cuni corpi , i quali  fi  dicono  odoriferi , 
c odorati , perchè  gettano  e rendono 
odore:  e tali  fono  i fiori , molte  erbe  , 
e drverfe  fpezierie . Da  quelli  fi  man- 
dano gli  effluvi , o aliti  , che  giungo- 
no a’  nervi  dell'odorato , i quali , come 
oflervò  Tommafo  Villb  De  Servar,  de - 
Jfyiptionc  , àr  ufi , negli  animali  , che 
fi  pafeono  d’erbe  fono  più  grandi , che 
ne’  carnivori , perchè  a conofcere  le 
diverfe  forze  dell’erbe , di  un’efquifito 
fenlb  dell’odorato  hanno  veramente  bi« 
fogno . Sono  anche  gli  llefli  nervi  più 
ampj  negli  animali , che  nell’  Uomo  ; 
poicchè  gli  animali  delE  conofcòno  lo 
cofe  , e le  dilli  nguono  per  lo  pabolo , o 
cibo  coi  mezo  dell’odorato  > ma  1’  Uo- 
mo col  di  feorfo,  colia  vifta,  ecolgu- 
fto  le  conofce  : e fono  più  mani  fedi  ne- 
gli Uccelli , e ne’  Pefci  > i quali , come 
i Quadrupedi , cercano , e giudicano 
‘coll’odorato  il  loro  pabolo  , che  fi  di- 
llingue  dagli  effluvj  , che  mandano  . 
Quelli  effluvj,  e le  fue  particelle  afpre, 
ed  aculeate  , mandate  da’  corpi  odori- 
feri , acciocché  non  ferifeano  Scervel- 
lo , ha  la  Natura  formati  i nervi,  che 
diconfi  Olfattori , ed  altre  parti , ed  al- 
tri ajuti , co’  i quali  temperare  fi  pof- 
fano  , e non  offendere  il  lenforio , ed  a 
poco  a poco  introdurli  per  le  parti  , e 
caverne  del  nafo,e  camminare  come  fa 
un  Laberinto , acciocché  affottigliati 
giungano  ai  nervo  , che  è l'organo  del- 
l’odorato , ficcome  più  didimamente 
fpiegano  lo  delfo  Viilis,  e gli  altri  An». 
tomidi . Sono  gli  effluvj  ne’  minerali  » 
nelle  piante , e negli  animali  : e fe  col 
fiore  della  FraiTyielia  tirato  di  fide* 
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dalla  pianta  altriiiori  fi  toccano,  o Ro- 
fe,  o Viole,  o Garofani,  o di  aran- 
cio , odi  altra  fpezie,  perdono  Cubito 
il  loro  naturale  odore, quello  della  Fraf- 
/i  nel  la  ritenendo  * perchè  gli  effluvj  , e 
parti  volatili  di  quello  fiore  penetrano 
in  un’iRante,  e fanno  quella  pronta  im- 
prcflione  del  fuo  odore  negli  altri  Fiori , 
ancorché  odoriferi . L’  Alara  Baccarà 
di  Mattiolo , ed  altre  piante  tenute  in 
mezo  a’  i panni  gli  proterva  dal  Tarlo  . 
I Gambari  fono  trafportati  a Vienna 
vivi  ne’ceftoni  Copra  i Carri  ; perchè 
ndl’Auftria  , nella  Moravia  ,e  nell’ai- 
tre  Provincie  di  Germania  Iona  in 
grande  abbondanza  , e tre  volte  più 
groffi di  quelli  dell’  Italia  . Se  però  av- 
viene , che  un  Porco  palli  Cotto  il  Car- 
ro , che  porta  i Gambari , Cubito  muo- 
jono  tutti  \ onde  (òno  obbligati  i Con- 
tadini a cuRodire  il  Carro , ed  impedi- 
re il  paflaggio  de’  Porci } perchè  la  for- 
za de’  loro  effluvj  è molto  potente 
contro  la  tellltura  de  Gambari . Cosi 
fcriffe  il  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica  of- 

ferv.is- e l6- ove  P°rU  3,tri  e{emPÌ : e 

?li  effiuvj  Cono  la  cagione,  per  cui  il 
erro  , e la  Calamita  li  uniCcano  : così 
gli  effluvj  cagionano  anche  gli  odori. 

a.’  1 Corpi  odoriferi,  i quali  man- 
dano i loro  particolari  cifluvj  o aliti , 
da  cui  i diveriì  odori  fi  cagionano  , o 
fono  minerali , o animali , o vegetc- 
voli . L’ Ambra  odorata , e le  fue  fpc- 
2ie  fi  fanno  nelle  Miniere  : il  Mufchio, 
e’1  7-ibetto  fi  trovano  negli  Ammaliali 
Arorr.ati  o Spezierie  fi  cavano  da’  vcge- 
tevoli , cioè  dalle  piante  . Spiegò  Gar- 
zia , trattando  del  Calamo  Aromatico 
liba.  cap.  ?2.  nella  Cua  IJloria  de'  Sem- 
plici Aromi* ti , ed  altre  coje  portate  dal- 
l' Indie , che  Aroma  non  lignifica  odore, 
ma  quelche  volgarmente  fi  chiama 
Prepara  . Altamente  però  fpiegano 
oli  Autori  de’  Vocabolari  : e perche  i 
niedelimi  nelle  aueftioni  delle  voci 
hanno  1'  autorità  loro  , non  farà  feon- 
venevole  qui  recare  i fenùmeati  di  al- 


cuni di  eflì  perle  tre  lingue  , Italiana  , 
Latina,  e Greca,  ed  anche  peri’  ufo 
della  Medicina,  acciocché  li  vegga, 
che  giuda  cagione  abbiamo  in  quello 
Cap.  di  trattare  de’  Corpi  Aromatici , 
che  fono  anche  odoriferi . Nella  Cru- 
fca  fi  legge  : Aromatico  , che  ha  odore , 
efapor  di  Aromato , ecc.  Aromato,  «3- 
me  generico  d' ogni  fpezieria  , e profum- 
ino . lae.  aroma.  Cav.  Med.  del  onore. 
Lo'ncenfo , e altri  aroma  ti  a! fuoco  ren- 
dano odore . Aromato  aAd.  Vidi  Aroma- 
tico . Vit.  S.  fad.  Era  piena  d unguenti 
odoriferi , e di  M feudo  , e altre  crfe 
aromate.  Francefco  Alunno  nella  Cu* 
Fabbrica  del  Mondo  ha  coti  fcritto  Cotto 
la  \oce  di  Spezie  , la  quale  lìgnifici  lo 
Hello  : Spetiaria  lat.  Seplafiaria  , offici- 
na aromatari  a . Bore.  Sì  prandi  odor  per 

10  giardino  rendevano  , c%e  pareva  toro 
ejjere  tra  tutte  le  Spezierie,  che  mpi  nac- 
quero in  Oriente  . £ chi  diverfe  manie- 
re di  Spesierie  , q tulle  al  nafo  ponendo]! 
fpejj'o,  idejl  odori , profumi , e Jìmi li  . E 
poi  : Spezie  lat.  fpeciet  aromata  . Boc. 

11  Cuoco  pref  j il  cuore , e minuzzatolo , e 
msjfovi  di  buone  fpezie  afjai  , ne  fece  un 
manicaretto  troppo  buono  . Sono  non  me- 
no odorifere , che  fieno  i beffili  delle  fpezie 
dilla  bottega  nojtra  . Ambrogio  Calepi- 
no (crifle  : Aromata Jpecie , vnlgòfpecies 
Aie  un  tur , vel  alia  etiam  odor  amenta . 
Colum.lib.  r a.  Celare  Calderino  nel  Cuo 
Dizionario  Icri/Te  * Aromata  ecC.  Odo - 
r am  enti , profumo , odori  , fpezie , pepe', 
ed  altre  cofe  fimi  li . Nel  Lexico  Greco- 
latino  di  Curionefi  legge  : Aroma,  odo- 
ramtntum  , odor  . Il  Brunone  nel  Lt (fi- 
co Medico  dei  Caftelli  cgsì  diflTe  : Aro- 
ma eft  medicamentrtm  prati , penetrart- 
tifque  odori t , fr  fpiritwfie  uat urte , htt- 
moribus  ,(y  fpiritibus  eSivitatem  ,' 
motum  indite ent , incidens , attenuans  , 
aperiens  , difentiem . Sogghigno  , che 
tali  fono  non  folamente  frutti , Cerni  i 
ma  ancora  radici , corteccie , e fiori , 
fughi , o gomme , anzi  piante  intere  , 
o erbe  aromatiche  per  ciò  dette.  Perchè 

lareb- 
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farebbe  ferzi  dubbio  di  gran  tedio  reca- 
re altri  eiempj,  palliamo  a quelche  ab- 
biamo propofto  di  inoltrare  intorno  gli 
odori . 

3.  Che  i Corpi  odoriferi  da’  bitu- 
mi riconofcano  il  principio,  l’hadif- 
fufamente  inoltrato  Andrea  Libavio  De 
Bitumi».  ■ e dopo  avere  fpiegato  nel  lib. 
1.  cap. 4.  ed  in  Schol.  che  il  bitume  fia  il 
principio  di  tutti  i Milli,comc  abbiam 
riferito  nejl’ar/.i.  ael  Cap.  31.  dice  tra 
gli  altri  argomenti,  che  molte  parti 
degli  Animali  , e de’  Vegetevoli  da’ 
Bitumi  derivano  ; onde  fcrilTe  : Halo- 
fanthoi , ambra  , / uccia  um  a dei  affini  a 
funt  par  cibiti  ani  mali  uni, è*  vegetalittnt 
( myrrha  , meditili!  animalium  , favo , 
adipi  ) ut  vix  finienda  lite  inter  fummo! 
decer  te  tur  , adauod  genti!  poti  Ut  fini  re- 
ferenda  . COncniude  , che  de’  Bitumi 
altro  è Minerale , altro  vegetevole , al- 
tro animale  : e giugnendo  agli  odori  in 
Schol.  così  difle  : Quid  de  odoribui  di- 
cam  ? An  non  hot  quoque  bonos  malo! , 
tnedioi  in  genere  bituminimi  ittvenimuiì 
An  non  fmi/e!  in  pianti t extant,  & ani- 
mali bui  : Nam  Zibeta,àr  Mofchus  am - 
bram  referunt , qui  odor  dici  tur  fuifje 
etiam  Aiexandri  Magni  abfque  pigmen- 
ti! . F cedui  eft  in  Afpbaltho  refi) ufo  im- 
pur ior  e . Grata:  in  Succino  refi  luto , 
quod  tamen  etiam  allinm  , & capa,  à* 
capii  urani  o/et , In  halrfantbo  eft  CT“  ran- 
ci dui  quafi  lardi  corrupti . Quod  fi  ex 
animalibu!  fumptoi  pilo i , unguei , cor- 
nuti , cjfa  , cute!  , S“  coria  ffimiliaque 
combujjeris  , quem  alium  maxime-  odo- 
rem  habent , ctuàm  bitumini!  ? An  non 
bine  praftantiffiimi  Fhilofophi  dixerunt , 
bitumen  oltre  conni  ufium  ? Non  nega- 
bii  opinar  eundem  in  mnltis  deprehendi 
Minetalibus  , ut  pyritis , marmoribin  , 
&c.Jam  enim  id  in  confejj'o  eft  . In  bitu- 
minibui  invenii  opacitatem , dr  perfpi- 
cuitatem  , c?"  inter  hac  medium  difpofì- 
tionem , ade.que  luci!  , cr  tenebramm 
fundamenta . 

4.  Moltra  eziandio  nel  iib.i.cap.i  f. 

Tom. II. 


chei  principi  del  fugo  vegetevole  ne’ 
bitumi  fi  trovano:  che  i lughi  gralli 
delle  piante , e le  refine  al  fuccinp  mi- 
nerale , alle  gemme,  ed  all’ambra  fo- 
no cosi  congionti , che  raanifefla  chia- 
ramente il  principio  loro  dal  bitume  . 
Da’  condotti  delle  vene  fotterranee  al- 
le piante  vegetevoli  arrendono  i bitu- 
mi : e ficcome fi  accomoda  il  bitume 
a tutte  le  materie , anche  a’  metalli,  co- 
si di  lui  le  piante  ancora  partecipano . 
Huìuì  pinguedine!»  exugunt  pianta  , &• 
inde  alter atione , mutationeque  pianta- 
li accedente  fiuai  adipei , pingue dinefque 
habent . : fcrifle  il  medefimo  Libavio 
lib.  1. cap. 4.  Molti  che  han  creduto  dTec 
bitume  la  Canfora  , come  al  l'uo  luogo 
nel  Cap.  ? i.  art.  5-.  abbiam  detto,  affer- 
mano non  effer  cofa  nuova  , che  ven- 
ga tirato  negli  alberi  l’umor  pingue,  ed 
affottigliato  , e con  altro  umore  tem- 
perato feorra  a modo  di  lagrima  , la 
quale  poi  fi  condenfi  , ed  impietrifea 
per  la  (alfozza  del  mare  . Diverti  alberi 
hanno  fughi  limili  al  bitume,  come  i! 
Litjuidambra  , lo  Storace  , ed  altri  : e 
le  Reline  , le  Gomme  , le  Lagrime  ri- 
conofeono  da’  fughi  limili  della  terra 
uguali  al  bitume  ii  loro  principio . So- 
no abbondanti  g|j  Aromati  verfo  l’O- 
riente , e Mczogiorno  -,  perchè  abbon- 
da anche  la  terra  di  fughi  d’  ambra  . 
Molte  gemme  bituminofe,e  molti  mar- 
mi danno  odore  di  mirra  : una  fpezie 
di  trifoglio  è chiamata  Aifaltide  per  1’ 
odore , che  manda  di  tal  bitume . Si 
cava  da  molte  piante  la  pece  non  difiì- 
mile  dalla  pecedella  terra  : il  Geranio 
mofeato,  il  Satirio  mofeato  , ed  altre 
limili  piante  hanno  odore  di  Mufchio, 
qual’odoreha  pur  l'ambra  . Nella  Saffo- 
nia  molti  cefpugli  bituminoli  fi  trova- 
no , che  fono  una  mefcolanza  di  terra, 
e di  erba.  L’erba  falfa  detta  Alcali  del 
Brabante  nafee  nell’argilla  bituminola, 
fotto  di  cui  vi  è l’A^npelite  nera  -,  onde 
non  è cofa  nuova  , che  ne’ vegetevoli 
vi  ila  il  bitume  unito  col  l'ale  , e liquo- 
V u re. 
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re . Nel  Mele , e nella  Cera  è veramen-  diffidando  dall’  erbe  1’  olio , col  tempo 
te  affai  fenlibile  il  bitume  : e le  bacche  li  riduce  limile  ad  una  fpezie  di  Relì- 
della  Cannella  non  fono  compofle , che  na , analoga  in  qualità  , e tempera» 
di  bitume  , come  ben  li  conofce  dalla  mento  , e particelle  di  bitume  . Ag- 
cera,cbe  ne  cavano, di  cui  fcriveremo  al  giugne  , che  fe  li  offervarà  con  diligen- 
fuo luogo.  za  f odore  del  Pulegio limile  all’  odor 

y.  Silvio  Boccone  nel  Mufio  di  Fi-  del  Clinopodio,  ti  vedrà  avere  qual- 
fic a ojfirv. i<).  dice  , che  l’Ambra  liqui-  che  odor  di  bitume  : e chi  vorrà  fare 
da  lia  Ipezie  di  Petrolio  del  Mondo  un  mifto  all’  odor  de’  medefimi  , pub 
ruovo:  e già  quell’ ambra  li  cava  dagli  prendere  porzione  di  Satureia»  ed  ua 
alberi.  Lo  fteffo  Boccone  nel  M;  fio  di  poco  di  Bitume  » o Asfalto,  e fpolve- 
piante  rare  ojfirv.  6.  trattando  del  Cli-  rizargli  inficine , e vedrà  formarfi  un’ 
nopodio  minore  con  odor  di  Pulegio  odore  limile  al  Pulegio.In  alcune  pian- 
ile! territorio  di  Roma,  dima,  che  la  tedi  Garofali,  fiori,  ufano  mettervi  al 
varietà  di  manifeilo  odore  acquillato  in  piede  uno  (lecco  di  Garofalo  aromati- 
quel  luogo  poffa  riconofcere  il  fut>  prin-  co  : e i fiori  » che  poi  natcono  » man- 
cipio da’  fali  volatili , o dalle  particel-  dano  lo  (leffo  odore  , il  quale  li  coniar- 
le folfuree  , che  efalano  dalla  terra  in  varà  ne’  germogli , come  più  volte  ab- 

Suella  contrada  di  Tivoli,  gravida  di  biam  vanito,  in  altro  luogo  di  quella 
itume  , e di  folfo  : e le  materie  folfu-  Kloria  facciamo  menzione  de’  Vini  di 
ree  e bltuminofe,  che  fono  racchiufe  Tocai  , che  prendono  qualità  da  quel- 
in  quella  campagna  » inzuppando  il  le  Terre  minerali  : e degli  llelfi  ilice  il 
terreno  di  folfo»  fieno  capaci  d’ infi-  Boccone  nel  Mufio  di  Fi  fica  ojfirv.  a y. 
ouarfi  nelle  Piante  , ed  alterare  l’  odor  che  11  poffono  offerire  ad  uno  llomaco 
naturale  della  pianta  . Ciòconfeyna  debole  ; perchè  il  terreno  è Jmillo  dL 
coll’arte , che  ha  trovato  il  modo  d’  miniera  di  oro  » e bene  fpeffo  la  fer* 
imprimere  le  particelle  di  odore  alle  inentazione  del  la  terra  , e ’l  fugo  della 
Piante  , che  prima  non  l’aveano:  e vite,  o la  forza  del  Tartaro  di  effo  fu- 
porta  gli  efempj,  elelllorie  recitate  go  fa  una  fpezie  di  fublimazione  della 
nel  1602.  nell’Accademia  Fifico-Ma-  iteffa miniera  dell’oro  in  modo»  che 
tematica  di  Roma  j cioè  che  Monfignor  fpinge-  fuor  di  terra  filamenti  di  oro 
della  Noce , il  quale  fu  poi  Arcivefco-  maluccio  attorno  al  gambo  delle  viti  » 
vodi  Roffano»fece  innellare  in  una  pian-  quali  a modo  di  CuTcuta»  ma  non  sì 
ta  un’innefto  , e nella  fiffura  mettervi  folte  di  fibbre  . Che  il  Tartaro  di  que- 
alcuni  grani  di  Mufchio  » onde  poi  l’  Ilo  vino  contribuifca  a mandare  fopra 
innello  produffe  P odore  di  Mufchio  . la  terra  quelli  filamenti  0 fluori  di  oro  » 
Nella  feconda  Ipcrienza  recitata  dal  lo  dìduce  , perchè  ha  veduto  in  Vien- 
Cardinal  PioTabbrizio  Sbordonillomo  na  granelli  di  Uva  , che  aveano  il  pe- 
di fuo  fcrvizio  , piantando  alcuni  ma-  dicolo  , eT arillo  di  effo  acino  d’ uva  » 
gliuoli  di  vite  , inferì  nell’ ellreraità  di  cheera  incrullato  di  ora , in  mezo  all’" 
eli!  del  mufchio  ad  uno  » delP  ambra  involucro  » o pellicola  di  effo  acino  . 
all'altro  » e le  uve  , che  fi  produffero  » Altri  efempj  recare  fi  poflono  a chiara* 
aveano  tanta  copia  de’  medefimi  odori»  mente  inoltrare  colla  fperienza  » che 
che  ad  alcuni  generava  naufea  nel  man-  da’  Bitumrdella  terra  hanno  gli  odori  il 
giarle  . Carlo  Lancillotti  in  una  Lette-  principio  ì ma  cerche  molti  fono  affli 
ra  alio  (leffo  Boccone  gli  confermò  que-  noti  » per  brevità  gli  tralafciamo.  Ci 
Ha  fua  opinione  ; poicchè  i vegetevoli  fiamo  dunque  indotti  a Icrivere  quella 
dì  nutrifeoflo  de'  fughi  della  terra  : e Capitolo  dopo  aver  trattato  de’  Bitumi  4 

dando 


Digitized  by  Googk 


De  Corpi 

dando  una  breve  notizia  de’  corpi  odo- 
riferi , de’  quali  molte  favole  fi  raccon- 
tano da  coloro , che  de1  medefimi  non 
hanno  avuto  la  vera  cognizione;  e fpef- 
fo  tra  loro  fieli!  fono  gli  Scrittori  anco- 
ra difcordi . ' 

A Vf  T I C.  II. 

Dell'Ambra,  e citila  Liquidambra. 

1.  T~\  E’Corpi  odoriferi  più  no- 
I J bili  » e di  prezzo  , uno  è 

veramente  l’Ambra  odorata , della  qua- 
le fono  fiate  molte  le  opinioni  intorno 
la  fua  origine  ; ma  rigettate  le  non  ve- 
re , abbiamo  a bafiauza  dimofirato  nel 
Ltb.ixap.f.  art  A.  che  fia  bitume , e de- 
fcritte  largamente  quelle  notizie  della 
medefiina  , che  neceffarie  ci  fono  pa- 
rute  j onde  qui  non  ripetiamo  quanto 
della  fleffa  in  qucfia  medelima  Ifioria 
abbiam  trattato;  e quella  è l’Ambra  mi- 
nerale . 

a.  Altra  Ambra  affegna  Libavio 
De  BitumÌH.lib.4.  cjp.11.  cioè  la  vege- 
tevole , e di  pianta  , o più  tofio  un  fu- 
go, ordina  vegetevole,  che  nelle  for- 
ze , nell’odore  , e in  tutte  le  fue  parti 
è tutta  ancora  limile  all’  ambra  » c pe- 
rò nell’  America  gli  han  dato  il  nome 
di  Liquidambra,  o Ambra  liquida,  da 
cui  ne  difiillano  pure  un’  olio , che  ap- 
pellano di  Ambra  . Carlo  Clulio  nell’ 
Annotai,  fatta  al  tyrf.i.del  lib.  1.  ove  il 
Garzia  tratta  dell’  Ambra , dice , che 
quefi’olio  fi  porta  dall’  America  : è di 
color  citrino  , e del  medefimo  odore  , 
che  fomiglia  1’  Ambra , e ne  deferive 
l’albero  . Il  Monardes  nel  cap.  6.  affer- 
ma , che  la  Liquidambra  è cofa  odora- 
tiilima  , e preziofa  , come  ambra  , o 
come  Olio  d’  Ambra  , e fono  ambidue 
cofe  di  affai  foave , e graziofo  odore , e 
fpezialmente  l’Olio,  il  quale  ha  un’odo- 
re più  gentile,  e foave  . # 

2.  La  Liquidambra,  come  narra 
lo  fi  elfo  Monardes , è refina  cavata  per 
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incifione  da  un’ albero  affai  grande , e 
bello  , adombrato  di  molte  foglie  fimi- 
li  all’edera,  detto  Ocozab  dagl’ India, 
ni  : eClufio  dice  ancora  effe r detto  0- 
cofori  tra  «li  alberi  del  Mdfico . Ha 
feorzagroffa  e cenericcia,  che  intac- 
cata manda  fuori  Ja  Liquidambra  : e 
pedano  la  feorza  fleffa  , che  di  odore  è 
molto  foave , e mefeoiano  colla  refina, 
e cosi  bruciandoli  danno  un  grato  odo- 
re , il  quale  ancora  fi  fente  per  tutto  il 
campo,  ove  nafee  tale  albero j onde 
filmarono  gli  Spagnuoli , quando  giun- 
fero  in  quei  luoghi,  che  foffero  ivi 
fpezierie  . Pare,  che  il  fuo  fumo,  e odo- 
re fia  di  Sforacele  però  l’ufano  per  odo- 
re in  varie  parte:  ed  è così  grande,  che 
paffa  molte  ftrade,  e molte  cale  , e fi 
fa  fentir  di  lontano . Lo  fteffo  Monar- 
des deferive  le  fue  virtù  grandi , e 1’  u- 
fo  nella  Medicina  : e Libavio  la  riferi- 
fee  in  due  modi  : ed  una  s’ infiamma 
nella  candela,  c tofio  fi  fa  liquida,  e 
fi  riduce  in  lagrime  roffeggianti , e ri- 
fplendenti  : lotto  i denti  fi  rompe  in 
polvere  : è di  fapor  dolce,  rifcalda  il 
palato,  eclardendo  fa  vefeichette  . L' 
altra  , o forfè  la  fieffa  è più  fpeffa  , più 
umida  , più  odorifera  , e piu  oleofa  , e 
mafticata  fi  fa  come  cera  , e fi  può  Ren- 
dere a lungo , ed  allora  divien  bianca  ; 
e feorre,  non  arde  nella  candela.  Scro- 
dero  affegna  pure  due  fpezie  di  Liqui- 
dambra, altra  più  fecca  , altra  più  li- 
quida: e Rima  la  liquida,  0 (Spara- 
tamente raccolta,  o fpremuta  dalla  più 
fecca  : e dice  ancora  , che  fia  familia- 
re nella  Nuova  Spagna . Etmullero  fi 
rimette  a quelche  hanno  fcritto  il  Mo- 
nardes , Cdalpino  , Terenzio,  Bonzio, 
ed  altri:  e ne  ha  pure  fcritto  brevemen- 
te Renodeo. 

4.  L’Olio  di  Liquidambra  è di  odor 
più  foave,  come  riferilce  il  Monardes, 
e fi  cava  dalla  Liquidambra  frefea , po- 
lla in  luogo , ove  poffa  diftillare  la  par- 
te più  fotti  le  : e quello  è più  perfetto . 
Altri  lo  fpremono , acciocché  n’  efea 
Vu  j in 
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in  più  quantità  , facendotene  mcrca- 
<tanzia,'ed  ufandoliin  profumare  guan- 
ti , ed  in  Medicina  per  le  virtù  fue  . 
Molti  portano  dall’India  queft’Olio , e 
}o  Storace  liquido  non  molto  buono , 
perchè  lo  fanno  da’  rami  d’ alberi  fatti 
m pezzi  , e poi  cotti*  e raccolgono  il 
graffo  , che  và  nuotando  per  fopra. 
Colgono  nell’India  i germogli  dell’  al- 
bero , e ne  fanno  mazzetti , che  ven- 
dono per  metterti  fra  le  velli  per  dare 
«dorè,  come  Acqua  d’angeli . 

A R T I C.  IIL 

• Del  Mufchio 

X.  TL  Mufchio  detto  dal  Renodeo 
X il  più  odorofo  f,  e foave  di 
fatte  le  altre  cofe  , fi  fa  fecondo  Scro- 
dero  da  una  Capra,. o Gazella  India- 
na , che  fi  trova  nel  Regno  del  Catai  , 
del  Pégtì  , foggetti  al  Gran  Mogol  : al- 
tri dicono  nell’  Egitto,  ed  in  varj  luo- 
ghi. Si  pafee  di  piante  odorifere  , c di 
nardo  : e comunemente  vogliono  , che 
fia  una  materia  , o eferemento , come 
dipoftema,  che  ha  l’animale  fotto  1* 
ombelico , quando  và  in  amore , e per 
dolore  fi  ftropiccia  nelle  pietre , e ne’ 
tronchi  degli  alberi , e rompendola  , 
quell’  umore  fi  attacca  alle  pietre  fteffe, 
e col  calor  del  Sole  fi  fa  maturo  , e di- 
viene foaviifimo . L’  Autor  del  Teforo 
folle  Gioie  dice,  chel’  Animale  abbia 
un  fol  corno  , come  pure  afferma  Mat- 
tiolo , e di  gran  corpo  egli  fia:  altri 
dicono  due  corna:  cosi  affermano  il 
Bellonio  , e ’l  Renodeo  j ma  Gloftone 
di  (lingue  due  Animali  ìnTaumatogr. 
uno  limile  alla  capra  con  un  corno:  l’al- 
tro con  due  . Il  più  perfetto  Mufchio 
vogliono,  che  fi  faccia  dagli  animali, 
che  hanno  due  denti  canini , bianchi,  e 
Hufo.hr  più  dfun  palmo  , che  gli  efeo- 
no  fuori  delia  bocca  a guifa  de’ Cin* 
^hkU.  J ;• 1 , 


2.  Il  Tavernier  Io  riferisce  animalo 
Amile  ad  una  pecora  grande  fenza  cor- 
na , con  due  orecchie  dritte , e che  do- 
po avere  uccifo  1’  animale , gli  tagliano 
quella  vefcica  fotto  la  pancia  , quanto 
un  uovo  , più  vicina  alle  parti  genita- 
li , che  ali’  ombelico , da  cui  cavano  il 
Mufchio  , che  allora  è finffle  al  {angue 
quagliato.  Etmullero  coll’autorità  di 
altri  Autori  vuole  colla  fpcrienza  , che 
fi  faccia  il  Mufchio  come  il  Zibetto, 
non  colla  poftema  ; ma  colla  borfa  na- 
turale , ove  dalla  Natura  li  raccoglici 
onde  il  vero  è quello,  che  fi  trova  in 
quel  luogo  dalla  Natura  deftinato  , co- 
me pur  dice  Gioitone  De  Nat.  animai* 
e veramente  fe  foffe  pollema  quella  bor- 
fa , l’ umore,  che  è il  Mufchio,  farebbe 
putrido , nè  folle  così  naturale  e comu- 
ne a tutti  gli  animali  di  quella  Ipezie. 
Afferma  ancora  , che  tutto  1’  animale 
fia  di  Mufchio  , del  quale  dà  odo- 
re , quando  è tutto  bene  ammacca- 
to ; perchè  in  tutto  il  fuo  corpo  vi 
è il  langue  , che  cominciando  a pu- 
trefarli dà  odore  di  Mufchio  i ma 
quello  è 1’  adulterato , il  quale  a noi  lì 
porta , ed  in  ogni  luogo  fuori  del  pro- 
prio paeie  ; eflendo  il  legitimo  quello, 
che  li  raccoglie  nella  velcica  . Lo  fteffo 
Tavernier  narra  , che  fe  fubito  tagliata 
la  vefcica , la  lafciaflèro  fenza  farla  fva- 
porare  , fenza  dubbio  odorandola  alcu- 
no , fubito  gli  fchizzarebbe  il  fangue 
dalle  narici  , per  cagione  dell’  acutez- 
za dell’  odore  , che  richiede  qualche 
temperamento  per  non  offendere  il  cer- 
vello . L’ odore  di  quella  pelle  dell? 
animale , che  portò  feto  a Parigi,  era 
così  forte  ed  acuto , che  non  potea  to- 
ner la  nelle  Camere,  a tutti  dando  in 
teda,  quando  erano  nella Cafa  : egli 
bifognò  farla  portare  nel  fotfitto  , ove 
finalmente  fece  tagliar  la  vefcica  ì ma 
con  tutto  ciò  la  pelle  reflò  Tempre  odo- 
vfa. 

3.  Mattiolo  , e 1’  Autor  del  Teforo 
delle  Gioje  (i  quali  tutto  hanno  tolto 
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dal  Ruellio  , che  trafcrifle  da  Aezio  ; fe 
pure  di  lui  fono  quelle  cofe,  che  più  to- 
lto li  credono  di  Simone  Seti , Autor 
Greco)  narrano, che  ii  miglior  Mufchio 
è quello,  che  fi  raccoglie  dalle  pietre  , e 
da’  tronchi  d’  alberi , come  il  più  ma- 
turo nella  vefcica , e cotto  dal  Sole  , e 
dall’  aria  ; poicchè  l’ animale  fentendo- 
fi  la  vefcica  matura  , e che  per  lo  dolo- 
re non  mangia  , nè  dorme , e và  in  fu- 
ria , come  molti  dicono , ivi  li  ftro- 
piccia , e la  rompe  , e i paefani  raccol- 
gono quell’  umore , e lo  ripongono  den- 
tro altre  vefciche  vacue,  che  fono  di 
altri  animali  da  loro  prelì  : e quello  vo- 
gliono , che  lìa  il  vero  Mufchio  , detto 
di  Levante,  il  quale  fi  dìi  a’  Re  per  cofa 
preziofiilima  . Quando  il  Mufchio  non 
e maturo  puzza  j ma  i Cacciatori  at- 
taccano quelle  vefciche  all’  aria  , ove  fi 
fa  maturo  e odorifero. 

4.  Ogni  animale  ha  una  fola  vefei- 
Ca  , e la  più  grolla  non  eccede  quanto 
un’  uovo  di  gallina  , nè  può  dare  una 
meza  oncia  di  Mufchio  : e talvolta  per 
fare  un’  oncia  vi  vogliono  tre  , e quat- 
tro : e pure  è grande  1’  abbondanza  del 
Mufchio  , o per  Io  numero  prodigiofo 
di  quegli  animali , o perchè  li  adultera, 
come  narra  lo  Hello  Tavernier.  Egli 
in  uno  de’  fuoi  Viaggi  ne  comprò  a 
Patna  7673.  vefciche, e pefavano  arj 7. 
oncie  e meza  , ed  altre  oncie  4f  1.  fuo- 
ri della  vefcica . Dice , che  da  Butan 
viene  la  maggior  parte  del  Mufchio, 
donde  fi  trafporta  a Patna  Città  Metro- 
poli di  Bengala  per  farne  negozio  , e i 
Xlercadanti  lo  cambiano  con  ambra 
gialla  e corallo  , appo  loro  (limati  come 
P oro , e l’  argento . Si  manda  ancora 
dal  Tunchino  , e dalla  Cocincina  * ma 
più  caro,  per  non  rifervi  tanto  comune. 
Il  Re  di  Butan  per  togliere  le  fraudi  co- 
mandò , che  le  vefciche  non  fi  cucifle- 
ro  ; ma  tutte  aperte  a Butan  portar  fi 
doveffero  per  vilitarfi  , e lìglllarfi  col 
Regio  Sigillo  i ma  pure  i Villani  le 
aprono  uUlramente  per  togliente  certa 


quantità  , e mettervi  dentro  pezzetti  di 
piombo  per  renderle  più  gravi. 

f.  IIP.  Gio:  Filippo  de’Marini  nel- 
le Mijfioni  de'  Padri  della  Compagnia  di 
Gicsu  nella  Provincia  del  Giappone  , e 
del  Tunchino  , trattando  nel  Uh.  ?.  cap. 
1 . del  Regno  del  Lao  dice , che  il  Mu- 
fchio vero  , e naturale  ivi  fi  ha  dal  Re- 
gno Gnai . Ivi  tra  le  felve  fi  trova  cer- 
to animale  detto  da’  Cinefi  Cervo  odo- 
rato , grande  .quanto  un  Cerviotto  -,  ina 
di  pelo  più  ofcuro,con  due  denti  lunghi, 
che  gli  efeono  fuori  della  bocca , rivol- 
ti all’  ingiù  , tardo  al  corfo  , e llolido, 
onde  fi  ammazza  confaciltà  . Si  fa  ivi 
il  Mufchio  da  quello  animale,  ed  in  va- 
rj  gradi  di  perfezione  : c tolta  la  pelle, 
il  (àngue  , e la  vefcica  piena  di  (angue 
congelato,  o altro  umore,  chefia,  lo 
dividono  . Se  vogliono  Mufchio  di  tut- 
ta perfezione  prendono  dalle  reni  in  giù, 
e'1  pedano  in  un  mortajo  di  pietra,  ver- 
gandovi del  fangue  : e fattane  palla  la 
feccano , e poi  riempiono  le  borfette 
fatte  della  (teda  fua  pelle  . Fanno  il 
Mufchio  meno  perfetto  , ma  buono  e 
lineerò  , peftando  tutte  infieme  le  parti 
dell’  animale  . Il  terzo  modo  è peftando 
le  parti  dell’  animale  dal  capo  fino  alle 
reni , e dicono  eflere  anche  buono . Al- 
tro Mufchio  compongono  , ed  in  più 
abbondanza  mandano  all’  Europa  : ed 
è miilura  di  ambra  , che  in  certa  fta- 
gione  fi  pefea  intorno  le  fpiaggie  dell* 
India  Orientale  : e di  fugo  , che  fi  cava 
dal  corpo  del  Gatto  detto  Algalia , o 
riefee  aflai  più  grato  di  odore  , che  l* 
ambra,  di  cui  1 odor  femplice  è aliai 
forte  , e poco  grato  alle  narici. 

6.  Si  falfihca  il  Mufchio  dell'  Indie 
in  varj  modi  ; poicchè  tolto  il  vero 
Mufchio  dalia  vefcica  vi  pongono  fega- 
to , e fangue  dell’  animale  minutamen- 
te trito  -,  ma  dopo  due , o tre  anni  vi  fi 
generano  certi  animaletti , che  iì  man- 
giano il  Mufchio.  Fanno  ancora  colla 
pelle  della  pancia  certe  borfette  fottil- 
nicpce  cucite  eoa  fili  tagliati  nella  (leda 
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pelle  , e riefeono  fimili  alle  vefciche,  no  Cedriti . Renodeo  nel  lib.  4.  caf.  iy- 
riempiendole  di  misura  fraudolente,  dice,  che  alcuni  formano  una  mafia  d’t 
di  cui  non  fi  poflono  accorgere  i Mer-  fangue  di  Capretto  , pane  bruciato , e 
cadami . Si  faflifica  pure  col  Reubarba-  ridotto  in  polvere,  e laudano , e la  pon- 
ro  vecchio , e tarlato,  con  cui  mefcola-  gono  in  un  vafo  , in  cui  lungo  tempo 
no  alquanto  del  vero  Mufchio  , e cosi  fia  fiato  il  vero  Mufchio  , del  quale  al- 
dà  buono  odore . Scrifle  Etmullero,  che  le  volte  vi  mefcolano  qualche  porzione, 
lì  multiplica  il  Mufchio , mefcolando-  Si  feopre  perì»  dalla  fermezza  , dall* 
vi  fangue  umano , 0 di  colombo , ed  al-  odore , e colore  . Altri  modi  pur  vi  fo- 
cuni  aromati , e quando  dopo  lungo  no,  perchè  è grande  la  malizia  degli 
tempo  perde  l’ odore  , .lo  ricupera  ba-  Uomini. 

gnandofi  coll’  orina  di  fanciullo  ,0  7.  Il  Donzelli  di  per  regola  di  cono- 

lolpendendolo  nella  latrina  . Adultera-  feere  il  Mufchio , che  debba  avere  odo- 
no ancora  il  Mufchio  nell’ India  con  re  afiai  acuto,  tanto  che  un’ Uomo  di- 
prendere gli  animali  vivi , a’  quali  le-  giuno  odorandolo , fpefie  volte  gli  efee 
eano  la  pelle  in  molte  parti,  comegrof-  (angue  dal  nafo.  Che  nel  gufto  fia  ama- 
li bottoni , che  battono  con  una  verga;  xo , e che  penetri  fubito  alcervello:  nel 
ecciocchè  il  fangue  vi  concorra  , che  mafticarlo  non  fi  fentano  certe  arene, 
fi  corrompe  dopo  qualche  tempo , ed  in  che  fogliono  effere  nel  falfificato  . 11  co- 
Mufchio  fi  matura  • Il  Renodeo  dice,  JQre  fecondo  alcuni  dee  eflere  lionato 
che  tagliano  poi  parte  dellapelle  , e vi  0fcuro  ; benché  fecco  alle  volte  ila  più 
mettono  il  fangue,  che  vi  (corre,  e lo  chiaro  : il  proprio  colore  limile  allo 
confervano  nelle  pelli  de’  medefimi  fpigo  nardo  , leggiero  dipelo:  il  più 
animali , poi  lo  vendono  per  Mufchio  buono  redi  alla  prova  , che  li  palla  un’ 

J>uro*:  e che  quello  fia  quello , che  fpef-  aglio  coll'  ago  , il  quale  poi  li  pafla  nel 
ò fi  vende.  Si  adultera  ancora  col  fega-  Mufchio  , le  la  punta  darà  odore  di 
to di  Lupo,  come  fcrifie  ProfperoBor-  aglio,  il  Mufchio  non  farà  perfetto, 
garucci , o con  altre  diverfe  cofe  ; ma  come  farà  , fq  lo  darà  di  Mulchio.  Si 
che  fi  conofce  l’inganno  dall’  odore,  conferva  dentro  le  lue  vefciche  lungo 
dal  colore  , dal  fapore  , e dal  pefo , tempo, 

quando  alcuno  ben.  conofce  il  Mufchio  g,  Ruellio  defetive  tre  fpezic  di 
vero.  Girolamo  Cali iftani  nelle  0//ér-  Mufchio  , uno  gialliccio,  1’  altro  ne- 
tMU.  trattando  delle  Medicine  fallìficate  greggiante  , che  viene  dall’  India  : e ’l 
fcrifie , che  il  Mufchio,  e fpezialmente  terzo  che  è il  peggiore,  viene  dalia  Chi- 
quello  , che  è nero,  o che  tira  al  rollo,  fi  pa  . Quello , chee  fatto  dal  fangujdell’ 


e lucido , e enraro  . 01  tuoi  vernici  e cui-  nenie  . aerapione  ioaa  queno  ai  1 orn- 
ile vefciche,  ocolle  pelli:  e i Saracini  bafeo  ; perchè  i paefani  non  l’adulte- 
tagliano  le  pelli  , e toltone  il  Mufchio,  favano  , lo  raccoglievano  in  tempo  fe- 
vi  pongono  il  falfificato,  il  quale  pela  reno,  egli  animali  fi  nutrivano  di  nar- 
al  doppio  del  buono  . Altri  1’ adultera-  do,  e di  erbe  odorifere.  Il  Cadamofio 
no  colla  carne  fecca  de’  Colombi  poi-  rfifle  , che  fi  genera  più  volte  la  polle- 
vcrizata,  e mefcolata  con  Mufchio , ed  ma  nell’  animale , quando  s’ innamora, 
acqua  rota.  Panificano  altri  il  Mufchio,  e che  cib  fucceda  in  ogni  Plenilunio . Il 
cl’  Algalia  colla  gomma  trovata  nelle  Tevenotto  nel  Tom.  de'  Viaggu  rife- 
radici  del  X ilo  cttwde  , il  qual  chiama-  rito  dall’  Oldemburgio  in  Aci.k'hilofopb. 
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1666.  num.  1.  riferifce  » che  non  altro 
fia  il  Mufchio,  che  i tefticoli  di  un’ani- 
male fimile  al  Cervo  , che  fi  trova  nel- 
la Provincia  di  Honan  : altro  buono  , 
altro  mifchiato»  fecondo  che  fi  cava 
. dall’  animale  , e che  fi  venda  in  Nan- 
chin , e Pechin. 

9.  Ma  fono  molte , e diverte  le  re- 
lazioni , che  hanno  dato  gli  Scrittori 
del  Mufchio  , dubitando  da  quale  ani- 
male fi  formi  jonde  il  Brunone  nel  Lexic. 
Medie.  Cajiell.  dice , che  fia  incerto  , e 

Errò  non  vuole  (labi lire  cofa  alcuna  . Il 
onzelli  Umilmente  riferifee  alcune 
opinioni  > che  fono  o falfe  , o dub- 
b'ofe . Alcuni  aflomigliano  il  Capriolo 
del  Mufchio  al  color  del  Cervo  : altri 
«li  fanno  limili  a’  Sorci  , a’  Gatti . Pao- 
lo Veneto  dice,  eflere  l’ animale  quanto 
un  Cane , detto  Gnnderi  dagl’  Indiani. 
Evandro  Barbofa  lo  fa  fimile  al  Vitel- 
lo , e che-la  poffema  a Luna  piena  fi 
generi . Scaligero  Exercit.  2 1 . dice,  che 
mettono  molte  fanguifughe  all’  anima- 
le fimile  al  Capriolo  , dalle  quali  fi  ca- 
va il  fangue , che  è Mufchio. 

io.  E*  favola  volgare  , che  fi  legge 
ancora  in  molti  libri , che  fi  faccia  il 
Mufchio  da’  tefticoli  del  Caftore , ani- 
male che  vive  parte  in  terra  , e parte  in 
mare,  e che  conlàpevole  di  eflere  per 

Suelli  ricercato  da’ Cacciatori , fe  gli 
rappi  co’  i denti  » e gli  butti  via  * on- 
de vogliono  alcuni,  che  h Cabrando  ab- 
bia prefo  il  nome  di  Caftore  . Quella 
favola  abbiamo  confutata  nella  Dijfir- 
tat.  De  Animai.  Fabulof.  part.  ? . cap.  f. 
Diofcoride  Autor  Greco,ed  antico  difle: 
Vanum  efi  quoti  traditur  tefics  ab  ipfs 
evtlli  y é*  à fi  fi  abjici , cum  venata 
argentieri  liquiderà  tangi  nequeunt  ita* 
ut  in  fue , fub/ìri3i  . Gualtero  Carleton 
Medico  de!  Re  d’ Inghilterra  in  Qmma- 
Jtic.  Z'iie.  fcrifle  : Ridicali  funt  , qui 


Gioitone  appella  anche  ridicoli  quelli, 
che  ciò  affermano  : e gli  fieli!  Autori, 
Mattioio , che  cita  anche  Diofcoride, 
e Seftio  , come  ancora  Etmullero  « di- 
cono , che  il  Caftore  ha  i tcfticoli  pic- 
cioli attaccati  alla  fpina , e non  fi  pol- 
fono  togliere  quando  1’  animale  è vi- 
vq  . Il  Caftoreo  non  fono  i tcfticoli  * 
come  credè  lo  Scrodero  -,  ma  un  fu- 
go , che  fi  raccoglie  in  certe  vefcichet- 
te  lituate  nelle  inguinaglie  tra  i teftico- 
li , coperte  di  una  membrana  : ed  è una 
pinguedine  oleofa  o ferofa  , che  s’ indù» 
rifee  , ed  ha  odor  grave  , e puzzolente, 
come  cera , di  fapore  agro  , ed  amare, 
ed  è medicamento  profittevole  a molti 
mali , che  dallo  fieno  lono  deferirti . Si 
può  vedere  lo  fteflo  Caftoreo  quanto  lìa 

{uzzolente  ; perchè  fi  fuol  tenere  nelle 
pezierie  per  ufo  della  Medicina. 

ir.  Molti  animali  danno  eferemen- 
ti , che  odorano  di  Mufchio . 11  Rodio 
Centur.  obfirv.  206.  narra  di  alcuni 
rpenti  . Bartolino  Centur.  6.  bili.  12. 


Ss 
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lo  fteflo  di  un  Coccodrillo , e di 
Uomo  : e nell’  hfi.  86.  de’  peli  dell’ 
Uro , animale  fimile  al  Toro , che  da- 
vano odore  di  Mulchio . Il  Nierember- 
gio  hi  fi.  nat.  lib.  12.  cap.  y.  difle  : Juxtà 
Crocodii lor um  faucet  invtniuntur  glati- 
dulte  fibarum  magnitudine  » Mofcbum 
fuaviffìmì  fpiranter.  11  P.  Vincenzo- Ma- 
ria di  S.  Caterina  Terefiano  nel  Viaggio 
all'  Indie  Orientai,  lib.  4.  cap.  16.  dice, 
che  S.  Girolamo  fa  menzione  del  Ratto 
del  Mufchio , e condanna  la  fciocchez- 
za  umana  , che  fin  dall’  eferemento  de* 

Sùù  vili  animaletti  và  mendicando  di- 
etto , e hilinghe  al  fenfo  . Molti  firma- 
no , che  lotto  quello  nome  abbia  intefo 
un’  altro  animai  maggiore  » negando, 
che  vi  fia  Ratto  di  qudta  proprietà*  ma 
egli  dice  , che  fi  trova , e I’  ha  più  volte 
veduto . Non  è differente  da’  noftri*  te- 
lo che  è un  poco  più  lunghetto  eoi  gin- 
Cq /bando  deducunt  » qua  fi  venatori but  fo  acuminato  , e moftaccio  più  pieno: 
vifis  y confò  ut  fi  propter  tediculns  petiy  morde  , e feri  ice  mortalmente , perchè 
efdem  denti  bus  tyellat  > Qr  abijciat.  il  fuo  morte  èvelenofo  : nè  mai  fi  ad- 
do» 
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domeflica . Il  colore  è berrettino  chia-  A R T I C.  IV. 

ro  , il  pelo  molto  lifcio  * e morbido  , 

colla  coda  limile  a quella  degli  altri , e Del  Zibetto  , e di  alcuni  Nidi  degli  Ve* 
quando  fi  muove  , fi  fente  l’ odore  di  celli. 

lontano  . Lo  vide  la  prima  volta  nella 

cafa  de’ Padri  Capuccini  di  Suratte:  i.  TL  Zibetto  dal  Gioitone  in  Tau- 

e morto , e (corticato  1’  animale , la  matograpbia  Admirand.  Pian- 

pelle  conferva  la  fteffa  foavità  ; però  far.  cap.  28.  appellato  feconda  fpezie 
ufano  di  porla  nelle  biancherie  » alle  del  Mufchio,  fi  cava  dall'  animale, 
quali  comunica  la  foavità  fteffa  grata,  che  dicefi  Civetta,  e Gatta  del  Zibet- 
« temperata,  fenza  fcemarla a fe  fteffa.  co  ; ma  è maggiore  del  Gatto,  anzi 
Sono  anche  tra  noi  alcune  fpezie  di  To-  dilfimile , maggiore  talvolta  della  Vol- 

1>i , e di  Polpi , che  danno  odore  di  Mu-  pe  , e con  tutte  le  parti  differenti  da 
chio  : e ’l  Rcnodeo  offervò  fpeffo  lo  quello , come  dille  il  Renodeo , e più 
ftefib  odore  negli  eferementi  della  Mar-  limile  al  Foino  j ma  più  groffo  : e vie- 
torella  , o Foina,  nell’ erba  mofeata  , ne  da  Scria  . E’ il  Zibetto  un  liquore, 
nella  Rofa  Mofeata  , nelle  Pere  Mofca-  che  fi  ragunain  una  vefcica  nelle  in- 
telline.  Abbiamo  in  Bari  1’ Uva  detta  guinaglie  , diverfa  da’ tefticoli,  e limi- 
Mofcatello,  e l’altra  più  groffa  detta  le  a quella  del  Calloreo  , e fi  rade  eoo 
Mofcatellone  , che  dà  odore  di  Mu-  un  cocchiaro  d'  argento , 0 di  corno, 
fchio  . Da  Firenze  1’  erudidfs.  Conte  o altro  ftromento  : e ne  produce  in 
Lorenzo  Arrighetti , già  Confole  dell’  maggior  copia  , irritandoli  1’  animale* 
Accademia  Fiorentina,  ci  mandò  nel  acciocché  fi  affatichi , e li  fdegni  . Co- 
1715.  a’ 29.  Apollo  certe Mofchedi  una  sì  ralb  ne’ primi  giorni  è grave  j ma 
Villa  pofla  nelle  Colline  di  Pifa  fui  Cl|  poi  coagulata,  ed  all’  aria  elpoflo  , ac- 
miterio  della  Chiefa  Abaziale  delro  quilla  una  foavità  gravilfima , fi  fa 
fteffo  luogo  , le  quali  danno  odore  di  graffo  , e negreggiante . Il  Carleton  di- 
Mufchio  , in  maniera  , che  meffane  ce  , che  della  materia  , generazione, 
una  in  qualche  fcatolino  di  Tabacco  lo  ufo  , raccolta  ne  abbia  ottimamente 
rende  forfè  troppo  odorofo  . Ci  favorì  fcritto  Pietro  Cartelli  Romano  nel 
i pure  col  mandarci  una  erudita  , e lun-  Tratt.De  Hyena  Odorifera  : e che  il 
ga  Delcrizione  in  profa  , ed  altra  in  Gioitone  1’  abbia  porta  nel  fine  della 
verfo  del  Dottore  Valerio  Chimentelli  fua  Hiflor.  de  Quadruped.  e ciò  confer- 
Lettarc  nell’Univerfità  di  Pifa,  compo-  ma  Etmullero  . Ne  ha  pure  trattato  Al- 
ila Pifis  io.  Kal.  Jhh.  1665-.  col  titolo  drovando  , ilBartolino  Centur.  4.  hi#. 
De  Mnfcit  odori s Pifanit  ad  Serenifs.  1 . e Centur.  y . hif.  49.  L’  Animale  na 
Cofmum  lll.htruriet  Principem  : egli  biancheggianti  le  parti  del  ventre,  le 
fu  data  la  copia  dal  Chiarifs.  Maglia-  fpalle  cenericcieolcure  , con  macchie 
becchi.  Le  deferive  1’  Autore  minuta-  nere:  è Indiano,  ed  in  abbondanza  fi 
mente  : e dice  averle  vedute  praticare  trova  nel  Perù  } ma  è fatto  domeftico 
fopra  i Gi^li  , e tenere  foglie  delle  nell'  Europa  . L’  Autore  del  Te  foro  del- 
piante  odorifere  , degli  Aranci,  e de’,  le  Gioje  n’  affegna  tre  fpezie } cioè  bhn- 
Cedri  , ed  altri  alberi  medicinali:  e co,  giallo,  e nero  : ed  afferma  efTerè 
che  fi  veggono  entrare  , ed  ufeire  per  li  migliore  quello , che  gialleggia  : e di- 
ffami delle  radici  degli  ftcflì . Quelle,  ce  , che  fi  contrafà  con  fiele  di  Bue  an- 
che abbiam  vedute  erano  alquanto  più  tico,  aloè  , garofani , mufchio , 6d  ac- 
grandi  delle  Mofchc  comuni , cd  al-  quarofa  j ma  guftandofi,  facilmente  fi 
quanto  gialliccie.  fcuoprc  1’  inganno  . Compollo  eoa 

-v.:  Mu* 
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Mufchlo  , ed  Ambra  macinati , con 
olio  di  bue  , è cofa  di  ftupore . Ne  por- 
tano in  Vpnezia  , che  roffeggia  , e lo 
compongono  con  Zibettone  di  Candia, 
e fi  conofce  odorandolo,  e diftemperan- 
dolo  . Gabriele  Bremond  ne’  Vinai  d' 
Egitto  lib.  1.  cab.  22.  fcriffe,  che  i Gat- 
ti del  Zibetto  fono  groili  come  i Cani 
ordinari , animali  fieri , e felvaggi,  che 
fi  trovano  in  gran  copia  ne'  Botchi  de’ 
Nubi , ed  Etiopi , ove  fi  prendono  pic- 
cioli, e fi  nutrifcono  in  gabbia  con  lat- 
te , e carne  . Hanno  il  mulo  aguzzo, gli 
occhi , e le  orecchie  picciole , i moltac- 
ci  come  un  Gatto , la  pelle  per  ordina- 
rio è macchiata  di  bianco  , e nero , e 
di  alcune  macchie  , che  tirano  al  gial- 
lo , con  coda  grofia  , e lunga  . Per  ti- 
rarne il  Zibetto  bifogna  prenderlo  per 
la  coda , e batterlo  con  una  bacchetta, 
e mandarlo  in  calore , reftando  il  cor- 
po dentro  la  gabbia  : fe  gli  fpreme  una 
mafia  di  carne  , che  ha  tra  le  cofcìe  : i 
mafchi  tra  i tefiicoli , che  fono  come 
quelli  di  un  gatto , e le  femmine  tra  la 
natura , e ’l  ceffo  , che  è fatta  come  un 
gozzo  fpaccato  : c con  una  fpatola  di 
ierro  fi  tira  tutto  il  fudore  , due , 0 tre 
volte  la  fettimana  , ed  ogni  volta  una 
dramma , fecondo  l’ età  , e forza  dell’ 
animale  . Quando  fi  cava  quello  fudore 
è bianco , che  dà  nel  grigio  : poi  divien 
bruno:  da  vicino  puzza  affai  : ed  ogni 
fudore  è differente  in  colore  , fecondo 
che  fi  fecca . Se  fi  compra  il  Zibetto  da’ 
Giudei , femore  è falfificato  ; perchè 
sfregano  quelle  parti , dalle  quali  fi  tira 
il  fudore  , con  certa  mifiura  , che  ac- 
quiglielo quell’  odore  , effi  vendono 
poi  per  Zibetto  . Cosi  fcrifie  il  Bre- 
mond , trattando  degli  Animali  più 
confiderabili , che  fono  nell’  Egitto. 

2.  I Nidi  degli  Uccelli  , detti  Nidi 
dì  Pajfero,  fono  fabbricati  dalle  Rondi- 
ni , che  nell'  Alia  fono  cenericcie  , fu 
le  balze  di  precipitofe  Rocche,  dalle 

3 pali  poi  con  legni  lunghi  le  fanno  Ca- 
ere : e fono  limili  ad  una  pialla  fiumi- 
re;».  II. 


ma  , e fi  credono  fatti  o dalla  bava  , o 
dal  loto  . Si  trovano  in  gran  copia  : e i 
Cinefi,  ed  altri  gli  pagano  a trecento 
pezze  d’  otto  il  picco  * pervadendoli, 
che  molto  contribuivano  alla  virtù  ge- 
nerativa , e ad  accendere  il  naturale 
appetito  , per  effere  di  natura  caldi. 
Ciò  riferifee  il  Gemelli  nel  Tom.  7,. de' 
Viaggi , lib.  }.  c<tf.  9.  trattando  dell’ 
Jfola  di  Borneo  ; aggiugnendo , che  i 
Mandarini  Cinefi  ne’  loro  lauti  ban- 
chetti trangnggiano  in  pochi  bocconi 
molto  oro . Comprano  anche  a 40.  pez- 
ze il  picco  le  ale  de’  Felci  Tuberoni, 
e non  ne  mangiano,  che  i nenycciuoli, 
come  fanno  anche  de’Cervi.  Il  P.  Alel- 
fandro  Rodes  Giefuita  nelle  Notizie  del 
Regno  di  Tuncbim  narra , che" condi feo- 
no  i cibi  con  quelli  nidi  di  pafi'eri  mol- 
to preziofi  , gli  fiaccano  in  mare  dagli 
fcogli , e rielcono  di  un  grato  e nobile 
condimento  ; effendo  formati  di  pre- 
ziofi aromati . Si  vendono  ad  alto  prez- 
zo , e folo  capitano  fu  le  menfc  de’  ric- 
chi . Il  P.  Criftoforo  Borri  anche  Gie- 
fuita fa  menzione  Umilmente  de'  me- 
delimi  nella  fua  Relazione  del  Regno  del - 
la  Cocincina  , riferendo  , che  neì  tratto 
di  un  folo  miglio  ne  vide  caricar  da 
trenta  barche;  tanta  n’  è la  copia  . Il  Re 
folo  n’  è il  padrone  , ed  a lui  riferbanfi, 
e gli  fpaccia  fpezialmente  nella  Cina, 
ove  fono  richiefti,  e tenuti  in  pregio. 
Si  legge  il  Rifirettodi  ambedue  le  Rela- 
zioni nel  Tom.  2.  della  biblioteca  de\ 
Viaggi  del  Conte  Aurelio  degli  Anzi. 

A R T I C.  V. 

Del  Relzuino. 

I.  T"~\  Icefi  Relzuìno  , Rengjoino , 

I 3 Bengivino  , Benzoini  , Gom. 
ma  di  Eenzoe:  ed  è una  gomma  dell’  al- 
bero , quale  intaccano  * acciocché  ven- 
ga più  copiofa  . Scrodero  lo  dice  Refi- 
na , che  difiilla  dall'  albero , di  color 
di  Cedro , 0 bionda , come  cdtnpofta  di 
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varj  pezzetti  di  colori  diverfi  in  mafia 
ridotti , molto  odorifera,  facile  a lique- 
farli , c romperli . Si  ftima  ottimo  il 
molto  lucido , pieno  di  globbctti  bian- 
chi , limile  all’  Incenfo , di  foaviilimo 
odore  , e non  ifporcato  con  altre  cofe 
diverfe  . Il  Garzia  ha  ben  dimoftrato, 
che  non  Ila  l’ Alfa  odorata , come  molti 

creduto  : che  non  lia  il  Lafcrpizio: 
e che  fia  (lato  ignoto  agli  Antichi;  per- 
chè 1’  Albero  è nell’  Itola  Samatra  , e 
Giava  , e che  nè  i Giudei , nè  i Greci, 
liè  gli  Arabi  1’  hanno  faputo  . Dice  , 
che  lia  di  tre  fpezie  , le  quali  pur  di- 
flingue  Sfrodero.La  prima  molto  ricer- 
cata da^Mercadanti  è detta  Amigda- 
Ioide  , che  ha  macchie  bianche , come 
Alandole  :*e  quanto  più  ne  ha  , tanto  è 
migliore  : e la  maggior  parte  lì  racco- 
glie in  Siam,  e poco  più  vicino  in  Mar- 
taban  . Nega  quelcne  fcrifle  Antonio 
Mufa  , che  li  porta  mifchiata  colle  mi- 
jjuzzerie  delle  fue  radici  ; poicchè  è ve- 
ramente una  fola  Torta  di  gomma  , una 
alquanto  più  grolla , 1’  altra  alquanto 
piu  liquida  : ed  altra  , che  non  è del 
tutto  dura  , c rifcaldata  dal  Sole  fi  fa 
più  bianca  : e quello  Belzuino  così  lec- 
cato fi  rifolve  alle  volte  in  farina . La 
feconda  fpezie  è più  nera  , e li  trova  in 
Java  , ed  in  Samatra  di  più  baffo  prez- 
zo . La  terza  pur  di  Samatra  è di  un’  al- 
tra Torta  di  nero  , che  featurifee  dagli 
alberi  giovani , che  per  la  foavità  dell’ 
odore  e chiamato  Belmino  di  Ronìnas , 
e fi  veqde  a diece  doppi  più  dell’  altro; 
ma  (limò,  che  quello  non  lia  altro  che 
Belzuino  infieme  colla  Storace  liquida: 
e fattane  la  Tperienza  ,*  trovò  più  odo- 
rifero quello  di  Roninas  , come  pure 
dava  più  odore  dell’  Amigdnloide  : e fo- 
gliono  mifchiarlo , acciocché  abbiano 
infieme  la  fragranza  dell’  odore  , e la 
bellezza. 

2.  L’Albero  del  Belzuino  è alto, 
diritto,  e bello,  abbondante  di  rami 
folti , ed  elevati  in  aria  , e fa  grand’ 
umbra  : il  tronco  è groffo , fodo , e Tal» 


do  . Alcuni  (limane,  che  fia  1’  Agallo* 
co,  o Legno  Aloè  ; ma  è dubbio  ; onde 

fiuò  vederli  Vormio  nel  Mufeo  . Narra 
o lleflb  Garzia  avere  con  molta  fpefa 
avutole  foglie,  e i rami  dell’ albero; 
perchè  oltre  la  difficulti  grande  di  an- 
dare in  quelle  Selve,  è anche  di  peri- 
colo , per  la  quantità  delle  Tigri , che 
vi  lono . Mattiolo  dimollra , che  il  Bel- 
zuino non  è la  Mirra  : e ’l  Renodeo  di- 
ce , che  li  fallisca,  mefcolandofi  la  re- 
fina coll’ Incenfo  mafehio  , e con  un 
poco  di  Storace;  ma  1’  odore  è differen- 
te, e ’l  colore  ancora,  come  privo  di 
macchie  bianche. 

3.  Il  P.  Gio:  Filippo  de’Marini  nel- 
le Milioni  de'  Padri  Giefuiti  nella  Pro- 
vincia del  Giappone  , e del  Tunchino  lib. 
3.  cap.  1.  ove  tratta  del  Regno  del  Lao 
narra  , che  la  principal  Droga  di  quel 
Regno  è il  Belzuino  in  molta  copia  , (li- 
mato il  migliore  di  quanto  ne  ha  1’ 
Oriente  . L'  albero  , da  cui  Hi  Ila,  pren- 
de di  Tua  natura  ne’  monti  : ha  le  foglie 
limili  a quelle  del  Caiìagno:  il  fiore  bel- 
lo , odorofo , e bianco , che  non  li  di- 
(lingue  da’nollri  fiori  di  Aranci  . Il 
frutto  , che  produce  è anche  odorofo* 
ma  ingrato  al  gullo,  limile  allaghian- 
da  e di  grandezza  , e di  figura  . Vale  a 
fementarlo,  e perchè  la  razza  è della 
migliore;  onde  anche  ne  riceve  groflb 

Suadagno  il  Re  , che  proibifee  di  ven- 
erne  a’  forallieri  ; ma  quando  ben  si 
feminafle  fuori  di  quel  Clima  > crede  » 
che  fofle  per  tralignare. 

A R T I C.  VI. 

* lilferw 

"Dello  Storace. 

1.  T^\  Illilla  lo  Storace  da  nn’  Albe* 
I J ro  limile  a quello  del  Melo 
Cotogno,  colle  foglie  poco  minori , nel 
riverlo  biancheggianti  : e produce  fio- 
ri bianchi,  limili  a quelli  degli  Aranci. 
I Tuoi  frutti  fono  alcune  bacche  piè 
piccioie  delle  Avellane  fclvatiche,  ri- 
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coperte  dì  lanugine  bianca  , che  il  Te- 
me dentro  racchiudono  . Nafce  l’  albe- 
ro nell’Etiopia  , e nella  Siria  -,  così  nel- 
l’Italia : e Mattiolo  riferifce  averne  ve- 
duto in  gran  copia  nel  Territorio  di 
Roma  verlo  Martino,  e Tivoli»  ma 
che  non  produceano  lo  Storace  . Giu- 
i'eppe  Donzelli  afferma  averne  raccolti 
alcuni  arbofcelli  » che  coltivò  nella  fua 
Villa  dell’ArenelIa  in  Napoli  : e lìimò, 
che  fe  con  regola  lì  coltivaflero  » lo 
Storace  fi  raccoglierebbe»  come  Fer- 
rante Imperato  da  due  alberi  piantati 
nell’Orto  poco  diftante  da  Napoli  lìdia, 
toccando  coi  ferro  la  corteccia  nell  e- 
iìate,  ne  raccoglieva  lo  Storace  in  la- 
grima perfettilfimo  . Prolpero  Borga- 
rucci  nella  Pratica  degli  Speziali  dice 
aver  veduto  l’albero  in  Venezia  nei 
Giardino  de’  Padri  Zoccolanti . 

a.  Diceli  Storace  Calamita  à Cala- 
mit ; perchè  anticamente  fi  conducea 
dalla  Pamfilia  dentro  certe  canne  » ac- 
ciocché fi  confervaffe  l’odor  foave  . Al- 
tri credono  aver  prefo  tal  nome  a Caloi 
voce  Greca  , cioè  bona  gatta  : e ’l  Re- 
nodeo  fcriffe  , che  fi  appella  Styrax , 
perchè Jliriatim  ex  arbore  extillat. 

Allignano  molti  lo  Storace  li- 
quido, quale  però  è diverfo  , e lì  chia- 
ma da  alcuni  Styrax  Eremi.' ar Min  , Cu- 
zumbrum , Thy  Judaorum : e da  Diolco- 
ride  Narcajlo  , che  fi  porta  dall’  india  , 
ed  è una  fcorza  limile  a quella  del  Si- 
comoro di  color  roffo  » la  quale  ellen- 
do  frefca  manda  un  liquore  vifcofo,che 
fi  cava  , tenendo  la  fcorza  (Iella  dentro 
1’  acqua  calda  , e premendola  poi  col 
torchio  • Nell’  diate  ancora  da  fe  lìdia 
quella  corteccia  rifuda  il  licore.Etmul- 
lero  dice  , che  gli  Autori  quelche  fia 

J|uelìo  Storace  liquido  non  ancora  lo 
anno  , e fra  loro  non  convengono  $ pe- 
rò non  fe  ne  prende  cura  a lpiegarlo.Ma 
Scrodero  affegnò  il  fecco , cioè  il  Cala- 
mita., ed  il  liquido  : e ne  fpiega  le  va- 
rie opinioni  . Renodco  chiama  igno- 
ranti quei  , che  affcgnano  il  liquido 


lìdio  , e cheambiducfi  facciano  da  uno 
ileffo  albero , il  quale  veramente  non  fa 
altro , che  la  lagrima  , la  quale  diiìilla, 
e fi  condenfa  in  malfa  pingue , e rcfi- 
nofa,  dura,  con  qualche  macchietta 
biancheggiante*,  nè  dà  porzione  alcu- 
na , che  divenga  liquida  . Garzia  però 
già  fa  menzione  dello  Storace  liquido 
nel  lib.  i.  cap.  } . quando  tratta  deli’Al- 
tit,  dicendo,  che  ad  alcuni  fia  d in- 
grato odore  i così  ancora  il  Zibetto  per- 
la gravezza  del  fuo  odore:  e tuttavia 
fono  per  lo  più  colè  odorate  . Il  Mo- 
nardes  ancora  nel  lib.  cap.  6.  ferirlo  , 
che  alcuni  portano  I’JL)ìio  di  Liquidam- 
bra , e la  Storace  liquida  dali’lndia  non 
molto  buono  , perchè  lo  fanno  de’  ra- 
mi d’alberi  fatti  in  pezzi , e poi  cotti , 
donde  ricolgono  il  graffo , che  và  nuo- 
tando per  (opra , e di  quello  vendono . 
Errano  alcuni , che  han  detto  effere  la 
Storace  liquida  lo  Sfatte  , cioè  la  fol- 
latura della  Mirra  di  Diofcoride  , che 
è la  graffezza , la  quale  lì  cava  dalla 
Mirra  frefca  pelìa  , o premuta  col  tor- 
chio . La  Storace  liquida  delle  fpezie- 
rie  è puzzolente  , di  colore  ofeuro  . 

4.  Il  perfetto  Storace  Calamita  , co- 
me dice  Diofcoride  , dee  effer  graffo  , 
biondo  , raggiofo , biancheggiante  nel- 
Je  fue  granella  , che  lungo  tempo  con- 
fcrvi  la  bontà  del  fuo  odore.  Si  biafi- 
ma  il  nero , femololo  , fragile  , e ’l 
muffato  . Quello,  che  ordinariamen- 
te fi  vende  , e tutto  forfora  , nella  qua- 
le fi  trova  la  Gomma  , o lagrima  del 
vero  Storace  ••  e-  dice  Tommafo  Don- 
zelli nella  Giunta  fatta  al  padre,  che 

uella  forfora  è il  fi  antenne  , che  li  fa 

a un  vermicciuolo , che  rode  la  fcor- 
za , donde  poi  efee  il  perfetto  Storace , 
con  cui  quel  frantume  fi  accoppia  ; e 
però  a noi  fi  porta  impuro  , e forfo- 
racco . 

5 . Lo  Storace  in  lagrima  fi  adulte- 
ra freflb  da’  padani  con  graffo  , e cera» 
la  detta  rafura  forloracea  mifchiando  , 
e ponendola  al  Sole  nell  diate  , accioc- 

X x 2 che 
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j:hè  divengano  odorifere.  Separano  poi 
i frammenti  dal  graffo  con  un  Crivello 
fopra  un  vafo  d’acqua  fredda  , nella 
quale  cadendola  cera , e graffo,  fi  vie- 
ne a condenfare  in  forma  vermicolare  : 
e quello  è lo  Storace  S colecite , o ver- 
micolare : e ciò  difle  anche  il  Borgaruc- 
ci»  elofprezza,  perchè  il  lineerò  dà 
odore  acutilfimo  . Fallìficano  ancora 
lo  Storace  colle  palle  di  Mandole  , che 
reftano  dopo  cavato  P olio  delle  fteflè  , 
e con  altre  cofe  , colle  quali  fono  molte 
le  fraudi . Scrifle  anche  il  Callillani 
nelle  fue  OJfervaz.  che  li  contrala  colla 
legatura  del  Tuo  .legno  , col  mele,  e 
colla  feccia  dell’  unguento  irino , e con 
un  poco  di  Storace  Calamita  j ma  li  co- 
nolce , perchè  è troppo  dolce , vi  (colo, 
e umido;  e quando  è vecchio  và  in  pol- 
vere. 

A R T I C.  VII. 

Deli'  Incenfo  , e dell'Anima . 

I,  T-V  Allo  Scrodero  è detto  Re- 
I J fina  alquanto  dura  P In- 
cenfo,  lucida,  che  f'corre  dall’albero 
d’  Arabia  , detto  Lovan  : e lo  diftirv- 
yuono  in  malchio , che  biondeggia  dal 
bianco  : è rotondo  a guifa  delle  goccie, 
e dentro  è candido  » c pingue  ; ed  in 
femmina  , che  è più  Telinolo  > molle  , 
e tolto  fi  accende , e biondo . Il  ma. 
fchio  è preferito  , e fi  cava  dagli  alberi 
de’  Monti . Quello,  che  nafee  ne’  pia- 
ni è nero , e trillo  , e.  con  refina  d'altri 
alberi  l’adoperano  per  impegolar  le  bar- 
che in  luogo  di  pece , come  fcriffe  Gar- 
2ia  . Si  adultera  Ipeflo  , meicolandofi 
1 colla  feorza , o refina  del  pino  : e fi  co- 
nofee  quando  è pollo  al  fuoco , perchè 
il  vero  dà  odor  foave  . Alle  volte  fi  me- 
fcola  il  trillo  col  buono  , al  quale  fi  tro- 
vano certi  pezzi  di  feorza  attaccati  . L* 
Albero  è picciolo  , e produce  le  foglie 
come  il  Lentifco  , ed  e molto  partico- 
lare uelPArabia  F ejic*  nella  Regione  de’ 


Sabei . I Medici  aflègnano  la  Manna 
dell’Incenfo  , ed  è quella  polvere  gra- 
ne Ilo  fa  , che  fi  trova  tra  P Incenfo , e 
nafee  dallo  llropicciarfi  infieme  delle 

fue  granella  nel  maneggiarlo . 

a.  L’ Animi  è cosi  detta  dal  luogo  , 
ove  nafee  j onde  difle  Ermolao  Barba- 
ro riferito  dal  Donzelli , ed  anche  dal 
Monardes  : Anime  colligi  in  viciniori 
loci  pago  , in  quo  Thus  nàfcitur , é"  ab 
illiiis  pagi  nomine  Animi  dici  tur  . Bri- 
fotto  Francete  , come  lo  riferifeono 
Gio;  Bavino , e ’l  Cherlero  , dille , che 
Ila  flato  corrotto  il  nome  da’  Portoglie- 
li -,  ma  che  la  chiamano  Aynimum  , ma 
il  vero  nome  è Minea  . Alcuni  la  con- 
fondono colla  Mirra  Amine  a , fpe/.ie 
di  Mirra  di  Diofcoride,  e di  Serapio- 
ne  , conofciuta  da  Galeno  fotto  gli  flef- 
li  nomi  * ma  Ermolao  Barbaro  vuole, 
che  lia  P Anime  Occidentale.  Altri  Phan 
creduto  il  vero  Cancamo  di  Diofcori- 
de ; e così  ne  fa  menzione  Paolo  Egi- 
neta  ; ed  altri  il  Bdellio , come  notò  il 
Giulio . 

L’  Anime  Orientale  è una  gom- 
ma , o più  tofto  lagrima  refinofa , tra- 
fparente  , e lucida,  di  color  giallo  limi- 
le al  Carabe  , ma  più  fragile  -,  onde  al- 
cuni Rimavano  edere  fua  fpezie  . Vie- 
ne in  pezzi  limili  all’  Incenfo  , ma  più 
grandi  : e fi  cava  da  certi  alberi  gran- 
di colle  foglie  limili  a quelle  del  Mirto, 
comediconoi  Portoglieli , che  lo  con- 
ducono in  Lisbona  , riferiti  dal  Don- 
zelli . E'  Occidentale  è relina  molto 
bianca  , oleaginofa , e trafparentc  ; fi 
porta  in  pezzi  grandi,  come  fette  di 
Cedro  confettate:  ha  odor  mediocre  j 
ma  non  così  , come  P Anime  Orienta- 
le, polla  al  fuoco  facilmente  ficoafu- 
ma . 

4.  Nicolò  Monardes  dice , che  re- 
cano dalla  Nuova  Spagna  due  reflue  , 
che  fono  conflmili , una  detta  Copal , 
e P altra  Animè  . La  Copal  è bianca, 
lucida  , e trafparente  , ulata  da’  Sacer- 
doti Indiani  ne’  fujfumigj  a’  loro  Idoli: 

el’u- 
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è 1*  ufarono  ancora  nel  ricevere  i primi 
SpngnUoli , che  giunfero  in  quelle  par- 
ti, in  piccioli  profumieri  bruciandolo 
er  dar  loro  il  fumo  al  nafo  . L’Animè 
lagrima , o refina  di  un’  albero  gran- 
de , e bianco  : tira  a colore  d’Incenfoj 
ma  è più  oleaginolo,  che  ilCopal:  e 
viene  in  grani , come  l’ Incenfo  , ben- 
ché in  pezzi  più  groffi . Ha  color  gial- 
lo , come  relina  : è di  affai  grato  , e 
foave  odore:  e pollo  fu  i carboni  fi  con- 
fuma facilmente . Quello  , da  cui  dif- 
ferire quello  di  Levante  , pernoneffe- 
xe  così  bianco , e lucido , fi  porta  in 
gran  pezzi  j onde  falfamente  differo  al- 
cuni , che  fia  fpezie  di  Carabe  , 0 Suc- 
cino , che  fogliono  chiamare  Ambra, 
rapprefa  , di  cui  ne  fanno  Paternoftri  : 
ed  e bitume , che  fi  pefca  nel  mare  Ger- 
manico con  gli  uncini  di  ferro  , e dee 
venire  da  qualche  fonte  nel  medelimo 
mare , ed  ul’cito  all’  aria  fredda  fi  con- 
denfa  : e falfamente  differo  alcuni  effe- 
re  gomma  del  Pioppo , o del  Pino  . L’ 
Animè , che  fi  porta  dalla  Nuova  Spa- 
gna fi  raccoglie  da  un’Albero  di  medio- 
cre grandezza  per  via  d’  incifione  , co- 
me l’Incenfo  , e’1  Mallice:  e fene  ler- 
•vono  in  molte  infermità  defcritte  dallo 
fleffo  Monardes. 

A R T .1  C.  Vili. 

Della  Mirra , del  Laudano , e della 
Tamaaca. 

I.  T A Mirra  nafce  nell’Arabia  , 
e fi  porta  dall’  Abexin  d’E- 
tiopia , intaccandoli  1’  albero  due  volte 
l’anno  , come  fi  fa  a quello  dell’  Incen- 
fo . Lo  Sfatte  è quella  Mirra,  che  ri- 
fuda  fpontaneamente  dall'albero,  e non 
ha  pari  in  bontà  . Diofcoride  porta 
molte  fpezie  di  Mirra  : la  reeLiafmoi 
molto  grada-  ma  più  graffa  è la  Ora- 
Irireto  , perchè  nafie  ne’  luoghi  graffi . 
La  Trogloditica,  così  detta  dal  paefe,  ha 
il  primo  luogo  , ed  è trafpareijCe , mor- 


dace , e verdeggiante . L&Caucaiin  è 
nera  , come  fe  foffe  arrollita  . Quella  è 
mala  : peggiore  è 1’  Erga f ma  fecca  , 
muffata  , ed  acuta  , fimile  d’  afpetto  , 
e ili  virtù  alla  gomma  : peffìma  ancora 
è la  Mima  , come  riferifee  Renodeo  . 
Si  loda  più  quella  dell’  albero  coltivato, 
che  del  felvaggio:  c quella  , che  è fra- 
gile , leggiera  , di  colore  uguale , con 
minute  gìebbe , amara  , agra , odora- 
ta , erottamollra  le  vene  dell’ unghie 
candide,  enonafpre,  come  conferma 
Scrodero.  Galeno  diffe,  che  la  Mirra 
fi  converte  in  Opocalpafo  , liquore  d’al- 
bero detto  Calpalo  , ed  è veleno  morta- 
liffìmo:  e l’ Imperato  dice  aver  veduto 
tra  la  Mirra  certi  pezzi  di  Opacalpajo  » 
che  benché  fimile  a quella , nondime- 
no non  è così  amaro , e feiflìle  , e di 
odore  Laurino  , come  dice  aver  prima 
offervato  lo  Stigliola  : nè  fi  feioglie  co- 
sì prontamente  nell’acqua  come  la  Mir- 
ra . Vuole  però  l’ Imperato  fteffo  , che 
gli  Speziali  avvertano  in  adoperar  la 
Mirra , come  riferifee  il  Donzelli . Fu 
la  vera  Mirra  in  ufo  di  imbalfamare  i 
corpi  morti  : ed  Etmullero  diffe  effere 
amariffima  per  la  copia  del  fale  comu- 
ne volatile,  oleofo  ,ed  afpro  ; onde  va- 
le a refillere  alla  putredine  e corruzio- 
ne • Il  fuo  albero  fecondo  Plinio  è fpi- 
nofo , alto  cinque  cubiti , ha  il  tronco 
duro,  llorto  , e più  groffo  di  quello 
dell  Incenfo  : ha  corteccia  lifeia , e le 
fiondi  limili  a quelle  dell’  Olivo  m* 
più  crefpe , e (pinole . Il  Borgarucci 
avvifa , che  fi  adultera  mefcolandovi 
gomma  infufa  in  adqua  di  Mirra  j così 
ancora  con  un  certo  latticino  velenofo; 
onde  diviene  ancora  ella  cattiva  : e 
vuole , che  fi  debba  eleggere  quella,  che 
è nuova , leggiera , morula  . Quando  fi 
tocca  pare  alprctta  , frangibile  , e pol- 
verizzata fia  bianca  : e quella , che  è 
in  pezzi  grandi , è di  colore  alquanto 
rollo,  e i luo  odore  è dilettevole  . 

2.  Il  Laudiino , come  dicono  Scro- 
dero , Donzelli , ed  altri , è un  liquo. 
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re , che  feda  da  una  Torta  d’erba  Culo  , 
detta  Leda  , o Lada,  o Ladano.  La  graf- 
lezza  fta  attaccata  alle  fue  foglie:  e fo- 
lcendo le  Capre  , e i Becchi  le  dette 
frondi  , fe  gli  attacca  la  lua  tenace  graf- 
fezza  alle  barbe  , ed  al  vello  delle  co- 
fcie  i onde  poi  i Pallori  lo  cavano  con 
pettini , lo  colano , e ne  fanno  padelli . 
Ma  quella  è una  bella  favola,  non  al- 
tronde cavandoli  , che  dalle  frondi:  e 
Romberto  Dodoneo  De  Floribus  cap.^o. 
Icr.iTe  : Non  col  ligi  tur  ameni  La  damimi 
ut  in fabulis  ejl  Veterani  , ex  Caprarami 
ambir  cor  un:  barbiti  villiffue  depecfi- 
tur  . Cosi  ancora  difle  il  Renodeo  De 
Mater. Medie.  lib.  i .feti.  io.  filine  Lada- 
mtm  excipiendi  modani  tanquam fibu- 
lafum  afpcrnantur  -,  nec  tante»  aliitm 
faciliorem  fubfiituunt  . Cornelio  Ma- 
gni ne’  Viaggi  della  Turchia  dice  aver 
vedute  le  Capre  col  Laudano  , e dalle 
fteflè  raccoglierlo  ì ma  ne  fcriviamo 
nella  Differt.  De  Fabulofit  Vegetabilibur 
part.7,.  ove  abbiamo l’occafione  di  trat- 
tenerci nelle  relazioni.  Pietro  Bellonio 
defeme  l’artificio  , con  cui  fi  raccoglie 
inCandia.  li  perietto  Laudano  è odo- 
rifero, verdeggiante,  leggiero,  facil- 
mente li  rende  molle  , grado  , non  are- 
nolo,  nè  frangibile  , refinofo,  privo 
di  arene , ed  altre  fporchezze , come 
quello , che  fi  fa  in  Cipro , eh’ è lodato, 
e chiamano  Laudano  filatoi  perchè  fta 
formato  in  giro  , come  corda  i benché 
alle  volte  dal  caldo  tutto  fi  ammalia  : 
fe  nevagliono  perprofumo,  e per  me- 
dicina. L’ Arabico  è più  vile  , e ’l  Li- 
bico . Dice  il  Borgarucci , che  fi  falli- 
fica  con  terra , o peli  di  capra  ; però  fi 
dee  elegger  quello,  che  fi  può  maneg- 
giare $ ma  quello,  che  fi  polveriza  ma- 
r.eggiandofi  , ed  è molto  nero , è vec- 
chio , o falfificato  j così  pur  dice  il  Cal- 
liftani . 

3 . La  Tacamaaea  , dagl’indiani , e 
dagli  Spagnuoli  così  detta,  è gomma  , 
o refina  cavata  per  incilione  da  un’  al- 
bero grande , come  .Pioppo,  molto  odo- 


rifero nella  Nuova  Spagna  , efa  il  frut- 
to colorato,  come  Teme  di  peonia,  il 
fuo  colore  è come  quello  del  Gaibano  i 
anzi  credono  alcuni , che  fia  lo  fteiTo  : è 
di  odor  grave  , e di  fapor  grave  ancora, 
come  dice  Garzia.il  fuo  ulo  è nell’eftef- 
no,  e raro  volte  interno,  fecondo  Et- 
mullero.  Il  Renodeo  awertifee  come 
li  fallìfica  , dicendo  : Tacamabaca  , 
gammi , ve  l potiUs  refinx , e temi  m'xra, 
inexpertit  fyncera  putatur  i atri  uff  ue 
enim  color  idem  , aut  parar»  ab  fimi  li  t , 
Con]: (lentia  affina  , odor  non  miiltum 

variai.  Altera  tome n gratini,  altera  na- 
ret  ferii . 

4.  Pietro  della  Valle  nel  Tom.  4.  de' 
Viaggi  dice , che  il  Laudano  lia  rugia- 
da , che  cade  dal  Cielo  l'opra  una  pian- 
ta picciola  , come  la  Manna  : e clie  la 
cuocono,  perchè  c arrendevole  come 
la  cera  : e fa  ftendono  in  lungo  , come 
candelette:  e poi  avvolgono  inlieme  a 
fpira  per  ufo  di  profumo  , ed  Medici- 
na . Così  pure  molti  di  fiero  della  Man- 
na, che  non  è rugiada.. 

f.  Altre  rdirte,  gomme,  e liquo- . 
ri  raccolgono  gl  Indiani  per  via  d’inci- 
fione  , dando  colpi , e ferite  agli  albe- 
ri , da’ quali  vicn  fuori  il  liquore  , che 
fi  rappiglia  . Di  tutte  trattar  non  dob- 
biamo , perchè  molte  a’  medicamenti 
appartengono . . • 

A R T I C.  IX. 

Del  Ealfamo  , e delle  fue  fpen’e  . 

X.  TT  A il  nomedi  Bai  famo  per 
il  la  fua  eccellenza  , e per 
li  maravigliofi  effetti  un  liquore  ccccl- 
lentillìmo , come  dice  Nicolò  Monar- 
des  nell’  Jfioria  de'  Semplici  dell'  Indie 
delGarzia  lib.  cap.  7.  Evonomo  nel 
Tefor.  de'  rimedi  ftimò  ,che  fi  chiamaf- 
fe  Enfiamo  , come  cofa  preziofa  tra  gli 
Aromati , perchè  Bail  lignifica  padro- 
ne in  Fbreo,  e Sanai  aromati . Trat- 
tando del  Ballamo  vero  lo  Scrodero  lo 
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Spiega  liquore  Balfamico  , biondo  co- 
me il  Terebinto  , che  rende  odor  gran- 
de, di  fapore  alquanto  amaro,  ed  alpro, 
e fuda  dalla  Tua  pianta , da’  fuoi  frutti, 
dalla  corteccia  ferita,  e da’ Tuoi  rami 
tronchi . Afferma  effere  di  tanta  ftima, 
che  il  Principe  dell’  Arabia  Felice , a 
cui  la  Mecca  appartiene  , ogni  anno  tra 
gli  altri  doni  per  fegno  di  onore  ne 
manda  all’  Imperadore  de’ Turchi  tre, 
o quattro  libbre  , una  al  Governadore 
del  Cairo  , ed  altre  a vari  Principi.  Tra 
tutti  gli  Olj  il  Balfamo  è il  più  iodato, 
in  tutto  il  Mondo  il  più  eccellente  , e 
celebrato  per  le  fue  virtù  di  fcacciare  i 
morbi , frenare  i dolori  dello  Aomaco, 
fvegliar  1’  appetito  , e giovare  in  altre 
neceifità . 

a.  Vogliono  , che  il  Balfamo  degli 
Antichi  avanzaffe  ogni  altro  odore  foa- 
viilìmo i onde  dille  Plinio:  Omnibus 
xtdoribus  prafertur  Ba/famum  : e che 
era  eximi a fuavitatis  ; cosi  Diofcoride 
tra  le  altre  condizioni  del  perfetto  fcrif- 
fe  , che  debba  effere  validi  odori r . Ma 
Galeno  lo  riferì  di  odor  grave,  ed  acu- 
to : e porta  altre  autorità  il  Donzelli , 
che  fofliene  eflere  di  odore  acuto  , ed 
aromatico,  ma  non  foave.  Riferifce 
ancora  le  parole  di  Profpero  Alpino , 
che  (brille  : Vtbementis  tris  odoris  , 
quo  ntagit  et  inm  reSlus  ed  , acutioris , 
Therebinthum  redoline  in  primis  diebus , 
atque  adeì  validi  , acuti  odoris  , ut 
aliquibus  inter  odor andum  farti uis  i ita- 
ribus  eruperit  : e porta  quelle  ancora 
della  Sagra  Scrittura  , Eccleftajlic.  24. 
Ciànamimum  , ò*  Ba/famum  aromati- 
zcms  odorem  dedi.  llfavano  il  Balfamo 
le  Nobili  Perdane  per  abbellirli  il  vol- 
to : gli  Uomini  per  deliziofa  unzione 
de’  Corpi  : e lo  Spargevano  in  tempo  di 
Nozze  non  folo  nelle  cafe  , ma  ancora 
nelle  piazze  ; onde  dille  Apulejo  : Ge- 
niali Balfamo  guttntim  cxcttjjo  confper- 
gebant  plateas  . Elio  Sparziano  narra  , 
che  ad  onor  di  Trajano  ne  profumava- 
no i Teatri  , e le  Scene  ; e gli  Egizj  I» 


univano  colla  Mirra,  col  Croco,  e col- 
l’Aloè, imballamando  i corpi  de’  Re  lo- 
ro . Crebbe  poi  tanto  nell’Egitto  Beffo, 
ed  in  Gerico  , che  con  ufo  più  pio  , e 
lodevole,  dello  Bello  liquore  ardea  in 
Roma  di  continuo  una  lampada  avanti 
l’Altare  de’ Santi  Apolidi  : e nel  Batti- 
Berio  Lateranefe  li  mantenea  un  lume 
accefo  dentro  un  vafo  d’oro  di  cinquan- 
ta libbre,  e Bava  efpoBo  fopra  una  Co- 
lonna di  porfido  per  ordine  di  Coflanti- 
no  il  Grande,  quando  egli  ricevè  il  bac- 
cellino, ove  volle,  che  fi  con  fuma  Ae- 
ro duecento  libbre  d’Opobalfamo, oltre 
le  225-.  deflinate  alla  Balilica  di  S.  Pie- 
tro , ed  altre  cinquanta  a quella  di  S. 
Paolo,  come  narra  nel  Teatro  Farma- 
ceutico il  Donzelli,  cavandolo  da  Ana- 
Aafio  Bibliotecario  in  vita  S.  Sylvejlri 
Tapx  . Queflo  ufo  così  pio  imitano  i 
Turchi  nel  Sepolcro  del  loro  fallo  Pro- 
feta Maometto  nella  Mecca  , nel  cui 
Tempio  affai  ricco  (ficcome  ne  abbiam 
fatto  menzione  nel  Lib.  3.  cap. 3 . art.  8. 
trattando  della  Calamita  ) narra  Ga- 
briele Bremond  ne’  Viaggi  di  Egitto  lib. 
1.  cap.  3.  effervi  ventimila  lampade  da 
accendere,  e molti  vafi,  ne’ quali  fan- 
no ardere  odori  aromatici  : e che  vi  ila 
ancora  verfo  i piedi  di  Maometto  una 
colonna  di  diaipro  Scannellata  , e fopra 
di  effa  continuamente  li  brucino  odo- 
ri foaviiUmi , come  balfamo , e legno 
aloè. 

3.  11  Balfamo  celebrato  dagli  Anti. 
chi  era  nella  Giudea , nell’Egitto,  e 
nella  Valle  di  Siria  , e fpezialmente  in 
Gerico,  e molto  più  nell’Arabia  . Del 
Giudaico  fcrifl’e  Plinio 12.  eap.if.  e 
credè  non  altrove  ritrovarli  , che  nella 
Giudea , dicendo  : Vni  terra  Judaso 
conceffum  quondam  in  duobus  tantum 
boriiti  utroque  regio , altero  jugerum 
viginti  non  ampliti , altero  patteiorum. 
Defcriffe  diflintamente  la  pianta  , che 
diftinfe  intrefpezie;  una  colle  foglie 
lottili  come  capelli , detta  E ut  enfio  : 
l’altra  ruvida  , torta , o più  odorifera , 
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detta  Trachi  : l’altra  Eumtct , maggiore 
di  tutte,  colla  Icona  iifeia.  Cosi  an- 
che riferì  il  modo  di  raccorre  il  Balla- 
mo  , cioè  ì'OPobalfanìo , che  è il  liquo- 
re , il  quale  aiftilla  dal  taglio  fatto  nel- 
la pianta:  il  Carpobalfamo  , che  è il 
feme  di  colore  rolfigno  : e ’l  Silobalfd- 
mo  , che  è il  legno , cioè  i rami , e far- 
menti  . Porta  ancora  la  maniera  di  fal- 
fificarfi  , il  prezzo  di  ciafcheduno  , ed 
altre, colè,  che  al  Balfamo  apparten- 
gono . 

• 4.  Come  lì  lìa  perduto  quel  Bai  Ca- 
ino , diverfamente  gli  Autori  ne  fcri- 
vono  : e difeordano  anche  nel  tempo 
della  perdita  di  e/To.  Pietro  Martire 
lib.^.  Ltgatiottis  JEgypti*  anno  1701.  e 
ifoa.  riferito  dal  P.  Nierembergio  De 
Miraculofts  Naturi 1 in  Europa  lìb.x. 
cap.  79.  dice , che  lia  incerto  , fe  fia 
feguita  la  perdita  o per  frode  , o ingan- 
no , o invidia  , o per  la  religione  offe- 
fa  , o per  negligenza  de’  Giardinieri . 
Narra,  che  fi  cavava  il  Balfamo,  fpez- 
zando  il  ramo  della  pianta  cfpoRo  al 
Sole,  da  cui  feorrea no  le  goccie  del  li- 
quore , come  avviene  alle  viti  nel  po- 
tarli . Carlo  Palli  nella  Selva  di  Varia 
Jfioria  lìb.i.  cap.  45-.  moftra  , che  Dio- 
feoride  , Plinio , Giuftino  , e Teofra- 
llo  errarono  in  deferivere  la  pianta,  e 
nella  manieradi  raccogliere  il  liquore  : 
e fofliene , che  non  nacque  in  Giudea , 
ma  nell’ Egitto  : e che  lia  molto  diffe- 
rente in  molte  cofe  da  quello  , che  1’ 
hanno  deferitto  : ni  fi  trafpianta  . Ri- 
ferifee  per  cofa  molto  certa , come  fi 
cava  dalle  relazioni  di  molti  tellimonj 
di  veduta  , e da  quelche  il  Giovio  ne 
ha  fcritto  , che  nel  Cairo  era  un  Vil- 
laggio otto  miglia  lontano  col  Palazzo 
Reale,  ove  quando  il  Balfamo  fi  co- 
glieva , andavano  a folazzarfi  i Solda- 
ni . Intorno  un  pozzo  di  fontana  viva 
erano  arbulìi  di  Balfamo , che  da  gran 
tempo  non  lo  producevano , perche  la 
fontana,  che  dava  virtù  al  liquore,  e 
con  cui  gli  arbufti  fi  adacquavano , fu 


infettata  per  una  pezza  di  mellruo  , che 
la  moglie  di  un  certo  guardiano  di  quel 
luogo  lavò  nella  fontana  fieffa  ; onda 
gli  arbulli  fi  fcccarono  tutti  fino  alla  ra- 
dice , i quali  poi  crefcendo,  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  anni  s’invecchiavano.  Af- 
fermò ciò  ancora  Pietro  Martire  : e ri- 
ferì la  tradizione  eziandio  , che  ordi- 
narono gli  antichi  Soldani  d'  Egitto  > 
non  doverli  nel  Ballamelo  farli  entra- 
re alcuno  della  Provincia  della  Giudea) 
acciocché  nel  luogo  non  lì  commette!- 
fe  qualche  cola  ingiuriofa  ; poicchè  nel 
fonte , colla  cui  acqua  fi  bagnavano  le 
piante  del  balfamo , la  Beata  Vergine 
quando  flava  nafeofta  nell’  Egitto  lava- 
va i panni  del  Bambino  Giesii . Dico- 
no , che  poco  accorti  i Miniftri  del  Sol- 
dano  introduffero  un  Giudeo  , che  pro- 
feffava  effer  Moro  , colla  fua  Moglie 
Giudea  , i quali  nel  fonte  bagnarono 
ancora  il  loro  figliuolo  , e nello  IlelTo 
lavarono  i panni,  in  difpregio  della  B. 
Vergine  ) onde  poi  le  piante  fi  feccaro- 
no  . Ma  prima  di  Pietro  Martire  nar- 
rò il  Bredembachio  , Decano  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Magonza  iu 
Hodzporico Jerofolymit.  nel  148?.  aver 
veduto  in  quel  luogo  dell’Egitto  l’Orto 
del  Balfamo , che  dava  in  quel  tempo 
del  fuo  pelleorinagoio  il  liquore.  Il 
Principe  Nicolo-Criiloforo  Radzivilo  , 
che  partì  dalla  Polonia  nel  1 782.  per 
pellegrinare,  riferifee  aver  vedute  le 
piante  feccate  : e che  Affan  Bafsà  pre- 
deceffore  d' Ibraim  , il  quale  in  quel 
tempo  governava  la  Provincia  , fe  mo- 
rire il  Moro  , che  avea  cura  del  Baia- 
mo , perchè  era  divenuto  affai  ricco  ) e 
però  non  effendovi  chi  le  piante  colti- 
vare lapeffe,  li  leccarono.  Anche  del 
Balfamo  d’Egitto  dice  Evonomo  efferfi 
riferito  da'  Mercadanti , che  fono  ro- 
vinati gii  Orti  del  Balfamo  fteffo  , dopo 
che  Selim  padre  di  Solimano  prefe  il 
Cairo)  perchè  i Turchi  ammazzarono 
gli  Ortolani , lenza  riporne  altri  nel 
1 fi  6. 
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q.  Prova  diffufamente  il  Donzelli 
con  molte  autorità  , che  il  Balsamo 
fpontaneamente  nafceva  nell’Arabia:  e 
come  diffe  Nicolò  Guilberto:  ALgyptus, 
É* Judaa  nutrice!  fuere  Bufami , non 
matrei  s il  luti  fiquidem  ex  naturali  Fe- 
tidi Arabia  filo  Pentium  fufcepere  alen- 
tUmr,  il  che  confermano  Strabone,Pau- 
fania  , e Diodoro  Siciliano . Narra  Pie- 
tro Bellonio , che  Ga  l’  Arabia  il  natu- 
rai Cuoio  del  Balfamo  : e Profpero  Alpi- 
no dice  , che  eflèndofi  perdute  le  pian- 
te del  Balfamo  , che  nel  Giardino  del 
Cairo  fi  coltivavano  * il  Prefetto  di  ef- 
lò  ne  fece  portar  quaranta  piante  dall’ 
Arabia  Felice . Così  Giufeppe  Ebreo 
riferilce  nel  lib. 8.  Antiqu.Judaic.  cap.6. 
come  ne’ Giardini  Regj  della  Giudea  fi 
trovavano  le  piante  del  Balfamo  ; poic- 
chè  ricevè  la  pianta  dalla  Reina  d’Egit- 
to , ed’  Etiopia  Salomone , dicendo  « 
chela  medelima  don  avi  t Regi  Salotnoni 
viginti  auri  talenta  , ér  aroma tum  vim 
. magna  animatimi!,  lapillorumque  pre- 
ti ojjjìm  or  um  . Aiuntetiam , quod  Bai- 
fami  plautam  , cuna  hodisque  ferax  efi 
uofira  regio  , illi  tu  Regina  munificenti  a 
ferri  acqeptmu  oporteat  . Abbiamo  la 
ilefTa  Opera  di  GiofefFo  tradotta  in  Ita- 
liano , che  dice  lo  lìdio  : ed  un’  altra 
latina  /Ha innata  apud  Sebajl.  Gryphium 
Lngduni  ^9.  in  cui  così  li  legge  : Fi- 
gin  fi  namque  auri  talenta  Regi  dedti.dr 
ari  ma  tum  inn  timer  am  multitudinem  , 
CT  lapidei  pretiofit  . Dirnnt  nutem 
quod  é-  radicem  Balf„mi  , quarti  hnUe- 
nui  ferì  nrjlra  Provincia , tifa  dederti 
Regi . 11  P.  Nierembergio  De  Miracu- 
lofii  Naturi t Terra  Promi/fa  Jib.cap.12. 
dice , che  ne’  tempi  di  Erode  il  grande 
Cleopatra  Reina  di  Fgitto  col  confenfo 
di' Antonio,  invidiando  la  felicità  di 
Erode,  trasferì  nell’Fgittole  piante.,  e 
le  /acca  bagnare  coll’  acqua  del  piccio- 
lo fonte  , in  cui  la  B.  Vergine  lavava  i 
panni  dei  Bambino , come  narra  il  Sa- 
Jignaco  . Non  riulcì  però  a Giachc 
Caitbejo  Re  di  Cipro  il  trapiantarle  } 
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perchè  con  licenza  del  Soidano  di  Egit- 
to avendo  trafportato  Retine  piante  cov 
i vali  d’acqua  per  adacquarle  , e pian- 
tatele in  Cipro, le  piante  ftelTe  non  pro- 
duffero  il  Ballamo , e poco  tempo  du- 
rarono. 

6.  Confuta  lo  fte/To  Donzelli  l’opi- 
nione di  coloro , che  affermano  efferfi 
affatto  perdute  tali  piante  nelle  rovine 
della  Giudea , e che  più  non  vi  foffe  il 
fugo  di  effe  , che  è l’Opobaifamo . Pro- 
va, che  nell’Arabia  anche  vi  lìa,  si  per 
lo  dono  di  effo  , che  manda  il  Serif  di 
Arabia  all’  Imperador  Turco  j sì  perchè 
i Turchi , i quali  ogni*anno  vanno  alla 
Mecca  , ed  a Medina,  Città  principale 
dell’Arabia  Felice,  affermano  edere  ivi 
numero  infinito  di  piante,  nafeendo 
in  quei  terreni  Iterili  lenza  coltura.  Ciò 
conferma  lo  lìefTo  Radzivilo  , dicendo, 
che  dalla  Mecca  le  Caravane  lo  porta- 
no , ed  egli  fìcffo  ne  portò  Ceco  buo- 
na parte . Il  Nierembergio  nel  libro 
De  Nat  urti  Miraculof.  Terra  Promi  fa 
cap.  95-.  facendo  anche  del  Balfamo 
menzione , dopo  aver  riferito,  che  Ti- 
to Principe  Rpmano  diflrufTe  Gierufa- 
lemme , le  piante  poi  del  Balfamo  nel- 
1 Fgitto  fi  trapiantarono  : e fopgiugnc, 
che  Profpero  Alpino  prova  edere  natu- 
rali nefi’  Arabia  le  medefime  piante  , 
ma  pellegrine  nella  Giudea  : e ’J  Nie- 
rembergio medelimo  dice  avere  ciò  dif- 
fufamente dimofìrato  nella  fua  Curiofa 
Phi/ofipbia  lib.  i.  Affermò  dunque  l’Al- 
pino nell’  Arabia , tanquam  in  nativo 
filo  vivere , fimperque  vixijfe  -,  ma  an- 
cora altrove  Quamplurei  Balfami  ar- 
borei in  multi 1 Arabia  lodi  mene  vive- 
re , quartati  fuccui , fruBtis  , ac  vir- 
pa  ad  noi  à multii  a fior  tallir  , certif- 
Jìmum  ejl . 11  P.BernardoCclio  nella  fua 
Mineralogia  pure  ha  fcritto  : Non  uni 
tantum  jndaa  concejfum  , ut  fentiunt 
Platini , dr*  Solinui  ; fed  Arabia  Telici. 
Sed  tamen  infici antur  quidam  imperiti 
hanc  plani  am  proriìu  Muti  do  per  Ufi* 
rati . 
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7.  Di  due  Ballami»,  che  nelle  Spe- 
zierie li  ritrovar^) , oltre  gl'indiani , fé 
ne  fa  menzione  nella  Pharmacopaa  Au- 
gujlaua  renovata  anno  1710..  Rampata 
Aufujia  Vindelicor.  Uno.  è , che  li  cava 
cof  mezo  della  dilli  Nazione, come  Tarif- 
fe Mosè  Charas  Medico  Chimico  del  Re 
d’ Inghilterra  Tom.  3.  cap.  io.  L’altro  , 
che  fi  chiama  Orientale  . Delcri vendo 
il  Donzelli  la  Storia  dello  fteffo  Balfa- 
mo , dice  avec  necelfità  di  guidarli  con 
Profpero  Alpino , efpertiifimo  Sempli- 
cifta  del  Tuo  tempo  , il  quale  come  Me- 
dico. del  Confole  Veneto  dimorò  nel 
Gran  Cairo  novf  anni , ed  ivi  coll'  a- 
juto  di  Abddla  Medico  Arabo,  e di 
Aldechia  Medico  Ebreo  , conobbe , ed 
offervò  la  vera  pianta  del  Balfamo  , e'L 
modo,  di  raccoglierlo,  cnefcrifle  un 
libro  in  Dialogo.  Fu  quello  Alpino  Prò- 
bifore  a Padova  , e Direttore  del  Giar- 
dino de’  Semplici , che  è il  più  antico 
nell’  Europa,  fondato  dalla  Repubblica 
nel  1*40.  Scrilfe  ancora  Delta  Medici- 
na degli  Egizi-,  ed  un  Trattato  delle 
Haute  dell'Egitto  , il  quale  nel  1640.  li 
riilampò  in  Padova  colle  Olfervazioni  e 
Note,  che  Veslingio  altro  celebre  Me- 
dico Italiano  avea  fatte  fu  quello,  trat- 
tato, avendo  egli  ancora  viaggiato  nel- 
l’Egitto : e di  tutto  ciò  fe  ne  fa  memo- 
ria nel  Piaggio  dell’  Arabia  Felice  per  lo 
commercio  del  Caffi  col  Re  di  Yemen  , 
deferì tto  da  un  Francefe,  e Rampato  in 
Italiano  in  Venezia  nel  1721.  per  lo 
Coleti . Nel  Trattato  Storico  dell'  Ori- 
gine , e progrelTo  del  Caffi  aggiunto  al 
Viaggjo  li  inoltra,  ^he  1’  Alpino  fu  il 
primo  degli  Europei,  che  fcrivefl’e  del 
Caffè.  Egli  dunque  così  perito  nello 
Audio  deìlenofe  naturali  nel  fuo  Trat- 
tato del  Ballarne  fpiegò  gli  errori  degli 
Antichi , i quali  fanno  ben  conofcere , 
che  non  videro  l’ albero  , o pianta,  e 
chefcriflero  fecondo  le  altrui  relazioni. 
Così  egli  dille  : Summum  errorem  effe 
fatavi,  hominet  pianta  baiar  , facci  , 
frttfhmm  , virgarumque  cognitionem  à 


Diofcoride , T heopkraflo  , vel  ulne  tMtì- 
qui  s Scriptoribur  velie  expofeere  , quan- 
do ijìa  inter  eos  in  feri  bendo , frutice  , 
fucco  , frutti  bar , <y*  virgjt  diverftar 
certijfmum  ignoranti a arpumentam  no- 
bis  fuerit . E più  fpiega  ciò  in  altri  luo- 
ghi del  Dialogo , e nel  Cap.  f.  Non  ab 
antiquit  Scriptoribur  inier  fe  de  Ra/fa - 
mi  lijìoria  Jufcordjmtibur  veritas  hac 
pe  tenda  ejfet  ; ftd  ’j  bis  Mrdicir , qui 
loca  , in  quibitr  Balftmum , omnium 
Scriptormn  confenfu  vixit , perpetui  ha- 
bitat un  f , é'fepijfmi  obfervarunt.  Hir- 
etiam  iure  merito . de  ipfo  firmior  fides 
ha  benda  erit  .. 

8.  I/Arbofcello  dunque , come  di- 
ce l’Alpino  ,.  crefce  quanto  li  Ligull  ro, 
o Citilo  : ha  frondi  picciole  come  la 
Ruta  di  color  verde  bianchiccio  , Tem- 
pre verdeggianti , compartite  per  ale, 
come  il  Lenti  feo , eie  più  vicine  allo 
lìipite  fono  più  grandi  di  quelle  della 
cima  da  tre  fino  a fette.  Il  legno  ha  ma- 
teria relìnofa,  che  toccata  colle  dita  vi 
fi  attacca , ed  è lifeio  , coperto  di  dop- 
pia corteccia  , come  dice  il  Bellonio  : 
e la  fuperiore  è come  Membrana  di  co* 
lor  rollo , e quella  di  fotto  è verde  . Il 
faporeè  tra  I’  Incenfo,  e la  Trementi- 
na : ha  fiori  piccioli  e bianchi , come 
l’Acacia  , appefi  a tre  per  ala:  fono  odo- 
rati , e da  elfi  nafeono  i femi  biondi  % 
detti  Carpoba/ftmi . Dal  nocciuolo  di 
dentro  fi  cava  un  liquor  biondo , come 
mele , di  fapore  amaretto  alquanto  acu- 
to , e di  odor  di  Opobalfamo:  e la  fi- 

tura  , e la  grandezza  è come  il  frutto 
el  Terebinto  acuto  in  punta,  e graf- 
fo in  mezo.  Dalle  fiffure  di  quello  ar- 
bofcello  fi  raccoglie  l’ Opobalfamo  ne’ 
giorni  Canicolari  , ed  alle  volte  nel 
Giugno  , Luglio  , ed  Agollo. , parte 
del  quale  dillilla  da  fe , e parte  col  graf- 
fiarli la  corteccia  dell’  albero  con  ifiru- 
mentiatti  . Subito  raccoltoè  chiaro  di 
color  di  latte , poi  fi  muta  , e fi  fa  di 
follanza  craifa  verdeggiante , e fi  tur- 
ba : ecosìrella  per  cinque  anni,  fe. 

con- 
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■condo  lo  delio  Alpino  : depone  poi  le 
feccie  t e fi  fa  tenue , di  color  d’oro  : 
e così  duradiece  anni  : poi  fi  fa  a color 
di  mele,  e di  nuovos’intorbida  in  con- 
fidenza di  Refina  di  Terébinto  , log» 
giugnendo  lo  deflo  Alpino  : Cum [occhi 
rejimfutfit , ter  refin  afone  pojjìt  fine  er- 
rore recenferi . Varia  nell’  odore  fecon- 
do le  fue  quattro  età , prima  quando 
dalla  pianta  l’ha  acuto  , comedi  Tere- 
binto , che  a molti  fa  dolere  il  capo  , e 
poi  và  perdendo.  11  fapore  è amaro, 
acuto  , ed  adringente  . Ne’  primi  gior- 
ni , che  fi  raccoglie  , è leggiero , ed 
idiilato  da  alto  nell’  acqua,  non^rala  al 
fondo  > ma  fi  (pande  nella  luperficie 
dell’acqua:  poi  fi  condenfa  come  un  ve- 
lo fottile , ed  apparifee  di  color  di  lat- 
te ; così  quando  diviene  di  colore  olio- 
fo  : e così  pure  nelle  altre  età:  e dice  1’ 
Alpino  eflerequedo  fegnoinfeparabile, 
proprio  del  lineerò  fugo  : perpetuoque 
uerum  Balf amarti  , cujufcumque  colo- 
riifit  , in  aqua,  vel  laSie jìillatum  , ac 
Aiquatam , album [peci abitar . -Gittato 
ne’  panni  di  lana  vi  lì  attacca  j ma  non 
fa  macchia  . 11  frefeo  podo  nel  latte  , 
lo  coagula  alquanto  i ma  non  in  tutte 
le  altre  età  , in  cui  vàperdeudo  : e ciò 
fi  dee  avvertire  in  tutte  le  altre  lue 
condizioni  ; perchè  fecondo  l’Alpino  , 
fenio  hac  omnia  maximi  remijfa  per  ci- . 
pi  un  tur.  . • » 

9.  Riferifce  il  Donzelli,  che  lo  Spe- 
ziale Antonio  Manfredi  di  Roma  aven- 
do ufato  la  prima  volta  con  Vincenzo 
Fanuzzi  quello  Balfamo  , fu  calunniato 
da  coloro , che  negavano  ritrovarli  ca- 
le Balfamo:  ,c  fecondo  il  giudizio  di 
molti,  che  numera  , fu  trovato  Bai  (a- 
movero  : e la  feconda  volta  mandò  a 
prenderlo  dall’ Arabia  , ove  inviò  un’ 
Uomo , che  lo  conducete,  come  lo  por- 
tò in  Roma  in  buona  quantità  coll’  au- 
tentica del  Seri f Signore  del  paefe  d’  A- 
rabia.  Avverte  lo  dello  Donzelli  , che 
gli  Speziali  non  debbono  fervirli  dell'o- 
lio di  noci  mofeate  in  luogo  del  Balfa- 


mo  Orientale , quando  non  vogliono 
mandare  nell’Ar*bia } ma  più  tolto  di 
quel  loavilfuno  liquore  , che  per  le  fue 
grandi  virtù  [il  Garzia  dall  Orto  dice 
chiamarli  Bailamo  ; cioè  quello  , che 
fi  porta  dentro  certe  Cocozzette*  e fi 
cava  per  via  d’ incifionedal  fuo  albero, 
che  li  alfomiglia  al  Melo  granato  ,..e 
fcaturilce  vifeofo , ed  ha  del  bianco  j 
però  lo  chiamano  Balfamo  bianco , per- 
iettillimo  fuccedaneo  al  BaJfamo  d’  E- 
gitco . Soggiugne , che  lo  deflo  Gar- 
zia  icrifl'c  , che  non  fìa  quedo  in  virtù 
medicinale  men  buono  dell’Egizio,  ed 
Orientale  -,  tanto  che  per  la  fua  grande 
eccellenza  la  prima  volta  , che  lo  por- 
tarono in  Roma  fu  venduto  cento  do- 
cati  l’oncia:  e poi  per  la  quantità  gran- 
de a vii  prezzo.  Vuole,  che  circa  le 
virtù  dello  deflo  Bailamo  fi  legga  1’  O- 
pera  del  Garzia  . Qucde  col*  però,  che 
dice  il  Donzelli  dal  Garzia , (ono  det- 
te da  Nicolò  Monardes  di  Siviglia,  il 
quale  tratta  del  Bailamo  , che  portano 
dalla  Nuova  Spagna  nel  lib.o.cap.j . che 
ha  fcritto  anche  il  4.  e quelli  due  libri 
fono  aggiunti , ed  uniti  all’  IJloria  de' 
Semplici  Aromati , che  fi  portano  dal- 
l'India fcritti  dal  Garzia , il  quale  non 
ha  trattato  del  Balfamo  . 

10.  11  P.  Eufebio  Nierembergio 
Giefuita  nel  libro  De  Miracuìo/it  Natu- 
ris Terra  tr orni (jet  cap.  o y.  facendo 
menzione  del  Balfamo  della  Giudea, 
che  era  ne’  duoi  Orti  R egj , dice  eflere 
la  pianta  del  Balfamo  come  la  Vite, 
che  non  fi  fodiene  fenza  1’  ajuto , con 
foglie  fimili  alla  Ruta  , con  chioma 
perpetua  . Che  fi  fai’  incifionecol  ve- 
tro , o pietra  , 0 coltello  di  oflò  . e che 
non  fopporta  la  pianta  eflere  ofFefa  col 
ferro  nelle  parti  vitali:  e che  fi  faccia 
1 incifione  nella  fola  corteccia  . Soggiu- 
gne , che  Precipua  gratin  ejf  lacryma , 
pecunia / smini , tema  cortici  , minima 
Ugno  . 

11.  Del  Balfamo  dell’  Egitto  già 
abbiamo  riferito  le  memorie,  che  da» 
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gli  Autori  fi  recano  : e 1’  Autor  del  T e-  un  liquore  vifcofo  , che  tira  al  bianco; 
foro  delle  Gioie  ieri ffe  averlo  veduto  di  ma  in  poca  quantità  , e perfettillimo  . 
color  cedrino  , e giallo  o pallido,  c di  S incide  in  ogni  tempo  la  corteccia  , o 
odore,  che  ha  alquanto  di  quello,  dello  lofiipite,  dopo  le  pioggie  , e ne  cola 
Spigo  Nardo,  e Terebinto;  ma  affai  il  liquore  biondo  negreggiante,  di  fapo- 
temperato  ; e che  dee  tenerli  ne’  vali  re  acre , ed  alquanto  amaro  , di  odor 
di  argento , e di  vetro  , perchè  fa  rug*  forte , ma  grato  . L»’  altro  modo  è con 
gine  in  quei  di  rame.Gabriele  Bremond  tritare  i rami , e ’l  tronco  in  ifcheggie 
ne’  Viaggi  A' Egitto  lib.  i . cap.  i ? . tratta  più  fottili , che  far  fi  poffano  , n let- 
ti i Matarea,  e del  filo  Giardino  affai  tendolein  uncaldajo  a bollire  inquan- 
crande,  abbondante  di  alberi , con  via-  titù  di  acqua  per  tanto  lpazio  , cnc  ba- 
li di  Limoni , e di  Aranci  , c con  un  fti , e poi  falciandola  raffreddare,  e con 
groffo  , ed  antico  Ficomoro  , o Fico  di  un  cocchiaro  ne  cavano  l’ olio  , che  vi 
Faraone:  e dice  , che  i Turchi  allìcu-  fopra nuotando:  ed  è di  color  roffo,  che 
rano  nello  Beffo  Giardino  effervi  Itati  tira  albero  * odoratillimo  ; ma  di  for- 
alberi , che  producevano  il  vero  Balfa-  ze  è inferiore  all’altro  fatto  per  incilio- 
mo.  Dello  Beffo  Giardino  , o Orto  fa  ne:  e non  fi  conferva  altrove,  che  in 
menzione  Pietro  della  Valle  ne’  fuoi  vaio  di  argento  , o di  vetro  , o di  Ba- 
Viapgi  di  Turchia , dicendo,  che  in  quel-  gno  , o di  cofa  vetriata , perchè  tutto 
lo  il  Bellonio  vide  il  Balfamo,che  adef-  il  redo  penetra  e paffa  . Il  luo  ufo  è fo- 
to non  viepiù.  lo  in  Medicina,  ed  è penetrante  dal 

k.  la.  Del  Balfamo  dell’ India  molti  palato  al  cervello  in  un  momento  colla 
hanno  fcritto,  fpezialmente  Nicoli)  Mo  lua  acutezza  poco  meno , che  fa  1’  Ac- 
nardes  nel  lib.  e 4.  de'  Semplici  , che  quavite  : e quello  Balfamo  portatoli 
fono  aggiunti  all 'ljloria  del  Garzia , co-  nell’  Italia  già  da  principio  fi  vendeva 
me  abbiam  detto:  Francefco  Ernandez,  cento  feudi  F oncia  ; ma  ora  vale  poco 
l’Autor  del  Te  foro  delle  Gioie  nel  cap. 76.  per  l’abbondanza  di  effo  , che  da’  Mer- 
li P.  Nierembcrgio  Hijlor.  Natiti  & lib.  cadanti  fi  porta  . Lo  Beffo  Monardes 
1 f.  cap. 97.  e tutti  gli  Scrittori  delle  co-  tratta  del  frutto  del  Balfamo  nel  cap.  7- 
fe  dell’India  ; così  ancora  dello  Beffo  li  del  lib.  4.  e dice,  che  nella  Spagna  lì 
tratta  nel  ('oliti»,  f.  delle  Navigazioni  porta  folo  quefloBalfamoperdecozio- 
dell' ìndia  lib.io.  caf.\.  DiceilMonao-  .ne;  ma  le  Navi,  che  vengono  dalla 
des,  che  queBo  Balfamo  li  portava  dalla  Terra  ferma  portano  quantica  di  Balfa- 
Nuova  Spagna  : e li  fa  da  un’  albero  d’  mo  fatto  per  taglio  da  alcuni  alberi  fi- 
india  maggiore  del  Granato , e che  for-  mili  a quei  della  Nuova  Spagna . Sono 
ge  in  alto  con  più  tronchi  : ha  le  foglie,  grandi  con  molti  rami  della  loro  radi- 
come  l’  Urtica , e d’ intorno  dentate  , ce  , ed  hanno  due  feorze , una  groflh  , 
circinate,  e delicate.  Gl’Indiani  lo  come  di  Quercia  : l’ altra  lottile  attac- 
chiamano  Giglio.  Il  Nierembergio  por-  cata  all’interiore  dell’albero  : e tra  me- 
ta varj  nomi  fecondo  le  lingue  di  quei  zo  le  due  feorze  li  cava  il  Balfamo  fatto 
luoghi:  e i Meificani  lo  dicono  Hoit - per  taglio  , ed  efee  come  una  lagrima 
ziloxiti , cioè  abbondante  di  refina , bianca , chiariffima,  con  maravigliofo, 
perchè  manda  liquore  limile  al  Balfa-  e foave  odore  . Di  queBo  Balfamo  per 
mo  Siriaco , non  inferiore  di  odore , e incifione  vale  più  una  goccia  , che  un 
di  forza . Cavano  il  Balfamo  in  due  vafo  di  anello  per  decozione  : e crede, 
modi , come  fcriffero  il  Monardev  , e ’I  che  quello  d'Egitto , il  qualeperì , giù 
Nierembergio  Belfi  : uno  è intaccando  fono  molti  fecoli , non  avelie  maggio- 
ra feorza , che  è delicata  , da  cui  efee  re  virtù  di  queBo  , il  quale  molti  cre- 
dono 
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dono  migliore . Il  fiotto  degli  Beffi  al- 
beri è un  grano  quanto  un  cece  bianco, 
ed  è amaro  : da  chiufo  nel  capo  di  una 
vagina  larga  un  dico,  (trecca,  biancheg- 
giante , lottile  con  grolfezza  di  un  Rea- 
le femplice  : ha  un  grano  nel  capo,  che 
è il  frutto,  il  quale  ufano  gl’ Indiani 
per  profumarli  con  lui  ne’  dolori  di  fe- 
lla , e ne’  catarri . Dice  il  Nierember- 
gio , che  vi  fono  altri  liquori  femplid, 
ed  ancora  compólli , i quali  dagli  Spa- 
gnuoli , che  fono  nell’Indie,  lono  chia- 
mati Balfami . Molte  virtù  del  Balfa- 
mo  Cd no  defcritte  dal  Monardes , e dal- 
l’Aùtor  del  Teforo  deile  Gioie  , che  dice 
averle  il  Monardes  trafcrittc  dalle 
Pandette  della  Medicina  . Molte  anco- 
ra ne  riferifce  il  Nierembergio:  e con- 
vengono tutti , che  fia  ottimo  per  le 
ferite,  per  l’ afona,  per  le  infermità 
della  velcica  , pft  dolore  di  lloniaco  , 
per  l’oppilazione,per  le  doglie  da  umor 
freddo  cagionate , applicandoli  nel  di 
fuori , contro  i vermi , e contro  la  pa- 
ralilia  , a confortare  il  cervello,  al  do- 
lor del  fianco , a varj  mali  delle  Don- 
ne , ed  a molte  infermità  , che  dagli 
Autori  fi  defcrivono. 

i?.  Il  miglior  Balfamo,  che  è il 
vero  , dicono  edere  di  color  cedrino,  e 
roficggiante , graffo  , lottile  , e odori- 
fero nel  maneggiarlo:  di  fapore  acuto, 
e mordace  alquanto  , che  penetri  la  fua 
acutezza , e calore  fubito  dalla  lingua 
al  cervello  : che  non  fi  polla  tener  nel- 
la mano  efpoila  al  Sole  rifcajdandofi  : 
che  fia  di  pelo  doppiamente  più  grave 
della  Trementina:  pollo  nell'acqua  non 
fi  disfà  lubito  : ungendoli  un  panno  o 
di  lino , o di  lana , o la  carne  , non 
lafcia  macchia  ; ma  il  folo  odore  : con- 
gela il  latte , e poi  fc  ne  cala  al  fondo  . 
Kel  fecondo  luogo  di  bontà  è il  biaiv 
chiccio  : quello  di  color  verde  , e di 
folla nza  groffa  è il  peggiore  ; ma  il  più 
cattivo  è il  nero , perchè  s’  invecchia 
come  l'olio . 

14-  Il  Balfarn  del  Perù  anche  In- 


diano fi  fa  nel  Regno  del  Perù  dell'  In- 
dia Occidentale  i ina  alcuni  lo  confon- 
dono con  ogni  altro  Balfamo  d’ India  , 
del  quale  cesi  fcrilfo  il  P. Nierember- 
gio : Regionibns  provenit  calidis , qua- 
li! ed  Peruina  i nudi  impofitum  nome» 
ejl , ad  Hoaxtepecenfis  bortos  a Kepi- 
bus  Mexicanis  , atlieiarum  , & magni- 
ficenti<*  gratin  translata , ubi  eam  ritr- 
fus  vidimus  editi s , ac  montofis  Jocis  5 
et  fi  ad  campefiria  jam  bominum  cura  , 
atqueindulpentia  defeenderit , cultaqu e 
& hor t enfia  velut  coatta  amet . 11  pro- 
prio Ballamo  del  Perù , come  dille  lo 
Scrodero , è liquore  odori  fero  di  un’  al- 
bero eletto  del  Balfamo,  di  colore  bian- 
co , c nero  roffeggiante  » di  odore  loa- 
vilfimo  , di  fapore  alquanto  afpro , ed 
amaro  : e fi  porta  dall’America,  0 Nu<> 
va  Spagna . Uno  è limpido  biancheg- 
giante , che  dillilla  dalla  corteccia  in- 
taccata , che  dicono  Ralfamo  Indico  ve- 
ro . L’  altro  è più  graffo  fatto  per  deco- 
zione de’  rami , e della  feorza  a forza 
di  fuoco,  e nuota  Còpra  l'acqua.  IlCo- 
nig  deferivo  il  terzo , cioè  il  Secco,  che 
da’  rami  troncati  dillilla  con  colore 
biancheggiante  , e raccolto  nel  vafo  di 
vetro  , e leccato  al  Sole  roffeggia . Fa 
pur  menzione  del  Balfamo  del  Perù  , 
che  fi  porta  dall’India , e fi  cava  da  un 
frutto  di  mediocre  grandezza  , che  nel 
Perù  Beffo  nafee  : e ne  fa  menzione  il 
Clufio  . Dice  Etmullero,  che  il  mi- 
gliore è il  limpido  , e quanto  più  è pu- 
ro , tanto  più  e di  liima j perche  11  adul- 
tera : e quello  è in  ufo  non  così  caro  , 
come  gli  altri  Balfami  -,  ma  colla  di 
buono , e di  giudo  prezzo . Il  Balfamo 
dei  Perù  rifcalda  , diffecca  , fcioglic  , 
ammollifce,  llringe,  e conviene  all’af- 
ma  , al  dolore  nefritico  , a’  meli  rite- 
nuti , all’  ollruzione  del  fegato  > ed  al- 
l’utero fqualido.  Edrinfecamcnte  allcg- 
gerifee  i dolori  cagionati  da  umori 
freddi , fortifica  il  capo , e le  parti  ncr- 
vofe  ritirate , ed  alle  ferite  : e la  fua 
dofe  è da  quattro  a fei  grani . Ne  trat- 
tano 


il 
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tano  il  CInfio,  Francefco  Ernandez /;A»  col  dente  la  co^ccia , e llropicciarb. 
i. liiJl.nat.Mexic.cap.il.  e molti  altri.  no  alla  ferita  il  irquorediflillato  > onde 
if.  Il  Balfamo  Hi  To/ii , Provincia  poi  anche  dagli  Uomini  fu  tifato  e den- 
dell’  India  fituata  tra  Cartagine  , e No-  tro , e fuori  del  corpo  nelloccafione  di 
medi  Dio  in  Terra  ferma  , fecondo  lo  molti  mali  j fpezialmente  nella  Gonor- 
Scrodero  , è liquore  rollò , chehadel-  rea , ne’  calcoli , ed  altri  ; prendendo- 
l’aureo,  di  conlìltenza  mezana  tra  li-  fi  le  fuegoccie  da  fette  in  nove  dentro 
quida  , edenfa,  che  molto  li  attacca  , un’  uovo»  che  lì  forbifce  . Nell’  ufo 
come  colla , di  fapor  dolce  e grato  , che  cfterno  ha  le  ftefle  virtù  * che  gli  altri 
non  reca  nau  Ica  , come  gli  altri  Balfa-  Balfami  . Ne  fanno  pur  menzione  il 
mi.  E’ di  odore  eccellentiffuno , co-  Boterò,  il  Rey  Matematico  nel  £>»*» 
me  di  Limoni,  o Gelfomini  \ Ipezial-  pendio  Curiofo  Ai  Geografia , ecc.  fcri- 
mènte  fe  un  poco  fi  ponga  nella  mano  . vendo  del  Braille  : il  P.  Maffei , lib.  2. 
Si  cava  per  ìncilione  da  alberi  limili  al  dell' lflor.de IL' india  , riferito  dal  P.  Me- 
Pir.o  o domeftici , o lelvdggi  -,  ma  più  nochio  nelle  Stuore  part.  4.  centur.  7. 
piccioli  : e fi  porta  nell’Europa  dentro  cap.%  1 . il  quale  fa  pure  memoria,  che  li 
1 Gufci  delle  Noci  d'india  : e nelle  Spe-  accollano  alla  pianta  gli  animali  mor- 
zicrie  volgarmente  fi  chiama  Balfamo  licati  da’  fcrpenti , e che  fi  ftropicciand 
^Spaglinolo Jecco.  Etmullero  afTerma,che  con  effe,  e ne  riportano  fanità.  Rife- 
iia  raro  appo  loro  j perchè  è preziofo  ; rifce  ancora  , che  Paufania  Autor  Gre- 
e perb  fi  fervono  del  Peruviano.Rifcal-  co  nel  lib.%.  nota,  dintorno  alle  pian- 
da  , e diffecca  , affottiglia , rifolve  , e te  di  Balfamo  fi  ragunavano  i ferpenti  ; 
giova  alle  ferite  , e (purga  il  petto  : (i  e quando  gli  Arabi  raccorre  volcanoil 
ufa  eilrinfecamente  a’ dolori  nati  da  fugo  del  Ballamo, lì  accollavano  a quel- 
caufa  fredda:  fana  le  ferite,  ed  altri  le  piante,  facendo  flrepito  con  certe 
morbi  . Dice  il  Bartolino  A3.  Hafn.  tavolette  di  legno , per  ricacciare  gli 
Voi.  i.p.  f.che  fia  molto  vicino  ai  vero  animali . Del  balfamo  di  Copaiba  dice 
Balfamo  orientale  . il  Conig/«  I\epno  J'egetab.  che  ex  Ame- 

16.  Il  Ha  fimo  di  Capai  bat , così  det-  rie  a in  Portuga/Jiam  adpoftarur  in  ter - 
to,  o Balfamo  bianco  Indiano , o del  Bra - reij  acutangulit  lagtnuìis  fub forma  Te - 
file  , ove  fenc  fa  in  copia  grande,  fi  rebnubina  i-pracipnè  cjnoad  colorem,  ar- 
cava dagli  alberi  per  incifione  fino  alla  rejìnofitatem  feri fimi  lem.  Arbor  autem , 
midolla  , o pertugiati  , i quali  fono  de-  ex  cuyus  cortice  Ufo  extillat , crefcit  in 
fcritti  da  Giorgio  Marcgravio  Ufi.  Bra  fili  a , pio  de  Janeiro  , Ternambourgi 
Piantar  lib.^.cap  t . e da  Guglielmo  Pi-  S.Vincent.  cfc.  Giovanni  Rajo  Inglele, 
Ione  Hijl.naturaLèr  Medie,  ladra  Occi-  .uno  della  Società  Regia  di  Londra  in 
dent.lib.Pf.cap.^.  11  Magino  in  Gecgrapb.  Hi  fior. Piantar,  cioè  in  Metbod.Plantar. 
Ptolom.  trattando  del  Braille  , dice,  che  emendata , cr  au3aìp.i‘rm.  lo  nomina, 
Tincifioncfifa  nell’eftate,  e vale  ii  Bai-  . che  fia  Arbor  Balfamifera  Brafilienfis 
famo  a varj  ufi  , ed  a fanar  le  ferite , e fru3u  monofpermo  . Si  fuol  vendere 
togliere  le  cicatrici . Soggiugne,  che  lo  fpeffo  per  lo  vero  Balfamo  , che  dee  ri- 
conofcono  anche  le  BeftieVperchè  mor-  ferire  1’ odore  di  cedro,  come  dice  lo 
ficate  da’  Serpenti , o da  altri  animali-,  lleffo  Conig. 

ricorrono  a quel  rimedio  * onde  molte  .17.  -Spiega  il  medefimo  P.Meno- 
di  quelle  piante  fi  veggono  logre,e  feor-  chio  , che  fia  il  Balfamo  fimbolo  con- 
zate.  11  PovnetPiidor.det  Drognet  p.zii.  veniente  al  Sangue  di  Criilo  Redento- 
riferifee  ,che  i Porci  pratici  lcoperfero  1 re  i perche  ficome  il  Balfamo  fuda  dal- 
quella  virtù  > poicche  feriti  aprirono  la  feorza  delia  fua  pianta  intaccata , ed 
- • aper- 
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aperta  col  ferro  » ed  è giovevole  con- 
tro i veleni , e le  ferite  : così  il  Sangue, 
e la  fua  virtù  comunicati  per  mezo  de’ 
Sagramenti , giova  alle  ferite  dell’  ani- 
ma avvelenata  colle  tentazioni  del 
ferpente  infernale.  l[>fe  autem  vulne- 
rata; tji , dice  Ifaia  al  cap.  f } . propter 
iniauitatet  noftras  , attritus  ejì  propter 
fi celerà  nofibra , é*  livore  ejtts  fanati  fu- 
mili . Ne  il  folo  ufo  de’  Sagramenti  i 
ma  la  ftefla  confiderazione  delle  ferite 
di  Crifto  , che  hanno  fudatoil  ballamo 
reziolb  del  fuo  Sangue  , è rimedio  ef- 
cace  contro  le  piaghe  dell’anima  j on- 
de S .Bernardo  Serm.62.in  Cantica  fcrif- 
fe:  Quid  tam  ejficax  ad  curanda  con- 
fcìentiù  vulnera  necnon  ad  purpnndam 
mentis  aciem , qu'am  Chrifii  vu/nerum 
feda! a meditatio  }.  11  P.Caulino  ancora 
lib.  io.  c.20.  della  Sapienza  degli  Egizj 
oflerva  , che  nelle  cole  mondane  le  uti- 
li fono  mefcolate  collé’cattive,comela 
pianta  co'  i ferpenti. 

18.  IMercadanti  diAmfterdam  al 
Balfamo  del  Pfcrù  fchiumato  pofero  il 

E rezzo  di  Fiorini  otto  , ed  un.  fecondo 
1 libbra  nella  loro  Nota  di  varie  cofe, 
die  vendono  , mandata  a’  Mercadanti 
d'Italia  , e di  Bari  : al  Balfamo  di  Co- 
paiva  piacchi.40.  la  libbra  nel  i72f.  i 
Fiacchi  fono  moneta,ed  ogni  venti  fan- 
no un  Fiorino^. 

19.  L'Olio  di  Balfamo  fi  cava  dal 
feme , ed  è più  mite  , e più  molle,  ma. 
alquanto  mordace , di  gratiifimo  odo- 
re , e di  gufto  loave  : limile  nell’odore 
e fapore  all’olio  di  amandole  amare,  o 
delle  Nóci  de’  Pertichi  -,  ma  più  odori- 
fero . Fu  il  primo  a cavarlo  col  torchio. 
Francefco  Ernandez  , come  dice  egli 
fteflo  riferito  dal  Nierembergio  lib.  1 y . 
tifi,  natttr.  cap.qy. 

20.  Falfihcavano  i Ballami  fin  ne’ 
tempi  antichi  : eTeofrafto  ne  fa  chia- 
ra menzione , come  ancora  Diofcoride,. 
mifchiandovi  terebinto  f lentifco,  me- 
’ le , cera  liquida  di  Cipro , cd  altre  co- 
le, che  delcrive.  Narra  però  Galeno 


lib.  1 .De  Antidoti,  che  non  ignorando 
le  fraudi , le  quali  in  varj  modi  fi  fa- 
cevano , e chedilEcilmente  dal  Com- 
pratore conofcer  fi  potevano  , volle  ve- 
dere co’  i proprj  occhi , come  crefceva 
il  Balfamo  , coinè  fcorreva  la  lagrima, 
della  quale  volle  averne  una  parte  per 
regola  nel  conofcere  gli  altri,  che  adul- 
terati dagl’  Impoftori  fi  portavano  . L’ 
Autor  del  Teforo  delle  Gtoie  dice  anco- 
ra, che  fi  faliìfica  il  Balfamo  colla  Tre- 
mentina mifchiata  colBalfamo  fteflò  ; 
così  col  fugo  di  limone  , o di  foglie  di 
cedro,  col  graffo  di  porco  ben  purga- 
to , col  Croco  Orientale  , o con  1’  olio 
Nardino,  e trementina,  oconoliofli 
rofa  ciprigna  , o di  lentichio . Di  ciò 
ne  fa  menzione  ancora  Mattiolo ,.  ed 
anche  Giovanni  ManardoMedico  Mk 
lanefe  , Epif.  Medici  rial.  3.  lib.  6.  ove 
così  fcriff’e  : Ego  tamen  n imi s forti  in 
hac , fieni  in  omni  re  Medica , timidus 
cr  curiofus  non  vereri  non  pojfum , quia 
aliqtta  adhuc  vel  defuerint  penitùs , vel 
vitiata  appo f in  fini  -,  qitod  rei  quafd.am 
vel  non  afferri , vel  non  fine  maculai  vel 
in  totum  ignoraci  pitto  . £.«  funt  Balfia- 
mns  i myrrba  , rbeon , amomum ,.  cin- 
namomum , enfia  , fchanoantboi , nar- 
dus  Indica  , malabathrum  , lemnìai 
cardamomum  , diSamnum  , petrofeli- 
non  , feordion  , radix.  pentrtpbylli , ca- 
lamai odoratiti , Xylobalfamnm  , ma- 
rna . Ventiti  enim  Opobalfamum  vel  ad 
noi  non  affértur  i vel  fi  affertur  , tanti 
pretii  exijlit , ut  totins  antidoti  pretium 
pravertat  j duodeàm  enim  dr  adornai , 
praster  id , quo  A in  hedycbroo  apponi  de- 
biti tota  Àndromacht  compfiiio  reci- 
pit  i quei  oSodecim  librai  parum  exce- 
rlit . Vix  tamen  crediderim  fyncerttm  , 
é-  recens  afferri  i nam  quod  ha  eden  ut 
videre potai , odore  , colorei  fitbjlantia. 
longe  àqualitatibus  veri  dijlat . 

21.  Scrifle  Mattiolo  eflerli  intro- 
dotto da’  Moderni  al  fuo  tempo  farli 
Balfami  artificiali  per  mancanza  de’ 
naturali  : e ne  porta  il  mododi  fargli  . 

Mal- 
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Molti  altri  ne  defcrive  Evonomo  nel 
fuo  Teforo  de'  rimedi  , e fé  greti  ; così 
ProlperoBorgarucci  nella  Fabbrica  de- 
gli Speziali  fcriflè  pure  di  -quelli  di  Gio- 
vanni di  Vigo  , del  Fioravante,  del 
Montagnana,  del  Piacentino  : e di  al- 
tri ne  tratta  il  Donzelli , anche  de'Chi- 
mici . 

A R T I C.  X. 

Della  Cannella , e delle  fitte  differenze. 

i.  X)  Rova  largamente  il  Garzia  , che 

J la  Caflla  , il  Cinnamomo  degli 
Antichi, e la  Cannella  fono  una  medelì- 
ma  cofa  j benché  i nomi  fieno  diverfi, 
ed  altri  ancora  gli  abbiano  altri  nomi 
oflegnati , recandone  le  cagioni . Ciò 
provano  ifimilmente  il  Manardo  lib.  8. 
epifl.  i.  e Mattiolo  lib.  i.  cap.  12.  eq, 
I Greci  la  diflero  Cinnamomo  , cioè  le- 
gno odorato  : i Perfiani  Legno  Cinefiei 
perchè  da’ Mercadanti  Cinefi  la  com- 
pravano: ci  Cinefi  flelTI  furono  padro- 
ni di  Zeilan,  come  riferì fce  il  Boterà. 
In  lingua  Malaya  fu  detta  Caifmanir , 
che  lignifica  Legno  dolce:  e quella i 
Greci  pur  difTcro  Cajfia  , ed  era  quella 
di  Malavar  ,c  di  Giava  : ed  altri  nomi 
ha  pure  avuti  fecondo  le  varie  Nazioni, 
e i varj  linguaggi . Ha  prefo  poi  fino- 
ine  di  Cannella  dalla  fua  forma  -,  poic- 
chè  dillaccata  dall’albero  colla  forza 
del  Sole , da  fefi  ravvolge  in  forma  di 
Canna  alla  groflezza  di  un  dito  : e fi 
legge  nell’  At/ant.  Cofmographic.  di 
Gerardo  Mercatore  , ove  tratta  delle 
Molncche  : A'  canalium  figura  litigò 
Cannella  vocafur. 

2.  Favoleggiò  del  Cinnamomo  Ero- 
doto , che  fi  ritrovi  ne’  nidi  degli  Uc- 
celli , e fpezialmentedella  Fenice.  Co- 
sì il  fa\ ololò  Filoflrato  nella  Vita  cT 
Apollonio  Tianeo  lib.  3.  dille  , che  nel- 
la radice  del  Monte  Caucafo  nafceil 
Cinnamomo,  che  è limile  a’  nuovi  far- 
monti  : c della  bontà  fua.nedà  fegno  la 


Capra  , alla  quale,  effóndo  porto , co- 
me un  Cagnuolo  mugula  , e lègue  co- 
ftui  quanto  può , appreflandogli  il  na- 
to y che  fe  il  pallore  la  difcaccia , fi  la- 
menta non  altrimente , che  fe  dalla  pa- 
llina fofle  dillolta  . Ma  le  varie  favole 
degli  Antichi  tralafciando,  difle  il  Gar- 
zia , che  la  Cannella  è la  feorza  interio- 
re dell’ albero,  che  ha  due  fcorze:  ed 
il  Tavernier  dice , che  ne  ha  tre  , e che 
fi  levano  foto  la  prima , e la  feconda, 
la  quale  è la  migliore  : e la  terza  non  fi 
tocca  , perchè  1’  albero  feccarebbe  ; o 
però  da’  fanciulli  imparano  gl’  Ifolani 
l’ arte  di  levar  quella  feorza  . Narra  il 
P.  Filippo  della  SS.  Trinità  Tereliano 
ne’fuoi  Viaggi  lib.  7.  cap.  9.  che  ben- 
ché 1’  albero  fi  trovi  in  tutte  l’ Indie, 
come  nel  Regno  di  Coccin  , e nell’  I fo- 
la di  Goa  , non  produce  perciò  ugual- 
mente per  tutto  la  buona  Cannella,  che 
non  c altro  , oh?  la  fua  feorza  fecca  5 
ma  nell’  ifola  di  Ceilan,  o Zeilan  , ove 
fi  trova  in  abbondanza  , e ve  ne  fono  le 
Selve  intere . In  certa  ftagione  dell’  an- 
no alcuni  Llomiiu  vanno  nelle  Selve , e 
con  coltelli  aprono  le  fcorze  de’  rami, 
le  quali  feccandofi  coll’ ardor  del  Sole, 
fi  aprono  maggiormente:  ed  alla  fine 
cadendo  le  raccolgono  : poi  rellano 
ignudi  delle  fue  fcorze  i rami  : gli  ta- 
gliano , acciocché  di  nuovo  germogli- 
no , e così  colgono  ogni  anno  fucceifi- 
•vamente  in  diverfe  parti  delle  lelve 
quantità  grande  di  efla. 

V Prende  il  colore  la  Cannella 
dal  Sole  , che  la  diflccca:  e dice  il  Gar- 
zia , che  quando  non  è ben  governata, 
divien  bianca  a color  di  cenere:  c quan- 
do è troppo  bruciata  , fi  fa  nera  . Ha  la 
fleffa  Cannella  tutte  le  qualità  attribui- 
te al  Cinnamomo  degli  Antichi , come 
diffè  il  Donzelli  i e però  è fupcriorc  a 
tutte  le  altre  fpezie  per  la  felicità  di 
quel  Clima:  e fi  vede,  che  quelle  di 
Java  , c di  Malavar,  benché  limili  di 
colore  a quella  di  Zeilan , fono  nondi- 
meno inferiori. 

4. Gli 
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4.  Gli  alberi  di  Java,  e Malabar  fo- 
no più  piccioli  di  quelli  di  Zeilan:  e 
comeabbiam  detto,  fanno  più  trilla 
Cannella  . Dicono  effer  1’  albero  limile 
al  Lauro:  fecondo  altri  a’ Salci , all’ 
Arancioron  molti  rami  dirittijma  non 
uguali,  colla  fogliajlìmile  a quella  dell’ 
Alloro  , più  larga  perì» , e di  color  più 
chiaro.  La  feconda  fcorza, che  è la  Can- 
nella, quando  dall’  albero  lì  diltacca,è  a 
color  di  cenere  : Etmullero  dice  verde, 
fenza  odore , e tenera  . Ha  il  fiore  bian- 
co , e poco  odorifero  , e i frutti  come 
picciole  Ulive  verdi , ma  roffeggianti 
nel  maturarli , e negri , e trafparenti, 
quando  fon  maturi  . Se  ne  cava  olio, 
come  dall’  Ulivo  , ed  è come  fevo  , o 
fapone  gallico  , il  quale  quando  è fcal- 
dato  , rende  alquanto  odore , come  dil- 
fe  Garzia  . Il  Tavernier  fcriffe  , che  in 
tempo  de’Portoghefì  fe  ne  coglieva  una 
buona  quantità , e facendogli  bollire 
in  un  Calda jo  colle  cime  de’  rami , fin- 
che 1’  acqua  foffe  confumata , raffred- 
data la  parte  di  fopra , pareva  palla, 
come  cera  bianca  , e quella  del  londo 
era  Canfora  . Dalla  palla  formavano 
Candele  per  le  Chiefe  nelle  Felle  mag- 
giori,ed  empivano  le  medcfime  di  odor 
di  Cannella. 

f.  Il  P.  Vincenzo-Maria  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  , Procurator  generale  de’ 
Carmelitani  Scalzi  nel  luo  Piaggio  all ’ 
ìndie  Orientai  nel  Ut.  4.  cap.  5.  rife- 
rire con  più  dillinzione  alcune  cofe  di- 
verfamente  da  altri  Scrittori  . Dice, 
che  il  tronco  della  Cannella  crefce  a 
mediocre  altezza,  e lì  dilata  in  multi- 
plicati  rami  per  lo  più  tortuofi  ; tra' 
quali  li  trovano  , benché  di  raro,  certe 
verghe  dritte  , di  cui  formano  balloni 
affai  vaghi , e di  foavilTìmo  odore  , che 
fempre  confervano  , ed  a molto  prezzo 
fi  vendono . Afferma  , che  non  produ- 
ce fiori  ma  che  il  frutto  principale  fia 
la  fcorza , e che  tagliano  la  prima  a 
lungo  con  coltelli,  e poi  1*  ellremità 
sù'l  ramo,  ove  lafciandola  il  Sole  la 
Tom.ll. 


diffecca  , e fpicca  dal  legno  : e benché 
i rami  più  non  li  ricuoprano  , nafcono 
fubito  altri  getti  novelli . onde  Tempre 
fi  mantiene  copiofa  , ed  il  legno  fcorti- 
cato  fi  taglia  . Produce  anche  un  frutto 
picciolo,  negro,  limile  alle  bacche  dell’ 
Alloro,  raccolto  in  piccioli  grappi  col- 
la gamba  lunga  , come  le  noftrc  cerafe, 
e (pogliatodallacorteccia,cheè  tenera, 
pare  una  palla  bianca  bituminola  : e 
fatta  bollire  nell’  acqua  , ne  cavano 
certa  fortadi  cera  odorifera  molto  can- 
dida , e faciliifima  a liquefarli  , colla 
quale  formano  candele . Troncati  i ra- 
mi diililla  dal  taglio  certo  liquore  graf- 
fo, da  cui  col  lambicco  prima  cava- 
no certa  acqua  molto  pettorale  e con- 
fortativa , poi  l' olio  preziolilfimo  di 
Cannella  , chiarilfimo , ed  affai  odori- 
fero , di  virtù  grandi  contro  le  infermi- 
tà , e dolori  freddi  j anzi  frapponendo 
unvafetto  di  quell’ olio  tra  le  velli , e 
biancherie  , li  confervano  da'  vermi , e 
da’  tarli , che  fono  cagionati  dall’  umi- 
dità nel  tempo  delle  lunghe  pioggie  . 
Le  foglie  della  pianta  fono  ovali , car- 
nofe  , grandi  più  di  quelle  del  lauro  re- 
gio , legnate  da  tre  , o cinque  nervetti, 
che  dalla  gamba  per  lungo  ne  (corrono 
fino  al  fine  , e maneggiate  , o mallicate 
danno  il  medelìmo  odore , e gullo  della 
corteccia. 

6.  11  Boterò  in  più  luoghi  delle  lue 

Relaz.  nnìv.  fa  menzione  della  Cannel- 
la , e dice  , che  tolta  la  fcorza  dall’  al- 
bero, quello  non  Cilecca,  anzi  torna 
a fare  un’altra  fcorza  per  l’anno  fe- 
guente  : e la  Cannella  buona  è quella, 
che  fi  fcorza  ogni  anno  , perchè  in  due, 
o più  anni  diventa  groffa  , e di  minor 
bontà  . Narra  , che  dall’  Ifole  Filippi- 
ne, fpezialmentedaMendenao  , fi  con- 
duce alla  Nuova  Spagna  copia  di  pepe, 
e di  Cannella  ; ma  differente  dalla  co- 
mune , perchè^ha  più  del  dolce , e del 
gommofo.  Nella  pare.  j.  lit.6.  rife- 
rifce  , che  la  Provincia  di  Quito  a Le- 
vante ha  un  paefe,che  fi  dice  della  Can- 
Z z nel- 
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nella  , la  quale  però  è differente  dalla  odore  , e di  fapore  . Difende  il  Donzel- 

' ' e li  nella  pari. a. che  non  fi  debba  far 

differenza  tra’  pezzi  più  piccioli , più 
lottili , o più  grandi  ; perchè  in  ogni 
modo  fi  riconofcono  tempre  una  me- 
defima  cola  : cosi  ancora  nel  fapore» 
perchè  i medelimi  frutti  di  un  albe- 
ro j benché  colti  dallo  fteflò , fi  offer- 
vano  di  varj  fapori . Può  il  medefimo 
avvenire  mella  Cannella , benché  fia 
della  propria  di  Zeilan  -,  perchè 
quando  fe  ne  potelfe  aver  fedelmente 
un  fardo  intiero  , non  fi  troverebbero 
le  corteccie  tutte  di  uguale  fapore  ; ef- 
fendofi  fatta  pruova,  che  nello  fceglier- 
fi  la  Cannella  , per  cento  pezzi  di  cor- 
teccie » fi  è veduto  > che  le  forme , e i 
fapori  fono  itati  diverfi. 

Altra  fpezieriferifce  Gonzalo  Er- 
nandes  de  Oviedo  in  una  Lettera  fcrit- 
ta  dalla  Città  di  S.  Domenico  dell’  Ifo- 


comune  » perchè  1’  albero  ha  le  fiondi 
limili  a quelle  del  Lauro  ; ma  più  gran- 
di affai:  e’1  frutto  limile  alla  ghianda  ha 
la  fcorza  » e la  foglia  odorofa  • e ’l  mi- 
gliore è il  cappelletto  , ovefta  il  frutto, 
di  color  lionato  negreggiante  , e più 
groflò , e più  concavo  di  quello  della 
ghianda  . E’  cordiale,  e fi  ufa  ne’  dolo- 
ri di  ftomaco , di  ventre , e di  fianco , e 
fe  ne  porta  alQuito  per  mercadanzia, 
e fi  piglia  in  polvere  con  qualche  li- 
quore. 

7.  Diverfe  differenze  di  Cannella 
fi  trovano  , fecondo  la  diverfità  de'  luo- 
ghi : e tutto  che  la  fcor2a  fotìe  della 
medelima  forcarono  però  differenti  per 
la  qualità  dell’aria , e del  terreno  . Co- 
sì fuole  accadere  ne'  frutti  , dice  il 
Garzia,  i quali  di  una  fteff'a  fpez.ie  fo- 
gliono  effe  re  più  foavi,  o meno , fecon- 
do la  varietà  del  paefe ,.  e del  terreno. 
Il  Renodeo  loda  quello  Autore  dicendo: 
Garzi  te  Jìdes  adnibenda  , ut  certi  tan- 
tpuam  tejii  oculato,  cr  fùhjfimo  narratori 
debutar  : ed  affiena  due  fpezie  di  Can  - 
nella,  cioè  queliadi  Zeilan  » e quella 
di  Malacca  , e di  Java  i ma  per  lo  gra- 
do di  bontà  cinque  diverfità  dagli 
Autori  fi  allignano , fidamente  diftin- 
te  in  due  fpezie . Lo  fteflò  Garzia  affer- 
ma , che  benché  la  miglior  Cannella  fia 
quella  di  Zeilan  , ritrovali  ancora  del- 
la meno  buona  , ed  è quella  di  fcorza 
più  grofla  , e non  avvolta  in  cartocci, 
così  anche  quella , che  non  è del  mede- 
fimo  anno , perchè  quanto  più  invec- 
chia, più  fi  fa  peggiore  .Dice  chefoef- 
fo  nell’ India  li  trova  la  Calila  o Can- 
nella affai  trilla  , mifchiata  coll’  altraT 
ed  in  gran  quantità  : e ciò  avviene  , o 
perche  non  è Hata  ben  governatalo  non 
c fiata.  tagliata  col  tempo  i ritrovandoli 
appena  altro  aroma  co  , che  più  preffo  fi 
corrompa  della  CanneMa  , rrralllma- 
mente  le  ftà  lungo  tempo  in  Nave  : e fi 
vede  per  ifperienza  r che  la  Cannella 
perde  ogni  anno  di  quella  loavitì  di 


la  Spagnuola  a’  20.  di  Gennaio  del 
if4^.  al  Cardinal  Bembo:  e fi  legge 
nel  Libr.  I.  delle  Lettere  de'  Principi » 
Acàrt.  1 fo.  Narra  , che  Gonzalo  Biz- 
zarro andò  a cercare  della  Cannella 
differente  da  quella  , che  fi  porta  dall’ 
Ifola  de'  Brunei , che  è ne’  Malvechij 
benché  di  fapore  è buona  , e migliore 
della  prima  ufata  , e conofciuta  nell’ 
Europa  fintile  alle  canne  . Quell’  altra 
è in  certi  alberi  grandi , e belli , che 
hanno  per  frutti  alcune  pallette  grofle 
e maggiori  di  quelle  de’  Roveri . La 
corteccia,  in  cui  fta  la  palletta  èia 
Cannella , e le  foglie  tutte  dell’  albero 
fono  affai  buona  Cannella  -,  ma  non  è 
buona  la  palletta  y o frutto . La  fcorza 
dell’  albero  è d’ inferior  fapore  t ma 
non  cattiva.  Alcune  di  quelle  cortec- 
cie, che  fono  Cannella  , dagl’  Indiani 
furono  portate  al  Quito  , e ad  altri  luo- 
ghi del  Polo  Antartico,  ed  era  molto 
defiderata  . Di  quelli  alberi  furono  tro- 
vati alcuni  in  certe  Montagne  afprej 
ma  pochi  , ed  inculti , tra  lorolontabi» 
e da  non  farne  molto  cafo  . 

8. La  Cannella  di  Malavar,Aice  il  Gar- 

tia. 
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zia  'fiere  tutta  trifla":  e quaranta  libbre 
di  elfa  vagliono  uno  feudo  , e cento  lib- 
bre di  quella  di  Ceilan  diece  feudi. 

La  Cannella  del  Perù  , dice  il  Re- 
nodeo  avere  il  fapore,  l’odore,  eia 
virtù  non  nella  feorza  , come  in  quella 
dell’  India  ; ma  nel  frutto  folamente, 
come  da  Nicolò  Monardes  narra  il  Clu- 
fio  cap.  25-.  lib.fimpl. 

5).  La  Cannella  di  Coccia  è la  più 
e:  e dice  il  Tavernier,  che  gli  Olan- 
defi  divenuti  padroni  della  Colla  di 
Zeilan  , ove  crefee  la  Cannella,  veden- 
do, che  quella  di  Coccin  loro  faceva 
danno  , perchè  non  eflendo  di  fimil 
bontà,  1»  dava  a minor  prezzo,  rovi- 
narono tutti  i luoghi  , ove  quell.-'  cre- 
ice  y e perciò  non  fi  trovi  di  prelente 
altra  Cannella  , che  quella  di  Ceilan, 
della  quale  effi  fono  padroni . Ci  viene 
però  riferito  , che  in  Turchia  ufano 
quella  di  Coccin  ; così  in  Venezia, 
Ferrara  , Bologna  , Lombardia  , ed  al- 
tri luoghi , facendola  venire  da  Livor- 
no : e cne  è feorza  , e legno  , anzi  grol- 
fo  quanto  un  dito  . La  pedano  in  pol- 
vere col  zuccaro  y acciocché  pellandofi 
non  vada  la  polvere  in  aria  » e Perchè 
da  fe  ha  odore  , e non  fapore  , ed  è an- 
che di  minore  ipefa  . Nelle  falfe  fole,  e 
ne'  forbetti  ufano  la  Camelia  tina.Spie- 
ga  il  mtdefimo  Tavernier  la  cagione, 
pcrcl  è la  Cannella  di  Ceilan  fia  di  gran 
prezzo,  riferendo,  che  la  ftefl’a  colla 
molto  agli  Olande!!  , i quali  tolfero 
quel  luogo  a’  Fortoghefi  ; perchè  il  Re 
di  Cei  an  nemico  loro  manda  ogni  an- 
no (quadre  di  gente  per  fare  feorrerie 
all’  improvvida  , mentre  fanro  la  Can- 
nella y onde  mantengono  gli  Olandelì 
da  160.  Uomini  armati  per  difefa,  fan- 
no le  fpefe  per  tutto!’  anno  a’  lavoran- 
ti i oltre  la  fpefa  «k’rrefidj  in  molti 
luoghi  : e quelle  fpefe  accrefcono  il 
prezzo  della  Cannella,  il  che  non  an- 
•dav  a così  in  tempo  de’  Portoglieli , che 
tante  fpefe  non  faceano. 

io.  I.’Ifola  di  Zeilan  è appellata 


Terra  di  delizie,  o Paradifo  terrellre 
nell’  India  Orientale  : e benché  fia  lot- 
to la  Zona  torrida,  è nondimeno  d’  aria 
temperata  e falutevole . La  lua  Campa- 
gna è fertile,  di  continuo  verde,  con 
varj  fiori,  ccon  gli  alberi  carichi  di 
frutti  , come  fono  cedri , aranci , li- 
moni , ed  altri  pomi  medicinali  , e no- 
bili y il  che  li  legge  nell'  Atlante  Ccfino- 
graf.Acì  Mercatore.  Abbonda  di  ani- 
mati, Cannella,  Cardamomo,  Garo- 
fali , Pepe  , ed  altri  : da  una  fola  Palma 
cavano  il  bere , il  cibo  , eie  Navi  col 
frutto  del  Cocco . Vi  fono  varie  gem- 
me , e miniere  : tutte  le  fpezie  delle 
Fiere  , e i più  lodati  Elefanti . Voglio- 
no molti  , che  fia  l’ antica  Tapobrana: 
e come  dice  il  Boterò,  la  fua  lunghez- 
za è di  duecento  cinquanta  miglia  , la 
larghezza  di  cento  quaranta  , il  giro 

f>alTa  fettecento  . Che  fia  la  Tapobrana 
o diflero  Barrio,  Corfali,  Varrerio 
nell’  Opufcolo  De  Opbyra  Regime  , P 
Ortelio  nel  Tefiro  Geografico , ed  altri: 
e di  ciò  in  altri  luoghi  abbiam  fatto 
menzione . Dirferifcono  gli  Autori  in 
varie  cofe  intorno  Zeilan  , perchè  Ge- 
rardo Mercatore  la  dice  larga  140.  mi- 
glia , lunga  240.  e di  giro  7co.  e che 
rutta  ubbidiva  ad  un  folo  Re , che  tolto 
con  inganno,  fu  divifa  in  Regni  , cioè 
Janafapitan,  Triquinamale  , Bateco- 
ìon  , Villaflem  , Tananaca  , Laida  , e 
Cande,  e tutti  davano  tributo  al  poten- 
tillìmo  Colmuco  . Giovanni  Ugonc 
cap.  14.  de'  Piaggi  narra  , che  un  Chi- 
rurgo s’ impadronì  di  tutto  con  mira- 
bile tirannia  , tutti  i Re  fcacciando  , e 
fi  fece  Raja  . Il  Boterò  pari.  1.  Volnm . 
2 .lib.  2.  conferma  , che  lia  terra  dcli- 
ziofa  , con  aria  perfetta  , per  cui  lun- 
gamente fi  viva,  ed  appena  fi (appia 
quelche  fia  infermità  . Non  paffa  mefe 

Jjuafi  fenza  pioggia  y onde  le  piante 
empre  verdeggiano . Non  vi  è altro 
metallo  , che  il  ferro  i ma  vi  fono  va- 
rie gioje  , ed  aromati . Divide  l’ Ifola 
in  nove  Regni , giacendo  nel  mezo  il 
Zz  2 Re- 
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Regno  di  Cande,  cinto  da  Montagne, 
che  gli  fanno  riparo  , e muragli?:  e ’l 
più  celebre  è quello  di  Colombo  per  la 
bontà  della  Cannella , chevinafce,  e 
de’ porti,  che  ha.  I Regni  non  hanno 
altri  termini , che  la  forza  : ed  un  tem- 
po i Portoglieli  aveano  una  fortezza  a 
Colombo,  il  cui  Re  pagava  loro  cento 
ventimila  lire  di  Cannella  all'anno,  e 
dodeci  anelli  , e lei  Elefanti  ; ma  poi  fi 
fono  mutati  i dominj. 

11.  Si  falfirica  la  Cannella  colla 
corteccia  della  Tamarice  macerata  nel- 
1’  acqua  di  Cannella  vera  , e poi  lecca- 
ta ; ma  guidandoli  ben  li  conofce  la  fal- 
sità , come  dice  Renodeo  . Così  rife- 
rifee  Mattiolo  , che  gl’  impoftori  ven- 
devano le  radici  della  Tamarice  per 
Calila  odorata  , o Cannella  ; ma  {co- 
perta la  frode  da'  Medici  , il  fuo  ufo 
più  non  fi  vide  nelle  fpezierie. 

12.  I prezzi  correnti  della  Cannel- 
la , fecondo  la  nota  delle  Mercadanzie 
mandata  da  Amfterdam  nel  172  y.  fono: 
Della  Cannella  foprafiniifima  a piacchi 
61.  la  libbra:  la  mediocre  piacchi  y8.1a 
libbra-.quella  in  lunghi  fcavezzoni  piac- 
chi y?.  la  libbra:  etfin  corti  fcavezzoni 
piacchi  49.  in  yo.la  libbra  . I loro  Piac- 
chi fono  moneta  , c 20.  di  elli  fanno  un 
Fiorino , come  abbiam  detto. 

1 3.  La  Cannella  Garofolata  è una 
fpezie,  della  quale  dice  Tommafo  Don- 
zelli nella  Giunta  fatta  al  padre , quan- 
do tratta  della  Capila,  o Seitaragio,  che 
fi  fu  ultimamente  feoperto , che  lìa  lo 
Acrto  Seitaragio  Indo,  ed  una  torta  di 
Cannella  , che  ha  odore  e fapore  di  Ga- 
rofano aromatico  , del  quale  il  padre 
Acffo  fu  il  primo  ad  averne  , mandato- 
gli da  Fiandra  ; ma  in  Napoli  effer  di- 
venuto molto  volgare , e che  ordinaria- 
mente fi  chiama  Cannella  Garofolata. 
Si  confondono  gli  Autori  nello  fpiegare 
ciò  che  lìa  11  Seitaragio  , e varie  opi- 
nioni fi  leggono,  Mattiolo  però  Ipiegò, 
che  -fieno  i furti  de’  Garofani  : Et  ma - 
ximì  cnngvutre  viAenfur  > nani  ai(  Avi- 


cenna , funt  frujlra  Ugni  parva  , a:  te- 
nui a , 07*  cor  licer,  ficut  Caryophyllf,  on- 
de dice  efler  colpa  dell’  Interprete  , do- 
vendo dire  correttamente  : funt  frujlra 
Ugni  parva  , &•  tenuia  , cr*  odorata, 
tanquam  putanfiina  Caryophyllorttm  j 
etenim  nulli  Aubi  tir»  efl  , frujlra  illa , 
feu  feftucanqua  iuter  Caryopbyllot  ab  un- 
Ae  reperi  untar  , PeJiculor  ejfe , ér  futa- 
mina  , cortices  fine  tr andata  ; cum  cor - 
licer  etiam  put amina  appellentur . Ben 
fi  vede  , che  La  rtefla  Cannella  garofo- 
lata è feorza  d’ albero , legnofa , anzi 
è la  parte  efteriore , negreggiante  dal 
rodo , come  bruciata , aromatica  acu- 
ta di  odore , e fapore  j ma  bifogna  far- 
ne Areica;  perchè  gli  Speziali  la  tengono 
fpeflo  vecchia,  edinfipida  fenza  odore, 
e 1’  ufano  ancora  dentro  i Confetti. 

14.  La  CaJJìa  lignea  , che  è pure 
feorza  ritorta  come  la  Cannella  , nafee 
nell’  Arabia  , odorifera  con  foglie  di 
Pepe  , come  dille  Diofcoride  . Sono 
molte  le  fue  fpezie , e tutte  fi  trovano 
in  abbondanza  a vii  prezzo  . Da  Gale- 
no ( come  dice  Mattiolo  ) è chiamata 
Zigi , così  limile  alla  Cannella  , che  in 
tempo  fuo  per  Cannella  la  vendevano: 
ed  afferma , che  fpeifo  in  Cannella  fi 
trafmuta , ed  averne  veduto  alcuni  ra- 
mi affatto  limili  alla  Cannella,  ed  al- 
cuni rami  di  Cannella  Umili  alla  rtefla; 
onde  dice  , che  per  cialcheduna  parte 
di  Cannella  fi  portano  mettere  due  par- 
ti della  Cafiìa  lignea  ne’  Medicamenti. 
Scrilfe  Garzia  , che  molti  fuoi  Medici 
amici  , così  Arabi,  come  Turchi,  e 
Corazoni  chiamavano  la  Cannella  più 
groifa  Calila  lignea  : e quella  veramen- 
te è affatto  limile  alla  Cannella  , ma 
più  grolla  feorza  . Giacomo  Silvio  i(i 
Mefiti  ferirti  : Capa  qui  Cinnamomo  efl 
pmilior  ac  oAore  , cr  guflu  propior  , eò  efl 
pì  uflantior  ; efl  autem  rufa , rofam  expi - 
ranr  , ér  vinum  olent , guflum  Anice  rii 
profefirenr , àr  aromatum  rnoAo  vebe.- 
menter  oAora  j unAe  Cajpa  Syrinx  , iAefl 
fflulofa-.  cr  Cajpa  Syrinx  , Fiflula  fapl 


apuA  Galenum  Ai  ci  tur  a purgatrice  , er 
JEgyptìa  res  Aiverfa  , ut  pr  illi  infrucii- 
bus  aAmonui , ///«  corticem  exter iorem , 
qttem  ò*  fiftulam  Aicunt , o Aora  tu  , & 
gujlu  valentem  habet . Quella  , che  og- 
gi chiamano  Cajpa  fistola  , o Egiziaca, 
non  fu  conofciuca  dagli  Antichi  : e 
Gio:  Manardo  in  Mefite  dilTe:  Cajfia  fi- 
stilla  Arabtim  alia  est  a Cafia  fistula 
Antiquorum  . De  hac  non  fcripferunt 
Antiqui  , feA  fistularem  illam  vocave- 
runt  quam  uunc  Cafiam  ligneam  vitigni 
appeltat  : e nell’  Epirt.  MeAic.  fcrifle: 
Siliqua  /Egyptia  falsò  Cafia  fistula  Aitta  : 
Cafiam  curri  Aico  , aromaticam  intelli- 
gOyquitm  Officina  ligneam  vacanti  aliam 
enim  , cuius  nunc  communis  est  aA 
alvum  lenienAum  ufus  , fido  Antiquis 
fenitus  incognitam  . Lo  Hello  conferma 
Marcello  Virgilio  in  Diofcor.  che  dille: 
CavenAum  igitur , ne  in  antiqua  Medi- 
cina Cafiam  fistulam  invenientes  creAa- 
mus  folutivam , feA  ligneam  femper  in - 
telligamus , come  gli  cita  con  varj  altri 
il  Donzelli  . Egli  dice  la  ftelfa  Callia 
lignea  aromatica  eflere  la  medelìma  co- 
fa  colla  CalEa  rufa,  delta  quale  fa  men- 
zione Scribonio  Largo  : e fecondo  Dio- 
fcoride  convenire  la  lignea  nelle  Medi- 
cine , che  fi  fanno  per  chiarificare  la 
villa , negli  Empiallri  mollitivi , e che 
abbia  la  virtù  di  provocare  l’ orina , di 
coflringere  leggiermente  , e per  altri 
ufi  , che  defcrive  . La  Calfia , che  ora  è 
appellata  Fistula , nera,  folutiva  , Sili- 
qua , aut  CaJJia  purgatrix  Arabum , 
JBgyptiaca  , Canna  Fistula  , Siliqua  In- 
dica , Aleflandrina  , e cominciò  a por- 
tarli dal  Brafile  , come  dille  Scroaero, 
ha  dentro  il  fugo  nero  , o midolla  nera 
valevole  a purgare  , come  pur  la  parte 
legnofa , eh’  è tra  la  polpa  , e feorza*. 
e fi  luole  ordinare  col  nomedi  Polpa  di 
Calila  cavata  di  frclco  -,  perchè  di  bre- 
ve cavata  fuori  fi  fa  acida,  come  avver- 
tile Etmullero  : àrauget  tonnina  , in- 
duci tque  multa  fymptomata. 
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Del  Garofalo  aromatico. 

i.'VT  Afce  il  Garofalo  Aromatico 
JTN  nelle  cinque  Ifole  delle  Mo- 
lucciie  , ove  fidamente  fanno  frutto» 
come  narra  il  Garziaj  perchè  in  'Zeilan, 
ed  in  altri  luoghi  fi  veggono  fenza  frut- 
to . L’ Albero  è come  il  Lauro  con  fo- 
glie più  Hrette*  e fa  fiori  in  gran  copia, 
i quali  prima  fono  bianchi , poi  verdi, 
indi  lionati , e poi  indurati  fi  fanno 
Garofali,  e mentre  fono  verdi  molto 
odorano . Le  foglie  , e i rami  non  dan- 
no odore , le  non  fecchi  : e nafeono  da 
fe  gli  Alberi  da’  Garofani  caduti  ; lì 
fanno  grandi  in  otto  anni , e durano 
poi  cento,  come  dicono  i paefani  . Si 
raccoglie  il  Garofalo  da’  2f.  di  Settem- 
bre lino  a Gennaio  , e Febbraio  j non 
colle  mani  , ma  fi  batte  l’ albero  , fiot- 
to il  quale  ben  netto  fi  lafciano  per 
due , o tre  giorni  feccare  ; onde  fi  fan- 
no neri , e maturi , ed  anche  duri , e 
poi  pii  lerbano  , o gli  mandano . E’  pe- 
rò fififo  , che  li  raccolgano  colle  mani, 
e che  1’  albero  loro  lia  lo  Hello  della 
Noce  Mofcata  , la  quale  ha  la  foglia 

?uafi  rotonda , come  quella  del  Pero . i 
ìarofali , cherefiano  neir  albero,  li 
fanno  più  grolli , e fono  più  vecchi , e 
più  maturi  : e Screderò  dice , che  fi 
chiamano  Antopbyl/i  , detti  Mafchi  an- 
che da  alcuni. 

2.  Sotto  1’  Albero  del  Garofano  non 
vi  nafce  erba  *.  e dice  il  P.  Filippo  del- 
la SS.  Trinità  Tereliano  ne’  Piaggi , che 
i marinari , che  gli  portano  fono  co-® 
Hretti  a fpru2zargli  IpelTo  coll’acqua 
del  mare  » acciocché  infenfibilmente 
non  confumi  1’  acqua  dolce  da  bere  . Il 
Boterò  fcrifle  , che  confida  la  ricchezza 
delle  Molucche  ne’  Garofali , e che  le 
Ifole,  che  ne  fono  più  copiofe,  fono 
Motir , e Mucchian  . Nafeono  i Garo- 
fani fu  i propri  rami , ed  alcuni  a’  pie- 
di delle  fiondi  : elcono  da  uno  Hello 

pio. 
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piede  due  , tre»  e quattro  inficme , alle 
\olte  un  folo:  e quando  1’  Albero  è 
carico  di  Garofani  verdi , fi  fente  da 
lungo  fpazio  l’odore.  Tommafo  Por- 
cacchi  nell’  Jfolario  fcrifle  , che  gli  al- 
beri de’  Garofali  nafcono  in  alte  ripe, 
e fono  cosi  fpclfi  , che  fanno  bofchi  : e 
i n cima  de’  ramufcelli  fi  veggono  i Ga- 
rofani . Producono  prima  un  bottone, 
o boccia  * la  quale  poi  apertali  fa  fiore, 
come  quello  del  Melarancio , ed  in  me- 
zo  d'  elfo  nafce  il  Garofalo  attaccato 
alla  cima  del  ramufcello.  Alcuni  dico- 
no, che  nafcono  nelle  cime  de’ rami 
diece  , e venti  per  volta  , e fi  raccolgo- 
no due  volte , al  Giugno , ed  al  Decem- 
bre  , e che  quella  forta  di  fpezierienon 
nafce  altrove  , che  nelle  Montagne  del- 
le ftefle  cinque  Ifole , ed  in  quella  del 
Gitolo  pur  di  quell’ Arcipelago,  ed  in 
un’  altra  di  là  da  Tidore  , e nell’  Ifola 
di  S.  Lorenzo . Ma  Tidore , Tarcnate, 
e Macchian  producono  in  molta  quan- 
tità garofani  ) il  che  nondimeno  fanno 
ogni  quattro  anni  aliai  più  , che  ne’  tre 
precedenti . Nell’  Atlante  Co/btograjìco 
del  Mercatore  fi  legge  , che  nel  quarto 
anno  dopo  che  ha  cominciato  a crefce- 
re,  manda  il  frutto  in  forma  di  chiodi: 
e veramente  nell’  eflremità  più  grolla 
prima  di  maturare  fpiega  certi  raggi 
fpartiti  in  forma  di  Stella. 

3.  Riferifce  il  Tavernier,  chequat- 
tro  luoghi  maflìmamente  producono  in 
abbondanza  Garofani , cioè  i territo- 
ri di  Ambona,  d’Ellias,  diSeram,  e 
diBuro:  che  la  Noce  Atafcata,  il  fuo 
-fiore,  e’1  Garofano,  che  fi  prendono 
* dalle  Molucche , e la  Cannella  da  Zei- 
lan , fono  in  potere  degli  Olande!! , i 
quali  con  tutta  la  diligenza  non  poflo- 
no  impedire  , che  dagl'  Ifolani  li  com- 
prino i Garofali  di  nnfcofto  da’ Capita- 
ni , e Soldati  delle  Fortezze  de’  medeli- 
mi  Olande!!  , ove  gli  raccolgono  , con 
dar  loro  in  cambio  Rifo  , ed  altre  cofe; 
perchè  fono  con  troppo  miferia  mante- 
nuti . Gl’  Inglcfi  per  far  danno  agli 


Olande!!  così  comprano  a Maflacar 
quantità  di  Garofani , e gli  vendono 
ne’  luoghi  ,ovegli  Olandefigli  fpaccia- 
no , ed  a vii  prezzo  ; anzi  talvolta  con 
dii  capito , per  rovinare  il  commercio; 
effendo  nell’  India  folito , che  fatto  una 
volta  il  prezzo  alle  Mercadanzie,  per 
Io  fteflo  fi  debbano  vendere  le  altre  del- 
la ftefla  Ipezie  per  tutto  l’anno  . E’  flato 
perciò  dagl’  Inglelì  in  MalTacar  flabili- 
to  uno  Banco  , ove  gli  Uficiali  loro  al- 
zano il  prezzo  quanto  poflono  , quan- 
do il  Re  ne  concede  la  tratta,  a cui  an- 
cora fanno  prefenti  confidcrabili  per 
farne  aumentare  il  prezzo  : e ciò  non 
poifono  i Portogheli  , e gl’  Inglelì  im- 
pedire. 

4.  Si  adulterano  i Garofali  , come 
dice  F.tmullero  , macerandoli  nell’  ac- 

?|ua  falfa  marina , la  quale  ha  in  fé  ftef- 
a una  acidità  contraria  al  Sale  alcali* 
o aromatico  . Da’  Mercadanti  fi  cor- 
rompono coll’acqua  del  mare  per  far- 
gli più  gravi  nel  pefo:  e perchè  col  tem- 
po perdono  molto  odore , efcludendone 
il  (ale  volatile  , prendono  alcuni  odori- 
feri garofani , e gli  macerano  nei  vino, 
in  cui  pongono  i Garofani  fenza  odore) 
cos'idi  nuovo  dal  vino  lo  ricevono  . Il 
Renodeo,  e molti  dicono  , che  quello 
odore  non  dura,  che  di  breve;  ma  vuo- 
le lo  fteflo  Etmullero  , che  fi  debbano 
tenere  in  luogo  freddo  ; il  Caleftani  pe- 
rò fcrifle , che  gli  ottimi  fono  quelli* 
che  alquanto  rofleggiano  e durano  die- 
ce anni , fe  fi  ripongono  in  luoghi  non 
molto  umidi , e non  molto  lecchi  , ac- 
ciocché non  fi  fecchino  . Garzia  attefta 
avere  intefo,  chef»  confervano  coll’ac- 
qua marina  ; altamente  faranno  tarli. 
Lo  fteflo  Caleftani , e ’l  Borgarucci  di- 
cono , che  i Garofani  lenza  odore  e fa- 

f>ore  da  alcuni  fi  pongono  per  coprire 
a loro  vecchiezza  dentro  un  vaio  al- 
quanto umido,  e legato  con  un  panno 
io  tengono  all’  aria  per  una  notte  : poi 
gli  feccano  ; ma  pur  fi  conofce  la 
fraude  ; perchè  fono  meno  odoriferi  dV 

buo- 
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buoni  « più  umidi , e meno  uguali . Af- 
tri  polverizano  i Garofali  eletti , e gl’ 
infondono  in  fortiilìmo  aceto  con  un 
poco  di  vino  odorifero  , con  cui  bagna- 
no i garofani  inutili e gli  pongono  in 
un  panno  per  una  notte , e così  durano 
per  venti  giorni  . Molte  volte  cavano 
1’  Olio  de’  Garofani  , i quali  elTendo 
inutili , gli  falfificano  con  redimirgli  1’ 
odore,  ocon  mi  (chiarii  co’  i buoni. 

f.  Nella  China  nafcono  certi  fiori, 
che  per  l’ odor  loro  chiamanti  Garofola- 
ti  i ma  non  fono  cosi  odoriferi , come 
gli  altri . Nell’  Ifola  di  S.  Lorenzo  vi  è 
un  certo  frutto  della  grandezza  dell’ 
avellana  con  tutto  il  nocciuolo  , e forfè 
maggiore,  che  ha  odore  di  garofano, 
come  riferifce  il  Garzia. 

Le  Molucche  , ove  i Garofani  na- 
fcono, fono  cinque  Ifole  celebri  dell’ 
India  Orientale  » come  dicono  il  Mer- 
catore in  Atlant.  e Magin.  In  Geop-aph. 
Ftalom.  cioè  Ternate»  Tidore,  Motir, 
Macchian,  e Bacchian.  Di  quelle  la  più 
grande  appena  ha  il  circuito  di  ieimila 
palTì;  ma  tutte  fono  nello  fpazio  di  2f. 
miglia  , e fono  come  Montagne  acute, 
fuorché  Bacchian  » che  è la  maggiore 
fecondo  il  Porcacchi . 11  Campo  delle 
Molucche  è fecco  , limile  alla  fpongia, 
ed  alforbifce  torto  le  acque  de’  torrenti,, 
e delle  pioggje , e produce  varj  anima- 
ti ì cioè  Noci  Molcate  , Maflice , Le- 
gno Aloe,  Sandalo,  Cannella,  Gengevo» 
Pepe  , e GarofaJi  . Vi  fono  canne  così 
gro/Te  , che  ne  formano  Botti  ; ma  fo- 
no prive  di  molte  cofencceflarie,.di  cui 

Ero  fono  provveduti  gl’  Ifolani  in  ab- 
'ndanza  col  cambio  delle  cofe  loro. 

6.  II  P.  Niercmbergio  in  Hist.  Na- 
tura lìb.  \ cap.  102.  porta  la  figura  di 
due  alberi  di  Garofali  fecondo  il  Clufior 
una  (puria  , in  cui  fono  i Garofani  nel 
mezo  de’ rami  ,.  da’  cui  forti  fpnntano: 
altra  legittima , che  ha  tutti  i Garofali 
nelle  cime  de’  rami,  edin  maggiore  ab- 
bondanza. 


A R T I C.  XII. 

De/  Pepe  , e delle  fue  fpeiie . 

I.  ’ >1  Pepe  uno  degli  Aromatf 
jP * dimiggior’ufo  , conolciu- 
to  non  foto  in  tutta  1’  India  , donde  ti 
porta  ; ma  in  ogni  luogo  . Diofcoride» 
Tcofrarto  , Plinio  , e gli  Scrittori  an- 
tichi non  hanno  delcritta  bene  la  pian- 
ta i perchè  hanno  fcritto  per  altrui  re- 
lazione , e cofe  non  vere , come  dico- 
no il  Garzia,  e’1  Mattiolo.  E’  falfo 
perì)  quclche  fcrifle  il  favolofo  Filodra- 
to  lib.  1- della  Vita  di  ApollonioTiaiteoy 
ed  è una  piacevole  favola,  dicendo» 
che  da  quella  parte  del  Monte  Caucafo» 
che  fi  rtende  al  Mar  Rodò  » e ne’  preci  - 
pitofi  Iati  nafcono  alberi  grandilfimi  , 
onde  dilla  l’ incenfo , e molte  forte  di 
fpezierie  : e che  vi  fono  alberi  del  Pe- 
pe , coltivati  da  certa  Ipezie  di  Scimie» 
quafi  in  luogo  de’ Contadini.  Dice, 
che  i luoghi  fono  afpri  adandarvi  : e i 
pacfani  cogliendo  alquanto  di  Pepe  , lo 
pongono  Ritto  gli  alberi , come  cofa 
poco  prezzata  : e le  Scimie  nafcorte 
queft’opera  vedendo  , per  imitare  il  la- 
voro degli  Uomini  » (piccano  i rami- 
celli  degli  alberi,  egli  portano  fu  le 
aje  ; onde  la  materna  gl'indiani  ne  por- 
tano i monti  del  Pepe . Del  favolofo 
Filodrato  n'  abbiamo  fcritro  nella  Dif* 
firtnt.De  Animai.  Fabulof.  e nell’  Ita li<t 
letterata. 

3.  Altra  favola  ti  narra  da  molti  » 
che  credono  farti  nero  il  Pepe  dal  fuo- 
co i dicendo  , che  fotto  gli  Alberi  del 
Pepe  vi  fieno  continuamente  ferpenti 
in  gran  numero:  e per  fugargli  bilogni 
attaccarvi  il  fuoco  * onde  il  pepe  h f». 
nero,  eropolo.  Non  conliderano  pe- 
rò, che  col  fuoco  fi  bruciarebbero  gl* 
alberi:  e ne’ luoghi,  ove  fi  raccoglie 
in  grande  abbondanza  , vi  bifognareb- 
be  gran  fatica  , e gran  fuoco . Si  fa  ru- 
galo dal  Sole , e il  fa  anche  nero , co- 
me 
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ire  riferiremo  ; non  dal  fuoco  per  fu- 
gare i ferpenti:  e non  fi  potrebbe  bru- 
ciare in  Malavar  per  la  grande  abbon- 
danza . 

3.  Se  fia  Albero  o pianta  , n’abbia- 
mo avuto  queftione  ; perchè  fofteneva- 
no  alcuni , che  fia  albero  come  gli  al- 
tri, chedafe  fi  mantenga.  Vogliono 
veramente  tutti  gli  Scrittori , anche  te- 
ftimonj  di  veduta  , che  fia  pianta  , la 
quale  ha  bifogno  di  appoggio  -,  e però 
qui  recaremo  quelche  ne  (crivono. 

4.  Garzia  dall'  Orto  Portoghefe, 
Medico  del  Viceré  dell'  Indie  nell’  IJh- 
ria  do'  Semplici , ed  Aromati  dalle  In- 
die ftefle  portati  nel  lib.  1.  cap.  22.  così 
feri /Te  : ri  anta  fi  la  pianta  del  Pepe  alle 
radici  di  un'  altro  albero  { io  /'  ho  per  lo 
più  veduta  piantata  appreffò  /*  albero  del 
Faufel  , e della  Palma  ) e fuole  abbrac- 
ciandolo intorno  afeendere  per  in/ìno  al- 
la cima  con  poche  foglie  fimi  li  alle  foglie 
del  Granato  , ma  più  picciole  , e nella 
punta  acute  . 11  P.Filippo  della  SS.Tri- 
nità.  Generale  de’ Carmelitani  Scalzi 
ne’  Piaggi  Orientali  lib.  8.  cap.  9.  dille  : 
Il  Pepe  ì un  frutto  non  di  un'albero , ma 
di  una  pianta  , che  crefce  , e fate  intor- 
no gli  alberi  , come  l'Edera  . Il  P.Vin- 
cenzo-Marja  di  S.  Caterina  da  Siena 
Procurator  Generale  de’  Carmelitani 
Scalzi  ancora  ne’  Tuoi  Viaggi  all ' ìndie 
Orientali  lib. 4.  cap.o,.  fcriile  : La  Pian- 
ta è Vitilagpine  , nel  tronco  , e nella 
grandezza  fonile  alte  viti , divrfa  con 
proporzionata  dillanza  da  certi  nodi , 
vicino  a'  quali  feconda  di  tralci  , che  al- 
tra pianta  fempre  richiedono  per  loro  fo- 
fiepno  , fopra  le  quali  caricandoft  di  ra- 
mi , e foglie  lutto  l'anno  fi  feconda  di 
f rutti  , fuccedendo  gli  acerbi  alla  pro- 
porzione , che  maturano  i primi  . Il 
tronco , e li  rami  » che  fempre  torti  fer- 
pepgiano  , fina  del  medefimo  fapore , ed 
acutezza  del  frutto , alquanto  più  tem- 
prato .IIP.  Nicrcmbergio  Giefuita  in 
Hifi  or.  natur.  lib.  14.  cap.  40.  trattando 
della  Cubebe,  dille  : Arborei  confctn - 


dit , Lederà  , a ut  piperit  moda . Il  Don- 
zelli nel  Teatro  Farmaceutico  fenile 
ancora  : Il  Pepe  negro , conforme  alle 
opinioni  di  Garzi  a,  ed  Acofta,  e di  mol- 
ti altri fenfati  Scrittori , che  l'hanno 
veduto  oculatamente , nafce  da  una  pian- 
ta farmentofa  a gufa  di  vite  , che  afte  fi- 
de a fimi  tir  udine  dell'  edera  : fi  attacca 
all'Albero  , col  quale  fi  congiunge  : ha 
da  fpaiio  infpaiio  un  nodo  corto  , e per 
ciafcuu  di  ejfi  nodi  efee  una  fronda  di 
grandezza  , e figura , quafi  come  quella 
del  Cedro , acuta  nella  punta  . Lo  Scro- 
dero  anche  dille  del  Pepe  : FruBus  ejl 
Pianta  cujufidam , qua  arborihus  tnjlar 
cotnolvuli  circumduciturALlmuWetQ  ag- 
iunf r.Pfrum  exoticarum  Scriptores  te - 
antur^uod  crefeat  in  Piantala  fican- 
dat  infiar  Snidaci;  , &•  Clematidi, unde 
etiam  Cìematitit  eftfpecier . Gio:  Reno- 
deo  Parigino  Medico  Regio  in  Difpen- 
fa torio  Medico  lib.  1 fiB.^.  dille  : Pianta , 
qua  piper  fert  album  ab  ea,qua  nigrunt 
té.  parimi  dijfidet , ut  eadem  ejje  dica  tur. 
Vtraque  fcanfilit  eft , atque  adeù  imbe- 
cillir , cr  caduca  , ut  nifi  fulcro  quo - 
dam  nitatur , ad  terram  illius  farmen- 
ta  fiexilia  , er  lenta  delabuntur , La- 
pilli , vel  perielymeni  modo  . Proptereà 
ve  l fieri  tur  ad  radices  arbori:  , ad cu  1 ut 
faftipium  fife  ccnvolvendo  fcandit . Fo- 
lla eius  rara  funt , Afyria  mali  effìgie , 
fed  minori  : radix  gufila  , fruBut  par- 
vi , rotundi , ò“  fimul  multi , ac  race - 
matim  coharentet. 

f.  Mattiolo  ancora  fa  la  ftefla  de- 
fcrizione  del  Pepe  , Icrivendo , che 
quelli , che  l'hanno  veduto  ne’  propri 
luoghi  dicono,  che  fi  genera  à quibuf- 
dam  infirmi s viticulis  , vicina s arborei 
altiere  complexu  fcandentibut  , acuta 
clematidi  non  diffimilibut , folio  tamen 
malum  Ajfyrium  amu/antilus , ò“  ra- 
cematim  profèrri  uvarum  labi  afta  mo- 
do i confertius  tamen , deinde  Menfe  Otto- 
bri per  maturìtatem  decapi , órfub 
ferventi  Sole  tegetibus  palmtis  expanfum 
torreri  , quoufique  nigrefeat , & rugo- 
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fin»  evaAat  » tpuoA  tri  Ani  /patio  plerum- 

?ut  fit . Narra  di  aver  veduto  in  Napo- 
i la  piane?  del  Pepe  , diecorrifponde- 
va  alla  deferizione  de’  Portoglieli:  e che 
era  a modo  di  vite  . Altra  dice  , che 
vide  in  Venezia  nell’  Orto  del  Medico 
Maffeo  Maffci  * che  pareva  quella  pian- 
ta , che  volgarmente  è detta  Bqbts  : e 
propone  una  fua  opinione  , che  non  lìa 
di  maraviglia  la  varietà  delle  deferizìo- 


ni  * che  gli  Autori  portano  del  Pepe  ; 
toentee  eflendovi  nell’  Italia  diverfi  ar- 


bofcelli,  fi  debba  credere,  chela  di- 
veriìtà  fia  maggiore  nell’India.  Del 
Ri  ber  poh  Così  dice  : Rjbes  vulvari:  fin- 
ticofa  e/t , folio  parvo , vitigineo , periti - 
Aèque  ac  alba  f optilo . famuli  /uttt  ei 
lenti , ac  fiexibilet  , è quibus  fruBut 
parvarum  uvarum  moAo  , ut  in  Cr e/pi- 
no racematim  aAepti  maxime  rubent , 
/aport /ubaci Ao  , aAmixto  etiam  Anici . 
Vulgarit  e/t  pianta  in  bortis  frequens  , 
qieippè  q noni  am  aA/epienAos  hor  tonata 
pnlvinos  elepanter /ératur. 

6.  Nella  Terra  di  Nojandla  Pro- 
vincia di  Bari , fi  vede  nel  Giardino  del 
Duca  un’Albero  , che  -chiamano  del 
Pepe  , 'alto  quali  trenta  pai  mi,  con  tron- 
co affai  groffo  , con  rami  molto  fpeflì 
pieni  di  fiondi  lunghe  , e ftrette  molto 
pieghevoli,  lottili,  diritti,  e nella  ci- 
ma di  elfi  , -e  verfo  ja  medelima  con 


grappoli  come  di  uva  ptcciola , con  fil- 
iti affai  ' 


fottili.  Uno,  che  abbiam ve- 
duto, moftrava , che  teneva,  o poteva 
tenere  di  granelli  un  gran  numero  : ed 
ogni  ramo  era  divifo  in  più  rami,  e 
ciafcheduno  di  elfi  nvea  i rami  delle 
fiondi  divife  a due  a due  lino  a quinde- 
ci,  e più  coppie.  L’albero  però  divenu- 
to troppo  grande  ha  avuto. bi fogno  del 
foftegno  di  una  trave , fenza  cui  per  al- 
tro era  bencrefciuto,  e fi  era  lungo  tem- 
po mantenuto . Se  fia  vero  Albero  di 
Pepe  , lo  tralalciamo  all’  altrui  giu- 
dizio. 

y.  De!  Pene  dell’  India  dice  il  Gar- 
zia , che  ha  il  frutto  attaccato  a’  race» 
Tcm.ll. 
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mi , come  l’uva  ; ma  i racemi  fono  più 
piccioli , e così  i granelli , i quali  fo- 
no fempre  verdi , finché  fi  fecchino  , e 
divengano  maturi  j il  che  avviene  ver- 
fo la  metà  di  Gennaio . La  fua  radico 
spicciola , e i racemi  verdi  fi  condilco- 
nocon  aceto  ,^0  fale  , e fi  riferbano  per 
li  bifogni . Soggiugne , che  fi  ritrovi 
in  Mafavar  per  tutti  i luoghi  maritimi 
del  Promontorio  di  Comori  n fino  a Ca- 
nanor  , ed  anche  di  Malacca  -,  ma  que- 
llo è poco  buono  , vuoto , e fvanito . 
Nafce  pure  nelle  lfole  vicine  a lava,  in 
Sunda,  in  Guda  ,ed  in  molti  altri  luo- 
ghi anche  l'opra  Cananor  , dalla  parte  , 
che  mira  Settentrione  ; ma  non  bada  a* 
padani . Non  fa  bene  la  pianta  ne'  luo- 
ghi deferti  e mediterranei  , ed  è chia- 
mata con  varj  nomi,fecondp  ladiverfi- 
tàde'  luoghi. 

8.  Narra  il  P.Vincenzo-Maria  di  S. 
Caterina  Terelìano  nel  cit.  lib.  4.  de' 


Viaggi , cap .3.  che  il  Pepe  in  molti  Re- 
gni dell’India  fi  trova  in  abbondanza  ; 


ma  in  niuno  , come  in  Malavar  , ove 
è di  tanto  vii  prezzo  , che  per  due  giulj 
fe  ne  compra  una  mifura  maggiore  di 
uno  flaro  di  Milano  : e vi  fono  Uomi- 
ni fpezialmente  Criftianì , che  riem- 
piono le  cafe  fabbricate  a quello  effetto 
di  muro . Dice,  che  tutto  l’anno  la 
pianta  limile  alle  viti  fi  feconda  di  frut- 
ti , fuccedendo  gli  acerbi  a proporzio- 
ne , che  maturano  i primi . I tronchi, 
e i rami  , che  fempre  torti  ferpeggia- 
no  , fono  del  medefimo  fapore  del  frut- 
to , alquanto  più  temperato  : e i Mala- 
varj  ulano  di  mafticare  qualche  pezzet- 
to la  mattina  * così  le  fiondi  (pezzate 
hanno  lo  ftelfo  fapore  . Nafcono  i frut- 
ti , come  in  grappi , dilìribuiti  in  quat- 
tro ordini , lopra  verghette  minute. 

9.  Scriffe  Etmullero,  che  il  Pepe 
rotondo,  ed  a racemi  è prima  verde, 
poi  roffo , e maturo  : poi  fi  toglie  dal- 
l’albero ,«(]  ficca  al  Sole  , e lenlibil- 
mente  acquili»  negrezza , e rughe  , per 
l’cfalazionedel  le  particelle  volatili.Di- 
A a a cono' 
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conol’Acofta.  edaltri,  che  la  piadta 
ha  da  fpazio  in  ifpazio  un  nodo  corto  , 
donde  e Tee  una  fronda  , come  quella 
del  Cedro,  e vici  no  allo  flipite  d’ ogni 
fronda  nafee  un  grafpo  di  Pepe,il  mag- 
gior de'  quali  produce  circa  cinquanta 
grani  , il  minore  fino  a trenta  . Quan- 
do è frefeo  , lo  mangiano  col  Tale  , cd 
aceto  , come  abbiam  detto  , a guifa 
de’  Cappari:  è Tempre  verde  fino  a me- 
20  Gennajo  , e marcifce  quando  fi  rac- 
coglie prima. 

io.  Il  Pepe  nero  , che  c il  comune, 
e’1  Pepe  bianco  fono  rotondi  : e tra  lo- 
ro non  vi  è differenza  j perchè  fono  co- 
me le  viti , che  fanno  l’uva  bianca  , e 
1’  uva  nera  : e non  fi  conofcono  , che 
da’paefani.  Nafcono  in  Malavar:  il# 
nero  in  Cochin  j ma  le  piante  del  bian- 
co fono  poche  , e non  ve  ne  fono  , che 
in  certi  luoghi  di  Malavar , e di  Ma- 
lacca-  e’1  bianco  fi  fuoie  mettere  nelle 
vivande  de’ Principi:  e fe  ne  ferviva- 
no  come  noi  del  Sale  . Il  nero,  e bian- 
co fono indenne  conformi}  diifèrifeo- 
no  però  dalle  piante  del  Pepe  lungo, co- 
me riferifee  il  Garzia . Carlo  Clulio  di- 
ce aver  veduto  in  Lisbona  il  Pepe  bian- 
co col  granello  non  rugofo  * ma  pieno, 

{>iù  acuto  , e più  odorifero  del  nero  : e 
è ne  facea  poco  cafo  : e che  in  Anver- 
fa  fe  ne  trovava  mifchiato  col  nero. 

u.  Seri flè  Scrollerò , efière  miglio- 
re il  rotondo , più  eccellente  di  tutti 

?;li  altri,  e più  nobile  il  bianco,  al  qua- 
e fuccede  il  nero  : e che  fi  debba  del 
r ero  fare  feelta  del  frefeo,  che  fia  di 
pelo,  forte,  non  tarlato  . Etmullero 
crede  , che  il  buono  none  ben  maturo, 
e nudato  dalla  citeriore  corteccia  } e 
che  perì)  quando  fi  fecca  , rimane  bian- 
co . Ma  ciò  che  egli  Rima  , è diverfo 
da  quelche  hanno  fcrkto  il  Garzia , e 
coloro  , che  hanno  ben  veduto  le  pian- 
te differenti  e del  bianco  , e del  nero . 
La  pianta  del  bianco  lo  fa  tutto  bian- 
. co:  e non  puògiognere  Parte  a nudare 
il  pepe  in  gran  copia  dalla  corteccia . Il 


P.Vincenzo-Maria  Tereliano  già  citato 
attefta  , che  il  Pepe  bianco  limile  al  co- 
mune fi  trova  rarilfimo:  è più  grave  , 
nella  palla  , e corteccia  più  fodo,  mol- 
to da’ Malavarj  ftimator  e da’ Gentili 
fi  offerifee  a’  Toro  Idoli  per  la  rarità  ,*  e 
virtù  fua.  Il  Donzelli  dice , che  il  bian- 
co  è naturale  in  Bemjala  : e ’l  Caleftani 
crede , che  il  nero  (fura  quaranta  anni , 
il  lungo  venti. 

i z.  11  Pepe  erojfo  è Tempre  groflo  , e 
creile  nelle  Coite  di  Malavar:  e li  com» 
pera  nella  Città  di  Tuticorin,  ediCa- 
lecut,come  narra  il  Tavernier  ne'  Viag* 
gì  d'india  lib.%.  cap.  a.  Il  Pepe  picciolo%  e 
minuto  va  da  £antam,  e da  Afcem  , e 
da  altri  luoghi  più  verfo  l’Oriente:  non 
efee  dall  Ana,  ma  l’ufano  anche  i Mao- 
mettani per  entrarne  maggior  numero 
di  grani,  i quali  nel  Pilao  meglio  com- 
parifcono  j oltre  che  il  groflo  lafcia  in 
bocca  troppo  gran  calore  . 11  Pepe  d’A- 
cen  , che  è il  minuto  , fi  (lima  dagli  O- 
rientaii  : e lenza  peftarlo  fi  mette  l'opra 
il  riio , o Pilao  . HRediAcen,  a cui 
gli  Olandelì  non  aveano  oflervata  la  fe- 
de, fi  vendicò  col  non  voler  vendere  a 
loro  il  Pepe  delle  fue  Terre  -,  aifti  gli 
dichiarò  la  guerra  : e fenza  tal  pepe  il 
negozio  loro  và  male  in  quel  Paele*  ma 
poi  fi  pacificarono, inviandoti  dall’uno*  ' 
c dall’altra  parte  ^mbafeiadori. 

1 3.  IL  Pepe  lungo  è pianta  molto  di- 
verfa  da  quella  del  Pepe  nero:  e difle 
Garzia  eflere  come  la  fava  coll’uovo  . 
Nafee  in  Bengala,  regione  dittante  cin- 
quanta leghe  da  Malavar  , ed  è di  mol- 
to più  vile  prezzo  del  nero  . Narra,  che 
nel  Regno  di  Guzerate  G raccoglie  affai 
Pepe  lungo  , e fi  dà  per  dodeci,  o quin- 
deci  Manudi  la  meno  i ma  il  Tuo  legna 
ne  vale  fidamente  quattro.  Scrifle  il 
Magino , che  il  Regno  di  Coccin  è af- 
fai abbondante  di  quello  Pepe,  in  Ben- 
gala , in  Samatra  j così  anche  il  Pepe 
comune  : ed  ogni  anno  fe  ne  caricano 
venti  Navi . Tratta  pure  dello ftcflb  Pe- 
pe il  Monardes,  affermando  , che  fi 

por- 
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porta  da  Cartagena  j dalla  Coda  della 
Terra  ferma  di  Natacabe  Veragua,ove 
puri’ ufano.  E’ pepe,  che  tiene  più  di 
acrimonia, e punge  più  dell’altro  Orien- 
tale: è più  aromatico,  e di  maggiore 
odore  , e molto  gentile  per  li  cibi . La 
fua  pianta  è alta,  lunga,  della  grof- 
fezza  d’una  corda  da  Tomo,  ed  il  più 
lungo  della  lunghezza  d’  un  mezo  pie- 
de : il  Tuo  fu  (lo  molto  fottile , e Copra 
di  effo  danno  i granetti  attaccati,  come 
incaftratì . Levato  dal  Culto  reità  netto, 
ed  è verde  quando  è frefco  j ma  il  Sole 
lo  matura,  e lo  fa  nero . 

14.  Il  Pepe  Canarino  è così  detto  da 
Cananor4  ed  è pepe  (vanito  , e leggie- 
ro : e 1’  uftno  in  purgare  il  prurito  del 
capo , ne’  dolori  de’  i denti  , e nelle 
palloni  coleriche  , decerne  fcrifle 
Garzia . 

ly.  Il  Pepe  della  Coda , detto  da’ 
Portoglieli  Pimenta  del  rabo  , folevafi 
portare  in  Anverfa  -,  ma  il  Re  di  Por- 
togallo vietb  di  portarfene,  perchè  non 
lì  avviliffe  il  vero  pepe  . Era  limile  alla 
Cmbebe  con  picciuolo  molto  picciolo, 
rotondo,  pieno,  alquanto  rugófo , ne- 
greggiante  , della  della  agrezza  dei  pe- 
pe , aromatico  , ed  anche  fatto  a race- 
mi .«Così  ne  fcrifle  jCarlo  Ciufio  nella 
Giunta  al  Garzia . 

16.  La  Cubebe  vogliono  , che  fia 
frutto  differente  dal  Pepe  Codato  ; ben- 
ché alcuni  abbian  dettò  eflere  lo  Redo , 
come  nota  il  Donzelli  ; onde  dille  Do- 
doneo  : Potando  ftqtrìdem  prona  fnnt 
piperis  magnitudine  -,  fini  oblongo  angolo 
eminente  , ejualì  caudata  . Screderò  di- 
ce , che  fia  frutto  aromatico  picciolo  , 
di  grandezza , e di  figura  limile*!  pe- 
pe rotondo  -,  ma  alquanto  minore  . Si 
porta  dalla  Java,Ifola  dell’India  Orien- 
tale , ove  la  cuocono  prima  di  vender- 
fracciocchè  dagli  Stranieri  non  fi  pian- 
ti . Si  loda  la  Cubebe  maggiore , fre- 
fca  , e ponderofa . E’ grande  il  contra- 
do degli  Autori  nello  ftabilire  la  Cube- 
be degli  Antichi  i perchè  alcuni  la  di- 


irarono  fpezie  di  pepe  (ìnule  al  pepe 
nero  , e che  lia  il  Pepe  rotondo  di  Teo* 
(rado  : altri  (pezie  ai  viticcio,  ma  con 
facultì  diverta:  altri , che  folle  il  Car- 
pello di  Galeno  : Cefalpino  lo  credè 
frutto  dell’  Amomo  legitimo  . E’  perì* 
frutto  racemofo  di  un’  albero  limile  al 
melo  volgare  , con  foglie  di  pepe  , ma 
più  drette . Etmullero  lo  dice  frutto  di 
certa  pianta  , limile  a quello  della  Smi- 
lace,  che  a guila  dell’ edera  fi  rivolge 
negli  alberi , e che  fa  i granelli  a race, 
mi  appoggiati  a’  loro  pezzetti.  L’ u fa- 
no  gl’indiani  fpeflo  nel  vino  per  ac- 
crelcere  i piaceri  di  Venere  ; però  l’A- 
coda  chiamò  Aromatiche,  e Veneree 
le  Cubebe  : e dille  ancora  effere  la  pian- 
ta, come  un  mediocre  pomaro  , co’  i 
virgulti , che  vanno  ferpendo  , ed  av- 
viluppandoli come  l’Edera  , 0 come  il 
pepe  , avencto  le  faglie  di  quella  limili- 
tudine  , benché  più  piccioie  • e che  na- 
fee  la  Cubebe  in  grafpl , ciafcuna  per 
fe  da  un  piede  , o racemo  proprio,  che 
altri  chiamano  coda  j e però  Pepe  co- 
dato . Sennerto  Tom.i.prax.part.i.cap. 
y .deferì  ve  le  pillole  della  Cuoebe,  prete 
dal  Montagna  naca»/!  71.  e lo  chiama 
un  buon  (egreto  per  redimire  a gli  Uo- 
mini dotti  la  memoria  perduta , o pure 
offefa , come  r.e  fa  menzione  Etmul- 
lero. 

17.  11  Pepe  d’Etiopia , detto  Pepe  ne- 
ro da  Serapione , produce  più  lilique  in 
racemi  , lunghe  quattro  dita , come 
quelle  de’  Pilelli , o de’  Fagiuoli  ; ma 
più  fottili , ritondette  , di  colore  aliai 
nero  : dentro  di  efle  hanno  i granelli 
poco  minori  di  quelli  del  pepe  comune, 
e danno  troppo  attaccati  alle  loro  Ini- 
que,dalle  quali  con  diffìculei  fe  ne  fpic- 
cano-  L’ufano  gli  Etiopi  per  li  dolori 
de’  denti  : 0 ’l  Donzelli  l’ oflervò  nello 
Studio  di  Ferrante  Imperato  . 

18.  Il  Pepe  dell'India  , 0 Sìlìquafiro 
Capfico , detto  dal  Renodeo  Cafecmia - 
no,  e da  noi  Petardo , Pepe  rojjb , è de- 
(critto  da  Nicolò  Monardes . E’  pianta 
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grande , e dice  averne  veduta  in  Sivi- 
glia quanto  gli  alberi  *.  fa  la  foglia  ver- 
de a guifa  del  Bafilico , il  fiore  bianco» 
donde  nafce  il  frutto , che  è in  diverfe 
forme  i cioè  lungo»  e rotondo  , o co- 
me melone*  o ciregie  j ma  più  fpeflo 
come  le  corna  . Sono  verdi  aliai  i frut- 
ti , ma  poi  maturi  divengono  molto 
rolli  : e le  ne  fervono  nella  Spagna  in 
tutti  i loro  magnari  , facendone  lette, 
«gettate  nel  brodo  , e falla  » ed  in  luo- 
go delle  fpeaie aromatiche  portate  dal- 
rindie  . Vagliono  pure  in  Medicina  : 
e dice  non  eftervi  giardino,  nè  orto, 
nè  teda  di  vafo  , in  cui  non  fe  ne  veg- 

! a feminato.  Mattiolo  ne  porta  anche 
i figura  , e §e  icrive  quando  tratta  del 
Cardamomo  i affermando  , che  il  frut- 
to è a guifa  di  corno  , in  cui  vi  è pic- 
cioliifimo  feme , così  forte , che  acco- 
dato alla  bocca  , ed  alla  Ungua  , pare, 
che  brucia , e taccia  ulcera . Quella 
pianta  è divenuta  volgare,  e ben  nota, 
e ne  fcrive  anche  il  Donzelli  , dicendo, 
che  lì  trovano  duealtre  fpezic  di  effa  , 
una  picciola  » e la  i cornetti  minori  : 
1’  altra  produce  alcune  filique  , quali 
come  tonde  ; ma  tutte  fono  acutilfirtie. 
Non  è odorifera  : i frutti  fi  pongono 
verdi  con  aceto , riufeendo  ad  alcuni 
cibo  grato  ne’  tempi  freddi.  Pensò  ma- 
le  il  Rueliio , che  (offe  quella  il  Carda- 
momo d' Avicenna. 

1 0.  .Le  Corteecie  del  Pepe  fono  rac- 
cordare dal  P.  Alonfo  d*  Ovaglie  nella 
Afltn.  del  Cile  lib.  a.  cap. e riferendo 
de'  due  Stretti  di  Magaglianes , e di  S. 
Vincenzo  , dice , che  nel  Porto  , che 
chiamano  del  Pepe  per  alcuni  alberi  * 
che  trovarono  in  quello  , quali  pur  vi- 
«lero  in  altre  parti  di  quelle  Corte  : fo- 
no le  corteecie  loro  di  odor  grande  * e 
di  fapore  del  pepe , più  vivo  però,  e 
piccante  di  quello  dcll'Orientale.Quaiv- 
tlo  alcuni  di  là  patirono,  colfero  qual- 
che quantità  di  quelle  corteecie:  e por- 
tandole a Siviglia  , furono  ivi  di  tanta 
liima,  che  fi  venderono  a fedeci  giulj  la 
libbra.  " 


20.  Il  reps  Acquatico  dice  Donzel- 
li effere  la  l^rficarictyche  nafcendodeiv 
tro  l’acque,  ed  avendoli  fapore  del  ve- 
ro pepe  , è chiamato  ldropepe  , o Pepe 
d acqua.  Matteo  Silvatico  nelle  Pan- 
dette fcriffe  , che  Tdropiper  , idejl  Pi - 
per  moni  art  u>n , vel  Pipcraftntm  , vel 
Piper  aqua  fecondo  Diofcorlde , nalce 
np’  luoghi  umidi , ha  verga  nodofa  , e 
ne’  nodi  nafeono  1^  foglie  limili  al 
Mentaftro}  ma  più  granili,  più  mol- 
li , e più  bianche,  e molto  forti,  come 
il  pepe  j ma  non  di  tale  odore . Nelle 
fteflè  verghe  è il  feme  minuto  : e ne 
fcriffe  pur  Galeno  K.Jìmpl.  pbar.cap. 
Tdropiper  . Etinullero  dice  , che  la  Pi- 
perite  e pianta  di  fapore  troppo  pene- 
trante , e corrofivo  come  il  pepe  , per 
il  troppo  copiofo , e potente  fale  vola- 
tile, che  ha  j e però  conviene  allo  Scor- 
buto . 

ai.  Il  Pepe  Selvaggio  èriferito  dal 
Renodeo  , che  Icriffe  : Nec  defuerunt% 
qui  viticem , feù  Agnum  oajlum  , <y« 
\ibes  nigrutn , piper  afrelìt  vacar  uni . 
Giovamìjatifta  Porta,  Gafp.  Bavino* 
e Silvio  Boccone  nel  Mufto  di  Fifica  of- 
{erv.46.  fanno  menzione  del  Fongo  Pi- 
perite  col  fapore  del  Pepe,  di  cui  fe  ne 
trovi  in  Calabria  . « 

Fa  menzione  di  altra  fpezie  di  Pe- 
pe il  Cardano  De  Variet.  lib.  6.  cap. 20. 
dicendo  , chefia  mufìòfo  , affai  graffo* 
contenuto  in  nere  guai  nette  , di  color 
nero  , maggiore  del  noftro  portato  dal- 
l’ Oriente  : ed  avendo  più  dell’  umido 
concotto,  è pigiato  al  ventricolo,  ed 
al  fegato  , di  fapore  più  mite , limile 
al  Pepe  lungo  : e viene  ancora  condot- 
to day  Indie. 

2 2.  Caflor  Durante  nel  Teforo  della 
Sanità  \ noie  , che  nella  feelta  del  pepe 
i grani  non  fieno  vani  , marci  , e leg- 
gieri f ma  frefehi  , graviifimi  , neri , 
nè  troppo  crefpi  : e tutti  quelli  legni 
moftrano,  che  fia  maturo.  Dice  poi, 
che  ufandofi  in  poca  quantità  ne'  tem- 
pi fredvti  da’ vecchi,  e flemmatici,  e 
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catnrrofi  , e fopra  i cibi  frigidi,  e umi- 
di , che  non  La  pefto  troppo  fottiie , 
ma  groffamentc , perde  gran  parte  del- 
la fua  malizia  -,  ma  volendo,  cheprer 
fio  penetri  tutto  il  corpo  , fi  pelli  lotti- 
ltffimamente . 

A R T I C.  XIII. 

. Della  Noce  Mof casa , e del  Mach . 

i.  O I dice Mofcata  la  Noce  d’ In- 
, j dia  per  fa  foa  vira  dell’  odo- 
re , benché  non  fia  di  Mufchio  , come 
fcrifle  il  Renodeo . E’ anche  appellata 
Noce  aromatica  , Myrijlic a,  o Dn~ 

s dentaria  , Nucìjla , e con  altri  nomi, 
fecondo  Scrodeco  : e ’l,  fuo  albero  è do- 
li-ritto dal  Garzia , che  ila  della  gran- 
dezza del  Pero , e colle  ftefle  foglie,  ma 
più  corte , e ritondette  , o non  troppo 
differente  dal  Pertico  , e cou  foglie  cor- 
te. Il  fuo  frutto  contiene  tre  fcorze  : 
la  prima  è fcorza  dura , e maturandoli 
fi  apre  : è come  un  riccio  di  callagna  , 
cralfillima  , ed  alquanto  dura-,  fecon- 
do il  Donzelli  : erompendoli  mentre 
è frefca  , vi  lì  trovi  dentro  una  midol- 
la molle,  e più  foave  nel  fapore  , che 
la  noce , di  modo  che  rella  una  fola 
follanza:  e quando  è matura  fi  rompe 
in  più  parti..  La  feconda  fcorza  è come 
una  membrana  lottile  , che  circonda 
la  Noce  , ed  è rolfeggiante  : e pure  fec- 
cata  la  noce  fi  apre  , e fi  fa  a color  di 
oro  i ma  è fottiie  ». acuta  , odorofa  a 
modo  di  rete  : e quella  è U-Macis  , che 
fecondo  Garzia*ii  vende  tre  volte  più 
della  Noce . La  terza  fcorza  è la  Noce 
flelTa  racchiuda  dentro  le  due  prime 
-fcorze , la  quale  quando  è matura  ap- 
pare di  dentro  rubiconda  , molto  vaga 
alla  villa  • fecca  e curata  aperta  la 
llbrza  citeriore  , fepara  da  fe  il  Mach, 
o faconda  fcorza  , e li  inoltra  meno  co- 
lorita di  quello , che  fu  P albero  appa- 
riva . Cosi  la  deferivono  Garzia,  ^ero- 
derò, Rcnodeo,  c DqnzellL. 


a.  Narra  Garzia , che  nafee  quello 
frutto  nell’  Ifola  detta  Banda  , perchè  * 
quello  delle  Molucche,  e del  Zeilan 
non. fa  frutto  . Così  il  Boterò  nelle  Rf- 
Jaz.Vniverf.pArt. i .vol.z.Iib. i . riferite», 
ehe  le  fole  Ifole  di  Banda  in  tutto  il 
Mondo  producono  la  Noce  Mofcata,ed 
il  Macis , amendue  da  una  pianta  : e 
quando  il  frutto  è maturo,  lo  colgono, 
e feccanoal  Sole , ove  G va  aprendo ,« 
gitta  fuori  alcuna  fogliette,  che  è il 
Macis:  e toltele  fogliette  rimane  la 
Noce.  Aggiugne  , che  quando  fiorifee, 
non  fi  puòcredere  lafoavità  dell’  odo- 
re , che  fpixa  per  quelle  Itele  : c rrvm- 
, cato  il  fiore , il  frutto  di  verde  fi  fa  a 
poco  a poco  ceruleo  , e giallo  , e poi 
purpureo  , e quali  infiammato  , imi- 
tando colla  varietà  delle  macchie  l’arco 
celeile  .'Concorrono  allora  tepra  que- 
gli alberi  pappagalli , ediverfi  uccelli, 
che  colia  varietà  de’  colori , aggiunta  a 
quella  delle  noci, fanno  villa"  muravi* 
gliofa. 

q.  Le  Itele  di  Banda,  fecondo  Bote- 
rò, hanno  per  più  riguardevole  Banda, 
perchè  ha  vicino  al  mare  un  buontrat- 
to  di  paefe  , tutto  veflito  di  quelli  al- 
beri : ed  un  Monte  con  una  pianura  in 
cima,  che  n’è  lìmilmcnte piena. Que- 
lli Alberi  non  hanno  padrone  partico- 
lare j ma  fono  comuni  : e quando  è il 
tempo  di  cogliere  i frutti  già  maturi, 
che  e di  Giugno  fino  a Settembre  , quei 
Botehi  fono  compartiti  per  le  popola- 
zioni , e chi  più  ne  coglie  , piu  ne  ha. 
Così  pur  dice  Mauiolo  : e che  <>l’  Ite-, 
lani  raccolgano  a gara  , perchè  Iona  al- 
beri comuni  , che  nafeono , e fanno 
frutto  lenza  coltura . il  Mercatore  nu- 
mera le  Itele  co’  i loro  nomi,  cioè  Rr/i- 
da  , che  è la  maggiore  , Mira , Kffo- 
larfjio  , Ay  , I{om , Neira , e Gunua - 
p» , ehe  di  tutte  è la  minima  : arde  di 
continuo , e però  deferta  . Altri  ne  nu- 
merano tre  : il  Tavernier  ne  riferifee 
fei,  cioè  Nero , Lontur  , Pule  ai,  Pp~ 
feguin  , Politi  oh  , è G rena  pai  si  e di- 
ce , 
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re  , che  quella  contiene  da  1 8.  miglia 
di  circuito,  e termina  in  una  punta, 
dalla  quale  (vapora  molto  fuoco. 

4.  UMacis,  così  detto  dagli  Spa- 
gnuoli , nobile,  efalutevole  Aroma, 
fecondo  il  Mercatore , da  molti  è det- 
to Fiore  di  Mofcatn  . Garzi  a , Mattio- 
lo , ed  altri  difendono , che  non  fu  co- 
nofeiuto dagli  Antichi , i quali  conob- 
bero il  Macer  , o Macero  : e dice  Scro- 
dero,  come  pure  il  Donzelli , eflere 
una  corteccia,  che  fi  porta  da  Barbaria, 
roflìgna , al  girilo  molto  collettiva,  ed 
amara . Soggiugne  Screderò  ftdJò  ener- 
vi «na  fpezie  di'" Macero  delle  Ifole  O- 
rìentali , che  forfè  è il  Macere  antico: 
e fi  può  leggere  Criftof.  Acofta  c.11.  Il 
Mercatore  dice,  che  il  Madie*  fifa 
dallo  dello  albero  della  Noce  Mofcata* 
ma  ciò  non  è vero , come  direnio  al  fuo 
luogo . 

f.  Mattiolo  riferifee , che  V Albe- 
ro della  Noce  Mofcata  limile  a’  nodri 
Perfici , dopo  aver  mandate  le  foglie , 
manda  pure  il  fiore  detto  Macis  dagli 
Arabi , che  fi  fpande  come  le  refe  fd- 
vaggie,  nel  mezo  avendo  la  Noce.  Dal- 
le Noci  frefche  prima  ammaccate,  e 
rifcaldate , col  torchio  ne  cavano  un 
liquore , che  raffreddato  fi  coagula  a 
modo  di  cera  nuova:  dà  odore  loavif- 
(imo-,  utilifllmo  per  li  dolori  de’ ner- 
vi , ed  articoli  , cagionati  dal  freddo  . 
Le  confettano  ancora  , quando  le  noci 
fono  picciole  non  mature,  colla  cor- 
teccia , e fiore  nel  zuccaro  : e riefeono 
-di  tale  perfezione,  che  comunemente 
fono  dimatefra  le  molte  Conferve  dell’ 
India  la  più  perfetta.  Di  qurda  Con- 
ferva fanno  menzione  il  P.  Vincenzo- 
Maria  di  S.Caterina , e’1  P.Filrppo  del- 
la SS.Trinità  ambidue  Terefiani  ne’  lo- 
ro Viaggi:  equeftodice,  che  fuol  ma- 
turare tre  volte  l’anno  , cioè  nell’Apri- 
le , nell’Agofto , e nel  Decembre . Lo 
ilcffo  P. Vincenzo-Maria  narra,  edere 
il  legno  vifeofo  , foave,  che  arfo  nel 
fuoco  (parge  copiofo,  e gratiflimo  odo- 


re . Il  Donzelli  aggiugne  , che  ne’ loo. 
ghi , dove  nafte  il  Macis  , fe  ne  fa 
olio,  come  fi  fa  delle  Noci , ed  è mol- 
to preziolò  per  dolori  de’  nervi-,  ed  in- 
fermità fredde  : e vale  ordinariamente 
tre  volte  più  , che  quello  della  Noce. 
Dà  anche  egli  il  modo , come  fi  cavi  , 
cioè  che  fi  prendono  le  Noci  Mofcate  , 
e fe  ne  fanno  polveregroffa , la  quale  fi 
afperge  con  vino  generofo  , e fi  fa  fcal- 
dare  in  vafo  di  rame , voltando  di  con- 
tinuo, finché  mandi  una  gramezza  olea- 
ginofa  : e pofta  in  un  Pacchetto  di  tela 
nuova , fi  cava  1’  Olio  per  torchio  con 
forte  efprdfione , il  quale  farà  liquido* 
ma  raffreddandoli  s’indura  a confiden- 
za di  unguento  fodo  : e ne  delcrive  le 
virtù.  Lemerì  dà  anche  il  modo,  come 
l’Olio  fi  cavi. 

6.  Etmullero  fcriflc,  che  fi  porta 

?uefta  Noce  dall’ India  Orientale,  da 
umatra , Madagafcar , e da’  tratti  del- 
la Cina:  e fi  acfmtera  nell’ Indie  pee 
portarli  in  altri  paefi,  macerandola  in 
acqua  di  calcina  viva , e così  non  fi 
corrompe,  ma  la  forza  fi  toglie , e fi 
adultera  . Sono  di  due  fpezie  le  Noci 
( comepur  difle Screderò  con  Clufio  ) 
le  picciole  e più  rotonde  fidicono  fem- 
mine , le  pni  lunghe  mafehi  : ed  è fa- 
vola , anzi  fuperftizione,  come  la  chia- 
ma NichofF,  che  le  mafehie,  e lunghe 
fieno  le  migliori , e le  buone  agli  uo- 
mini per  accrefcere  il  Teme  : e le  altre 
alle  Donne  per  togliere  la  loro  flerilità. 
Quedo  error  volgare  fi  rigetta  dagli 
Scrittori  delle  cole  deU’  Indie  , perchè, 
gl’indiani  fprezzano  le  lunghe  . Mat- 
tiolo, eCador  Dm-ante  nel  Tep»v  di 
Sanità  dicono  , che  la  migliore  è la  fre» 
fca  , rofla  , grave , ben  piena  di  umo- 
re, e ben  graffa  , non  pertugiata , fpe- 
zialmente  quella  , che  ferita  coll’  agp 
manda  fubito  fuori  umore . Il  Callida- 
ni  loda  le  lifeie  , ponderofe , quando 
fi  frangono  non  fi  polverizano,  che  Pia- 
no di  acuto  fapore  , altamente  non  fi» 
debbano  mettere  nelle  Medicine  : e di- 
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ce  » che  durano  fette  anni . I Chimici 
cavano  da  quelle  noci  iSiroppi,  gli 
Oli , i Sali , e i Bai  fami  , come  dagli 
altri  aromati  ; e de'  nftdefimi  ne  tratta 
lo  Scroder^,  • 

f.  Riferifce  il  Tavernier  , che  non 
lì  pianta  la  Noce  Mofcat*  } ma  eflendo 
matura  , certi  Uccelli  » che  vanno  ivi 
dalle  Ifole  Meridionali  inghiottifcono 

; pelle  Noci  intere  , e le  rimandano  poi 
enza  digerirle  : ed  allora  le  Noci  co- 
perte d’ una  materia  vifcola  rimanendo 
fopra  la  terra  producono  radici  » e di- 
vengono alberi . Ma  lesoci  polle  fotto 
terra , come  le  offa  delle  noftre  noci  , 
fenza  effere  prima  inghiottite  dagli  Uc- 
cellii  non  germogliano  mai.  Dice>che 
gli  llcccllijdetti  di  Paradifo»fono  ghiot- 
ti  di  noci  mofcate  » e vanno  a truppe  a 
mangiarle  : e la  forte  qualità  delle 
noci  gl’  imbriaca  in  maniera  * che  ca- 
lcano morti  >.  e fubito  le  formiche ,.  di 
cui  abbonila  il  paefe  ,lor  mangiano  i 
piedi.  Quindi  è la  cagione»  che  mai 
non  li  e veduto  uccello  di  Paradifoco* 
i piedi  cosi  facilmente  : e ciò  non  è ve- 
ro, perchè  molti  egli  ne  vide  co’i  piedi} 
anzi  il  Contur  Mercadante  Francefe  ne 
riandò  uno  da  Aleppo  al  ReLuigiXllI. 
che  ne  faceva  conto } perchè  era  bellif- 
limo  , ed  avea  i piedi  . Quella  favola, 
che  non  abbia  piedi  tale  uccello,  e con- 
tinuamente lia  iti  elerclzio  di  voltre,  o 
fermarli  fu  gli  alberi  abbiamo  confuta- 
ta nella  Diporta*.  De  Animali b.  Fabu- 
lofis  part.  2.  cap.  8.  con  varie  autorità  , 
edelempj'.  Sono  le  Formiche  in  gran- 
de abbondanza  in  alcuni  luoghi  deh’ 
Indie  . 11  P.  Antonio -Maria  Fanelli 
Giefuita  nel  fuo  Viaggio  fatto  da  Buo- 
nofa^fcs  a Mendozza  colla  MilKone  del 
Chile»  llampato  nel  Tom. “7.  della  Galle- 
ria di  Minerva  , part.  a,  colla  noflra 
Deferitone  del  medefimo  Regno  del 
Cile  » racconta,  che  paifarono  un  gior- 
no per  un  cammino  tutto  pieno  di  for- 
miche : e gli  parve  di  Ilare  nell’  Italia 
in  mezo  d’ una  campagna  piena  di  bru- 


chi } Gcchè  trattarono  di  affrettare  il 

C'*’ , per  non  lafciarfi  in  preda  di  quei 
lici,  e tediolianimaletti. 

A R T 1 C.  XIV. 

Del  Zinzifaro  , e del  MaJHcel 

Ir  1 A Icelì  Zinzifaro  , Gengevo  , 
I 3 Zingiber  : enarrailGar- 
zia , che  il  fuo  furto  colle  foglie  crefee 
all’altezza  di  due  , otre  palmi  : ha  la 
radice  limile  all’Iride  } ma  non  và  fer- 
pendo  per  terra  , come  crede  Antonio 
Mufa.  Quello,  che  nafee  in  Bazaim 
per  la  molta  umidità  del  terreno  non  è 
molto  acuto  . Nafee  in  tutte  le  Provin- 
cie dell  lndia  o feminato  , o piantato  } 
ma  quello , che  nafee  da  fe  e di  poco 
valore  : il  migliore  e più  coprofo  è 
quello  di  Malavar,  poi  quello  di  Ben- 
gala: il  terzo  è quello  diDabul,  e di 
Bazaim  , che  naice  per  tutta  quella  ri- 
va del  mare  - Ven’è  pure  nelle  Ifole  di 
S.  Lorenzo  » e di  Comaro  » che  confi- 
nano coll’Etiopia . Raccoglie!!  nel  De- 
cembre  , e nel  Gennajo  : e dopo  effe- 
re  alquanto  fecco , fi  fa  una  coperta  di 
loto  , acciocché  fi  chiudano  i buchi , e 
non  faccia  tarli  , * 

a.  Etmullero  lo  chiama  radice  aro- 
matica della  fpezie  de’  Ciperi , che  li 
porta  dall’  India  : e per  lo  fuo  fapore 
acre  non  è lontano  dalla  Zedoaria . Il 
Tavernier  narra  , che  fi  coglie  in  Ami» 
dabat  in  maggiore  abbondanza  , che  in 
niun’altro  luogo  ; ed  è quali  impolfibi- 
le  a credere  quanto  Zenzevero  confet- 
tino per  tralportare  altrove  : e che  li 
trova  pure  nelle  Terre  del  GranMo- 

ri . Mattiolo  fcriffe  , che  quando  non 
coglie  al  fuo  tempo , cioè  quando  le 
foglie  fono  fecche  , fa  tarli  : ed  alle 
volte  la  radice  li  cava  dr’tma  libbra } 
non  fi  profonda  più  dine,  o quattro 
palmi , e li  porta  da  Calecut , *e  dall’ 
Arabia  Trogloditica  . Giratilo  Merca- 
tore in  Atlant,  Cofmr.graph.  trattando 
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dette  Mollicele  di  He  : 7,ingiber , quod 
in  hi/re  omnibus  lnfulis  provenit , duplex 
tfi , fpontaneum , ér  fntrvum  \ hoc  ilio 
melius  .e fi  : herba  Crocum  refert  , raditi 
odorata  efi , ér  mordax  infiar  piperis  , 
<3"  quidetn  piperò  ipfo  calidior. 

3.  Defcriffe  pure  il  ZenzarO,  e i 
luoghi , ove  fi  trova  il  P.  Vincenzo- 
Maria  di  S.  Caterina  Terelìano  jie'  Tuoi 
Viaggi  all ' Indie  Orientali  lib.  4.  cap.  9. 
dicendo  , ohe  fi  trova  in  Perfia  , ed  in 
Mafcati,  Città  dell’Arabia  Petrca,  ben- 
ché non  in  quella  copia  ’,  qualità,  e 
erfezione , come  nel  Malavar  . Il  più 
imato  quello  di  Cananor  , o del  Nair, 
ove  le  Campagne  deferte  «c  fon  piene  « 
Il  frutto  lleffo  è radice  , che  fi  molti- 
plica l'otto  la  terra  •>  ed  ogni  anno  ne 

f>roduce  molte  altre  più  frefche,  le  qua- 
i fi  cogliono  , lafciando  il  ceppo  prin- 
cipale , .acciocché  produca  delle  altre  - 
Fuori  della  terra  dà  alcune  poche  fo- 

fJie  fimili  a’.getti  di  canna  , di  odore 
ìmiiealla  radice,  ma  non  tanto  acute 
al  gullo:  e gionte  alla  perfezione  lì  Zec- 
cano } però  fi  cava  a forte  la  terra  per 
trovare  il  Zenzaro . Gl’  Indiani  molto 
ne  confumano  ne’  cibi  : e i Portoglieli 
1’  accomodano  per  ufo  di  tutto  l’ anno 
àn  varie  guife , con  falò,  con  aceto  , o 
condite  con  zuccaro . Riferi  fee , che  fi 
trova  un’altra  forta  nell’India^he  chia- 
mano Zenzero  di  Chiua  r e non  é radi- 
ce , ma  crelce  all’  altezza  di  tre  , o 

3uattro  cubiti,  col  fiore  nella  lemmi  tà 
el  furto , aliai  grande  limile  a’  noftri 
carciofi!  colle  foglie  carnofe  tinte  di 
rodo  vinato  , che  alquanto  piegate  fi 
aprono  per  dar  luogo  a certe  trombetti- 
ne bianche  , delicate,  rotonde,  che 
f puntano  dal  fieno  di  quelle  con  un  bot- 
toncino giallo  nel  mezo  . Il  furto  è Ci- 
mile a quello  de’  Gigli , col  pedale  più 
grofio,  cheli  và  diminuendo  . 

4.  Scri/Te  del  Zinzifaro  , o Genge- 
voil  Donzelli  , che  nafee  folo  nell'In- 
die  Orientali , e fpezialmente  in  Ben- 
dala , Dabul , Bazaja , ed  in  tutto  il 


refto  del  Malavar  . E’  comporto  di  un* 
adunamento  di  foglie  , come  le  canne! 
verdi  : le  picciole  radici  lono  limili  al- 
la Curcuma,  e lé  fecche  fono  di  odore, 
e fapore  più  acuto  delle  verdi  . Le  mi- 
fiori  fono  legrofle,  bianche,  fode  , 
i odore  , e (spore  acuto , c non  tarla- 
to . Il  miglioreé  il  prodotto  dal  feme  , 
e corrifponde  a tutte  le  facultà  del 
Pepe  , come  diflcro  Diofcoride , ed  al- 
tri * - 

f.  II  Calliftani  dice  , che  fi  confér-' 
va  due  anni  fi  orna  più  confervafi  col 
pepe.  Càftor  Curante  vuole,  che  non 
fi  ufi  ne’  paefi  caldi , e ne’  tempi  caldi, 
perché  nuoce  a chi  ha  calda  compiei- 
fione  , ed  infiamma  il  fegato  i ma  che 
fi  porta  uiàce  in  poca  quantità,  o condi- 
to con  mele . 

6-  Il  Maftice’é  reGrta  del  Lehtifco» 
albero  noto:  e fi  fa  anche  nell’ Italia, 
ma  <non  in  abbondanza  , come  dice 
Mattiolo . Scrodero  lo  dice  pure  gom- 
ma , orefina,  che  fuda  dal  Lenti  fico, 
e » albo  citrina  , pellucida  , granulata , 
beni  odorata  : che  l’ottima  è quella  del- 
l’Jfòla  di  Chio  , odorifera  , candida,  e 
rifplendente  come  cera  bianca  : e che 
fi  adultera  coll’.incenfo , e colla  reliifh 
del  Pino  $ ma  fi  conofce  dall’odore  . Si 
biafima  la  nera  limile  al  bitume , la 
verde  , livida  , ed  impura  . Etmulle- 
ro  aggiugne  , che  fpeflo  fi  vede  nell’  I- 
talia  , e fpezialmente  negli  Giardini 
de’  Principi , e nell'Orto  di  Padova  il 
Lentifco  , raro  ne’  fuorpaefi , dal  qua- 
le feorre  il  Mailice  , a guifa  della  gom- 
ma , che  feorre  dagli  alberi  delie  Pru- 
na,  e delle  Cerale  . Il  Rcnodeo  ùmil- 
mente afferma  , che  fi  faccia  nel  Len- 
tifco, il  quale  non  molto  fruttila  in 
Parigi . Scrirte  il  Donzelli  ,che  ha  pre- 
fo  il  nome  di  Mafiice  dall’  ufo  di  mafti- 
carfi  : e dicefi  ancora  Bragia  Ltntifci- 
na , perchè  diftilla  dal  Lentifco  dome- 
ftico  , con  intaccare  ogni  anno  la  fcor- 
za  dell’albero,  al  piede  del  quale  fi 
congela  *.  e che  la  maggior  quantità  di 


cfl'a , che  fi  porta  per  tutta  1’  Europa  , 
viene  dall’Ifola  di  Chio . La  Mafiicedi 
Candii  è gialla , £mara  , e di  poco  va- 
lore . Non  è però  vero  quelche  lcrifle 
Mercatore  in  Atlant.Cofmopraph.tiJit- 
tando  delle  Molucche, dicendo  nelle  I. 
fole  di  Banda  : Ha  InfaU  Nuces  Myri - 
Jkcitt , <y*  Mnjìicben  ex  tadem  tiritere 
fubminijhartf . 
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J}el  Cardamomo  , e del  Zafferano  . 

\ •*  4.  ' , 

i.  T"~\  I due  fpezie  è il  Cardami 
1 J mo  , o Grani  di  taradifo , 
aroma  affai  ufato , come  dice  Etmul- 
lero  , che  fi  porta  dall'India  Orientale; 
il  Maggiore , e’I  Minore  , che  moftra- 
no  al  gufto  un  fapore  aromatico.  Hanno 
un  fale  Colatile  oliofo  , molto  tempe- 
rato ••  e le  tutte  le  cofe  aromatiche  Co- 
gliono bruciare  le  fauci  mailicandofi  , 
quello  fola  piacevolmente  penetra  , e 
non  dà  calore,  o infiammazione  alle 
fauci,  alla  gola,  allo  ftomaco,  o agl’ 
interini.  E’ queftione,  quale  iìa fiato 
il  Cardamomo  degli  Antichi  ; e Gale- 
no diffe  y che  non  vi  lìa  altro.,  che  il 
nome  di  quello  aroma  , che  è il  più  ra- 
ro , e preziofo  ; mentre  l'incendio  avea 
confumato  le  piante  fino  alle  radici, 
lenza  lalciarne  reliquia  . Il  P.  Vincen- 
zo-Maria  di  S.  Caterina  Terefiano  ne’ 
Viaggi  iib.  4.  cajg.  4.  attefia  collare  a lui 
eflere  ciò  falfillimo  ; perchè  più  volte 
T ha  guftato  : e due  voke  palfando  il 
Monte  Li  nel  Regno  di  Nair  , vicino  a 
Cananor  , kove  Toldnafce  , lo  vide  in 
Ifcorza  , c non  in  pianta  , perchè  era 
fuor  di  tempo  . La  pituita  gii  diflero  ef- 
fer  piccioia  , limile  alla  noftra  de'  Ce- 
ri , a cui  fono  fiinili  nella  feorza  del 
frutto,  i quali  fono  certi  granelli  pic- 
cioli , neri , di  più  angoli  , caldilhmi, 
mordaci , acuti  affai  più  del  Garofalo, 
e fi  laminano  ogni  anno . Non  molti- 
plica molto,  ai  in  ogni  intemperie  lì 
Tom.  II.' 
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diftrngge  j però  è faro  , e di  molta  fii- 
ma : e nell’  India  vale  molto , e ferve 
per  Signori  grandi , e per  le  Dame  Por- 
toglieli , che  lo  mafticano  col  Betel:  ed 
ha  foglia  minuta.  Il  P.  Filippo  delia 
SS.  Trinità  anche  Terefiano  dice , che 
crefce  come  il  frumento  ; e’I  frutto  fo- 
no dodeci  , o più  granelli  a(jfai  piccio- 
li j ma  odoroli , e molto  faporiti,  rac- 
chiufi  in  una  pellicola  ovata , folcata  , 
e della  groflezza  di  un  pi  fello . La  pel- 
le è grila  , e i granelli , che  rinchiude, 
fono  rolli . Il  Tavetnier  dille,  che  il 
Cardamomo  è la  più  efquifita , e fil- 
mata fpezie  tra  tutte  le  altre , e la  più 
rara  , perchè  fe  ne  trova  fidamente  nel-, 
le  Terre  di  Vifapur  ; e però  nell’  Alla 
fi  mette  l'olo  lopra  le  Tavole  de’  Gran- 
di : e che  cinquecento  libbre  Fraucclì, 
di  onde  federi  , che  fanno  da  feicento 
libbre  Romane  di  effo  , fi  vendono  da 
’cpnto  fino  a cento  diece  Reali.  Ne  trat- 
ta pure  il  Marzia  , e inokp  fi  dilata  n 
moftrare.  qnale  ila  fiato  quello  degli 
Antichi  ; ed  afferma  * che  fianell’  In- 
dia molto  couofciuco  : e che  di  là  fe 
ne  porti  neH’Europa~,  nell’Afia,  e nel- 
l’Africa . Porta  la  differenza  de’ nomi 
Arabici  , e degl’  Indiani , e del  Sacco- 
laa  di  Avicenna,  e le  condizioni  ile» 
fcritte  da  Galeno , che  al  Cardamomo 
d’  oggi  non  convengono  : nè  le  fpezie 
riferite  da  Plinio  \ perchè  quelche  ora 
lì  vede  è fragile,  colla  lìliqtia  biancheg- 
giante , e co’  i granelli  neri  di  dentro  : 
li  feinina  come  i legumi , è di  altezza 
di  un  gomito  quando  è crefciuto  , do- 
ve Hanno  appiccate  le  fiiique  , che  han- 
no talvolta  venti  granelli  didentro. 
Rigetta  quelche  farilfe  il  Cordo, il  Rucl- 
lio,  il  Lacuna:  e nega  , che  il  Carda- 
momo fia  il  Caplìcon  , la  Meleghetca  , 
e la  Nigella  , 0 irCodumcno  degli  Ara- 
bi . Nega  ancora  quello  che  dice  Mat- 
teo Silvatico  , che  nafta  in  certi  tumo- 
ri d’alberi  ; perchè  è affiti  lottile  radi- 
ce , e non  nafee  , fe  non  è fimi  nato  , 
avendo  prima  bruciatoli  terreno  col 
B b b fuo- 
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fuoco , pcrchì  abbia  a nafeer  predo. 

2.  li  Zafferano,detto  Crocus  da’  La- 
tini, è pianta  bulbofa  , che  manda  jl 
fiore  purpureo  nel  principio  dell’  Au- 
tunno: è lodato  quello  di  Vienna,  l’O- 
rientale, quello  di  Sicilia,  e dell’A- 
quila : e li  dee  (cegtiere  quello  , che  li 
piega  , diffìcile  a triturarli , alle  volte 
milch  iato  con  alcuni  fili  biancheggian- 
ti. Si  rigetta  però  quello,  che  e fazio 
di  color  rodò,  di  poco  odore  , e l’adul- 
terato coUe  fila  della  carne  falata  , o 
lecca  di  Bufolo  : ed  afferma  Scrodero  , 
che  in  alcuni  luoghi  contro  gl’ Impo- 
stori fono  Inabiliti  alcuni  , che  lo  riveg- 
gono , col  cui  giudizio  lia  ft irtiato  buo- 
no , ed  atto  a venderli.  E’ cordiale,  e 
diceli  anima  de'  polmoni  : concilia  il 
fanno , ed  ha  altre  virtù  -,  ma  il  fover- 
chio  fuo  ufo  fi  dima  .mortale  , cioè  a 
due , o tre  dramme  . Etmullcro  dice  , 
che  il  Tuo  fiore  è aromatico  : e ’l  Don- 
zelli lo  deferive  , che  prodilce  le  foglie 
lunghe  , e rtrolto  drette  , come.la  Gra- 
migna, lifeie  , che  vanno  per  terra, 
■verdeggianti  falò  nell’Inverno . Ha'  le 
radici  cipottari , limili  al  Colchico,  le 
quali  fecondo  Plinio  , quanto  più  fono 
calpeflate  , tanto  più  bello  producono 
il  fiore  , e più  buono  , eh’  e di  color 
turchino  con  fei  foglie,  inmezo  delle 
quali  efeono  certe  fila  roffe  , come  fcar- 
lato , tinte  alquanto  di  branco,  le  qua- 
li fono  mifcHiate  con  alcune  fila  pialle} 
ma  le  roflèggianti  fono  il  vero  Zaffera- 
no . In  Vienna  lo  coltivano  : e nel  no- 
ftro  Regno  di  Napoli  fi  raccoglie  nel 
territorio  dell’  Aquila  , e di  Sulmona  : 
ed  è riputato  il  migliore  di  tutta  l’ Ita- 
lia } ma  dee  effer  frefeo  , di  buon  co- 
lore , non  adulterato  colle  fila  di  carne. 
Podoin  acqua  il  Zafferano,  la  tinge  di 
giallo  aureo  } però  fe  ne  vagirono  an- 
cora per  colorire . 

Il  P.Nierembergio  in  Hifi.Natu- 
nt  lib.i  4.Crtp.49.fcrivendo  De  Croco  Iti - 
dico  , lo  confonde  col  Zinzifero  , così 
dicendo:  Crac  ut  Indie  ut , qutfn  Dio-, 


feoridet  Cyber  unt  , Arabas  Cure  umani  } 
nos  veri  Ziugibcr  aurijicum  -jocamus  » 
radicem  fundit  mtus  croceam  , extra 
vulvari  Zinpiberi  perfimilem  . Ccmpa- 
cia  foli  a , Ut  caule t foli  ac  tot . l^idix  eji 
c alida  , CS-  ficca  ordine  quarto  , im pen- 
te amara  , ór  acrit , cum  ficca  td  : cS“ 
cutn  viridit  non  adtò  ob  rtdundan tem 
bumorem,  à“  acrimonia/»  obtundentem. 
Ma  del  Zafferano  fi  ulano  le  foglie,  non 
la  radice . 

4.  Cador  Dilatate  dice  , che  il  mi- 
glior Zafferano  è il  Ire  (co  ben  colorito, 
che  abbia  nelle  fila  alquanto  di  bianco, 
lungo,  non  fragile,  pieno  , che  bagna- 
to tinga  le  mani,  ed  abbia  grato  odo- 
re v Nuoce  , perchè  và  alla  teda  facen- 
do dolore,  fonnolenza,  otfufca  i fe/ifi, 
fapaufea,  leva  l'appetito  : calato  fino 
a tre  dramme  «veleno,  ohe  fa  morir/ 
ftìbito  ridendo  : e ’i  fuo  odore  ferifee  il 
capo  . Lerntri  nel  Trattato  dopò  Ali- 
menti ripete  lo  fteffo  j ma  dice  * che  fi 
de»  logli  ere  frefeo  , fecco , molle  , fi- 
lamentofa  , di  bel  colore  roffeggiante , 
poco  carico  di  parti  gialle,  molto  odo- 
rifero » e d un  grato  lapore  . E’  aperi- 
tivo , cordiale  » pettorale  , buon  per 
lo  domaco  , e per  far  dormire.}  ma  il 
fuo  ufo  frequente  è dannevole  : e con- 
viene in  ogni  tempo  , e temperamento» 
quando  fi.  ufa  moderatamente. 

A R T I C-  XVI. 

Della  Gal  anta  , e della  Curcuma. 

I.  r\lle  fpezie  di  Galanga  il 
Garz m , e ’l  Ronodeo,  ol- 
tre varj  Autori  » hanno  didimamente 
deferitte  } cioè  la«i.iggi0re  ,che  nafce 
nella  Giava,  eMalavar,  alta  di  due 
cubiti,  ed  alle  volte  più:  così  ha  pur 
lunghe  le  foglie  coi  fior  candido,  e len- 
za odore  , con  Teme  picciolo  , e radice 
graffa  , bulbofa  , e nodofa  ,-come  di 
canna  : nelle  altre  parti  limile  al  Zin- 
zifaro,  e fi  propaga  pure  colla  radice  , 

non 
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non  col  Teme,  fembrando  piò  fimi  le 
all'Iride.  La  Galanga  minore  è più 
odorifera  ',  meglio  crefce  nella  China  : 
è alta  due  palmi  colle  foglie  di  Mirto , 
con  radice  nodofa  , e (beffo  nal'ce  da  le. 

Nella  China  fteffa  , ed  in  Malavar  1*  u- 
fanone’cibi,  e nella  Medicina  : e la 
minore,  come  la  più  eccellente, fceglier 
lì  dee  . Lo  Screderò  dice , che  dentro 
roffeggia  : che  di  fapore  è a guifa  del 
Pepe  , di  odore  foave , e che  alcuni  la 
Rimano  Acoro  , altri  fpezie  d 'ìride.  La 
minore  dicelì  Cipero  Babilonico  da’ Gre- 
ci . Etmullero  chiama  aromatiche  am- 
bedue le  radici , e fpezie  de’  Ciperi , i 
quali  lì  riferifcono  all'Iride  aromatica: 
e le  radici  del  Cipero  fono  nodofe,  « 

Ipirano  elegante  odore  : « di  ellì  è la 
Galanga  . Il  CalliRaoi  vuole  , che  al- 

Suanto  rolla  elegger  fi  debba  , piena 
i nodi  , ponderala  da  le  della,  di  acu- 
to fapore , e coftretciva  4 ma  quella  , 
che  è alquanto  bianca  , leggiera , non 
acuta,  piena  di  lapofé  , perforata  , e 
che  lì  pcijveriza  facilmente,  lì  debba 

n'ar  via  . Dice , che  lì  faliìfìca  me- 
andovi  Vinco,  Cipero  , oBillorta* 
ma  la  radice  di  Vinco  e lalfa , o infipi- 
da  : quella  della  Biilorta  è agra  , o pon- 
tica  . Pigliano  altri  ottima  Galanga 

rilverizata  , e pepe  , e l’infondono  nel- 
aceto,  in  cui  pongono  le  radici  di 
Giunco  per  due  riatti  -,  onde  fuori  fi 
fanno  di  acuto  fapore  i ma  ficonofco- 
no  ì perchè  fpezzate , fono  dentro  ic- 
fipide:  e la  Galanga* vera  è^entro,  e 
fuori  df  acuto  fapore  ? 

2.  La  Curcume , Cipero  Indico  , fe- 
condo Screderò  , è fpezie  di  Cipero  , 
detto  ancora  Croco  ìndico  . E-’  una  radi- 
ce , che  apparifc&di  color  croceo:  e vi 
è un' altra,  che  tinge:  altrJelunga: 
altra  ccfh  radice  rotonda  : e quefla  è 
più  acre  della  prima  , e fp  e li  olì  porta 
col  Zinzifca-o  . Vuole  ptmnllero  ,’  che 
abbia  prefo  il  nome  di  Curcuma  da’ 

Tedefcni  , ed  è un  fiore  aperitivo  in 
dafchedun  morboji  mucchi  del  ventri- 


V.  ì79 

colo  diminuendo  , incidendo , ed  af- 
fottigliando . Giulio  afferma, -che  la  ra- 
dice limile  al  Zinzifaro  nafce  ne’me- 
delìmi  luoghi  di  quell®  : e Garzia  Ub.c. 
cap. oy.  dice  , che  fi  fervono  della  radi- 
ce per  condire  i cibi , e per  ùngere  i 
panai  nell'india  , nell’Arabia,  e nella 
Perlia . 

A R T I C.  XVII. 

Della  V aini  pii  a , e delle  Cioccolate. 

I.  TV  Corpo  odori  fero  eziandio 
la  Vainiglia  : e perchè  il 
fuo  ufo  è nella  Cioccolata:  e quella  è 
una  mafia  compolla , come  la  chiama 
Etmullero  s cioè  di  varj  corpi  aroma*- 
tici  , ed  odoriferi  ì però  qui  abbiamo 
l’occalione  di  trattare  d’ambidue  * an- 
corché pure  della  Cioccolata  ne  Ieri* 
viamo  nel  noRro  particolare  Trattato 
Delle  Revende  . Ha  la  Vainiglia  il  fuo 
odore  affai  manifeRo:  e da’  Latin!  è 
detta  Vepinnle  odorifere- , Aretus  Aro - 
meticus , come  Luigi  della  Fabra  in 
Dijfertat.  De  Cocholat.  e ’1  Conig  riferi- 
fcono tra  gli  altri . Dicefi  Feditile  da- 
gli Spagnuoll,  per  la  fimilitudine  delle 
Vagine  : e da’  MdJìcani  Tilxochit,  cioè 
Fior  nero.  E’ una  Pianta,  che  crefce 
ne’  paeli  caldi,  e luoghi  umidi  , come 
ta  deferive  idfceffo  della  Fabra  : e così 
vaga , che  faglie  negli  alberi , come  là 
vite,  e-1 'abbraccia  . Ha  le  foglie  lun- 
ghe quali  due  palmi  , e larghe  un  pal- 
mo , con  figura  di  quelle  di  Piantaggi- 
ne , benché  più  graffe  . Nafcono^  da 
ciafchedun  fuo  gambo,  o troncò  , po- 
Ro  ifcambievolmente  l’ uno  dopo  V al- 
tro , fiori , che  negreggiano , da  cui 
ne’  tempi  di  Primavera  efeono  le  bac- 
chette . QueRe  guaine  , o bacchette,  o 
fulì»ette  lunghe  , che  dir  le  vogliamo, 
fono  due  volte  lunghe  quarto  il  dito 
indice,  òpiù  di  un  palmo  , fottili,  fo- 

{>ra  aguzze , graffe  , come  le  penne  da 
crivere  , rotonde , ftrette  colla  feorza 
B b b 2 an- 
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anche  Cottile,  flelfibili  , con  midolla  virtù  afrodifiaca  ; cioè  che  incita  ave- 
dentro  a cuila  della  Calfia  * di  colore  nere  : è cordiale , cefalica  , o giove- 
ofcuro , che  dà  al  lionato , e con  pie-  volo  al  capo , allo  iloinaco  , carmina- 
cele fibbre  per  lungo  inteffute.  La  mi-  tiva  , che  i flati , e i vapori  al  corpo 
dolla  è molle  , continuata , fenza  pel-  molclli  colla  fua  virtù  che  aflòctiglia  , 
licciuole , che  l’ interrompano , piena  fcioglie  , c per  inlenlibile  tralplra- 
di  minutilTimi  granelli  appena  vilibili:  zione  rifolve:  ed  è anche  aperitiva . Af- 
e quando  è più  lecca,  polla  nella  punta  fottiglia  ancora  la  groffezza  del  Cacao  , 
della  lingua,  non  altro,  che  i granel-  e dà  grazia  alla  Cioccolata  . Luigi  del- 
li  fi  fcntono  , efottoi  denti  fi  rompo-  la  Fama  defcrive  il  fuo  folfo  più  puro: 
no . Dille  il  Conig , che  fia  incus  f tini - ed  attribuilcealla  ftefla  la  virtù  di  con- 
71  i bus  minutiJJìtMis  injt.ir  ficus  refkrtus  > forcare  il  cuore  , e'1  cervello  , ed  anche 
ma  fono  i femi  o granelli  affai  più  mi-  il  ventricolo  ritloraadolo  , e fcioglien- 
»uti  di  quei  del  fico:  ed  ha  un  fugo  do  le  ventolìtà  , provocare  il  parto,  di- 
ci iolo,  cioè  molto  graffo  , non  tenace,  Stacciare  il  feto  morto,  eh  fecondi- 
ma  molle  , balfamico,  di  foaviifimo  na  , e cagionare  alla  falute  altri  corno- 
odore , e fapore  affai  grato  al  palato.  Le  di . Afferma  ancora  , che  abbia  un'  o- 
fteffe  bacchette  , benché  vecchie,  oltre  lio  balùmico*  e che  però  nella  com- 
una  certa  rigidezza  delle  fibbricciuole  pofizione  della  Cioccolata  fa  ,chequcl-‘ 
acqui  Hata  , non  perdono  il  loro  odore,  la  non  lì  corrompa  , e faccia  vermi  i 
il  tàpore,  e 1’  efferc  oliofo  : nè  (òso  anzi  vuole,  che  ad  ogni  libbra  di  Ca- 
lbggctte  a divenire  agre,  ciarde,  o cao  una  bacchetta  di  Vainiglia  lì r.g- 
putride  ; onde  la  loro  follali  za , e tef-  giunga,  c non  ecceda  i altrimente  il 
fitura  per  lungo  tempo  fi  mantiene  fen-  tuo  Idlfo  puro  acerete  lo  fpirito , e ’l 
'ja  alterarli . Si  conferva  con  tutto  ciò,  moro  al  folfo  del  Cacao  -,  onde  venga 
c fi  trafporta  la  Vainiglia  dentro  le  alterata  l'economia  del  corpo  , e di  fpo- 
piailre  di  piombo  , o nelle  Caffette  di  fto  il  (angue  a maggiore  fermentazione, 
latta , che  appellano  di  bande  (lagnate,  facendolo  troppo  raro  ; però  poffano 
odi  piaftre  di  ferro  ^bgpato  , orarne  molti -mali  cagionarli,  e fminuirli  la 
bianco:  e giova  eziandio  tenerla  den-  nutrizione  delle  partii  Scrivono  della 
tro  il  zuccaro . Onmtufch*  fono  appei-  Vainiglia  gli  Scrittori  della  Cioccolata; 
late  dagli  Spagnuoli,  che  le  portano  ed  è corpo  aromatico  di  preazo  ; ma  lo 
dai  Mcflìco  i perchè  espongono  la  Scrodero,  e poi  Ltmullero  ne  tralafcia- 
Cioccolata  , in  cui  fi  è introdotto  1’  u-  rono  la  notizia , benché  trattarono  De 
fo  degli  aromi  i benché  prima  li  facea  Succolata  . . 

coi  lolo  Cacao  bruciato  colla  fua  re-  • None  bevanda  troppo  antica  la 
gola.  Cioccolata , almeno-nell'Europa;  per-  ■ 

z.  Il  Gemelli  ne’  Viaggi  dice , che  che  nell’ India  non  vi  è memoria  della 
la  più  fina  Vainiglia  venga  dalle  Ifòle  fua  origine:  e prima  gl’indiani  ftef- 
Filippine  : e molto  la  loda  Giovanni  fi  fi  contentavano  farla  col  folo  Cacao 
deCardenas,  e la  ftirna  calda,  e fec-  mefcolatocol  Maiz  , o grano Turche- 
ea  nel  primo  grado  -,  però  giovevole. al  feo , ed  alquanto  di  mele  . Francefco 
cuore  , ed  atta  a fortificare  gli  fpiriti  Redi  nel  fuo  Ditirambo  dice, che  Fran-  ' 
vitali,  ed  a provocare  l’  orina  . £ran-  celco-Antonio  Car  letti  Fiorentino  fu  il 
ceffo  Fernandez  la  crede  calda  , e fec-  primo  a portar  nell’  Italia  la  Cioccokw 
ca  nel  terzo  grado  . Il  Conig  ilice  , che  ta  : e che  partì  dall’  India  , e ritornò 
per  la  (orza  aromatica  ha  molto  olio  , in  Firenze  agli  1 1.  di  Luglio  del  1606. 
e Tale  volatile  la  f«  fteffa  % da  cui  ha  donde  era  partito  .a’  so.  di  Maggio  nel 
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i foi.  ma  dicono  alcuni , che  in  Napo- 
li Ai  portata  dagli  Spagnuoli . Nell’Eu- 
ropa però  vogliono  , che  lìa  ftata  con- 
dotta da  un  Soldato  detto  Bernaldo  del 
Caflillo  nel  r rio.  che  fu  nella  prima 
guerra  del  Medico  col  Capitano  Ferdi- 
nando Cortefe  : e ne  fcriftè  in  un  libro 
De  la  rttanera,y  per  fona  del  grande  Ma - 
tee  urna  -,  y de  cjuan  gran  Se&or  eia  : e 
di  tale  bevanda  ne  diè  notizia  nel  cap. 
91.  della  fua  ljloria  più  tolto  piena  di 
cofe  vere  « che  di  cofe  cyriofe  , perche 
fcriflè  da  Soldato,  non  da  Ifiorico.  Por- 
tò egli  il  primo  nella  Spagna  il  frutto , 
che  fu  poi  noto  agli  altri  paelì  j ma  era 
allor  (emplicc  la  bevanda  , cioè  col 
Cacao  , e farina  del  M^z  , ed  alle  vol- 
te con  mele  : e poi  conMtri  aroma  ti  è 
fiata  accrefciuta,  e fatta  di  comune 
ufo  : e così  grata  , che  fu  con  varj  no- 
mi celebrata  . Fu  detta  dalloSgabbeo 
dettare  Indiano  : dal  Gageo  Toèàcea  , 
e Medicina  univerf.de : la  ti i d'èro  altri 
Bevanda , e Rugiada  celefie , Sudore  del- 
le Stelle , Seme  vitale , frettare  divino, 
e Bevanda  degli  Dei  » perchè  affai  falu- 
tevole  vjen  creduta  i anzi  di  gran  de- 
lizia , e diletto  ai  palato , ed  atta  a 
ftuzzicare  la  gola  , ed  efTere  folazzo  del- 
la lalute  . Sono  in  gran  numero  °li  Au- 
tori , che  della  fieda  hanno  icritto  -, 
fpezialmente  il  Marradon, Arrigo St»b- 
beolnglgfe,  Tommafo Gageo,  Anto- 
nio Colmenero,  il  cui  libretto  Spa- 

Ìjnuolo  fu  tradotto  in  Italiano  da  Alef- 
andro  Vitriolo  colle  Annot  azioni. 
fero  ancora  Prancefco  Ferdinand*» » 
Giovanni  de  Cardenas  , Giovanni  de 
Barrios  , Prancefco  Felino  , Gafparre 
Caldera  in  Tr  ih  tettai. Medico-Cbym.  Pao- 
lo Zacchia  nelle  Qau/l.  Medieo-legal. 
Francefco-Maria  Brancacci  Cardinale 
nella  Diffirt.  j-.  Luigi  della  Fabra  Let- 
tor-primario di  Medicina  nello  Studio 
di  Ferrara,  ed  altri  brevemente  nelle 
loro  opere,  e ’1  P. Tommafo  Strozzi 
Giefuita  nel  fuo  Poema  latino  della 
Cioccolata  , 


4.  11  Cacao  è la  principal- parte  di 
quella  bevanda  , ed  è frutto  di  un’  al- 
bero Amile  a quello  del  Cedro;  ma  con 
fronda  grandi  ,e  larghe . Dice  il  Don- 
zelli , che  nafee  in  Guatimaia  , ed  in 
Nicaragua  i ma  altri  affermano  efiervi 
non  lolo  nel  Medico , o Nuova  Spagna, 
e nella  Giamaica  ; ma  in  tutti  i paelì 
del  Mondo  nuovo  , ove  è fiato  pianta- 
to . E’  di  quattro  fpezie  di  riaverla 
grandezza,  le  quali  fono  delcritte  dal 
P.  Nierernbergip  , e dal  Donzelli  gio- 
vine neHe  Giunte  fatte  al  Teatro  far- 
maceutìco  del  padre  . Secondo  i luoghi 
o delle  Valli  ,'  ed  ombroli , ove  da  fé 
nafeono,  o in  terre  graffe  ed  olioiò,  ove 
fembrano  come  Giardini  di  cllì  colti- 
vati , e con  arte  li  piantano  fótto  albe- 
ri glandi  ed  ombroli  ; acciocché  fieno 
dal  calordel  Sole,  e dall»  inclemenza 
dell’aria  prefervati . Produce  quell'  al- 
bero i fiori  granai , gialli  biancheg- 
gianti , da  cui  natonoi  frutti  alquan- 
to lunghi  , tìmiliT  i groifi-Meloni  an- 
che gialli , o rolfigni  , che  tirano  al 
giallo  , ma  accannellati , cioè  con  in- 
cavature , e gonfiature  , nelle  quali 
vi  fono  i grappoli  de’  noccioli, che  li  di- 
cono Cacao  ancora,  e Cacaoatl  quahuitl 
nella  lingua  del  paefe  : e benché  di  va- 
rie fpezie,  fecondo  le  figure  della  piiffi- 
ta  , nanno. nondimeno  la  virtù  fteffa . 
Secondo  l’abbondanza  de’  frutti  fi  vede 
la  copia  de’  noccioli , cioè  di  vénti , o 
trenta  più  , o meno , o più  grandi  , o 
piccioli  , fecondo  la  fpezie  , e V altez- 
za dell’  albero . Sono  vediti  dt  cortec- 
cia i noccioli,  o iemi  ritentiti  in  ima 
pelliccinola  graffa  piena  di  gelatina  di 
color  di  latte  , e di  buon  fapore  , che 
polla  nella  bocca  A liquefò  (ubico  : e le 
Donngnel  raccogliergli  fi  faziano  •,  ma 
con  lòto  danno.  Raccolti  i noccioli, 
e mondati  dalla  cfifEeccra  efieripre  , e 
nettati  dia  una  certa  mu  ci  lagnine  fi  fec- 
canoaiSole,  eri  acquifianò  un  fapore 
alquanto  amaro , ed  un  colore  ofeuro  , 
« fembrano  Mandole  cos)  nella  gran- 
dezza. 


•n- 

424, 

oogìe 


i 


Digitized  t 


ri 


3?  % llìor. delle  Gemme#  delle  Pietre  di  G iacinto  Gimma.Lib.Vl. 


dezza  , come  neJla  membrana  fottile  . 
Hanno  foftanza  oleofa  j canto  che  fi 

J>uò  cavare  olio  di  parti  lottiliffìme  al- 
ai più  che  dalle  Mandole  , copie  no- 
ta  Pilone  : efrefchipelti  nel  mortaio» 
fi  rifolvono  in  una  palla  tenace»  ed  un- 
tuofa . Servono  i maggiori  per  mone- 
ta : i minori  torrefatti  » benché  nel 
prezzo,  di  minore  llima  degli  altri  , 1’ 
ulano  per  cibo  , come  le  Mandole  » ed 
anche  incroftati  di  Zuccaropra  il  mag- 
giore ufo  è per  be\  anda , o in  luogo  di 
vino , o per  medicina  •.  e lo  Hello  fclie- 
rembcrgio  ne  defcrivc  moke  in  Hijlor. 
Natura  lib.  i y.  cap. 22.  Dille  però  Teo- 
doro de  Bry  in  Hijlor.  si  mene.  pari.  4. 
lib.q.cap.21.  Tttm  eleanr fina  Loco  Cacao 
pauperilur  diflribuunt  . focus  ex  hoc 
frnclu  parata:  Cbocolate  nuucupaiur . 
Cosi  hictro  Martire  dee.  f.  Cap.  4.  Com- 
mentamene. feri  de  : Cacao  trita  feria- 
tur  ad  potum  , cr  polveri:  ili  in  s porzio- 
ne ccnjelia  in  aquammox  revoluta-pa- 
rttmper  poculum  ejflmur  Repe  difmon  . 
Il  Benzone  Soldato  nel  fuo  libro  tra- 
dotto in  latino  da  Urbano  Clavetonc 
cosi  fcrilTe  : Porcorum  ea  veriùs  Collu- 
vies , qukm  homìnum  patio  . Qnì<m  eam 
Trovinciam  per agr arem  plus  q stoni  iu- 
te srum  anrtum  a tali  bora  abhorrui-,  fed 
cmn  mi  hi  vini  copia  non  ejjet , ne  fem- 
per  aquam  Ubere  coherer  , alios  imita- 
re didici  . E più  fotto  : Ea  calia  » fia- 
pore  allqucmtum  amaro  faZiat  , & re- 
fri  pera  t corpus, minime  zamen  inebriaz: 
bue  precipua  , cr  cariffima  merx  re- 
fi fonum  ejt  -,  ncque  quidquam  aliud  Indi 
rumore  in  prezio  habent , ubi  quidem  in 
ufu  ed . Prima  di  giugnere  ivi  gli  Spa- 
gnuoli , fi  fcrvivano  gl’indiani  della 
tarma  del  Cacao  : e nella  Giamaica  pe- 
lato in  groffo  modó  formavano  j^ni  al 

Efo  di  molte  libbre  : e quella  palla 
iolta  nell’  acqua  efa  la  bevanda  limi- 
le alla  Birra  in  quelle  Regioni  prive  di 
vino . Quella  palla  anche  oggidì  è ivi 
in  ufo  per  formar  Cioccolata  : e porta- 
ta da’  Mcxcadanti  nell’  Europa  , è Ai* 


mata  migliore  dall’  Ughefio  : e quefio 
ufo  tengono  anche  i Giamaici , cne  ne 
fanno  niercadanzia. 

f • 11  Fernandez  Ub.ifeB.i.  De  Ar- 
bor.  cap.  }6.  ed  altri  ftimano  , che  fia 
ireddo  ed  umido  il  Cacao  , atto  ad  al- 
leggerire la  iete  , e temperare  il  calore 
dei  fegato  . Contiene  una  (ollanza  ae- 
rea, e butirola  $ però  la  credono  cal- 
da, tri  urnula  , che  crea  un  graffo  fan- 

Eue , fortifica  il  cuore , e genera  no- 
ili  fpiriti  . Ha  altra  fofianza  terrea, 
fecca  , e fredda  , che  rimane  nel  fon- 
do del  vaio:  e la  terza  è calda  , e fec- 
ca , alquanto  amara  al  gufio , folleva 
vapori  al  capo  , e provoca  il  fudore  ; 
onde  inani klU  le  ollruzioul  , e le  pur- 
ga e colla  ftitirofa  qualità  leggier- 
mente muove  il  ventre  . Lo  Sponio 
dice , che  le  Donne  dal  lòvcrchio  man- 
giar tfidCacao  patifeono  oAruzionfima 
ciò  negp  l'Ughelio,  affermando  non  ef- 
fer  nocivo*  purché  non  fia  muffato , 
tarlato,  non  prefervato  dalle  ingiurie 
dell'aria  , o infettato  dall'aria  marina» 
0 dalla  mutazione  delluogo  * o efpolle 
alP  umido,  o in  altro  modo  viziato, 
e diipoAo  a corromperli . Così  il  G.igee, 
e'i  Colmeraero  vogliono  , che  fi  debba 
eleggete  il  Cacao  di  colore  alquanto 
rollo,  di  figura  mezo  rotonda,  pun- 
tato nell’  ellremi  tà  , non  vecchio , di 
l'aporc  amaro  dolce  , che  abbia  delio 
Attico  : e rigettano  il  Cacao  troppo 
largo,  graffo,  e meno  oliofo  , Patlaxe 
detto  . Della  Fabra  avverte  il  guardar- 
li dalla  frande  de'  Mercadanti  , -da  cui 
tutte  le  cole  foraAiere  fono  adulterate  , 
e porta  le  parole  di  Etmullero  inCom. 
La  dovi  c.  che  fcriffe  : Lapidi:  Remar 
major  copia  apud  no s reperitur  , qua  tu 
apud  Indos  . Carycphili  aromatici  nun- 
qu.tm  genuini  nobis  offer/mtur  ; fed  ex 
ipfis  prius  in  India  e/iciZur  oleum  , vel 
vetujii  deceqnuntur  in  vino.  Radix  Rha- 
barbari  ferì  cariofa  . Radix  China  in - 
Jìnr. litui  effetti , aneti  i viri  ut  e fpoliata 
deprekenditnr  , ere.  Inter  cent  ut»  Caco- 
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lata  pondo  vixvrot  unum  penuinum  con - 
tinttttr  • feci  qua  in  Scatulis  , Ò*  ila- 
Centit  offertur  , efi  adulterata  à Bota- 
vi r , Fiper  , è-  Saccharum  ei  addenti - 
bus  ; cum  e contro  vera  eìcAnglia , aut 
Lufitania  fetenda  fit  y Proindi  exotica 
funt  cor  rupia , drc.  Dello  fteffo  feuti- 
mento  altre  parole  in  altro  luogo  ab- 
biam  portato  del  Manardo  : ed  altre 
fraudi  abbiamo  fpiegatc  neh  Tabacco, 
e negli  altri  corpi  Indiani . 

6.  Per  temperare  però  il  Cacao  , e 
farlo  più  fpiritofo , e più  utile  , com- 
pongono la  bevanda  colla  Vainiglia  , 
•col  Zuccaro , Cannella  , Anifi  , Pepe 
Meflìcano  , Garofaii  , ed  altri  aromi . 
Sono  varie  le  Ricette  da  formar  Cioc- 
colata . Francesco  Felino  frigi.  8.  cele- 
br» quella:  Cacao  libbre  2 y.  'Zuccaro 
libbre  1 7.  Cannella  libbra  una,  e mez- 
za ; Vainiglia  num.  7 y.  Pepe  bianco  » 
due  dramme,  o tre  • Mufchio,  ed  Am- 
bra ad  arbitrio . Caldera  vuole  , cheli 
rendano  di  Cacao  fcelto  de  Caracos  di 
.Maria , o dell’Ifola  Domenica  un  mi- 
gliaio » e fi  brucia  lentamente  y accioc- 
ché la  fola  corteccia  fi  bruci  : di  Can- 
nella Indiana  fottile , e roda , due  o 
tre  oncie:  diece,  o dodeci  bacchette 
di  Vainiglia  , una  Noce  mofcata,me- 
za  oncia  di  pepe  comune , due  libbre- 
di  zuccaro  bianco  . Vi  aggiungonb  i 
Ricchi  Ambra  grifa  feelta  , e Mufchio 
fcelto  al  pelò  di  uno  fcrupolo  per  deli- 
zia dell’  odore  , e per  allungare  la  vita . 
Tutte  le  Ipezie  degli  Aromi  » ed  il  Ca- 
cao feparatamente  debbono  polverizar- 
f»  in  farina  fottihflìma  : e non  debbo- 
no edere  troppo  frelchi , nè  tarlati  . 
Delcrive  il  Donzelli  la  Ricetta  ufata 
dagl  indiani  y cioè  di  Cacao  netto,  bea 
pelìo  , e pacato  per  fetaccio  , dodeci 
libbre  : Cannella  una  libbra  : Anifi 
«bbrufeati , e polverizati,  meza  lib- 
bra: Vainiglia  abbrnfcata,  e fatta  in 
polvere  » lei  di  numero  : Macacucc 
quattro  manipoli , o invece  di  quello  , 
e della  Vainjclia  uoa  Noce  Mofcata» 


e dodeci  Garofaii  : di  Maiz  , o grano 
Indiano  abbrunato  , e pedo  libbre  tre 
del  bore  pailato  per  fetaccio:  di  Ajon- 
zoli  abbrufeati  una  libbra  , o in  loro 
luogo,  di  mandole  Ambroline abbru- 
nate, e macinate  , meza  libbra:  di 
Achiote  , legno  di  color  fanguigno, 
mez’  oncia  : 'Zuccaro  fe  li  vuole , lib- 
bre quattro.  Di  tutte  fe  ne  formano 
tavolette  , e per  adoperarli  fi  prenda 
mez’oncia  di  compolìzione,  e tre  quar- 
ti d’ oncia  di  zuccaro  podi  in  fei  onde 
di  acqua  bollente  . 11  Conig  porta  al- 
tre limili  ricette,  e dice,,,  che  alcuni 
vi  aggiungono  un  roffo  di  uovo  , ed  un 
poco  di  vino  Canarino  . Alcuni  breve- 
mente la  compongono  , fecondo  il  va- 
rio gydo  : e Luigi  della  Fabra  configlia 
a non  u farli  la  compofizionc  , fe  non 
dòpo  lo  fpazio  di  due  meli  almeno  y ac- 
ciocché col  moto  intrinfeco  della  fer- 
mentazione , e del  bollimento  , l'oleo- 
lìcà  del  Cacao  , il  fate  volatile  della' 
Cannella,  e del  zuccaro,  olio  bal- 
famico  della  Vaiaiglra  confronto  col- 
1’  olio  del  Cacao,  aggiunga  forza  alla 
compofizionc-  e l Zuccaro  colla  ficcl- 
tà  debiliti  1'  acutezza  , e.l  auderiti  ac- 
quidata  dal  Cacao  nel  1’  abbrudolirfi  : e 
col  balfaino  della  Yainijdia  li  confervi 
la-compolizione  alla  fua  ourazione*.  e la 
Canneiiarammollifca  la  natura  del  zuc- 
caro , e tutta  li  temperi  y codando  col- 
la lperienza  , che  la  materia  tutta  ac- 
quata apprezza  , quando  non  vi  è zuc- 
caro , oc  poco  e lubito  fa  vermi  fen- 
za  la  Vainiglia  . si  dee  ancora  confer- 
var  la  Cioccolata  in  luogo  fecco.  e 
non  abbandonarli  all'  inclemenza  dell* 
aria . 

• 7.  Si  arrodifee  j^Cacao  , perchè  il 
fuoco  fpiritualiza  , e modifica  il  vifeo- 
fo,  e tenace,  come  avviene  al  Calè  y 
ma  1’  abbrudolamento  dee  effere  mode- 
rato y acciocché  i’oieofità  non  fi  confu- 
mi , e dei  fuo  balfamo  fi  privi  . Subi- 
to, cheli  fonoi  corpi  aobrudoliti  (1 
dee  far  la  compolfzione  lenza  lunga  di* 

mora. 
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inora,  acciocché  Foleofità  alterata  dal  stano  Tu  rchefco,  o miglio  Indiano  ; 


fuoco  non  acquifti  a (prezza  . Aggiun 

Sono  nella  Cioccolata  la  Cannella  , che 
imano  lecca,  e calda  nel  fecondo  gra- 
do i onde  rinforza  gl’inftrùmenci  della 
nutrizione , produce  fpiriti  nobili  , e 
fangue  più  puro  , purgando  la  crudità, 
come  difle  Dfofcorlde  iib.i.  c tip. 1 47 • Il 
Zuccaro  è caldo,  ed  umido,  eli  fuol 
mettere  per  lo  gufto  più  grato  : e la  Fa- 
bra  loda  , che  il  'Zuccaro  Ila  meza  lib- 
bra , e la  Cannella  un’  óncia  , e meza, 
per  ogni  libbra  di  Cacao , più  o meno, 
fecondo  la  maggiore , o minore  oleofi- 
tà  , e tenacità  di  quello  -,  perche  efien- 
do  troppo  feccn  , e piena  di  agro-vola- 
tile la  compolizione  , e fermentando 
nel  ventricolo  , recarebbe  nocumento. 
Alcuni  fprezzano  il  Pepe  deificano  , i 
Garofali , e gli  Anilì , perchè  abbon- 
dano di  fale  agro-volatile,  e non  gio- 
vano a tutti  i' corpi  ; mentre  volatili- 
zano  i Cali  fermentativi  delle  vifeere  , 
rarefanno  UJangue , ed  accendono  la 
fiamma  v itile  , ed  aguzzano  molto  l’a- 
nimale . Altri  però  aggiungono  l’ A- 
chiota  , cioè  il  fugo  indurito  raccolto 
dall’  albero  Achiolt , e dal  fuo  frutto, 
o granelli  rotondi  a guifa  dell’  ava  , la 
cui  forza  fi  crgde  fredda  , e pollo  nell’ 
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le  quali  cofe  perù  non  fono  in  ufo  co» 
mune  , come  afferma  la  Fabra . Biali- 
mano  anclie  molti  la  Cioc  'data  piena 
di  aromi , nè  troppo  fatta  dolce  col 
zuccaro,  come  avvila  il  Conig  . 

8.  Il  comune  ufo  di  cuocere  la  Cioc- 
colata è nel  vafo  di  rame  , odi  creta  , 
fei  oncie  d’  acqua  affegnando  ad  ogni 
oncia  di  Cioccolata , la  quale  fminuz- 
zata  fi  pone  dentro  l’ acqua  , quando 
bolle,  aggiugnendovi  il  Zuccaro  per 
metà.  Subito  ancora  lì  rimena  ruoto- 
landola  coll’inftrumento  di  legno,  fin- 
ché la  mafia  butirofa  penetri  tutta  la 
mafia  , e fi  follevi  la  fchiuma  . Si  tras- 
ferisce indi  nelle  Chicare , e fi  forbilce 
caldilfima  , e fervente  , quanto  tolera- 
re  fi  porta  , a -poco  a poco  bevendo»  i 
purché  la  lingua  , e’1  palato  non  fi  feot- 
tino. 

o.  Alcuni  vi  bagnano  la  mattina  i 
Ricotte! li  a vento,  o Moftaccere  , e 
mangiate  bevono  la  Cioccolata , e vi 
digiunano  quattro  ore  : altri  bevono 
prima  un  poco  d’ acqua  fredda  per  raf- 
freddare il  fegato  ; ma  è più  giovevole 
lòia  . Dee  cuocerli  in  maniera  , che  fia 
bene  fciolta , e molla  : e fe  troppo  fi 


, e molla  : e le  troppo  _ 

cui  forza  li  «eoe  nruu*  , fa  bollire  nel  vafo,  nuoce  j pere  è la 

Sua  tempera  la  fece , doma  la  febbre,  parte  fotti  e fi  fepara  dalla  grafia,  e col- 
J3,pc  oli  umori  graffi  . Non  potendo  la  figura  d.  fchiuma  faglie  opra  , e la 
perula  Cannella  , c la  Vainigi.a  rom-  graffa,  e terreftre  cala  nel  tondo  del 
£ e perfettamente  la  freddezza  del  Ca-  vafo . La  fotdie  fola  fi  dee  beve;  calda, 

r r . VI  nft- 


cao , e dell’Achiota  , gl  Indiani  vi  ag- 
giungono i Garofali  , e 1 Pepe  j perche 
‘fia  più  grata  la  compolizione.  Pongo- 
no pneora  certe  Mandole  abbruftolite  , 
non  che  veramente  fieno  mandole , co- 
me alcuni  falbamente  fuppongono  i ma 
fono  limili  a quella  e più  tollo  fjpezie 
di  Cacao  di  Sapore  acerbo  a guifa  de, 
granelli  del  pomo  granato , e di  lòllan- 
za  oliola  , colla  cui  acidità  domato  al- 
quanto l’abbruftolamento , danno  gra- 
to fapore  alla  Cioccolata.  Altri  aggiun- 
gono il  fiore  di  un"  albero  di  odor  resi- 
nifero , detto  Trxocbit/ai  altri  il  Maiz 


e la  grafia  buttarli  via;  perchè  ferman- 
doli nelle  tuniche  del  ventricolo  per  la 
gravità  cagiona  inappetenza  , e dati  : e 
ciò  anche  difie  Colmenero/-’/.}  7.  par .3. 

io.  E’  dannofa  la  Cioccolata  lciol- 
ta  nell’  acqua  fredda , e raffreddata  col 
ghiaccio  , o colla  neve , come  ulano 
alcuni  malamente  per  rinfrefcarli , e 
per  delizia  del  palato , pigliandola  in 
forma  del  Sorbet  ; poicchè  è molto  ne- 
mica alla  Natura:  fommamente  raf- 
fredda, cagiona  dolori  di  ftomaco, oli  ra- 
zioni infuperabili , ed  altri  incomodi  , 
come  il  Gageo  , il  Caldera , e ’l  Fabra 

♦ riffe  r- 
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affermane' Così  ancora  tifandola  in 
patta  come  cibo  fcnza  cuocerla  nell'ac- 
qua j poicchè  mafticata  , ett  inghiotti- 
ta colla  faliva  » nel  ventricolo  mefco- 
lata  co'  i fermenti  s’  inviluppa  , e li  fa 
• limile  al  fugo  auftefo . Nuoce  ancora  , 
fe  dopo  prela,  lì  beva  altra  bevanda» 
o fìa  vino  » o acqua  . Così  nuoce  dopo 
la  cena  , e ’l  pranfo  : molto  più  fopra 
il  troppo  mangiare;  perchè  fveglia  ver- 
tigini » e cagiona  pailione  colica  » pri- 
vazione di  voce  : porta  feco  i cibi  cru- 
# di  alle  vene,  i quali  fe  ivi  fi  putrefan- 
no , producono  mali  gravi  , ed  oftru- 
zioni  , come  dice  la  Fabra . Nuoce  a’ 
febbricitanti,  ed  in  ogni  morbo  acuto  ; 
perchè  fi  converte  in  bile,  coll’occafio- 
ne  della  febbre , come  diffe  Caldera  . 
Nuoce  al  ventricolo , quando  è trava- 
gliato dalla  corrotta  crudità  de’ cibi; 
benché  nel  flutto  di  ventre  alle  volte 
giovi , promovendo  la  concozione  de’ 
cibi . Nuoce  alle  Donne  , che  hanno 
vene  fottil  i , e ftrette  , e che  hanno  o- 
ftruzioni  nell’utero  , o nel  fegato,  ed  a’ 
fanguigni , cd  a chi  abbonda  di  lodevo- 
le langue . *Nuoce  , fe  alcuno  dopo  a- 
verla  prefa  non  fi  ripofa  : fe  non  è cot- 
ta fecondo  le  regole  : fe  lo  abbruttofa- 
mento  del  Cacao  non  è flato  moderato  : 
fe  non  è comporta  con  li  corpi  nccefla- 
rj , o è fatta  con  quelli , che  fono  cor- 
rotti e lappiamo  uno , che  la  vendca 
a vilifiìmo  prezzo  : e benché  al  fapore, 
e colore  appariva  ottima  , era  nondi- 
meno con  farina  di  grano  , e di  fave , 
altrevolte  fflr ghiande , con  zuccaro,  ed 
altre  cofe  per  darle  colore  , e fapore  , 
fenza  Cacao  , e Vainiglia  , la  quale  'è 
di  prezzo.  Nuoce  con  molta  abbon- 
danza di  zuccaro,  e preha  in  grande 
quantità  ; perchè  le  part'Pbutirofe  , e 
gratte,‘ di  cui  abbonda,  non  fi  riduco- 
no in  nutrimento,  e neceflariamente 
fanno  oftmzione . Ciò  anche  avviene 
agli  altri  liquori  , che  fe  troppo  fi  be- 
. vono  divengono  nocivi  ; così  il  vino 
in  quantità  bevuto  genera  morbi , non 
Tori.  II. 


potendo  la  natura  funerario  , o In  a UV 
mento  coriVertirlo  : e fpeflo  Ija  cagio- 
nato morti  repentine,  ancheTopo 'be- 
vuto in  quantità  . Nuoce  ancora  il  fo- 
verchio  ufo , perchè  la  fua  partendo- 
la , come  offervò  il  Gageo,  non  fi  di- 
ftribuifce  giuftamente  per  tutte  le  parti' 
del  corpo  ; quindi  neceflariamente  ne*  • 
vali  capillari , e nelle  glandole  delle  vi- 
fcere  lì  ferma  , e cagiona  oftruzioni , ed 
altri  morbi  . . 

r i.  Aflegnano  virtù  alla  òoccola-»' 
ta  di  confortare  lo  flomaco  , ajutal  la 
digeftione , e nutriamo! to  . Caldera 
lib.j.fol.2i6.  ed  ht 

ce , chefubito  fortifica  , riftòrà  le  for- 
ze , e * fpiriti , e gli  rende  robufiilfi-. 
mi  : purifica  il  fangue,  colla  virtù  aro- 
matica diftrupge  la  foverchia  umidità  , 
c cuoce  quclche  fopravvanza  , fomen- 
ta il  calor  nitido  , allunga  Ja  vecchia- 
ia , e la  vita  : eftingue  gfi  (limoli  della 
malinconia  , apre  le  oftruzioni , e miti- 
ga la  fete. 

12.  Stima  il  Caldera  , che  fi  debba 
prendere  con  regola  ; onde  a’  robufti  , 
e fani  ne  concede  lino  ad  otto  oncie  : e 
fino  a fei  a quelli  di  mediocre  forza,  ed 
età  : e fino  a quattro  a’  dcboMipiù  o 
meno  , fecondo  Che  può  (oppiarla  , 
per  cuocerla  nel  ventricolo  : e Wondo 
la  confuetudinc  ancora  ; altrimente  fe 
più  delle  forze  del  ventricolo  fi  piglia, 
créa  oftruzioni  , crudità  , ed  altri  gra- 
vi accidenti . Permettono  altri  , che 
prender  fi  pofia  una  ,.  o due  Chichere  , 
acciocché  giovi.Così  i Predicatori  ufar 
la  poflono  prima , e dopo  la  predica  , 
foltentando  le  forze  del  petto  , e della 
voce  affai  più , che  il  brodo . Così  gio- 
va a chi  fa  viaggio  , Ipezialmcnted  in- 
verno , la  mattina  prima  di  metterli 
nel  cammino,  e la  lera  quando  quello  è 
finito.  Si  concede  a’ vecchi , e decre- 
piti , come  valevole  a prolungare  la  vi- 
ta, e conférvarp  la  lànitàl  a’ deboli 
di  ftomaco  : ed  fn  cui  lì  accumula  l'u- 
nione di  crudità , e di  flati . Così  a co-, 
C c c loro, 
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loro»  che  incomipciano  a perdere  il 
caler  naturale;  a chi  ha  fredda,  ed  umi- 
da tempR-ic  di  ftomaco,  riparando  le 
debolezze  di  quello , le  crudità  , e’i  vo- 
mito. Libera  gl’inteftini  da’  flati,  dal- 
la paflione  colica  : e chi  per  flulfi  di 
corpo  , o (opra  la  purga  ha  il  ventrico- 
lo debole  , ricoveri  dalla  Cioccolata 
gran  giovamento  . A’  Tifici , che  han- 
no ulcerato  il  polmone , l’ufo  continuo 
d’ogni  giorno  reftituifce  forza  , e fani- 
tà  . Nelli  podagra  è gran  folazzo  , e fi 
pu,\  Tevere  ancije  ogni  giorno  fenza  Co- 
rpetto di  nocumento.  Ad  ogni  età  an- 
cor tenera  è pur  conceduta,  come  rife- 
rifce  il  Caldera  in  Diatrib.PtP^S.  di 
quel  fanciullo  dislattato  di  tre (36  , che 
per  quattro  mefi  col  folo  bevere  la 
Cioccolata  prolungò  la  vita  . Non  fi 
concede  a chi  ha  bocca  amara  perla 
bile  , che  ha  nel  ventricolo  , e negl’in- 
reftini  ; nè  a chi  ha  color  giallo  per  l’It- 
terizia : nè  agl'idropici  , e Amili  *che 
hanno  cattivo  abito  del  corpo  * mentre 
la  Cioccolata , benché  fia  un  grande 
confortativo  dello  domato  , e conven- 
ga alla  debolezza  dei  ventricolo  ; non- 
dimeno in  quella,  che  è nata  dalla  cor- 
ruzioni’ cibi , che  hanno  alterato  il 
ventriglio , può  la  Cioccolata  acere- 
te re  Hr  mafia  viziofa . Altri  cali  , ed 
altri  morbi  deferive  co’  i Medici  I. ni- 
ni della  Fabra  , in  coi  negare  fi  debba: 
e la  permette  a chi  ha  corpo  graffo  » 
perchè  bifogna  cavar  fuori  la  linfa  ab- 
bondante. 

ir.  Si  loda  l’ufo  di  prenderli  la  mat- 
tina finita  la  digeflione  a ftomaco  di- 
giuno , o dopo  aver  Prefo  poco  cibo  . 
Così  nell’eftà  , perche  allora  lo  «orna- 
to per  1'  abbondanza  de’ frutti  , e per 
]’  ufo  della  neve  è gonfio  enfiati  , pieno 
di  crudità , il  ventre  patifee  di  freddo, 
e ’l  calor  naturale  è chiamato  all’  efle- 
riori  parti  del  corpo  . Quando  ogni 
giorno  fi  prende  , non  dee  effere  di  lo- 
flanza  graffò,  perchè  può  cagionare  cru- 
dità , ed  olfruzftne  : nè  di  poca  foftan- 


za  lottile  , e fluida , perchè  .non  dilet- 
ta nè  può  giovare  , ma  dee  efTere  di 
mediocre  (olèanza  tra  gli  eliremi'.  Ve- 
ramente non  dee  prenderli  piu  volte  il 
giorno  i ma  una  , o due  ; altamente 
non  giova , ficcome  i foliti , e frequeo»  * 
tati  medicamenti  non  giovano  . 

14.  Vogliono  molti,  che  più  nu- 
trifeano  due  oncie  di  Cioccolata  , che 
tredi  carne:  e che un»fola  baila  a nu- 
trire per  ventiquattro  ore  , fenza  che  il 
corpo  fi  debiliti  : e fa  che  l’Uomo  non 
abbia  Tonno  . Felino  porta  più  fperien-  . 
ze,  riferendo,  che  fono  alcuni  viffùti 
fenza  altro  cibo , che  coll  ujpdi  ella  la 
mattina , e la  fera  . Così  altri  voglio- 
no, chenutrifca  in  maniera,  cnie  il 
brodo  di  carne  nè  così  lungo  tempo,  nè 
a (azietà  fomminifiri  alimento  , e for- 
ze al  corp^,  nè  le  fortifichi  ; però  cia- 
fcheduno  lenza  altro  cibo  per  più  gior- 
ni di  tre  chichere  ogni  giorno  polla 
contentarli , cioè  nella  mattina  ,.  nel 
mezo  dì , e nella  fera  . La  concedono 
però  a’  vecchi  per  lo  gran  nutrimento  , 
che  dà  al  corpo  : e perchè  ripara  le  fini- 
te forze  di  quello  ipezial  mefite  col  rof- 
fojdcU’  uovo  fciolta  In  alcuni  cucchiai 
di  brodo  di  carne  . EtmulJero  la  crede 
per  Angolare  ftomachico  , e per  con- 
fortativo , e corroborativo:  e che  ec- 
cellentemente nutrifea  lo  ftomaco.Nar- 
ra  , che  gl’lngleli , e gl’indiani  la  dan- 
no la  mattina  a’  loro  fervi  prima  di  co- 
minciare le  fatiche  ; onde  quelli  fi  fan- 
no robuiìi  : e così  li  affaldano,  che 
poffono  durare  un’  intero  <$brno  fenza 
altro  cibo,  e bevanda  . Dice  ancora, 
che  il  Re  d’Inghilterra  dilettandoli  del 
giuoco  delia  palla  , in  cui  era  eccellen- 
te bevea  Li  Cioccolata  per  poterlo 
continuare  alcune  ore  . Aggjugne» 
che  la  virtù  di  nutrire  , e confortare  , 
che  ha  il  Cacao  fi  cava  dall’artificio 
Chimico  5 mentre  dillillandofi  a fuoco 
aperto  , n’  efee  un  fugo  , o flemma  li- 
mile al  brodo  di  carne  : e lo  fpirito  , e • 
l’ olio  , die  ailìemc  fi  cavano , hanno 

odo- 
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odore  * e fapore  df  gramezza  * che  di- 
filla dalle  carni * quando  lì  arrollifco- 
jao  . Caldei»  Medico  Spagnuolo  per- 
fuafo  dagliTcritti  dello  Stubbes  Medi- 
co Inglele  anche  dicea  * che  più  fugo 
untuolò  , e nutritivo  lì  cavava  da  un’ 
oncia  di  Cacao * che  da  un’  incera  lib- 
bra di  caAle  Bovina*  o di  Cailrato.  Rac- 
. contano  veramente  maraviglie  : e ’l  P. 
Tommafo  Tamburrino  narra  di  un’in- 
fermo * che  moriva  * e per  una  lòia 
Chicara  di  Cioccolata  prefa»  lì  vide  fa- 
no,  ebbero  da  ogni  male. 

i f . Da  quello  gran  nutrì  mento,che 
affegnano  cagionarli  dall.r  Cioccolata  * 
è derivata  la  quellione , fe  ella  rompa  H 
digiuno  Ecclefiaftico  : e molti  hanno 
diverfamente  fcritco  . Alcuni  l’hanno 
affermata  nutritiva  * ed  atta  a romper- 
lo, cosò Caldera  * Felino  * il  Caroenas* 
ed  altri . Tra’  Teologi  Morali  Antonio 
di  Lione  vol!o%  che  lo  rompa*  ma  feu- 
fa  per  la  poca  quantità  della  materia:  il 
Lezana  * ed  altri  anche  la  condannano. 
Tommafo  llrtado  diffe  , che  non  lo 
rompa  : e’1  Cardi  Brancacci,  che  molti 
hanno  (eguito*  lo  nega  * concedendo 
(blamente />/.  192.  che  oltr#lèi,  o fette  • 
ore  non  dà  fòrza  : ed  al  fommo  * come 
dice  Giovanni  de  Barrior,  riferito  dallo 
Stubbeo  p«g-l 4.  feufa  * e fupplilce  alla 
colazione  della  .mattina  . Qui  vera- 
mente non  ci  prendiamo  la  cura  di  ri- 
ferire con  diligenza  le  ragioni  * che  in 
ciafcheduna  fentenza  lì  recano  * le  qua- 
li ne’  propri  Autori  leggér  fi  poffono . 
Alcuni  anche  n)odernamente  hanno  di 
ciò  fcritto  * anzi  vi  è opinione  * che 
non  rompa  il  digiuno*  e che  lì  prende 
in  forma  di  bevanda  : e perchè  e polla 
in  ufo  , come  11  è introdotta  la  colazio- 
ne della  fera,  oper  al  traragioni  * ma 
la  fuppongono  nutritiva  * fenza  che  la 
natura  di  eifa  iia  Hata  da  loro  cfamina- 
ta  . Riferiremo  nondimeno  qualche 
cofa  di  quanto  ha  fcritto  Luigi  della 
Fabra , Colo  per  efaminare  1 e (piegare 
alcune  notizie*  che  fono  valevoli  ^ ma- 
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nifeilare  la  natura  » è virtù-dei  Cacao* 
e della  Cioccolata  * tanto  più  , che  le 
ragioni  de’  Medici  molto  in  quella  con- 
troverlìa  conliderare  lì  debbono  . 

16.  Diffe  prima  il  Caldera  * eh® 
rompea  il  digiuno  per  le  ragioni  addot- 
te * che  il  Ckcao  nutrifea  * ma*  narra 
la  Fabra  * cw  il  Cardinal  Brancaccio  # 
moffo  da  tale  opinione  dottamente  pro- 
vò , che  la  Cioccolata  , bevanda  degli 
Americani , come  quella  dei  vino  * 0 
della  Birra  * non  rompano  il  digiuno  t- 
e licorne  1 ol eoli cà  del  Cacataci  n una* 
due*  otre  chichere  di  Cioccolata  Ila 
poca , non  poffa  però  rompere  il  digiu- 
no * e però  lo  Beffo  Caldera  troncò  la 
fua  fentenza  , e con  gli  ferirti  fi  acco- 
llò a quella  del  Cardinale . Confiderà  il 
medelimo  della  Fabra, che  da  circa  una 
meza  oncia  di  Cacao  * anche  del  più 
frefeo,  e perfetto  , fi  compone  quallì- 
voglia  Chicara:  e toltene  le  parti  cralfe, 
ed  inutili,  appena  rclla  iinai||ramma 
dioleolità  da  beierfi  , la  quale  anche 
le  fi  ammetteffe  per  nutrimento  , noa 
è ballcvole  a nutrì*  il  ventricolo  : % 
porta  la  fperienza  del  Santorio  * che 
nella  Medie.  Sfotte.  Je3,i.  Aphor. 4.  così 
feriffe  : Soler  ejfe  tomi  pltnior  * quatto 
otnnet  fienfitbiles  fintiti  nnitit  evaeuatio - 
rnri  e bell’  Aphor.  6t  Si  cibut  , è* pot ut 
uni  us  diti  fit  pender  is  %Ho  librar  uni  * 
tranfipiratio  ■iufierìbilis  aficetuiere  fio! et 

tadquinque  librar.  Da  ciò  fi  deduce* 
anto  jpffa  «Bare  dal  nutrimento  di 
oncia , poco  più  di  Cioccolata.  Ne- 
ga * che  1’  oleofità  fi  poffa*  annoverare 
tra  le  cofe  * che  nutrì feono  *.  ligcome 
nega  , che  la  graffezza  cavata  dalle  car- 
ni pq£a  effere  lpezie  di  nutrimento  con- 
•facevo]  e a cialchedun  membro  del  cor- 
po * mentre  diffe  Ippocrate  ó»  Hb.  de 
Carnfb.num.i At  veri  a lime  tt tutti  ubi 
accefifierit  , unutnqtvtdque  taiem  fipe - 
ciem  unicuhjue  rtddit^qualia  fan'  erant. 
Singola  enim  ab  alimento  irrioata  àug- 
mentum  capiunt,  co  aduni,  frigi dum, 

CT  glutinofium  , ór  pingue , ér*du!ce,  er 
C c c x ama- 
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tmaruni , & offa , dr  alia  univerfa.  Co- 
sì /»  /i7>4.  De  Morbis,  num.i.  PojH/udm 
comi, lit  , &"  bibit  homo  aliquid  amari  , 
quojque  alias  biliofum  , ac  Uve  ejì , co- 
fiofior  etiam  bilis  Jit  in  hepate , & fin- 
si,,i Aolet  he  par  , auod  pucrincor  vocant-. 
atqut  %oC  fieri  viasrxus  , ù"  clamai  no- 
Q bis  tjl , quoti  à cibo  a a ut  pMu  fafhtm  eli. 
Trahit  cairn  corpus  in  fi  ipfum  de  cìbis 
omnejn prstdiBmn  Jmmorom , &-c.  e vi 
largamente  inoltrando, come  per  le  par- 
ti rie!  corpo  tutti  gli  umori  , e i cibi  11 
diltribu^cano  . La  ftefla  graflèzza , e 
midolla,  che  c nel  carpo,  non  nutrifce 
le  parti,  nè  dà  pabolo  alla  fiamma  vi- 
tale i ma  è folo  atta  a domare  l’alprez- 
za  de’  fluidi , e giovare  al  moto  delle* 
parti , come  i piu  dotti  Medici  atfer- 
mano  , tra’  quali  è il  Malpfghi  in  Dif- 
firt.  De  pingueil.é“  aiip.  duii.  e’1  Varco- 
no  nel  diligente  Scrutinio  del  fangue 
degli  Scorbutici , colla  malfa  fangui- 
nea  trofia  gramezza  melcolatavi  de- 
bilitare il  corpo , e (inagrire  ; onde  fe 
la  gra/Tezza  li  cavalTedaile  carni,  quella 
IfcrYe  li  deluderebbe  dalla  compagnia 
di  quelle  cofe , che  rompono  il  digiu- 
no . Da  ciò  fi  può  bfne  argomentare 
quelche  dire  li  debba  della  oléolità  de’ 
vegetcvoli . Dice , che  le  la  Cioccola- 
te numide , dopo  prefa  non  vifarebbe 
appetito  di  cih*  * perchè*  faziaca  la  na- 
tura,non  {crea  di  nut^o  faziarli»  fe  non 
dopo  finita  4 digeltrone  . Nega,  che 
polla  il  corpo  mantenerli  fraga  cib£ 
tutto  un  giorno  col  nutrimento  dell^ 
Cioccolata  j*procedendo  da  altra  ragio- 
ne il, non  avere  appetito  . Dice,  che 
non  giova  quelche  dice  ilGageo,  e l’Et- 
fnullero  , che  l5  oléolità  del  Cac^ha  i’ 
odore  limile  a quello  di  carne  i jxrchè# 
non  l’odore,  mala  foftanza  rompe  il 
digiuno  : e quella  foftanza  del  Cacao 
anche  reità  da  provarli  . E veramente 
tma  porzione  di  mufehio  può  dare  odo- 
re a molta  quantità  di  Corpi  , fenza  che 
9 quelli  accrt^fca  foftanza,  o di  foftanza 
cjfi  abbondino  . Nega  quelche  narra  lo 
■ s a-.*.  a'  3‘5  J 
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Stubbes , che  pili  nutrifea  un’  oncia  di 
Cacao  , che  una  libbra  di  carne  : ed  af- 
ferma cfl’er  certo  , che  n<g  manicarli 
la  carne  li  cava  un  fugo  nutritivo, 
che  inghiottito  manifefta  gli  effètti  nel 
ventricolo,  c nelle  altre  parti  . Mafti- 
cato  però  , ed  inghiottito  il  Cacao,  ol- 
tre una  certa  piacevole  oleolitil , non  li 
Iperimeuta  ferma  nutrizione  : e quella 
iazietà  , che  apparifee,  non  è dall’ o- 
leoiità  i ma  perchè  debilita  i fermenti 
del  ventricolo,  l’aggrava,  e difturba 
il  moto  degli  fpiriti , fermandoff"nell«  • 
hbbricciuole  dello  ltuinaco;  onde  quel- 
la làzietà  è moietta , e più  torto  inor- 
bbla  . Riferì  Ice  aver  dato  ad  un  Rufti- 
co  aliai  robufto  un’.onciadi  Cacao  et  li- 
do,, efwlto*.  e quello  le  la  palsò  tut- 
to il  giorno  con  naulea  fenza  Iperimen- 
tare  nutrimento  limile  a queféo  della 
carne  * onde  non  è maraviglia,  fe  il  Ca- 
jcao  crudo  mangiato  partitici  óllruzio- 
ne . Nè  ammira  quelche  rateano  gli 
Autori , che  alcuni  lènza  altro  cibo  , 
che  colla  fola  bevanda  della  Cioccolata 
per  più  giorni  ii  iieno  mantenuti*  poic** 
thè  la  Iperienza  di  inoltra  , che  alenai 
•col  folo  iuAo  del  Tabacco  fieno  viffu- 
ti , ed  abbiano  attefo  alla  fatica  j ben- 
ché nel  Tabacco  lfelfo  non  vi  lia  oleo- 
fìtà , c nutrimento . Dice , che  ‘fe  il 
Cacao  folle  ftato  dagl’indiani  conofciu- 
to  nutritivo , più  tolwdi  lui  lì  ci  battè-  * 
ro  , che  delle  carm  degli  Orli , e delle 
fiere  abborrite  dagli  Europei,  e di  queU 
lo  prepararebbsro  i cibi  , fra’  quali  T 
avrebber  pollo  : e pur  per  lo  fpazio  di 
più  fecoii  lo  fteflo  Cacao , e Cioccola- 
ta appo  gl’  Indiani  , e gli  Europei  più 
tolto  per  bevanda  foave  , e confortati- 
va e fiato  in  ufo  i onde  bifogna  confef- 
fare  non  eflerù  tale  nutrimento  , fc  non.  m 
di  poco  pef*atto  a riftorare.  Giova 
nondimeno  tal  bevanda  alla  nutrizio-  * 
ne  del  corpo  , noh  perchè  da  fe  nutri- 
fea } ma  perchè  col  luo  bai  lamico  vo-  • 
latile  , e piacevole  oleofità  fpurta  i fer- 
me^ del  ventricolo  dalle  partii  tirante- 
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ZV  Corpi  odoriferi . Cab.?.  '•  ,o_ 
re,  riduce  le  fibbricciuole  dello  Ikflo  chè  i r ••  , 9 J 

.ventricolo  nel  loro  flato  naturale  , fa  ohe  1 P'U  g^n<U  ’ e ,ar“ 

fono  troppo  molli  , o troppo  ripide,  ri-  (L-rann  r CCI  Plu  e «Ite  fi 

fiorando  i fuoi  ..pinci  , Xnolfndò'  ì “ J-C  fi/??ftano  1,1  Perl,a’  eT.\ra- 
ai  moto  continuo , acciocché  facciano  A»n  k * DC  ^U,roPar,t  Diee  il  Reno- 
se fue  operazioni.  Quindi  è,  che  la  fa  idir"  j2^?C?nd-2  ! ZerUm^tC  fi  pof- 
Cioccolaca  concorre  alla  nutrizione  * i!-jfe  !?  ^ed°aria  rotonda  -,  perchè 
non  perchè  da  fe  nutrUca  ££S£$  M VÌrCÙ  » « «*ft 

fofcXTSaJuiluiUKme  f"  u Qf~ 

V L'Acoro  deferito  dallo  fte/Ib  1 

nftnnn  _ a m J _ I r /» 

A R T I C.  XVIir. 

Delle  varie  Viante  odorifere . 


„„V  ««««iw  nano  iteiio  Re- 

nodeo,  e Adice  odorofa  limile  all’  Iri- 
de  , con  foghe  piu  gro/Te,  e (frette,  e 
col  gambo  piu  lungo,  e lottile  j così 
le  radici  fono  anche  lèttili , che  fer- 
peggiano  a traverfo , vicino  alla  fuper- 
^ fere  annoverate  ’trTleArn"  facic  lle 113  terra, e nel  gufto  hanno  agrez- 
matìche  : e di  tuttequ)  trattar  non  nofl  ?«?  r^n  I*  ^Iczz:i  • E’  *aifo,  che 
iiainoi  perchè  propriaménte  alla  Lo"  nfiìlr"*  11  Geqgevo  » e l’Acoro 

£ rar-r ~ 

Un.e,iCìialamoaro?iadc0»  « 'l  Calamo 
nell  india  j ma  iecondo  lo  Screderò, 

cilo  a,cuni,-i0  “"‘«dono 

retta  , e non  così  forte  , nè  così  cahh"  T?  talamo  aromanco  nelle  Spezierie, 

““  di“  M***»,  Si  porta  Sil"y  '■  “ ““««  <W»  ne-, 

Cina,  e dagli  ultimi  conani  dell’  In-  t,  n ri,/’  Q 

dia.  Alcuni  la  fanno  limile  al  2emm  fi*  “ Calamo  aromatico  e pianta  d’ 

bette,  al  Cipero,  al  Colio  , tutte  limili  Renodeo^^nil  ‘ì^"3  ’ COm*  fcriffe  il 

Ù1  , ? * a dÌ  rgU?  * asmatiche.  ci  hi  odo  e e fi  nUmera  Cfa  ,e  radi* 

?•.  L Arteabo  duoli  Arihi  h-n,-ki  c * na  0rt  e » e fragranza  gratiifima  . 

i fi  porti  nell’  Ei^ia  , è albero  al  “f0  ’ ,e  nd  •wngiarfi  è trorv 

J “U’Oriente*,  con  fo«lie'  ma8  fS  alVr^  d.aI1?  fo,a  Ind^ 

unofiedi  color  verde:  non  fa  frutto  JT'1  P ,,  a,fra  pianta  in  fud  U0„0  li 

JI  odon  di  caro . MoStóiSSo’  ÌT&? 

• * «* « Zaumbot  : 1 £ ; <?.af 2 Ld“»’  <*• . fi  femtar 


^ 9n°  mo,Ce  le  Piante  °dori- 


. r , , lente  aua  \to- 

na  naturale  de  Zegetevo/i  appartengo- 
no. Delle  principali  ne  abbiami  già 
lcricco  ne'  precedenti  Articoli  : e di  al- 
cune altre  nc faremo  in  quello  una  bre- 
ve menzione . 

a.  La  Zcdoaria  ha  radice,  che  fem. 


Jion 
To  . 
lunp. 


. • molti  rauamt 

, aL-LrCllUt0  ’ Cte  ba  il  Zcrurnbet  : e 
moUi  dicono  , che  ora  è ignoto.  Paolo 

fieflb!1**^  ?* llh'6'  fÌmenzione  «iello 

rot'v  IJ  Ztr“mbet  > o Zerumba , co- 
r°f'  Garzia  , e ’l  Renodeo,  è 

(èmina  ilfìu  .al,a  Stamigna  : parte  fi 
lefX  VafVar’  e parte  nafee  net- 
le  lelve  , e fi  chiama  Zimifiro  felvap- 

//a  \lf  n7b?  VCramente  Gen&ev°>  co- 


per  tutta  l’ India  } £ molto  SK 

c“ : «e 

odorato , le  quando  *1  fveìto°di 

JonojR-h  i>Cr^cro  » ctl  Etmullero  dl- 
cono^rhc  in  Germania  non  li  vede  il 

Kr  cTé«rprieiie  • 11  Cai‘rta»i 
’ùì  ioZf'KJS l?}**!*  P"r? 
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fegna  due  fpezie  : uno  fi  trova  in  Per- 
ita , «d  è giallo  non  in  ufo  : l’altro 
nell’ India  alquanto  bianco,  ecavo  in 
lungo,  e quando  fi  rompe  non  fi  polve- 

* riza,  e dura  tre  anni. 

J.  Il  Coflo  è pianta  celebrata  dagli 
Antichi,  ma  non  bene  defcritta  , ne  è 
troppo  nota  a’  Moderni . Aflègnano  tre 
fpezie*.  1’ Arabico  candido , leggiero, 
il  più  eccellente  degli  altri  nella  foa- 
vità  dell’odore , pieno  , defifo,  e fenza 
tarli  . L’Indico  leggiero  , nero , e con 
amarezza  . 11  Siriaco  biondeggiante , 
tuberofo  , alpro  al  gufto  , lòavemente 
odorifero . Gli  Arabi  ne  riconofcono 
due  , l'amaro,  e’1  dolce  . Clulìo  (lima 
ertère  una  fola  fpezie  ; mentre  la  diffe- 
renza de’  fapori*è  in  tutte  le  piante  -, 
perchè  le  frefche  fono  dolci  , le  tarlate, 
e vecchie  fono  amare  , -e  non  foavi. 
Quello  , che  ora  tifano  nella  Medicina 
è radice  limile  al  Gengevo  , biancheg- 
giant^dentro  , leggiera  , biondeggian- 
te fuori , alquanto  amara  , di  odore 
foavifiìmo,  ed  alle  volte  ferifce  il  ca- 
po , fpezial mente  quando  è frefca,  con- 
forme dice  il  Renodeo.  Nafce  in  mol- 
ti luoghi  d’inAh  , cioè  in  Guz’erate  , e 
circa  Amadabar.  Nelle  Spezierie  jeiv 
gono  un’altra  radice  aromatica,  la  qua- 
le è vicina  al  Collo  Etiopico  di  Mattio- 

10  : e da  alcuni  fi  chiama  Collo  falfo , 
Coflo  delle  Spezierie  : e chi  vorrà  fo- 
flituire  avvero  Coflo  , può  anche  pren- 
dere l’Angelica  . 11  Donzelli  dice,  che 

11  vero  Corto  , che  oogi  fi  trova  , è por- 
tato dalle  Indie  #ed e radice  foda,  col- 
ia feorza  cenerizia  , bianca  di  dentro , 
ed  alle  volte  limile  ancora  al  ceneric- 

# ciò  , coll’  odore  cosi  gagliardo , che  ad 
«feuni  fa  dolere  la  tuia*.  Si  aflòmiglia 
a quello  di  Viola  , o dell’  Iret^,  e fi 
lente  l’ odore  marticandofi  femplice- 
mente  da  quella  parte  , che  mofira  d’ 
eflcre  (lata  fopra  terra  , óve  fi  vede  il 
♦olio  a guifa  di  Ferola  con  midolla  fun- 
«ofa  . Chi  ha  veduto  la  Pianta  del  Co- 
tto dice  , che  Ila  Umile  al  Sambuco  , 

• 


grande  come  1*  Arbuto  , che  fa  il  fiore 
ai  buon’  odore.  Il  frutto  è molle  , e fa- 
cilmente da  fé  dirtacca  la  feorza  /Due 
altre  maniere  di  Corto  riferifee  Pietro 
Pena  , che  chiama  vii  Molucco , corti- 
cofo  , per  averle  avute  da  gente  di  quel 
paefè . 

8.  Il  Ben  , o Bten  degli  Antichi  fo- 
no due,  uno  bianco,  e l’altro  rotto , fe- 
condo la  voce  Arabica  , albero  , o ra- 
dice d'Etiopia , di  cui  fanno  menzione 
Rali  , ed  Avicenna  . E’  però  dubbio 
quale  fia  , perchè  gli  Arabi  difeonven- 
gono , così  ancora  dello  Scecacul.  Vo- 
gliono però  alcuni , come  dice  Etmui- 
iero  , che  di  quarte  radici  niuno  fe  no 
debba  lervire  -,  eflendoper  lo  più  adul- 
terate, e non  bene  conolciute. 

9.  Altre  Piante  Odorate  , ed  Aro- 
matiche fi  trovano  : ed  alcune  ne  nu- 
mera Ltmullero  in  Vyroteebnia  Razio- 
nai i feti.  2.  capff.  e fono  l’Aloè,  Anifo, 
Salvia,  Rolmarino  , Fulegio,  Timo, 
Serpillo  , Ligullico  , Angelica,  Finoc- 
chio , Cimino,  Carvo,  Aneto,  Men- 
ta , Coiiandro,  Spigo  Nardo,  Betto- 
nica  , petrolèlino- , ed  altre , di  cui 
trattano  Scrodcro , Mattioli , e limili 
Scrittori  . C<#ì  le  varie  fpezie  de’  Fiori* 
lono  ancora  odoriferi  , de’  quali  ha 
fcritto  un  libro  Remberto  Dodoneacol 
titolo  : florum  , é “ Coronar  iarum  , Ou 
doratarumque  munullarum  Hijioria  : e 
’l  P.  Agoltino  Marclirola  de’  Min.  Con- 
vent.  di  S.  Francelco  nel  Menici \lt  de' 
Giardinieri 

10.  Sono  ancora  altri  legni  odo- 
riferi nelle  Indie , come  ilCalambc , il 
Caftur  , de’  quali  fa  menzione  il  P.  Fi- 
lippo della  SS'vTrinitì  Tergano  ne’ 

Vi  aiti  iib.  8.  caf>.  9.  oltre  i Medicinali . 
Così  il  P.  Gio:  Antonio  Gavazzi  da 
Montccuccolo  Capuccino  nella  Deferi » 
sione  de'  Tre  Retini  del  Congo , tee.  rife- 
rifee  alcuni  Alberi  Aromatici  di  quei 
luoghi . 11  Zaffo  albero  quanto  la  Quer- 
cia, fa  frutto  maggiore  delle  lutine,  e 
di  colore  accelo  : porto  folto  la  brace 
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rie  Ice  odorofo  aromatico*  delicatiflì- 
mo  , e confortativo  del  cervello  . li 
CaJJ'nvero  (èmpie  verde  di  foglie  limili 
al?  Alloro  manda  refina  di  ioaviUìmo 
odore . L’  Albero  di  Cocco  , Ipezie  di 
Palme  , ha  il  frutto  ovato  quanto  una 
pigna  * piena  di  liquore  odorofo  t fa- 
porito,  rinfrefcativo,  e delizia  per  gl’ 
infermi,  e per  gli  alfetati . Quagliali 
poi , e fembra  al  gullo.un’  amandola  , 
e lì  condifce  con  Zuccaro  . Altra  Pal- 
ma , fpezie  di  Cocco , fa  un  frutto  non 
*.  diiìmile  dalla  Noce  d'india,  e racchiu- 
de* un  liquore  di  ottima  bevanda:  e 
quando  lì  congela , ne  cavano  olio  , e 
con  Zuccaro  formano  una  confezione 
regalatiflìma , che-dicono  Coccia . Vi 
fono  altre  piante  perfettamente  aroma- 
tiche , come  il  Dondo  limile  alla  Can- 
’ nella  : il  Liuqueffo  limile  al  Pepe  : e vi 
fono  apche  piante  puzzolenti. 

A R T I C.  XIX. 

Ufi  Mele , t delle  Api. 

0 ^ 

I.  IT  Anno  ancora  il  Mele  , e’1 

^ JL  X Zuccaro  1’  odor  proprio  : 
eoenchè  leinbrino  oorpi , che  odore 
acuto  non  mandino , fono  nondimeno 
odoriferi,  e bituminoli:  e come  ab- 
biam  detto  nel  principio  del  Cap.  f. 
fcrilTe  TeofraPo  , che  delle  cofe  dolci 
ninna  odora  bene,  e tanto  meno,  quan- 
to fono  più  dolfi } alfegnandone  la  ca- 
gione . Ha  il  Mele  eziandio  odori  , e 
fapori  diverfi  cagionati  dalle  piante  : e 
nel  Mele  , e nella  Cera  è fenlibile  il  Bi- 
tume . 

a.  Dicefi  Mele  dalla  voce  Greca 
Meli , che  lignifica  cofa  dolce,  e foave. 

. Plinio  , che  deferiffe  dipintamente  1’ 
Iftoria  delle  Api  , e del  Mele  nel lib.  il. 
ftimò  nel  cap.  u.  che  il  Mele  iia  forfè 
un  fudore  del  Cielo^o  una  certa  faliva 
delle  Stelle  , o lìfco  dell’  aria  , che  fi 
purga  : e che  caduto  da  tanta  altezza, 
3’  imbratta  cadendo  ne’  vapori  della 


terra  , fopra  le  foglie , e rinchiufo  ne* 
corpi  delle  Api , e li  corrompa  ancora 
dal  fugo  de’  fiori  ,e  macerato  nelle  caf- 
fè , e più  volte  Aiutato . DilTe  che  cade 

(>uro  , e liquido  nel  nafeere  delie  Stel- 
e , fpezial mente  della  Canicola  , e do- 
po le  Vergilie  , e circa  I’  alba  ',  onde  le 
foglie  degli  alberi  nell’  Aurora  fi  tro 
vano  rugiadole  di  mele:  e.  fé  alcuno  da- 
rà allora  all’  aria  (coperta , fi  troverà  le 
vefti , come  unte , e i capelli  impiaPra- 
ti , e vi  (coli . Galeno  Pimò , che  lia  il 
Mele  un  lugo  della  rugiada  celePe  dalle 
Api  raccolto  . Paracelfo  De  Naturali b. 
credè , che  foiTe  qualche  cofa  Telinola 
della  Terra,  trafpiantata  in  vegetevole 
per  la  virtù  de’  Pianeti,  e per*le  in- 
fluenze celafli  : poi  dalle  Api  raccolta, 
e digerita  Tt>a  Elmonzio  fu  detto  Glo- 
ria roris , ip  cui  fia  raccolta  la  quinta 
eflènza  dèlie  piante . Quercetano  lo  dif- 
fe  Rugiada  , e Manna  ceiePe  . Etmulle- 
rt>  in  Schroder.  1’  affermò  fugo  rugiado- 
sa, il  quale  da’  fiori  fucchianole  Api, 
ialieme  colla  foPanza  più  Cottile  e vola- 
tile delia  rugiada  : lo  fermentano  nel 
ventricolo  , e nel  principio  della  fer- 
mentazione lo  vomitano , e -pongono 
nelle  cellette  di  cera  , ove  fenlibilmen- 
te  fermentando , fi  fa  mele  perfetto  : e 
le  parti  più  graffe  raccolte  intorno  for- 
mano la  cera  . Si  rimette  lo  Ifcflo  Et- 
mullero  a quelche  ha  con  molta  elegan- 
za fcritto  il  Magneno  nel  Trattato  de 
Manna  . Careno  de  Variet.  lib.  6.  cap. 
27.  dice,  «h  ™e  Api  da’ fiori  formano 
i favi  : dalla  lagrima  degli  alberi  la  ce- 
ra : e dalla  rugiada  il  mele  j onde  la  ru- 

t;iada  coagulata  dagli  animali,  lì  fa  me- 
e : quella , chu  da  fe  PelTa  fi  coagula, 
fi  fa  Manna  lè^i  : non  coagulata , li 
fa  It^anna  liquida. 

3.  Narra  Plinio  , che  quando  le  fa- 
ve fiorifeono  incominciano  le  Api  o 
Pecchie  il  lavor  loro  : e prima  Fanno  i 
baioni  , e la  cera  ; cioè  fanno  le  cafe» 
e le  celle  loro  , e poi  il  Mele  . Formano 
ia  cera  da’  bori  : il  meligcne , 0 la  pece 
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di  gomma  d'  alberi  , come  di  Salci  , di 
Olmi  , di  Canne,  cioè  dal  loro  fugo, 
e dalla  reflua  o ragia  , con  quefte  tutta 
la  caia  intonicando  di  dentro.  lPprimo 
fondamento  lì  chiama  Comrnofi , et!  è la 
prima  eroda  di  fapore  aiparo , che  fi  fa 
da’  fu|hi  amari , contro  l’ ingordigia 
di  alcune  beftiuole:  e conquefla  reftrin- 
gono  l’entrate  degli  alveari,  quando 
fono  larghe.Sopra  lailefla  fanno  il  Pif- 
fncero  a modo  di  quelli  , che  impecia- 
no , ed  è più  dolce  , come  principio 
di  cera  : poi  il  Propoli , che  è di  più 

SrofTa  materia  , non  ancor  cera  ì ma 
abilinpento  de’  fialoni,  con  cui  fi  chiu- 
de la  via  al  freddo , e ad  ogni  cofa  no- 
civa , ed  è di  odore  ingrato  . Conduco- 
no ancora  1’  Eritrace  , da  aifuni  detta 
Sandaraca,  o Cerinto , che  farà  il  cibo 
loro  , mentre  lavorano,  ed  è pure  ama- 
ro , e nalce  a modo  di  gommyninore: 
ed  è fugo  degli  alberi , come  molto  fe 
ne  produce  nelle  Noci. 

4.  Spiega  Gualtero  Carleton  in 
Onomafiic.  Zoic.  che  la  Comrnofi  è mate- 
ria nera  di  odore  acre  ••  il  PiJJoccron  qua- 
li materia  di  pece  e di  cera  comanda: 
la  Propoli  è materia  più  grafTa  , bion- 
deggiante , odorifera  a guila  di  Storace, 
e come  Maftice , atta  a (tenderli , e vi- 
cina ai^fler  cera  . Mattiolo  la  dice 
MaterifPxerofa  : e Silvio  Boccone  nei 
Mufeo  di  Fifica  Offèrti.  28.  la  chiama 
cera  grofla , che  dalle  Api  è tirata  dall’ 
erba  Coniza  maggiore  v^a  del  LobeU 
lio  : e fi  fervono  di  queft^er  chiudere, 
e calefattare  nel  di  dentro  le  felTure  de- 
gli Alveari , e per  formare  la  porta , ed 
fi  buco  quanto  comodamente  può  en- 
trare un’Ape,  oper  akre  occorrente. 
Dice , che  hanno  offerito  ,^che  le  Api 
giovani  prima  portano  la  cera  trave- 
di , e poi  il  mele  nella  gola , e lo  vomi- 
tano dentro  le  cellette. 

jr.  Hanno  bifognoleApi  della  Ca- 
fa,  che  èia  Carta,  o Alvearo,  in  cui 
nidificano  , o Scorza , la  quale  alcuni 
ulano  rotonda  : e per  ifpcricnza  è loda- 


ta quella  feorza  di  alberi  vecchi . Altri 
la  fanno  quadra,  di  tavole  afeiutte  , e 
vecchie  : altri  ovata  : e come  fi  formi- 
no ne  dà  il  modo  tra  gli  altri  Vincenzo 
Tanara  , che  ha  fcritto  del  governa 
delle  Api  , e la  pratica  di  erta  nel  fao 
libro  Economia  in  Villa  . In  molti  luo- 
ghi però  le  Api  fanno  il  mele  lenza  cu- 
ra veruna , e da  fe  ftefle  ritrovano  leca- 
fe  o negli  albergo  nelle  forte, 0 ne’  mu- 
ri , o nelle  caverne.  Le  Celle,  cheli 
fanno  dalle  Api  fono  tutte  a lei  angoli,, 
perche  hanno  lei  piedi , come  dice  Pli- 
nio , ed  ogni  angolo  è opera-di  un  jrtfc- 
de. 

6.  Il  Mele  nei  principio  è come  ac- 
qua ; ma  lòpra  le  ventiquattro  pre  lo 
traffnutano  da  un  vafo  all’  altro , ed  al- 
lora è raffinato  per  locatore  delle  Api. 
Scriife  Plinio,  che  nel  principio  è come 
acqua  {temperato  , e liquido , e ne’ 
primi  giorni  bolle,  come  fa  il  morto, 
c fi  purga:  nel  ventèlimo  giorno  ingrof- 
fa  , e poi  fi  cuopre  di  una  pelle  fiottile, 
che  ingrofTa  per  la  (chiama  deiribolli- 
mento  . Sono  molte  le  differenze  del 
Mele,  e derivano  dalle  piante,  dal  tem- 
po , da’  luoghi , e dagli  animali  . Si  fa 
diverfo  il  Mele  dalla  diverfità  del* 
piante  , e ritiene  la  natura  di  quelle, 
dal  cui  umore  rugiadofo  fi  forma  ; co- 
si da’  fiorUalvòlta  1’  odore  riceve  : e fi 
loda  quello  , che  fi  fa  da’  fiori  del  Ti- 
mo . Scrifle  Plinio  , che  le  Api  fanno 
la  Cera  da  tutte  le  pianti , e da  tutti  gli 
alberi  9 fuorché  dalla  rumice  , e dalla 
Chenopode  , le  quali  fono  erbe*:  e che 
non  lìavero,  che  non  ^facciano  dallo 
Spailo } perchè  in  molti  luoghi  della 
Spagna  , ove  è abbondanza  di  qnella, 
molti  meli  hanno  iHTuo  fapore  . Così 
dall’  Ulivo  , perchè  quando  vi  è copia 
di  ulive  , nafeono  molti  feiami  ; ma 
non  si  pofano  folamentc  fopra  i fiori 
morti , e fopra  i cdfcpi  morti  : nè  nuo- 
cono  a fiore  alcunofPll  Tanara  provò 
il  mele  non  erter  buono,  quando  nel 
fuo  Giardino  non  vi’ eia  no  fiori  : mi- 
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gliorì)  poi  quando  vi  furono:  e dice, 
chele  Api  fi  dilettano  e ricreano  de’ 
primi  fiori  delle  Cipolle  , del  Narcifo, 
del  Giacinto, della  Tromba  Soriana, del- 
la Corona  imperiale,  che  le  rinforza. 
Sono  anche  buoni  i fiori  del  rosmarino, 
delle  viole , mandorle  , che  predo  fio- 
rifcono:  delle  fave,  bygloffa,  borracine, 
trifoglio,  zucche:  delle  rote  , fpigo, 

Eulepio , maggiorana , e delle  altre  cr- 
e otìorifere  , che  fono  di  ottimo  gufto 
alle  api  . Ma  1’  Affenzo , il  Ginepro, 
e i fiori  di.Perlico  fono  di  trillo  gufto  : e 
raccorda  quelche  narra  Varrone , che 
a due  fratelli  Spagnuoli  il  Padre  lalciò 
una  Cafetta  con  poco,  terreno  , e quelli  - 
colmezo  di  uno  Sciame  d’  Api  multi- 
plicate  circondarono  di  alveari  la  cafa, 
e feminarono  il  picciol.Campo di  Ti- 
mo , Còito  , ed  Apiaftro , e divennero 
ricchimrni , cavandougni  anno  più  di 
diecemila  fefterzj  d’ entrata  del  mele* 
perb  avvila  che  la  Spagna  fia  abbon- 
dante di  paftura  * ma  quando  le  Api  fo- 
no affai  prffono  perire  in  un’  anno  fec- 
co , e iterile  di  rugiada . 11  Boccone  di- 
ce, ché  le  Api  fi  accomodano  alla  va- 
rietà de’  fiori  , e delle  piante , che  pro- 
duce la  loro  contrada  -,  onde  nella  Cor- 
ica appetifcono  i fiori  di  Unedo , ivi 
detto  Arbatro , e fanno  melefocolò  , e 
cera  bianca  , quale  è il  Fiore  . Defcrive 
varie  piante  ancora , e fiori,  come  quel- 
li deH’  Edera  arborea  , i fiori  e Temi  di 
Ferulo  Mar  t bioli , 1 fiori  di  Finocchio 
filveftre  , di  Rolmarino,  di  Origano 
detto  Cunilla  in  Corlica  s di  Serpillo 
detto  Barona  , o Alba  Verona  : di  Lec- 
cio, di  Caftagno,  di  Perfico,  di  Uva  ma- 
tura : i fiori  ametiftini  del  Colchico 
autlannale , del  Cyfito  detta  Or  tic  apri- 
li a , ed  Hemmera:  del  Cbamefpartio  ere- 
tico di  Profpero  Alpino  , detta  Tafono: 
dell’  Ery  coides  lutea  Cordi  , 0 Euphrafm 
syhejlris  lutea  Pai.  Cot.  detta  Arpa  lo* 
no  da’  Cori! . Aggiu°ne  lo  fteffo  Bocco- 
ne , che  ne' Monti  iblei  della  Sicilia  lì 
raccoplie  gran  copia  di  mele  perfetto, 
Tatti.  11. 


come  gli  Antichi  lo  raccoglievano  : d 
che  quel  pael'e  abbonda  di  piante*odor  I- 
fere,  e eretiche  * anzi  die  le  Api  rac- 
colgono il  mele  l'opra  i fiori , cne  loro 
porge  la  llagione  : ed  hanno  i paefani 
offervato , che  d’ogni  erba  fuccniano  il 
mele  } ma  non  dall’  Oleandro  : e che  in 
certe  llagioni  poffono  avere  il  Mele  del 
fapor  de’  fiori  d’Arancio  : in  altri  tem- 
pi di  Timo  Cretico  : nell’  Autunno  dà 
lapore  , e odore  di  Nepta  , o Calamin- 
ta . Che  tra  te  altre  erbe  nel  terreno  li 
producono  in  molta  quantità  il  Cbry- 
J'antemum  creticum  mixtitm  Eyjl.  il 
Tbymuot  Creticum  Cord.  Stoicbus  Ara-  v 
bic.Cam  Acetofa  Ocymi  fot. col.  ed  Acetojd 
Tuhercfa  Ridice  Lab.  Chamadryt  Mat - 
ihiol.  Antbemir , e Cbamtemelum  Meli - - 
lotus  Matt.Origamrnt  0 itites  R.p.  Nepfat 
e Crtlamintha  vulvarie , Thlafpi  di  varie 
fpezie  , Cijlus  Ledon , Senecio  , Sotichuf, 
Serpillum  Mate.  LaBuca  syhejlris 
Matth.  Scriffe  In  Italiano  il  boccone; 
ma  lafciò  i nomi  Latini  alle  erbe  , che 
riferì  : e gli  fteilVnomi  abbiamo  qui  ri- 
feriti. 

7.  Non  folo  dalle  piante,  e dalle  ac- 
que , di  cui  fi  pafeono  le  Api,  ha  le  lue 
differenze  il  mele,  ma  anche  da’ luo- 
ghi . Il  Mele  di  Sardegna  è amaro , per- 
chè lo  cavano  da’  fiori  dell’  Affenzo  * 
così  quello  dkPonto  : e lì  fa  pure  amaro 
per  la  foverchia  cottura  , o quando  fi 
tiene  lungo  tempo  , come  dice  Galeno 
riferito  dal  Renodeo  . Differo  gli  Anti- 
chi , come  lafciò  memoria  Gaudenzio 
Merula  nella  Selva  lib.  4.  cap.  14.  che 
in  Eraclea  di  Ponto  lì  raccoglieva  il 
mele  fpeffo  velenofo,  e nello  fteffo  paefe 
di  Ponto,  che  faceva  impazzire cni  ne 
mangiava  : e credevano  , che  veniva 
da’  fiori  del  Rodoendro  -,  ma  Diofcori- 
de  P attribuì  all’  aconito  : e diffe  , che 
non  altrimente  avea  dolori  colui , che 
mangiava  il  mele  d’  Eraclea,  che  colui, 
che  mangiava  1’  aconito  : e ad  ambidue 
bifognavano  le  fteffe  medicine  . Plinio 
ancora  diffe , che  Io  raccoglieano  dall’ 
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Oleandro , di  cui  eran  piene  le  felve. 
ScrjlTe  Jofleflò  Menila  , che  in  Perlia, 
nella  Morca  Cefarienfe  , e nella  Getu- 
lia  vicina  a Maifilia  il  trovava  il  mele 
velenofo. 

8.  Diofcoride  dà  il  primo  luogo  di 
perfezione  al  mele  Attico,  ed  all’  Ibleo 
della  Sicilia  , che  da  Varrone  fu  lodato 
per  lo  Timo  buono , ed  abbondante . Il 
Mele  dell’  Ifola  di  Malta  odora  di  rofe 

}>er  1’  abbondanza  di  quelle . Cardano 
oda  quello  di  Cefalonia  , e poi  quello 
di  Spagna  ; dicendo , che  facendo!»  ogni 
mele  dalla  rugiada,  le  Api  compongo- 
no i favi  da'  fiori la  cera  dalla  lagri- 
ma degli  alberi  : e la  rugiada  èpiù  cot- 
ta ne’  paeli  caldi  : e dove  l’ aria  è pura, 
il  mele  vergine  , cioè  quello , che  non  è 
pollo  a fuoco,  èpiù  foave.  Il  Donzelli 
nella part.  a.  loda  il  mele  di  Taranto, 
ove  le  api  fi  pafeono  di  Timo  , di 
Rofmarino  , e di  altre  erbe  calde,  iec- 
che,  ed  aromatiche  . Plinio  narra  nel 
lib.  r i.  caf.  14.  che  in  alcurii  ludghi^ 
fanno  bellifiimi  i fiatoni  per  «(petto 
della  tera  , come  nell’- Abruzzo , ed  in 
Sicilia  : altrove  per  la  qualità  della  ce- 
ra , come  in  Creta  , in  Cipro  , e nell’ 
Africa  : altrove  per  la  grandezza  , co- 
me ne’  paefi  Settentrionali  ; effendofi 

1;ià  veduto  nell’ Alleraagna  un  fialone 
ungo  otto  piedi  , e nero  nella  fua  par- 
te conc^v  a . Olao  Magno  dice,  che  fo- 
no molto  più  grandi  i favi  nelle  terre 
della  Fcdolia  foggette  al  Re  di  Polonia, 
ove  le  api  per  l’ abbondanza  de’  pafeo- 
li  odoriferi , e di  buon  fapore,  empiono 
di  favi  di  mele  grandiilime  foffe  della 
terra' in  maniera , che  i crudelilTuni  Qr- 
- fi  in  quelle  cadendo  per  lo  gran  mele 
divorato  fi  foffogano  ; però  tante  navi 
delie  Genti  Orientali  piene  di  cera,  è 
di  mele  fi  portano  nell’  Europa  . Nella 
Mofcovia  riferifee  Boterò , che  fi  veg- 

f;ono  Selve  immenfe  con  alberi  di  fmi- 
urata  grandezza  , impenetrabili  per  la 
loro  foltezza, a’  raggi  del  Sole  ; quindi 
diililla  quantità  incredibile  di  ragia, 


e di  pece  , e fi  produce  copia  inefaufl» 
di  mele  , e di  cera  : e le  api  lenza  cura 
dell’  Uomo  fanno  i loro  covili  nelle 
corteccie,  e ne’  cavi  degli  alberi . Dice 
il  Boccone,  che  dalla  Lituania  , e dalla 
Rulfia  venga  trafportata  gran  quantità 
di  mele,  e di  cera  a Danzìca  , che  poi  fi 
difiribuifeeper  1%  Germania  nello  Sta- 
to Veneto , e nell” Olanda  . Che  le  Api 

t iovani  nella  Prufiìa  producono  mele 
ianco  , e rapprefo  da  molti  rotondi 
giubbetti  , come  granito  ; forfè  per  la 
forza , che  hanno  di  tirare  il  fugo  più 
puro,  0 di  cuocerlo  aiTai  più  che  le 
vecchie  : o per  lo  nitro  , e freddo  della 
Provincia.  Che  ne’confini  della  Servia, 
e della  Rufiìa  fieno  felve  piene  d’  api 
felvaggie:  e che  in  DJntzig  fono  Al- 
<vear j , che  producono  tre  volte  1’  anno 
mete , e cera.  j, 

9.  Altra  differenza  ha  il  Mèle  dal 
tempo:  eScrodero  loda  il  Mele  , che  fi 
raccoglie  nell’  anno  fereno  , e falcife- 
ro : nella  primavera  , e nell’  cfiatc;  per- 
chè nella  primavera  fi  fa  da'  fiori  ; e 
però  Plinio  lo  chiama  Antim  dalla  vo- 
ce  Greca  Artthos , che  lignifica  fiore. 
Quello  fu  detto  da’  Greci  Mele  fiorito : ■ 
quello  d’e ilare,  tempeftivo  , o Ragiona- 
to . Quello  dell’  inverno  è il  peggiore, 
per  lo  più  groffo  , tf  più  ceraginofo. 
Olao  Magno  lib.  if.enp.  4.  dice  , che 
il  mele  , che  cavano  dopo  il  Solftizio 
diivo  è ottimo , c li  conferva  puro; 
benché  per  1’  avarizia  i Mercatanti 
trafportandolo  l’ adulterano  : e ’l  mele 
dopo  fi  Sblllizio  ne’  paeli  Settentrionali 
è così  falutevóle  , che  fe  ne  fervono  per 
cibo,  e per  medicina  fceltiilìma  . Il 
Bdfccone  narra, che  in  Sicilia  raccolgo- 
no il  primo  mele  nel  mefe  di  Luglio: 
il  fecondo  nell’  Agollo  la  feconda  volta 
di  grato  fapore  , e odore-  di  Timo  : la 
terza  volta  nell'  Ottobre,  che  fuol’  effe- 
re  d’  odore  di  Calammta. 

io.  Differifce  anche  il  mele  dalle 
Api  Ileffe , e dagli  Animali  del  mele  : e 
di  quefti  ne  femeremo  nell’  Artie.  feg. 

Stra- 
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Lf  Strabono  deferito  un’  altra  fpezie 
di  mele  » che  fi  cava  da  certe  Silique 
d’  albero  , lunghe  diece  dita  , e che 
uccide  chi  ne  mangia , come  riferifee 
il  Donzelli  • Gl’  Indiani  cavano  mele 
ancora  dalle  Silique  volgari  , dette 
Carrobe,  o Ca’rrobbole  , colle  quali 
conducono  il  Gengevo , e tutte  le  fpe- 
2ie  de’  Mirabolani  . Profpero  Alpino 
De  Ylant.JEpypt.  dice  , che  quello  mele 
come  cofa  dolcilfima  l’ ufano  in  luogo 
* di  Zuccaro  : ed  in  varj  ufi  nelle  infer- 
miti, che  deferito . 

* n,  Fa  mcpzlone  d’altro  mele  Pom- 
ponio Mela  , dicendo,  che  l’ India  è 
cosi  grafia,  e fruttifera  di  mele  , che 
fin  dalle  foglie  degli  alberi  difttlla  da 
fé  fteffo  . Alcuni  però  pretendono  , che 

?uefto  fia  una  fpezie  di  Manna  , di  cui 
Jaleno  feri  ile.  lotto  nome  di  Mele  ae- 
reo : e ne  tratta  anche  Teofrafto,  chia- 
mandola Mei  Roris , come  dito  Don- 
zelli: e ne  fcriveremp  al  fuo  luogo  . 

12.  Il  Tanara  fa  menzione  del  me- 
le , che  è detto  Rpfcidum  da’  Latini  j e 
pere*  1’ Aldrovandi , e Gio:  Nardi  De 
Rare  dicono , che  fopra  Apollonia  nel- 
l’Africa certe  genti  dette  Zizanterl  rac-. 
colgono  fiori , e ne  cavano  mele  in  co- 
ia  quanto  le  Api  ; il  che  inoltra  ttore 
ato  ad  Avicenna  ben  noto  , quando 
dito , che  gli  Uomini  raccolgono  quel 
mele  , che  a tutti  è manifello  , e (co- 
perto : e le  Api  quello  , che  è occulto, 
e recondito  ne’  calci  de’  fiori  1 lìcchè  il 
Mellificare  è comune  agli  Uomini , ed 
alle  Api.  Di  quella  fpezie  però  di  mele 
non  hanno  cognizione  i Moderni  ; on- 
de nafee  il  dubbio,  fe  villa  fiato,. o 
fia  il  Mele  delle  Api , o la  Manna  , o 
altro  artificio  di  formare  liquor  dolce , 
che  pur  Mele  appellavano. 

15.  Chiama  Diofcoride  fpezie  di 
Mele  il  Zuccaro  candito  naturale , che 
diee  ritrovarli  dentro  certe  Canne  in- 
durito come  fale , e fragile  al  dente. 
Di  quello  ne  fcriveremo  nella  deferi- 
zione  del  Zuccaro  : e fi  fa  pure  coll’  ar- 


te . Cosi  in  Venezia  fi  raffina  il  Zucca- 
ro ordinario , e ne  cavano  il  Zuccarok. 
Veneziano  perfetto^ , e poi  alla  fine  una 
Torta  di  mele  vililfimo,  detto  Mei  can- 
ne , Melazzo  , come  dice  il  Donzelli . 

14.  li  Mollo  , o Vino  cotto , détto 
anche  Sapa  , o Sabba  da  alcuni , fi  ca- 
va dalle  uve  dolci  : e cotto  fino  alla 
metà»  cioè  che  manchi  la  metà,  o la 
terza  parte , non  cede  alla  dolcezza  dei 
Mele  , dal  quale  però  dice  Renodeo,  che 
dilferlfca  ; perchè  il  Mele  dulcijftmutH 
ejl , fimulqne  &•  acerrirnutn  , fecóndo 
Galeno  caf.  37.  De  Ami  dot.  e ’1  Mollo, 
ut  aqua.  < ìbtufum  ejl , nec  [infuni  velli - 
cat . 11  Tanara  dice,  che  è Mollo  co- 
lato ,e  fatto  bollire  finché  cali  due  ter- 
zi : e che  è meglio  peccare  in  troppo 
cuocerlo  , che  in  non  lalciarlo  cuocere 
affai . Si  conofce  la  fua  perfezione  col 
ponerne  due  goccie  l'opra  una  carta  ; fe 
collo  ftar  pendente  la  carta  , la  goccia 
non  (i  fiacca  , è cotto  affai . Colle  dita 
anche  fi  conofce  ; fe  colle  punte  delle 
due  dita  toccandoli , fi  fente  vifeofità, 
fa  quali  fila  , e le  dita  non  fi  diftaccano, 
come  negli  altri  liquori  , larà  perfetto. 
Ma  quello  è ben  noto  j perchè  in  teffi- 
po  delle  Vendermele  cale  quali  tutte  lo 
formano . 

1 p.  Della  Cera  dice  il  P.  Trigauci, 
che  nella  Cina  più  fi  vagliono  del  Zuc- 
caro , che  del  Mele  , ancorché  dell’ u- 
no,  e dell’altro  il  paefe  abbondi:  e 
che  hanno  la  Cera  non  folo  fatta  dalle 
Api  ■>  ma  di  un’  altra  forta , che  nafee 
da’  vermicelli , che  fi  nutrifcono  in 
certi  alberi  : ed  èpiù.bianca  , miglio- 
re , meno  vifeofa , e fa  lume  più  ri- 
fplendente . Altra  fpezie  nafee  dal  flut- 
to d'  alberi  pure  Bianca  } ma  fa  meno 
luce  dell’altra., 

16.  L’ottimo  Mele  diffe Cardano 
de  Variet.  effere  il  doicilfimo  , e*d  acer- 
rimo , di  color  giallo  d’oro  , difoftan- 
za  tenace  affai , come  di  vifeo , lento, 
nè  troppo  graffo  , nè  troppo  chiaro  , e 
puro  , di  odore  foave , come  di  vino 
Ddd  2 anci- 
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deo  -,  ma  il  Donzelli  diffe  Damocrate  ) 
in  qual  modo  poffa  l'Uomo  ftar  Fano , c 
lungamente \ ivere  : rifpofe  coll’unger- 
fi  le  vifcere  di  dentro  di  mele,  e la  pel- 
le di  fuori  coll’olio  . Rifcalda  lo  Roma» 
co,  muove  il  corpo,  refifte  alle  cor- 
ruzione , e fi  convertein  buon  fangye. 
Aggiugne  , che  non  farà  nocivo  , Cefi 
cuoce,  Tempre  fchiuinandolo,  o fi  man- 
gia con  frutti  , o con  altri  cibi  aceto- 
li  . Scriffe  Ateneo  , che  lungo  tempo  i 
Cirini  in  Corlica  viveano  ; perchè  di  . 
mele  fi' cibavano  : e che  lamenfa  de’ 
Pitagorici  era;  il  folito  pane,  e mele, 
come  Ariftoffeno  Greco  pur  diffe:  e che 
quelli , i quali  nel  mangiare  ulano  me- 
le , vìvono  faniflìmi .di Merula  nella 
Nuova  Selva  , UJ>.  4.  cap.tA.  feri  (Te,  cf- 
fcre  molte  le  virtù  fue  ; (pezialmente 
che  non  lafcia  putrefare  i corpi , che 
dentro  del  mele  fon  pàlli  v ammazza 

Vergine  , cioè  quello  fatto  dalle  Api  tutti  gli  animali  fporchi  , che  nel  ca-l 

* _ — . * J ! I /,M  .1  I K • A ,1  . I K i — I ' * ' * 


antico ,,  o come  il  Timo  . L’ adultera- 
to, o non  bene  lavorato,  non  è lento  j 
ma  fi  rompe  , ha  dell’amaro , è cereo, 
inuguale  , impuro  . 11  Mele  liquido  fi 
fa  puro  da  fe  fteffo  , e fi  purga , riget- 
tando fopra  quelche  è impuro  5 il  che 
dice  avere  fperimentato  ; ma  il  duro 
refta  femore  impuro  . Scroderovuole  , 
che  fi  debba  fcegliere’il  biondo , affai 
lucido  , di  giocondo  odore,  e fapore, 
di  foftanza  ne  graffa , o coagulata,  nè 
fciolta  troppo  j ma  in  tutte  tc  parti 
unita , e continua  . Al  biondo  fucce- 
de  il  bianco,  il  quale  non  fidee.fprez- 
zare  quando  ha  le  altre  condizioni  } 
ma  fi  rigetta  nella  feelta  del  mele  il  faJ 
vó  pieno  di  teflitura  di  ragnatcli  : e di- 
ce,.che  quando  fi  corrompe  il  Mele 
nella  bozza  , vili  generano  vermi,  che 
fanno  una  teifitura  , cóme  di  aragpi . 
A tutti  è preferito  il  Mele  appellato 

alle 


Tanara  loda  il  mele , come  antidoto 
contro  ogni  veleno  , e contro  i Foij 

ART  I C.  XX. 

Degli  Animali  del  Mele  . 


1. 


giovani, di  colore,  che  dal  biondo  biau-  pò  fi  generano  : conferva  la  gioventù  , 
cheggia  .Vergine  pur  fi  dice  il  Mele  eja  la  vepchjezzftobufia  , e lunga.  Il 
non  toccato  dal  fuoco  . 

17.  Che  non  fia  giovevole  il  Mele 
al  fegato , ed  a’  corpi  caldi , lo  diffe 
pure  Scrodero  -,  perchè  facilmente  fi  fa 
bile  : e che  il  Mele  crudo  gonfia  il  ven- 
tre , ftuzzica  la  toffe  , e cagiona  falli- 
dio  . 11  Renodeò  diffe  , che  fia  nocivo 
a’  giovani,  fecondo  Galeno  , ed  altri  : 
cosi  Caflor  Durante  feriffe , che  fa  op- 
pilazione  del  fegato , e della  milza:  ec- 
cita la-febbre , e induce  dolori  colici  : 
e mangiandoli  in  quantità  offufea  l’ in- 
telletto . Lo  fteffo  Renodeo  lo  dice  gio- 
vevole a’  vecchi , ed  a quei  di  tempe- 
ramento freddo  j perchè  genera  ottimo 
fanoue  } così  ne’  tempi  freddi  : e che 
polla  giovare  a tutte  le  Infermità  . Ca- 
ilor  , Durante  eziandio'  afferma  effere 
afterfivo  , aperitivo  ; onde  provoca  1’ 
orina  ,.  e mondifica  i fuoi  meati , con- 
ferire a’  flemmatici:  ed  è medicina 


SOnb  propriamente  le 
gli  animali  del  Mele  ; 
altri  ancor.1  il  Mele  compì 
P< 


pettorale  conveniente  per  conditura  de’ 
cibi . Dimandato  Democrito  (‘Còsi  pur 
dicono  Gaudenzio  Merula , il  Reno- 


Api 
ma 

■■■ UPIHH I 

Api  in  alcuni  luoghi  del  Perù  , benché 
caldi,  fanno  mele  cattivo  , comd  dif- 
fe Cardano  ; perchè  fono  limili  alle 
Mofche  i ma  nella  Saniogizia  fono  più 
robufte  : e ne’paefi  freddi  (lì  mi  non  vi- 
vono , fe  non  le  più  robufte  , c meglio 
lavorano,  e purgano  il  mele.  Dicey 
che  nella  Germani  anon  è nobihhil  me- 
le,più  tofto  per  vizio  "de’  palicoli,  c della 
rugiada  , che  delle  Api  . Alcflandro 
Tallóni  ne’J?«*/T«7  Ut.  y.  cnp.ii . grif- 
fe , chefi  trovano  in  Ponto  le  Api , le 

3 urdi , come  dille  Ariftotilc  , di  due  in 
ue  meli  formano  il  mele  , e fono  bian- 
che : 
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che  : e ciò  pur  diffe  Plinio  Uh.  1 1 . cap. 
18. 

2.  Molte  fpezie  d’  Api , che  fi  tro- 
vano nel  Mondo  Nuovo , riferifce  il  P. 
Gio:  Eufel^o  Nierembergio  Giefuita 
in  HiJlar.Nnturalib.  17.  cap.  1.  Alcune 
nelle  cavità  degli  alberi,  fenzaifavi 
formano  cortcccie  di  cera  a guifa  di  un’ 
uovo  , eie  riempiono  di  mele  : e que- 
lle uova  aPboppiate , come  ne’  rami  li 
trovalo  fino  aventi , o trenta  : e gl’in- 
diani tagliano  il  tronco,  c lo  portafro 
in  cafa  per  ferv  irli  del  mele,  e della 
cera . Altre  fanno  come  ghiande  pic- 
cióle:  altre  non  paffano  lenuocciole  : 
e quella  fpezie  di  Api  è manfuetifiima , 
e fono  api  picciolilììme  . Altre  lavora- 
no lotto  la  terra  , ma  non  profonda  : • 
e divelle  alcune  formano  il  mele  qua- 
li nelle  canne  di  cera,  altre  come  in 
vali  rotondi  : e di  quelle  alcune  fono 
manfuete , non  nocive  : altre  fiere  , e 
fortemente  Mero,  lavori  di  fendono.  Al- 
tre ancora  fono  fiere  ,'  e fanno  diverfi 
artifici  ì mentre  formalo  il  favo  roton- 
do , circolando  l%canne , e le  fofpen- 
dono  nelle  frondi  degli  alberi,  e pon- 
ono  favi  fopra  /avi-,  e talvolta  la  fron- 
a folliene  un  ramo  lungo  . Le  Api  più 

Jùcciole  fanno  piccioli  rami  , e lottili  : 
e grandi , dette  Matecche,  gli  formano 
più  grandi , e più  fermi , e le  loro  pun- 
ture fono  limili  a quelle  de’  ferpenti  , 
e’1  dolore  dura  ventiquattro  ole . Altre 
ApÉpianfuete  fono  nella  terra  de’Ouai- 
_rueu  , e coll’  indullria  degli  Europei  fi 
racchiudono  neoli  Alveari , e fono  mol- 
to applicate  al  lavoro.  Sono  nélloSel- 
ve  alcune  Api  nere  , e pùfciole,  e fan- 
no il  mele  fenza  tera . In  Guatimala 
fono  Api , che  fanno  il  mele  bianco  , e 
la  cera  , nè  fono  nocive  . In  Ceiba  nel- 
le cavità  de’ grandi  alberi  fanno  le  Api 
il  mele  buono  , non  diverfo  da  quello 
di  Spagna  , come  dice  Cieza  : • e fono  di 
treipezie.  Alcunepoco  maggiori  del- 
le Zcnzale  , fanno  il  favo  forte  , e pon- 
gono nella  bocca  di  cifo  un  cannuoio 


% 


lungo  mezo  dito , di  materia  limile  al~ 
lacera,  per  dove  le  Api  cariche  del  li* 
quore  nelle  ale,  cavato  da’ fiori,  en- 
trano a fay;  il  lavoro:  e quello  mele  c 
alquanto  acido:  e ciafcheduno  alvearo 
dà  poco  più  di  una  libbra  di  mele  . Al- 
tra fpezie  è delle  Api  alquanto  maggio- 
ri , e nere, 'ma  bianche  più  fopra:  fan- 
no la  bocca  nelle  cavità  degli  alberi 
colla  cera  milchiata  con  altra  materia, 
più  dura  della  pietra:  e quello  mele  è 
affai  migliore  del  primo  . Altre  Api 
fono  maggiori  di  quelle  di  Spagna,  fen- 
«a«aculeo  * m^difendono  il  loro  lavo- 
ro, portandolìcon  impeto  contro  chi  lo 
vuol  togliere,  e fi  intrigano  ne’  capelli, 
e ne’  péli  della  barba  : ed  il  loro  mele 
iù  eccellente  "di  ogni  filtro  gìugnea 
odeci , c più  libbre  per  alvearo  . Le- 
rio  dia; , che  le  Api  dell’America , dif- 
ferenti dalle  nollse , fono  limili  a quel- 
le Mofche  , le  quali  danno  faftidio  alle 
uve  mature ,'  e fanno  il  mele,  e la  ce- 
ra nelle  felve  nelle  cavità  degli  alberi  : 
e la  cera  è nera  quali  pece  ; ma  non  ne 
fanno  candele  i paefani  . Antonio  Er- 
rerà dice  trovarli  nella  Frovincia  della 
Verapacc  Api  fenza  aculeo  , che  fanno 
il  mele  chiaro  : altre  tòno  armate , e 
nocive  : altre  come  le  Mofche  , e fan- 
no mele  ottimo  : altre  fanno  mele , 
per  cui  divien  pazzo  chi  lo  mangia.lll- 
rico  Fabro  Icrill’e  , che  nella  terra  de* 
Marcasi , fe  alcuno  entrando  nella  Sel- 
va fa  un  buco  in  qualunque  albero  , no 
cava  cinque  , o lei  mifuredi  mele,  che 
a guifa  di  vino  gelato  fi  forma  dalle 
Api,  ed  è ottimo  a mangiarli,  e ne  pre- 
parano un  foaviflimo  vino  . 

3.  Altri  animali  fanno  ancora  il 
Mele;  quale  però  è diverfo  : e diffe 
Cardano  rie  Pal  let.  Sant  6“  mella  Ve - 
fparum  , Crahronum  , qua  adeh  hoc 
ipjo  Apicn  inferiva  fu  ut  fnavitate  , 
paucitate  , ut  inter  rutila  referri  non 
mereantnr  . Dal  Carleton  in  Orioni  a* 
flic.  Zoic.  lono  numerati  gl'infetti,  che 
fanno  i favi  : e fono  Apis  , ìncus,  Fnr , 

Vefpa , 
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Vefpa  , Crabro , Tenthredo , ó~  Bomhy- 

lìHS  . 

4.  De’  Fuchi  difle  Plinio  lib.  1 1 .top. 
1 i.che  le  Api  fanno  lecelle  giinori  del- 
le altre  a gli  fteifi  Fuchi,  i quali  però 
fono  maggiori  delle  Api , e lenza  ago , 
come  Api  imperfette  , ed  ultima  fi- 
gliatura cominciata  da  quelle , che  fo- 
no già  vecchie  c.ftanche:  parto  feroti- 
no,  equafifervi  delle  vere  Api  j però 
comandano  loro  , e gli  cacciano  i pri- 
mi a lavorare , e punifeono  quei  che 
tardano  , fenza  compafllone . Nè  fola- 
mente  i Fuchi  ajutano  ft  Api  a lavora- 
re * ma  ancora  a figliare  -,  perchè  quan- 
to è maggiore  il  numero , tanto  più  ri- 
scalda , e n’  efeono  maggiori  feiami  - 
Quando  il  Mele  cominciano  poi  a man- 
giare , effe  gli  cacciano  via:  e molte  di 
loro  mettendoli  incontro  ad  uralico  , 
l’ammazzarto  : è non  li  veggono  fe  non 
nella  Primavera  . Dice  lo  iteffo  Plinio 
nel  cap.  17.  che  le  Api , quando  fi  teme 
di  cattiva  raccolta  , cacciano  i Fuchi: 
e di  quelli  fi  Ila  in  dubbio  * Rimando 
alcuni,  che  fieno  di  una  propria  Ine- 
zie , e fieno  come  ladri , ed  affallini 
grandillìmi  tra  le  pecchie  s ma  neri , e 
col  corpo  largo  : così  chiamati,  perchè 
di  foppiatto  mangiano  il  mele  . E’  cer- 
to , che  elfi  non  hanno  Re:  e fi  dubita 
come  nalcano  fenza  fpu  tone  . 11  Ta- 
nara  fecondo  le  lue  Offervazioni  dice , 
che  i Fuchi  fono  Api  poco  più  groffe 
delle  altre:  e fi  conofcono  ancora  , per- 
chè fono  nere  : e non  lavorando  non 
fono  mai  cariche  di  mele  , o cera  j pe- 
rò non  fervendo  in  altro  , che  per  ri- 
baldare , e covare  i parti  di  primave- 
ra : ed  ogni  poco  d’ tifi  balìa  : finito 
quel  tempo  fono  facciati  dalle  Api  fuo- 
ri degli  Alveari  ; onde  diffe  Virgilio  : 
Jgnavum  fucos  pectts  h prxfepilus  ar- 
ieti t . Quando  con tralìano  l'entrata  , il 
Padrone  delle  *Api  dee  ammazzargli , 
acciocché  nell’ inverno  non  godano  le 
fatiche  altrui . Carleton  dice  , che  fi 
chiamano  Fuchi , o perchè  apparisco- 


no Api , e non  fanno  mele  $ ma  con- 
fumano l’altrui 5 o perchè  ingannano 
le  Api,  furtivamente  il  loro  mele  divo- 
rando . 

f.  L’altro  animale  è d^fto  Fur,  cioè 
ladro  : e Ipiega  Carleton  , che  fia  più 
grande,  e piu  nero  delle  Api:  e dalle 
lì  effe  è mal  veduto } perchè  s’introdu  ce 
negli  Alveari  furtivamente  , e ’l  mele 
divora , e rovina. 

6.  I Calabroni  , o Crabronì  fono  fe- 
roci , ed  iracondi , d’ ingegno  Selvag- 
gio , e maligni , e poffono  ammazzar 
1 Uomo , e gli  animali  j onde  nella  Sa- 
gra Scrittura  Exod.  2’.  e 24.  fonoaffo- 
migliati  a’  crudeli  nemici . I Frati  Spe- 
ziali d’Araceli , come  riferifee  il  Don- 
zelli , dicono  ritrovarli  dentro  le  ca- 
verne degli  alberi  una  fpezie  di  mele, 
che  fanno  certi  animali  feroci  molto 

m grandi  delle  Api , e diconfi  Caia- 

roni . Diffe  Plinio,  chei  Calabroni 
lalvatichi  vivono  ne’  buchi  degli  albe- 
ri, e pungono 'mortalmente;  gli  altri, 
che  pajono  piibpiace'oli , fono  di  due 
forte:  quei  , che  Inorano , fono  pic- 
cioli , omuojono  il  verno  : gli  altri  fo- 
no le  madri , che  vivono  due  anni , e 
fono  manfueti . Defcrivendo  poi  la  lo- 
ro generazione  dice,  che  fanno  i nidi 
loro  nella^primavera  , quali  di  quattro 
fori  : e conchiude  : Kec  Cralronum 
autem , nec  Fefparutn  generi  Repet,  aut 
ex  amina  ; fed  fubindì  rem  va  tur  mul- 
ti/udo  fobole . Il  Tanara  diffe  , che  al- 
cuni Calabroni  fono  del  colore  delle 
Api,  je  quali  piglia,  e porta  via:  e 
di  quelli  fi  dee  cercare  la  llanza  , che  fa- 
rà in  qualche  buco  d'  albero  vicino , e 
bruciargli.  Altri  fonò  di  color  nero,  che 
folo  mangiano  il  mele . 

7.  Le  Vefpe  hanno  1’  aculeo  veleno- 
fo:  ed  Ortelio  dice  , che  nell’Ifóla  Ni- 
cefia  danno  la  morte.  Plinio  lib.  ir. 
cap.  21.  fcriffe  , che  le  Vefpe  fanno  il 
loro  nido  in  alto  di  loto  , ed  in  elfi  la 
cera:  e i Calabroni  nelle  caterpe,  e 
lotterà  : e tutte  le  loro  celle  fono  di 
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fei  angoli . Dice  > che  tutte  fi  pafcono 
di  carne  , al  contrario  delle  Api  : e le 
Vefpe  , che  fi  chiamano  Icneumoni,  fo- 
no più  picciole:  ammazzano  una  lorta 
di  ragni,  detti  Falangi  : gli  portano 
nel  loro  nido  : e di  quelli  covando  crea- 
no il  genere  loro  ; ma  quella  è favola  ; 
enefcrivercmo  nell’  artic.21. 

8.  11  Bombi  Ho  fecondo  Carleton 
prefe  ilnome  dal  fufurrare:  ed  è quali 
un’Ape  fonora  : inutile  Ape  affatto:  ha 
1’ ago  , che  punge  gravemente  : e fa  il 
mele  alquanto  dolce,  ed  acquofo. 

9.  Del  Tentheredo  dice  lo  Hello  Car- 
leton, edere  cosi  detto , quid  lipuri  (ione 
deleSatur,. 

Degli  EJlri , che  fono  Api  maggio- 
ri, nafeono  nell’ellremità  de'  Fialoni,  e 
cacciano  1’  ..altre  , ne  fa  menzione  Pli- 
nio lib.  11.caf.16. 

10.  Narra  il  Pigafctta  compagno 
del  Mag^-gliancs , coinè  lo  riferifee  il 
Tallone,  che  fi  trova  nelle  Ifole  delle 
Molucche  una  perfetdflima  forta  di 
Mele , la  quale  non  fanno  le  Api  $ ma 
certe  Mofchette  minori  delle  fòrmiche. 

A R T I C.  XXI. 

Della  natura  , e del  governo  dell' Api. 

% ’ 

1.  T A natura  , e la  maniera  , 
I a con  cui  le  Api  fi  governa- 
no, ed  al  Javoro  li  applicano,  fono 
veramente  maravigliofc  : e con  ragio- 
ne IcrilTe  il  P.  Nierembergio  in  Hiftor. 
Natura  lib.  i\.  cap.  1.  delie  ftefle  Api 
trattando  : Ex  minimis  quoque  magni- 
tudinem  Dei  eommendemus  . Adeò  ma- 
gnisi ejì , ut  in  minimi t appareat  major, 
majorem  animam  novit  includere  cor - 
pufculo  minori  . Parva  Apit  mote  , ma- 
xima mente  efi  j hoc  ejl  indujlria  : adeò 
nobilitai  anima  excufavit  vilitatem 
materia , ut  Sole  ipfi  , pulchritu  linit 
metropoli  defirmi t avicuta  excellentjor, 
ér  mirabilior  fit  . Della  Repubblica 
delle  Api , cosi  comunemente  appella- 


ta , molti  hanno  Icritto  •■•e  tra  gli  altri 
Franccfco  Sanfovino  ne  formòuna  lun- 
ga deferizione , paragonando  le  azioni 
delle  Api  a quelle  degli  Uomini  : e ca- 
vandone varj  documenti , e regole , co- 
me fi  legge  nella  Part.  y.  aggiunta  alla 
Selva  rinnovata  di  Pietro  Melila, 01^.3  8. 

2.  Molti  hanno  oflervato  in  quelli 
piccioli  animaletti  nna  mirabile  reli- 
gione j perchè  ufeendo  dagli  Alveari 
incrocicchiano  le  gambe , e fi  abbaca- 
no innanzi,  come  fe  s’inginocchiafle- 
ro  per  onorare  prima  Iddio  avanti  le 
loro  operazioni . Con  diligenza  produ- 
cono un  frutto  dolce , quale  è il  mele  , 
per  giovare  a fe  ftefle , ed  all’  Uomo  : 
ftanziano  nelle  proprie  abitazioni , e 
vivono  della  loro  fatica  , fenza  toglie- 
re il  vivere  in  cafa  d’altri . Quando  pe- 
rò la  Primavera  è fecca  , fanno  più  ab- 
bondanza di  mele;  e quando  è umida, 
il  parto  loro  è migliore,  come  die» 
Plinio  ; efenclle  loro  caflette  manca 
il  mele  per  mangiare  , aflalgono  le  vi- 
cine per  averne  per  forza  : e quelle  al- 
l’incontro fi  pongono  in  battaglia. per 
difendere  il  loro  cibo  . Amano  la  fati- 
ca » e tra  loro  fi  ajutano:  fono  anima- 
li fenza  libidine , benché  generino  : e 
i più  grandi  fono  più  umani . Niuna  è 
oziofa  i ma  tra  loro  fi  diftribuifeono 
gli  uficj  : altre  fuori  nella  campagna 
combattendo  : altre  fpecolando  la  qua- 
lità de’  tempi  , e feverrà  pioggia  : altre 
fono  vigilanti  circa  il  vivere  , altre 
compongono  i favi  del  mele*  altre  pon- 
gonoda  parte  la  cera,  della  quale  altre 
ne  fanno  ftanze  , o^uadrate  , o roton- 
de . Chiudono  tutti  i fori , acciocché 
non  vi  entrino  altri  animali:  altre  van- 
no a raccogliere  quelche  bifogna,  e cia- 
fcheduna  Irferma  nel  fiore  , che  trova 
prima  , per  cavarne  il  nutrimento,  e 
caricarfene  ancora  . Quando  il  mele 
fopravvanza  , fe  lo  mangiano  ; e quan- 
do è poco,  Hanno  fuori  per  difenderlo, 
che  non  fia  tolto . Quando  il  mele  fi 
toglie , fe  molto  fe  ne  laftia  , fi  fanno 

negli- 
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reo  li  genti:  fi#poco,  lavoreranno  anche 
poco  . 

j_.  Se  hanno  da  ufeir  tutte ,■  per  tre* 
dì  innanzi  fanno  rumore  , come  fc  vo- 
leflero  metterli  all’  ordine  : ed  ufàce  , 
fe  alcune  di  .loro  fi  fmarrilTero,  lenfono 
all’  odore  dove  Jìa  il  Re.  Alcune  di  gior- 
no fanno  la  guardia  alle  lorojjorte  ; co- 
sì la  notte  ripofano  le  altre  lino  all’  al- 
ba, come  narra  Mattiolo  } tanto  che 
lina  le  rifveglia  tutte , facendo  due  , o 
tre  grida  , o rumore  . Mangiano  tutte 
infieme  ad  un’ora  : fanno  due  viottoli 
neìl’alvearo,  uno  per  ufeire  , l’altro 

{>er  entrare:  elafciano  gli  fpazj,  per 
i quali  pollano  andare  r ed  empire  i 
fialoni,  di  cui  i primL  tre  ordini  , la- 
feiano  quali  vuoti  per  levare  la  como- 
dità a’ ladri  di  rubare  > ma  gli  ultimi 
fi  riempiono  tutti  di  mele  . Veggono 
quelle  ,*  che  faticano  , e gaftigano  le 
oziofe  alle  volte  colla  morte . E’  mira- 
bile la  loro  nettezza  j non  lafciando 
alcuna  bruttura  nel  lavoro  : ragunano 
lo  fterco  di  quelle  , che  lavorano  , tut- 
to in  un  luogo  : e ne’  giorni  jilovoli , 
edofcurilo  portano  fuori.  Ariftofìle 
dice,  che  quando  la  necefiltà  le  coftrin- 

Se  , volano  fuora , e vanno  lontane  a. 
Scaricarlo  . 

4.  Tutte  le  Api  tengono  1’  aculeo 
vedo  la  coda , con  cui  pungono  -,  ma 
fcaricato  i’  aculeo  muoiono  ; pere!#  vi 
lafciano  gl’intefiini  . Tre  Ipezied’ Api 
fono  nelle  Celle  : le  giovani  , cne 
vanno  a cercare  il  mele  , e la  cera  : le , 
vecchie,  che  travagliano  dentro  1’ al- 
vearo  : e le  Focona^  , Api  così  dette. 
Tutte  preveggono  la  pioggia , e I5  tem- 
pefta  , ed  a tempo  fi  ritirano  : nelle 
rotti  feren'e  rimangono  fopra  i fiori  , e 
verfo  la  mattina  ritornano  all’  alvearo. 
Alcune , come  dicono  Plinio  , e Mat- 
tiolo , portano  fiori  ne’  piedi  •.  altre 
acqua  nella  bocca  , e fu  i-peli  di.  tutto 
il  corpo:  e giungendo  cariche  all'alvca- 
ro  , tre  , o quattro  le  aiutano  a fcari- 
care . Quelle  di  dentro  hanno  ii  loro 


uficio  ; perchè  alcune  pulifeono,  altrè 
formano  il  cibo.,  altre  porgono , altre 
compongono . 

f.  Le  Api  Foconare  fono  di  natura 
più  rozza  , più  grafie  , più  atte  alla  fa- 
tica: fervono  per  culi  odia  defl’alvearo, 
e per  difefa  del  mele:  per  covare  , per 
ribaldare  le  uova  . Se  entrale  qualche 
Infetto  , 0 animale  (tramerò , [0  (cac- 
ciano , c 1’  ammazzano  : elenbnpof- 
fono  tirar  fuori  il  corpo,  locuopron® 
di  cera  grafia , 0 Propoli , acciocché 
non  dia  puzza . Le  Foconare  circa  il 
mefe  di  Maggio  venendo  .a  mancare  il 
cibo  , fono  ammazzate  dalle  altre  Api  , 
come  inutili . 

6.  Hanno  le  Api  il  loro  Re,  come 
capo  , che  le  governa  : e dice  il  Bocco- 
ne , fecondo  le  offervazioni  fatte  nella 
Sicilia  , che  il  Re  , o Maeftra,  è femmi- 
na : non  morde , nè  punge  : aflìlte , e 
comanda  : e fe  viene  a morire , tutte  le* 
Api  muojono  : e benché  non  travaglia, 
pure  fabbrica  i Favi  : e dicono , che  ne 
faccia  uno  e mezo  ilgiorpo  . Ella  fa  le 
uova  nel  mefedi  Marzo,  deportando- 
ne uno  in  ogni  celletta , lafciando  , che 
le  Api  le  covino  , cioè  le  vecchie , e Te 
Foconare . I.e  uova  fe  fi  raffreddano, 
marci  (cono  : e covato  1’  uovo , efee  do- 
po quindici  giorni  ,'e  vi  a cercar  mele, 
e cera  . Delle  uova  grafie  fi  fa  feelta  di 
tre , quando  Hanno  nelP  orlo  delle  cel-  • 
lette,  vicino  ad  efcludere,  eie  altro 
‘grafie  fi  gettano.' Di  quelle  tre  le  Api  da 
le  n’eleggono  una  per  Re,  o Madèra, 
ed  ammazzano  le  altre  due  j benché  al- 
le volte  eflendo  numerala  la  famiglia, 
n’eleggono  due,  ciafeheduna  coman- 
dando alla  metà  di  efie  . Il  Re  non  efee 
mai  dall’  Alvearo  : e fc  ufeifie , tutte  le 
altre  lo  feguirebbero , abbandonando 
il  Mele . E’  più  graffa  il  doppio  d’ un’ 
Ape,  più  lunga,  e di  colore  alquanto 
rodo:  e fi  conofce  anche  dal  canto,  o 
grido  alquanto  più  fonoro  di  quello  de’ 
Topi ^ldinio  perh  ftjriflè  nel  lib.  ri. 
Clip.  io.  tflwe  opinione  di  alcuni . che 
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tutte  le  Api  fi  generino  da  uno  , cioè 
dal  Re  , ere  foto  è mafehio  : e che  le  al- 
tre 1’  accompagnano  come  Mafehio. 
Oleiche  prima  nafee  dall’  uovo  pare 
che  ila  un  vermicello  bianco ma  il  Re 
è fubito  dal  principio  di  colordi  mele: 
n >n  è vermicello  » ma  fubito  ha  le  pen- 
ne . Tutte  le  altre,  quapdo  incomincia- 
no a pigliar  la  forma  fi  chiamano  Nin- 
fe, cornei  Furi,  le  Sirene,  o le  Ce  fe- 
rie . Una  turba  uguale  accompagna  il 
Re  giovine  : e i Re  fono  pili , accioc- 
ché non  manchino  ì male  Api  giova- 
ni quando  fono  crefdute,  e fatte  po- 
tenti , di  comune  confenfo  ammazza- 
no i peggiori , acciocché  tra  loro  am- 
mutinarli non  pollano . De’  Re  ce  ne 
fono  due  lorte.  il  rollo  è migliore  del 
nero , e ’l  vario  i ma  tutti  fono  di  bel- 
liifima  forma  , e maggiori  il  doppio 
delle  altre:  hanno  le  penne  pili  corte, 
le  gambe  diritte , 1’  andare  alto , ed  in 
fronte  una  certa  macchia  bianca , che 
pare  un  diadema  . Rilucono  ancora 
molto  più  , che  le  altre  Api  : e fi  dubi- 
ta , fe  ha  l’ago,  o le  la  Natura  glie  P 
ha  dato,  ma  che  non  lo  poffa  ulare. 
Tutte  a lui  ubbidirono  : quando  efee 
fuori  tutte  le  fono  d’  intorno , P ac- 
cerchiano , lo  cuoprono  , e non  lo 
laician  vedere  . Quando  P altre  lavo- 
rano , egli  (la  dentro , e va  vegpealo 
da  per  tutto,  quafi  confortando  .Ha  in- 
torno i fuói  Sergenti , ‘che  lo  guardano, 
e difendono  : e non  éfee  fuori , fc  non 
uando  vuol  mutare  danza:  ed  ufeen- 
o , ciafeheduna  vuol’  edere  predo  lui, 
e fi  allegra  di  efler  veduta  in  fargli  fer- 
vizio  . Quando  è fianco , fe  lo  mettono 
fu  le  fpallé  : fe  fi  conofcono  in  qualche 
didubhidicnza  * da  fe  (lede  fi  ammaz- 
zano . Dicono , che  mentre  il  Re  è vi- 
vo, fono  fcparate  le  Api  femmine  da’ 
malchi  ; ma  quando  è morto  , tutte  in- 
lieme  praticano  . Quando  efeono  fuori 
per  raccogliere  , altfe  reftano  dentro 
col  Re  per  (ùa  tufi  odia  : e quapdo  il  Re 
muore , non  mangiano , nè  lavorano) 
• Tot».  II. 


onde  bifogna  levargli  quel  corpo  . Dice 
Avicenna  , che  fe  il  Re  dà  loro  fafiidio, 
o mangia  troppo  mele  , o non  governa 
bene  , l’uccidono.  Ogni  Re  ha  una 
moltitudine  di  fuoi  feguaci  J*che  lo  di- 
fese, e combatte  , ed  uccide  altro, 
che  vuol  farli  Re  . Narra  Plinio , che 
malvolentieri  ammazzano  i Regnan- 
do fono  molti  : e più  tofto  rovinano  le 
Cafe,ove  hanno  da  nafcerc.Combattono 
fpedo  le  Api , o per  togliere  il  mele  ne* 
bi fogni  , o per  altre  cagioni  : e due 
Rewdinano  lefchiere  contrarie,  cia- 
feheduna la  fua  : e nafeono  di  (cor- 
die nel  portare  i fidri,  chiamando 
ciafeheduna  la  fua  in  foce® rio . Quan- 
do  fono  in  battaglia  , fe  il  guardia- 
no v’  è prelènte , quella  parte , che  ve- 
de favorir  le  fue  , non  gli  dà  noja , nè  l* 
offende. 

7.  Alcuni  nel  cavare  il  Mele , tanto 
vi  lafciano,  quanto  ne  cavano  j perchè, 
fe  li  veggono  ingannate , fi  attrifiano, 
e fi  muojono  . Quello  , che  cava  il 
meje  , dee  eflere  ben  netto  ) perchè 
hanno  in  odio  il  ladro  , i mefirui  delle 
donne  •-  e dicono , che  fono  nemiche 
delle  donne  fteflè  : e fe  vi  fi  avvicina 
alcuna  , che  abbia  avuta  coll’  Uomo 
commercio , la  feriranno  di  ficuro:  co- 
me ancora  pungeranno  chi  è ubbriaco,' 
e fporco,chi  abbia  magiato  agliai  cipol- 
le, o altra  cofa  puzzolente , o che  aveffe 
fopra  di  fe  odori.Dicono  Arditile, e Pli- 
nio,the  le  A pi.  non  folo  haniro  in  odio  i 
cattivi  odori,  ma  anco  gli  Uomini , ohe 

Sii  portanojperchè  abborrifeono  anco  le 
elizie  . Fuggono  da’  cattivi  odori  , e 
travagliano  chi  gli  porta  anche  buoni. 
Nafeono  tra  loro  dncordie , e riffe , e 
con  altre, che  non  fono  padrone  del  luo- 
go: allora  è meglio  fepararle  ,che  ucci- 
dere il  Re  fediziofo  . Si  quietano  anco- 
ra fpruzzando  il  vino,  o buttando  fra 
loro  un  poco^li  polvere , o facendo  fu- 
mo : e quando  lì  cava  il  mele , è utilif- 
fimo  cacciarle  col  fumo  , acciocché 
non  lì  adirino  , o effe  ingorde  fe  lo 
Ee  e man- 
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mangino  . Col  fumo  fpeffo  fi  rifveglia 
.incora  la  pigrizia  loro  al  lavoro  $ ma  il 
troppo  fumo  le  fa  infette  . Si  dice  , che 
mai  ferifmno  il  Padrone:  e chi  non 
vuole  eflenferito  , fi  può  lavare  lejna- 
ni , e ’1  vifo  nell’  acqua  , ove  fieno  nol- 
liti  fiori  di  malva.Si  lana  fubito  la  pun- 
tura , fe  fi  metta  fopra  una  chiave  , o 
altro  pezzo  di  ferro. 

8.  Sono  le  Api  da  fe  innocenti  ì ma 
quando  fono  molcftate , ne  fanno  ven- 
detta : e come  raccorda  il  Tanara^Er- 
monace  perchè  voleva  rubare  il  ircle» 
fu  morto  : e narra  il  Falconi , che  .sul 
Piacentino  un  Cavallo  fu  ammazzato 
dalle  Api  . Scrive  il  Surio  che  ru- 
bando un  ladro  certe  Api  della  Chiefa 
di  S.  Medardo  > all'alito  dalle  Api  fu 
tanto  moleftato , che  ritirato  in  Chiefa 
avanti  l’ immagine  del  Santo  , e chie- 
dendo perdono , ottenne  la  benedizione 
dall’  Immagine  , e reftò  libero  . Il  cru- 
dele Giuliano  Apcilata  per  martirizare 
Àiarco , lo  fe  ungere  di  mele  : e le  Api 
credettero,  che  avelie  il  Mele  rubato. 

9.  Molte  cole  intorno  la  natura  del- 
le Api  abbiam  detto  ne’  precedenti  Ar- 
ticoli : e dice  Plinio  , che  alfai , 'che  fe 
ne  dica  , fempre  re 3 a da  dire  : e vera- 
mente per  ifcrivere  a ballanza  a*i  'effe, 
vi  bifognano  opere  intere,  continue, 
e lunghe  olTervaziOni . Si  sa  qualche  co- 
fa  da  cWoro,  che  alla  coltura  di  effe 
hanno  appunto  . Va*rone,  Plinto, Vir- 
gilio , e molti  altri  tra’  listini  qualche 
colà  hanno  fcritto  : e molto  ancora  fi 
può  raccogliere  da’ Moderni  e circa  la 


tefe  ad  altro  : e Filifco  Tafio  per  cflere 
con  quelle  viffe  ne’  bofehi  -,  onde  fu 
chiamato  Apriot  , quali  falvatico  il 
che  pur  dilli-  tiiano  : ed  ambiduc  fcril- 
fero  libri  della  Natura  delle  Api.  Pli- 
nio lidio  nel  lìb.  1 1.  cap.  16.  dice  , che 
in  Roma  in  una  Villa  di  uno , che  era 
flato  Confido , furon  fatte  le  caffette  di 
corno  di  lanterne  lucido , e tra  (parente 
per  vederli  le  operazioni  delle  Api . Ri- 
ferifee  il  Boccone , che  una  Dama  Po- 
lacca moglie  dello  Siuska  Generale  di 
Campagna  di  Lituània  per  offervare 
tutto  il  travaglio,  e le  azioni  delle  Api, 
fece  fabbricare  alcuni  Alvearj  co'i  Cri- 
flalli  dinnanzi , e di  dietro  : e lodando 
P invenzione  non  penfaca  d3  alcuno 
( egli  dice  ) credè  , che  alcune  cofe  of- 
ìervaffe  di  curiofità  grande. 

A R T I C.  XXII. 

Delle  Favole  delle  Api. 


s 


< Iccome  tutta  la  Storia  delle  cofe 
naturali  Ila  offufeata  dalle  fa- 
vole } così  molte  favole  ancora  fi  fono 
dette  delle  Api , e dellealtre  , che  tra  le 
Api  fi  numerano  : e qui  alcune  fida- 
mente ne  riferiremo . Scriffe  Plinio  lìb. 
r 1 . cap.  1 6.  che  ci  fono  flati  dubbj  gran- 
di ^ra’  Letterati  per  la  loro  nalrita» 
nort  effendolì  mai  veduto  , che  le  Api 
ulino  infieme . Aggiugne , che  alcuni 
hanno  veramente  creduto , che  nafea- 
no  le  Af>i  da’  fiori  accomodati  infieme: 
altri  dal  Re  loro*:  e che  fia  il  falò 


loro  natura^ circa  la  maniera  di  gover-  mafehio  . Gioitone  nella  Tbairmatogj-a- 
narle.  N'" hanno  fcritto  il  Tanara  nell’  phia  in  Admir 


Economia  del  Cittadino  in  Villa  , Euge 
nio  Raimondi  nelle  Caccie,  ed  altri  ",  di 
oii  non  polliamo  far  Catalogo  . Ne 
fcriffero  anche  i Greci  , e tra  loro  Ari- 
ftorile:  e molti  hanno  ufajp  qualche  in- 
«hiftrf?!  per  ifcuoprirt  le  loro  azioni . Di- 
cono Plinio  , e Cicerone  , che  Ariflo- 
maco  Solenfe  innamorato  delle  Api  per 
fo  Ipazio  di  cinquantotto  anni  non  àt- 


pbi.t  in  Admirand.  Exanpuinm  cap.  2. 
deferiffe  il  modo  narrato  da  Coftantino 
Cefare  , come  dal  Giovenco  mortoli 
pollano  far  nafeere  le  Api , cioè  dal  Bue 
di  trenta  meli  ammazzato:  e narra,  che 
dal  Cervello  li  generi  il  miglior  Re  , e 
dalla  midolla  lpinale  altri  Re  meno 
forti , e grandi  : dalle  carni  altre  Api. 
Eugenio  Raimondi  nelle  Caccie  lìb.  f. 
cap.  4.  fcriffe , thè  le  Api  naicono  parte 
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tutti  quelli  dic^Plinio  , che  fi  vede  i) 
congiungimento  * e nondimeno  nella 
figliatura  è quali  la  medefyna  natura, 
che  nelle  Api . Plutarco  ancora  confer- 
mfcquefte  favole  -,  poicchè  nella  Vita  di 
"Cleomene  Re  di  Sparta  narra  , che 
cflendoli  lo  ftelFo  ammazzilo  , coloro, 
che  guardavamo  il  corpo  , che  per  ordi- 
ne ai  Tolomeo  Re  era  fiato  appiccato, 
videro  una  grandillìma  ferpe,  la  quale 
per  la  pene  , e cosi  pouu  m luogo  cmvi-  avendo  abbracciato  il  corpo  morto ^te- 
lo , lo  lafciano  Ilare  , e pongono  folto  ' neva  di  modo  coperto  il  vifo  di  quello, 

cht  non  vi  lafciava  accollare  alcuno  uc- 
cello per  mangiarlo  • Concorrendo  pe- 
prima  che  fprat*  comincino  a verdeg-  rò  in  quel  luogo  gli  Aleflandrini  in 
giare  j o prima  che  venga  la  Rondine  a gran  numero  , dicevano  , che  Cleome- 
fare  il  fuo  nido  . Allora  T umor  del  Vi-  ne  era  fiato  un’  Eroe,  e figliuolo  degli 
ttllo  riscaldato  comincia  ad  ufeir  fuòri,  Ilei  : e nell’  animo  del  Re  Tolomeo  eu- 
e cr«i  le  Api  , le  quali  appariscono  pri-  trò  una  certa  riverenza  , e opinione  di 
ma  fenza  piedi , e poi  lì  mefcolano  tra  diviniti  . Soggiugne  Plutarco  : Né  que- 
loro , con  le  penne  ftridenti  , e fi  leva-  Jla  opinione  (efjù  prima  , che  la  cagione 


dalle  Api  \ e parte  dal  corpo  di  un  Bus 
putrefatto , come  difle  Varrone  : e Vir- 
gilio dice , che  il  primo  trovator  di 
quella  cofa  fu  un’  Uomo  d’  Arcadia  . 
Spiega,che  fi  fa  Scelta  di  bn  luogo  ftret- 
to  cniufo  da  pareti , e coperto  d’ inebri- 
ci ftretti , con  quattro  finefire  torte  , e 
poi  fi  cerca  un  Vitello  di  due  anni , al 
quale  li  turano  i fori  del  nafo  , ed  uc- 
cifo  col  battone  fe  gli  cavano  le  budella 
sr  la  pelle  , e così  pollo  in  luogo  diru- 
to , lo  lafciano  Ilare  , e pongono  folto 
le  colle  dell’  animale  timo  , o calila 
frefea  : e cijj  fi  fa  quando  fpira  Zefiro, 


no  a volo  . Altri  han  detto , chenafco- 
no  dal  Corno  del  Bue.  11  P.  Nierembcr- 
gio  lib.  cap.  y.  crede  a quelle  favole:. 
c numerando  molte  generazioni  limili, 
cita  Cardano , che  difle  nafeere  le  Api 
da’  Buoi  ; e nel  lib.  6.  cap.  io.  porta  al- 
tra ferie  di  animali , cne  nalcono  da 
altri  animali  morti  : ed  afferma , che 
dal  cadavere  del  Cavallo  fi  fanno  i Ca- 
labroni , e le  Vefpe  : dal  Mulo  le  Lo- 
cufie  : dal  Toro  le  Api  : dall’  Afino  i 
Fuchi,  egli  Scaravaggi , e così  molti 
altri  animali . Plinio  ancora  difle , che 
lì  facciano  le  Vefpe  da’  Ragni  , o dal 
cuojo  del  Cavallo  , e del  Bue  , quando 
li  rode  da’  Lupi  : e db  narra  Gioitone 
nella  Tbaumdtogr.  Riferifce  ancora  lo 
ftcflb  Plinio  caf.  zo.  le  opinioni  di  al- 
cuni , ohe  chi  ferba  al  coperto  le  Api 
morte  , e poi  a Primavera  le  fecca  al 
. Sole  , e con  cenere  di  fico  tu  (ito  il  dì  Jc 
cova  , leflcfle  rifufeitano  : e quando  fo- 
no tutte  perdute  , fi  rifanno  fotterran- 
do  i ventri  frefehi  d#1  Buoi  collo  Aereo: 
e ripete  quelfche  difle  Virgilio  della 
nafeita  delle  Api,  delle  Vefpe,  de’ 
Calabroni,  degli  Scaravaggi  . Ma  di. 


di  ciò  non  fu  trovata  dagli  Uomini  favi  9 
perciocché  effi  dicono  , che  ficome  de'  i 
buoi  morti  nafeono  le feccbie , de'  Caval- 
li i tafani  , e dagli  a fini  i calavroni  ; co- 
ri i corpi  degli  Uomini  , e maffitnamen- 
te  le  midolle , e /’  umore , che  efee  dt 
quelle , producono  le  ferpi . La  qual  coftì 
intendendo  gli  Antichi,  fra  tutti  gli  ani- 
mali confidarono  particolarmente  il 
Drago  agli  Eroi. 

1.  Di  quella  favolofa  generazione 
delle  Api  così  fcrifle  Vincenzo  Tanarai 
T talaf ciato  dunque  per  adejfo  eri  che  di 
vero  , 0 di  ftm/rfo  fi  racconta  del  lor  mo- 
do di  nafeere  d un  giovenco  , in  quefii 
pae/ì  totalmente  ignoto  , dirò  , che  /’  Ape 
è così  detta  , ecc.  Nella  noftra  Diflcrta- 
zione  De  Animalibus  Fabulofis  non  fo- 
le abbiam  fatto  menzione  di  quella  fa- 
vola i ma.  abbiamo  altresì  dimoftrato, 
che  tutti  gli  animali,  anche  quelli  , che 
chiamano  Imperfètti , fi  facciano  e dall* 
uova  , e da’  ìoro  parenti  : e che  la  Na- 
tura è fempre  la  ftefla  nelle  fue  produ- 
zioni. 

E’  anche  favola  , che  ne’  fei  meli 
d’ Inverno  le  Api  dormano  . 11  Bocce- 
E e e 2 ne 
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ne  ha  offervato  il  contrario  in  Roma, 
(d  io  Sicilia  : e crede , che  ne’  paefi 
freddi , non  dicendo  fuori  le  Api,  abbia 
dato  motivo  di  dire , che  dormano. 

4.  Favola  è pure  , che  fieno  di  cat- 
tivo augurio  le  Api . Narra  anche  Pli- 
nio  lib.  iitcap.  17. che  dove  il  Re  lì 
ferma , tutte  le  altre  lì  accampano  qui- 
vi : ed  allora  a’  luoi  tempi  facevano 
grandi  aueurj  o pubblici , o privati. 
Appiccandoli  inlieme  a guila  di  un 
grappolo  d’uva , e ponendoli  nelle  Cafe, 
o ne’  Tempi , quelli  fono  flati  fpcfle 
volte  purgati . Si  pofarono  su  la  bocca 
di  Platone  bambino  : e ciò  lignificò  la 
foavità  della  dolcilfima  fua  eloquenza. 
Pofaronfi  nell’Efercito  di  Drufo  Jmpe- 
radore , quando  egli  fece  giornata , e 
viale  appreso  Arbalone  ; ancorché  in 
ciò  gl’  Indovini  non  s’  apponettero  , i 
quali  teneano  Tempre  ciò  per  cattivo 
augurio  . Lodovico  Domenichi  nette 
Poltille  polle  a Plinio  da  lui  tradotto, 
dice , che  fu  cattivo  augurio  , quando 
li  pofarono  fu  le  Infegne  di  Pompeo, 
ufcendoegli  di  Durazzo  -,  ma  ben  fi  sa. 
Che  quelche  a cafo  avveniva,  era  da’  fu- 
perlliziofi  Antichi  prefo  per  augurio  : e 
da’vani  auguri  tutw  le  loro  azioni  rego- 
lavano . Narra  il  Tanara,  che  nel  1642. 
mentre  a’  12.  di  Settembre  fi  godeva 
quieto  la  Villa  , udì,  che  1’  Efcrcito  del 
Duca  di  Parma  era  a S.  Cefario  ita  lui 
dittante  quattro  miglia, ed  alcune  Trirp- 

f>c  aveano  cominciato  a foorrerc  fui  Bo- 
ognefc . Quando  ftava  dubbiofo , 4e  tal 
nuova  creder  dovette  , gli  fu  detto-,  che 
le  Api  del  muro  faceano  llrepito  gran- 
de con  infittito  fufurro  : di  che  accer- 
tato ; perchè  avea  letto  neJP  Aldrovan- 
di  , che  avanti,  che  i Greci  affili  Acro 
la  Città  de’  Tofcani  le.Api  aveano  fuo- 
ri del  loro  naturale  ttrepitato , e predet- 
to la  futura  ftragge:  li  rifolle  ritirarli 
colla  famiglia  , e con  alcune  cofe  più 
rare  verfo  la  Città  : e poco  dopo  la  Tua 
partenza  giunti  i Soldati  , pattarono 
con  notabile  pregiudizio  di  certe  cofe, 


ohe  per  la  bre\  ità  del  tempo  non  potè 
falvare.  Da  ciò  cava,  che  s’ inganna- 
vano gli  Antichi  in  credere , che  le  Api 
erano  di  male  augurio  ; poicchè  furono 
a lui  di  buono  augurio , avviandogli  il 
pericolo  , e la  netelfità  della  fuga  . Che 
pollano  gli  animali  conofcere  la  muta- 
zione de  tempi , ed  altre  cofe  naturali, 
non  abbiamo  alcun  dubbio;  ma  che  co- 
nolcano  ancora  quelche  dipenda  dagli 
atti  liberi  % onde  poflano  t fiere  di  Gai-  ' 
ftro,o  dj  buono  augurio , 1 abbiamo  per 
favola  ; (petto  quelche  li  fa  a cafo  appli- 
candoli ad  augurio  : e gli  Antichi  fu- 
perttizioli  a molte  vanità  han  dato  fede. 

A R T I C.  XXIII. 

Della  Manna  ,'e  delle  fue  fpezie. 

\ 

1.  T T A la  Manna  il  nome  ammira- 

XX  tivo  , che  ha  prefi)  dalla  voce 
Ebrea  Man  bu  , che  lignifica  Qpnd  sjl 
hoc , e dalla  Sagra  Scrittura  . benché 
dalla  Manna  degli  Ebrei  ditt'erifea  , e 
del  Popolo  d’ llraele  , la  quale  pioveva 
dal  Cielo  per  cibargli^ . Dagli  Arabi  fu 
detta  Tertniabin  : ed  è (limata  la  noftra 
Manna  un  dono  eccellentilfimo  della 
Natura  ; raccogliendoli  fuori  delle  leg- 
gi della  ftefl'a , e per  medicare  nella  ma- 
niera della  rugiada  , del  mele  , e del 
Zuccaro  * onde  fi  maravigliano  i Con- 
tadini , vedendo  cader  dal  Cielo  la 
Manna , come  i grandini  . Alcuni  1’ 
hanno  chiamata  Mele  dell'  aria  della 
natura  celette  : c (limano  , che  di  que- 
lla trattarono  Galeno  col  nome  di  Me- 
le aereo , e Teofratto  , da  cui  fu  detta 
Hprif  me/.  Il  Cortelio  in  Mifctllan.  De - 
cad.  8.  tr.  f.e  ’l  Man  ardo  lib.  4.  Epijì. 

1 . e lib.  r.  fcritteo  intorno  la  contro- 
verfia , le  dagli-  Antichi  fìa  Hata  cono- 
feiuta  la  Manna  : e veramente  Diofco- 
ride  niuna  menzióne  della  llefla  ha  fat- 
to , come  dice  Mattiolo. 

2.  Molti  dittero  eflere  la  Manna 
.rugiada  caduta  dal  Ciclo:  e Mattiolo 
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così  la  defcrifle:  Mfl  Menna  quidam  ro:> 
ftve  liquor  fuavis  , qui  ex  aere  veni  etti 
f ubine  ani!  temporibus  , orbar um  ramis , 
Sfrondi  bus  , herbis , lapidibus  , frfolo 
inter dum  invenitur  harere , qui  brevi 
tempori!  curriculo  coalefcens  , rrumofus 
in  pummi  morem  ejjìcitur . Le  ite  iTe  pa- 
role ripetono  lo  Sfodero  , « ’l  Rerw- 
deo  . Girolamo  Calettarli  dice  ettìre  ru- 
giada , che  cade  iopra  le  pietre’,  é fopra 
alcune  piante  •.  e che  dilferifce  fecondo 
le  cole  , fopra  cui  cade  * perchè  fopra 
le  pietre  cadendo , è granellofa , e fi 
congela  in  guila  di  leme  : quella  , che 
cade  fopra  le  piante  piglia  alquanto  la 
virtù  di  quelle.  Stirila  efier  V ottima 
quella  delle  pietre  , bianca,  granellofa, 
nefea  , e dólce  : dopo  quella , eh’  è al- 
quanto citrina  j ma  la  folca , ^enerola, 
e vecchia  non  efler  buona  : e dice , che 
dura  un  anno  * ma  che  bifogna  riporla 
coll  iflbpo  , e col  timo.  Cardano  (crii-, 
fe  , che  tutta  la  Manna  f!  raccoglie  ne- 
gli alberi  coniferi , come  nel  Cedro, 
nella  Larice,  poca  nei  Salice,  molto 
meno  negli  altri  alberi  * perchè  la  ru- 
giada lì  Iparge  nelle  frondi  larghe. 
Leandro  Alberti  nella  Deferii,  del?  Ita- 
lia, quando  tratta  della  Magna  Grecia, 
fcriffe  , che  cade  dal  Cielo  ne’  tempi  d’ 
eftate  iopra  alcuni  alberi  , che  hanno 
k foglie  molto  limili  alle  frondi  de’fuc- 
cini , o fieno  prugni  lilveftri  , e che 
feenda  maggiormente  la  notte  del  gior- 
no , quando  è molto  furiofameate 
piovuto.*  dTentjfl poi  feguita  la  bella  le- 
renata  . Rugiara  la  credè  piire  il  Bru- 
itone nel  Lexie.  Medie.  Cafiell.  é citò 
molti  Autori  della  ftefla  opinione  , che 
ne  fcrilfero  l’  Moria  r e veramente  qua- 
li tutti  hanno  fattamente  creduto  , che 
fia  rugiada. 

5.  Gabriele  Fallopio  De  Med.pu-p. 
fmpìic.  cap.  57.  Rimò  , che  quella  di 
Calabria  non  lìa  rugiad#>  ma  gomma 
d’  alberi  : e fi  dichiarò  non  avere  ardi- 
re di  ciò  alTerire  : e fperava  di  breve 
accertacene . Che  la  fletta  Manna  di 


Calabria  non  altro  fi  a , che  lagrima  , o 
gomma  d’  alberi  , 1’  accertano  molti? 
e L’Altomare  fetifle , che  non  lìa  aerea' 
ma  corpo,  e lagrima  tramandata  dalle 
piante  dell’  Orno  , eccitata  , e rifudata 
col  mezo  <Mla  fermentazione  , come  la 
gomma  degli  alberi  , che  comparifce 
per  li  pori , o crepature  della  fupertìcie 
della  (tetta  pianta  dell’  Orno  * così  l’ al-, 
tra  acquiftata  col  mezo  dell’  incifione 
fatta  dagli  Uomini  nel  tronco  della  ttef- 
fa  pianta  . Ciò  riferifee  , » conferma 
Silvio  Boccone  nel  Mtfeo  di  Fijtca.-Of- 
ferv.  1 4.  D.  Giovambatifta  Ferraro  Me- 
dico ed  abitatore  in  Calabria  , avendo 
offervatò  la  natura,  e le  condizioni  del- 
la Manna , nella  illazione  fatta  a Giu-  „ 
feppe  Donzelli , che  fi  legge  nel  Teatro 
Farmaceutico purt.  2.  trattando  del  Te- 
reniabin , afferma  non  eflere  fottanza  di 
rugiada  * perchè  tutte  le  tre  fpezie  di 
Manna  fi  cavano  foiamentedagli  Albe- 
ri di  Frallìno  , e dell’  Orno  : e le  cadef- 
fe  dall'aria,  fi  trovarebbe  intutfi  gli 
alberi  di  Calabria  . Dice  anche  il  Don- 
zelli, che  gli  abitatori  della  Calabria 
fletta  han  fitta  la  fperienza  col  tenero 
coperti  tutto  un'  anno  alcuni  alberi  di 
Frallìno  , e di  Qrno  : c pur  così  coperti 
hanno  ia  Manna  folita  a fuo  tempo  prò-* 
dotta, 

4.  Nell’  Annotai,  al  cap.  ri. lib.  r, 
dell’  Ifioria  de'femplici  Aromati  di  Gar- 
zia  dall’  Orto , li  leggono  le  doglianze 
di  Carlo  Clulìo  contro  Donato-Antonio 
Altomare,  chcftampòil  Trattato del- 
>la  Manna . Si  narra  , che  nel  15-62.  di- 
mandato Marino  Spinelli  Protomedico 
del  Regno  di  Napoli  j'che  cofa  fotte  la 
Manna  delle  Spczierie  , gli  parve  dire 
coll’  opinione  di  molti  fuoi  feguaci, 
che  non  tutta  era  buccia  * ma  quella  ba- 
iamente di  foglia  , qual  credea  venie 
dall’  aria  , a differenza  dell’  altra  detta 
di  corpo  . Fu  però  per  pubblico  Editto 
Regio  proibita  fotto  gravittìme  pene 
agli  Speziali  tenere  altra  Manna , che 
di  foglia.  Ciò  parendo  duroalClufiop 
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volle  aflìcurarfi,  e vedere  i luoghi,  don- 
de la  Manna  veniva  : e trovò  con  alcu- 
ni amici  pratici  , i quali  nomina  , che 
la  Manna  fcaturifce  fenicamente  dall’ 
Orno , e dal  Frailino  , e che  una  fola 
Manna  era  quella  , che  ftiqjavano  efler 
due . Comporto  però  un  lungo  difcorfo 
in  lingua  latina , all’  Altomare  l' inviò 
da  Chieti  nel  Mefe  di  Marzo  in  Napoli 
per  comunicarlo , ed  a Luigi  Anguilla- 
ia in  Ferrara  : e che  1’  Altomare  1‘  ab- 
bia Rampato  come  fua  fatica. 

f.  Volle  Mattiolo  , che  affatto  fi 
ligcttafle  l’  opinione  de'  Frati  d’ Arace- 
li»5 che  fcriflero  i Contentar j fiora  Me- 
fite , e dilfero  la  Manna  di  Calabtia  non 
.venire  dall’  aria  , nja  che  lìa  forca  di 
gomma  . Stimò  egli  » che  la  Manna  de- 
gli alberi  di  Frailino  , e d’  Orno  , ohe 
rifuda  ne’  giorni  Canicolari  lìa  celefte, 
caduta  ne’  mefi  di  Maggio  » e di  Giu- 
gno » e bevuta  dalla  fcorza , e tirata 
dentro  » perchè  era  fecco  dal  Sole . Di- 
ce » che  ciò  fi  fa  nel  Fralfino  » e nell’ 
Orno  » e non  negli  altri  alberi , per  una 
occulta  poterti,  come  avviene  nella  Ca- 
lamita , che  tira  il  ferro,  e nel  Succino 
in  tirar  la  paglia.  Così  la  Manna  in  Pu- 
glia , e nella  Calabria  cade  univerfal- 
mente  in  tutti  gli  alberi  di  qualunque 
fpeziej  ma  che  il  folo  Orno , e ’l  Fralfi- 
no  la  ritenga  , e da  tuttigii  altri  cada 
fubito  in  terra , e su  le  pietre . E’  vera- 
mente poetica  più  torto  , che  iftorica, 
efilofonca  quella  opinione  del  Mattio- 
lo > fingendo  a capriccio  quelcfceniùno 
ha  fcritto  : e quando  alfegna  la  (ua  im- 
maginatawagione  naturale, che  1’  albero 
fecco  dal  Sole  fi  tirava  dentro  la  rugia- 
da caduta  dal  Cielo  » non  tlovea  ricor- 
rere alla  qualità  occulta,  come  della 
Calamita  , e def  Succino  ; perchè  la 
ftefla  qualità  era  l’ afilo  degli  Antichi, 
a cui  ricorreano  quando  alcuna  ragio- 
ne ignoravano. 

6.  Etmullero  fcriiTe, che  ogni  Man- 
na fia  un  fugo  fottile  degli  alberi , che 
trafuda  di  notte  , mefcofato  colia  ru- 


giada , e nella  mattina  fopravvenen- 
dovi  il  calore  del  Sole  6 condenfa*  tan- 
to che  fia  quali  fugo  , o liquore  , o gra- 
nelli , comporti  ai  fugo  vifcofo , e pin- 
gue di  alcune  piante  , mtfcolato  colla 
rugiada  della  mattina  , feccato  e in- 
durito in  Manna  . Ciò  prova  colia  fpe- 
rilnza  -,  perchè  fermandoli  nelle  foglie 
di  certi  alberi , li  ritrova  la  Manna:  ed 
ancora  (fall’  albero  leggiermente  ferito 
in  tempo  di  lèra  , fi  è cavata  la  Man- 
na nella  mattina  nella  ftefla  ferita  nella 
corteccia . Conferma  ciò  ancora  con 
BartolinoC*»/*r.i.  Epijt.  f 4.  che  attefta 
aver  veduto  nella  Calabria  dall’  Orno 
ferito  ufeir  la  Manna  : e col  Tonerò 
EpiU.iS.otie  narra  nella  Stiriate’  Mon- 
ti pieni  di  alberi  di  refina  , è dj  piante 
dotate  di  fugo  in  ciafchedunoaijno  gcl- 
1’  eftate  (blamente  , anche  la  piu  calda, 
ritrovarfi  in  abbondanza  la  manna  fo- 
pra  le  foglie.  Si  trova  pure  la  Manna 
nelle  foglie  delfa  borragine  , dentro  gli 
Orti  : e di  ciò  fi  può  vedere  1’  OeHTero 
in  Hercrtl. Medie.  Dice  poi,  che  la  Man- 
na del  Campo  , delle  pietre  , e di  limi- 
li luoghi  iia  la  ftefla  caduta  dagli  albe- 
ri : e che  ora  a tutte  fia  preferita  la 
Manna  Calabrefe,  che  fuolc  raccoglier- 
fi  in  abbondanza  dalI’Orno , e dal  Fraf- 
fino  i poi  quella  della  Larice  albero  fe- 
condo Silvio. 

7.  Potrebbe  avverarfi  l’opinione  di 
Etmullero  , éhe  la  mannS  lia  un  com- 
porto di  fugo  d’albero  , e di  rugiada,  fe 
tutta  fi  raccogiieflè  d^le  foglie  degli 
, alfieri  j perchè  ivi  fornente -li  può 
fermare  la  rugiada  . Ma  egli  dice , che 
ogni  manna- fia  iìifo  fottile  dell’albero, 
mefeoiato  colla  rugiada  : c non  fappia- 
mo  , come  la  rugiada  ftefla  pofla  tocca- 
re i tronchi  degli  alberi  , cneTono  co- 
perti dalle  fiondi.,  e da’ rami,  Cotto  1 
quali  fono  i tronchi  ftelfi , come  -fotto 
il  coperto  . La  Manna  ancora  , chf 
efee  da’  tronchi  ? e dall’  incilìone,  fpef- 
fo  è in  grande  abbondanza,  e feorre  in 
canali  ; e bifognarebbe , che  la  rugia- 
da 
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da  forte  ‘in  abbondanza , ed  in  ogni 
tempo,  in  ernia  Manna  fi  coagula  : e 
ciò  non  fi  avvera  . Si  fdoglie  la  Man- 
na quando  vi  è umiditi  , e toccata 
dalla  rugiada  fi  feioglierebbe  -,  anzi 
feorre  !a\Manna  di  giorno  ancora  dopo 
P incifione  : nò  cade  la  .rugiada  ogni 
mattina.  Ma  quefla  opinione  di  Etmul- 
Icro  c troppo  antica  i perchè  fu  opinio- 
ne degli  Ariftotelici  , trattando  delle 
Meteore  , che  la  manna  fieno  efalazio- 
ni  graffe  , ed  abbondanti , e che  fi  rac- 
cog’i'>  nelle  fiondi  degli  Alberi  : ed  A- 
go^ino  Nifo  ne  I lib.  1 . delle  Mtteore  d’ 
Arifiotile  credè  effere  opinione  più  fi- 
cura',  che  la  rugiada  , la  manna  , e ’l 
mele  differifettno  di  fpezie  , fecondo  la 
varia  d'gertione  , e mefcolanza  dell’  u- 
mido  col  terceftre  follevato  nell’aria, 
fecondo  la  proporzione  a noi  ignota  . 
Se  la  fnanna  non  fi  può  formare  dal  fo- 
to fugo  dell’albero  , evi  bi fogna  la  ru- 
giada , che  fi  mefcoli  , ricorreremo 
all’opinione  degli  Antichi , chediflè- 
10  la  Manna  effere  rugiada  : e l’accop- 
piamento di  fugo  , e rugiada  è cofa  im- 
maginaria . Bilogna  dire , che  la  Man- 
na non  fia  altro  , che  fugo , come  la 
refina  , o gomma  : e circolando  nell’ 
albero  il  fugo  , e fermentando  , feorre 
da  quei  luoghi  dell’albero,  ove  trova 
l'apertura  , o dalPincifione  nel  tronco, 
o da'  pori  delle  foglie  , come  ferita  mia 
■ vena  nell’Uomo  ,~  feorre  fubito  il  fan- 
gue  • 

8.  II  Boccone , e’1  Donzelli  deferì- 
vono  tra  gli  altri  didimamente  le  fpe- 
zie della  Manna  di  Calabria  , la  quale 
è filmata  la  migliore  di  tutte  le  altre 
fpezie , che  derivano  da’  luoghi  , nu- 
merate dallo  Scrodero , Come  P Orien- 
tale , cioè  la  Siriaca  » la  Perfiana  , la 
Goriziana  , Ta  Trentina , la  Bianfon- 
nefe  , ed  altre  : e convengono  tutti  gli 
Stranieri  , tra’  quali  fono  Scrodero,  Et- 
mullero , Renodeo  , che  la  migliore  fia 
la  Calabrefe . 

9.  La  prima  fpezie  dicefi  Manna  di 


Corpo  , che  fi  ha  dalle  piante  di  Omo 
coltivato  j cioè  che  rifuda  da’ virgulti, 
e da’ tronchi  govani  di  effe:  ed  e ra- 
rilfima  per  la  poca  quantità , che  fi  ca-  . 
va  . Stimano  i padani  , che  le  Cicale, 
ed  altri  Infetti  pungano  la  feorza  tene- 
ra de’ virgultj  nella  fiate,  e P umor 
della  pianta  elee  fuori  dalla  ferita  , e fi 
condenfa  dopo  dodeci  ore  in  circa  a 
guifà  di  lagrima,  o gomma  bianchif- 
lima  alla  groffezza  del  feme  di  miglio  , 
odi  cannepa . Si  raccoglie  Coprale  lea- 
le prima  che  nafea  il  Sole  con  un  pic- 
ciolo Becco , o coltello  di  legno  umet- 
tato dalla  fai  iva  , radendo  il  tronco 
giovine  tempeftato  di  granelli  di  man- 
na , e fi  pone  in  un  vafetto  di  creta 
legato  nel  jaolfo  della  mano  finiftra  . Si 
trova  in  più  abbondanza  nella  Terra  di 
Caftrovillarijè  perchè  è delicata, e poca, 
fi  vende  nel  medefimo  paefe  a carlini 
cinque  di  moneta  di  Napoli  la  libbra  in 
tempo  della  raccolta  : e giugne  a carli- 
ni quindeci  in  tempo  d’inverno , come 
dice  il  Boccone . 11  Donzelli  narra,  che 
fi  raccoglie  nella  ftagione  calda  , e fen- 
za  pioggie,  quando  è il  Sole  in  Can- 
cro , cioè  a’  2 1.  di  Giugno , dal  corpo, 
e da’  tronchi  più  grolìì  dell’  albero  , 
fpontaneamente  feorrendo  dalle  1 y.ore 
fino  alle  21.  ed  appari  ice  in  forma  di 
crifiallo  liquefatto, dilungandoli  in  fila: 
e per  lo  giorno  feguente  fi  trova  più 
dura  , e bianca  . Ma  fe  la  notte  pio- 
' effe , o foffe  rugradofa  , la  manna  Bef- 
fa li  perde , feiogliendofi  per  1’  umidi- 
tà ^ La  pongono  dentro  vafetti  di  ter- 
ra non  vetriati  ; acciocché  tirino  afe 
ualche  parte  più  umida:  e dividen- 
ofi  in  granelli,  come  il  grano  d’in- 
dia , fi  Ipande  fopra  carta  bianca  al  So- 
le : e quando  non  fi  attacca  più  alla 
mano  toccandola,  fi  ripone  in  legno  , 
che  fi  conferva  in  luogo  afeiutto  imper- 
ché l'umidità  la  fa  liquida  , e fa  perde- 
re parte  della  foftanza , e colore . Dura 
la  raccolta  per  tutto  il  Mefe  di  Luglio, 
quando  non  vi  è pioggia  . 

io.  La 
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c io.  La  feconda  fpezie  dicefi  Maritili 
Forx.ua  : e come  narra  il  Donzelli  fi 
cava  nel  Mele  d’ Agofto  , dopo  che  gli 
alberi  han  finito  ni  diflillare  la  prima 
Manna . Tagliano  la  feorza  del  corpo, 
e de'  tronchi  groflì  dell'  albero,  finché 
tocchino  parte  della  foftanza  del  legno  : 
e dal  mezo  giorno  fino  alle  aa.  ore  fi 
vede  (correre  la  Manna  verfo  il  baffo 
dell’albero  in  canali  i tanto  che  per  1’ 
abbondanza  di  effa  fe  ne  trovano  in 
terra  alcune  formette  limili  a quelle 
della  cera  liquefatta  . Quella  fi  pone 
anche  ad  afeiugare , e fe  ne  fanno  pez- 
zi più  grandi  per  minor  fatica . Dice 
Il  Donzelli , CT.e  così  quella  di  Corpo, 
come  la  Frzatn  poffono  avere  la  forma 
Beffa  fenza  alterazione  di  foftanza  ; ma 
Il  fegno  proprio  di  ciafchedunaè  dal 
colore  i perchè  la  Forzata  non  eiugne 
mai  alla  bianchezza  di  quella  ili  Cor- 

K»  cfftrvandofi  Tempre  alquanto  fo- 
i,  e di  color  giallo  , che  inchina  al 
nero,  e colla  vecchiaia  acquilla  mag- 
gior negrezza  . Ma  quella  di  Corpo  an- 
che vecchia  non  fi  fa  mai  nera  , ma 

8ialla  . In  alcuni  luoghi  non  giugne  la 
tanna  a lei  meli , e fi  fa  gialla  > ma 
con  tutto  ciò  han  fatta  la  lperienza,che 
non  perde  la  qualità  folutiva . La  For- 
zata , che  fi  cava  dagli  alberi,  che  han 
prodotta  la  prima  , non  è così  perfet- 
ta , come  quella  , che  nafee  dagli  al- 
beri di  Montagna  , i quali  per  la  fred- 
dezza del  luogo  mor.tuòfo,  indurendo- 
li ia  feorza , non  fanno  Manna  di  Cor- 
po . La  Forzata  dopo  ufeita  quella  di 
Corpo  t più  fecca  : in  poco  tempo  per- 
de il  colore , e ’l  poco  d’  umote  , che 
tiene:  fi  fa  arida,  rugola  , limile  alla 
Gomma  Tragacanta  : c i Padani  la 
dicono  Manna  ButkraCa  : e la  pongo- 
no nel  fuolo  dentro  le  fcatolctte  copren- 
dola colla  buona  per  ilmaltirla , èflèn- 
do  inutile  . Narra  11  Boccone , che  per 
raccoglier  netta  la  Forzata,  pongono 
fottoT*  albero  nel  tcncno  fiondi  di  va- 
rie piante  : e dopo  aver  fatte  le  meifio- 


ni , (otto  il  taglio  attaccano  foglie  di 
Edera  , l'opra  le  quali  feorre  la  Manna» 
comegroui  moccoloni  di  cera  : e dura- 
no a raccogliere  la  Manna  dalla  metà  di 
Giugno  fino  al  fine  d Agofto  , fe  i tem- 
pi fono  fereni , ne’  quali  fi  fa  ottima 
Manna  , ed  abbondante  ; ma  s’ inter- 
rompe la  raccolta  nelle  pioggie.  Quella 
Manna  Forzata  è comune  a tutta  la 
Contrada  de  Monti  di  S.  Angelo,  di 
Cirò , di  Cerchiaro , ecc.  ma  la  mi- 
gliore èquella  di  Monte  S.  Angelo , e 
confini,  comepiù  purgata:  fi  corrom- 
pe più  tardi, eli  ftringe  a guifa  di  ghiac- 
cioli, o moccoloni  di  cera . 

11.  La  terza  fpezie  dicefi  Forzatei - 
la , o Manna  Ai  Foglia  ; perchè  nafee 
fopra  le  Foglie  del  Fraliino  in  forma  di 
picciolo  goccie  d'  acqua  , che  fi  veggo- 
no rifiutare  nel  mele  di  Luglio  , e d’ 
Agofto  nel  maggior  caldo  del  giorno, 
ove  s’indurano  in  granelli  bianchi , co- 
me perle  : cd  alle  volte  in  tanta  abbon- 
danza , chefembrano  coperte  di  neve 
nel  mele  d’  Agofto  . Il  Donzelli  affer- 
ma , che  quella  Manna  non  più  fi  ulà 
nel  r.oftro  Regno  di  Napoli  j benché 
abbia  le  virtù  della  Manna  ? ma  il  Boc- 
cone dice  elitre  di  miglior  condizione 
della  Manna  forzata:  e fi  coglie  dall* 
Omo  falvarico  prima  di  uafeere  il  So- 
le , e co’  i coltelli  di  legno  . Il  (ùo umo- 
re rifuda  dalle  foglie,  e l’aria  afeiutta, 
e lerena  la  condenfa  : e foggiugne  , che 
il  prezzo  dell'uri,  e dell’altra  Ila  di  im 
carlino  e mezo  la  libbra  nel  tempo  del- 
la raccolta  ; e nell  Inverno  giugne  fino 
atre  carlini . 

12.  Spiega  il  Boccone,  che  il  fugo 
dell’  albero  nella  Ina  fermentazione 
non  potendo  Ilare  rillretto  per  lo  modo 
eccitato  dalle  partici  Ile  di  tutta  la  pian- 
ta , tnfiida  alla  l'upeificie  , e fi  conge- 
la col  mezo  della  Ihgicnc  lerena  , e del 
nitro  , che  vaga  pcr  paria  . Così  nelle 
cortcccic  di  molti  alberi  nella  lidia  lla- 
glonc  dalle  crepature  trafuJano  le  loro 
gomme . 

i?.  Il 
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17.'  Il  Fallopio  difìingue  con  altri 
tre  fpezie  di  Manna  , cioè  duella  di  fo- 
glia , quella  del  tronco  , e l’altra  , che 
fi  trova  Copra  i Caffi  , c nella  terra  . Sti- 
ma perfètta  la  prima  , perchè  le  foglie 
non  hanno  polvere  » e ngffima  la  ter- 
za , perchè  nelle  pietre , e nella  ter- 
ra vijòno  lordure.  Egli  però  non  fi 

J[uieta  , perchè  liima  bene,  che  non  fi 
accia  la  Manna  dalla  rugiada  ; ma  lìa 
fugo  d’albero  . Tutte  le  fpczicdi  Man- 
na , che  abbiam  detto  , di  Calabria  , 
cioè  di  Corpo  , Forzata  , e di  Foglia  , . 
come  fc riffe  il  Donzelli , Cono  fìcurilfi-» 
mo  medicamento  j Cpezialmente  ve- 
dendoli , che  i paeCani , mentre  la  van- 
no raccogliendo  , ne  mangiano. ogni 
giorno  molte  onde  Cenza  nocumento  r 
lubricando  fidamente  il  corpo  . 

14.  Defcriffeil  Boccone  tutti  i luo- 
ghi dell’  Italia  , che  la  Mlhna  produ- 
cono, affermatalo,'  che  la  migliore  fia 
quella  di  Calabria , e di  Sicilia  : poi 
quella  di  Roma,  cioè  della  Terra  di  S. 
Felicita  , della  Tolfa  vicino  Givita 
vecchia  , che  è fimile  a’  mcfccoloni  di 
cera  delle  Torcie:  e quella  di  Cadrò  , 
Palombara  , di  Vicovaro , di  Monte 
Flavio,  di  Cori,  Albano,  Montecel- 
le  , Montorio  , e Seffa  : così  auella 
delle  Mnremrrie  di  Siena  . La  Manna 
di  Calabria  fi  fa  nella  Provincia  di  Co- 
fenza  in  vicinanza  di  Cariati , Luci- 
rò,  Tarila  , Taverna  , e Cadrovillari. 
Si  fa  pure  neLTerritorio  di  Viefti . La 
Manna  di  Puglia  , cioè  di  S.  Angelo  , o 
Monte  Gargano  è Forzuta , e lì  cava 
dagli  alberi  dell’Orno , e del  Frollino  : 
cd  è ottima  , come  afferma  il  Donzel- 
li : c fi  riccnofce  dalle  lue  operazioni 
più  profittevole , perchè  difradica  gli 
umori  più  tenaci  ,.e  più  delle  altte 
Manne»  anzi  lì  può  dare  fatatamente 
alle  Donne  gravide  , e fanciulli.  Lean- 
dro Alberti  quando  tratto  della  Puglia 
Daunia  , e ael  Gargano  , dille , che  ivi 
fendendo  dal  Cielo  affai  temperata  ru- 
giada , f^  produrre  ne’  Campi  alberi 
lem,  11. 


buoni  con  frutti  faporiti  ; perchè  fu- 
mò , che  la  Manna  dalla  rugiada  fi  fa- 
ceffe ... 

if.  La  Manna  Forzata  di  Sicilia  fi 
raccoglie  in  una  Contrada  , o poffelfio- 
ne  detta  Giachia,  de’ Padri  Domeni- 
cani , verfo  la  Terra  di  Capaci . Così 
vicino  la  Terradi  Jeraci , che  è tra  Ca- 
tania , c Tauromina  ; precifamente 
vicino  Cartel  buono,  fotto  Mauro,  Mi- 
ftretta,  Cariti , e Capaci. 

16.  Quattro  fpezie  di  Manna  de- 
ferire il  Boccone  ancora  per  relazione 
avutane  dal  P.  F.  Angelo  di  S.  Giufeppe 
Terefiano  Milfionario  Apoftolico  , il 
quale  dodeci  anni  in  circa  dimorò  in 
Perfia.  Ivi  fi  porta  da  Romelia  Provin- 
cia della  Morea  La  Manna  chiamata 
Sdrqurjf , e con  altri  nomi:  e fi  dubi- 
ta , fe  Ha  lineerà  , 0 adulterata . La 
feconda  è 1’  Arabici  detta  TerenPjebim 
fimile  alle  gocciole,  o granelli  di  mela 
condenfato  della  groffezza  del  feme  di 
Veccia  , e li  raccoglie  nel  Mefe  di  Giu- 
gno per  tutto  il  Deierto  d’  Arabia  , e fi 
fafopra  le  piante  fpinofe  limili  al  Gi- 
népro , ed  è molto  Iporcata  di  foglie 
fpinole  . Nella  Provincia  Se  liana  in 
perfia  intorno  la  Città  di  Daurach  rac- 
colgono una  fpezie  di  Manna  Tamari- 
lei  , che  (corre  dalla  fommità  di  jertl 
alberi  a guifa  di  Mele  nella  Primavera, 
e nell’  Autunno  . E’  dolce , lenitiva  , e 
grata,  ed  innocente,  e P ulano  a mo- 
do di  confezioni  . Nel  Deferto  dell’  A- 
rabia  fuperiore  vèrfo  Bagadat  in  Babi- 
lonùi  rticcolgono  una  fpezie  di  Manna 
melcblnta  con  picciole  Toglie  d’erba  , e 
la  v endono  ammaliata  in  forma  di  grof- 
lì  globbi , cavandola  da  certe  piante 
bafie , ed  erbacee  : e credono,  che  pfc>- 
venga  dalla  Rugiada  celerte. 

17.  Il  Garzia  Iti.  1.  cap.i.  fa  men- 
zione di  tre  fpezie  di  Manna  , che  fi 
porta  dal  Regno  di  Uzbtque:  una  di 
fapore  di  favo  di  mele , die  ferbano 
negli  Otri , detta  Xìrqutfi  , cioè  latte 
d’albero  , e Siracojl  : e la  dice  gomma, 
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- ' — na  , effendo  piu  tofto  lagrima.  Raccon- 

ta  quelche  fcriffe*!  Bralavola  in  Exant* 
SimpUc.  della  Manna  di  Calabria  , che 
un  tempo  avendo  il  Re  di  Napoli  polla 
una  gabella  alla  Manna  , lenza  la  qua- 
le non  li  patelle  raccogliere  , raancb 

> f . ^ In  ki> Ilo 


che  diftilla  da  quegli  alberi  . La  fecon- 
da detta  Trunpibirt  , e dicono  gencrar- 

fi  da' Cardi  in  granelli  maggiori  del 
Coriandro  mezano,  e li  raccoglie  crol- 
lando i capitelli  del  cardo,  di  cui  e 
gomma  , o relina  . La  terza  tenuta  in 


' X „i;„5  i •>  terza  tenuta  in  le  non  n polene  raccogliete  , 

gomma,  o rei  m . . -a  hia.  affatto  [3  Manna,  e tolta  la  gabella  , 

ìih  ma, portata  P^z‘ ^ala.  torn6  a produrli.  Edeffendocib  due 
ta  con  log  i , . ^ Goa  gestro  volte  avvenuto , fu  noi  data  liberti  a 

b|  orrfuib  Fiera  di  Ormus  limile  ad  clafchedunb  di  poterla  raccogliere:  e 
gli  otr  dJla  F «r  chepn?lh>  lo  ftelTo  cfRre  avvenuta  al  Sale  Tra- 

CO-  gafeo  nell  Epiro  per  la  gabella  pollavi 
!Vi  li  coir  mp  va(ì  dj  vetr0.  >(la.  Lifimaco  narra  il  Rodigino  Irb.  9. 

Nel  Degnatoli  fa  Manna  da-  alla  M^nna  c polla 

tarine1  altra  nel  Monte  la  gabellai  pur  li  raccoglie  . •- 

fibaSda’ Cedri  : e le  ha  deferitte  Pe-  ao.  Di  alcune  materie  , che  han 
tit  Pomet  nell’ ljhri,1  generale  delle  Dro- 
cU  : altra  nella  Sciria  attaccata  alla 
corteccia  degli  alberi  Refiniferi  a guifa 
di  neve  . Dice  il  Boccone  , che  quclte 
non  fono  note  nffl' Italia:  e biU'gne 


20.  Di  alcune  materie  , che  han 
nome  di  Manna  fa  menzione  il  Bruno- 
ne  nel  Ltxic.  fifed.  Capii.  cioè  della 
Munita  Tbnris  , che  è la  polvere  dell’ 
lnceni'o,  di  cui  hah  fatto  menzione 
Plinio,  edMenoi  benché  Diofeoride 


iti  neve  . u ic<- 1 * r.  „r,:|o„ne_  plinio,  eOMenot  benché  Diol.eorule 
non  fono  note  rM  Ital  a;  e bilo  ^ g * , polvere , «‘la  Man- 

.cbtev.dore.lf  l;cnoMc,t^  bb.a-  ***«“,„,  <*.«. 


ncT le  qualità  delia  Manna:  e nell’  0J- 
fervae.  ip.  delcrive  la  Manna  della 
prulba,  impropriamente  detta  Manna  , 
effe ndo  fpezie  di  rugiada  fopra  la  Gra- 
nii gii  a , come  gocciole^  Il  feme  nel 

...  1 f - ,l«lz*rtM 
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na:  ed  hanno  molti  creduto,  chelia 
la  Manna  propria  , come  dice  Mattio- 
lo  1 EChimici  a molti  rimedi  han  da- 
to nome  di  Manna , come  fono  Manna 

ito» «fèSL  '1,'Sfpio  S!“; 

Gramen  Mann * delcritto  da  Oalparo  eirraii  c b Solari;  , ovvero 

Bavino  e da  Simon  Paul  i h mangia  Sa- 
ia inineftra  » copie  la  Favetta,  e la  Vo-  Mer curii , ovvero  del  filercu- 

lenta  : e quello  leme  ^^oemanir  , tur  . f cos>  clamano  anco- 

mente  vien  detta  fi  - re  neip  ojferu.  1 f.  portandogli  efempj 

Harmara  Mafia.  menzione  della  di  alcuni  infermi  , che  avendola  prefa 

«9-  I ,~r  r .r  . nella  Fran-  morirono  dopo  l’ evacuazione  ì onde 
Manna  Rnmfi nnefe  ufata  nella  Calabria  è Provverbio La  Man- 

ci#  per  la  fcarlezza  <1  • ,.  mote  Tana,  0 te  nt  manna-,  cioè  te  ne 

benché  meno  atta  .Cosi  de  rH>vrfy.  Crede,  che  fieno  nel  la  Man- 

Majhcina  , che  da  Vta  -n  terra  na  particelle  perniciofeal  ventricolo  , 

glie  degli  alberi  ,‘.1  (lelft  la  e fi  facciano  irranifelle  viepiù,  quan- 

ta forza  de’  venti  : jd  efe JJ  * invecchia  e le  & ticelfe 

menzione  Avicenna  . Eg  « volatili  , che  fervono  di  vei- 

&&"». ~ **" » * “ »** 
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particelle  refinofe  della  Manna  , che 
concorrono  ad  irritare  gPinteflini  , (la- 
gnando quelle  particelle  relìnofe  , ve- 
nefiche , c pelanti  nel  fugo  della  pian- 
ta . Porta  il  calo  riferito  nell’  OJJerv. 
1 14.  ne’  Mifcellan.  Curiof.  di  Germa- 
nia a cart.  191.  che  un’infermo  dopo 
prefe  due  onde  di  Manna  fenza  il  con- 
iiglio  del  Medico  , morì  nello  fteflo 
giorno  . Vuole  però  , che  fieno  cauti 

fili  Speziali  in  bandire  dalle  Spezierie 
a Manna  invecchiata  partati  i due  an- 
ni dalla  fua  raccolta , per  mancanza 
delle  particelle  lottili , e del  nitro  ae- 
reo . 

21.  Dà  per  regola  Scrodero  » $ie 
debba  eleggerli  la  Manna  frefea  , 'non 
più  vecchia  di  un’anno:  elfendo  in- 
vecchiata , la  rofla  . Soggiugne  , che 
fi  adultera  la  Manna  col  ZucCaro  , col- 
la Sena,  colla  Scammonea  , ed  in  al- 
tri modi  : e I’  Acorta  cap.  j.  riferilce  1’ 
Iftoria  di  un  Medico  Bracmane  di  Co- 
chin , che  adulterava  con  varj  ingre- 
dic nt^a  Manna  di  Calabria-»  e di  Ro- 
meliaT  co’  i^uali  la  rendea  efficace  al- 
l’evacuazionK 

A R T I C.  XXivf 

Del  Z leccar 0 , e itile  fot  differenze . 

' « 

1.  O I fa  il  Zuccaro , detto  Sac- 
> j charum  da’  Latini,  da  una 
pianta  , die  fembra  Canna  di  Miglio 
Indiano  : e dice  il  Cadamofto  Veneto  : 
Secchine  a arttndineta  in  Me  dermi  tifiti  a 
Cenarla  prAxima , nn  quod  ar  andina 
fmt  i fedWtlmuni  fpeciem  , ejfbietnve 
prafefirant  . Scrifle  ancora  Gio:  Ma- 
nardo  Ferrarefe  Epifl.  Medie.  2.  Uh.  1. 
che  quella  pianta  è esteriore  ejttidem 
fpecie  a]  tendini  marna  fmilii  : interio- 
re fuhffnn  ia  valde  Afflimi Hs  i palpi  fa 
enim  ed  . pravi! , molli s , facci  pie- 

na -,  cum  ani  do  contrari  offe  lezi!  indu- 
ra , vacua  ì ér  ’prrptereà  Milio  potiti! 
Ìndico  1 quod  Melicapi  vacanti  quatti 

Éi 


ar  un  ditti  fienili!  . Aggiugnc  , che  il  fu» 
fieme  fi  (emina  , o fi  piantano  i ram- 
polli . 

2.  In  molti  luoghi  delle  Indie  , del- 
I’  Alia  , dell’  Africa  , e dell’  Europa 
eziandio , fpezialmentedell’Italia  que- 
lle Canne  li  trovano  : e diconfi  Canne 
Ehofi;  1 Canne  di  Zuccaro  , Canname- 
le , le  quali  fminuzzate  fi  pongono  nel 
torchio,  nella  maniera  , che  fi  cava 
l’ Olio  delle  ulive  : e ”1  fugo , che  è di 
color  giallctto  , nell’acqua  fi  cuoce  , e 
fi  fchiuma  * onde  poi  dentro  vali , o 
forme  di  terra  fi  condenfa  in  forma  di 
fale  , che  è Zuccaro  . Ha  le  lue  diffe- 
renze nonfolo  dalla  varia  cottura  , con 
cui  più  o meno  lì  fpurga  ; ma  da’  luo- 
ghi, ove  nafeono  le  Cannamele  , ed 
ove  fi  (purga  il  Zuccaro  lterto . Così 
ancherdal  colore,  il  quale  èdiverfo* 
fecondo  che  più  o meno  li  raffina  , co- 
me il  bianco  , cheli  (lima  il  più  puro» 
il  griggio,e’l  roflo . 

3.  Secondo  la  divertita  de’ luoghi 
fono  divcrlì  i Zuccari , come  della  Ma- 
dera Ifola  , delle  Canarie  , dell’  Ifola 
di  S.Tommafo , ^lell’  Iftda  Spagnuola  » 
delle  Filippine  , delle  Maldive  , del 
Regno  di  Narlìnga  , della  Cina , del 
Braille,  dell’  Egitto,  di  Candia , di 
Rodi , di  Cipro , di  Valenza  , di  Mal- 

R,  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di  altri 
oghi.  • 

4.  Sono  anche  diverfi  i Zuccari  , o 
naturali,  cioè  prodotti  dalla  Natura  s 
guifa  delie  gomme  negli  alberi , eque- 
lli-fóli  furono  conolciutl  dagli  Antichi: 
o fatti  dall’  Arte,  ignoti  agli  ftellì  Anti- 
chi-benchèora  i naturali  ancora  dall’ar- 
te lì  facciano,  quali  dicotili  Canditii  co- 
me tutti  gli  riferiremo  . Quei,  che  dall’ 
Arte  fi  fanno  o tòno  non  fini , o fini  e 
raffinati,  o Canditi,  il  Zuccaro  non 
fino  colla  cottura  nell’  acqua  li  Ipurga: 
e diflè  Scrodero  , che  a loro  fi  porta  ri- 
dotto in  forgia  di  piramide  , ed  in  for- 
ma di  poi  vttfrgrolfa  • e quello  io  dicono 
Cajfonada , o Cartcnada  . Altri  lo  dica» 
F ff  1 no 
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no  Zuccaro  mifchiato  , con  vari  Zuc- 
cari  mifchiandofi , ed  è meno  cotto  e 
purgato  , e però  meno  bianco  > poicchè 
quanto  più  li  cuoce , e li  fpurga  , più  fi 
fa  bianco  j . onde  ili  varj  colori  iono  i 
Zuccari , cioè  bianchi  , griggi , pallidi 
citrini  , citrini , rolli , ed  altri  : così  vi 
fono  i Zuccari  in  polvere  detti  Fioretti , 
altri  più  grafi!  , e meno  bianchi . Qupl- 

10  , che  chiamano  Maf tabù  è rollo  (cu- 
ro più  o meno  fecondo  le  fue  diverfità: 
ed  e non  fino , nè  fpurgato  ridotto  in 
polvere  , ed  in  pezzi  nella  lleffa  polvere 
mifchiati:  e lo  dicono  alcuni  Zuccaro 
della  Giamaica  . Secondo  ia  diverfità 
della  raffinazione  prende  il  Zuccaro  di- 
verge differenze  ; ed  abbiam  detto  nel 
trattato  del  Mele , che  in  Venezia  il 
Zuccaro  ordinario  fi  raffina  ,e  ne  cava- 
no il  Zuccaro  Venezia tfc  perfetti^  c fi- 
nalmente una  Ipezie  di  viliffimoMele, 
detto  Melcannc  » e Melazzo . Il  Don- 
zelli dice , che  quelle  feccia  , che  refta- 
no  fotto  il  torchio  prima  di  cuocerli  il 
Zuccaro  , le  danno  a’  Porci , i quali 
avidamente  le  mangiano  » e fi  fanno  poi. 
molto  graffi  , e di  buoniffima  carne, 
uguale  a quella  delle^ernici , e de'Cap- 
poni  : e ciò  aveapure  fcritto  il  Boterò 
nell  Ifola  di  S.  Tommafo  . Siccome  il 
fugo  delle  Cannamele  , e la  loro  polpa 
fi  cuoce  , finché  a modo  di  fale  nel  flùi- 
do fi  condenla  , che  c il  Zuccaro  -,  coli 
fecondol'arte  il  Zuccarolìeffofi  crillal- 
liza  a guifa  de'  Sali  Criftallizati  : e li  fa 

11  Zuccaro  candito  , che  è bianco , dal 
Zuccaro  delle  Canarie  : o roffo  da  quel- 
lo dell'  Ifola  di  S.  Tommafo , come  di- 
ce Scrodero  . Ma  gli  Speziali  in  varj 
anodi  lo  formano , come  infegnano  an- 
cora nelle  loro  Opere  Farmaceutiche, 
ed  è duro , e lucido  , come  Crirtallo. 
Il  Zuccaro  Candito  naturale  , il  quale 
conobbero  gli  Antichi , ed  oggi  è raro, 
fi  faceva  nelle  Cannamele  lleffe  coli’ 
jneifione  , ed  era  come  la  lagrima  , o la 
gomma  r conforme  diremo  . Quello  da 
JDiofcoride  fu  pofip  pervia  lptzic di 


mele  , che  diffe  trovarli  dentro  certe 
Canne  -,  ma  indurito  a modo  di  faic  , e 
fragile  al  dente. 

f.  Il  Zuccaro  della  Madera  è porto 
dallo  Scrollerò  nel  primo  luogo , e lo 
chiama  ottimo  ( benché  più  perfetti 
Zuccari  fi  cavino  da  altri  luoghi  ; Nar- 
rano il  Magini  in  Geografi.  F totani. àeXV  • 
Africa  trattando , e,*!  Boterò  nelle  Re* 
Ina.  utiiv . che  quell'  Ifola  fu  (coperta 
nel  1410.  ed  era  prima  deferta  , e pie- 
na di  grandiffimi  alberi  ; onde  accerti- 
vi il  fuoco , che  per  lètte  anni  bruciò  i 
bofehi , xiufcì  molto  atta  alla  coltura, 
ecosì fertile,  che  ogni  mifuradi  femi 
ne  remica  feffanta  1 ma  ora  non  è così 
fertile  . Abbonda  di  vino , di  frutti , di 
biade , di  mele , e di  ce»  , e moho  più 
di  Canne  di  Zuccaro  , il  quale  fi  man- 
da con  grande  utile  in  varj  paefi  . Que- 
llo Zuccaro  ha  prefo  il  nome  dalla  lua 
ifola  , ed  è in  pani  grandi . I’er  qualche 
tempo  dice  ii  Boterò, che  arrivò  il  quin- 
to de’  Zuccari  a feffanta  mila  arrobbe: 
ed  un'arrobba  fa  venticinque  fiondi  fe- 
deri onde  j ma  ora  non  arriva  alla 
metà. 

6.  Il  Zuccaro  delle  Canarie,  che 

prima  dicevanfi  Fortunate  dagli  Anti- 
chi , le  quali  fono  ancora  dell  Africa, 
ha  il  fecondo  luogo  fecondo  lo  Scrode- 
ro. « •. 

7.  Nell’  Ifola  Spagnuola,come  nar- 
ra il  Mercatore  in  Atlant.  Cofintgrjifi. 
fi  producono  le  Canne  di  Zuccaro  più 
alte  , e graffe  , che  in  altro  luogo  : e la 
ricchezza  principale  dell 'Ifola  , fecon- 
do il  Boterò , conlìllc  ne’  Zuccari , de’ 
quali  fi  fa  quantità  innumerabilc  , c fe 
ne  provvede  quali  tutto  il  Settentrione: 
egli  chiama  eccellenciffimi. 

8.  • Abbonda  anche  di  Zuccari  la 
Giamaica,  o Ifola  di  S. Giacomo:  e 
dice  il  Magini , che  in  e.i  eft faccbari, 
ér  gqffipii  magniti  provenuti . Così  ab- 
bondano ancora  le  Ifole  Filippine , e ’l 
Regno  ili  Narfinga. 

9.  fi  Braille  produce  copia  grande 

di 
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di  Zuccaro  eccellente  : e narra  il  Bote- 
rò ffeffo  , che  negli  anni  paffati  il  Zuc- 
caro di  là  condotto  in  Portogallo  pifrò 
fa  lomina  di  cento  cinquanta  mila  ar- 
robbe . I Portogheli  vi  attendono  affai, 
€ vi  hanno  fabbricato  diverli  edifici  per 
.cuocerle)  , e raffinarlo,  e mantengono 
groffo  numero  di  Schiavi  condotti  di 
Ghinea  , e di  Congo  . De’  Zuccari  del 
Bralile  cosi  fcriffe  il  Magino  : Saccba- 
ri prafertim  ejLferaxy  quoti  calejie  do- 
rtttm  . Attico  mel/i  multis'partibui  pr<e- 
ferendum  , procérit  arundinibus  condi- 
tili natura , ì quibur  aquari  a mola  dul- 
ciffinnui  huruor  expreffus  in  ahenit  ad p/t- 
rum  excoquitm\,  tum  formi s in  pancs , 
cori  tur  ad  mora  figurarti  ; delude  ntffniy 
ubi  libuerit  , ehquatitt  artifici  manu 
pigmenti 1 ad  injlar  etra  variai  in  effi- 
gia indifereta  perù  ver  ifimi  tendine  trtjf 
bitur . Cu.'us penerii  officia*  prifcii  igno- 
ta 1 indie  qua  prafertim  incoimi  t Lufita- 
tti,  paffiim  extrufl*  vifuntur1 '.  atque  ex  ta 
merce  negotiatqtct  vcl  ' maximum  ca- 
pi unt  emolinnentum.Siquidem  Navibui 
quotannit  in  Europam  everta , certiffiimo 
compendio  longijntèque  divendi  tur. Dell' 
abbondanza  del  Zuccaro  dello  ffeffo 
Braille  fanno  anche  mcnzione.il  Maf- 
fei,c  Gerardo  Mercatore  in  Atl.Cofmogr. 

10.  Dell’lfqjadi  S.Tommafo,  che 
è nell’  Oceano  Etiopico  , dice  il  Bote- 
rò , che  fa  ricclgjezza  principale  confifte 
ne’  Zuccari , de’  quali  li  fa  copja  inefti- 
mabile  . Si  piantano  le  Canne  , e ta- 
gliano ogni  mefe,  e fi  maturano  in  cin- 
que meli } ma  i Zuccari  per  1’  umidità 

r dell’  aria  non  riefeono  nè  duri  , nè 
bianchi  ; ma  di  colore  rollicelo.  La  de- 
cima « che  tocca  al  Re,  importa  dodeci, 
e quattordeci  mila  arrobbe  : e fe  nc  ca- 
rica\  ano  già  da  quaranta  Navi , come 
pure  afferma  il  Magino  j ma  da  qualche 
tempo  certi  vermi’,  0 formiche  bian- 
che , o topi  rcdehdo  le  piante  , hanno 
diminuita  la  grande  abbondanza. 

11.  La  Cina  abbonda  anche  di 
Zuccaro  , di  cui  diffe  il  Magino  , che 


vi  fia  immenfa  feracitai  : e ’l  P.  Tri- 
gauci  in  Expedir.  ad  Cinam  riferifee, 
che  ivi  più  ufi  Zuccaro  , che  del  Mele 
fi  vagliono  } ancorché  dell*  uno , e dell* 
altro  il  paefe  abbondi. 

12.'  Del  Zuccaro  della  Sicilia,  in 
cui  lì  produce , ne  fanno  menzione  il 
Boterò , il  Porcacchi  nell1  Ifolar.  e vari 
Autori.  Narra  I’  Ab.  Giovambatifta 
Pacichelli  ne1  Tuoi  Viaggi  pari.  4.  Tom. 
2.  lift.  86.  che  fono  nella  Campagna  di 
Agofta  di  Sicilia  le  Zuccheriere  , ove  le 
Cannamele  fi  fìffano  in  terra  nel  mefe 
di  Marzo , e fi  tagliano  nel  Gennaio , e 
talvolta  due  anni  appreffo.  Redie  dal 
terreno  fi  portano  nel  luogo  detto  la 
Trafieitta  y non  lungi  dàlia  Città  , o al 
Mulino  , ove  fminuzzate  in  piccioli 
pezzi,  e fatte  ftringere  , n’efce  il  li- 
quore'doldlfimo  a guifa  del  vino  bian- 
co , che  pollo  nelle  caldaie  grandi  fi  ra- 
refà  nello  ipaziodi  cinque  o lèi  ore  , e 
poi  s’ indura  nelle'forme di  terrai  ma 
effendo  groffo  %purifica  di  nuovo  , fi 
raffina  , e s’imbianca  , riducendolì  ne* 
Coliti  pani . Si  fpaccia  ancora  il  liquor 
femplice  cavato  dalle  Canne,  che  ca- 
giona diarrea  -,  ed  altre  Zuccheriere  fo- 
no eziandio  nella  Sicilia  i ma  quelle  di 
Agpfta  portano  il  grido  per  la  grandez- 
zartel  territorio  pieno  di  Canne  , e per 
la  qualità  de’  Magazeni . Viene  il  Zuc- 
caro  di  Palermo  in  pani  grandi , che 
fonoamódp  di  piramide,  come  fono 
piccioli  i pani  di  Venezia. 

-1?.  Nella  Calabria  fi  fa  Umilmen- 
te il  Zuccaro:  e nelle  Zuccheriere , 0 
Campi  di  Canne  , feminate  nalcono  : e 
ne  fa  menzione  Io  ffeffo  Ab.  Pacichelli 
pare.  4.  Tom.  1.  lett. 84.  Leandro  Alber- 
ti nella  Deferii.  <l’  It al.  Scrodero  , Et- 
mullero , Bartolino  lib.  1.  Epili.  ed  altri 
Scrittori.  Scrifle  il  Boterò  nelle  Rglaz. 
Univ.part.  1 . lib.  1.  del  Regredì  Na- 

Soli  , non  effervi  parte  d’ Italia  , ove 
a tanta  varietà  di  frutti  ; perchè  il 
Contado  di  Reggio  dà  fino  i Datteri , e 
più  luoghi  di  Calabria  i Zuccari . Noq 
- effè- 
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fiere  Regno  al  Mondo,  che  mandi  tan- 
to del  l'uo  fuora  ; poicchè  il  medelimo 
fpaccia  mandole , nocchre , anifi  , fino 
in  £arbaria,ed  in  Alelfandria:Zaffèrano 
per  più  parti , Sete  per  Genova , e To- 
Jcana,  Olio  per  Venezia,e  per  altri  luo- 
ghi, Vini  per  Roma,cavalli, agnelli,  ca- 
ttrati  per  diverli  luoghhe  n5  vi  è Regno, 
che  abbia  meno  bifogno  dell’  altrui. 

14.  Tralafciando  altri  luoghi  , ove 
il  Zuccaro  fi  faccia  , non  tralafciamo 
il  Zuccaro  delle  Ifole  Maldive  , ove;fi 
fa  da  un’albero  di  Palma  : e narra  il  Bo- 
terò , che  ivi  è un'albero,  il  quale  dà  la 
materia  da  fabbricar  le  fruivi , e da  cr- 
earle,come  diftintamcnte  defcrivc:edi- 
ce,  che  tagliando  leggierméce  il  ramo, ne 
diftilla  un  certo  fugo,  del  quale  con  va- 
rie arti  fe  ne  fa  Zuccaro,vino,  ed  aceto. 

ij.  Sono  moki  gli  Autori  , che 
trattano  la  queftione,  fe  agli  Antichi  fia 
(lato  notò  il  Zuccaro  de’  Moderni  , che 
fi  fa  coll’  arte.  Scrodero  diceelfer  falfo, 
che  fia  fiato  ignoto  ; perché  gli  Antichi 
han  fatto  menzione  del  Zuccaro  col  no- 
me di  Mule  di  Canne  , come  Galeno  , e 
Diofcoridé’.  Paolo  Egincta  lo  difle  Sa- 
le d' India  , c che  col  calor  del  Sole  s' 
induri , c prenda  forma  di  Sale  ; cosi 
Plinio  , ed  Avicenna  lo  drffef^- 
le  dolce  . Altri  di  fiero  , che  il  Zuccaro 
fia  lo  fteflo  degli  Antichi:  e fanno  la 
queftione  il  Manardo  Epijl . 22.  lìb.  2. 
SalmalioDr  Saccharo , ed  altri . Difen- 
de Mattiolo  , che  non  conobbero  gli 
Antichi  altro  Zuccaro,  che  quello  in 
lagrima  , cioè  il  fugo  abbondante  delle 
Canne  aperte  ne’  lati , o ne’  nodi  di  ef- 
fe, e come  la  gomma . Plinio  lib.  1 z.cap. 
?.  così  fenile  Saccharo n àu  Arabia  firt, 
/ed  land ttiìits.  India . EJl  antera  mel  in 
erttndinibus  colleBum  pummium  modi, 
candidimi  , dentibus  /rapile  , ampliJJÌ- 
mrrm  Mìci  rovella»*  magnitudine  . Ri- 
getta lo  fteff’o  Mattiolo  1’  opinione  di 
quei , che  alferifcono  farfi  il  Zuccaro 
antico  dalla  rugiada.! cuifa  della  Man- 
na : e che  gli  Antichi  abbian  fatto  il 


Zuccaro  col  cuocere  le  canne;  afferman- 
do , che  colle  cotture  di  varie  piante 
dolci  formavano  diverte  bevandejjin 
luogo  del  vino  . Aggiugne  di  avere  udi- 
to da  coloro  , che  fono  fiati  nell’  Ifoja 
di  S.  Tommafo , e nella  Madera  , tro. 
varli  ivi  ii  Zuccaro  indurito  nelle  Can- 
ne f limile  al  nofiro  Zuccaro  candito 
4atto  coll’  arte  ) fpon rancamente  ufpir 
to  , come  gomma  ; ma  che  più  tal  Zuc- 
caro non  li  porci , cornagli  crede  ; per- 
chè ora  poco  fe  ne  polla  raccogliere . Ne’ 
tempi  ui  Diolcoride  e di  Galeno  non 
ogni  anno  le  canne  fi  tagliavano  , ed 
abbondavano  di  fugo  , che  fuori  ufei- 
va  , come  le  gomme  fjegli  altri  alberi; 
ma  trovata  1’  arte  di  fare  il  Zuccaro  de’ 
Moderni , le  Canne  li  tagliano  ogni  an- 
no , e inferni  nano,  e non  poffooo  per 
gioiti  ann^  tenerli  ; onde  tal  lagrima 
ufeirpofla  ; e però  il  Zuccaro  degli  An- 
tichi e perduto  ; ma  li  fapuretoll’  ar- 
te, ed  è ii  Zuccaro  Candito  Umile  al 
naturale  . F.cmullero  in  Schroder.  porta 
molte  differenze  -lei  Zuccaro  de'  Modèr- 
ni da  qaellodegli  Antichi;benchè  abbia 
vohito  il  Donzelli  inoltrar  l’ opinione  di 
molti , che  han  creduto  nonefiervi  al- 
tra differenza,  che  nel  modo  di  farlo. 

Delle  Acque  Minerali. 

c .a  p.  vr. 

■ » * 

%•  L'  U fempremai  conofeiuta  necef- 
JT  laria  f’  Acqua  alla  generazione, 
ed  alla  nutrizione  delle  piante , e degli 
animali , che  privi  della  fiefla  foftentar 
non  li  pofidno  . Stimò  Eliodo , che  fof- 
fe  1’  Acqua  la  più  antica  degli  Elemen- 
ti tutti  : e Talete  (labili  per  unico  prin- 
cipio di  tutte  le  colè  la  medefima  ; cioè 
che  ogni  cola  nafea  dall’  acqua  ,‘ed  all’ 
acqua  poi  ritorni  ; mollo  dalla  ragione, 
come  fi  hi  da  Arifiotile  1 . Metapb.-\. 
che  l' umido  lìa  ii  leme , onde  I’  anima- 
le fi  faccia  , e l’  umido  fia  pure  1'  ali- 
mento , con  cui  viva  , e lmutrifca  ; 
però  Omero,  ed  Eliodo  appellarono  1’ 

Ocea- 
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Oceano  padre  della  generazione  ; cioè  fa  , come  età  riferifee  il  P.  Nierembcr- 
che  fia  1’  Acqua  il  principio  delle  cofe  gio  Hi/lor.  Natiti s lib.^.cap.  2.  Cre- 
tti cte  . pensò  ancora  Empedocle  , che  dè  Helbigio  in  Introita  in  1‘byficam  ve - 
tutte  le  cofe  dall’  acqua  li  formino;  on-  ram  , dr  inauditam  , che  il  Caos  nell» 
de  molti  la  differo  O.nnifeminaruty  qua-  prima  creazione  lia  fiata  l' Acqua  vifeo- 


fi  materiale  principio  di  tutti  i corpi 
naturali  . Afiegnò  pure,  come  narra 
Laerzio  , i quattro  Elementi» cioè  Fuo- 
co , Acqua  , Aria  , e Terra , e 1*  amici- 
zia loro,  con  Cui  fi  unifeano , eladi- 
feordia  , con  cui  contrarino . Molto  la 
firmò  Pindaro:  e.diffe  Platone  in  Ett- 
thydemo  : Aqtta  vilijjìmo  predo  tmi- 
tur , curri  rès  jìt  natura preciujijjhna  , ut 
ait  l'mdarus  : e nel  Timeo  , vel  de 
Natura  Uè.  3 2 . fpiegò  la  natura  dell’ 


la , che  per  lo  volere  di  Dio  i e per  lo 
moto  poi  fu  feparata  in  tàttile  , meza- 
na  , e grafTa  , cioè  in  Aria,  in  Acqua, 
ed  In  Terra . Ma  a fui  tràlafcfando  que- 
lla "Tua  opinione , tralafciamo  ancora 
di  efaminare didimamente  levarie  fan* 
tenze  di  molti  Filofofi,  che  varia  figura 
alle  particelle, di  cui  fi  cópone  l’Acqua, 
attribuirono  . Democrito  la  flimò  di  fi- 
gura rot6da:  il  Borelli  ottaedricaiil  Car- 
tefio  guizzante, pieghevole,  e cilindrica 


Acqua,  dicendo:  Principio  Ad  corputy  a guifl  dclleanguiUe:  altri  diverfunea 
quod  modu  Aquam  mminavimuty  qùan-  te  . Giufeppe-Francefco  Borri  in  una 
do  in  fui id am  concrejcit  mateiiam , _ la-  fua  Lettera,  in  cui  trattò  dell’  Anima 
pi* » <5“  terra  fieri  videtnr  ; aitando  ve - de'  Bruti  dille  cfler  I’  Acqua  compofla 
rù  liqueCdt , ér  diffiuit , fpiritur , atque  di  particelle  lunghe  , pieghevoli  , e 
aer . ltftn  aer  exufius  igni/  ejjidtnr . molto  li feie , che  fdrucciobno  leune 
lgnis  extincfus  , dr  corfulentior  fati  ut  coli’ altre,  e fi  mudVono  pef  ogni  ver- 
gere?» creat . Rurfsts  craljìor  faclils  aer , tà . Moflrò  quella  natura  uà  molte  pro- 
iu  nebulas  , nubefque  conci- efeit . Hit  prietà  ; cioè  perchè  non  relille  al  tocco, 
* ti  ani  magic  comp/cjjìi  pluvia:  de  fi  nini  t.  r cede  agevolmente;  poicchè  le  fue  par- 
Ex  aqua  rurfut  terra  , Japidefque  gi-  ti , che  fono  in  moto  , Imparano  fubi- 
gnuntur.  Atque  ita  vi  ritmiti  hoc  omnia  to  , e lafciano  il  luogo  , cne  fono  fem- 
circìiitu  quodnmfibi invicene  vires  , fi*  pre  difpcfle  ad  abbandonare  . 2.  E’  li- 
mentaque generationitvicijjìm  tribuere.  quore  , che  li  riduce  facilmente  in  va- 
MaxlHio  Ficino  cap.  2}.  Compenti,  in  pori  per  un  mediocre  calore;  perchè  ri- 
Tima/tm  (piegò  la  differenza  degli  Eie-  cevendo  le  fue  parti  più  di  agitazione 
- — ' Jtrr  *11.. iJ.  >-  neceffario  per  ifdruccioiare  leene 

tàpra  P altre , devono  neceflariamente 


menti:  ecosrdifle:  Videtnr  ignis  aere 
duplo  fubtilior  » triplo  mobiliar  , qua- 
druplo veri  acutior  . Iter n aer  aqua  acu- 
tior  duplo  y triplo  mobiliar  , quadruplo 
eJJ’e  fubtilior  . Rjtrfus  aqua , quam  ter- 
ra acutior  duplo  , triplo  fubtilior  , qua- 
druplo ad  niatnm  ejfe  paratior  . Fu  pai- 
zia  di  Olimpiodoro  , degli  Egizi,  e di 
Origene  , che  facendo  animati  gli  Ele- 
menti , differo  mafehio  il  Mare,  e fem- 
mina le  aitre  acque  : come  mafehio 


mifchiarfì  colle  parti  dell’aria,  per  con- 
tinuare il  nuovo  mota.  3.  Quelli  vapo- 
ri ripigliano  facilmente  la  loro  prima 
forma  ; perchè  fminuita  dal  freddo  l* 
agitazione  , vien  loro  levata  la  forza  di 
tenerfi  difperfe  ; ficchè  ravvicinandoli 
a poco  a poco  , fi  unifeono  molte  infie- 
me , e formano  così  qualche  cofa  di 
fenfibilc  , come  una  goccia , che  cade 


quel  Fuoco  , che  arde,  e femmina  quel-  a terra  per  la  fua  gravità  . 4.  L’  Acqua 
lo  , che  luce  : e della  Terra  mafchió  le  difTolve  alcuni  corpi  duri , come  il  fate, 
pietre  , e femmina  quella  , che  produce  e i zuccaro;  perche  le  fue  parti  pieghe» 
ie  biade  : così  maéchio  1’  Aria  , quando  voli,  e iifeie  infìnuanik  lì  con  faciltà  a 


fa  vento , femmina , quando  è nuvolo-  traverfo  de’  pori  di  qiftdi  corpi , come 
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tanti  fctrpel^  , dilpergono,  e Rateano 
le  loro  parti  r al  cui  intorno  girano  , e 
così  le  traono  . y.  Non  diffolve  r Acqua 
ogni  Torta  di  corpo,per  edere  le  fue  par- 
ti alle  volte  troppo  groflolane  per  at- 
traverfare  i pori  di  quei  corpi , che  gli 
hanno  molto  rinchipfi . 6.  L’  Acqua  s' 
indurifce  in  ghiaccio  nell’  inverno; 
perchè  il  freddo  le  fa  perdere  quali  tut- 
to il  moto  , che  la  teneva  in  fluidità; 
quindi  non  ifdrucciolandofi  le  parti  fo- 
pra  le  altre  , rimangono  ferme , e com- 
pongono un  corpo  duro.  7.  L’Acqua 
leva  ogni  Torta  di  macchia  ; perchè 
fdrucciolandofi  le  lue  parti  , tirano  fa- 
cilmente quanto  incontrano;  ma  non 
ferve  però  per  le  macchie  di  olid|  e per 
la  maggior  parte  di  quelle  de’ liquori 
gralTi  ; perchè  eflendo  le  loro  parti  ra- 
rnofe  intrecciate  colle  parti  del  corpo, 
fovra  del  quale  fono  cadute , 1’  acqtìa, 
che  fdruccjpla  femplicempnte,  non  puh 
dilimpcgnarle  , fobglierle  . , e tirarle. 
Finalmente  1’  Acqua  di  mare  è dolce 
nelle  Fontane  ; perchè  le  fue  parti  pie- 
ghevoli fdrucciolanofacilmcntc  in  ogni 
l'orta  di  pori , le  cui  (inuofità  fermano 
le  parti  inflrinbili,  e ruvide  del  fate, 
milchiatc  coll’  acqua . Così  fpiega  la 
Natura  dell'  Acqua  il  Borri  ; co,!i  però 
fporch  la  (ua  dottrina  coll’ impolìurc 
dell’  Alchimia  Le  colle  fue  F.refie  , per 
le  quali  fu  dichiarato  Fxetico,  e poi 
abjurh  in  Roma , come  ahbiam  riferito 
nel  Lib.  y.  CVi/u  8.  Art.  14.  trattando 
della  Pietra  Filili  firn  mtrrt.  1 9.  Ha  1’ 
Acqua  varie  differenze  : e delle  fue  di- 
vorimi fcrfvcrenfo  nell'  Art.  6.  come 
fono  le  Acque  di  Fontana , di  Pozzo,  di 
Fiume,  di  Stagno,  di  Palude,  di  La- 
go , di  Rugiada  , di  Nebbia  , di  Piog- 
gia , di  Neve  , di  Ghiaccio  , di  Alberi, 
ed  altre,  delle  quali  didimamente  fcri- 
veremo  . Scinderò  con  altri  Autori  ap- 
pella puriflìma  , cd  uffttìfRma  P Acqua 
di  Fontana  t altri,  che  di  tale  acqua  To- 
no  privi , credono  ottima  la  Piovana, 
e dicono  migliore  quella  df  Fonte,  buo- 


na 1’  altra  di  Fiume,  meno  buona  quel- 
la di  Pozzo  ; di  minor  mala  condizione 
quella  di  Neve, di  Grandine, e di  Ghiac- 
cio : e quella  de’  Laghi  tra  le  male  affer- 
mano e fière  la  peffiiru  . Sicome  però  le 
buone  poflòno  eflermale  ; perche  prive 
delle  buone  condizionhcosìfe  male  pof- 
fono  ancora  effe r buone  per  varie  cagio- 
ni, che  fpiegaremonegli  Articoli  di  elfe. 
Tutte  le  Acque  poffono  alle  volte  dfere 
fpoteate  di  feccie,  e di  parti  terrcflri  ; e 
però  hanno  bifogno  di  edere  purificate: 
« fi  purificano  o colla  filtrazione , o col- 
la digeftione,  o colla  difUllaziòne  , o in 
altro  modo  ; acciocché  fieno  libere  dal- 
le parti  grafie , e faline  . li  Boile  in  C!y~ 
Scept.  part.  2.  dice  , che  dall’  Ac- 
qua pura  polla  ricavarli  fpirito , olio, 
tale  , e tèrra  , ficome  da  tutte  le  ditte 
cofe:  e lo  Screderò  dall’  Acqua  di  Ru- 
giada di  Maggio,  che  li  (lima  la  più  ec- 
cellente deli’  altre  nella  fotti^liezza  e 
penetrazione  , coftahdo  di  liquore  vola- 
tile , e di  fale  più  acuto,  ne  cavalo 
fpirito,  e ’J  fsfle  volatile  fidò:  molto 
più  fi  cava  dalle  Acque  Minerali , che 
fono  compofte.  Varj  fono  veramente 
gli  ufi  dell' Acqua  molto  neceflaria  al- 
ia natura  delle  co fc , alla  vita  , e propa- 
gazione delle  Piante,  e degli  Animali. 
Alla  vita  dell’  Ltomó  fono  neceffath:  le 
acque  lane  per  riltorare  quell’  umore, 
che  fi  difìlcca  : e £osì  per  Io  bure , c per 
eftingnere  la  Cete  , c I calore  : per  cuo- 
cere i cibi , e i medicamenti  : per  por- 
tare il  cibo  fleflò  ne’  luoghi  dalla  Na- 
tura ftabiiico  : e nello  fpegnere  i rifcal- 
damenti  de’  membri , fortificare,  e raf- 
fodare  il  corpo  tutto;  oltre  l' ufo  comu- 
ne di  lavare,  d’innacquare,  di  ammol- 
lire, e limili . Per  gli  flelìì  ufi  è pur  nc- 
ceflaria  l’Acqua  agli  Animali,  che  fi 
cibano  ancora  , e nutrifeono  , hanno 
lite  , e calore , e perdono  1*  umido , che 
coll’  acqua  fi  riftora . Alle  Piante  ezian- 
dio è l’Acqua  necefl'aria  ; perchè  fe  non 
fono  coll’  umore  fomentate , ed  innac- 
quate , fi  feccano  (ubico,  e mnreifeono; 
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el*  umore  Ifcffo  dà  alle  parti  loro  il  nu- 
trimento , per  cui  creicer  pollano , e 
produrrei  loro  frutti . Talete  Milefio 
non  folo  la  dilTe  principio  di  tutte  le 
cofe  j ma  Signora  di  tutti  gli  Elementi» 
perchè  fa  fruttifera,  e coniuma  la  Ter- 
ra , fpegne  il  fuoco , fale  nell’  Aria  , e 
dal  Cielo  cadendo  fa  nafcere  tutte  le  co- 
fe , che  nella  Terra  fono  all’  Uomo  ne» 
Cellari  e } quindi  gli  fuperftiziolì  Genti- 
li così  la  veneravano  , che  giurare  per 
elTa  temevano.  Molti  Filolofi  diflero 
effer  1’  Acqua  il  primo  tra’  Corpi  fred- 
di : e la  chiamarono  madre  delle  gene- 
razioni , come  diflero  padre  il  Fuoco} 
perchè  filmarono  l’acaua  come  grafia 
per  l’umidità  , di  cui  abbonda  , lia  fe- 
condata dal  fuoco,  il  quale  la  concuo- 
ce , in  maniera  che  fenza  di  quelli  due 
da  elfi  creduti  principi , tntte  le  cofe  fi 
facciano  fterili  } così  pure  la  Terra  farà 
Aerile  , fe  prima  non  è innacquata  , c 
poi  rifcaldata . Così  il  mare  farebbe  Ae- 
rile , fe  dal  freddo  fofiè  congelato  ; per- 
chè gli  mancarebbela  fecondazione  da- 
tagli dal  calore.  Ciò  infegnò  pure  Ip- 
pocrate  lib.  i.de  Dieta  , dicendo  : Con- 
Airuuntur  quidem  tum  animantia  Mania 
alia  , tum  homo  ipfe  ex  cìuobut  } differen- 
ti bus  qui  Acni  facilitate  } concordi  bus  ve- 
ri , è“  commodis  ufu  } igne  inquarti , é" 
aqua  . Heec  autem  ambo  firn  ni  [ufficien- 
ti a funt  , tum  aliis  omnibus  , tum  mu- 
tuò J ibi  iffir,  utrumvis  veri  feorfum , nc- 
que fibi  ipfiincque  ulli  alteri  fujficiens  e fi. 
Vim  igitur  , ac  facultatem  utrumque 
ipforum  talem  babet  } igni s enim  omnia 
fnovere  potè  fi  } aqua  vero  omnia  per  om- 
nia nutrire  } particuiatim  veri  utrum- 
que fuperat , é’fuperatur  : e continua 
a ciò  (piegare  più  diffufamente . Delle 
Acque , che  fcorrono  fono  ancora  mol- 
ti i benefici  nel  muovere  tante  macchi- 
ne : e di  quelle  che  fono  nel  mare  rac- 
colte , e ne’  Fiumi , nell’  ufo  della  Na- 
vigazione, al  commercio  degli  Uomi- 
ni affai  neceflaria  : e nel  generare , e 
mantenere  tanta  varietà  di  pefci  all’  ufo 
Xont.II. 


dell’  Uomo  giovevoli . Benché  fcrivere 
dell’  Acqua  lunghi  trattati  fi  pollano, 
ci  reftrigneremo  fidamente  ad  alcune 
cofe , che  la  natura,  e la  diverfità  delle 
Acque  brevemente  cidimoftrano  -,  giac- 
ché ci  conviene  per  compimento  deli’ 
Uloria  delle  Pietre  trattare  ancora  del- 
le Acque  , che  in  varj  modi  prendono 
la  natura  da’  Minerali , i quali  tutti  0 
dalle  pietre  derivano , o in  pietre  fi  mu- 
tano . Ha  l’ Acqua  naturai  compagnia 
colla  Terra,  in  cui  fi  contiene,  coma 
è il  fangue  nel  corpo  dell’  Uomo  , e de* 
bruti , e l’ umore  nelle  Piante  ; e colla 
fteffa  fi  compone  il  Globbo  jTerraqueo; 
anzi  la  Terra  innaffiando  , e per  li  luo- 
ghi fotterranei  vagando,  ofopra  la  Ter- 
ra fteffa  fcorrendo , ed  in  varie  formo 
fpargendofi  , e come  vapore  all’  aria 
giugnendo,  torna  a difendere,  ed  a 
cagionare  le  varie  produzioni . Scorren- 
do per  le  miniere  , prende  la  foltanza 
e virtù  da’  Metalli , e dalle  pietre  } an- 
zi da  tutti  i Follili , e da  tutti  i Corpi, 
che  dalle  pietre  derivano  , come  i me- 
talli ftelli  nelle  pietre  loro  contenerli 
abbiam  dimoftrato  . Molte  acque  anco* 
ra  fono  pregne  di  fugo  lapidifico , vale- 
vole ad  impietrire  non  folo  le  acque 
ftcffe  } ma  le  piante , e i corpi  tutti,  che 
in  effe  s’ immergono  } però  è convene- 
vole nell’  Iftoria  delle  Pietre  trattar  lì» 
milmente  delle  Acque  , che  prendono 
la  natura  dalle  pietre , e da’  minerali,  e 
diftingucre  le  fue  fpezie. 

A R T I C.  I. 

Delle  Acque  Semplici , e delle  Compofie.' 

1.  Xf  Ogliono  i Filici,  che  ficome 
V non  A dà  puro  elemento  ; ef- 
fendo  ciafcheduno  partecipe  dell’  altro} 
così  non  li  dà  acqua  pura  , e fempliee. 
Dicefi  nondimeno  fempliee  quella  , che 
ha  minore  mefcolàza,ea  ha  in  fe  minore 
porzione  de’  corpi  elementari  : e di  ciò 
Ggg  fcri- 
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Temeremo  nell’  Art.  u.  Quella  è una 
foftanza  fredda,  pura,  di  color  trafpa- 
rente,  priva  di  fapore,  e di  odore , lot- 
tile, e leggiera.  Quando  non  ha  tali 
condizioni  e compoìFa  di  altra  fortanza, 
per  cui  differifce  nel  colore , nell’  odo- 
re , nel  calore  , nella  fpeflezza  , e nel 
ptfoi  e però  farà  partecipe  di  qualche 
fugo  liquido  , o condensato , che  da  efa- 
lazione  avrà  ricevuto , o dalla  qualità 
del  fuoco  , o dalla  terra  , o da'  metalli, 
o dal  mefcolamento  de’  niedelìmi , co- 
me oflervò  P Agricola  . Le  acque  calde 
xicevono  alterazione  da’  fuochi  : alle 
volte  s’  incontrano  con  lughi  liquidi , o 
delle  pietre , o dell’  alume  , o de’  bitu- 
mi : altre  volte  radendo  qualche  parte 
di  terra  fciolta  , s’ ingrolTano  , e for- 
mano fonti , e rivi  limoli  : e feorrendo 
radono  dalla  fabbia  fciolta  , dalle  pie- 
tre molli  , dalie  arenarie , da  quelle  di 
calcina  , da’  fughi  divertì  condenfatij 
perlocchè  fi  fanno  làlfe , nitrofe  , alu- 
nni.ole  , o »’  infettano  di  follo  , o di  bi- 
tume . Così  talvolta  prende  qualche  co- 
fa  da’  Metalli , e dalle  varie  melcolan- 
ze  de’  Minerali , de’  quali  porta  feco 

Jualche  rafehiatura . Le  acque  pure  pe- 
!» , e di  poca  mefcolanza  , ufeir  foglio- 
no  da  terre,  e pietre  dure,  dalle  (elei, 
ghiare,  arene  dure  , dalle  quali  non 
poffono  radere  alcuna  porzione  * anzi 
più  torto  maggiormente  fi  purificano 
deponendo  qualche  porzione,  che  avea- 
no  in  fe  melcolata. 

a.  Le  follanze  de’  corpi  atti  a fun- 
gi ierfi,  come  de’  fali,  aitimi,  nitri,  ben- 
ché facilmente  coll’  acque  fi  unifeono, 
difficilmente  nondimeno  dalle  ftelfe  fi 
feparano  : e tanto  meno  , quanto  fono 
più  fottili  le  follanze . La  fabbia  , e le 
terre  fanno  refideoza  , e preilo  fi  Sciol- 
gono ; così  le  porzioni  di  folfo  -,  quan- 
do però  non  fi  accompagnano  coll’  alu- 
me , o con  fimili  follanze  . Gli  olj , e i 
1 bitumi  fopranuotano  alle  acque,ma  co- 
municano P odore , e ’l  Sapore*  però  le 
porzioni , e le  particelle  di  terre , e di 


pietre  mefcolate  coll’ acqua  fi  depon- 
gono facilmente , o col  quieto  Scorrere 
delle  acque , o colle  cadute , o co’  mo- 
vimenti rapidi  ratchiaudo  dalle  pietre 
tirano  feco  i rafehiamenti  di  effe , che 
poi  depongono  * però  i paeli  , óve  tali 
moti  di  acque  li  fanno  , ed  hanno  tali 
Scaturigini , abbondano  di  cementi» 
e di  pietre  molli  ì così  negli  aquidot* 
ti  fi  falciano  dalle  acque  var j incrolla, 
menti , deponendo  le  foflanze  portate 
da’  Monti. 

A R T I C.  IL 

De’  colori  doli'  Acque. 

l.  Tì  Icevono  le  Acque  5 colori  dal- 
XV.  mefcolanza  delle  follanze, 
come  il  color  rollo  dalle  rubriche , il 
giallo  dalle  ocre  , e così  altri  colori  da 
altre  terre  : ed  anche  da’  bitumi , da’ 
Sali  , e da  altri  Minerali,  p.T  cui  Scor- 
rono . Hanno  il  color  di  latte , quando 
fono  infettate  di  creta  bianca , o di  al- 
tra fimil  terra  , o geilò , o di  alume, 
come  predo  Tivoli  fono  le  Albule  : la 
Labane  nel  Territorio  Nomentano;  o 
di  folfo , come  nell’  Umbria  il  Nare} 
così  il  Danubio  ha  il  color  di  latte  di- 
lavato , o di  fiero . L’  Ocro  fiume  di 
Saflbnia  predo  Gofelaria  ha  tal  colore  i 
perchè  riceve  un  rivo  , che  in  edo  cor- 
re dal  Monte  Ramelo  . Le  Acque  di 
Meno  , ove  pallata  la  Francia  entrano 
nel  Reno,  fono  bionde  : e 1*  Acidola 
predo  Goppinga, Cartello  degli  Svevi,  a 
rubiconda  . In  Licia  predò  Patara,  Ca- 
rtello, l’ acqua  del  Fonte  Telefo  è Sem- 
pre torbida  , e pare  melcolata  con  San- 
gue . Nell’  Etiopia  vi  fono  acque  rode, 
che  fanno  pazzo  chi  le  beve  : e 1’  ac- 
qua Neufola  nei  Monte  Carpato,  che 
corre  da  una  cava , è verde  * così  1’  ac- 
qua della  Lacuna  nel  colle  della  vena 
di  rame  in  Cipro  . Il  Bini  fiume  degli 
Svevi  nella  Valle  predò  Blabeura,  Ca- 
rtello, òdi  color  celclle,  così  l’ifara  fiu- 
me 
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me  del  Norico  J e ’l  lago  Manziano  d’ 
Armenia  : e Manziatto  e nome  in  quel 
luogo  di  tal  colore. 

a.  Le  Acque  d’ Averno  negreggia- 
no  nel  celelle  : quelle  d’ llza  , che  dal 
Monte  di  Boemmia  calando  entrano 
nel  Danubio  incontro  Boduro,  fono  ne- 
re ; e però  nero  ne  corre  per  due  miglia 
il  Danubio  : ed  alcuni  fiumi  neri  lono 
in  Germania,  come  il  Nero  , che  nel 
paefedi  Milena  entra  nella  Mulda  : il 
nero  Eliftro  , che  paflando  per  Liber- 
da , ed  Erceburgo  entra  in  Albi  : più 
nero  di  tutti  è nella  Saflonia  l’ Alierà 
fiume,  che  entra  nel  Vifurgo.  Altri 
fiumi  neri  fono  nell'  Italia  » poicchè  1' 
Auferi,  che  pafla  preflo  Lucca,  negrtg- 
gia  i così  il  Galelo  di  Calabria  . Altre 
acque  imitano  il  color  di  rame  , di  ar- 
gento aiquanto  fcolorito  j fpezialmcn- 
te  alcune  acque  calde  . Le  materie  me- 
fcolate  nell’  acqua  fpefib  rifiedono  nel 
fondo , ed  a’  falli  fi  attaccano,  e falcia- 
no i loro  colori . Altri  efempj  riferifeo- 
no  l’ Agricola , e 1’  Imperato. 

?.  Prendono  anche  il  colore  le  Ac- 
que , 0 fembrano  colorite  per  l’ Alveo, 
in  cui  fono  , non  da  fe  ftefle , come  è il 
rivo  del  Monte  Rechela  , che  feorre 
preflo  Ifenaco,  detto  Matto  da’  Turin- 
gj , fono  rofle  : per  P arena  roda  il  ri- 
vo : e per  1’  arena  , e i falfi  , che  fono 
nel  golfo  Arabico  , e fuoi  lidi  il  Mare. 
Il  Peneo  è verde  per  la  ghiara  * mentre 
I*  acqua  tolta  dal  letto  fi  vede  di  colore 
argentino  ; così  molte  acque  nel  letto 
fembrano  di  varj  colori  ; ina  indi  tolte 
non  fono  differenti  dalle  altre  . Sembra- 
no pur  colorite  alcune  acque  per  le  co- 
fe , che  le  fono  vicine , come  dentro  le 
fclve  paiono  verdi , e talvolta  nere  per 
la  profondità,  come  il  Lago  Baller  nel- 
la Rezia  , cd  altri . Così  riflettono  il 
colore  dall’  aria  * onde  fe  il  Cielo  è fe- 
reno , o torbido  , le  acque  li  veggono 
chiare  , o torbide  $ così  diremo  del 
ghiaccio. 

4.  Mutano  jtiie  volte  iq  va rj  tempi 


il  colore  alcune  acque  ; così  quelle  del 
lago  di  Babilonia  P ellate  fono  roife: 

Sjuelle  del  Boriitene  in  alcuni  tempi 
embrano  tinte  di  verderame  , così  pu- 
re quelle  del  Nilo  fi  fon  vedute  nelle 
molte  liceità  , come  dille  Teofrallo. 
Alcune  fcaldandofi  mutano  il  colore, 
come  P acque  del  fonte  de’  Tungri,  che 
polle  al  fuoco  divengono  rofle . L’  anti- 
monio , le  vene  ferrigne  , ed  al  J-e  ma- 
terie fanno  nell’aceto,  e nelle  acque 
minerali  limili  effetti . Il  decotto  di  Li- 
targirio  è di  chiarezza  aurea  : e meico- 
latavi  acqua  falfa  divien  bianco  limile 
al  latte  ; onde  di  due  liquori  chiari , e 
trafparenti  ne  rifulta  una  follanza  den- 
fa  e bianca  non  trafparente  , fciolta  la 
cerufla  dalla  mefcolanza  degli  umori, 
come  difle  P Imperato. 

p.  Le  Acque  (empiici  fono  pure  e 
limpide  , qual’  era  la  Marzia  chiarilli- 
ma  tra  tutte  le  acque  dì  Roma  . Le 
mefcolate  fpeflò  fono  impure  , e torbi- 
de i molte  però  delle  impure  , benché 
fredde  li  feniarifeono,  facendo  reliden- 
za  , come  fono  le  acque  limole  trasfufe 
da  un  vafo  di  terra  nell'  altro  . Diven- 
gono altre  limpide  lenza  far  refidenza, 
come  quella  del  Tevere  j così  dice  1’ 
Agricola  j ma  l’ Imperato  afferma  , che 
la  poca  refidenza  per  la  materia  fottile 
fparfa  nell’  acqua  , per  cui  era  torbida. 
Suole  il  fuoco  feparare  le  parti  terree 
dell’  acqua , e farle  chiare  , e leggiere. 

A R T I C.  III. 

De'  fa  fori , e degli  odori  deli'  Acquei 

*•  O Ono  cagionati  ì fapori  delle  ac- 
v j que , come  i colori  : e dice  1’ 
Agricola  , che  chiamano  acque  dolci 
quelle  , che  fono  nude  di  colore  Urano, 
loavi  , e gioconde  a coloro  , che  le  be- 
vono . Tali  fono  le  acque  del  fiume 
Euleo , e Coafpi  , de’  quali  è fama , che 
beveflero  i Re  de’  Perii , e per  delizia 
ne  poxtaflejro  feco  in  paelì  lontani . So- 
Ggg  a no 
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tio  però  alcune  acque  veramente  dolci, 
e poco  gioconde  al  gufto , come  fono  a 
Glauca  , Cartello  nella  Selva  verfo 
Oriente , difeofto  due  miglia  , e nella 
fofla  delle  mura  . Di  fapor  di  latte  , e 
più  dolce  difle  Paufania  efl'ere  ftata  l’ac- 

Sjua  di  Candia  nel  Capo  bianco , pref- 
o il  Villaggio  Dafcilo  : e di  fapor  di 
vino  l’ Acqua  di  Paflagonia. 

a.  Di  fapor  falfo  tono  molti  fonti, 
laghi , fiumi  , mari  : e da  molti  anche 
fi  raccoglie  fale  . Alcune  acque  fono 
amare,  come  alcuni  fonti  tra  il  Nilo, 
e’IMar  rollo,  e ’l  fiume  in  Cilicia, 
che  efee  di  una  fpelonca  prelfo  Con- 
cio. Sono  per  io  più  amare  le  acque  ni- 
trofe  , come  quella  di  Penna  Veftina, 
* di  Cutilia  : il  Lago  di  Lete  nella  Ma- 
cedonia , il  lago  d’  Arfeno  d’  Armenia, 
•detto  altamente  Aretufa  . Nella  Meca 
dell’  Arabia  P acque  de’  pozzi  fono  in- 
fettate di  nitro  . Di  acque  acetofe  mol- 
ti fonti  fi  trovano , come  in  Gecmania 
■uno  alla  Rocca  detta  Cafanova  : in 
.Veftfalia  quattro  nel  paefe  de’  Catti 
preflo  Valaunga  Cartello  . Lo  fteifo 
Agricola  numera  altre  limili  acque  di 
,var j luoghi,  e tre  nell’  Italia:  una  difeo- 
llo  da  Teano  Sidicino  quattro  miglia: 
I’  altra  nel  territorio  di  Vcnafro  ; e 1’ 
altra  in  quello  di  Stabbia  detta  Mezza. 
Sono  di  lapore  aftringente  tutte  le  ac- 
que , che  vengono  da’  luoghi  armino- 
li, come  è una  calda  nel  territorio  di 
Volterra , e fono  1’  Albule  in  quello  di 
Tivoli  . Aftringono  fimihnente  le  Ac- 
que infettate  di  Vitriolo  , Melanteria, 
Sari  , Calcite , Mili , ed  hanno  ancora 
feco  molta  acrimonia , come  il  fiume 
Ocro  in  Saflonia  preflo  la  Cava  di  Go- 
fclaria  : e tali  già  furono  in  Pozzuolo 
alcune  acque  calde  , che  rodeano  il 
Piombo . Le  fonti , che  tengono  di  fol- 
io , di  rame  , o di  ferro  hanno  il  pro- 
prio fapore  molerto:  e quelle  di  oro, 
.argento  , o piombo  lv  hanno  tale  , che 
appena  può  fentirfi  . Alle  volte  fi  miK 
tauQ  i lujaoti  dell’  acque  come  i colori} 


così  le  dolci  in  falfe  , o in  amare  : e 
Teofrafto  dice,  che  i fiumi  interi 'in 
Boezia  preflo  Citcrone  abbian  fatta  tal 
mutazione  . Coli  arte  anche  fi  mutano 
i laghi  amari , portandovi  fiumi  dolci*, 
c lo  lteflo  Agricola  ne  porta  gli  efempj. 

Aggiugne  i'  Imperato  , che  le 
fortanze  , le  quali  fi  feioigono , danno 
varj  fapori  alte  acque , come  il  (ale  , il 
vitriolo,  1’  alume»  il  nitro,  il  Cale  am- 
moniaco i così  le  varie  lpezie  di  r u big- 
gin  i , come  il  Verderame,  la  Cerufla, 
e ciò  , che  da’  metalli  fiorifee  . Cava- 
no i fapori  ancora  da’  Metalli,  ne’  qua- 
li dimorano  , come  dal  Rame  , e dal 
Ferroifpezial mente  quando  hanno  acri- 
monia ì onde  il  rame  , il  nitro , e ’l  vi- 
triolo danno  1’  amaro  : il  piombo  , ed 
altre  fortanze  piombine  danno  il  dolce 
difpiacevole:  V alume  dà  acetolità  , ed 
acrimonia  : ed  ogni  picciola  porzione 
mifchiata  con  inoita  quantità  di  altro 
umore  , lo  muta  nel  lapor  proprio. 

4.  Rare  volte  l’ Acque  hanno  buon’ 
odore  } ma  fpefle  volte  cattivo , fecon- 
do 1’  Agricola  : e lo  partecipano  da* 
Minerali  ’,  così  a Buda  vi  fono  acque  di 
un  fonte  freddo  di  odore  folfureo  : e 
fentedel  folfo  il  fonte  di  Palifci  in  Si- 
cilia . Le  calde  di  Perofcia  puzzano  per 
lo  nero  bitume,  che  fopranuota:  e nel- 
la Giudea  non  lungi  dal  lago  bitumino- 
fo  vi  fono  rivi , che  bollono  puzzolenti: 
e le  acque  calde  ordinariamente  danno 
brutto  odore  , e fpiacevole  . Oflerva  1* 
Imperato  , che  prendono  l’ odore  dallè 
cote  , che  fi  mefcolano  , come  fa  il  fol- 
fo  , e fanno  altre  miniere  efalabi li  ; o 
dalla  corruzione  delle  materie  mefcola* 
te,  come  le  paluitri  . Alcune  fortanze* 
che  comunicano  facilmente  1’  odore, 
fono  quelle , che  efalano,  e concepifco- 
no  fuoco , cioè  il  folfo , l’sufenico,  le 
graffezze  minerali , le  lpezie  de  bitumi} 
quali  però  quando  fono  in  luoghi  dalla 
violenza  del  fuoco  lontani,  per  la  tem- 
prata cottura  danno  odore  iòave. 

AR- 
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A R T I C.  IV. 

Della  freddezza  , e della  gravezza  dell * 
Acque. 

1.  T A freddezza  dell’  acque  fi  fa 
I a talvolta  dall’  aria  : e le  mi- 
fchiate  con  altre  foftanze  divengono 
fredde , o tepide  , 6 calde  » fecondo  la 
natura  di  quelle , che  li  mefcolano  . 
Così  quelle,  che partano  perii  luoghi 
caldi , o freddi  : eu  alle  volte  fono  trop- 
po calde  per  li  fuochi  nelle  terre  vici- 
ne , per  dove  partano  ; però  vi  fono  ac- 
que , che  bollono:  altre,  che  pelano 
gli  animali , thè  vi  s’ immergono  , 0 lì 
tagnanoi  iria  fcriveremo  e della  Neve, 
e del  Ghiaccio , e delle  acque  Termali 
più  diftintamente  ne’  feguenti  Articoli. 

a.  La  gravezza  deir  acque  è cagio- 
nata dal  mefcolamento  delle  foftanze: 
e tanto  più  faranno  gravi , quanto  più 
faranno  mefcolate  -,  però  fono  più  gra- 
vi delle  femplici  : e le  dolci  vanno  fo- 
pra  le  marine  ; così  le  marine  fopra  le 
altre  di  maggiore  mefeohnza.  Perciò 
alle  volte  i dumi  vanno  fopra  i laghi, 
cornei'  Ab4Wi  al  Lario,  il  Rodano  al 
Lemano  ; o i fiumi  fopra  i fiumi,  come 
1’  Arlania  al  Tigri  , quando  gonfiando- 
li efeono  dal  proprio  ietto. 

q.  Le  acque  grafie,  e bituminofe 
fopranuotano  alle  dolci  : 16  milchiate 
meglio  foftentano  i peli , che  le  fempli- 
ci , come  fi  vede  nelle  falfe , nitrofe, 
aluminole,  e limili  : e più  gravi  fono 
quelle,  che  hanno  fughi  petrigni . Le 
acque  dolci  ancora  differì  (cono  tra  loro 
nel  pefo  , e le  più  leggiere  fono  più  fa- 
re: ed  alle  volte  le  fteffe  acque  d’ inver- 
no fi  fanno  più  gravi , perchè  il  freddo 
le  reftringe , e condenfa  . Le  acque  ve- 
loci , come  dice  l’ Imperato  , fpinte 
dalia  continua  fuccelfione  dell’  altre, 
fopranuotano  ancora  alle  ftagnanti  : e 
quanto  più  grave  è la  materia  , che 
coll’  acqua  h unifee  , tanto  più  le  cofe 
porte  a nuoto  vi  vanno  leggiere  > per- 


chè fecondo  i Matematici  , ogni  pefo 
pollo  dentro  1’  umore  tanto  fi  affonda, 
e tanto  luogo  occupa,  quanto  1’  umore, 
che  fia  in  ugualità  di  bilancia  col  pefo 

fioftovi  -,  onde  fe  il  pefo  gravarti:  cento 
ibbre, a (Fonderebbe  nell'  acqua  per  tan- 
to luogo,  quanto  farebbe  occupato  da 
cento  libbre  di  acqua  . La  materia  gra- 
ve piglia  minor  luogo, e cento  libbre  di 
acqua  falla  pigliano  minore  fpazio  di 
cento  di  acqua  pura  ; così  molto  più 
affonda  il  pefo  nell’  acqua  dolce , che 
nella  fai  fa. 

4.  Riferifce  Luca-Antonio  Porzio 
dotto  Filofofo  Meccanico  , c Matema- 
tico la  fperienza  fatta  in  Roma  dal 
Conte  Lui  gì- Ferdinando  Marfilj  Ca- 
valier  Bolognefe  nel  1681.  in  fua  pre- 
fenza  . Dice  nel  3.  Difcorfo  Accadevi. 
che  pofe  il  Conte  in  due  caffè  contigue 
due  fpezie  di  acqua:  in  una  la  dolce  , 
nell’  altra  la  falfa  , ugualmente  alte 
nelle  caffè:  e mentre  quelle  due  acque 
non  comunicavano  inlieme  , e non  fi 
toccavano,  le  loro  fpecifiche  gravità 
non  fi  cimentavano  . Ma  apertali  la 
via  per  un  forame  nel  loro  fondo  da  po- 
terli toccare  effe  infieme , fubito  le  dol- 
ci cominciarono  per  un  canale  a feorre- 
re  come  un  fiume  fopra  le  falfe  : e nel 
medelìmo  tempo  le  acque  falfe  sfor- 
zando le  dolci  fecero  per  di  fotto  una 
corrente  diverfa  , e contraria  a quella 
delle  dolci  fovrana  . Moftra  ancora 
nello  fteffo  Difcorfo  , che  talvolta  dif- 
ficilmente fi  mifchiano  le  acque  (alfa 
alle  dolci , bi  fognando , che  vi  concor- 
rano molte  circortanze. 

A R T I C.  V. 

belle  Virtù  dell' Acque. 

I.  Q Piega  ancora  l’Agricola,  che 
• J le  virtù  diverfe  dell’  acque 
fono  cagionate  dal  diverfo  mefcola- 
mento  delle  foftanze  \ onde  le  acqua 
ÌXlfeCtate  da  efalazioni  pertilenti  an* 
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mazzano  : e le  infette  di  qualità  noci-  terne  ; ma  offendono  i fenfi  * e gli  oc- 
ve  offendono  in  modo  , che  col  prc-  chi  . Quelle  , che  fono  partecipi  di 
grcflb  di  tempo  danno  la  morte  . Le  Ceruleo,  Verderame,  e Gifocolla  be- 
Acetofe  muovono  1’ orina , e giovano  vute  muovono  vomito  * ma  i bagni 
alle  pietre  de’  meati  orinari  * ma  le  medicano  le  piaghe.  Quelle  coll’ Or- 
Pietrofe  attaccandoli  alle  vitcere  , e pimento,  o colla  Sandaraca , 'fcalda- 
chiudendo  le  vene  , impedifcono  le  no,  ed  alhingono’ , e fchiarifcono  la 
operazioni , e la  dillnbuzionc  del  fan-  voce  . • 

gue  per  le  parti  del  corpo  . Così  le  me-  $.  Le  acque  infette  tdalle  vene  di 
«colate  con  terra  oppi  lano  le  vi(cere,e  oro  , argento  , piombo  , e ftibio  fo- 
generano  pietre  . Le  partecipi  di  foflan-  gliono  indurire  , e ritirare  ì nervi, 
ze  folubfli  generalmente  (caldano  , e riempir  di  flemma  le  giunture,  egon- 
feccano.  Le  Salfe  leogicrmente  aftrin-  fiarle  . Nell' Italia  nel  territorio  di  Ta« 
gono  , e bevute  turbano  il  corpo,  lo  giiacozzo  lì  gonfia  la  gola  , e divengo- 
diminuì  feono  , c rendono  macilento:  no  boceioiofi  per  colpa  dell’acqua  * ma 

e confumata  la  flemma  offèndono  il  vogliono  molti , che  le  acqtie  dell’oro, 
ventre  , rodono  , ed  impiagano  le  bu-  e deli’  argento  puro  pigliano  qualità 
della,  generano  prurito  , e lcabbia  : e giovevoli,  e che  conferifcono  al  cuo- 
colla  falfezza  infettano  il  fanguc  ; ma  re.  Le  acque  toccate  dall'argento  vivo 
ulate  ne’  bagni  caldi  giovano  a togliere  guadano  le  gengive,  e le  giunture,  e 
la  cattiva  dilpofizronc  del  corpo,  cagio-  cagionano  altri  moli  . Nell’  Arabia  ai- 
nata  dalla  foprabbondanza  della  flem-  cune  infermità  particolari  corrompo- 
ma  . Le  Ni  troie  hanno  le  fteflTe  virtù  no  la  bocca  , e legambe  'per  la  mo- 
delle falfe*  ma  più  efficaci  : e nettano,  ligniti  delle  acque.  Quelle  del  rame 
non  aUringono . I.e  Aluminofe  allrin-  fono  utili  al  male  della  bocca,  degli 
gono  : ridur  polfono  alla  fua  integrità  occhi,  e gli  purgano  dagl’impedimeiu. 
il  ventricolo  , folito  a vomitare  : gua-  ti.  Le  Ferrate  giovano  al  ventre , alla 
rlfcono  le  piaghe  della  Vefcica  , t fan-  milza  , e rognoni , a’  dolni.delle  giun- 
no  altri  effetti  , che  (piega  più  lar-  ture  , ed  alle  piaghe  della  veicica  . Le 
gemente  1’  Agricola  , c ripete  1’  Impe-  Acque  partecipi  delle  pietre  piombare 
rato.  fanno  gli  ftejfi  effetti , che  quelle  del 

i.  Le  Acque  Atramentofe  , cioè  piombo nell'offendere  i nervi, e le  giun- 
che dal  Vitriolo,  o Mili , o Calcite,  ture.-.  Quélle  della  Cadmia  mordace 
oSori,  o Zelanteria  pigliano  porzio-  corrodono i membri  interni, 
ne,  hanno  le  llcffe  qualità  ddle  Alumi-  4»  Le  Acque , che  feorrono  per  fel- 
nole  * ma  con  più  violenza  coli’  a-  ci,  ed  altre  pietre  dal  freddo  agghiac- 
ffringenza  , ed  acrimonia,  e giovano  date  5 perchè  niente  , o poco  pigliano 
alle  piaghe  * ma  bevute  ammazzano  » dalle  fteflfe , fono  come  Le  femplici*  ma 
quando  moltodi  tale  loflanzi  lono  par-  fredde  e crude  , e tardi  lì  digerifeono . 
tecipi . Le  Sulfuree  rammollUcono  le  Così  le  acque  prendono  la  qualità  da 
durezze  de’ nervi , (caldano  , giovano  ciafeheduna  fpcziedi  pietra,  per  cui 
a' nervi  rilaflati , 0 ritirati,  a.’  mem-  (corrono  , ed  ove  fi  fermano  : e non  vi 
bri  tremanti , a’  dolori , a’  tumori  del-  è dubbio , che  le  calde  radono  più  dal- 
le giunture,  alla  Chifagra  , ed  alle  in-  le  pietre,  che  le  fredde.  Tra  le  akre 
ferinità  articolari  : guarifeono  le  pia-  conftderaziom  , che  fa  l’imperato,  di- 
ghe, c cagionano  altre  utilità*  ma  corri-  ce  , che  le  tropuo  fredde  fono  nocive  , 
movono  io  ftomaco  . Le  Bituminofe  e molto  più  a ltomaco  digiuno , e ca- 
bevute  giovano  a’  difetti  delie  parti  io-  gioqano  dolori  *.  e migliori  fono  le  cal* 
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de,  che  le  tepide,  le  quali  turbano, 
ed  incitano  al  vomito  -,  ma  di  ciò  fen- 
deremo neWArt.i*.  La  band  delle  ac- 

S|uc  deriva  dalle  vene  , onde  Icaturi- 
cono  : quelle  dell’arena  fi  (limano  leg- 
gierilfime , epurilfime  dalle  pietre  cal- 
care , e geflare.:  quelle  d’odor  de’ me- 
talli cattive  , come  infettate  dalle  loro 
follanze  folubili  : quelle  d’ Orpimento 
non  folo  fono  aftringenti  ; ma  corrofi- 
ve  : e da  hii  fi  fublima  i’arfenico  , ve- 
leno pernidofilfimo  , come  abbia  m 
detto  al  fuo  luogo  . Così  tutte  le  virtù 
Medicinali  dell'  acque  dipendono  dalle 
miniere,  e da’  Minerali  ; onde  i Me- 
dici nelle  acque  fanno  varie  infulioni,  e 
decozioni , dando  alle  llette  le  virtù  di 
Varie  cofe. 

f.  Le  virtù  diverfe  delle  Acque 
cagionate  da’  Minerali  diverti  ben  fi 
veggono  nel  territorio  di  Volterra, ove 
acque,  e minerali  varj  vi  fono  , come 
gli  riferifee  Leandro  Alberti  nella  De- 
ferì*. A'  Italia.  Sopra  il  Monte Labia- 
m fi  cava  terra  nera,  evitriolo:  evi 
è la  Fontana  detta  Acqua  forte , così 
acuta  , e forte  di  faporc  , che  da  veru- 
* no  animale  fi  beve  * ma  ad  alcune  in- 
fermità è Giovevole  . La  Fontana  del 
Monte  Ruttali  è d’ acqua  pura  , dolce , 
chiara  , e leggierillìma  ; indi  in  un 
Cartello  fi  cava  vitriolo  tre  miglia  vi- 
cino Volterra  . Un  rufcelletto  d’acqua, 
che  vi  fcorre,fcuopre  pietre dtverfe,cioè 
Porfido  , Serpentino  , Agate  , Calce- 
doni, e diverfe  altre  di  varj  colori . Vi 
è terra  gialla  , che  fembra  Orpimento, 
e dà  gran  fetore  i tanto  che  sfuggono 
di  pattar  per  quel  luogo  i paefani  ; ma 
eli  uccelli  vi  cadono  morti  . Sono  nel- 
7 lo  Retto  territorio  altri  luoghi  così  puz- 
zolenti -,  così  in  quello  di  Ripamar- 
zi : e ftima  l’Alberti  cagionarli  la  puz- 
za dall'  efalazioni  del  folfo  nero  di 
quelle  miniere , che  poi  fi  purga  negli 
edifìci  per  tale  artifìcio  non  molto  lon- 
tano fabbricati  . Veggonfi  pretto  Ca- 
ftelnuovo  di  Volterra  , e Leccia  acque 


bollenti  in  alcun  luogo,  chefalendo 
in  alto  da  diece  piedi , feendono  fubi- 
to  con  molto  ftrepito  : e fono  così  cal- 
de , che  gittatovi  dentro  un’  animale  , 
fi  veggono  torto  le  fue  otta  a galla  fenza 
carne.  Si  dorma  un  rufcelletto  dalle 
flette  acque,  nella  cui  riva  fi  vede  gom- 
ma a colore  di  folfo , di  ferro,  e di  vi- 
triolo j così  ancora  tutte  le  pietre  ap. 
paiono  bruciate  , (limate  da’  Pittori 
per  ombreggiare  fDifegni  . Vi  fono 
ancora  varie  Terre , cioè  Rotta  , Gial- 
la , Bianca , e Nera  , e picciole  pal- 
lottole di  vero  Azurro . Altre  acque  vi 
fono  molto  chiare  , che  fembrano  bol- 
lir molto  ; ma  fonoattai  fredde , e for- 
mano gomma  bianca  , ed  hanno  virtù 
medicinale.  Negli  ftelfi  luoghi  di  Ri- 
pamarzi vi  fono  Bagni  diverh  co’  i no- 
mi de’  mali,  a cui  giovano  : e l’acqua 
chiarilfima  di  Leccia  falata , e bevuta 
purga  i corpi  da  molte  infermità , e 
giova  alle  donne  Iterili . Altre  acque 
ancor  vi  fono  di  virtù  grande , le  quali 
Leandro  Alberti  (letto  non  ha  voluto 
deferì  vere,  nè  quelle  de' Bagni  di  Sie- 
na molto  (limati  dagli  antichi  Romani. 

6.  Ricevono  dunque  le  acque  la 
virtù  loro  da’  varj  Minerali  , e dal 
melcolamento  di  elfi , in  cui  i medefi- 
mi  Minerali  vi  fono  , come  pure  in 
Verona  , in  Pozzuoli  , ed  in  altri  luo- 
ghi , così  dell’  Italia , come  nelle  altra 
parti  del  Mondo . Così  l’ acqua  della 
pioggia  riceve  pure  la  virtù  dagli  albe- 
ri , e dalle  piante  : e dice  il  Nierem- 
bergio  HiJl1r.NatHr.Ub.14.  cap.11.  che 
l’acqua  caduta  fopra  le  foglie  del  Ma- 
guey  lana  molti  morbi  . Nè  folo  dal 
vario  mefcolamento  delle  cofe  fatto 
dalla  Natura  , ricevono  virtù  le  acque; 
ma  anche  da  quello  dell’arte , come  lì 
vede  nelle  medicine  ; ricevendo  1’  ac- 
qua anche  femplice  dalle  polveri  de* 
minerali  , o delle  piante,  che  inetta 
fi  melcoiano , o altrimente  fi  prepara- 
no, la  virtù  loro  diverfa. 
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’ A 1 T I C,  VI. 

Della  Acque  delle  Fontane  , e de'  Pozzi. 

I.  Ripiegò  Agoftino  Nifo  Àferr- 
yj  urologie,  lib.  a.  la  diviso- 
ne delle  Acque  fecondo  Ariftotile  , le 
quali  fono  intorno  la  terra  , dicendo, 
che  alcune  Hanno  , alcune  (corrono  . 
Di  quelle,  che  Hanno  fenza  moto , fo- 
no alcune  raccolte  da’  fiumi , da  fon- 
ti , o dalle  acque  piovane  per  natura  , 
e fpontaneamente  , come  gli  Stagni, 
le  Paludi,  e i Laghi  . Le  acque  de' La- 
ghi in  qualche  modo  dir  fi  poffono,  che 
Hanno  , e che  fieno  fontane  , e feorren- 
ti  j cioè  che  prima  feorrano  per  alcu- 
no fpazio  , e poi  fi  fermino  nel  luogo  , 
ove  e la  palude . Altre  acque  fono  rac- 
colte coll’arte  •.  e quelle  fe  fono  raccol- 
te dalle  pioggie  , diconfi  Fife  ine  : fe 
da’  fonti , nchiamano  Pozzi , i quali 
e (Ter  non  polfono , fe  non  fi  fanno  : e 
bifogna  che  fopra  vi  fia  il  fonte , donde 
derivino . 

2.  Cinque  differenze  d’  Acqua  da 
bere  numerò  Rufo  , riferito  dall’  Im- 
perato ; cioè  di  Pioggia  , di  Fonte  , di 
Pozzo , di  Fiume , e di  Stagno  . Scro- 
dcro  vi  aggiunfe  alcune  alt$e , ed  altre 
ancora  aggiugner  fi  polfono,  che  breve- 
mente riferiremo. 

3.  L’ Acqua  di  Fontana  , che  Scré- 
derò numera  tra  le  più  femplici , dice 
effere  la  purifiìma  di  tutte  -,  jperchè  fi 
cola  per  la  terra  , come  in  colatoio,  ed 
effere  anche  ufatiifima  in  tutte  le  cofe  : 
e che  fia  preferita  quella,  che  feorre 
dall’ Oriente  all’ Occidente:  che  (cor- 
ra ancora  da’  luoghi  montuolì  a’  luo- 
ghi più  alti:  e quella,  che  alla  villa , 
al  gufto  , all’  odorato  fi  conofee  pura  , 
chiara  , fottile , leggiera , e (Incera  , 
Ohe  Cubito  fi  ri  fc  a Ida  , e raffredda , ciré 
I’  inverno  è più  calda  , nell’  eftate  più 
fredda  . Etmullero  fcriffe , che  la  fua 
origine  è dall’  Oceano  , e che  fcola  per 
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li  meati , per  le  grotte  , e pori  dell* 
terra:  è finalmente  in  qualche  luogo 
efee  con  violenza.  Trafcolando  per  li 
pori  della  terra  , l’acqua  falfa  , cornee 
nel  mare , fi  fa  dolce  , e lafcia  la  fua 
acrimonia  , come  fi  vede  mettendoli 
l’acqua  falfa  in  certi  luoghi  cretacei , o 
arenofi  : perde  la  fua  acrimonia  Iali- 
na , e fi  fa  pura,  einfipida.  Ma  ben- 
ché deponga  la  fua  acrimonia , fpeflè 
volte  nelle  vifeere  della  terra  nuove 
forze  (Iraniere  riceve  da’  fughi  varj  mi- 
nerali , e metallici  i però  una  è dell’ 
altra  più  falutifera . Di  tutte  però  i 
molto  falutifera  quella , che  efce  da’ 
fonti , i quali  hanno  1’  origine  loro  tra 
le  pietre,  e fallì  j perchè  in  tali  luo- 
ghi dalle  fordidezze  della  terra  non  s’ 
imbratta  . E’  più  falutifera  quanto  più 
è chiara  , .e  pura  : ed  è fana  quella,  che 
non  è efpofta  a’  mali  nocivi , come  a’ 
venti , i quali  fpeffo  la  infettano  . 

Rufo  diffe,  che  le  Acque  fontane, 
che  verfo  Tramontana  featurifeono  , e 
diffidano  dalle  pietre , e (I  affacciano  a 
piaggie  rivolte  dal  collo  folare  , fono 
crude , tardi  padano  , e tardi  dì  fcal- 
dano,  e raffreddano,  ma  quelle,  che 
al  Sole  nafeente  lì  affacciano , e che 
colano  per  canali  , e per  terra  pura,  fo- 
gliono  predo  rifcaldarfi  , e raffreddar- 
li -,  onde  fono  òttime  , fe  non  ricevo- 
no contagio  in  qualche  vicino  fcola- 
tojo. 

4.  Il  P.  Ovaglie  nella  Defcriz.  del 
Fet.no  del  Cile  lib . 1.  cap.  1 2.  riferifee  le 
molte  fontane , che  nafeono  nelle  Val- 
li , e nelle  altre  parti  del  Cile  fuori 
della  Cordigliera  : etra  l’altra fpezial- 
mente  quella  del  Maiten,copiola  di  foa- 
vi , c delicate  acque  , fempre  tanto 
più  fredde , quanto  è maggiore  il  calor 
del  tempo  : c che  nafee  dal  principio 
d’una  balza , per  donde  viene  precipi- 
tandoti nel  mezo  delle  pietre,  e di  apre-, 
niffuni  bofehi . Altra  Fontana  è al  pie-, 
de  del  Volcano  di  Villaricca  , la  quale 
manda  fuòri  da  fe  due  occhi , o doc« 
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ftoni  di  acqua  ; ciafcheduno  groflo 
quanto  un  corpo  umano  , e baftevole  a 
formare  da  fe  iolo  un  buon  rivolo  , che 
fcorre  in  una  laguna , che  fi  fa  e man- 
tiene dalle  fue  acque  . Altre  fontane 
ammirabili  di  acque  vive  fono  nella 
Cordigliera,  ed  altri  rivoli,  e fiumi, 
che  s’incontrano  in  quelle  ftrade  afpre , 
e diificultofe  per  lo  fpazio  di  lei , o di 
otto  giornate  di  viaggio  , in  cui  più  a’ 
pericoli  * che  alle  delizie  li  pub  awer- 
. tire . 

' L’Acqua  di  pozzo  fecondo  Scro- 
dqro  è Rimata  più  vile  della  fontana, 
e più  cruda  j perchè  per  lo  più  è più 
pdnderofa  , e molto  ferifce  la  lingua  i 
ma  fe  fcaturifce  da  vive  fcaturigini , 
ed  ha  altri  fegni  della  bontà  fua , pub 
ufarfi  invece  di  quella  di  fontana  . Et- 
mullero  la  dice  uguale  al|>acquadi  fon- 
tana , quando  fi  cava  da’  pozzi  profon- 
di : e-che  fono  molte  , e varie  le  lue 
differenze  : e che  dipende  la  bontà  , e 
malignità  fua  dalla  Sorgiva  , o canal  di 
mare , che  fe  è viva  , poffono  effere  ac- 
que buone  : e fe  fcorrono  da  altri  luo- 
ghi, e vi  è moto  lento , vi  è pericolo  , 
che  fporcare  fi  pollano  e dalle  lordi- 
dezze,  e dalle  particelle  alteranti  , e 
fermentative . Rufo  diffe  , che  l’acqua 
di  pozzo  è fredda  , ha  del  terrefire,  uif- 
ficilinente  li  rende,  e con  diffìcultà  fi 
digerifcé  per  lo  corpo  $ e perb  a (loma- 
co , e ventre  bollente  è più  comoda, 
che  l'acqua  di  fonte.  Scrivono  gli  Au- 
tori dell’acqua  dolce  de’ pozzi  ; ma  ve- 
ramente in  molti  luoghi  fogliono  effe- 
reo falle  , o alquanto  falfe  , perchè  è 
l’ acqua  del  mare  , che  paffa  per  tu  foli, 
o pei  labbia  , che  fono  fotto  il  pozzo: 
e benché  alle  volte  niuna  porzione  di 
falfedine  dimoftrano  , poco  ficuro  è 
nondimeno  ufarle  di  beverei  perchè 
cagionare  ben  poffono  quegli  effetti  , 
che  dall  acqua  (alfa  fi  cagionano. 

6.  Narra  il  Boterò, 'che  i Deferti 
della  Libia  fono  privi  di  acque  , ed  al- 
trove è qualche  palude  : e vi  fi  camnji- 
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na  ordinariamente  per  otto  , e pia 
giornate  fenza  ritrovare  acqua  : e quel- 
la che  li  trova  è di  pozzi  profondiifimi,- 
amara,  e falfa  , ed  alle  volte  la  polve- 
re cuopre  i pozzi , ed  in  quel  cafo  muo- 
iono i Viandanti,  c le  beftie  inficine . 
Riferifce  ancora  alcune  ftravaganze  , 
cioè  che  i Mercadanti , che  partono 
dal  Regno  di  Fella  per  Tombufo  , o di 
Tremitèn  per  Agadas,  o per  lo  Cairo, 
menano  oltre  i Cameli  carichi  diMer- 
cadanzia,  alcuni  altri  carichi  di  acqua: 
e che  mancando  1’  acqua  ammazzano 
elfi  Cameli  ad  uno  ad  uno  , e bevono 
1’  acqua  , che  lor  trovano  ne’  budelli  • 
perché  un  Camelo  beva  per  dodeci , c 
più  giorni  : e fenza  quelli  animali  pra- 
ticar non  fi  potrebbe  per  quei  paci! . 
Giovanni  Leone  fcriffe  di  un  Merca- 
dante , che  comprb  una  tazza  di  acqua 
per  diece  mila  feudi  : e che  morì  il 
compratore  , e’1  venditore  . In  quello 
di  Targa  foto  vi  è acqua  buona . 

7.  Lo  lleffo  Boterò  anche  racconta, 
chenelie  Molucche  Ifole  , e nella  Pro- 
vincia di  Quito  vi  nafeono  Canne  pie- 
ne di  acqua  molto  buona  , e i Vian- 
danti le  lidie  canne  foranda  fmorzano 
la  fete  . Non  fono  le  Canne  di  cattiva 
lolìanza  , e ben  poffono  tirar  dalla  ter- 
ra acqua  fana  , come  fpurgata  dalle 
feccie  terreflri  ; così  veggonlì  varj  li- 
quori in  alcuni  alberi  , i quali  perb  va- 
rie qualità  ricevono  : ed  alcuni  frutti 
ancora  in  fe  porzione  di  acqua  conten- 
gono , come  i Meloni  d’  acqua  , che 
nell’ellateeftinguono  la  fete.  Sono  com- 
polle le  piante  di  molte  fila  legnofe  di- 
fpofte  in  guifa  di  fafei  , che  hanno  tra 
loro  alcuni  piccioli  cannoncini,TV77zf’« 
detti  dal  Malpighi  ve  comunicano  col- 
la terra  , da  cui  tirano  gli  umori  ne- 
ceffarj  al  loro  nutrimento  . Non  è qui 
luogo  di  trattenerci  a fpitgare  come 
afeendano  i fughi  julle  piante  , perchè 
richiede  un  lungo  difeorfo  j ma  folo 
dir,  polliamo  , che  le  Canne  di  quella 
Ipczie  tirando  i fughi  per  nutrirli,  tirar 
Hhh  pof- 
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poffono  dalla  tetra  acqua  in  abbondan- 
za , e purgarla  dalle  parti  terreftri , e 
ritenerla  lana  , ed  atta  a poterfi  bere  , 
perchè  le  Canne  fteffe  non  fono  di  cat- 
tiva foftanza  . Quelle  acque  fono  in 
qualche  modo  limili  a quelle  di  fonta- 
na , e de’  pozzi  * anzi  .liccome  quelle 
trapelano  per  la  terra  , l'acqua  di  can- 
na trapela  per  le  fila,  e cannoncini 
della  pianta  * c più  purgata  lì  rende  , 

A R T I C.  VII. 

Del? Acque  de'  Fiumi , e delle  Taludi. 

i.  T ’ Acqua  de’  Fiumi , perchè 
I Ha  tfpolla  a’ raggi  del  So- 
le , è llimata  più  digerita  , che  1’  ac- 
qua d»  pozzo , come  dice  Scrodero  5 ma 
per  1’  ufo  bilogna  offervare  l’origine 
iua , e per  quali  luoghi  ella  fcorra  . Et- 
mullero  afferma  non  edere  molto  ufata 
per  le  Medicine,  e per  la  Cucina  $ per- 
chè può  collo  fcorrere  prendere  parti 
ternari  » e divenir  grafia  , torbida  , e 
fecciofa  , come  fono  le  acque  de’  gran 
fiumi , affai  più  mifchiate , che  non 
fono  i piccioli . Ateneo  loda  1'  acqua  y 
che  viene  dalle  nevi  dileguate , e da’ 
Monti  alti , perchè  nel  moto  li  fa  più 
perfetta  , purché  le  nevi  non  fieno  di 
poco  dileguate  . Altri  confiderano,  che 
le  Acque  y che  feorrono  verfo  Mezo 
giorno  fono  meno  buone  dell'altre  , che 
vanno  al  Settentrione  y perchè  dalia 
parte  del  Mezo  giorno  l’ aria  porta  più 
mefcolanza  di  vapori  y e umidità  , e 1’ 
acqua  riceve  in  fe  quelle  qualità  . Dal- 
la parte  del  Settentrione  1’  aria  è più 
fotti  le  y e meno  umida  , e così  non in- 
groffa  le  acque  , nè  le  fa  gravi . Vi  fo- 
no fiumi  di  acqua  perfettiifima  , come 
dicono  e fiere  il  Gange  : altri  di  acque 
poco  fané  y e cattive  . Rufo  appo  i'im- 
perato  chiamò  cattfre  tutte  le  acque 
de’ fiumi  » e degli  Itlroni , eccettuando 
l’acqua  del  Nilo,  che  ha  feco  ogni  bon- 
tà , è gioconda  a bere  , poco  tempo 


dimora  nel  ventre , fpegne  la  fete  , e 
bevuta  fredda  non  moietta  il  corpo  , ed 
è utile  alladigetlioney  ed  alla  corruzio- 
ne , però  rende  il  corpo  robutto  , e ben 
colorito  . Dice  , che  l'acqua  degli  altri 
fiumi  difficilmente  fi  fmaltilcey  dif- 
fecca  y e tien  l’iloino  affetato  : e tauto 
più  ciò  fa  y fe  paffa  per  luoghi  y che  le 
comunicano  le  male  qualità  loro  y ma 
fono  migliori  i Fiumi  y che  da’  fonti 
perpetui  corrono,  e con  altri  fiumi  non 
fi  mefcolano . * 

2.  L’Acqua  di  Palude  è la  più  pef- 
fima  di  tutte:  e Galeno  la  chiama  pe- 
trefatta, effendo  priva  del  fuocorfo  , e 
fempre  ferma  nel  fuo  luogo  -,  anzi  dal 
calor  del  Sole  tirandoli  le  parti  più  rot- 
tili , retta  folo  la  parte  impura  , che  fi 
fa  putrida  . Ella  , fecondo  Etmullero, 
molte  cofe  riceve  , e dalle  nevi  lique- 
fatte , e quando  fcorre  da’  torrenti,  da’ 
varj  luoghi , da’  Monti  , dalla  piog- 
gia . Spetto  fi  veggono  le  acque  palu- 
ftri , e ttagnanti  con  inverdimenti , i 
quali  fa  eroffezza  loro  dimoftrano , e 
graflèzza  di  parti  terreftri . 

3.  Rufo  chiama  Defiline  le  acqne 
degli  Stagni  i perchè  hanno  odor  catti- 
vo, come  putride:  l’ellate  fono  calde, 
l’ inverno  fredde  $ che  è la  più  incon- 
veniente condizione  delle  acque  . Nei- 
Tettate  turbano  il  corpo  , tardi  pattano 
nella  vefcica,  ed  apportano  torcimen- 
to , ed  incontinenza  degTìntettinfi  on- 
de ne  lieguono  le  Idropilie  : e T inver- 
no fredde  apportano  fenfo  di  Ipezza- 
lùento,  e dolori  di  cotte , c tofte  , in- 
groffanq  la  Milza,  fanno  Idropifia,  e 
dalla  Milza  s'  impiagano  le  gambe  : e 
tali  piaghe  difficilmente  guarifeono . 
Dicef  Imperato,  che  benché  I’  acque 
delle  paludi  pelli  me  effer  fogliano , e 
di  varie  corruttele  contaminate  , fono 
nondimeno  TEgizie  fané , come  avvie- 
ne nella  Japigia  , parte  ettrema  dell’ I- 
talia  , ove  perda  bontà  del  fnolo  le  ac- 
que piovane  nelle  paludi  raccolte  fono 
falutari  j perchè  il  paefe  è fattolo , e di 
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fuolo  diiro , e ne’  luoghi  balli , che  pa- 
ludi chiamano  , la  terra  è di  foftanza 
di  bolo.  Quivi  tagliando  ,Ie  folle  am- 
plilTime , e fortificando  le  ripe  con  mu. 
ri  di  pietre  foprapofte  , per  confervar- 
le  , ed  acciocché  l’ acqua  non  s’ intor- 
bidi » ricevono  l’acqua  delle  campa- 
gne, che  d’  inverno  foprabbonda  per 
le  parti  baffe  d’  intorno , e 1*  diate  di- 
minuita refi  a folo  nelle  folle.  Sono  mol- 
ti luoghi , che  non  conofcono  altra  ac- 

J^ua  nell’  ufo  , e i padani  fono  di  fanif- 
ima  , e lunga  vita  , ed  hanno  l’ acqua 
per  faDa . Molte  volte  però  fono  così 
maligne  , che  l’ aria  corrompono  , e 
cagionano  infermità  ne’  luoghi  vicini . 

A R T I C.  Vili. 

Della  Rugiada , e della  Nebbia  . 

I.  Hp  Ra  le  Acque,  che  dall’a- 
X ria  fi  ricevono  , la  Ru- 
giada è la  più  eccellente  creduta  , più 
lottile  , c penetrante  perchè  fecondo 
Scrodero  coda  di  liquore  più  volatile, 
e di  fale  più  acre  -,  ma  fi  dee  raccoglie- 
re nel  mefe  di  Maggio  , e nel  prmeipio 
di  Giugno,  prima  che  nalca il  Sole, a 
Luna  crefcente  , quando  per  alcuni 
giorni  non  vi  è Hata  pioggia  : e meglio 
lì  raccoglie  con  vali  di  vetro  , ma  non 
di  legno  . Etmullero  vuole , che  fi  rac- 
colga per  linteum  exprejp/m  imprimi / 
fuper  triticum , qui  pra  aliit  prefertur 
ad  ufnm  medieum  . Linteum  ilio  im- 
pregnar ttm  exprimitur  in  vitrum  , & 
Aenub  ixpandi tur  : e porta  le  fue  virtù 
ne’  medicamenti . Dice , che  la  Ru- 
giada di  Maggio  è il  medicamento  pur- 
gante de’ villani  per  lo  fale , che  dimo- 
ia : c vale  contro  i veleni  degli  anima- 
li, e fpiega  altre  virtù  . 

2.  E'  la  Rugiada  un’  umore  dalle 
fottiliflìme  , ca  infenfibili  particelle 
de’  vapori  raccolto  nel  freddo  della  not- 
te , che  prima  di  nafeere  il  Sole  cade 
in  goccie,  le  quali  fi  ragunano  fopra 


le  foglie  dellepiante  ; e perchè  ha  parti 
faline,  ed  acri,  però  e ruggine  delle 
raccolte , quando  di  rugiada  la  fpiga 
s’infetta , Non  cade  ne’  luoghi  fecchi  , 
da’  quali  non  fi  folleva  , nè  negli  ùmi- 
di } ma  ne’  temperati  : così  ancora  ne’ 
tempi  temperati , come  fono  l Autun- 
no  , e la  Primavera , ed  a Ciel  fcrcno, 
perchè  il  vento  la  diffipa  . Non  fi  vede 
ò nell’Inverno  , enelledate,  nc  fi 
ne’  luoghi  Boreali  . E’  feconda  di 
uno  fpirito  fottile  falino  ; però  facil- 
mente fvapora  , e muove  la  fermenta- 
zione, ove  penetra  •,  e perciò  alle  vol- 
te brucia  l’ erbe  : e toccata  colle  mani 
così  muove  il  fangue  , che  paflando 
per  la  cute  genera  la  rogna.  La  rugia- 
da , che  fi  congela  ne’ forti  freddi  , fi 
chiama  Pruina  : fubito  fi  genera , ed 
in  poca  quantità  . Ma  il  Boterò  narra  , 
che  nell’llok  di  S.Tommafo  l'aria  è af- 
fai calda  di  Marzo  , e di  Settembre  vi 
piove  grandemente  ima  negli  altri  me- 
li vi  cade  una  rugiada  groflilfima . Co- 
sì mai  piove  nell’Arabia  Felice-  ma  una 
grofla  rugiada  vi  cade  ancora  . il  Ma- 
gmi in  Gengrapb.  Ptolom.  riferifce  lo 
lteflb  della  medelìma  Ifola.  Pretendo- 
no alcuni  Chimici  preparare  dalla  Ru- 
giada di  Maggio  una  Medicina  univer» 
tale  : altri  una  Pietra  univerfale  Filo- 
fofica  j ma  dice  Etmullero  , che  re»  eji 
altioris  indagini t . 

3.  La  Nebbia  fi  può  numerare  tra 
le  acque  ; perchè  in  alcuni  luoghi  vai® 
come  l’acqua  ; ancorché  gli  Autori  del- 
la ftefla  non  ne  ferivano  . Riftrifcono 
il  Boterò  , e’1  Magino  , che  nella  me- 
defima  Ifola  di  S.Tommafo  è un  Mon- 
te in  mezo  coperto  continuamente  da 
una  Nebbia  , la  quale  talmente  umetta 
le  felve  , di  cui  e pieno  il  Monte  , che 
ne  diltilla  acqua  baflevole  ad  adacquare 
i Campi  di  2uccaro  . Narrano  gli  (ìeffi 
Scrittori , che  l’Ifola  del  Ferro,  la  qu£ 
le  è una  delle  Canarie,  non  ha  fonte, 
nè  pozzo  i ma  la  provvede  di  acqua  mi- 
rabilmente una  Nebbia  , che  cuopre 
Hhh  2 un’ 
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un'  albero  , onde  difilla  tanto  umore  , 
quanto  balla  per  gli  Uomini , c per  li 
belliami . La  Nebbia  comincia  una  , o 
due  ore  prima  del  Sole  , e li  dilegua 
altrettanto  dopo  il  Sole:  e l’acqua  fi 
laguna  in  una  lagunetta  fatta  al  piè 
dell’albero.  Il  Ber/io  in  Defc» ift.Ca- 
nariar.  dice  , che  lia  l’ albero  di  fpezie 
ignota , con  lunghe  , e Arette  foglie 
lempre  verdi , c cne  Aia  Tempre  circon- 
dato dalla  Nebbia  , dalla  quale  fono 
umettate  le  foglie  . Dalle  ftefle  diAilla 
continuamente  un  liquore  chiarjlìimo, 
il  quale  raccolgono  i pacfani  co’  i vali 
intorno  l’ albero  difpofii , come  pur  ri- 
ferì fcono  il  Gioitone  inTLutmatnpraph. 
De  Ammirandi}  Elemento)-,  art.  4.  De 
Aquay.  Adrnir.  1’  Oviedo  , Pietro  Mar- 
tire , , e Majqlo  Dier.Canic.  T.om.i.  Col- 
hqu.  2 1 . 

4.  E’  la  Nebbia  ordinariamente  un 
vapore , che  elféndo  poco  , non  poten- 
do convertirli  in  Nuvola  fi  muta  in 
Nebbia  . E’  generata  dal  calor  fotter- 
raneo , che  la  folleva  : ha  Tale,  che 
diflrugge:  in  poco  tempo  occupa  tut- 
to l'Orizonte , c Cubito  e dal  Sole  dilli. 
pata  -,  fe  non  è tempo  nuvolofo,  e umi- 
do . E’  più  grave  della  Nuvola , più  vi- 
cina alla  terra , e più  prello  dal  freddo 
lì  congela  : fi  folleva  da’  luoghi  umi- 
di , paludofi,  ed  anche  da’  fiumi,  e 
più  tra  laArettezza  delle  colline:  più 
IpelTo  la  mattina  , e la  fera  : e rare  vol- 
te a Sole  fervente  . Se  fvapora  da  ac- 
que puzzolenti , ella  è limile  : muove 
la  tofle  per  la  Tua  acetofità , quando  ti- 
randoli col  rcfpiro  empie  le  glandule 
de’  polmoni  . E’  pur  detta  Caliline  -, 
perone  colle  Tue  molte  parti  minute  , e 
jpeflè  cagiona  ofeurità  , tanto  più  gran- 
de , quanto  è in  maggiore  abbondanza: 
c difierifee  dalla  Nuvola,  eh’ è tirata 
dal  Sole . 


A R T I C.  IX. 

Dell'Acqua  della  Etcfiia . 

1 • 

1.  "p’  numerata  1'  Acqua  delia 
1* « Pioggia  tra  le  acque  lane  , 
e le  più  leggiere  : e lodano  alcuni  quel- 
la , die  viene  da  Mezo  giorno , o dal- 
1’  Oriente , come  più  pregna  di  raggi 
folari , e più  digerita  . Cobi  quella  di 
Marzo  , e di  primavera,  gravida  di 
copiofe  virtù  feminali  delie  piante  , e 
dell’  altre  cole  terreilri  , e del  loro  Tale 
volatile  , che  n’  elala , lpezialinente 
de*  Vegetevoli  ; perdi»  non  li  putrefa 
l'ac.qun  della  pioggia  , quando  in  luo- 
go freddo  fi  conlerva  . Galeno  delle 
piovane  loda  1’  Elliva  , e generata  con 
tuoni , come  migliore  di  quella  gene- 
rata da’ nembi  . Rufo  dice,  che  nel- 
1’  Eftate  , e nell’  Autunno  la  terra  ren- 
de reflazioni  lue  più  fccchc , e 1'  aria 
ritiene  molte  fuperfluità  della  terra  ; 
onde  avviene  , cne  tali  acque  lìtuo  più 
fecchq , e nitrofe , accomodate  al  mon- 
dificare  , ed  al  calar  giùper  gl’  intefii- 
m -,  ma  non  convenienti  a’  rognoni,  al 

E olinone , all’arteria  : e che  le  gli  deb- 
a dare  più  vino  per  vincere  la  Iprq 
ni  trofici  . Soffiando  i venti  Settentrio- 
nali , fono  le  acque  più  dolci  , c più 
frédde  j ma  foffiando  gli  AuArali  fon» 
meno  dolci , e più  calde  . Nega  ciò  1’ 
Imperato , affermando , che  la  raccol- 
ta con  tuoni  è più  di  tutte  l’altre  medi- 
camentofa , ed  amara  ; onde  eflèndo 
due  gli  etlrcmi,  uno  delle  acque , clic 
dalle  nevi , e da’  ghiacci  fciolci  fi  rac- 
colgono : Peltro  con  tuoni , e baleni  : 
vuole  , che  fi  debbauo  ambedue  vieta- 
re, l’una come  dura:  l’altra  come  ni- 
trofa  , rrtedicamentofa , ed  amara;  pe- 
rò fi  oppone  a quelche  dille  Galeno. 

a.  Debbono  tenerli  lé  ciAeme  mon. 
date  , c che  non  prendano  cattivo  odo- 
re , e non  vi  fieno  Hate  lungo  tempo  j 
mentre  dicono  , che  prender  pollano 
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qualità  cattiva  dalle  fumofità  della  ter- 
. ra  . Giovanni  Rcnodeo  Medico  Regio 
di  Parigi .qhiama  1’  acqua  della  pioggia 
Acqua  rii  Poìzo  , o di  Ci  Verna  : e dice, 
che  la  Scuola  di  Parigi  la  giudicò  non 
Tana  ; perchè  è come  acqua  morta , e 
riceve  qualche  vizio  dall’  aria  , donde 
cade , o dal  tetto  delle  cafe  , che  lava, 
o dalla  foffa,  0 pozzo,  in  cui  Ji  rac- 
chiude. Che  s’inietta  dalla  fporchezza, 
o pcftilenza  dell’aria  , 0 da  altra  quali- 
tà putrida  : feorre  per  li  muri  delie  ca- 
ie, portando  Ceco  alle  volte  gatte  mor- 
te , ed  altre  fordidezze , dalle  quali  fa- 
cilmente s’infetta;  ed  è priva  di  moto, 
il  quale  è come  anima  dell’  acqua  - Ag- 
giugne  , che  benché  nella  Cilterna  vi 
Sa  molta  fabbia } nondimeno  caden- 
dovi l’  acqu.T  impura  , infetta  la  fabbia 
della  ; onde  1’  acqua  poi  è- di  peggiore 
odore  , faporè , ed  ufo . Porta  l’ efem- 
pio  de’  Pelei , de’  quali  alcuni , come 
il  Capitone, dalPacqua  di  pioggia  lì  fan- 
no magri  con  occhi  biancni  : e loda  Co- 
lo per  ottima  L'  acqua  di  fontana  , di 
fiume-  , o di  pozzo  j purché  non  fu 
fangofa,  né  puzzolente,  né  infipida  i 
cioè  che  non  abbia  manifeda  qualità  di 
fapore,  nèmiichiate  altre  qualità  ftra- 
nierc  di  Cale,  di  nitro  , di  lolfo,  di 
bitume  , di  alume  , e di  aitrilìmili. 

3.  Non  ijpicga  però  il  Renfldeo 
quale  acqua  debbano  bere  coloro  , che 
ne’  loro  paefì  non  hanno  fontane , nè 
fiumi,  ne  pozzi  di  acque  forgenti  , e 
dolci . Ufano  quelli  1’  acqua  di  pioggia 
raccolta  da’  tetti  delle  cale  , mondaci , 
e che  parta  per  gli  organi  di  terra  cotta  , 
che  fono  ben  netti , nelle  Cifterne  fab- 
bricate di  pietra,  e bene  intonacate  , 
le  quali  mondano  anche  fpertò  dalle 
lordure  , ed  ufano  altre  diligenze  , col- 
le quali  divien  fana  1’  acqua  : al  altri 
raccolgdn  folo  le  acque  d'inverno  . Nè 
le  gatte  puzzolenti  facilmente  Topra  i 
tetti  li  trovano  , nè  poifono  nelle  Ci- 
derne  pallóre  per  gli  organi  Aretti  : e 
quando  pur  vi  cadérti  qualche  fporchez- 


za  dalla  bocca  della  Cifterna  , buttano 
via  l’ acqua  tutta  , e la  mondano  . Di- 
ce Plinio  , che  quando  - piove  , i Pefci 
de’ laghi,  e de’ fiumi  ingranano  , e di- 
vengono migliori;  e lo  fcriflc  anche  ’ 
Ariftotile. 

Alcuni  Autori  hanno  veramente 
fprezzata  l’  acqua  di  pioggia1?  e Plinio 
maggiormente  l’  ha  per  mal  fana  , per 
edere  f vapori , di  che  lì  cava  , di  mol- 
te , e diverfe  parti , e cofe  raccolte  ; 
onde  riceve  diverfe  qualità  cattive.  Di- 
ce, che  la  falita  alla  regione  deli'  atta 
non  inoltra  la  fua  leggierezza  ; perchè 
è violentata  dal  calore  dei  Sole  : e cìie 
fimiimente è vapore,  e quel  che  fa  la 

Sietra,  e‘l  grandine  nell'aria,  ed  è pc- 
ilentiilìmo  : e che  l’ acqua  fteda  della 
pioggia  s 'infetta  dal  calore  , e vapor 
della  terra  , quando  piove  : ed  è argo- 
mento della  impurità  , e mifchianza 
fua  veder  quanto  predo  fi  corrompa  , « 
fi  guadi. 

4.  ’Vitruvio  però  , Columslla  , e 
varj  Medici  danno  gran  lode  alle  acque, 
chepiovono  limpide,  e chiare  : e di- 
cono eflèr  leggiere,  e lenza  midura  , per 
eflets  dato  vapore  falito  nella  regione 
dell’aria-:  ed  è da  credere  , che  il  gra- 
ve , e terredre  fia  redato  interra:  e 
che  fe  le  acque  lì  corrompono,  predo  , 
non  fia  difetto  delle  acque  fted;;  ma  de’ 
luoghi , ove  fi  ragù  nano  polveri , ed 
immondezze.  Nega  1’  Imperato,  che 
fia  tutto  accettabile  , che  le  acque  pio- 
vane fi  credano  purifiìme  , come  fol- 
levate  nell’aria  ; perchè  il  fuoco  folle- 
vaie  foftanze  metalliche,  i gravi , eie 
/ulìgini  : e le  faette  celelli  fi  accolgono 
di  materia  fciolta  in  erta  . Dice  nondi- 
meno , che  le  acque  piovane  di  frefeo 
tutte  hanno  un  proprio  fapore  , del 
quale  col  tempo  fi  fpogiiano  , mentre 
li  confervano  in  vafi  grandi , da’ quali 
niuna  qualità  pigliano  . Stima  miglio, 
ri  tutte  quelle  acque  piovane , e più 
pure  , che  fi  confervano  in  cifterne 
grandi , e molti  anni  innanzi  fabbri- 
catei 
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cate ; così  le  acque , che  non  fono  di 
frefeo  condotte  ; ma  che  in  quelle  ab- 
biano di  qualche  anno  fatto  dimora  , e 
fatta  perciò  reticenza  , quale  non  han 
fatta  le  nuove.  Pare  mani  fedamente  , 
che  le  piovane  di  fodanza  nitrofa  fieno 
partecipi  , come  che  quella  più  che  al- 
erà materia  efalabile  (ia  con  gli  umori, 
e con  l’efalazione  della  terra  confaccia. 
Si  può  (limare , che  i tuoni  celefti  ab- 
biano generazione  dalla  foilanza  ni- 
trofa , e folfurea  , dopo  che  fi  fa  fepa- 
razione  dall’  altro  vapore  ; perciò  le 

(dovane  tengono  vantaggio  all  altre  nel 
avare  , e purgare  , ecl  ajutano  predo 
la  cottura  de’  legumi  : e chiaramente 
più  dell’altra  a guifa  di  lifeiva  , fi  fen- 
tono  lubriche  al  tatto , e le  vecchie  di 
certi  tempi  manifedamente  amareggia- 
no ; perchè  ne’  caldi  maggiori  non  Co- 
lo è la  terra  maggiormente  alterata  ; 
ma  la  violenza  del  caldo  può  meglio 
follevarla , e nel  caldo  rimedo  afeende 
l’umore  più  puro  fciolto  in  vapore. 
Concorrono  alla  bontà  dell’  acqua  pio- 
vana il  tempo,  in  cui  fi  raccoglie,  il 
vafo , che  la  conferva  ; così  nella  gran- 
dezza , nella  qualità , il  frefeo , o il  cal- 
do , la  lunghezza  di  tempo , che  la  de- 
pura, e la  rende  di  miglior  fapore.  Lo- 
dano molti,  che  nelle  acque  di  Cider- 
ne  , o de’  pozzi , che  fi  dicono  dagnan- 
ti , perchè  danno  ferme  , fi  dia  qual- 
che moto  ; veggendofi  nella  date  , che 
divengono  piu  leggiere  ,'e  frefche  , 
quando  col  tirarne  acqua  allo  fpelTo  li 
muovono , e vengono  ad  edere  quali 
correnti,  come  dide  Rufo:  e n’  aflfe- 
gna  la  cagione  l’imperato,  perchè  col 
muoverli  fi  purga  dalle  luperfluità  , e 
limoficà  ; onde  fi  rende  più  trafpira- 
bile,  più  facile  a predo  (calda rii , e 
raffreddarli,  e meglio  fi  unifee  col  cibo, 
con  cui  meglio  li  diffonde  per  il  cor- 
po. Quelle  di  Lagune  , che  fon  prive 
di  tal  moto,  fi  corrompono.  Alami 
vi  mettono  anguille  , acciocché  diano 
all’  acqua  ftefla  qualche  moto  , cd  am- 


mazzare ancor  poffano  qualche  verme’, 
che  generare  fi  poffa. 

f.  L’  Acqua  di  pioggia  cade  dalla  . 
nuvola  , che  e formata  dal  vapore  tira- 
to dal  calor  del  Sole  nell’  aria  , coagu- 
lato dal  freddo  ; onde  fi  fa  ofeura , e vi- 
fibiie:  e tanto  più  fembra  bianca»quan- 
to  in  effa  i raggi  folari  riflettono  : ed 
ha  falefecondo  . Ma  qui  non  èdifeon- 
venevoleri  ferire  alcune  cofe , dìe  alle 
Meteore  appartengono  , e delle  Nuvo- 
le , e della  pioggia  danno  qualche  co- 
gnizione . Le  Nuvole  fi  compongono 
di  vapore  più  graffo  di  quello , di  cui  li 
fa  la  rugiada;  ma  non  tanto  graffo,  che 
fia  acqua  ; perchè  hanno  bifogno  di 
maggior  freddo  per  convertirli  in  piog- 
gia , come  (piega  Agodino  Nifo  nelle 
Meteore  d’  Aridotile  . Si  fa  la  Nuvola 
nel  luogo  della  feconda  regione  dell* 
Aria,  ed  ivi  non  fubito  li  fa  fpeffa, 

Jierchè  non  fubito  fi  edingue  tl  fuo  ca» 
ore , nè  fubito  acquida  col  freddo  la 
neceffaria  fpedezza  . Rare  volte  fi  fa  la 
Nuvola  nell’  infima  regione  dell’  Aria; 
ma  il  fno  proprio  luogo  è quello  , ed  in 
qudla  parte  della  feconda  regione  , 
ove  ha  il  fuo  freddo  regolato  ; però 
non  fi  fa  negli' alti  Monti , fopra  i qua- 
li non  vi  fono  nuvole  acquole  . Nella 
Nuvola  è qualche  parte  di  calore , che 
per  qualche  tempo  refide  a maggior- 
mente conden farli  ; ma  perduto  11  ca- 
lore fi  converte  in  pioggia  , e cade  . Si 
fanno  le  Nuvole  piu  todo  nell  Eftà,  che 
nell’Inverno;  perchè  il  vapore,  che 
(ale  fi  fa  più  fpeffo  per  lo  calore  , che 
trova  nella  prima  regione  dell’  aria  , e 
più  1?  unifee  , quali  a quel  calore  refi- 
fiendo  . Le  Nuvole , che  vengono  da 
Settentrione  , come  (cacciate  da’  ven- 
ti di  quei  luoghi,  modrano  ferenità. 
Le  nere  fono  di  pioggia  , modrandoci, 
che  fon  piene  di  acqua  , e di  grande 
umidità  ; così  acquofe  fono  quelle,  che 
vengono  dal  Mezo  giorno,  venendo  da* 
luogni  umidi  . Acquofe  fono  ancora 
quelle  limili  a’  fiocchi  di  lana  , e ino- 

dra- 
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Brano  pioggia  dopo  alcuni  giorni . Ac- 
quofe  fono  anche  quelle  , cne  fi  veggo- 
no intorno  le  cime  de  Monti } cerche 
fono  piene  di  vapori  graffi , che  col 
vento  non  fifciofgono . Diffe  A'verroe» 
che  cade*  la  pioggia  a goccia  ; perchè 
non  tutta  in  unTempo  la  Nuvola  fi 
Scioglie  , e converte  in  acqua. 

6.  Galleggiano  le  nuvole  nell’aria, 
e Hanno  fofoele  per  la  loro  leggerezza, 
perchè  qua»  nuotano  fopra  1’  aria  , co- 
me l’olio  fopral’  acqua.  Le  credono 
altri  fofpefe  , finché  i venti , e ’l  fred- 
do dell’  ambiente  tengono  partite  tra 
loro  re  gocciolette  ; ma  quando  fpirano 
i venti  da  fopra  a baffo  , o altri  venti 
dalla  baffa  regione  men  freddi  formon- 
tano  , le  particelle  delle  goccie  divenu- 
te molli , e pieghevoli  per  lo  calore  fi 
toccano  nelle  loro  fuperficiette  , e di- 
vengono più  gravi  ; onde  ne  .fegue  la 
loro  caduta  . Altri  dicono,  che  gli  aliti 
condenfati  dal  freddo,  di  cui  la  nuvola 
fi  compone,  falgono  fin  dove  hanno 
ugual  pelo  coll’  aria  : gli  aliti  mifchia- 
ti  col  vapore  fono  in  equilibrio  coll’ 
aria  : talvolta  le  Nuvole  più  denfe  gal- 
leggiano nell’  aria , perchè  fono  prive 
di  vapore  tolto  da’  .venti.  Stimano  altri 
poter 'avvenire  , che  i corpi  quanto  più 
fono  lontani  dalla  terra,  tan*o  meno 
fieno  gravi.  Altri  vogliono,  che  gli 
aliti  tlella  terra  foftentino  fofpefe  le 
nuvole  ; perchè  la  nuvola  non  e altro, 
che  aliti  in  alto  fofpefi  , e per  la  loro 
ofcuricà  fi  fanno  vedere  : e ricevendo 
ciafcheduna  fua  particella  rifleffione  del 
lume  , viene  a comparir  tutta  lucida. 
Chi  fale  nell’  Alpi  , ne’  Monti  Pirenei» 
ed  in  iltri  altiffimi , giugne  alla  regio- 
ne delle  nuvole  , e non  vede  , che  una 
denfa  nebbia , fpeffa  , ed  ofcura  . Così 
quello  , che  fall  fopra  il  Monte  Carpa- 
to vide  al  baffo  le  Nuvole  *.  ed  alcune, 
che  erano  più  baffe  dell’  altre  i perchè 
li  fojleva  la  nuvola,  come  il  fumo:  e 
tanto  più  fale , quanto  più  ha  forza  : e 
nella  bocca  della  bombarda , quando 


efce  la  palla  , il  fumo  fembra  un  glob- 
bo  di  nuvole  , c le  particelle  fottiliffi- 
me  del  fumo  , fecondo  che  ricevono  ri- 
fleffione del  lume  , fi  fan  vedere  chiare, 
c ofcure  . Nel  lib.  1.  di  quella  Mori» 
cap.  8.  art.  f . abbiam  riferito  q uelchc 
narra  il  P.Ovaglie  nella  Deferitone  Aet 
Cile  lib.  1.  rvrp.f.  che  nella  famola  Cor- 
digliera  de’  Monti  , detta  Serra  del  Pe- 
rù,per  la  grande  altezza  loro  fi  f pendo- 
no tre  , o quattro  giorni  nel  falire  alla 
cima  più  alta  : e pare  , che  ivi  fi  vada 
calpestando  nuvole  , delle  quali  fi  rico- 
pre la  Serra,  lènza  poterli  difeernere: 
e mentre  uno  cammina  per  le  rupi  fec- 
che,  vede  nel  tempo  fteffo  fotto  di  fe  le 
nuvole , che  fi  fciolgono  in  acqua  , e 
tempelle  orribili  di  lontano , e fopra  di 
feil  Cielo  ferenoe  tranquillo. 

7.  L’  altezza  delle  nuvole  diverfa- 
mente  è aflègnata  : e prova  Ariftotile, 
che  non  molto  dalla  terra  fi  follevano* 
perchè  fi  veggono  muovere  con  veloci- 
tà, e feorrere  in  breve  tempo  per  tutto 
il  Ciclo , o maggior  parte  di  effo  -,  ma 
lecofe  troppo  lontane,  benché  velocif- 
fimamente  fi  muovano  , pare  nondi- 
meno , che  ftieno  ferme , come  fi  veda 
nel  Sole  , nelle  Stelle,  e nella  nave,  che 
benché  corra  veloce , apparifee  ferma, 
quando  è lontana  . Vitellione  diffe,  che 
lieno  lontane  dalla  Terra  tredeci  miglia 
Germaniche  : ed  altri  vogliono  , che  la 
maggiore  loro  altezza  , 0 lontananza 
dalla  Terra  fia  di  miglia  19}.  Germa- 
niche , e la  più  vicina  di  72.  Altri  vo- 
gliono , che  niuna  fia  più  lontana  dal- 
la Terra  di  nove  miglia  , e fpeffe  volte 
lia  diftante  mezo  miglio  , come  fi  vede 
ne’ Monti.  Il  Caramuele  llima  eflère 
più  torto  fognati , che  offervati  i nume- 
ri dell’  altezza  dall’  Aftcldio  riferiti: 
che  Plinio  non  la  mlfurò,  credendola 
alta  novecento  lladj  : nè  Poilìdonio,  che 
la  credè  di  quattrocento  . Quelle  opi- 
nioni deforme  il  P.  Riccioli  hb.  2 . Al- 
magejli  novi  cap.  19.  pa£.  81.  e ne  for- 
jnb°  una  Tavola  , riducendole  a mi- 
glia 
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glia  Italiane , perchè  alcuni  appo  Pli- 
nio differo  l’ altezza  di  na.  Poffidonio 
di  f . in  fo.  Alberto  Magno  di  i f . Car- 
dano , le  fono  graffe  , diffe  di  cinque; 
le  Cottili,  di  due  . Così  il  Fromondo , fe 
graffe  , quattro:  ie  fotti  ir*  otto  : il  Che- 
plero  uno  , o due  : il  P.  Riccioli  fteffo, 
e ’1  P.  Grimaldi  offefvarono  la  nuvola 
alta  palli  2177.  e ’i  P.Cabeo  diffe  , che 
alle  volte  fìa  poco  dittaste  » perchè  ne’ 
Monti  anche  non  molto  altiper  mezo 
miglio  (tendendoli , li  veggono  Cotto  le 
nuvole, che  non  Cono  nebbie,  e fi  fciol- 
gono  in  pioggia;  anzi  talvolta  fi  veggo- 
no correre  con  tanta  velocitinoti  quan- 
ta. fi  veggono  muovere  le  cole  lontane 
di  mezo  miglio  . Veramente  non  li  può 
affcgnare  certa  regola  ; non  effendo 
fempre  uguale  1*  altezza , o dillanza  lo- 
ro ; ma.molto  varia  fecondo  la  varietà 
della  materia  , e del  Cielo  . Alcuni  di- 
cono , che  licomc  tutta  P Aria  in  tre 
regioni  dividono,  e comunemente  af- 
fermano , che  tucta  , le  tre  regioni 
comprendendoli , fi  Itende  a cinquan- 
tadue  miglia  ; così  biCogna  dividere  P 
altezza  delle  nuvole  , lecondo  che  li 
fanno  nella  feconda  regione  ,c  fecondo 
che  han  forza  di  Calile  ; perchè  alcuni 
vapori  , come  la  Nebbia  , non  giungo- 
no al  luogo  delle  Nuvole  • Luigi  della 
Fabra  Dijfertat.  De  Meteor.  crAe  Marb. 
imm.  7}.  afferma  non  poterli  limitare 
la  diftanza  delle  nuvole  dalla  terra; 
benché  le  piti  alte  non  più  di  tre  miglia 
follevatc,  e ie'più  bade  fi  dicano  avere 
il  grado  di  cinquecento  palli . Si  couo- 
fee  però  la  diftanza  dal  colore  , dal  mo- 
to , e dalle  goccie  della  pioggia  ; perchè 
le  troppo  nere , ed  ofeurc  lono  vicine 
alla  terra:  più  lontane  le  meno  ofeure: 
e quanto  più  rifplendano  , più  fieno  al- 
te , e quelle  più  facilmente  in  Venti  li 
rifolvono  . Le  meno  ofeure  parte  in 
venti,  e parte  in  pioggia  ^ e le  più 
ofeure  fi  fanno  fola  pioggia  : le  più  al- 
te cadono  fciolte  in  goccie  grandi  : -e 
quanto  più  rare , e grolle  fono  le  goc- 


cie , taffio  più  alce  fono  le  nuvole  ; per- 
chè le  più  bade  danno  fempre  una  piog- 
gia fpeffa  e minuta  , che  cade  verfol’ 
Inverno  . Il  moto  delle  Nuvole  è vclo- 
cilfimo':  e quanto  piùlivede,  più  fono 
vicine.  Si  cava  ancora  la  diftanza  da’ 
lampi , e da’  tuoni  ;*perchè  fe  dopo  il 
lampo  fi  odefubito  il  tuono,  poco  lon- 
tane fono  le  Nuvole  : e quanto  più  trat- 
tiene il  tuono  ad  udirli,  tanto  più  quel- 
le fono  lontane . Nel  lèno  della  Nuvola 
fi  trovano  uniti  i tuoni,  i folgori,  i 
fulmini  «e  i venti  ; effendo-totti  vapo- 
ri , ed  dilazioni , che  poi  fi  fepaMiio; 
Le  Ipezie  della  Pioggia  fono  lo  Wtl li- 
citilo : ed  è quando,  la  pioggia  (Irifolve 
in jninutiliìine.  goccie , che  fembrano 
ranelli  di  polvere  (parli  per  1’  aria  : e 
eriva  dalle  nuvole  baffe  . La  pioggia 
vera,  eh’ è forte,  con  goccie  grandi, 
e più  manifefte, dicefi  Imber.  Quando  è 
vento,  e pioggia,  che  viene  all’  improv- 
vilo  con  impeto  , e precipitola  , diceli 
Nembo  : e danneggia  i frutti  della  ter- 
ra . Dicefi  anche  Nembo  , quando  il 
Vento  nafeedapiù  Venti,  che  tra  lo- 
ro fpirano  , e quella  Nuvola  ancora, 
che  na  il  fulmine  : e fopra  la  tteffa  dif- 
fero i Gentili  falir  Giove;  però  diffe 
Virgilio  1. Geòrgie.  .* 

• 

lpfe  Pnter , me  Ah 1 n imbarilili  in  no - 
eie  ,cat ufea  1* 

Fulmina  militar  Aextra . 

8.  Cavano  ancora  I’  altezza  delle 
nuvole  dall’altezza  de’  Monti  attillimi: 
e pongono  il  principio  della  terra  re- 
gione dalla  oiin'a  de  Monti  fteflì , l'opra 
cui  non  lì  fanno  venti  ; è pioggie* , nè 
gli  Uccelli  vi  giungono  : e per  1’  aria 
foteile  chi  ivi  può  giugnere  , dee  valer- 
li della  (pugna  bagnata  di  acqua , o di 
aceto.  Chi  ivi  fi  trova  , vede  nei  dorfo 
del  Monte  una  denfa  nebbia  , che  cuo- 
pre  la  terra  , ed  ode  (òtto  un  fuóno  , o 1 
mormorio  : e feendendo  è bagnato  dal- 
la tteffa  nebbia  : e li  raffredda,  come  nel 

icm- 
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ftmpo  d'  Inverno:  e poi  fi  avverte  aver 
palLto  per  le  nuvole  : e vede  la  terra 
tutta  fparfa  di  pioggia , come  abbiam 
detto  de’  Monti  delia  Serra  del  Peni. 
Kon  è altro  veramente  la  Nuvola  , che 
Una  Nebbia  follevata  nell’  aria , e con- 
denfata  : e la  Nebbia  è Nuvola  aliai  vi- 
cina alla  terra  * ma  la  Nuvola  vera  è 

£iù  denfa  : la  Nebbia  più  rara  , e il  Coi- 
va dalla  terra  (Iella,  o nafce  dalia  Nu- 
vola. Narra  Ariftotile,  che  nell’  Olim- 
po Monte  dell’  Alla  nella  Teifaglia 
predo  la  Macedonia  , che  è il  più  alto 
a paragone  degli  altri  Olimpi  , e palla 
le  Nuvole,  fi  trovarono  nella  polvere 
legnati  molti  caratteri , che  per  molti 
anni  ancora  non  fi  erano  (cancellati  : e 
che  ivi  gli  animali  vivere  lungo  tempo 
non  pollano  per  la  fottigliezza  dell’ 
aria  . Tre  altri  Olimpi  più  balli  vi  fo- 
no , cioè  quello  della  Mifia  nell’  Afia: 
quello  della  Licia,  che  manda  fuoco; 
uello  di  Cipro  : ed  altri  ancora  vi  fono 
i tal  nome,  benché  non  così  grandi: 
uno  nella  Lidia  fecdndo  Ateneo  : altro 
nell’  Eolide  : altro  in  Lesbo  Ifola  , fe- 
condo Plinio  : altro  nell’  Arcadia  al  dir 
di  Polibio  riferiti  dal  P.  Ferrari  nel  Le- 
sele. Geograph.  altro  nella  Francia , co- 
me dice  il  Baudrand  nelle  Giunte  al 
Lexic.  Nelle  Alpi  dell’  Italia  alTegnano 
cinquanta  miglia  di  altezza  : e fono 
Monti  alti  , che  l’ Italia  medefima  dal- 
la Francia,  e dalla  Germania  feparano, 
e varj  nomi  prendono  fecondo  la  diver- 
tirà de’  luoghi  ; e fecondo  Livio  fono 
di  lunghezza  tre  mila  ftadj , come  dice 
il  P. Ferrari,  e ne  diftingue  i nomi . So- 
no nell’ Islanda  Monti  altiilìmi , ed  al- 
la cima  loro  è quafi  imponìbile  giugne- 
rc  : e 1’  aria  è ferena  quando  piove , o 
fa  neve  nel  baffo , come  fi  legge  nella 
Biblioteca  de'  Piaggi  del  Conte  Aurelio 
degli  Anzi  part.  i.  cari.  95.  Così  nella 
art.  5.  cart.  571.  fi  fa  menzione  del 
lente  Langur  della  Tartaria  Orientale, 
nella  cui  cima  i paffiggieri  respirare 
non  vi  poffono  per  la  lotcigliezza  dell' 
2t4H.ll. 


aria , nè  fi  puh  paffare  il  Monte  In  tenW 
po  di  diate  per  le  velenofe  elalazioni 
di  alcune  piante,  che  cagionano  peri- 
colo della  vita . La  Natura  nondimeno 
ha  provveduto  , che  in  quel  tratto  del 
Monte  affai  difficile  a paflarfi,  ufeire  fi 
veggono  dalle  Caverne  acque  Calde  , ed 
altre  fredde  in  abbondanza  , con  pefei, 
e pafcoli  neceffarj  ali’  ufo  degli  Uomi- 
ni^ degli  animali.  Tra  Monti  altiffimi 
fono  ancora  numerati  Mangi  bel  lo  di  Si- 
cilia , i Pirenei  della  Spagna  , il  Canea- 
fo  deli’  Afia  , l’ Atlante  d’  Africa , ed 
altri  colle  cime  fempre  coperte  di  neve. 
Il  Monte  Tauro  deli’  Afia  è il  padre  di 
altri  Monti , che  ha  congiunti , e pren- 
de varj  nomi  dalla  divcrtità  de’ luoghi* 
perchè  nella  Licia  dicefi  Crago  : nella 
Pamfilia  Coracejìo  , e S arpe  rione  : nella 
Cilicia  Tauro , e Caraman  : nell’  Arme- 
nia minore  Antitauro , e Muntarrum 
da’  padani  : nella  Siria  Amano  : nella 
Metopotamia  Chaboras  : ne’confini  del- 
la Mefopotamia , e dell’  Armenia  mag-’ 
giore  Nifate  : nell’  Armenia  maggiore 
Pariedro  , Gordeo , e Mofcbico  : in  Col- 
chide  CoraJJico  : nell’  Iberia  , ed  Alba- 
nia Catte  afa : nella  Media  Zagro : nel 
confine  dell’  Alfiria  Oronte  : nell’  fica* 
nia  Corono:  nella  Margiana  Sari/o  : nel- 
la Cai  marica  Strogilo: nella  Scitia  Imao: 
e così  degli  altri  nomi , che  riferifee  il 
P.  Ferrari . L’  Othryt , detto  anche  De- 
laca  nella  Tellàglia  è altilfimo  ; cosi 
I \odope  o Argentavo  nella  Tracia  : Ecla 
nell' Islandia , che  butta  fuoco,  e ful- 
mini : i Defrin j della  Svezia  , ed  altri. 

9.  David  Frelichio  del  Monte  Car- 
pato cosi  fcriffe  : In fumrqum  Mmtit 
Carpatbici  verticem  cum  perveniffem , 
a dei  tranquìllum  , &•  fubrilem  aerem 
ibi  offendi  , ut  ne  pili  quidem  mot  uni 
fentirem  * cum  tamen  in  deprejjìoribut 
montibus  ventura  vehementern  expertut 
firn.  E’  appellato  Crapael^,  e con  altri 
nomi  fecondo  i luoghi:  e divide  1’  Lln- 
aria,e  la  Tranfilvania  dalla  Moravia, 
alla  Polonia  , e dalla  Rutila , come 
1 i i fcrif- 
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/cri  fife  Io  detto  P.  Ferrari  . Il  Borelli  Dt 
incensi.  Me  il*  cap.  2.  dille  nella  lommi- 
tì  dell’  Etna  atrem  valde  Jyncerumy 
&•  a f or  di bui  defacatum  apparerò  , fi 
comparer nr  cum  fubieSo  aere  fuptrjiciei 
Sicilia  , &•  mari  adiacenti  fuperpofito. 
Quelche  noi  appelliamo  Aria  , Cicero- 
ne 2.  De  Nat.  Deor.  appellò  vapore  di 
acqua  , dicendo  : Ipft  trtim  oritur  ex 
refpiratione  aquarum  > carimi  enim 
tjkafi  vapor  quidam  aer  babendiis  e fi. 
Perchè  gli  Animali  nella  regione  , che 
fupera  quelli  umori  , vivono  fenza  no- 
cumento , come  dicono  , il  che  oltre  i 
racconti  degli  altri  attrita  il  Borelloj 
però  vogliono,  che  ivi  non  fia  umido 
vapore  , il  quale  la  loro  vita  nodriica» 
come  alcuni  penfano  ; ma  una  certa  Co- 
danza  , che  palla  oltra  i luoghi  umidi, 
ed  aiti , la  quale  dittero  Etere  , e caden- 
do in  terra  colie  pioggie , nutrifee  i 
frutti  di  ogni  Ipezie , e prende  forma 
di  ogni  cofa  i onde  cliiTe  Virgilio 
(àeor.  2. 

Vere  tument  terra , & geni  tali  a fem- 
mina pofeunt. 

ITutn  Vatir  Omni  poterti  fteundit 
imbribur  Aèther 

Coniugi 1 in  premium  lata  defeen- 
dit , éfi  omnei 

Magnar  alit  , magno  commijlut 
cor  por  e , fé  tur. 

* Georg.  4. 

Omnia  transformat  fe  fe  in  mira- 
cala  rerum. 

Pi  ciò  fcriflè  Antonio  Monforte  nell’ 
Opufcolo  De  Sy derum  intervalli , &• 
Magni  fui.  cap.  3.  e ne  fcriveremo  an- 
cora nell’  Art.  1 f. 

io.  Non  lì  formano  dunque  Copra 
pii  alti  Monti  le  Nuvole  , perchè  non 
fono  nella  loro  regione  , e perchè  l’aria 
è più  Cottile  * ma  nel  luogo  loro  s’ im- 
pinguano ancora  , quando  è pregna  1’ 
Aria  di  vapori , e lì  vanno  condenlan- 
do , e coftringendo  . Divenuta  poi  la 
Nuvola  gra vidima  , traboccano  le  goc- 
ciole da  quel  Cito  eminente  con  empi- 


to , e celerità  « e talvolta  in  tanta  co- 
pia verlo  la  Terra  , che  inondano,  al-» 
lagnilo  , impinguano  i Campi , i Fiu- 
mi , e i Torrenti  . Quindi  i Fiumi 
detti  accrefciuti  di  acqua  cagionano 
le  inondazioni  , come  più  volte  nell* 
Italia  è avvenuto  per  lo  Po  , ed  in 
Valenza  di  Spagna  per  1’  Ebro  j cosi 
degli  altri  : e quando  nelle  Campagne 
non  Cono  fiumi,  le  acque  liunilcono, 
e formano  come  un  Fiume  , o Torren- 
te . Quando  1’  Aria  li  rarefi  , la  Nuvo- 
la lì  dilegua , e i vapori  li  fpargono  per 
1’  immeniìcà  dell’  ambiente  y anzi  la 
Nuvola  detta  jper  l’ edrazione  delle  par- 
ti li  riduce  all'  inlenlibile  . Ma  quando 
è la  Nuvola  affai  pregna , può  inonda- 
re quella  Regione,  fopra  la  quale  li  tro- 
va , fommergere  gli  Animali , rovina- 
re le  fabbriche , e fcavare  il  Cuoio  del- 
la Terra . Vi  Cono  però  alcuni  luoghi 
ove  le  pioggie  non  lì  veggono , come 
in  varie  parti-deli’  Egitto  : ed  altri , ove 
fono  continue  i così  nel  paefe  de’  Tar- 
tari non  fi  vede  pioggia  d’ inverno  ; ma 
{petto  di  edate  . Nel  Tumbez  paefe  del 
Perù  non  piove , nè  fa  neve  , nè  tuona 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  leghe  , o due- 
cento miglia  Italiane  > ma  ne'  Monti 
vicini  piove,  e fa  neve  allo  fpeflo  . In 
Uraba  Cittì  del  Mondo  nuovo  quafi  in 
gran  parte  dell’  anno  vi  piove  , e però 
dagli  alberi  didilla  continuamente  un 
liquore  atto  a beverfi  , come  tutto  ciò 
narra  Pietro  Ifpalenfe  riferito  dal  Majo- 
lo  Tom.  1 - Colloqu.  1 . 

11.  Gli  aliti  ofeuri  e denfi , accioc- 
ché aver  pottano  riflelfione  di  lume  , o 
che  fieno  della  natura  del  vapore  , o 
dell’  dilazione  , fi  Collevano  molto  più 
delle  Nuvole  . La  figura  delle  Nuvole 
è incollante  ed  incerta  , come  chiara- 
mente fi  vede  % ina  none  in  tutto  sferi- 
ca , perchè  hanno  una  fuperficie  irrego- 
lare , in  cui  una  parte  è più  alta  , 1’  al- 
tra è più  batta  : una  è leggiera  aliai  più 
dell’altra,  che  è «rave . Cosi  molte 
figure  irregolari  fi  veggono  nelle  Nu- 
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fole  , è compartfcono  ovali , piramida-  benché  fieno  contìnuamente  Innacqua- 
ti per  innaffiar  le  piante  llfcffie  , o gli  al- 
beri . Cosi  alla  farina  fuccede,  c ad  al- 
tri limili  corpi  poiverofì  , le  cui  parti- 
celle unite  , quando  fono  bagnate  , fi 
congiungono  tra  loro  in  maniera , che 
formandoli  ali'  intorno  una  firctta  cor- 
teccia » impedirono  * che  l’ acqua  non 
palli  più  oltra  : e ciò  i Mugnaj , e i 
Contadini  fpcrimentano  , quando  nel 
pafiare  i Fiumi  fi  affonda  perdifgra- 
zia  alcun  lacco  di  farina  nell'acqua. 
Affienila  ancora  a cari.  16.  che  molti 
cubiti  fotto  la  terra  1 acqua  in  abbon- 
danza fi  ritrovi,  e quella  non  è delie 
pioggie  ; ma  del  mare  ; poicchè  nel  ca- 
varli la  terra  bagnata  nella  fuperficie, 
non  | affa  la  lidia  acqua  di  pioggia  un 
piede  e mezo  ; ma  continuando  a cava- 
re,fi  trova  la  terra  afeiutta  fino  alla  pro- 
fondità di  piedi  diect-octo*.  e poi  piu  ca- 
vandoli , li  trova  umido  il  terreno  : ed 
alquanto  più  a badò  1’  acqua  medelìina 
fopra  letti  di  creta  ,0  altra  limile  terra 
ragunaca  . E fe  1’  acqua  di  pioggia  dalla 
prima  corteccia  pallaffieper  occulti  fo- 
rchini della  terra  , e difeendeffie , tutti 
i dieceotto  piedi  ugualmente  bagnare 
dovrebbe  . Dopo  altre  ragioni  prova', 
che  1’  acqua  del  Mare  leggiermente  tra- 

f eia  nelle vilcere  della  terra,  la  quale 
a per  entro  canali  , e cave  di  varia  ca- 
pacità , comedimollraremo  nell' Artic. 
14.  Così  fcriffie  Seneca  loc.cit.  Adi  ice, 
quoti  in  ftcciffìmit  locit  putti  in  altnm 
u9i,  per  tìucertum  , aut  tricenmn  pedani 
fpatia,inveniunt  aquarum  uberei  vena:, 
in  ett  altitudine , in  quam  aqua  non  pe- 
netret  f cioè  1’  acqua  della  pioggia  ) ut 
feiar  iilic  non  calejìem  effe  , nec  co  lievi- 
tium  bumorem , fed  quod  dici  fo/et , vi» 
vam  aquam. 


li , quadrate  , e di  altra  forma.  Di  mol- 
ti colori  ancora  o più  chiari,  o più 
ofeuri  fi  veggono , fecondo  la  varia  ri- 
fleffione  del  lume:  e moli*  ancora  pare, 
/che  camminano  con  velocità , perchè 
fono  più  baffe , e fi  fan  vedere  come  1’ 
una  (opra  l’altra  ; benché  tra  le  baffe, 
e le  altre  fuperiori  vi  fia  ditìanza. 

* 12.  L’  Acqua  della  Pioggia  fopra 

la  terra  cadendo  non  molto  li  profon- 
da : e Seneca  dilfe  naturai,  lib. 

3.  cap.  7.  che  non  diicenda  più  , che 
diece  piedi , feri  vendo  : Nuli  am  plu- 
vi am  effe  tam  magnami  qua  terram  ul- 
tra dtcem  pedet  in  altitudinem  madeft- 
ciat . Omnis  huntor  intra  primam  cr li- 
ti am  confumi  turante  in  infervora  defeen- 
dit  : e più  fotto  : Exiguum  ejl  quod 
forbet  terra , nec  id  feri^tt . Aut  enim 
arida  eji  , abfitmit  quidquidin  fefu- 

fum  ejl  : aut /aliata,  flquìd  fupra  defi- 
derium  eecidit , excludit . Ciò  confer- 
ma 1’  Eruditillimo  Felice  "Stecchetti 
nel  fuo  R azionamento  1.  r/um con  Se- 
neca , e con  Bernardino  Varenio  , di- 
cendo , che  le  valle  pianure , e le  balze, 
e pendici  de"  Monti  malagevolmente 
fono  penetrate  dalle  pioggie  , benché 
grandi  ed  impetuofe  ; ancorché  il  con- 
trario dicano , tratti  con  alcuni  de'Filo- 
fofi  antichi  , Virruvio , 1’  Obbes  , il  P. 
Scotti  , il  P.  De  Chales  , e Bernardino 
Palifsjr . Trattando  Luigi  della  Fahra 
del  Tremuoto,fcriffe  Csim  terra  hum: - 
ditaf  , licei  à cyio/ìr  pluviis  orla  fit , ul- 
tra decem  paffut  in  terram  non  trajiciat. 
Softiene  però  il  medefimo  Stocchetti , e 
prova  con  più  ragioni , che  facendoli 
cavar  la  terra  , appena  lì  trova  bagna- 
ta un  piede  e mezo  : e l’ altra , che  è fot- 
to la  bagnata  , quali  la  feconda  crolla, 
fi  trova  lecca  , e và  facilmente  in  pol- 
vere . Così  fotto  le  acque , che  logliono 
nelle  Campagne  ragunarlì  , duro  ed 
afeiutto  fi  trova  il  terreno  ; così  anco- 
ra nel  fondo  de’  Telli , cioè  de’  vafi  di 
terra  cotta  , ove  fono  polle  le  piaste, 
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A R T I C.  X. 

Della  Nevi  , e del  Ghiaccio. 

■ j,  T * Acqua  di  Neve  efTer  fimile 
J_j  a quella  della  pioggia,  e 

3 più  penetrante  , dille  Scrodero:  e li  loda 
ueua , che  è raccolta  circa  ilSolftizio 
eli  Inverno , e l’Equinozio  di  Marzo . 
Jppocrate  de  Aere  , ajuts , c 9“  lo- 
fis  dice  edere  cattive  bieme  glaciatas  , 
frigidaì  > ac  turbatas  pr attive  , fr 
giade 7 ut  pituo/ìjfima,  &•  raucofiflim* 
exijiant  . Galeno  chiama  peilìme 
quelle  acque,  che  da  ghiaccio , o da 
neve  lì  ("dolgono  ; perchè  in  tutte  le 
cofe  rapprefe  per  freddo , la  più  fottìi 
parte  fe  ne  vola  . L’Imperato  dice,  che 
quelle  , che  (corrono  dalla  neve,  e dai 

Shiaccio  fono  dure, eccedono  nella  fred- 
ezza  $ ma  fono  dolci  gudo  . Non 
fono  alla  concezione  , nè. all’  orinare 
accomodate  : fono  nocive  a’  i reni , al 
petto , alle  code  , apportando  ritira- 
jenenti , e rigori , e rotture  nel  petto  } 
onde  adorni  ne  fputano  fangue  , e fi- 
nalmente marcia . Il  Renodeo  dice,  che 
l'acqua  di  neve  è leggiera,  e però  mal 
fana  j contutto  ciò  riferifee  il  Boterò , 
che  nell*  Eftotilant,  Provincia  ainplifii- 
ma  la  più  Settentrionale , non  pare » 
che  abbiano  altre  acque  dolci , che  di 
nevi  , e di  ghiacci  dileguati  j onde  co- 
munemente jn  luogo  di  bevete  acqua  , 
pigliano  pezzi  di  ghiaccio.  Bì  fogna  di- 
re però , . che  a coloro  , che  in  ufo  l* 
hanno,  non  fono  quelle  acque  nocive} 
perchè  la  confuetudine  muta  natura  , 
come  in  altro  luogo  abbiane  dimoftra- 
to  : e fcrivereino  ancora  di  quelle  Ac- 
ue  nelì'Art.i  i jtum.i f.  trattando  del- 
’ Acqua  fredda. 

2.  La  Neve  , e la  fua  acqua  è pre- 
gna di  gran  fafe  : e fe  alcuni  dicono  di 
tale  nitrofo  , come  pur  diflè  il  Purco- 
zio  , e’1  du  Hamel  : molti.  Medici  dl- 
aofUano  il  contrario  > conforme  dille 


Etmullero}  perchè  dalla  Neve  ne  ca- 
vano il  folfo  , ed  un  certo  olio  . Si  può 
ciò  vedere  in  Bartolino  DeNrvitufm 
Medie,  e ne(l’  EpijLCentur.  1-pag.  626. 
ove  egli  lì  maraviglia  , che  alcuni  cre- 
dano e/Tervi  il  Sale  nitrofo  t non  altre 
potendoli  distillare  ,-che  qualche  fate 
di  terzo  genere,  il  folfo,  ^l’olio.  Per 
cagione  del  fuo  fale  ha  virtù  la  Neve  di 
purgare , e di  cavar  l*  orimi  , e di  ren-  * 
dere  la  terra  fertile.  Lo  iteflb  dir  fi  dee 
del  Ghiaccio,  il  cui  fale  col  freddo 
coagula  1*  acqua  . Racconta  il  medefi- 
mo  Etmullero,  che  il  Duca  di  Manto- 
va ricevè  una  polvere , con  cui  ancht 
di  e (late  potè  mutar  l’ acqua  in  Ghiac- 
cio .- 

?•  Vogliono  altri  , che  la  fecondi- 
tà della  terra  lia  cagionata  dal  compri- 
mere , o chiudere  , che  fa  la  terrai  on- 
de le  pingui  efalazioni  , che  da  quella 
ufeir  debbono  , in  alimento  delle  cote 
feminate  fi  convertono  , quando  è mo- 
derata . Ma  la  neve  abbondante , e *1 
freddo  lungo  confutila  il  fugo  vitale 
delle  piante  , e fecca  le  radici . Altri 
dicono  , che  dalle  nevi  fciolte  dal  ca- 
lor  del  Sole  fi  faccia  un  loco  il  più  ec- 
cellente di  tutti  i letami , 0 per  li  falu- 
tevoli  aliti  , di  cui  la  neve  e piena  , o 
per  li  (piriti  vegetevoli  , che  (èco  por- 
ca dall’aria . Altri  anche  vogliono,  che 
il  campo  per  la  Neve  fatto  umido , o 
frefeo^efifte  per  più  tempo  accaldi  del- 
l’efiate  , che  non  fa  bagnato  di  acqua, 
che  in  un  l'ubi to  fi  fcola  . 

4.  11  color  bianco  della  Neve  molti 
attribuifeono  all’  aria  } perchè  ha  della 
ftelfa  molte  parcicellex  portano  l’efem- 
pi*  della  fchiuma,  che  coll’acqua  bian- 
cheggia , fpargendovi  l' olio  . Così  A- 
rillotile  2 .de  Geteer.Animaap. s.afièrmò 
la  neve  edere  una  fchiuma  : e lo  con- 
fermò Plinio  lib.Vf.eap.2.  e Galeno  IH. 
de  refpir.  util.  dicendo , che  la  Neve 
abbia  molto  di  aria  , come  la  Schiuma. 
Agoftino  Nlfo  in  Metenroltgic.  propone 
^problema  » te  la  bianchezza  della 

neve 
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neve  fia  cagionata  dalla  materia  diafa- 
na di fpofta  alla  luce  : ed  incorporando- 
li la  luce  lì  faccia  bianca  la  Neve#  o fe 
ne  lìa  cagione  la  freddezza  grande  , che 
ha  forza  di  biancheggiare . Ma  fe  la 
bianchezza  dalla  luce  incorporata  col- 
la materia  diafana  lì  cagionarti  * il  Tuo 
color  bianco  farebbe  apparente  . Al- 
berto Magno  , e i Lovaniefi  difleio  » 
che  fia  folo  apparente  : i Padri  Coim- 
bricefi  però  in  Meteor.AriJìjraci.j.cap. 
f.  difefero  , che  fia  color  vero  ; alta- 
mente non  potrebbe  durar  lungo  tem- 
po : e pur  la  bianchezza  fi  v&ie  nella 
neve  premuta  : e veramente  la  neve  ri- 
porta nelle  Niviere  è bianchiilìma  > 
quando  è fiata  raccolta  puray  e non 
mifchiata  con  terra  * o fango  . Voglio- 
no y che  la  forte  freddezza  fia  valevole 
ad  accrefcere  la  bianchezza  * onde  la 
grandine  è più  bianca  della  neve  , per- 
chè fatta  dal  freddo  più  forte:  e 1’  ac- 
qua è fenza  colore  y ma  tra  Sparante  ; 
perchè  non  è formata  dai  freddo  . Così 
dicono  y che  gli  Uomini , e gli  anima- 
li de’  paefi  freddi  yCome  del  Settentrio- 
ne fono  bianchi  ; ma  ne’  luoghi  caldi 
fono  neri  : e quanto  meno  fia  denfa  la 
neve  y tanto  meno  fia  bianca  ; ma  ben 
fi  veggono  le  grandini  e denfe  , Je  bian- 
che . ArirtotiTe  dille  , chela  neve  per 
là  vecchiezza  rofTcggia  : e lo  confermò 
Plinio  riferiti  da’Coimbricefi  , i quali 
alfegnano  eflerne  cagione  y perchè  col- 
la lunghezza  del  tempo  le  parti  aeree 
nella  neve  marcifcono  . Soggiungonoy 
che  fe  (i  ha  da  credere  ad  Euftazio  in 
JComment.  lib.z.  lliaA.  la  neve  nell’  Ar- 
menia fia  roffa  : e come  vuole  lo  fteflo, 
fi  cagioni  il  colore  da’  vapori  della  ter- 
ja  abbondante  di  Minio , i cui  vapori, 
o datazioni  fanno  rofleggiare , ed  ofeu- 
jare  le  parti  aeree  di  quelle  nevi  . Mol- 
ti ciò  pure  rjferifcono  , tome  il  Rodi- 
gino, il  Bartolino,  Giovanni  Giofto- 
ne  in  Tbnumatographia  De  a Amba»  A. 
Meteor.  cap.  9.  ed  altri . La  Motta  le 
y»yei  nella  fific.cap.\ 7,dice>cke  fi  veg. 


gonodi  nevi  rofle  nella  Scitia  , nell’Ar- 
menia , ed  altrove  per  cagione  dell’  e- 
falazioni  , che  la  tintura  comunicano. 
Portano  l’efempio  dell’  abbondanza  del 
fangue , per  cui  la  rugiada  fi  fa  fan-, 
guigna  , come  eflere  avvenuto  in  Tro- 
ja  difle  Omero  . Ma  di  ciò  non  Siamo 
certi  ; anzi  per  la  ragione  ilefla  do- 
vrebbe la  pioggia  eflere  anche  torta,  il 
che  non  lì  vede  fpeflò  : nè  altro  è la 
neve , che  la  pioggia  d’  acqua  congela- 
ta. Le  Nuvole  eziandio  coinpolte  di 
vapori  follevati  da  quei  luoghi  abbon- 
danti di  Minio , e trafportace  da’  ven- 
ti , cagionar  potrebbero  altrove  anche 
le  pioggie  rolli  quali  di  continuojpoic- 
che  le  nuvole  non  fi  fciolgono  ne’  luo- 
ghi , donde  Sollevate  , e comporte  fi 
fono;  ma  Scorrono  Sopra  altri  paefi  , 
fecondo  che  fono  dalla  forza  de’  venti 
per  l’  aria  trafport3te . Oltracchè  ha 
pur  forza  1’  aria  di  aflottigliare  i vapo- 
ri , ed  anche  purificargli , ficcome  nel 
lambicco  non  tutti  i liquori  ritengono 
il  colore’:  e 1’  acquavite  cavata  da  vi- 
ni rofiì  ben  fi  vede  trasparente  , e non 
roda  . 11  P.  Cabeo  co’  i Chimici  afle- 
gna  la  bianchezza  al  Solfo  purilfiino  , 
e fottiUlfimo , come  tutti  i dolori  dal- 
la diverlità  de’  folfl  derivare  fuppon- 
gono.Ifacco  Peirerio  oflervò  nel  Ghiac- 
cio il  color  ceruleo , come  nell'  aria  ; 
così  Federigo  Martens  ne’  Suoi  Viaggi 
Ai  Spizberga  , 0 GroUnAa , part.z.cap.\. 
riferifee  aver  veduto  ne’  ghiacci  il  co- 
lore azurro,  e ’1  verde;  ina  dice  efler- 
ne  cagione  il  tempo,  per  cui  anche  il 
mare  muta  faccia  : e fecondo  che  fcrif- 
fe  nel  fine  del  Cap. 2.  il  color  del  mare  fi 
fa  limile  a quello  dell'  aria  ; onde  a 
Ciel  Sereno  il  mare  fi  vede  azurro:  ver- 
deggia , fe  il  Cielo  è ingombrato  di 
nuvole  : col  Sole  torbido  li  inoltra  gial- 
lo, od’ oro*,  feuro,  come  indico  Sot- 
to le  nuvole,  e nelle  borafche . Narra 
nel  Cap.  1 • cheìvi  i fallì  quali  tutti , co- 
me il  Marino  , fono  pieni  di*vene  pro- 
fonde rofle  j bianche  » e gialle;  e quan- 
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do  il  tempo  fi  muta  , fudano  di  manie- 
ra , che  ancor  la  neve  retta  tinta:  e 
venendo  giù  qualche  pioggia,  1’  acqua, 
che  feorre  per  quelle  pietre  fa  rofleg- 
. oiar  la  neve  . Della  Neve  cerulea  cosi 
H legge  nell’  Atlante  Cofm-'grapb.  del 
Mercatore  , trattando  dello  Stretto 
Magellanico  : Qaja  tamen  Antartico 
rirat  lo  eli-,  confitti magna  ex  pur  te  mon- 
t Jam , ac  fylvefirem  efie  repiortem , con- 
tinui! nivibus  ripe» tei»  . Non  defuere 
qui  Cyanei  colorii  nivem  illic  inveniri 
velie» ' y quo  A ego  in  medio  relìnquo  . 
Francefco  Lopez  de  GomaraneU’  ìfior. 
dell  lfole  Occident.  part.i.  cap.02.infi n. 
fcrivendo  dello  fteflb  Stretto  di  Maga- 
glianes  fa  menzione  di  una  Cotta  per  li 
due  latialtitlìma,  terra  Iterile  , e fred- 
da , durando  quali  tutto  1’  annoia  ne- 
ve j e benché  alcuni  diceano,  che  ci 
era  neve  celette  in  certi  luoghi  , egli 
dice,  o che  Ila  ciò  bugia  , o che  ftia  la 
neve  in  luogo,  che  averfe  quel  colore: 
e ciò  pure  conforma  Alfonfo  Ulloa 
nella  Vir.  di  Carlo  V.  lmperadore,  lib.  a. 
cart.  yo.  Si  fa  il  Ghiaccio  fimile  al  ve- 
tro tralparente  , e pub  però  ricevere  il 
colore  , che  nel  Cielo  apparifee  , o al- 
tro, che  gli  è l'otto,  o vicino  * ma 
non  è cosi  facile  .alle  nevi  ricevere  il 
colore  altrui , non  eflèndo  trafparenti. 
SI  pub  fare  folo  ofeura  , quando  è pie- 
na di  loto  , che  lùole  eflere  ofeuro  : e 
così  potrebbe  apparir  rotta  , o celette , 
quando  fotte  di  tal  colore  il  loto  : e fof- 
fe  polfibile , che  la  terra  tutta  di  tal 
loto  ugualmente  abbondafle  j il  che  nè 
meno  e cofa  facile . 

Ditte  Plinio  , che  nell’  alto  ma- 
re non  vi  fia  neve  : e Francefco  Alva- 
rez  De  Pfb.  ASthiop.  cap.  1 5-9.  narra,  che 
non  vi  fia  nell'Etiopia  , benché  ivi  il 
Ghiaccio  fi  ritrovi  : e cib  ripetono  il 
Gioitone , e’1  Majolo  Tom.u  Dier.  Ca- 
ute. Colloqu.  1.  ma  ne’  paefi  Settentrio- 
nali , e ne’  loro  alti  mari  intere  Mon- 
tagne di  ghiaccio  fi  veggono  , come 
altrove  aboisun  detto  , trattando  dei 


Crittallo  . Abbondano  di  neve  quei 
luoghi , e fono  coperti  gli  alberi  alcif- 
limi  di  neve  così  continuata  ne’  rami  • 
che  lafciano  vuoto  il  luogo  fotto  gli 
alberi  Iteli! , come  in  un  portico , e 
per  molte  miglia  lì  può  camminare 
lotto  di  elfi  lènza  neve  , la  quale  è Co- 
prì , ed  altillìma  , come  fcriflè  Olao 
Magno.  In  alcuni  luoghi  è quali  per» 
petua , come  perpetuo  1’  inverno  : e 
moltitudine  grande  di  Uomini  patta 
pericolo  di  reftar  lèpelita  nelle  nevi  : 
ed  ulano  i pali , ed  altre  indultrie  per 
conofcere  1*  altezza  di  ette.  Si  fa  il 
Ghiaccio  anche  fenza  la  neve  ; perchè 
batta  il  folo  freddo  a formarlo  : ed  at- 
teita  il  Suriowe//’  anno  1 poi.  che  nella 
Mofcovia  da  alto  1’  acqua  buttandoli , 

ftrima  che  giunga  in  terra  li  conge- 
a . Sono  maraviglioiì  i freddi  , e i 
ghiacci  ne’  paefi  dei  Settentrione  i per- 
chè ivi  i Mari, e i fiumi  ti  agghiaccia- 
no io  maniera , che  per  1 uto  niente 
ditterifeono  dalla  terra  ferina  , cam- 
minandovifi  Copra  con  cavalli  , con 
carri , come  Copra  la  terra  fletta  : e nar- 
ra Alberto  Crantzio,  che  più  volte  con- 
gelato il  mare  dal  gran  freddo  , dal  li- 
do di  Lubecca  fi  andava  in  Danimar- 
ca, e nella  Prulfia  a piedi,  forman- 
doli nel  mare  fletto  gli  Olpizj , e le  O- 
fterie , come  dice  Olao  Magno  lib.  r. 
cap.  i?.  Così  narra  il  Boterò  nelle  Ry- 
laz.'Univerfipart.i.lib. I . trattando  della 
Scandii , cne  è bagnata  dal  Mar  Balti- 
co , agghiacciarli  d’ inverno  tanto  ec- 
celfivamente  , che  vi  fi  cammina  Co- 
pra con  certe  Carrette  , che  quelle  gen- 
ti chiamano  Sleiten  : ed  alle  volte  gli 
Eferciti  intieri  pattano.!  piedi  dal  con- 
tinente all’  lfole.  Scritte  il  P.  Nierem- 
bergio  Hidor.  Natura  lib.  16.  cap.  69. 
che  ne’  Monti  avanti  il  Regno  di  Ti- 
bet , ove  nafee  il  Gange  fiume  , i paf- 
faggieri , perchè  ivi  è continua  la  ne- 
ve , acciocché  non  fieno  offefi  negli 
occhi  dallo  (plendore  delia  bianchezza, 
e delia  luce  della  neve , ufano  ocd  iaii 
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A certa  rete,  non  di  vetro  ( come  di  Neve,  che  qoei  fiocchi  , i quali  dall* 
vetro  verde  fono  in  ufo  nell’  Europa  ) fotti  iiifime  particelle  dell’acqua  a gui- 
altrimente  ivr  hanno  prima  dolori  ne-  fa  di  fchiuma  pregna  di  molta  aria,  0 
gli  occhi , e poi  li  fanno  ciechi . Dice,  di  iale , e dai  freddo  riftretterifulcano, 
che  il  gran  nume  del  Gange  Hello  li  è leggiera  #da  fe  ftefla  , e per  la  fua  fo- 
paifa  per  li  ponti  fatti  di  neve*  poic-  danza,  e per  1’  abbondanza  dell’  aria  » 
che P abbondanza  delle  nevicuopreil  onde  liquefatta  occupa  minor  luogo, 
fiume,  e li  forma  il  ponte,  mentre  l’ac-  perchè  è priva  dell’  aria  i così  1’  acqua 

Jua  del  fiume  fcorrendo  con  grande  liquefatta  dal  ghiaccio  Tempre  è mino- 
repito  forma  1’  arco , e refta  la  neve  a re  . Difle  i’  EruditilE  Luca-Antonio 
guiia  di  ponte  . La  neve  fteda  cade  dal-  Porzio  nel  Difcorf.  j.  Accadem.  che  ra- 
le  rupi  vicine  a guifa  di  Montagne  di  refatta  1’ Acqua  , non  più  acquai  ma 
neve,  0 di  ghiaccio,  e chiudono  al-  ghiaccio  fi  appella:  e nel  Difcorf.  7. 
cune  parti  del  fiume . Racconta  Olao  inoltrando , che  molte  cofè  ne’  fondi 
Magno  lib.i.  cap.  1 5.  che  i Monti  Dof-  dell’  acque  , e nelle  vifcere  della  terra 
frini , i quali  dalla  Norvegia  la  Svezia  fi  preparano  , le  quali  talvolta  venen- 
dividono  , fono  attillimi , e fi  veggo-  do  a galla  , in  veder  1'  aria  fi  accendo- 
no Tempre  di  neve  coperti , coinè  mi-  no  , e concepifcono  fuoco  , e danno  l* 
vole  bianche  nell'  aria  alta  condenfate:  apparenza  , come  fe  dal  fondo  dell’  ac« 
e i pedaggieri  con  pericolo  indi  palla-  qua  fofle  ufcito  fuoco  , dice , che  pur 
no  per  le  macchine  grandi  di  neve,  che  (otterrà  , e l'otto  acqua  fenza  calore 
cadono  . Alle  volte  è avvenuto , che  molte  , e molte  rarefazioni  dar  fi  pol- 
un  picciolo  uccello  avendo  fmolfo  po-  fono  da  produrre  poi  effètti  violentilfi- 
ca  neve  co’ i piedi  nel  volare,  quella  mi.  Di  quelle  rarefazioni  fenza  fuoco 
cadend^ì  è tanto  accrefciuta  , che  di-  di  mezo  Inverno  , e .mentre  foffiava 
venut^Rr  globbo  afipii  grande  di  neve.  Borea  , o fintili  alle  macchine  del  Boi- 
rivolgendoù  nella  caduta  ftefla  fino  al  le  in  Venezia  , e nel  vuoto  facto  in 
bado  del  monte  , ha  rovinato  Por-  Roma  alla  prefenza  del  Cardinal  Fla- 
tezze  , e Ville  intere . Simile  cafo  av-  vio  Chigi , a fimilitudine  di  quel  vuo- 
venne  nella  Francia  ; poicchè  dagli  al-  to  , di  cui  fcrivono  gli  Accademici 
tilfimi  Monti  cadendo  la  neve  fopra  il  del  Cimento  , egli  n’  ha  vedute  moltif- 
gran  Monaftero  della Certofa , e tiran-  (ime.  Ed  a forza  di  acqua  , che men- 
do  feco  e terra  , e pietre  rovinò  molte  tre  fi  agghiaccia , crefce  di  mole:  ha 
Celle , ed  ammazzò  molti  Padri , ef-  veduto  crepar  le  sfere  fatte  di  quel  me- 
rendo Priore  Anteimo,  come  narra  il  tallo  , del  quale  fi  fanno  le  Campane. 
Su  rio  Tom.^.in  Vita  S.  Antkelmi . Ciò  7.  La  Neve  fciolta  fa  maggiore 
riferifee  ancora  il  Majolo  Die  1*.  Canic.  inondazione  della  pioggia  j perche  iq 
Tom.t.  Colloqu.t.  ma  egli  crede  , che  i tempo  di  neve  i pori  della  terra  fona 
vermi  nella  neve  fi  generino , confor-  chiufi  , e non  può  la  terra  quell’  acqua 
me diflero Arillotile,  Strabene,  e inol-  aflorbirfi  . Molti  vogliono,  chela  ne- 
ti  altri.  Quella  opinione  come  favolo-  ve  fia  calda  per  li  fall,  o che  abbia 
là  abbiamo  rigettata  nell^p ijfertat.  parti  calde  i onde  prefa  nelle  mani  , 
De  Animai. Fabuiof.  pare,  s .Wt>. 16.  con  fcalda  , e brucia,  come  fuoco,  e fu 
ragioni,  e con  efempj  dimoftrando,  la  neve  camminando  , i piedi  fi  rifcal- 
che  i vermi  fteffi  nella  terra  fieno  gene-  dano  . Ciò  nega  il  Monardes , dicen- 
rati  da’  parenti  loro»  benché  poi  nella  do,  che  colla' fua  freddezza  chiuda  i 
Neve  fi  veggano.  pori  delle  mani , o de’ piedi  , eproi- 

6.  Pare  , che  non  altro  effendo  la  bifee  l’ ufeita  al  calore , il  quale  rin- 

chiu- 
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eVinfo  cagiona  grande  incendio  : e che 
ciò  li  \ egga  pei  io  contrario  * che  fe  le 
mani  ardono , polle  nell'acqua  calda  y 
per  lo  calore  deli’  acqua  i pori  fi  apro- 
no , efce  il  calore  interno  ^ e le  mani 
rdtano  fredde  . Ma  fono  molte  le  ra- 
gioni , che  a moftrare  la  neve  calda  fi 
allignano  : ed  Elmonzio  lib.  de  Airi , 
meccanicamente  dimoftra , che  la  Ne- 
ve fia  più  calda  dell’aria , ed  un  mem- 
bro quali  congelato  forcola  neve»  fifa 
caldo:  e dall’  ufo  del  bevere  troppo 
freddo  colla  neve  , le  vifcere  , e gl  in- 
terni quali  fi  bruciano  : e di  ciò  feri* 
vwremo  nell’  Art. i a. 

8.  Ha  fcritto  della  Neve  per  l’ufo 
Medico  Tommafo  Bartolino  , ed  Eraf- 
mo  Bartolino  della  figura  della  Neve  ; 
così  il  Monardes  trattò  della  Neve,  e 
della  necellità  del  bever  dell’  acqua  , e 
del  bever  freddo  perchè  coll’  acqua  fi 
rilìora  quell'umido,  che  fi  perde  di  con- 
tinuo . Non  è altro  la  Neve  , che  una 
fchiuma  del  vapore  acqueo  coagulata 
dal  freddo  j ma  vi  fi  richiede  per  for- 
marli un  vario  moto  de’  venti  : e fono 
più  efficaci  gli  Aquilonari,  e gli  Orien- 
tali } perche  1’  Orientale  porta  vapor 
caldo  alle  parti  alte  dell'aria  : e l’Aqui- 
lonare coagula  quali  in  brina , che  poi 
cadendo  per  la  contrarietà  de’  moti  fi 
mena  intorno  * onde  più  volte  fi  feio- 
glie, e coagula  col  mezo  del  fiale  , di 
cui  il  vento  d’  Aquilone  abbonda  , e 
così  in  ifchiuma  fi  rende,  ed  in  parti 
gravi  , le  quali  nell’  aria  mantenere 
*ion  fi  poffono , e precipitano  . St  pre- 
vale il  vento  Orientale  , cadendo  la  ne- 
ve fi  feioglie  ; ma  col  Boreale  lungo 
fempo  dura  . Facilmente  la  Neve  in 
picciole  parti  fi  feioglie  , e fi  rompe* 
«{Tendo  formata  di  rotonde  particelle, 
che  ben  fi  veggono  col  Microfcopio, 
parendo  la  neve  , come  una  fchiuma 

ficciola , ragunata  da  più  granelletti, 
quali  formano  i fiocchi. 

Q.  ,Nel  Trattato  del  Ghiaccio  mo- 
rirò con  varie  fperienze  il  P.  Bartoii 


non  farli  il  Ghiaccio  da  fe  per  nuli’  al- 
tro, che  torre  all’  acqua  il  calore  * nè 
perchè  le  particelle  dell’  acqua  celli  no 
di  muoverli  : che  ha  maggior  corpo 
dell’  acqua  di  cui  è formato  : che  è più 
leggiero , chealtrecanta  mole  di  acqua} 
però  le  Ila  a galla:  che  nel  far  fi , o 
disfarli  va  al  fondo  dell’  acqua  , fecon- 
do il  Dtgby:  che  apparifee  pien  d’ aria: 
che  gela  prima  l’ acqua  dolce  della  fa- 
lata : 'che  la  fua  durezza  è quali  pari  a 
quella  de’ fallì  : che  vengono  giù  altez- 
ze , e grandezze  finifurate  di  Ghiaccio 
da  Settentrione  : che  nei  Mar  Baltico 
non  ha  fapor  di  Cale  : che  fotto  acqua 
non  crcfce*  benché  geli  la  fuperficie 
della  inedelìma  acqua  , che  pefa  meno 
dell’  acqua  , da  eoi  fu  fatta  . Dimoflra 
pure  la  cagione , quando , e perchè  fi  a 
certe  volte  più  tenero  : come  proceda 
nel  farli  : la  cagione  dello  feoppiar,  che 
fa  con  orribil  fracalTo:  come  fi  (tampi- 
no in  effo  le  figure  degli  alberi , e dell’ 
erbe:  che  non  può  trafinu  tarli  inCri- 
ftallo , che  non  fi  fa  per  radiazione: 
che  nè  il  fok)  freddo  , nè  il  Mro  lecco 
ballano  a lavorarlo  : che  un  medefimo 
pezzo  di  ghiaccio  ha  parti  più  rare  , « 

1>iù  denfe  : e tratta  altre  queftioni , del- 
e quali  abbiamo  qui  folo  accennate  le 
principali  ; non  convenendoci  troppo 
più  in  quell’  Opera  trattenerci  : e del 
Ghiaccio  abbiamo  ancora  fatta  qualche 
menzione  nel  lib.  a.  fcrivendo  del  Crb» 
Hallo. 

A R T I C.  XI. 

Dilla  Scelta  dell'  Acque. 

i.  C*Ono  le  Acque  all’umana  vita 
vj  n^jflarie  : e come  dille  1’  Agri- 
cola , 1'  al^la  femplice  , come  tutti  gli 
altri  umori  da  bere  , che  fani  fon.o, 
bevuta  fa  umida  la  fodezza  de’  cibi  : e 
fa  » che  la  virtù  concottrice  del  ventre, 
alterandogli , pofia  di  efiì  farne  fugo  at- 
to a nutrire  : ed  ajuta  come  guida  il 
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fangue  a diftribuìrfi  nelle  parti  dei  cor- 
po. Sono  le  lue  qualità,  o cne  (ì  beva  , o 
che  fuori  fi  adoperi , d’'inumidire,e  rin- 
ireicare  : e benché  come  acqua  il  corpo 
non  nutrì  tea;  ma  fu  portatrice  folo  del 
nutrimento , come  Ippocrate  , ed  altri 
han  detto , nè  può  fortificare  la  virtù 
vitale  i almeno  appetendoli  l’ alimento 
a’  minimi  pori  degl'  inteftini  con  più 
faciltà  conduca . Onde  1*  ufoè  di  pren- 
derli il  cibo , e 1 bere  : e quanto  e più 
pura  , e femplicc  , a confervare  il  cor- 
po più  atta  lì  rende.  Acqua  pura  però, 
e femplice  non  può  darli  $ perchè  ha 
tempre  particelle  eterogenee  fecondo  la 
varietà  de’  luoghi. 

2.  Ditte  Ippocrate  de  Atre , aqui; 
ir  loc.  che  quifquis  fanus  ed , ac  vaiti, 
is  vttlìum  difcrimeh  faciat  -,  fedfemper 
tam  , qua  prafeni  e fi , bibat  . Fanno 
nondimeno  diftinzione  gli  Autori  dell’ 
acque:  e convengono  tutti,  che  la  bon- 
tà loro  fi  conofce  dall’  odore  , dal  calo- 
re , dal  fapore , dalla  leggerezza , e dal 
ricevere  il  caldo  , o il  freddo  . Ottima 
però  li  ftima  quella  , che  alla  villa  è 
chiara  , lucida , priva  di  odore , e fapo- 
re  , leggiera  , e lottile  . L’ Imperato 
lib.  6.  cap.  16.  porta  1’  opinione  di  Ru- 
fo, che  li  debba  approvar  quella , che 
ha  fapore  conveniente  al  gufio , e di  cui 
gli  abitatori  ne  hanno  buona  fperienza: 
uella,  che  pretto  fi  fcalda  , e fi  raffred- 
a : che  pretto  cuoce  la  carne , e i’  altre 
cole  : e che  ajuta  1 a concozione  de’  ci- 
bi nel  ventre  . Ma  quella , che  nel  te- 
pore ha  attringenza , o falfezza , o nitro- 
iità  , o grettezza  , o altra  tal  qualità  dal 
gufto  conofciuta,  è (limata cattiva . Co- 
si fe  ha  odor  grave , fe  ha  fopra  una 
coperta  a guifa  di  panno  , fe  fa  refiden- 
za  puzzolente,  e foda,  fe  a’  vali  di  rame 
lafcia  attaccate  pietruzze , fe  nutrifee 
mignatte  , o altri  limili  piccioli  anima- 
li, fe  è paludofa»  ferma,  fe  è di  miniera 
di  oro , o di  argento , di  alume  , di  fol- 
io, o di  altra  limil  cote  . Cattiva  è fi- 
milmente  quella , che  ha  capillamenti, 
Tom.ll 


e radici  di  erbe , e quella  , che  è vicina 
alle  acque  naturalmente  calde  -,  ma  lo. 
dano  alcuni  quella , che  patta  per  mi- 
niera di  oro . Vuole  oltradiciò  1 Impe- 
rato lib.  y.  cap.  1 8.  che  fe  i fonti  corra* 
no  , fi  debbano  o/Tervare  gli  Uomini^ 
che  abitano  d’ intorno , che  fattezza  de* 
membri  abbiano  , fe  di  occhi  netti , fe 
il  foffo fia  di  nuovo  cavaeoi  fe  polla  l’ 
acqua  nel  vafo  di  rame  , non  fara  mac- 
chia : fe  bollita  non  lafcia  nel  fondo 
arena  , o limo  : fe  i legumi  polli  colla 
fletta  acqua  al  fuoco  pretto  vengano  a 
coctura:  fe  nel  Fonte  è limpida,  e chia- 
ra : fe  non  vi  nafea  mofeo , 0 pionco} 
nè  fia  il  luogo  imbrattato  di  alcuna  ma- 
teria , ma  netta  : quelli  fono  légni  di 
acqua  lottile , e buona  . Dice  Rufo,  che 
le  Colline,  e i Monti  hanno  Tacque 
più  pure , più  lottili , di  migliore  odo- 
re » di  fapor  più  loave  » ma  de’  Monti 
terreni  fono  T acque  migliori , e non  ’ 
dure  : i Monti  de’  falli  hanno  T ac- 
que peggiori , così  nella  durezza  , co- 
me nel  Freddo  : e fono  nondimeno  più 
dell’  altre  pure , e non  fanno  refidenza. 
Quelle,  che  fono  calde , e fredde  fecon- 
do la  flagione,  fono  pelli  me;  ma  le  Spe- 
lonche profonde  d’ inverno  hanno  T ac- 
que calde  , e difettate  fredde. 

3.  Per  purificarli!’  acqua  vuole  Vi- 
truvio , che  fi  faccia  conferva  , rice- 
vendo 1'  acqua  de’  tetti , o di  altri  luo- 
ghi più  alti  : e fe  fi  faranno  più  confer- 
ve , finché  tracolando  l’ acqua  dall’  una 
all’  altra  fi  purghi , ne  verrà  T acqua 
più  fana  i perche  avendo  il  limo  como- 
dità di  rifedere  , T acqua  fi  fa  limpida, 
lafcia  ogni  odore  Urano  , e conferva  il 
fuo  fapore.  Ateneo  fcritte,  che  l’ac- 
qua ancora  fi  purifica  con  gocciolar! 
ufati  in  Aleffandria  ; onde  dallegoccie, 
che  di  continuo  calcano  , T acqua  dal- 
le feerie  li  fepara.Si  purifica  ancora  per 
colatoi  o fetnplici , 0 doppi  ■>  o più  rad- 
doppiati j ma  fono  alcune  acque  , che 
benché  colate , ritengono  le  cattive  qua* 
lità , che  da’  corpi  ettraqei  avean  pre* 
Kkk  lo. 
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fo  . Rufo  vuole  , che  l’ acqua  fia  cotta 
In  vafi  'di  terra  * e cotta  , e raffreddata 
la  notte  , di  nuovo  rifcaidata  fi  beva. 
Galeno  ancora  dille  , che  le  acque  palu- 
ftri , e puzzolenti  * o che  abbiano  al- 
tra qualità  , li  debbono  colla  cottura 
correggere  : e che  fi  fu  ole  eziandio  l’ ac- 
qua piovana  rifcaldarlì , e dopo  raffred- 
darli* benché  pura  li  vegga*  e fenza 
mancamento  nell’  odore  * o nel  fapore* 
o nel  gufto  * mentre  fi  riconofca  effer 
tarda  a digerirli , o dia  moleftia  al  ven- 
tre. Il  caldo  diffondendo  la  Portanza 
dell’acqua  la  rende  più  abile  alla  fe- 
queftrazione  : e mentre  fi  raffredda  * la 
sortanza  terrena  , che  era  in  erta  > colla 
naturai  gravezza  calando  al  fondo  fa  re- 
fidenza  » e l’ acqua  pura  và  Copra  . Ma 
le  dopo  effer  cotta  * freddlllìma  fi  vuol 
rendere  » fi  metterà  la  neve  intorno  il 
vaio  > o fi  metterà  il  vafo  ne’  pozzi  , o 
negli  aquidotti  , con  diligenza  chiu- 
dendolo ; non  del  tutto  pero  riempirlo, 
acciocché  1’  aria  , che  rerta  tra  ’l  coper- 
chio * e 1’  acqua  * pigliando  la  freddez- 
za , la  comunichi  au’  acqua  del  vafo. 
Si  purga  ancora  1’  acqua  , facendola 
palare  per  tufi  * per  arena  , o per  vafi 
di  creta  * che  iudano  : e quella  , che 
palla  per  la  cr^ta  * e fabbro ne  lotciliili- 
mo , come  appieno  purgata  , è làlubre: 
e vi  fono  varj  altri  modi  di  filtrazione, 
diverfamente  ufati  . Dell’  acqua  per 
lambicco  dirti  Hata  fecondo  l’ Imperato 
non  è quella  della  pioggia  diifimile} 
perchè  ambedue  fi  raccolgono  da’  va- 
pori generati  dal  caldo,  e di  nuovo 
condenfati  dalla  freddezza. 

A.  Prova  il  Primerofio  De  Error. 
valli  in  Merlici»,  lib.  ^.cap.  i.  che  in 
ogni  luogo  vi  porta  effere  acqua  buona} 
anche  ne’  paefi  freddi  : e chiama  errore 
di  coloro  * che  dicono  effer  crude  le  ac- 
que d’ Inghilterra  * e meno  fiottili  : e 
fa  Iute  voli  quelle  della  Francia  , della 
Spagna  , e di  altri  paefi  caldi  » perchè 
non  può  l’ acqua  ricevere  la  fua  puri- 
tà , o crudità  dal  Sole  > il  cui  calore  ap- 


pena parta  i tetti  delle  Cafe . Stima  con 
altri  più  torto,  che  fi  debba  acculare 
il  freddo  , o il  càlore  fotterraneo  : e fe 
il  calore  è temperato  , l’  acqua  diviea 
cotta}  fe  gagliardo,  ella  efee  fuori  : e 
concede  , che  porta  alterarli  1’  acqua 
dalla  freddezza  deli’  aria  , quando  è ca- 
vata dal  fonte  * o dal  modo  di  colare} 
onde  la  più  colata  è migliore . Altro  er» 
ror  di  coloro  afferma  edere  nei  credere, 
che  le  acque  condotte  per  canali  di 
piombo  fieno  dannevoli  per  la  cerufl3 
o biacca  , la  quale  vi  nafee  affai  pemi- 
ciofa , come  fi  vede  negli  Artefici , che 
il  piombo  lavorano  , i quali  divengono 
pallidi  * a molti  morbi  foggetei  t-  e lo 
fteffo  Galeno  7. De  Medicata.  J'ecundnm 
loco s y anche  diffe  * che  i canali  di 
piombo  cagionano  diffenterie  per  le  ac- 
que , che  prendono  porzioni  di  piom- 
bo: e che  i Medicamenti  conlervar 
non  fi  debbano  ne’  vali  di  ftagno  * il 
quale  fuol’  effere  adulterato  col  piom- 
bo. La  fperienza  effe r contraria  a’  tem- 
pi noftri  diffe  il  Primerofio  $ perchè  i 
Germani  * i Francefi  , gli  Oiandefi  * ed 
altre  Nazioni  ulano  le  canne  di  piom- 
bo fenza  danno  * mentre  la  ceruffa  non 
facilmente  fi  cava-colla  forza  dell’  ac- 

J[ua  pura}  ma  foio  colla  forza  degli 
piriti  acidi,  come  fono  t fughi  de’ li- 
moni » dell’  aceto  , e limili . Le  palle 
di  piombo  lungo  tempo  lì  portano  nel 
corpo  fenza  danno;  ma  le  canne  di  Me- 
tallo fono  blafimate  da  Vitruvio  lib.  8. 
cap.  7.  perchè  mandano  fuori  la  ruggi- 
ne , che  rode  gl’  intertini  •*  onde  li  lo- 
dano quelle  di  creta  cotta  * o di  legno. 

f.  Dall’acqua  del  Mare  cavarti  la 
dolce  dice  Olao  Magno  lib.  9.  cap.  14. 
effere  anche  ufo  ne’  Tuoi  paefi  del  Set- 
tentrione * diffidandola  ne’  vafi  pieni 
di  arena  , e più  volte  paffàndota  ; ond« 
vi  trovano  acqua  dolce  atta  ad  ogni 
ufo  : e quella  femplice  arte  fu  ivi  da  al- 
cuni Nobili  di  Venezia  ufata  , i quali 
abitavano  nell’  acque  falfe,  e nell’ al- 
ga ; e l’ impararono  da  un’  Aichimirta. 
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'Ariftotile,  c Plinio  infognarono  a fard 
molte  botti  fottili  fenza  bocca  , o (pi- 
raglio  , e mettendole  nel  mare  dentro 
leieti , o in  altro  modo , per  lo  ipazio 
di  un  giorno  naturale  lì  troveranno  pie- 
ne di  dcqua  dolce  » e così  dicono  anco- 
ra co’  i vali  di  cera  * e con  altre  indu- 
ftrie  , delle  quali  non  polliamo  qui  far 
raccolta . Il  Majolo  Tom.  1 . collcqu.  io. 
porta  alcuni  modi  ferità  da  Plinio  lib. 
51  .cao.  6.  nel  fine:  e «e  fcrilTe  pure 
Ariflodle  Itb. 8.  De  Animai. cap.  2.  e nel 
lib.  6.  Meteor.  De'  vali  di  cera  così  ne- 
gli atti  Pilofofici  della  Società  Regia  d’ 
Inghilterra  ann.  r66f.  Menf.  De- 
cembr.  num.  7.  §.  6.  fi  legge  : Si  cerea, n 
' \>as  concavum  antique  impervi um  ti- 
mtr fatar  in  mare , vtl  quamvis  aliar» 
aquanr  falfam  , implebi  tur  vas  aqua 
da  lei , fa! e exterius  manente  . Difendo- 
no molti  Moderni  , che  non  polTa  1’ 
Acqua  del  mare  farli  dolce  per  filtra- 
aione  : e ciò  pure  atcclla  Luca-Antonio 
Porzio  nel  2.  Difcorf.  Acca  ti  verfo  il 
fine  . Così  hanno  altri  anche  fperimen- 
tato  , che  nè  meno  la  diffidata  Ih  dol- 
ce , benché  paja  tale  al  palato  ; poic- 
chè  bevuta  da  molti , cagionava  ardori 
d’ orina  , ed  altri  mali  per  li  fuoi  fali. 

A R T I C.  XII. 

Bell’  ufo  tilT  Acqua  calda  , t della 
fredda. 

t.  T\  Opo  la  Scelta  dell’  Acque 
. I 3 confideriamo  1’  ufo  dell’  Ac- 
qua calda  , e della  fredda  » ma  per  ora 
trr.lafci.imo  a’  trofeffori  della  Medici- 
r.r.  il  contralto , fe  più  1’  fino , o P altro 
ba  a’  morbi  giovevole  . Non  vi  è dub- 
bio , che  fieno  antichi  ambidue  : -e  gli 
antichi  Medici  ancora  molto  n’  hanno 
fcr itto  ; ma  qui  rcllringendoci  a darne 
qualche  notizia , non  penfìamo  dilatar- 
ci reila  queftione » poicchè  n’ avremo 
maggior  comodo  nel  Trattato  delle  Be- 
vflude , o in  un’  altra  opera  particola- 


re » in  cui  ha  pur  luogo  quello  argo- 
mento. 

2.  Appetifcono  gli  Uomini,  egli 
animali  i liquidi,  acciocché  fervir  pil- 
lano così  per  diltribuire  dentro  il  cor- 
po il  nutrimento , come  a cavar  fuori 
gli  eferementi  * il  che  dilfe  con  gli  altri 
Ltmullero  . Quello  appetito,  che  fi  ap- 
pella Sete  , è dato  dalia  Natura  all'  ac- 
qua anche  pura , e femplice  ; benché 
molti  vogliono  , che  non  fi  dia  acqua 
pura  -,  poicchè  quella  , che  Ha  fopra  la 
terra  è Tempre  macchiata  da’  vapori , e 
dall’  efalazionr  : e quella  fotto  la  terra 
ha  Tempre  porzione  di  terra  , come 
dilfe  il  Santorio  in  primam  Fenlib.i. 
Canon.  Avicen. qu.  1 7 • Quella  però , che 
è meno  macchiata,  e lemplice  viene 
comunemente  appellata  , è veicolo , e 
conduttrice  del  nutrimento  , come  ab- 
biam  detto  nell  Art.  1 1.  e col  Tuo  me- 
zo  fi. conduce  a tutte  le  parti  dei  corpo» 
ancorché  I Acqua  fleffa  non  polTa  veru- 
na paste  nutrire  -,  ma  falò  diilribuire  1’ 
alimento  , come  dilfe  Galeno  , riferito 
da  Francefco  Valleriola  Lnc.  Medie, 
comma n.  Irb.  2.  cap.  7.  e convengono 

i Medici  tutti  . Gli  Uomini  però  coll’ 
arte  congiungono  il  nutrimento , e ’1 
veicolo  in  maniera  , che  fi  rende  anche 
nutritivo  come  è il  vino  , la  birra  , e 
le  altre  bevande  compolle  . L’  ufo  dell’ 
Acqua  femplice  , di  cui  qui  trattiamo, 
può  effere  o della  calda , o della  fredda. 

3.  Ufarono  i Romani  la  bevanda 
dell’  Acqua  calda  per  delizia , e *per 
lulTo , come  dilfe  Liplìo  in  EleSit  lib. 

1 . cap.  1 3.  c ne  fanno  menzione  Seneca 
De  Ira  lib.  2.  c ip.  2.  e Clemente  Alef- 
fandrino  2.  Taaipop.  Credè  Flinio  lib. 

3 1 . cap.  1 .effere  ft  ita  invenzione  d*  Ne- 
rone Imperatore  cuocere  l'Acqua,  e 
cotta  metterla  in  vafo  di  vetro  , e poi 
nella  neve  per  rinfrescarla  » perchè 
ogni  acqua  cotta  è più  fana  : ed  è me- 
glio raffreddare  la  calda  , che  la  fredda, 
come  dilfe  . Mercuriale  (limò,  che  gio- 
vale alla  ffanchezza , ed  a varie  nccef- 

R k k a fità 
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btà  della  fallite  : e molti  vogliono,  che 
fia  giovevole  j onde  Giacoino-Andre3 
De  rar/iiorr, riferendo  un  certo  libro  di 
Ariftotile  De  Principum  regimine  cap. 
4.  di  quello  così  dilfe  : Sane  Gracus 
indicavi t , cr*  dixit , quid  fumere  quoli- 
bet  mane  aqunm  calidam  pieno  ore  bis, 
ita  J'anum  red.lebat  hominem , quod  non 
indigebat  alia  Medicina  . Fen.  2.  lib.  1. 
fum.  1.  cap.  16.  Più  comodi  dclcrille 
ancora  di  quella  bevanda  Aezio  Te- 
trabl.  i.firm.z.e  cap.  i6f.  dicendo: 
Ac  vero  Aqua  calida  convcnit  ubi  spor- 
te e exeretionem  preparare  , & ubi 
quid  attenual  e , & ubi  diffundere, 
aut  liquare  , aut  moli  ire , aut  elise - 
re , aut  concoquere  , aut  difeutere  volu- 
tnus  i in  univerfiem  i pi  tur  calida  pota 
bue  ejl  -,  particulatim.  veri  mucum  du- 
ci t , fere  attira  ad)  uva  t , dr  dolor  em 

omnem  mitigai  \ prafertim  in  prsetor- 
dtit , ac  iniejlinis  : rudutn  mover  , &• 
ftatum  provocar , urinam  , ac  fecejfum 
ducit . Vogliono  però  , che  giovi  agi’ 
Ipocondriaci  , ed  a chi  ha  dolori  ili 
banco  , a chi  è pieno  di  crudità  , o ha 
pietre  : ne’  moroi  cronici  del  petto  , o 
acuti , o all’  afim  , a’  mali  del  pulmo- 
ne  , alla  tofle  invecchiata  , alla  puntu- 
ra . Molti  difendono , che  prender  lì 
debba  l’Acqua  calda  quando  la  necellì- 
tà  la  richiede  -,  poicchè  lo  fpeffo  ufo  di 
beveria  è cagione  di  gravi  morbi , co- 
me dille  ro  lppocrate,  e Galeno  : e fcrif- 
fe  Avicenna  Fen.  2.  i.fitm.  1 .cap.  16. 
deUa’ltelfa  acqua  : Eam  tamen  freqtien- 
ter  bibere , efl  malum  quia  doma  chi 
debilitar  virtutem  . Luigi  della  Fabra 
Dijfert.  ile  Meteor.cy  de  Morb.  num* 90. 
conghiettura  , che  il  continuo  ufo  dell’ 
Acqua*cotta  anche  ne’  morbi , cornee 
collume  del  Volgo  , cagioni  danni  non 
leggieri , così  foggiuqnendo  : In  fanis 
nempi  ili  am  malam  fluì  Forum  dia  ih  e- 
fm  , ì qua  cr  capi  tir  gravitar , fpirandi 
difficultas  , Hippoc^ndriorum  rénforter, 
ac  rnurmur  , intejliuorum  turbationes , 
appetitus  projiratio,febret,  & alii  Qriuu- 


tur  morbi  . In  a°ritudinibus  pofl  indi- 
catione s imperfedas  , Ulat  etiam  parit 
diuturna s fibriculat  , virium  laofur, 
recidivationes , fedum  cutantwn  colo- 
rem  , demum  Abdominit  vifeerum  ob- 
Jirudiones  , qnse  fileni  pili  morburn  con - 
tlituere  molejlum  fatturi  neutra >n  -,  li - 
cet  jus  fit  quoque  con  eìl  iri  , vfeerunt 
ohjh  udiones  partim  dependere -i  feculen- 
ti arum  mafia  circulantit  in  gianduii r, 
<3*  tubulis  llagnatione  , prò  fui  deonera- 
tione  A natura  in  eadem  vifeera  detru- 
f arum. 

4.  Pretendono  alcuni  , che  fia  gio- 
vevole anzi  neceff’aria  la  bevanda  iteli’ 
Acqua  caldai  perchè  la  vita  nel  calore 
lì  mantiene  , e ’l  freddo  non  entra  nell’ 
opere  della  natura  , ed  è nemico  alle 
parti  nervofe . Portano  l’efcmpiode* 
Giapponelì , che  1’  ulano  : e nel  Tcm.z. 
dell'  Opere  di  Gio:  Giacomo  Vald- 
fchmid  Medico  fi  legge  una  Lettera  di 
Giovanni  Doleo , che  e la  quarta*,  il 
quale  afferma , che  la  bevanda,  di  ac- 
qua calda  fia  a molti* convenevole,  e 
che  T usò  lungo  tempo  a tavola  il  Prin- 
cipe Ridolfo  Auguflo  Duca  di  Brufuic, 
e Luneburgo  di  feflanta  quattro  anni, 
ottimamente  fano  . A molti  Popoli  an- 
cora dice  elTere  Hata  grata,  ed  averla 
conofciuta  utile  al  ventricolo  » perchè 
l’ attuai  calore  nella  bevanda  può  gio- 
vare , cioè  affottigliare  , rarefare  , cor- 
reggere le  vifeofita  de’  fughi , e conser- 
vargli nello  ("correre  , e colare,  epre- 
fcrvargli  dalla  coagulazione  . Così  per 

10  contrario  afferma  , che  il  freddo  l 
noli  ri  fughi,  e’1  fangue  ingranando, 
coagulando,  e condenlando  , impedite* 

11  loro  moto  , èdallafine  glielo  toglie. 
Dice  , che  ha  lungamente  fcritto  una 
Vi/puf  a Medica  il  Bebrens. 

f.  Porta  Antonio  Santorello  Ante- 
prax.  Medie,  lib.  16.  cap.  15.  1’  opinio- 
ne di  quelli , che  difendono  la  fredda* 
perchè  la  calda  non  toglie  la  fete , ri- 
volta il  ventricolo,  e Inerva  la  carne. 
Dice  , che  altri  difendono  la  calda, 

per- 
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perchè  il  freddo  è nemico  all’  offa  , al 

{>etto  , a’  nervi  \ e perché  la  bevanda 
redda  fubito  nello  Itomaco  fi  rifcalda, 
e però  giovare  non  poffa  . Egli  però  iè- 
ne la  comune  fentenz»  per  1’  uio  Me- 
ico , da  cui  dice  {labi lirii  nelle  Scuole, 
che  ne’ morbi  freddi  giovi  la  calda,  e 
ne’ caldi  la  fredda  ; Attefta,  che  ciò 
infegnò  Ippocrate  De  Diata  41.  e lo 
confermò  6.  Ep.  Com.  5.  t.  16.  e che 
Galeno  7-  Meth.  4.  al  ventricolo  ribal- 
dato concedè  1’  acqua  colla  neve  : e che 
quelche  Ippocrate  f.  ttphor.  18.  dille: 
Frigidum  ininticum  ojfibus , nervi  1 , ce- 
re tira  ,fpinnli  Meditila , fi  debba  inten- 
dere dello  fmpdcrato,  come  lo  (piega 
nell’  apbor.  24.  dello  ilelfb  libro  . Rile- 
Tifce  quelche  dille  il  P.  Martèi , che  gl’ 
Indiani  colla  lòia  acqua  calda  fi  prefer- 
vano , e fi  liberano  dalla  dilfillazione: 
e poi  egli  biaiima  1’  acqua  gelata  , e la 
tepida  : e vuole , che  falfamente  fi  dica 
male  della  bevanda  calda  * perchè  i 
danni , che  fi  l'piegano  , non  dalia  cal- 
da } ma  dalla  tepida  cagionare  li  poflo- 
no. 

6.  Tra  quei , chebiafimano  1’  ufo 
tifila  Neve,  Simone  Ma  job  Dier.  C.mic. 
Tom.  1.C0II.  1.  fi  maraviglia  di  alcuni, 
che  moftrano  inimicizia  col  proprio 
corpo  , che  avendo  la  Natura  fempre  la 
Neve  ne'  loro  luoghi  collocata  , elfi 
non  foto  vogliano  di  ella  , e d’inver- 
no averla  vicina  ! ma  beveria  con  fom- 
jna  rovina  del  corpo , e fi  affatichino  a 
lungo  tempo  confervarla  colle  paglie, 
come  dice  maravigliarfene  S.  Agottino 
de  Civ.Dei  lib.  21.  cap.  4.  ed  Ifidoro  lib. 
17.  cap.  Etimol.  Si  diffonde  poi  nel 
Collcqu.  16.  a inoltrare,  che  fia  1’  ufo 
delia  neve  dannofo  : e ftima , che  la  be- 
vanda fredda  in  nion  modo  giovar  pofi. 
fa  ; poicchè  Pomponio  Leto  dotto,  e di 
vita  moderata  di  anni  fettanta  morì 
per  la  bevanda  di  vino  freddiiluno,  che 
oppreffè  il  calore  del  ventricolo  : e così 
Pietro  Crinito  nella  Villa  di  Pietro 
Martello  bagnato  con  acqua  fredda  per 


ifcherzo',  come  narra  i)  Giovio  negli 
Elee)  . Porta  l’  opinione  di  Galeno  De 
cibts  boni , é"  mali  fucci , cap.  1 3 , che  la 
bevanda  colla  neve  raffreddata  giovar 
porta  agli  ozioli , ed  a’  giovani  nell’ 
erti  , per  correggere  i cibi  di  mali  fu- 
ghi i ma  che  a coloro , che  fi  affatica- 
no, e nell’  età  avvanzata  cagioni  mor- 
bi negli  articoli , ne’  nervi , e nelle  vi» 
feere , difficili  a curarli . Loda  il  fenti- 
mento  di  Antonio  Pertìo  , che  approvò 
1’  ufo  degli  Antichi , di  avere  nelle  Ta- 
vole le  bevande  calde,  per  confervarla 
falute  : e dice  , che  fiano  la  Neve , e ’l 
Ghiaccio  giocondi  alla  villa  , ed  al  tat- 
to, e per  ri  n ire  («are  il  (angue  ne’  tem- 
pi caldi.  ' 

7.  Difende  il  contrario  Giorgio 
dalla  Torre  Profeflbre  nello  Studio  di 
Padova  in  DiJJ'ert.  De  Aeris  , ò*  Aqka 
nat.  cap.  6.  in  fin.  e vuole , che  l’ Ac- 
qua fredda  beverelì  debba,  come  la 
ragione  ciò  perfuade  ; perchè  fecondo 
Ariftotile  la  Sete  è il  desiderio  dell’  ti- 
mido , e del  freddo  : e dal  caldo  , c 
lecco  nafee  molellia  . Afferma  elfere 
più  comune  la  fentenza  , che  la  fred- 
da bever  fi  debba  -,  anzi  la  più  certa  , e 
la  migliore  all  Uomo  fimo  , e di  iìoma- 
co  fermo , per  la  fete  : e perfuade  , che 
quando  vi  ecalore  in  tutto  il  corpo  , o 
dal  Sole,  o dal  cibo  caldo , odall’efer- 
cizio  , li  porta  cialcheduno  fervire  del- 
l’acqua affai  fredda . Dice  , che  la  mo- 
derazione nel  bere, 'c la  confervazione 
della  vita , che  li  dee  al  freddo  , riget- 
tano le  ragioni  contrarie  : e de'  Giap- 
pone!! fcrilfe  , che  il  loro  coltume  non 
può  effère  di  regola  , perchè  a loro 
convenga  l’acqua  calila  j perchè  hanno 
acque  crude , e la  confuetudine  : Japo- 
nenfibn;  aut  'nqunrum  crnditas  , ‘a ut 
confue (udì  accedi^  quorum  norma  band 
convinci t ; humidum  enim  fìccum  di - 
luens  calorem  remittit. 

8.  I Giappone!!  veramente  non 
hanno  acque  crude  ; anzi  il  P.  Bernar- 
dino Giiyiaro  Gieluita  nel  Saverio  0- 
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r tentale , Iflorit  de'  Crifliani  del  Giap- 
pone Tom.i.part.i.  lib.i. cap.lt.  narra, 
che  ivi  le  acque  fono  fotdii , leggiere, 
e falutifere  . All’  acque  frefche  da  bere 
la  Natura  ha  aggiunta  in  varj  luoghi 
abbondanza-  delie  calde  , e minerali 
per  rimedj  di  varj  morbi . L’ aria  è Ri- 
mata comunemente  buona  , e fana  ; 
onde  le  complelfioni  de’  Giapponefi 
fono  ben  temperate , e per  lo  più  di 
perfetta  falute  , e l’ ajutano  ancor’  elfi 
colla  parfimonia  , e regola  del  vivere* 
erlocchè  palfano  per  le  freiche , e ro- 
uRe  forze  i fettanta  anni . Nel  Cap.  14. 
xiferifee,  che  la  loro  bevanda  comune- 
mente è di  acqua  naturale  * ma  ben 
calda  : che  il  vino  ivi  non  è in  ufo  ; 
perchè  l’uva  non  è fugofa , nè  può  con- 
servarli j onde  i Sacerdoti  Europei  per 
celebrare  adoperano  il  vino  condotto 
dall'Europa  , o dalle  Indie  . Tratta 
poi  della  bevanda  del  Cià  ufata  in  tut- 
te le  parti  Orientali , Rimata  preziofa, 
e comune  nelle  Menfe  per  compimen- 
to di  delizie  nel  Hne  del  mangiare,  e 
nelle  converfazionj . Deforive  le  virtù 
di  efl’a , e che  fi  fa  di  un’erba , o arbu- 
Rino,  delle  cui  frondi  fi  vagliano  i 
Giapponefi  , c i Chi  nell  * ma  nel  Tun- 
chino,  e nella  Coccincina  della  radi- 
ce . Si  perfoade , che  nella  Compofi- 
zione  detta  Cioccolata  , che  più  toRo 
dir  fi.  debba  Ciaccolata  , il  principale 
ingrediente  fia  il  Già,  egli  effètti  fo- 
no limili  j anzi  affatto  gli  Relfi  ‘.  limi- 
le il  modo  di  adoperarle  . Quelle  due 
bevande  però  fiono  lènza  dubbio  diffe- 
renti ; perchè  la  Cià  fi  fa  dalie  frondi , 
e la  Cioccolata  da’  frutti  , come  fono 
il  Cacao,  la  Vainjglia  , ed  altri.  Fiù 
toRo  la  bevanda  del  Cià  è limile  a quel- 
la dell’Erba  Te  ; perchè- racconta  il  P, 
Nicolò  Trigauzlo  nell’  Entrata  de'  Pa- 
dri della  Compiimi  a di  Giesù  alla  Cina , 
Hb.\.  cap  cne  la  bevanda  de’Cinefi  , 
de’  Giapponefi , e de’  Popoli  vicini  è 
di  frondi  detta  Cià  , le  quali.fi  coglio- 
no di  Primavera  , fi  leccano  ali’pmbra, 


e le  confervaao  per  cotidiana  deco- 
zione , la  quale  poi  quali  del  continuo 
beono  , non  fidamente  a tavola  ; ma 
anco  quando  alcuno  amico  và  a visi- 
targli , facendolo  bevere  più  volte. 
Si  beve  calda  , o più  toRo  11  forbifee  ; 
ha  una  certa  temperata  amarezza  , è 
falubre  , ed  ufata  affai  a molti  bilogni. 
Due,  otre  cucchiai  della  polvere  del- 
le frondi  fi  mefcolana  nel  bicchiere 
con  acqua  bollente  , che  fi  beve.  I Chi- 
odi pongono  ancora  parte  di  queRe  fo- 
glie in  un  vaio  di  acqua  bollente,  la 
quale  rifcaldata  fida  a bere . Di  quefia 
bevanda  ne  fa  menzione  il  Boterò  nel- 
le Efla».  univ.  part.i.vol.i.lib.i.c part. 
2.  lib dicendo  , chedal  rifo  fanno  vi- 
no -,  ma  nel  bere  la  loro  delicatezza 
confiRe  nell’  acqua  mifchiata  con  una 
polvere  preziofa  , che  elfi  chiamano 
Chia,  : e così  pur  dice  il  Magino  i» 
Geopraph.  [‘tal  am. 

9“  Non  li  poffono  dunque  recare 
per  efempio  le  bevande  de’  Popoli  O- 
rientaii  , perchè  non  fono  di  Semplici 
acque  calde  ; ma  di  acque  conipoRe  , 
come  la  Cioccolata  , il  Cafè  , 1’  Erba 
Te , ed  altre  : e ’l  P.  Eufcbio  Nierem- 
bergio  in  Hijt.  Natura  lib.  if.  cap.  21. 
ne  delcrivc  molte  differenti  , cne  da 
varie  piante  nell’  India  li  formano  , e 
fono  affùefatti  a beverie  calde  . Gli 
efempj  del  Doleo,  che  il  Duca  di  Brun-. 
foie  abbia  iliaco  di  bere  acqua  calda  . e 
così  altri  Popoli , faranno  di  limili  be- 
vande compofle  : ed  anche  delle  acque 
fredde  , e compofle  fi  è introdotto  1’  u- 
fo , come  fono  i Sorbet  di  varie  fpezie. 
Gli  altri  efempj  del  Majolo  , che  l om- 
ponio  Leto  lia  morto  per  la  bevanda  di 
vino  freddilfimo:  e Pietro  Crinito  ba- 
gnato d’acqua  fredda  , niente  provano 
contro  l’Acqua  raffreddata  colla  neve  * 
perchè  le  troppo  fredde  , e gelate  fono 
dannofe  : e rfccaremo  altri  efempj  fil- 
mili. L’altro  del  P.Maffei*,  che  gl’in- 
diani coll’  acqua  calda  fi  liberano  dalla 
diflillazione,  niente  ancora  prova*  per- 
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chè  tutti  i Medici  , anche  antichi , ap- 
provano P ufo  dell’  Acqua  calda  per  ri- 
medio in  alcuni  morbi . 

10.  L’  ufo  dell'  Acqua  fredda  natu- 
rale , 0 raffreddata  colla  neve»  o in 
altri  modi  * è dato  antichiflimo , e per 
bevanda  de’  [farri , e degl’  infermi  , e 
per  li  bagni  ; e ne  fanno  menzione  i 
Medici  più  antichi  . Plinio  narra  di 
Carraide  di  Marfeglia  f che  Lodovico 
Domenichi  nella  traduzione  chiama 
Carine  ) tra’  Medici  , che  pacarono  a 
Roma  , non  folo  condannò  la  Medici- 
na ufataprima^lagli  altri  ì ma  i bagni 
ancora,  econfìg!iò,  che  gli  Uomini 
ancorché  ne’  gran  freddi , lì  bagnaflè- 
ro  con  acqua  fredda  , e tuffava  gli  am- 
malati ne'  Laghi:  e dice  lo  rteffo  Pli- 
nio lib.11 . cap.  1 . Videbamui  Sente  Con- 
fiti atei  ufque  in  ojlent atiomm  rigenfei . 
Qaa  de  re  extat  etìam  Annei  Seneca 
ajt:pulatio . Senza  recar  le  prove , e le 
ragioni  di  varj  Autori  , che  l’Acqua 
fredda  difendono',  qui  baftesà  riferire 
quanto  fcriffe  Nicolò  Monardes  Medi- 
co di  Siviglia  nella  Giunta  all’  ÌJioria 
de'  Semplici  Aromati  dell' India  di  Gar- 
zia  dall’Orto  , nel  Trattato  della  Kevey 
e di  qualche  altro . 

n.  Dimoflra  dunque  lo  Se/To  Mo- 
nardes , che  il  bevere  ebbe  l’ origine 
dalla  necdfità  , che  abbiamo  della  no- 
ftra  confervazione  : ed  effendo  un’  ap- 
petito naturale  di  ogni  Uomo, e di  ogni 
Animale,  di  riftorar  l’ umido » che  di 
continuo  li  perde  , la  Natura  creò  l’ 
Acqua  , che  è fredda,  ed  umida,  per  ri- 
parare a quella  perdita  : e ciò  pur  dille 
Galeno  1.  De  fanit.  tuend.  Il  Santorio 
in  Art.  Medie.  Gal.part.i.  qu.27.  dice 
tJTer  propria  dell’Acqua  l’umidità,  e la 
freddezza  ; ina  più  intrinfèca  l’umidi- 
tà j perchè  tofto  li  può  togliere  la  fred- 
dezza , come  fi  toglie  nell'  acqua  calda, 
la  quale  è anche  umida  . Affegna  anco- 
ra molto  fottilmente  la  freddezza  in- 
tri nfeca  , che  è la  potenza  di  raffreddar- 
ci , la  quale  non  può  perdere  lenza  con- 


fumarfi  : e Peflrinfeca  , e quella  lì  può) 

togliere  , come  nell’acqua  calda  j onde 
tolto  l’eftrinfeco  calore  , torna  l’ acqua 
alla  l’uà  freddezza  . Dice  il  Monardes  , 
chelppocrate  , Galeno  , e Diofcoride 
vogliono,  che  1’ Acqua  non  foioeflec 
debba  fenza  fapore  , odore  , e colore  » 
lucida  , e chiara  * ma  fredda  ancora  » 
perchè  riftora  1’  Uomo  perduto  , c fa 
affottigliare  il  cibo , perchè  polla  pe- 
netrare al  fegato  , e quivi  farli  fangue, 
fecondo  la  loro  antica  opinione.  Ga- 
leno vuole,  che  1’ Acqua  oltre  le  fue 
condizioni,  dee  effer  fredda:  ed  ha  mol- 
te qualità  , che  non  ha  la  calda  . Avi- 
cenna nel  Uh,  2.  trattando  dell’  Acqua  , 
loda  la  fredda  * perchè  conforta  Io  fto- 
maco,  giova  a chi  ha  il  ventre  ferra- 
to , a chi  pati  fee  fluì  fi , 0 ufeite  di  cor - 

E odi  qualfivoglia  maniera,  ed  a chi 
a infermità  nate  da  tali  difeefe  . Af- 
ferma ancora , che  conforta  tutte  la 
virtù  nelle  fue  operazioni  j cioè  la  fla- 
gelli va  , P attrattiva  , la  ritentiva , 0 
refpulfiva  . Nella  2.  del  primo  dice  ef- 
ferc  la  migliore  di  tutte  le  acque  , e 
quella,  che  conviene  a’  fani  ; perchè 
dà  appetito  a mangiare  , e fa  lo  lloma- 
co  forte . E poi  foggiugne , che  quella, 
che  non  è fredda , corrompe  la  dige- 
Jlìone,  fa  vuotare  il  cibo  dallo  floma- 
co  , non  leva  la  fete , è cagione  d’Idro- 
pliìa  , econfuma  il  corpo  col  fuo  calo- 
re . Nella  }.dd  primo  ciò  conferma,  di- 
cendo , che  P Acqua  fredda  conviene  a 
quelli  di  compitinone  temperata  ; per* 
chè  la  calda  fa  infermare  Io  ftomaco  : 
ed  Ifac  , Aliabas  , e Ralìs  differo  lo 
flcffo  . Nella  3.  del  prima  dica  il  mede- 
fimo  Avicenna  che  chi  vorrà  bere 
molto  freddo  , debba  far  prima  buon 
fondamento  di  cibo  , e poi  beva  : e che 
non  fi  dee  becere  la  fredda  in  un  trat- 
to , «ma  a poco  a poco  : e così  lì  piefl- 
de  miglior  gufto  in  quello,  che  fi  bee: 
e poi , che  non  mortifica  il  calor  natu- 
rale , come  nell'  Olia  li  vede , quando 
bolle , che  fe  fe  le  getta  P acqua  ad  un 

trac- 
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tratto,  cefla  di  bollire*,  efeaptìco  a 
poco  le  le  getta  , non  laida  di  fare  la 
ina  operazione . Concede  ancora  » che 
fi  be\  a freddo  quando  lì  vuole , in  un 
vafodi  bocca  «retta,  acciocché  non 
difcenda  la  bevanda  ad  un  tratto  . Di- 
ce , che  il  beveria  fenza  ordine , o re- 
gola , è cagione  di  molte  infermità  * 
licome  il  beveria  con  regola  del  tem- 
po , e della  quantità , fa  i benefici . 
Cornelio  Celfo  lib.  i.  ordina  a’ deboli 
diftomaco,  che  dopo  mangiare  beva- 
no acqua  freddilììma  ; -cosT  ne’  Aulii 
troierie!  la  ufa  : e ne’  catarri  prodotti 
daoli  umori  la  ufa  per  vietar  la  difcela. 
Galeno  MethoA.  7.  dice , che  iq  un’  ora 
fané  con  acqua  rinfrefcata  nella  neve  , 
come  in  Roma  lìcoftuma,  molti  in- 
fermi , e deboli  di  ftómaco  . Nel  libro 
de'  buoni , e mali  cibi  dice , che  nel 
tempo  di  ellate  , in  cui  il  noltro  corpo 
è caldo,  cd  alle  volte  infiammato  , In- 
fogna ufare  quel  le  cofe  , che  cirinfre- 
fcanovbenche  fieno  di  male  nutrimen- 
to , come  fono  prune , more , ponti  , 
ciregie , meloni , zucche,  ed  altri  frut- 
ti freddi  : e che  in  tali  tempi  polliamo 
ufar  cibi  freddi , come  piedi  di  porco 
cotti  con  aceto,  e latte  congelato:  e 
gli  flellìcibi  rinfrefcare  fi  debbono:  e 
che  fi  ha  da  rinfrefcare  il  bere  , come 
l’acqua  , ed  il  vino  adacquato  con  ac- 
qua fredda , c rinfrefcata  nella  neve . 
Dopo  che  ha  fatta  lunga  digreifione, 
come  conviene  d’ eftate  mangiare,  e 
bever  freddo  •.  foggiugne,  che  devono 
bever  freddo  gli  domini  occupati  in 
molti  negozj , che  hanno  cura  di  mal- 
te cofe  , come  fono  i Govcrnadori  del- 
le Città  , i Re  , e i Miniftri , che  par- 
tecipano di  tali  ture  : e quelli , che  fi 
efercitano  nelle  fatiche  corporali , ne- 
gli efercizj  militari , o in  aitri  violen- 
ti : quelli , che  camminano  a viaggio 
lungo  ; volendo  intendere  di  ogni  efer- 
cizio  così  di  corpo,  come  di  fpirito . 
Afa  quelli , che  non  hanno  quelle  cu- 
re , e fono  in  ozio  fenza  elercitarfi  * 


perchè  non  hanno  cagione  così  grand» 
di  caldo  ; fi  contentino  dell’acqua  fre- 
fca  naturale  , fenza  porla  a rinfrefcarej 
non  biiognando  loro,  che  fia  freddi  f- 
fima:  e le  non  vi  è la  fredda,  fi  pub 
rinfrefcare  , purché  non  fia  freddilfì- 
ma  . Conferma  ciò  pure  Galeno  nel 
libra  Ac'  cibi  , enei  lib.  Arile  infirmiti 
Ae'  reni , ove  dice  , che  l’ ufo  dell’  ac- 
qua fredda  con  neve  a’  i molto  oaldi , 
a’  carnofi  , ed  a quei , che  faticano  af- 
faldi può  concedere  molto  fredda-,  f pe- 
zialmente  le  fono  ulati  di  beveria  j per- 
chè quelli , che  non  fono  ufati  , la  de- 
vono bevere  con  più  rifpetto , e confi* 
deraz.one  . Galeno  tleflo  mollra  le  vir- 
tù ancora  nel  curare  le  febbri  , ed  al- 
tre infermità:  e nel  9 .Meth.  ed  in  quel- 
lo De  Caujts . procfthart.  ove  riprende 
Eraliftrato  co’  i leguaci  , che  vietava- 
no 1’  acqua  fredda  nelle  febbri  t e nel 
lib.i.Mcth.  per  la  fleffa  ragione biafima 
Teffalo  : e nel  lib.  i.e7.  fi  loda  aver 
curato  molti  infermi  di  palliane  di  filo- 
maco con  acqua  freddilììma  , anche 
rinfrefcata  con  neve  . Nell  8.  9.  io.  ed 
1 1.  Metb.  cura  le  febbri  con  acqua  fred- 
diflìma , che  (lima  rimedio  eccellente, 
prefa  colle  condizioni  convenevoli  . 
Nell’ 11.  dice,  che  le  febbri  acute  fi 
curano  con  Xalailì , ed  acqua  fredda  , e 
Ipezialincnte  le  febbri  fanguigne.. 

12.  Dopo  avere  il  Monardes  rac- 
colti i luoghi  riferiti , palla  a trattar 
de’  modi  da  rinfrefcare  : e quelche  di- 
ce dell’  acqua  , intende  del  vino  anco- 
ra , e di  ogni  altra  cofa  da  rinfrefcarlì. 
Delle  Acque  una  è fredda  nel  modo  na- 
turale , come  forge  dalle  fontane  fred- 
de : l’ altra  ha  bilògno  d’  effe  re  rinfre- 
fcata : e quattro  fono  i modi  di  rinfre- 
fcare per  tutto  il  Mondo  ufati  ; cioè 
coll’  aria,  nel  pozzo  , col  Salnitro,  e 
colla  Neve  . Gli  Egizj  all'  aria  la  rin- 
frefeavano , per  non  aver  pozzo  , r.è 
neve  : e dice  Galeno  , che  prima  la 
fcaldavano  , e cuocevano  ; poi  ne’  va- 
li di  terra  la  ponevano  la  notte  al  fere- 
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no»  eia  lavavano  prima  di  ufcire  il 
Sole  : e lavando  i vali  di  fuori  con  ac- 
qua fredda  , gli  ravvolgevano  con  fo- 
glie di  pampini , di'  lattughe , e di  al- 
tre erbe  frelche  , e gli  ponevano  fotto- 
terra  nella  parte  più  Irelca  delle  Cafe  . 
Dice , che  oggi  iì  ufa  in  tutto  il  Mon- 
do di  non  cuocer  1’  acqua  e la  pongo- 
no ancora  negli  otri , e fofpefi  all'  aria 
continuamente  movendogli  $ il  che 
ufavano  nell’  Edremadura  . 1 Pallori , 
e le  genti  de’  Campi  ponevano  i vati  al 
fereno  con  acqua  , e prima  del  Sole  gli 
avvolgevano  con  vedi  , e pelliccie . 
Non  li  ioda  però  quello  modo  , perchè 
può  ricevere  l’  acqua  le  male  qualità 
dell’aria  , la  quale  , come  dice  Avicen- 
na nella  2.  del  primo , è cattiva  le  ha 
niiftura  di  cole  cattive,  di  vapori,  di 
odori , di  fumi  cattivi  : fe  è ferrata  tra 
muraglie,  fe  pafla  per  li  luoghi  di  pian- 
te putride , alberi  guadi  , corpi  mor- 
ti i e però  gli  antichi  Medici  in  tempo 
di  pelle  proibivano  quello  modo  di  rin- 
frefcare.  Non  fempre  poi  lì  può  rin- 
frescar nell’  Edatc , in  cui  alcune  not- 
ti fono  calde:  e nell’ Autunno  , e nel- 
l’Inverno letempede  , le  pioggie  , e le 
nebbie  alterano  l’aria,  e le  acque.  Il 

Eiù  fano  modo  , e lìcuro,  avvifato  dal 
lonardes  , è mettere  1’  acqua  ne’  vali, 
e fargli  vento  gagliardo  continuamen- 
te con  un  lenzuolo  bagnato  fino  al  tem- 
po del  mangiare  * perchè  1’  aria  calda 
d’intorno  lì  parte , e fuccede  la  frefca  % 
pia  è quedo  un  grave  incomodo,  e forfè 
con  poco  frutto  . 

17.  Il  fecondo  modo  è rinfirefcare 
ne’  pozzi , ove  lì  mettono  i vali  i ma 
ne’  pubblici  non  è fano  ; perchè  fono 
fporchi  : e ne’  pozzi  l'acqua  è immobi- 
le , e fi  putrefà,  non  elfendo  veduta  da’ 
raggi  del  Sole  , nè  dall’  aria  * è però 
piena  di  efalazioni  , e vapori  non  buo- 
ni . Galeno  vuole,  che  ì vali  fieno  pie- 
ni , ma  non  ifcemi ,,  e’che  fieno  bea 
chiufi  , acciocché  l’acqua  non  vi  pene- 
tri, o i vapori  non  s’ictcoducauo  . Do- 
Tom.  11. 


vrehfce  però  edere  il  contrario  , cioè 
fcemi;  perchè  1’ aria  fredda  chiù  fa  in 
eiTì  rinfrefehi  più  l’  acqua  . Il  vafo-  di 
rame  fe  non  è bene  Bagnato  è dannolò, 
perchè  fa  ruggine  , o verderame , che 
fi  comunica  all’  acqua . Nei  Tomo  jv 
della  Galleria  Ai  Minerva part.  f.  cart„ 
1 1 y.  fi  legge  il  cafo  di  tre  Monache  di 
Ferrara,  riferito  da  Lodovico  Tedi  , 
che  mangiarono  certa  pada  , che  più 
di  un  giorno  era  data  in  tegame  di 
Rame  , e furono  lovraggiunte  da  acer- 
bi dolori  di  domaco  , vomiti  impetuo- 
fi  , tormini  di  ventre  violenti , preci- 
picofe  diarree , e febbre  continua  vee- 
mente .Una  delle  dette  morì  nella  Bef- 
fa fettimana,  e l’ altre  fanarono:  e fu 
data-la  colpa  al  verderame  velenofo 
fatto  nel  tegame  dalla  umidità  . Altro 
cafo  narra  .li  alcune  putte  forprelé  .da 
orridi  vomiti , torminofe  molle  di  cor- 
po , ed  altri  fieri  fintomi , credute  ava 
velenate  -,  ma  ne  fu  cagione  il  verde- 
rame  del  vafo  : e con  lòmma  pruden- 
za avendo  gli  Spagirici  feparate  le  par- 
ti componenti  il  rame  , e ritrovata  ab- 
bondanza di  folfo  acido  rubicondo,  e 
di  vitriolo  , che  contiene  un’  acido 
caudico  ; per  impedire  la  feparazione 
della  verde  ruggine  pregna  di  tali  cor- 
relivi , preferiffero  di  formare  al  Ra- 
me l’ incrollatura  di  Stagno,  il  quale 
agli  acidi  la  valida  relidenza  : e (1  ve- 
de , che  anche  1’  acqua  femplice  fepar* 
porzione  di  ruggine  verde  da  quello 
metallo  . Il  Vafo  di  Lama  di  Milano  è 
di  ferro  , e fa  ruggine  nera  j però  fi  Bi- 
mano migliori  i vali  di  vetro  , o di  ar- 
gento j ma  è meglio  tirar  l'acqua  dal 
pozzo  , e porvi  i vali , e mutare  fpeffo 
r acqua  , che  veduta  dall'  aria  perde  t 
vapori  cattivi  : e lì  vede  , che  l*  acqua 
ha  fempre  fapore  di  forra  v 0 male  odo- 
re, che  fi  fentono  dopo  bevuta  . Ma  ora 
pur'ufano  mettere  i flafehi  di  creta  nel- 
le CiBernc  , e cori  rinfrefeano  pur» 
Meloni , ed  altri  frutti , quando  la  Ne- 
ve uiare  uo/i  vogliono.  . * . 
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14.  Il  rlnfrefcare  coi  Salnitro  in- 
ventato da’  Marinari  delie  Galere  pri- 
vi di  pozzi  , di  neve  , c di  aria  fjrefca 
in  tempo  di  calma  , non  è lodato  ; per- 
chè apporta  fete  continua,  fa  febbri 
aride,  infiamma  il  polmone,  toglie!* 
appetito  , e cagiona  molti  mali:  e teme 
il  Santorello,  che  la  cattiva  qualità 
del  Salnitro  non  li  comunichi  colla  be- 
vanda. 

1 f . Il  rinfrefcare  col  la  Neve  0 fi  fa 
col  bevere  la  Neve  liquefatta , o col 
xuefcolare  nejl’  acqua  la  neve  , o il 
ghiaccio , o colla  neve  polla  Copra  i 
vali . Benché  la  neve  fia  la  (leda  acqua, 
che  dovea  eflèr  pioggia , è nondimeno 
piàgroflà,  e più  impura,  come  fi  ve- 
de , che  liquefatta  divien  torbida,  an- 
corché il  Monardesnon  la  biafimi  -,  an- 
zi l*  affermi  non  cattiva  : e dica , che 
glf  Sciti  la  bevano  per  ordinario  : che  fi 
formino  fiumi  dalle  nevi  liquefatte , le 
cui  acque  anche  li  bevono  fenza  danno, 
come  vi  fono  molti  nella  Spagna  , nell’ 
Allemagna , e nell’  Indie  Occidentali: 
chei  Romani  per  diletto,  e curioficà 
bcveano  l’acqua ufcita  dalla  neve  , che 
faceano  cader  giù  per  alcune  pietre  per 
alTottigliarla  -,  anzi  in  alcuni  tempi  la 
bevean  tutti  : e che  Senofonte  nelle  Co- 
fe  memorabili  fcriflè  di  molte  genti , 
che  beveano  neve,  o la  fua  acqua  di 
continuo  : e reca  altri  clcmpj . Ma  de’ 
danni  nondimeno,  che  l'acqua  di  Ne- 
ve recar  pofia , n’  abbiamo  fcritto  nell’ 
Art.  io.  e per  gli  efempj  recati  fi  può 
allegare  l’ufo  , e la  confuetudine  di 
quelle  genti , la  quale  non  la  fa  nociva: 
e per  la  fcarfezza  delle  altre  acque  la 
Nevale  c a loro  nece (laria  . Macrobio 
lib.  7.  Salumai.  eaf.  1 a.  dice , che  1’ 
acqua  fciolta  dalla  Neve  o che  fi  rifcal- 
di , e fi  beva  calda  , o che  fia  fredda , è 
nociva . Porta  la  ragione  di  Ariftotile 
in  Pbyfie.  che  ogni  acqua  ha  in  fe  por- 
zione d’aria  fottililfiina  , per  cui  fi 
rende  falutevole  : ed  ha  feccia  terrea, 
thè  ha  corpo.  Quando  dunque  dal  fred- 


do dell’  aria  fi  congela  , è necdTario, 
che  per  l’evaporazione  fe  ne  vada  quel, 
la  parte  fotti liillma  : e quella  toltali 
coagula  : e così  vi  refta  lolo  la  parte 
terreftre . Ciò  prova , perchè  fciolta  la 
neve  dal  calore  del  Sole , li  trova  di 
minore  quantità  di  quelche  era  prima 
di  congelarli,  mancandovi  quelche  nell’ 
acqua  era  falutevole . Conchiude  però: 
Nix  ergi,  qua  nibil  alimi  tji , quarte 
aqua  in  atre  denfita , tenuitatem  fui , 
cum  denfaretur , amifit  ; ér  ititi  ex  ejut 
refluite  folti  tUvtrfa  morborum  genera 
vifceribut  infeminantur . Colla  (Iella  ra- 
gione fi  poilono  confiderai  nocive  le 
acque  cotte  j perchè  nel  cuocerli  fi  sva- 
pora quella  parte  fottililllma , che  le 
rendevano  ialutevoli  , e rclìa  la  fola 
terredre  ; però  migliore  farebbe  la  fil- 
trata. 

16.  L’  altro  modo  è di  mefcolarfi 
la  Neve  , o il  Ghiaccio  coll’  acqua  : e 

quello  è lodato  da  Avicenna  nella  Fen 
z .del  prim^cap.  1 6. qua  mio  farà  limpida 
la  neve,  nè  farà  caduta  fopra  male  pian- 
te , o non  avrà  millura  di  terra  , o di 
altra  fuperfluità,  e ’1  ghiaccio  non  fa- 
rà fatto  di  acqua  cattiva  ed  infetta  : e 1* 
acqua , che  di  loro  efee , è chiara . Rafia 
lib.  ad A/mttnfir.  dice  , che  l’Acqua 
di  neve  rinfrefea  il  fegato  , prefa  fopra 
il  cibo  fortifica  lo  (lomaco , induce  ap- 
petito  •,  purché  non  fe  ne  beva  molta  : e 
r Acqua  non  fredda  è da  lui  biafimata, 
come  appreffo  riferiremo  . Nel  4.  ad 
Almanjbr.  trattando  della  Pelle , ordina 
l’ acqua  di  neve  j così  nel  eap.  2 6.  l’or- 
dina* nel  tempo  di  edite  , che  fi  beva  la 
mattina  col  Zoccaro  . La  loda  pure 
Avicenna  nelle  pailìoni  delio  donneo 
calde,  ed  in  quelle  del  fegato  polla  fopra 
il  dolore  molto  acuto1:  ed  anche  nelle 
cagioni  molto<alde  dice  aver 'lavato  il 
dolore.  Così  1’  ordina  nel  dolor  de’  deis- 
ti: e tre  volte  ia  loda  neK 'eminente, 
cioè  al  tremor  del  cuore:  e configlia, 
che  vadano  a bere  ne’  luoghi  freddi  r®d 
• coloro  , che  non  poflono  digerire. 

Ama- 


Amato  Lufiennb  Centur.  7.  porta  la 
cura  fatta  di  uno  con  febbre  ardente, 
che  non  potea  inghiottireper  1*  ardore 
ridia  gola  , che  lo  curò  affatto  con  un 
pezzo  di  ghiaccio  fuggendolo  : ed  altro 
calo  narra  lo  (fello  Monardes  . I Re  di 
Granata  ofavano  ne’  meli  di  gran  caldo 
Teliate  di  bevete  l’acqua  rinfrescata 
colla  neve , come  riferifee  Alfonfo  Pa- 
Icnzia  nell’  lftor.  /itilo  Guerra  di  Gra- 
nata , e dice  il  Monardes. 

17.  L’altro  modo  è di  rinfrefeare 
con  neve  polla  di  fuori , in  tutte  le 
parti  ufato  : e non  Colo  nell’  Alia  -,  ma 
in  molti  luoghi  dell’  Africa  , in  tutta 
T Europa  , in  tutte  le  Terre  del  Turco, 
fpezialmente  in  Collanti nopoli , ove  in 
tutto  T anno  fi  vende  : in  tutti  gli  fiati 
d’  Allemagna , di  Fiandra  , d’ llngaria, 
di  Boemmia,  ed  altre  parti , confervan- 
do  la  Neve  nelle  Cale,  nelle  Caverne 
raccolta  T Inverno  : e dalla  Fiandra 
portavano  a Parigi  molto  ghiaccio. 
Cosi  fi  conferva  nella  Cafiiglia  nelle 
Cafe  ì ancorché  ivi  d’ Inverno  abbiano 
acque  freddillime  ; cosi  in  tutta  T Ita- 
lia ufano  le  Niviere,  ove  fi  conferva. 
E’  ben  vero  , che  fi  raccoglie  fenza  dif- 
ferenza quella,  che  fi  trova  l'opra  la 
terra  , c fpeffo  fi  trova  unita  con  varie 
lordure , con  terra , con  pietre  ; ma  in 
varj  luoghi  hanno  introdotti  i Ghiacci, 
empiendoli  alcuni  luoghi  per  quella 
opera  fabbricati  , di  acqua  pura  ed 
atta  a beverfijonde  puri  ancora  i ghiac- 
ci fi  veggono  . Si  conferva  la  Neve  ne’ 
luoghi  freddi , e fecchi  > efTendo  fuoi 
contrari  il  calore  , I’  umidità , e’1  veiv- 
to  di  Levante  molto  più.  Si  calca  quan- 
do fi  ferba,  perchè  meno  fi  dilegua. 
Carcte  Mitileneo  dice,  che  li  deeeon- 
fervare  la  Neve  fiivata  , e coperta  con 
foglie,  e rami  di  rovere.  S.  Agoftino 
lib.i.De  Civ . Dei  dice,  che  Dio  die- 
de alla  paglia  virtù  fredda  cosi  poten- 
te, che  conferva  la  neve  freddifiima, 
e la  mantiene  . Lo  Hello  Carete  nell’ 
ÌJhnr.d'  Al«f-  difTe,  che  nella  Città  di 
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Petra  , che  era  ricchiflìma  nell’  Afta, 
erano  ordinariamente  trenta  fofTe  , le 
quali  in  tempo  d’ Inverno  fi  empivano 
di  neve  per  io  tempo  caldo  , ad  ifianza 
di  Aleffandro , e de'  fuoi  . Eliogabaio 
Imperadore  tenea  una  gran  fofla  in  un 
Monticello  di  una  lua  vigna  , dovei’ 
Inverno  facea  raccogliere  molta  quan- 
tità di  Neve  portata  da’  Monti  vicini  a 
Roma  , ove  la  tenea  per  ufarla  al  tem- 
po del  caldo  nelle  fue  Jautiifime  cene, 
come  narra  il  Monardes  : c da  ciò  fi  co- 
nofee  antico  quell’  ulo. 

1 8.  Quello  modo  di  rinfrefeare  è II 
più  licuro , e di  maggior  comodo  e pia- 
cere : e come  dicea  Plinio  tib.  j t . caf. 
3.  Ita  voluptas  f r ipori r con  tingi/  fine  vi - 
tiis  nivis . Si  rinfrefea  più  colla  neve, 
che  con  gli  altri  modi  , con  cui  dir  li 
può  che  lian  calde  a paragone  delle  co- 
le rinfrelcatc  colla  neve  : e colla  neve 
non  fi  tocca  la  bevanda  da  rinfrefcarlu 
ma  il  folo  vafo  dalla  neve  rinfrefeatoè 
quello  , che  rinfresca  . Si  ulano  ora 
molti  modi  j fpezialmente  con  metterli 
il  vafo  dentro  la  neve , o nel  ghiaccio: 
ofoprailvafo  vi  fi  pone  un  piatto  di 
argento , o di  vetro , o di  lama  di  Mi- 
lano , che  tocchi  la  bevanda  : e vi  fi 
mette  la  neve , gettando  via  T acqua 
colata  dalla  neve , la  quale  fcalda  la 
neve , e la  dilegua  . Altri  pongono  uti 
cannone  lungo  pieno  di  neve  dentro  la 
cofa  da  rinfrefearfi  : ed  altri  modi  de- 
fcrive  il  Monardes.  • * 

19.  E’  fiato  affai  antico  il  bever 
freddo  con  neve , ufato  da’  Principi , e 
Signori , e dalla  gente  comune  : c non 
fi  e mai  veduto  cagionare  infermità  co- 
mune , o particolare  ; anzi  più  torto 
ha  giovato  nel  confervare  i fani , e nel 
fonare  gl’  infermi , come  confiderò  il 
Monardes  . Egli  nel  caf/.a.  fcriffe,  che  il 
bever  freddo  tempera  il  fegato , mitiga 
il  calore  , induce  appetito  , e voglia  di 
mangiare , conforta  lo  ftomaco , corro- 
bora le  virtù  , perchè  meglio  far  porta- 
no le  loro  operazioni  : cftingue  la  fete 
L 11  » ia 
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in  maniera  , che  con  poco  bevere  fi 
foddisfano  : toglie  la  fete  il  giorno, 
proibifce  il  generarli  pietra  nelle  reni , 
il  calore  temperando:  vieta  1’  ubria- 
chezza , e fa  molti  buoni  effetti  , che 
l’ufo,  e la  fperienza  dimoftra  . Tutto 
■ciò  ha  prefoaa  Rafis  nel  lib.  3.  De  Con- 
ftì-vand.  valetud.  ad  Atmanfor.  e dice, 
ancora  , che  affermano  i divoti  della 
neve  , che  a bevere  un  bicchier  di  ac- 
ua  fredda  di  pozzo , o di  fontana  fred- 
a ,fa  male  * ma  bevendola  rinfrefcata 
con  neve  non  fa  danno  . Il  medefimo 
3Ufis  fcrifle  , che  l’ acqua  , che  non  è 
frefca  a loddisfazione  di  chi  la  beve, 
gonfia  il  ventre  , non  toglie  la  fete, 
guafta  l’appetito  , leva  la  voglia  di 
mangiare,  confuma  il  corpo:  e con- 
chiude non  eflèr  cofa  buona  . Deferire 
ancora  il  Monardes  nell’  Epilogo  del  luo 
trattato  , e ripete  le  virtù  del  bever 
freddo  , 0 che  lia  naturale  , o con  neve 
nel  modo  più  utilmente  ufato  •,  cioè, 
che  conforta  lo  ftomaco  rilafciato , e 
debole  , vieta  il  fluffo,  e le  derivazioni 
degli  umori  caldi  a lui*  onde  impedifee 
i fluffi  , e vomiti  colerici , fa  miglior 
digeilione,  raffredda  l’ incendio  a quel- 
li , che  fono  fommamente  caldi-,  tem- 
pera il  calore.della  State  , fa  bevere  con 
piacere , ed  allegrezza  : prefa  fopra  il 
cibo  dà  forza  al  calor  naturale  , perchè 
meglio  faccia  la  fua  digeilione  : allegra 
imalinconici , toglie  al  vino  il  furore, 
ed  il  fumo  : pofti  i frutti  nella  neve  , fa 
"che  non  fi  corrompano  : ed  ha  altre 
■virtù  già  narrate , oltre  le  molte  , che 
fpiegar  non  fi  poffono. 

ao.  Dee  però  avere  la  fna  modera- 
lione  il  bever  freddo  * perchè  il  fover- 
chio  freddo,  c l’ ufo  continuato  è ca- 
gione di  varj  mali , e di  abbreviare  la 
vita . Ne  fcrifle  chiaramente  Avicen- 
na nella  3.  del  primo , cap.  8.  che  1’  ufo 
continuo  cagiona  molti  danni:  offende 
i nervi , è cattiva  per  lo  petto  , e per  li 
membri  interiori,  per  io refpirare , (al- 
vo fe  non  fofle  fanguigno  : e fe  oonfen- 


tirà  fubito  il  danno  , lo  fentirà  nell' 
avvenire  * benché  egli  intendeteli’  ac» 
qua  di  neve  . Suppone  Luigi  della  Fa» 
bra  mu>».  97.  che  la  Neve  abbia  va§j, 
e divertì  effluvj  molto  rigidi , ed  inflef» 
libili  falnitrali  dall’  acqua  ritenuti , at- 
ti a ferire  , e congelare  , ed  uniti  collo 
fpirito  ammoniaco  , valevoli  a brucia» 
re  . Ne’  tempi  nevofi  perciò  fi  veggono 
talvolta  Fluluoni,  Dolori,  Tofle,  Dtft il- 
lazioni , Raucedini , Catarri , Artriti- 
di  , Punture,  Febbri  acute,  mali  di 
gola.  Alma,  morbi  di  reni,  e della 
vefcica  , ed  altri  cagionati  dal  tempo* 
perchè  gli  effluvj  nevofi  feorrendo  per 
1’  aria,  per  li  pori  della  cute , e coll’  in- 
ghiottirli nella  refpirazione , penetrano 
ne’  fluidi , e ne’  folidi  del  corpo  : alte- 
rano il  fangue  , e tutta  1’  economia 
animale  , e vitale . Per  viver  fani  bifo- 
na  , che  in  quei  tempi  i corpi  fi  forti- 
chino colle  vedi , e co’  i cibi  propor- 
zionati , e fi  sfuggano  i Venti  nevofi, 
1’  aria , la  neve  delia  , efl>anche  i viag- 
gi , che  a’  deboli  danni  gravi  cagio- 
nar polfono  . Nella  Dijfirtat.  Dt  Ani - 
mal.  Tabulo/.  part.  1.  cap.  16.  abbiano 
detto,  che  nella  Neve  vi  fia il  calore, 
come  prova  dirfufamente  il  Bartolino 
De  ufu  nivit  * fpezialmente  per  lo  fale, 
che  ha  , per  cui  fi  condenfa  dal  freddo: 
e le  mani  polle  nella  neve  con  moleflo 
ardore  roffeggiano:e  fi  bruciano  i piedi 
di  coloro  , che  per  la  neve  camminano. 
Bafilio  Magno  il  Santo  nel l’  Orat.  in 
40.  Martyr.  appella  i Martiri  torri  dot, 
éf  femiaffòs  /rigore  : e 1’  Elmonzio  /. 
de  Aere  dille  la  neve  eflere  più  calda 
dell’  aria  * perchè  il  membro  congelato 
quafi , fotto  la  neve  fi  rifcalda  . Da  ciò 
ben  comprendere  fi  poffono  i danni,  che 
dalle  bevande  foverchio  gelate  fi  cagio- 
nano: e fpezialmente  quando  i corpi 
infiammati  fi  ritrovano  . Molti  Efempj 
da  varj  Autori  riferiti  ha  raccolto  lo 
Schenchio  Obftrv.  Medicina!,  lib.  3.  De 
Siti  * cioè  che  Antonio  di  Parma  giovi- 
ne fobufto  in  tempo  caldiflùno , fotto 
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icario  Curar.  Medie,  cent.  2.  tur.  62. 
cioè  di  un  Giovine  Romano  pieno  di 
iudore  per  lo  giuoco  della  palla  , aven- 
do bevuto  acqua  fredda  cavata  dal  poz- 
zo, cadde  fubito,  e morì.  Un’altro, 
che  negoziava  ne’  Campi , tornando 
alla  Cala  pieno  di  fudore  co'  i pori 
aperti  , bevendo  una  tazza  di  acqua 
• ,e  ’ , 1X10X1  ••  Altro  tutto  ribaldato 

giurile  alla  Cala,  e nel  bevere  vino  affai 
freddo,  mori . Valerio  Cordo  giovine 
di  grande  fperanza  , come  lo  diinoltra- 
no  i fuoi  fcritti,nel  r 5-44.  raccolfe  mol 
te  erbe  ne’  Monti  di  Firenze  con  Cor 


0 . ’ 01  CUl  non  pa- 

Jebaino  il  nome,  volendo  per  ifcherzo 

b Zs’Tù,E~  " f0,rb«  • 

inferrerà  All  JunSx  e pericolo*» 
inlermita  . Altri  efempi  porta  Marcel- 

* M.&.  mirini. 
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tutto  ludato  bevere  acqua  fredda  con 
neve  , ed  affililo  da  ftbbre  maligna 

f?ih  .ft1""1,-  N“yl  «*u£* 


nelio  Sitardo  verfo  i Giorni  Canicolari,  n^efiinDi^ ‘ ,^,orni  • Non  vi  manca- 
e travagliato  da  una  fSrte  fete , bevè  ad  «S1  per  1°  UeS°ht0 

natagli  una  crudt  EftS t\^ndo  <9™  »J*«i  i pori 


P ‘■v  “-'•c  > uevcag- 

qua  gelata , per  cui  natagli  una  crudi- 
tà, ed  oitruzione,  giunto  in  Roma,  col- 
to da  lebbre  ardente , non  potè  effere 
remtuito  nella  falute  da  Medici  illu- 
iiii , e mori  di  notte  affiilito  da  Pietro 
Forefto , che  ciò  narra  lib.  i.  Scboiio  ad 
obfer.  17.  Scriffe  Scaligero  Dtfubtil. 
Ad  Card,  ejeercit.  ?}.di  un  Mietitore, 
che  ailetato  per  la  fatica  di  mezo  gior- 
no  mori  bevendo  nel  fonte-,  ed  altro 
calo  fimile  narra  Giorgio  Grafeccio  in 
ìheatr.  Anatom.di  un  Mietitore,  che 
nel  1 5-97.  per  la  fete  giunto  a cafa  ac- 
calorato dal  Sole,  avendo  bevuto  acqua 
pelata  in  gran  quantità  , cadde  predo  il 
pezzo,  efpirò  dopo  tre  ore  . Quinto 
Curzio  lib.  7.  narra  dell’  Efercito  di 


eferchio?’  accaJor«°P£  quafcht 

inrhé  n ^ *eI  fretldo  » e neve 

anche  per  delizia,  oper  neeeffità,  de. 

eflfonCnt0  a fua  rcg0la’  e moderatezza: 

*if< 7JSenfte  manifefti  igiovamen- 
t!»  che  dall  ufo  dell’  acqua  fredda  fi 
ricavano:  equi  non  vogliamo  trala-  • 
[piare  , che  ci  reftituì  la  là  Iute  gii  di- 
[perata  , e movendoci  un  fudore  lira- 
vagante,  dormendo  ci  liberò  dalla  feb- 

£?*“*  frc,,tla  ’ P*«  vol- 
,n  ! tu^tmità  ricercata  per  la  fete 
ardentillima , e naturalmente  defnle- 

Jl  MÌdte,  iv1r°Pp0  ce,a  «brattava 

il  Medico . Diffe  con  ragione  Domeni- 


I,  "‘ura  nelr  tlercito  di  co  panarnln  nir  eumeni- 

Aleffandro  Magno , che  paffato  per  luo-  Anice  Jjrv-^6.  Penttco/f.2.  In- 

ghi  deferti  .tuitoaccalotatc,,  gLitóal  MlAk { 

. ^UOc^  *ft  fili  utile,  maximoper}  a PPe- 
B't  fbr1*  Tommafo  Bur-’ 

uJtt?-  Mdtc.praa.  U.  uJia 

Molti  infermi  per  1’  ufo  dell’  Acqua 


g , w > ‘““w-*»-v..uuia[o,  giunto  ai 

hume  detto  Oxo , morirono  molti  folda- 
ti  dal  foverchio  bevere  quell’  acqua 
fredda . Racconta  il  limile  Aleffmdro- 
Guglielmo  Tirio  lil.  cab.  j 6.  dell’ 
r iercitoCrifti3no>  chepafso  per  la  f/. 
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lono, lìberaj/ì  dalla  lece . vi (norùeno; 
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ha  pure  dottamente  fcritto  1’  EruditifT. 
Nicolò  Lanzani  Medico-  della  fte/Fa 
Città  nel  fuo  Vet  o Metodo  di  fervirfi 
dell'  Acqua  fredda  nelle  Febbri , td  in 
altri  mali  sì  interni , come  ejierni , di- 
-jifo  in  due  libri . Nella  feconda  Edi- 
zione feguita  nel  na*.  l’ha  pure  accre- 
fciuta  , anche  colle  Rifpofte  a’ Medici 
'Palermitani  . Egli  moflra  1’  antichità 
dell’ ufo  della  f>Jeve,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nella  Sagra  Scrittura  ne’  Prover- 
bi 2f.  1 J.  Sic  ut  frigus  nivis  in  die  mef- 
fs  , ita  le  fatue  fi delie  ei,  qui  mifit  eum% 
animane  tpfius  requiefeere  facit-.c  conti- 
nua a moftrarne  V ufo  ancora  tra  gli  E- 
brei , e i Romani . Dimoflra  eziandio, 
che  non  folo  bufarono  gli  Antichi  Me- 
dici nel  curare  le  infermitàuna  ne  fcrif- 
fcro  più  moderni  , cioè  Abramo  Nee- 
jnia  De  tempore  Aqu&  frigida  in  Fe- 
bribtte  arde»  ti  bue  , adfatietatem  exhi- 
benda  : Nicolò  Malini  De  gelidi  potete 
abufu , libri  111.  Bernardino  Cajo  De 
Frigida  Toticne-.  Herman  no  Van  der 
Heyden  De  Aqua  frigida  Difcurfue : 
Stefano  Rodrigo  da  Callro  De  Po  tu  re- 
frigerato pletcubratio  : Mario  Parama- 
to De  Potu  frigido  TraBatuc.  Pietro 
Barra  De  ufn  frigida , Giaciti , &"  Ni - 
vie  Libellue  : Raimondo  Rcftaurant 
Hippocratee  de  Vftt  giaciti  : il  Mone- 
glia  Fiorentino  De  Aqua  ufn  medico  in 
Febribui , Epijlolica  Dijfertatio  . Cosi 
dimoftra  colla  ferie  degli  anni  i varj 
Medici  illufiri , che  hanno  lo  ltcifo  ufo 
celebrato  : e finalmente  1’  ufo  del  dare 
molta  Acqua  fredda  nelle  Febbri  fu 
tiella  Tofcana  introdotto  dal  celebre 
Francefco  Redi  Medico  del  Granduca  . 
Porta  ancora  una  Lettera  del  celebra- 
tilfimo  Giovan-Maria  Lancifi  Medico 
Pontificio  , che  approva  l’ufo  modera- 
to dell’  Acqua  fredda  in  varj  morbi , e 
inoltra  un  luogo  d’  Ippocrate , in  cui 
quel  gran  Maeltro  della  Medicina  non 
folo  ifimò  Io  fteflò  ufo  per  bocca  ; ma 

£cr  criftiere  . Nel  lib.De  AffeB.num.i  t. 
jri vendo  di  un.'  infermo  con  febbre 


ardente,  di/Te:  Huic  fi  fili  e fortie , ér 
lingua  afpera  , & nigrafit  à fpìritus fa- 
né caliditate  , cr-  color  fubbiliofue  Jet , 
Cr  fputa  biliefa  : buie  conduci!  fripefa- 
ci enfia  adhibere  , dr  ad  alvum , fc- 
r inferiti  ad  corpue  i c avendo  t amen , ne 
ager  inhorrefeat . Si  è pure  introdotto 
nel  Regno  l'ufo  dell’  Acqua  fredda  con 
neve  nelle  infermità  : e fe  ne  fono  an- 
che vedute  delle  maraviglie  in  varie 
occafioni  : ed  alcuni  libri  di  Medici 
eruditi  li  veggono  daci  alle  (lampe  . 

A R T I C.  XIII. 

Della  differenti i delle  Acque  Minerali'. 

i . f | ' Utte  le  acque  compofie  fo. 

.1  no  Minerali  ; ma  propria- 
mente prendono  il  nomedi  Minerale; 
perchè  per  le  miniere  feorrendo,  fi 
fanno  partecipi  della  fofianza  , e delle 
forze  , o virtù  della  Miniera  . E’  però 
ogni  acqtia  un  compollo  della  follanza 
minerale,  che  è la  maggior  parte,  e 
dell’, umore  flemmatico  , il  quale  quel- 
la fofianza  conduce  . La  fofianza  fi  tifa 
è diverfa , come  diverfi  fono  i mine- 
rali -,  e però  l’acqua , che  di  quelli  fi 
fa  pregna,  varj  nomi  , e varia  natura 
ricevei  onde  «Irceli  Acqua  Metallica  , 
Salina  , Ritumìnofa  , ed  in  altri  modi, 
fecondo!  Minerali  , i quali  in  fe  con- 
tiene : e di  ciò  n’abbiamo  fcritto  negli 
Articoli  precedenti , trattando  de’  co- 
lori , de’  (apori  , degli  odori  , e delle 
virtù  delle  acque  . La  principal  «li vi- 
none però  di  quelle  acque  è , che  altre 
fono  dette  Acìdule  , altre  Termali , co- 
me con  molti  Scrittori  fpiega  Scro- 
dero. 

a.  Le  Acidule  fono  le  acque  medi- 
cate , o minerali  attualmente  fredde 
( a differenza  «Ielle  Termali , che  fono 
calde  ) le  qnali  hanno  il  fapore  acido 
più  o meno  , e partecipano  de’  mine- 
rali per  lo  più  di  ferro  , di  vitriolo  , di 
nitro,  di  alume , ed  alle  volte  de  11’  ef. 

fica- 


Delie  Acque  Minerali.  Cap.  VI.  4 Jf 


Urne  ancora  dell’oro  , con  cui  l'acqua 
fletta  fi  è unica  neHe  vifcere  della  terra. 
Confitte  1’  eflenza  de’  minerali  nelle 
particelle  fotti  lilfime  de’  minerali  ftef- 
fi  » e negli  fpiriti  loro  * però  avverte 
Fr.Ofmanno  in  Clav.adb.  Schroder.  che 
bever  fi  debbano  dallo  fletto  fonte  vi- 
vo , da  cui  fcalurifcono  . Dividonfi 
quelle  Acque  in  Naturali , che  Galeno 
chiama  fpontaneamente  nate  : ed  in 
Artificiali , ma  il  catalogo  delle  varie 
Acidule  fi  può  leggere  nel  Teforo  ddl' 
Acque  del  Tabernamontano:  e ne  tm- 
ta  pure  Giovanni  Vechero  in  Antido- 
tnr.fpec.L.i.feZ.^.  ove  fotto  il  nome  di 
quelle  de’  Bagni  comprende  ancora  le 
interne  acidule  , come  riferifce  il  Bru- 
none  nel  Lexic.  Medie.  Caftelli . Spiega 
Etmullero  1’ orighie  di  quelle  acque  , 
dicendo , che  quando  l’acqua  patta  per 
le  grotte  , e per  li  luoghi  fotterranei  , 
fi  ta  partecipe  dell’  acido  Ermetico  , e 
del  (ale  alquanto  acido  volatile,  e cen- 
trale . Quando  quell’  acqua  così  piena 
dello  fpirito  acido  feorre  per  le  vene 
metalliche  ; fpezialmente  per  quelle 
del  ferro  non  ancora  maturo,  fa  , che 
lo  fpirito  falino  alquanto  acido,  che 
in  fe  contiene  , roda  la  vena  del  ferro 
non  matura , e fi  fa  pregna  ( come  di- 
cono ) delle  fciolte  particelle  del  ferro 
più , 0 meno  , fecondo  che  ha  più  di 
quello  fpirjto  ; o la  miniera  ha  più,  o 
meno  ferro  . Quell’  acqua , che  feorre 
è di  faporc  acido  alquanto  auttero  : e 
lo  riceve  dal  l'ale  acido  centrale  : e la 
facultà  attingente  ha  dalla  vena  del 
ferro,  che  ha  rofecchiata  . 11  Sale,  di 
cui  l’acqua  fi  fa  pregna,  ha  la  fua  origi- 
ne dagli  fpiriti  lolfurei  accefi  , e lique- 
fatti nella  terra  , i quali  quando  elco- 
no  , l’acqua  riempiono , e fanno  , che 
potta  feiogliere  i metalli , e le  vene 
non  mature.  Quella  origine  delle  yfc/« 
dulec  pur  mollrata  dall’Elmonzio  in 
Paradoxis  , e dal  Rocas  : e da  ciò  fi 
può  far  .giudizio  delle  virtù  di  tali  ac- 
que . Per  cagione  dello  fpirito  lottile 


acido  ha  1’  Acqua  la  virtù  incifiva , ri- 
folutiva  , penetrativa  , e diuretica. 
Per  la  giunca, che  ha  delia  vena  del 
ro  , o del  rame , fa  , che  i fall  lìlve- 
llri  nel  corpo  interno  erranti  j Ipezial- 
mente  gli  acidi  aufteri , 0 in  altro  mo- 
do nocivi  al  corpo, corrano  a quella  me- 
defima  vena  , fi  unifeano  , ed  efeano 
fuori  per  le  parti  inferiori  del  medefi- 
mo  corpo  . Molte  cofe  intorno  la  forza 
delle  Acidule  và  fpiegando  Etmullero, 
jc  quali  a’  Medici  pratici  appartengo- 
no , per  fanare  i morbi . Conchiude 
però  , che  quando  ne’  vali  di  vetro 
quelle  acidule  fi  trafportano  , fi  vede 
nel  fondo  una  terra  nera  , o alquanto 
ofeura  , che  è la  vena  di  ferro , e fali- 
na , che  lì  fepara  dall’ acqua  , la  qual» 
poi  non  ha  alcuna  forza  j e però  bifo- 
gna  ufare  le  acidule  nello  fteflo  luogo, 
ove  forgono,  e non  trafportarli  altrove. 

3.  Le  Acque  Termali  fono  cosi 
dette  dalle  Therma  , le  quali  come  af- 
ferma il  Brunone  in  lexic.  Medie.  Ca » 
Jlelli  fono  , e propri è vocantur  Aqtts 
aclu  cali  di*  minerales  fpontì  natte  * hoc 
eji  quas  Natura  i liberali  ftnu  terra  ma- 
ona Dei  benedizione  affatine  fuppeditac 
ad  fanitatem  , qua  tuendam  , qua  re- 
cuperando™ , quorum  ufut  non  f luna 
eji  externur  ad  lavattdum  * fed  edam 

Sandoque  interniti  ad  potimi . Galen. 

.6.  De  Sanie,  tuend.  cap.  9.  Diconii 
ancora  Acque  de'  Bagni  dall’  ufo  degli 
Uomini , che  in  ette  fi  bagnano:  Acque 
Metalliche  eziandio  , per  qualche  parto 
metallica  , la  quale  in  fe  contengono  : 
ed  Acque  Medicate  , perchè  dalla  mi- 
ttura  de’  Minerali  ricevono  qualch* 
virtù  dagli  Iteli!  comunicata. 

4.  L’  ufo  de’  Bagni  fu  antichiiTimo 
e per  delizia,  e per  medicina  : ed  « 
ignoto  il  tempo  ,e  l'Autore  dell’inven- 
zione , come  attenua  il  Baccio  lib.  1. 
cap.  1.  Si  trova  bensì  fatta  menzione  di 
elfi  prima  dell’ Imperio  de’ Greci  , e 
molto  prima , che  fotte  trovato  1’  Ufo 
delle  lettere,  fe  fi  ha  da  dar  fede  a quel- 
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che  volgarmente  fe  ne  ragiona  . Pifan- 
dro  diffo,  che  i Bagni  caldi  ricevero- 
no il  nome  da  Ercole;  perchè  a lui  af- 
faticato , e fianco  fu  da  Minerva  ap- 
parecchiata l'acqua  calda  ; o perchè  da 
Vulcano  gli  fu  polla  1'  acqua  bollente 
naturale  in  luogo  di  gran  dono  , fecon- 
do Ateneo  . Omero  , che  tra  gli  Scrit- 
tori Greci  fu  antichillìmo  , in  varj 
luoghi  de’ Tuoi  libri  nè  fa  menzione: 
e nelP8.deU'0<////M  dà  loro  luogo  tra  le 
delizie . Quando  la  Grecia  cominciò  a 
divenire  illuftre,  i Cuoi  Uomini  dotti 
lafciarono  memoria  de’  Bagni  , come 
Platone  , Ariftotile  , ed  altri  , perchè 
n’aveano  l’ulò  : e da’ Greci  lo  prefero 
i Romani  ; onde  affermano  Varrone 
nel  libro  A»'  Nomi  antichi , e Vitrua  io» 
che  i Romani  edificarono  i Bagni  ad  cu- 
mulazione de’  Greci  . Ignoto  ancora  è 
il  principio  de’  Bagni  per  1’  ufo  della 
Medicina;  ma  Ippocrate  riferifee l’u- 
fo di  ellì  , comedi  rimedio  falutevole, 
e fpeflo  praticatoci  fuo  tempo  . Furo- 
no celebri  appo  i Greci  i Bagni  Èrcoli u 
ni  in  Termopile  Monte  della  Grecia  , 
come  ne  fa  menzione  Livio  : ì Bagni 
Magneti  appo  Ariftotile  : altri  nella  Ri- 
finiti fecondo  Plinio  , ne’  Li ceti  : altri 
ne’  territori  di  Mitilene  , ed  in  varj 
luoghi  dell’  Italia  , e fpezialmente  di 
Baja,  di  Pozzuoli,  e di  altri  luoghi  , 
come  ne  fa  menzione  Giulio Jafolino 
iib.i.  cap.i.  ed  8. 

f.  Le  acque  calde , che  efeono  con- 
tinuamente dalla  terra  , fono  jnefeo- 
late  variamente , altre  contenendo  fol- 
fo  , altre  le  pietre , o la  terra  , o la  cal- 
ce , o altri  mifti , col  cui  tnezo  li  ren- 
dono giovevoli  nell’  ufo  Medico  , fico- 
me  dice  il  Fallopio  . Sono  o tepide  , o 
calde  , o ferventi  : e fono  ancora  diver- 
famente  colorite  : ed  hanno  un  fapore 
di  folfo  , o di  altro  Minerale  , e l'odo- 
re eziandio  . Sono  ponderofe  , ed  inu- 
tili per  li  cibi,  o per  lo  bere  ; anzi  dan- 
nofe  a’  fani  ; perchè  le  Terme  per  lo 
più  feco  portar  fogliono  certa  labbia,  o 


certe  patri  terreftri  corrofe  , le  quali  In 
maceria  tofacea  fi  rifolvono  , atta  a 
coagularli,  ed  unirfi  nel  corpo  : e co- 
sì impedir  poflbno  i vali,  e i meati' 
delle  vifeere  , come  diffo  Etmullero  . 
Sogliono  effer  vicine  a’  Monti , o nel- 
le radici } perchè  da  alto  difendono  ; 
e fpeflo  colla  forza  del  calore  follevan- 
doli  i vapori  umidi  dsntroi  monti  llef- 
iì, ingocciefi  rifolvono,  le  quali  ac- 
crefeono  le  acque  Termali , che  feor- 
ruiio  di  continuo  . Ceflano  alle  volte,  o 
p*chè  dalle  umidità  non  è nuova  ac- 
qua generata  , o per  altre  cagioni:  e 
le  acque  altra  via  prendono  ne’  luoghi 
fotterranei  . 

6.  La  qualità  delle  Acque  Mine- 
rali è ben  diverfa  fecondo  la  varietà  de* 
luoghi , e delia  materia  ancora,  da  cui 
fono  alterate  ; feorgendofì  di  varia  na- 
tura, e valevoli  a produrre  varj  effet- 
ti ne'  morbi , fecondo  la  coftituzioné 
de’  paefi  ; non  e/Tendovi  quafi  al  Mon- 
do Provincia  , in  cui  limili  acque  non 
fi  veggano  . Ne'  Fori  ietti  Letterari  Al- 
briiiani  num.  i?.  ile’  27.  Marzo  1724. 
fi  legge,  che  Ant.  Duport  nelle  Qua- 
ftion.  Metiic.  circa  Tbermas  Borbonienf. 
tratta  con  brevità  il  fuo  punto  ; tutta - 
volta  procura  indarno  di  dar  preferenza 
alla  Francia  , editandola  copiofa  di 
cinquanta  falubri  Fonti  ; quando  la 
Gei  mania  Ma  gode  centoventi  , e A.ot  ten- 
ta fa  la  moltopiù  picchia  Italia  . Se  con 
diligenza  numerate  le  Italiane  faran- 
no , fi  troverà  fenza  dubbio  maggiore 
il  fuo  numero,  emoitopiù  delle  cin- 
uanta  , per  cui  il  Duport  ha  voluto 
are  la  precedenza  ; effondo  l'Italia  af- 
fai abbondante  di  acque  tali  ; perchè 
molto  abbonda  di  fuochi  , e di  mine- 
rali , e di  altre  generazioni  fotterranee. 
Ne’  Bagni  antichi  di  Pozzuolo  Gio- 
vambatifta  Elifio  neferifle  di  trentafei 
di  elfi  , come  riferifee  Benedetto  di 
Falco  : e Plinio  , e Cicerone  chiama- 
rono Pozzuolo  la  Reggia  delle  Acque  1 
e che  gli  avelfero  confuti , e rotti  gli 

and- 
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antichi  Medici  di  Salerno,  oltre  la  voi-  inoltrano  gli  fpelfi  Tremuoti  , c i Bio- 
gare  opinione,  ne  fanno  memoria  Gio-  chi  anche Tpdil , che  fi  veggono  , che 
van-Pietro  Rolli  nell’  Antichità  'di  Po*-  in  divedi  luoghi,  fotto  il  fondo  del 
stuolo  podi  nella  Defcriziont  del  Rppno,  mare  altresì , e le'  radici  de’  Monti , e * 
fcritta  da  Arrigo  Bacco  : e Domenico-  ne’  più  balli  ripolligli  della  terra  fono 
Antonio  Parrino  nella  Guida  de'  Fora-  acceli  fuochi  grandilfimi  , i cui  bol- 
fiieri  per  ['Antichità  di  Fazzuolo  a cart.  lenti  vapori  facendoli  flrada  per  le  ve-  ' 

68.  Furono  poi  rellituiti , e rinvenuti  ne  dell’alume,  del  folfo  , edelbitu- 
dal  Viceré  D.  Perafan  , e poi  da  D.Pie-  me , e per  altre  materie , fanno  in  va- 
tro  Toledo  , colla  confulta  de’  Medi-  rj  luoghi  forgero  fontane  d’  acque  cal- 
ci , e fpezialmente  di  Seballiano  Barto-  de  , e bollenti , e formano  ftufe  nelle 
li,  che  ne  diede  alle  ftampe un  libro,  caverne  de’ Monti  molto  comode  per 
oltre  le  Inflizioni  polle  ne’  luoghi  da’  l’ufo  del  fudare  . La  natura  , e facultà 
medetimi  Viceré  . Lo  lidio  de’  Rolli  di  quelle  acque  è differente  fecondo  la 
numera  trenta  Bagni  di  Pozzuoli  , di  materia  , e la  terra  colla  loro  proprie- 
nomi , di  acaue,  e di  virtù  diverfe  : tà,  ondenafeono.  Tra  le  medicinali, 
e’1  Parrino  diltingupndo  i Bagni  di  Na-  e falutifere  facilità  di  tante  acque  , e 
poli , di  Pozzuolo  , e di  Baja , come  vapori  terrellri , fi  trovano  ancora  ac- 
gli  divife  Strabono , numera  di  Poz-  que  , e vapori  mortali , che  sboccano 
zuoio  Bagni  ventidue,  diBajadiecc,  da  alcune  parti  interne  della  terra  fan- 
ove afferma  effervi  altre  acque  limili",  gole,  e per  fe  flefle cattive . Plinio  nel 
Tra  il  Mare  Morto , e’1  Mare  Mifeno  vi  lib.z.  fcriffe , che  nell’Italia  , e fpezial» 
numera  il  Bagno  de'  Finocchi  . Nume-  mente  nella  Campagna  di  SinvefTa,  e 
ra  ancora  diftintamente  gli  ftelll  Bagni  di  Pozzuolo  fi  ritrovano  Ipiiagli  così 
Leandro  Alberti  nella  Deferì  z.d'  Itali  a,  fatti  : e che  fi  chiamano  le  buche  Coro - 
deferivendo  la  Campagna  Felice . Cosi  nee , le  quali  efalano  aere  mortale.  Giu- 
Scipione  Mazzella  De  Balneis  Futealo-  lio  Jaloiino  trattando  dell’  Ifola  d’  I- 
mm  , Baia  rum  , Fithecufarum  : e fchia  deferive  più  di  quaranta  acque  , 
nel  libro  dell  'Antichità  di  Fazzuolo  cap.  o Bagni  diverli  , co’  i loro  nomi  diilin- 
xa.  dice,  che  il  Bagno  di  Tripergola  ti,  e virtù  nell’  Ifola  ftefla  , e modi  di 
reftò  fepolto  fotto  il  Monte  nuovo  , co-  ufargli  nelle  varie  infermità  , oltre  le 
sì  detto, che  fu  fatto  dal  fuoco  nel  if  3 8.  Arenazioni,  e i Sudatori . D’  Ilchia 
e Gio:  Villano  nelle  Croniche  dell'incli-  fteffa  il  Parrino  ne  numera  Bagni  tren- 
ta  Città  di  Napoli  con  li  Bagni  di  Fui - tadue  , e dice  eflervi  altre  acque  me- 
zuoio  cs“  lfchia,  llampatenel r p6.  e ri-  taDiche  s così  diece  nomi  di  diverli 
ftampate  nel  1680.  deferive  in  Pozzuo-  Sudatori , oltre  gli  altri , e le  varie  A» 
li  Bagni,  e Sudatori 40.  e J’.  in  Ifchia.  renazioni  diverfe:  e ne  porta  angora 
Nel  Trattato  di  Giovan  - Francefco  le  Regole  per  prenderle  . Nonfolone’ 

Lombardo  fi  ha  piena  notizia  delle  me-  Bagni  \ ma  nelle  Arene  , ove  11  chiù» 
delime  acqne  ; perchè  diè  egli  conto  di  dono  , e ne’  luoghi  per  fudare,  fi  trova- 
quanti  icriffero  così  in  prola , come  in  noi  rimedi  alle  infermità.  Se  tanti 
verfo  , de’  Bagni , e delle  Maraviglie  Bagni  vi  fono  in  Pozzuolo,  ed  in  Ifchia 
di  Pozzuolo  . Nelle  Giunte  zW'ltinera-  fidamente  , fi  può  confiderare  quanti 
rio  di  Francefco  Scoto  part.  trattan-  in  gran  numero  fieno  in  tutta  l’ Italia  , 
dofi  del  Viaggio  verfo  Pozzuolo  trat»  come  pur  fono  nella  Sicilia . 
to  da  Stefano  Pighio  fi  legge  , che  nel-  •}.  Prende  ciafcheduna  delle ^Acqua 
le  Campagne  di  Pozzuolo  , di  Cuma  , medicinali  diveda  qualità  da’  Minera- 
e delle  lfole  Enarie  , dette  Pitecufe  da-  li , per  cui  palla  j cioè  o da’  Metalli , o 
gli  Antichi,  fi  trovano  maraviglie . Di-  dalle  pietre , 0 dalle  terre , o da’  fughi, 
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da’  quali  qualche  porzione,  che  poffono 
radere,  ricevono  . Dimoftrano  anche  i 
Vini  premier  forza  da’  medelimi  luo- 
ghi j cosi  quelli  di  Tokai , di  cui  altra 
volta  abbiatn  fatta  menzione  , fono  di 
color  doretto , come  fe  folle  oro  pota- 
bile , e di  fapor  dolce  : portano  il  loro 
vanto  tra  gli  altri  vini  r per  qualche 
virtù , che  tirano  dalle  miniere  vicine. 
Cosi  il  Fallopio  chiama  preziofo  il  vi- 
no d’ Ifchia  per  le  acque  medicinali  di 

J[uell’  Ifola  vicina  a Napoli  : e Giulio 
afolino  trattando  dty  Bagni  di  ella  lib. 
i.  cap.  q.  anche  loda  per  eccellenza  il 
Sorbigno  , il  Lutino  , il  Codacnvallo , il 
Greco  , cd  altri  vini  della  ftefla  . I vini 
di  Somma  , o del  Vefuvio  fono  ancora 
eccellenti , cioè  le  Lagrime , e i Grechi > 
perchè  la  fertilità  è cagionata  dalle  ce- 
neri , le  quali  colla  qualità  folfurea, 
unito  il  caldo  all’  umido  , la  terra’fe- 
condano  , come  vollero  Strabone,  e 
Callìodoro.  Le  porzioni  Minerali  o li 
unifcono , e mefcolano  coll’  Acque, 
facendo  tutto  un  corpo  colla  forza  del 
calore  , e colla  neceflaria  dimora  per 
farli  la  millione  3 o fono  di  metalli , e 
coll'  acque  lì  confondono . Non  tutti  i 
corpi  mefcolare  coll’  acque  lì  poflono3 
perchè  le  porzioni  de’  Metalli  rofecchia- 
te  dalle  Acque  nello  fcorrere  non  li 
fanno  liquide  , e non  interamente  fi 
mefcolano  . Altre  liquefare  li  polTono, 
e cuocerli  ; ma  tardamente  , come  fo- 
no molte  pietre . Altre,  benché  lìefto 
molli  e liquide  , mai  però  coll’  acqua 
fi  mefcolano  , come  fono  le  oliofe  , le 
pingui , cioè  il  folfo  , il  bitume  r e li- 
mili corpi  untuolì . Altre  veramente  lì 
liquefanno , o li  cuocono  > e li  mefcola- 
no  , come  fono  i fughi  coagulaci , i fa- 
li  , e certe  terre  . 

8.  La  materia  fotterranea  , con  cui 
le  acque  mefcolare  ti  poffono  , fono  i 
vapori , e i fughi  , i metalli  , le  pietre, 
e le  tcrj-e  . I vapori  , o efaiazioni , che 
col  calore  fotterraneo  nelle  Caverne 
della  terra  fi  generano,  o fono  velenolì, 
e nocivi  3 q falutevoli  e benigni  ; fecQjfc 


do  che  dalle  vene  loro  in  quei  ldoghi 
fotterranei  fi  follevano:  e i benigni  o 
fono  bituminoli , ofolfurei . I fughi  o 
fono  liquidi , come  la  Nifta  , l’ Aliima 
liquido , il  fugo  pietrofo  : o fono  coagu- 
lati , che  dall’  umido  farli  liquidi  fi 
poffono  , come  1’  alume  rotondo , Io 
fallile  , il  l’ale , il  vitriolo  . E pure  de* 
fughi  altri  fono  velenoli , altri  falute- 
voli  , che  mefcolati  coll’  acque , le  ren- 
dono della  fielfa  natura  loro  . De'  vele-, 
nofi  alcuni  ammazzano  gli  animali, 
fpezialmente  gli  uccelli  , altri  gH  ani- 
mali nutrifeono  , e fanno  perire  gli 
Uomini  : altri  ammazzano  gli  Uomini 
col  folamente  gufargli , o col  lavarli 
nell’  acque  co’  i fughi  llelfi  mirchiate:  e 
ne  tralaiciamo  gli  elempj  , che  da  va- 
ri Autori  fi  riferifeono  . I Sali  fono  fu- 
ghi , e diverli  ; così  diverfamente  ren- 
dono le  acque  Talfe  più , o meno:  e co- 
sì gii  Alumi , i Nitri  , i Vitrioli  , da 
cui  ricevono  anche  i fapori  . La  terza 
fpezie  della  Materia  fono  i Metalli,  che 
ne’  luoghi  fotterranei  non  fono  molto 
duri , e folidi  : e può  la  terra  ricevere 
porzione  di  elfi  ; ma  il  Fallopio  ben- 
ché creda  poifibile  , che  pollano  darli 
le  acque  Metalliche  ; nondimeno  ne- 
ga , che  alcuna  vi  fia  : e rigetta  gli  c- 
lempj  , che  dagli  Autori  li  recano  . L» 
quarta  fpezie  è delle  Pietre  , licome  il 
Marmo  li  mefcola  coll’  acque  o in  for- 
ma di  perzetti , o colla  forza  di  fugo  ; 
così  la  pietra  Calcaria , le  ceneri , le 
calcine,  il  gcflb.  La  quinta  fono  le 
Terre  » che  facilmente  coll’  acque  fi  u- 
nifeono  3 perchè  fono  polverole  , ed 
alle  (lede  acque  la  forza  , e virtù  loro 
comunicano.  Finalmente  tutte  k co- 
lè , che  fono  nelle  vifeere  della  Terra 
mifchiarc  fi  poffono  coll’  acque  , c ca- 
gionar l’odore  , il  colore  , il  fajpore  , e 
la  natura  loro:  e così  quanti  fonoi 
follili  , tante  differenze  hanno  le  Ac- 
que medicate , o Minerali . Sicome  a 
molti  mali  giovano  i varj  follili, ed  altri 
fono  di  nocumento:  così  le  acque  anco- 
rché de’  medefùni  fono  pregne,giova- 
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rc,o  dSneggiare ben  poflbno,com£  fcrif-  xic. Medie.  Cafltlln  Od 4»  am  vera  caufa. 
le  Mattiólo  Ub.^.Diofcor.Cap.  14.  in  fin.  fit  fervori:  nativi  Thermarnm  , ferii. 

9.  Tutte  Je  Acque  minerali  diflcc-  net  inter  intricatijjìma  Natura  occulta\ 
cano  , come  difle  Galeno  Uh.  1.  De  ìicet  flures  /aerine  , qui  infetti  a fua  in 
tuend.valet.cap.'j.  perchè  niuna  è priva  hac  rimanda  exacuerint  . Empedocle 
di  qualche  metallo  , il  quale  è pieno  di  (limò,  che  fotto  la  terra  * donde  1 ac- 
qutuche  forza  , e virtù  ciccante  , o che  qua  pafla  , fia  il  fuoco  rinciùuiò  , co- 
eflo  fia  caldo  e fecco  , o freddo  e fecco»  me  narra  Seneca  Qn.  Nat.  Iib-i.cap.i4. 
ficome  fpiega  Jafolino.  L’altra  virtù  Mileo  Filofofo  affègnò  i Venti  fotterra- 
è di  evacuare  i corpi  umani  * perchè  nei  * ma  dice  il  Fbllopio  De  Thertn.  cf- 
facendo  effe  acque  calde  digerire , eva-  fere  db  falfo  ; non  potendo  i Venti , 
cuano  il  corpo  tutto*  fpezialmente  fe  fpezialmente  1’ Aulirò,  di  tutti  il  più 
avranno  qualche  qualità  folfurea,  o ni-  caldo,  cagionar  tanto  calore.  Difle  J>e- 
trofa  , o aluminola , come  diflèro  Ga-  mocrito  , perchè  padano  per  li  luoghi, 
leno  1.  ad  Gitine.  Paolo  Egineta  , Ori-  ove  fono  ceneri , e calcina  * ma  quello 
balio , ed  altri . Alcuni  bagni  fono  uti-  è già  falfo  * perchè  farebbero  falle  , ed 
li  a mollificare:  ei  medefimi  Autori  oleure  le  acque  , erme  le  lifcive  ; ma 
lodano  i bituminoli  nelle  parti  nervo-  fi  veggono  acque  calde  dolci  , e limpi- 
de divenute  fredde  , e indurite  . Alcu-  didime  in  varj  luoghi  * oltre  che  le  ce- 
ni giovano  ad  umettare , e fono  atte  a neri  non  fono  fempre  calde.  Altri dif- 
beverfi  , e preparare  con  elle  i cibi,  co-  l'ero  , che  ne’  luoghi  fotterranei  vi  lia 
me  è l’acqua  della  Fontana  Nitroli  nel  fuoco  perpetuo  confervato  dal  calore 
Cafale  di  barano  , di  cui  fi  fervono  ad  del  Sole,  e delle  Stelle*  ma  ciò  è pur 
ogni  ufo  i paefani  . Altre  acque  rifcal-  falfo*  perchè  il  fuoco  fotterraneo  non 
dano  , altre1  rinfrefeano  , come  quelle  può  dal  Soie,  e dalle  Stelle  efler  cagio- 
della  Fontana  in  Ifchia  ,ncl  bagno  Cai-  nato  . Porta  il  Fallopio  1’  opinione  di 
deriano , in  quello  di  Agnano  nel  ter-  Teofrallo //'£.  1.  De  Plant.  cap.  1 1.  che 
ritorio  di  Pifa  . Le  acque  calde  natu-  difle  , le  radici  degli  alberi  tanto  di- 
ra! i fortificano , aftringono,  aprono,  feendare  nella  terra,  quanto  il  calore 
giovano  alle  facilità  concòttrici  , ed  del  Sole  : e narrò  per  maraviglia  di  un 
Spoltrici*,  che  dicono  , e fanno  altri  Platano,  che  mandò  le  radici  nella 
effetti . Alcune  acque  giovano  a’  mem-  terra  per  linea  retta  trentatre  cubiti  : e 
bri  particolari  , come  al  petto  , allo  può  avvenire  , che  abbiano  altri  albc- 
ftomaco  , al  ventricolo  , al  fegato  , al-  ri  le  radici  più  lunghe  . Da  ciò  fi  cava, 
la  milza  , agl’ inteftini,  alla  vefcica  , che  i raggi  non'poflano  feendere  più 
all’utero,  alle  parti  nervofe  , agli  ar-  delle  radici*  ma  dice  il  Fallopio  , che 
ticoli , ed  a tutte  le  parti,  le  quali  fi  le  Acque  Termali  fi  cavano  calde  da* 
fomentano  , c toccano  dal  bagno.  Vuo-  luoghi  più  profondi  : e coloro,  che 
le  però  Galeno  lib.  6.  De  fanit.  tueni.  fanno  i pozzi,  cavano  fino  a venti  piedi 
taf.  9.  che  diftinguere  le  acque  fi  deb-  la  terra,  e trovano  fredde  le  acque, 
bono  colla  fperienza  * oltra  cne  tutte  le  Dice  ancora  , che  da’  'raggi  del  Sole  11 
acque  , che  fono  buone  al  bagno , non  può  far  tepida  , o poco  piu  l’acqua*  ma 
faranno  buone  tutte  ancora  al  bere*  ef-  non  bollente  * anzi  ben  fi  vede , che 
fendo  differente  il  bere , e’1  bagnarli  . nell’  eflate  1’  acqua  degli  Stagni  elpofti 
io.  Sono  calde  le  Acque  Termali:  al  Sole  appena  fono  tepide  . Non  fi  ac- 
e donde  nafea  il  calor  loro  è (lata  con-  celta  però  1’ opinione  di  Teofrafto  : e 
troverGa  tra  gli  Autori  a (labi lime  la  Giacomo  Frimerofio  De  Error.Vulgi  in 
cagione  j anzi  dice  il  Crunone  in  Le-  Medicina  lib.  cap.i.  dille , cheleac- 
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ue  non  pofTono  la  bontà  loro,  o la  cru- 
ità  ricevere  dal  Sole  , di  cui  il  calore 
non  può  nelle  vifcere  della  terra  ribal- 
darle -,  poicch*  non  ivi  penetra  \ giu- 

giendo  appena  a noi  per  li  tetti  delle 
afe:  e ciò  dimoftrano  le  Cantine  fot- 
terranee , che  fono  fredde  ne’  gran  ca- 
lori della  fiate . 

1 1.  AfTegnano  altri.il  Fuoco  Centrale , 
0 Calore  cagionato  da’  vapori  folfurei, 
e bituminoli , i quali  hanno  il  caloi 
proprio,  e naturale,  con  cui  ribalda- 
no le  acque  , e producono  ottimi  vini , 
ottimi  frutti  , oalfami  odoriferi , e fa, 
lutevoli:  e talvolta  dannofi  , fecondo 
la  varietà  de’  bitumi , e de’  folfi , di 
cui  fi  compongono  i vapori . Quello 
Fuoco  Centrale  , o fia  calore  , o pure  il 
Calar  minerale , o proprio  della  terra  , 
o cagionato  ancora  da’  varj  fuochi  mi- 
nerali , che  a guifa  di  fiumi  vi  fcorro- 
no  ( come  al  fuo  luogo  fcrivercmo  ) è 
ben  valevole  a cagionare  le  varie  pro- 
duzioni, e generazioni,  che  nella  ter- 
ra fi  fanno  ; pcrlocchè  i varj  bitumi , 
ed  efalazioni  Minerali , ficcome  pafla- 
no  la  fuperficie  della  terra  , e cagiona- 
no i fulmini,  ed  altre  imprelfioni  igni- 
te ( come  le  appellano  ) nell’aria  i così 
ben  polTono  i vapori  oleofi  , pingui , 
folfurei , e falini , che  già  efalano,  da- 
re alimento  in  forma  di  fugo  alle  pian- 
te tutte  , come  già  danno,  c dare  an- 
che i fapori , i colori , la  grailèzza  , la 
durezza  , ed  ogni  altta  cofà  , che  fia 
necefTaria  alla  lòllanza  delle  piante  , a 
farle  crefcere , e mantenerle  , ed  a pro- 
durre ifuoi  frutti  • Nel  Cap.  f . Art.  i. 
abbiam  dimoftrato , che  i Corpi  odo- 
riferi da’  Bitumi  riconofcono  il  princi- 
pio : cd  in  altro'Iuogo  , che  il  Sole  non 
giugne  a penetrare  pochi  palli  nelle  vi- 
Icere  della  terra  co’  fuoi  raggi  , ed  ef- 
fluvi ; anzi  il  calor  Solare  più  fervido 
del  Peliate  giugne  appena  a liquefare  la 
fuperficie  delle  nevi  de’ Monti  : e ne’ 
Monti  , che  mandano  fuoco , ottimi 
frutti , e beiti  vini  lì  veggono  j perchè 


vi  abbondano  i bitumi,  e’1  calore  pro- 
porzionato , e fotterraneo  . E’  però 
convenevole  1*  aflerire  , che  nella  terra 
le  generazioni , e produzioni  fi  faccia- 
no dalle  fue  materie  minerali  , e da’ 
fuoi  femi  diverfi  fecondo  la  loro  fpe- 
zie  , e non  col  la  forza  del  Sole  , e delie 
Stelle  , le  quali  non  hanno  altro  influf- 
fo,  che  il  generale  i cioè  d’illumina- 
re, e ribaldare  la  fuperficie  della  ter- 
ra, diftinguere  i tempi , le  fiagìoni,  i 
meli , i folllizj , gli  equinozi  * quella 
virtù  fola  effendo  a loro  propria  • Si  ha 
ciò  nella  Geneli , cap.  I.  Dixit  Deus  : 

Fi  ani  luminaria  injtrmamento  Celi,fr 
dividane  diem  , ac  nodem  , & fìnt  in 
figna  , &•  tempora  , & dies  , &•  annoti 
ut  lucennt  in  firmamento  Celi , ér  illu - 
minent  terram . Et fa&um  efl  ita  , è “f. 
Tutto  ciò  dimoftriamo  , e proviamo 
nella  Differtazione  De  Vegetabilibus  fa - 
bulofts , (piegando  , che  favolofamen- 
te  fono  le  piante  attribuite  alle  Stelle, 
e Pianeti , da  cui  le  virtù  ricevano  : 
che  non  vi  fia  altro  influffo  de’  corpi 
cclefti , che  il  generale  : e che  le  pro- 
duzioni , e le  generazioni  nella  Terra 
fi  facciano  fenza  la  forza , e virtù  del- 
le Stelle  . Se  agli  Aftrologi  quelle  opi- 
nioni non  faranno  foddisfacevoli , ci 
contenteremo  ritenere  le  nollre  , 'come 
pnr’elfi  potranno  continuar  nelle  loro, 
alle  quali  fono  troppo  affezionati  -,  tut- 
tocche  Valentuomini  con  varj  libri 
molto  affaticati  fi  fieno  a dillogliergll 
dalla  vanità  della  dottrina  , .efie  pro- 
feffano  , ed  mlegnano , e per  cui  ven- 
gono ancora  derifi  . 

1 2.  Volle  Vitruvio,che  il  pabolo  del 
fuoco  fotterraneo  (ia  l’Alume  : l’Agri- 
coh  diffe  il  Bitume  : altri  il  Solfo:  il 
Fallopio  molte  opinioni  diftintamente 
impugnando,  le«»uita  Ariftotile  : e cre- 
de , che  fi  conlervi  il  fuoco  dal  folfo 
fotterraneo  in  alcuni  luoghi , e dal  bì-  . 
tume  , i quali  di  nuovo,  e di  conti- 
nuo generare  fi  poffono  : e perdono  poi 
il  faporc  del  lolfo  quelle  acque , che 
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paflano  perle  pietre  . v „.JIll<luo  lc. 
condo  l'Agricola  dentro  le  cave  pietro- 
Je , lotto  di  cui  arde  il  fuoco  per  lo 
rCb‘tllme  ’ * ^ono  diverfamente 
calde  fecondo  la  diilanza  di  quel  fuoco» 
e fecondo  la  quantità.  Il  Brunone  in 
Lexic.  Medie.  Cajlt Ili  riferilce,  ed  ac- 
cetta  l’opinione  di  Francefco  Ofmanno 
in  Clav.  aASchroder.  i.  c.  3.  che  dice 
dipendere  il  calore  dell’acque  non  lolo 
dal  particolar  folio  accefo  » ma  anco- 
ra dal  continuo  contrailo  delle  parti- 

CC  l’  C^e  tra  ^oro  cornbattono  ■,  an- 
corché fi  debba  più  tollo  ammirare  la 
durazione  , che  ricercarli.  Dice  il  Dua- 
mel  feguendo  1’  opinione  del  Du  Clos, 
che  ciò  dimoftrò  nell’ Accademia  Re- 
gia » il  calore  delle  Acque  Termali  non 
edere  cagionato  dal  fuoco  focterraneo  » 
che  o non  vi  è » 0 in  quei  luoghi  fi  tro- 
va , ove  le  Terme  , e i fonti  caldi  fca- 
turifeono»  ma  dal  calor  fotterraneo, 
che  non  manca , o da’  vapori  caldi . 
Altri  aiFernuno  diverfamente  : e che 
farebbe  tutto  affai  freddo  il  fondo  del 
mare  » fe  non  fi  daffe  il  fuoco  fotterra- 
neo ; inoltrando  la  fperienza , che  vi 
fieno  fuochi  nella  terra  , che  è fotto  il 
mare  , o chiari , o ofeuri , che  l'peffo 
cagionano  effervefeenza  nel  mare  Hel- 
lo : e gli  fuppongono  mantenuti  da  va- 
ri minerali  » come  lono  il  Solfo  » il£i- 
tume  » il  Salnitro  , TAmmoniaco  » ed 
altri , che  fi  rendono  a guifa  di  pabolo; 
ancorché  molti  credano,  che  mante- 
ner lungo  tempo  il  calore  quelli  non 
poffano . Altri  affermano  , come  diffe 
Etmullero  , che  nafce  il  calore  per 
modo  di  effervefeenza  , come  avviene 
coll’acqua  nella  calce  viva  ; o quando 
li  Iparge  1 acqua  falina  fopra  il  metal- 
lo } Ipezialmentc  fopra  il  ferro  . Cori 
per  le  miniere  metalliche  dai  calore 
calcinate  1 acqna  Ialina  feorrendo  muo- 
Ve  r ^”erveften-2a  . Altri  lo  pongono 
nel  lofio,  che  fi  trova  nel  faffo,  enei 
ferro , che  fi  trova  nella  calce  -,  onde 
Ji  accenda  quando  le  loro  minute  par- 


Deìle  Acque  Minerali . Cap.Vl. 

Ofi  fcaldano  fe-  ti  fi  tocchino.  Ma  Etmullero  per  la 
lua  opinione  porta  la  fperienza  fatta 
dal  Rocas , che  ne*  Alonti  Alpini  d'EU 
vezìa  trovò  il  fonte  caldo , o Terme  : 
c cavando  verfo  la  fua  origine  , trovò," 
che  1 acqua  era  alquanto  (alfa  modera- 
tamente acida , e fredda  , fenza  calo- 
ri e‘  n*  rfTrrVÒ  Ja  vena  metal- 

Jrca  molto  folfurea  hffata,  e bollente  . 

u°r"ar1?  CaPoa  ne,,a  Lt*-  ?•  Dille 

Mofete  dà  la  cagione  a’  fali  acetofi  mi- 

"*  rifoì?r  ,n  jfpiriti  » che  pene- 
trando , e di  feorrendo  per  le  vene  di 
ferro  , o di  marchefita  , ode’ bitumi, 
o degl,  altri  Minerali,  in  cui  vi  fono 
gli  alcali , e 1 fcmi  del  fuoco  , muovo- 
no il  calor  grande  , il  quale  anche  fi 
accende , quando  le  acque  de’  fali  ac'>- 
tofi  pregne  per  le  vene  de’  Minerai! 
feorrono  * e quindi  feco  coi  caldo  i mi- 
nuzzoli di  quelli  per  opera  de’  filli  ace- 
to!, calcinati  ne  portano  : eciòcon  va- 
rj  elempj  dimoflra. 

' V ,^,on  vi  è ^bbio , che  gli  fiele 
Minerali  fono  valevoli  a caojonare  il 
calore nell’acque,  ed  a mantenere  an- 
c .e  i fuoco  . Si  può  ciò  dimoftrare  con 
quelche  riferilce  il  Boccone  nelle  Offerì 
vo2.  Naturai,  dicendo  nell’  0fervVi6. 
che!  Medici  Moderni  per  farconcepi- 
re  effetto  della  Febbre  ne’  corpi  uma- 
ni, cd  in  che  modo  fi  produca  l’ tffer- 
vefeenza  , ed  il  calore  flraordinario 
ag  infermi , fi  fervono  dell’  efempio 
dell  acqua  forte , col  regolo  d’  antimo, 
mo  in  polvere,  che  uniti  infieme  fo- 
gliono  fare  una  cosi  calda  effervefeen- 
za , che  ben  fovente  non  fi  può  tolera- 
re  al  tatto.Cofi  nella  terra  i varj  Mine- 
rali accendendofi  cagionano  il  calore  * 
e 1 acqua  feorrendo  per  elfi  fi  fa  calda  ' 
facondo  quei  gradi  di  calore,  che  ha 
da  Minerali  ricevuto . Da’  medefimi 
riceve  il  faporc  , e’1  colore,  e l’odore; 
come  fe  I’  acqua  di  vjtriolo  fi  metterà 
con  galla  , diverrà  nera  : e così  diver- 
rà rolla,  odi  altro  colore,  fe  fi  farà 
pregna  delie  particelle  di  quelle  cofe  , 

che 
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che  colorire  la  polfono  . Per  ifpiegare 
però  con  maggiore  chiarezza  il  calore 
deile  acque , icriveremo  nell’  Art.  xf. 
de’  Fuochi  fotterranei , della  forza  , e 
della  materia  loro  , da’  quali  il  calore 
le  acque  varie  ne  prendono . 

14.  Sono  molti  gli  Autori,che  del- 
le Riffe  Acque  Minerali , o Termali 
hanno  fcritto  : e molte  maraviglie  del- 
la Natura  riferifeono  . tosi  de’  Bagni 
pubblicò  un  libro  Tommafo  Giunta 
iodato  dal  Fallopio:  e raccolfe  tutti 
gli  Autori  Greci  , c Latini , Barbari 
antichi , e moderni  fino  a’  fuoi  tempi . 
Dell'ufo  , e dell’ abufo  de’ Bagni  molti 
ancora  hanno  trattato.  Andrea  Bac- 
cio Medico  Romano  (cri de  De  T bermi t 
con  molta  erudizione  : e perchè  quafi 
tutte  le  Provincie  del  Mondo  hanno  i 
Bagni  loro  diverfi  » così  ciafcheduno 
di  varj  Bagni  ha  ancora  fcritto  , de’ 
quali  danno  la  notizia  colla  varietà  lo- 
ro , e colla  virtù  delle  acque  . Di  mol- 
ti Bagni  dell’Italia  ha  tra  gli  altri  fcrit- 
to il  Fallopio  De  Tbermis  . Jafolino  , 
come  abbiam  (atto  menzione  , fcriffe 
de’  Bagni  A'  lficbia  . Altri  in  gran  nu- 


de’Morbi,  a’ quali  giovar  foglionoj 
ma  quanto  appartiene  alla  cognizione  di 
effe,  che  difficilmente  colla  Poefia  l'pie- 
oar  fi  potea.  Non  fono  fenza  frutto  que- 
lle Poefie  j perchè  col  dilettevole  del- 
l'armonia del  verfo  fi  uniice  la  dottri- 
na , e la  notizia  di  quelle  cofe  , che  fi 
(piegano  . Ha  però  meritato  le  lodi  di 
ogni  buon  Letterato:  e con  anfietà  fi 
attendono  altri  frutti  del  fuo  ingegno  ; 
fpezialmente  De  F'Jfiìlibut  , e De  Ma- 
gnete, che  fenza  dubbio  faranno  con 
altri  encomi  nella  Repubblica  Lettera- 
ria ricevuti,  llfcì  pure  nell’anno  1734. 
dalie  (lampe  la  dotta  Opera  in  foolio 
dell’  Eruditiff.  Francefco  Roncalli^  il 
quale  fenza  noRro  precedente  merito, 
almeno  di  amicizia  , ci  ha  coi  dono  di 
una  copia  onorato, per  ammirare  ia  fua 
dottrina,  e godere  delle  fue  dotte  ap- 
plicazioni . Tratta  De  Aqtiis  Rrixianit 
cttm  Difiejuifitione  Theorematum  fipetian- 
tium  ad  Acidula)  um  potum  , dir- 1 ran- 
fie um  in  carpare  animali  : ed  anche  De 
Atjttis  Mineralibus  Caldani  ad  Oppidum 
Leuci  in  agro  Mediolanenfi  . Dello  Ref- 
fo  dotto  Autore  fi  leggono  ne’  libri  di 


mero  di  varj  Bagni,  e di  varie  Acque  quelle  varie  acque  le  maniere  r come 
danno  intera  notizia  : ed  a quello  falu-  li  conofcano  le  materie,  di  cui  le  ac- 
tevole  Audio  Uomini  eccellenti  fi  fono  que  Reffc  fono  compolle  : quale  debba 
degnamente  applicati.  Vepgonfii  vera-  effere  il  loro  ufo  nel  beverfi , e nel  ba- 
rrante ufeire  fpeffo  dalle  Rampe  Opere  gnarlì  : quali  fieno  atte  ad  evacuare , a 
varie  de’  Bagni  : e mentre  fi  trova  ver-  raffreddare  , a diffcccare  , o a produr- 


rò il  fine  delia  Rampa  queRa  Fijica  fiat- 
terranea , abbiamo  avuta  la  loddisfa- 
zione  di  leggere  il  nobil  Poema  dell’  E- 
ruditiff.  P.Camillo-Eucherio  de’  Qujn~ 
zj  della  Compagnia  di  Giesù , Lettera- 
to ben  noto  tra  gli  Eruditi  , ed*in  va- 
rie Accademie  annoverato  . l orta  per 
titolo  lnarime , fieù  De  Ralneii  Fitle- 
enfiarum  Libri  Vi.  e tratta  de'  Bagni  d’ 
Ifchia  dopo  !'  antico  MedicaGiulio  la- 
folino  già  liferito, che  Rampò  nel  1 5-88. 
Ha  egli  con  candido  Rile  ni  verli  lati- 
ni , e con  ottima  lingua  non  folo  fpie- 
gata  con  molta  erudizione,  e dottrina 
eziandio , la  natura  di  quelle  Acque  , 


re  altri  effetti,  o a giovare  alle  fpezie 
de’  Morbi  , o a farne  1’  elezione  de* 
tempi  atti , de’  luoghi  : e fe  calde  , o 
fredde  ufarc  li  debbano  . 

1 p.  Non  ci  fermiamo  però  a deferi- 
vere  ia  diverlìtà  de’  Bagni  di  varj  luo- 
ghi , nè  a rilerire  gli  Scrittori  di  dii  s 
perchè  nella  noRra  IRoria  non  trattia- 
mo de’  foli  Bagni . Appartiene  ancora 
a’  Medici  conliderare  le  virtù  delle  ac- 
que , delle  quali  ha  ciafcheduna  Je  fue 
regole  cavate  dalla  pratica  : e fono  ve- 
ramente in  gran  numero.  li  P.Nierem- 
bergio  De  Miracnlofi.  naturi s in  Europa 
lih.icaf.fb.  tratta  De  Ralneit  A!  barn  a, 
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fette  miglia  dittanti  da  Granata  . Dice, 
che  ivi  ne’  luoghi  fotterranei  fi  nafcon- 
de  il  fuoco,  a cui  fono  pabolol’alume, 
il  folfo , e la  vena  di  bitume , da’  qua- 
li ribaldata  la  terra  , manda  un  vapo- 
re affai  caldo  a’ luoghi  fuperiorr,  ove 
le  acque,  che  s’incontrano,  bollono  an- 
cora nelle  loro  vene  , e così  calde  fcor- 
rono  , e giovano  agl’  infermi , che  le 
tifano  ne’  meli  di  Marzo  , e di  Settem- 
bre . Narra  effere  le  fteffe  numerate  tra’ 
Bagni  nobililfimi  della  Spagna  , i cui 
Re  con  grandi  fpele  le  hanno  f.^e  co- 
mode all’ufo  . Fa  poi  menzione  di  al- 
tre acque  calde  ,e  De  Balneis  Ledefma, 
In  un  Monte  dittante  circa  mille  palli 
da  Salamanca  , ne’  quali  il  Moro,  det- 
to Cefa,  vi  fece  I’  edifìcio  . Così  tratta 
De  Balneis  Bei  ara  *,  che  fono  in  nn 
Monte  gelato  , e tempre  nevofo  : e fo- 
no due  acque  non  molto  dittanti  tra  lo- 
ro , una  fredda  , e 1’  altra  calda  . Non 
molto  lontano  dice  effervi  un  Lago  , 
che  dà  fegno  della  futura  pioggia,  o 
tempefta,  con  un  fuono  nell’  aria  limile 
al  mugito  del  Bue , che  fi  ode  fpetto 
ventidue  mila  palli  lontano  con  mara- 
viglia . 

A R T I C.  XIV. 

Delle  Caverne  , e delle  Acque 
fot  terranee . 

I.  Q*  Ono  la  Terra  , p l’Acqua  co- 
>3  sì  tra  loro  unite,  che  for- 
mano ambedue  il  Globbo  Tcrraqueo  : 
ed  hanno  un  centro  comune  , il  quale 
è ancora  centro  dell’  llniverfo . Il  fuo 

flro  è affegnato  di  216000.  miglia  Ita- 
iane  , come  fuppongono  Valentino 
Ottone  , Pietro  Appiano  , il  P.  Igna- 
zio Dante  , Ticone  Braè  , il  P.  Crifto- 
foro  Scheinero  , Giovanni  Caramucle, 
il  P.  Giovambatifta  Riccioli , Andrea 
Argolo  , ed  altri  Attronomi:  e’IP.Cla- 
vio  in  Sphar.  Sacrobofc.  cap.i.  in  fin.  dà 
le  regole  per  trovare  lo  fletto  giro  colle 


varie  mifure:  e porta  ancora  le  diver- 
fe  opinioni  di  molti , colle  Tavole  . 

2.  Ha  la  Terra  non  folo  le  fue  Ca- 
verne fottcrranee  ; ma  i meati , e con- 
dotti , per  cui  feorrono  le  acque  : ed 
anche  occulte  Arade  li  fanno  per  pene- 
trare le  parti  di  effa  . Ditte  Seneca  lib. 
^■Quafijtat.cap.i 4.  Non  tota  folida  con - 
textu  terra  in  unum  ufque  fundatur  ; 
feti  multi s Partibus  cava  , & carcis  fu- 
lpenfa  latebris , alicubi  habet  inani  a fi- 
ne humore . In  più  luoghi  però  del  Lib. 

3.  fcritte  de' luoghi  lotterranei  . Cosi 
nel  Cap.S. Quidam  exiftimant , quemad- 
modum  in  exteriore  parte  terrarum  va- 
fia  paludes  jacent , magni  ò*  navigabi- 
les Incus  : quemadmodum  ingenti  fot- 
tio terra  maria  porreBa  funi , it fi/fit 
vallibui  : fic  interiora  terrarum  abun- 
dare  aquis  dulcibus , nec  minia  illas 
fiagnare  , quhm  apud  nos  Oc  cattura  , é* 
finus  eius  : imi  ei  latini , qui  plus  ter- 
ra in  altumpa/et . Nel  Cap.q.  ciò  pura 
fpiega  , dicendo  : Ajunt  babere  terroni 
intra  fe  cavot  recejfus  , <y*  multimi  fpi- 
ritus  *.  qui  necejjarii  frigefeit , umbra 
gravi  prejfus  . Deindi  piger , <£-  immo - 
tu  Sì  in  aquam , cura  fe  defiit  f erre  , con- 
vertitur  . Quemadmodum  fupra  noi 
mutatio  aeris  umbram  facit  j ita  in. 
frà  terrai fiumen , aut  rivum  agit . S ti- 
pi-à nos  fiat  e non  potefi  fepnis  diù  àr  gra- 
vis.  Aliquando  enim  Sole  tenuatur , ali ^ 
quando  venti s expan  di  tur  . ltaqne  in- 
tervalla magna  imbribus  funi  . Sub 
terra  veri  quidquid  efi , quod  illum  in 
aquam  convertat  , idem  femper  efi , 
umbra  perpetua , frigus  eeternum , ine * 
xercitata  denfìtas. 

q.  Lo  dettò  Seneca  nel  Lib.^.Quafi,' 
ntrtur.  cap.  ip.  lungamente  di  ciòlcrif-. 
fe  : e fomigliò  al  corpo  umano  la  Ter- 
ra , così  dicendo  : Placet  Natura  regi 
terram  , ér  quidem  ad  nofirnrum  corpo- 
rum  exemplar  , in  quibus  &•  verta  funrt 

arteria  *.  illa  fanguin-s  , ha  foiritus 
receptacula . In  terra  quoque  funt  alia 
it inera  , per  qua  aqua  : <3*  alia  , per 

qua 


Digitized  by  C 


464  ljìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinti  Gioitila.  Lib.Vl. 


qua  fori  tur  curri  t : aie  ique  illam  ai 
£ pmihtuiinem  humanorum  carpar uru 
Natura  firmavi t , ut  majores  quoque 
uojtri  aquarum  appetì aver int  venni.  Va 
famigliando  agli  umori  del  corpo  gli 
umori  della  terra  , come  quello  de’ 
metalli , delle  pietre  , il  bitume  , ed 
■ altri  limili , e tutto  quello,  che  agli 
umori  avviene  e del  corpo  Iteffo,  e del- 
la terra  . Continua  1’  argomento  nel 
Cap.  16.  e faggiugne  : Sunt  CS"  illic  fipe- 
cus  valli , funt  inpente s recejjui  , er* 
fpatia  fufpcnfis  bine , & indi  Montibus 
laxa . Sunt  alrupti  in  injinitum  hia- 
tus , qui fiopé  illapfias  urbes  receperunt , 
et*  ingentem  in  alto  ruinant  coniiie- 
runt . Dice  ancora,  che  nafeono  fat- 
toterra  animali  ; fied  tarda  , ir  infir- 
mi a : ut  in  aere  Caco  , pinpuique  con- 
cepta  , òr  in  aquis  torpentibus  fi  tu  : ple- 
raque  ex  hit  caca , ut  talpa , S"  fiubter- 
ranei  mures , qui  bus  deejl  lume u , quia 
fiupervacuum  ejl  . Indi , ut  Theophra- 
jlus  ajfirmat  , pifices  quibufidam  locit 
eruuntur  . Così  pure  affermò  Lucro- 
aio  della  Terra  trattando,  lib.  6. 

Perche.  Et  inprimis  tcrram  fine 
effe  rearis 

Subter  item  , ut  fiuperà  ejl , ventit 
atque  undique  plenum 

Speluncis , multofique  Incus  , mul- 
tafique  lacunas 

In  premio  per  ere  , ir  rupes  , de- 
ruptaque  fiaxa\ 

Multaque  fini  tergo  terrai  jlumina 
tcBa 

Volvere  vi  fluBut  , J ubmerfiaque 
fiaxa  putandum  ejl. 

tVrtdijue  enim  fiunUent  effe  fini  res 
poilulat  ipfia. 

Cornelio  Severo  dille  ancora  : 

SeBa  ejl  Brunì s humus  , peni  tuffine 
, cavata  latebris 

Exiles  fiufipenfia  vias  apìt , utqiie 
animanti s 

Ver  tota  errante s percurrunt  cor- 
para  vena  . 

Così  piy:e  il  Fontano  ; 


Nec  veri  quamvis  fio  li  io  Jlet  rob»rt 
felini 

Mole  fisa  granii , & denfio  fie  robort 
jirmet 

Nam  vajlis  intuì  fipecubus  patet  % 

• atque  biat 

Alti  immenfium  iuBii  obmptafiede 
cavernis . 

4.  Defcrifle  anche  i condotti  fot- 
terranei' il  P.  Scotti  De  Fontium  Ana- 
totndib.q.pag.  142.  colle  parole  di  Aria 
Montano,  dicendo:  Ver  media  Terra 
vificer^certos  canale s venarum  iniar 
Deus  aeiuxit , ve/  lapide , vel  creta  t 
vel  alio  bitumine  munito s , interdùtn 
ampi  iorei  , anpujl  iorei  alias  , ir  ali- 
quando  fipongiet  infilar  habentes  , aut  per 
tophum  , aut  per  arenam  immijjum  hu- 
morem  nunc  exeohnturos  , nunc  copiosi 
exceptum  contenturos , atque  continua- 
ti1 viis  promanare  permijjuros  . Più  lì 
diffonde  a deferivere  le  parti , e la  for- 
ma de’  medefimi  condotti  : e ne  riferi- 
fee  le  parole  tutte  il  Beccherò  in  Pby- 
fiic.fiubttrr.  lib.i.fieB.i.  cap.i.  nune.q.  e 
i’  impugna  ; perchè  non  ammette  I’  o- 
rigine  de’ Fonti  col  mezo  de’  canali 
fatterranei  ■>  volendo  egli , che  l’acqua 
marina  trafcolando  lì  porci  al  centro 
della  terra  , donde  fciolta  in  vapora 
palli  alla  circonferenza  , ed  in  acqua 
di  nuovo  lì  condenfi  . Ha  le  fue  diffi- 
coltà quella  fua  opinione:  e perchè  non 
trattiamo  dell’  Origine  delle  Fontane  » 
non  ci  prendiamo  la  cura  di  efamiuare 
le  fue  ragioni . 

f . Per  recare  gualche  efempio  del- 
le Caverne  , Antri  , Grotte,  Spelon- 
che fotterranee  , riferiremo  alcune  : e 
veramente  maravigliofa  è la  Spelonca 
Coricia  della  Cilicia  , che  da  molti  « 
riferita  , tra’  quali  fono  Plinio  lib.  f. 
cap.iy.  Solino  cap.  fi.  Pomponio  Mela 
cap.  1 Straboye  lib.  14.  e Fio  li.  Papa 
nell'Alta  Minore  cap.  93.  come  ancor  la 
riportano  Giulio  Jafolino  lib.  1 . De'  Ba- 
gni d'ifichia  cap.  2.  e ’l  Majolo  Dior.  Ca- 
nic.  Tcm.i.  Colloqu.  1 f . Dicono  tifarvi 


Delle  Caverne ,'  e delle  Acque  fotterranee  . Cap.  VI  Art. XIV,  46? 


rei  Monte  porto  fopra  del  mare  non 
lontano  da  Corico  , cartello,  un’  Antro 
profondilfimo  , edombrolò  , con  am- 
pliflìma  entrata  j.  perciocché  offendo 
caduti  i fallì  nel  profondo  della  terra  , 
la  metà  del  vóto  è abbracciata  da  una 
rotondità  felvofa  . Ci  ii  cala  per  lo  fpa- 
zio  di  duemila  palli  fecondo  Solino. 
Pomponio  Mela  dirte  mille  cinquecento 
palli  ( Jafolino  per  errore  dice  due  mila, 
e cinquecento  miglia,  mutando  in  mi- 
glio ogni  paffo  J Ha  lume , e da  per 
tutto  continue  forgenze  di  fontane  , e 
di  alberi  , che  recano  diletto  , e ma- 
raviglia . Quando  fi  è giunto  alla  par- 
te più  balla  del  primo  léno , fi  manife- 
fia  un’altra  fpelonca , la  quale  da  prin- 
cipio nella  bocca  è larga  , e dopo 
procedendo  più  oltre  , fi  reftringe  , e fi 
fa  ofeura  . Mela  difle , che  fia  angufto, 
ed  incognito,  e che  gli  antichi  Genti- 
li vi  fecero  un  Tempio  confagrato  a 
Giove  . Spiegando  Seneca  Quajt.natur. 
lib.\.  caf.  1 1.  che  i Tremuoti  alle  volte 
ruinano  le  vie,  e mutano  il  corfo  de’ 
fiumi  , fa  menzione  di  quella  fpelon- 
ca , e così  dice  : Hoc  acciAiJJ'e  ait  Theo- 
fhrajius  in  Coryco  Moine  , in  quo  poft 
ferrar  um  tremorem  nova  vis  fontium 
emerfit  : e dalla  caduta  de’  fallì,  di  cui 
fa  menzione  Solino , fi  formò  in  quel 
Monte  la  prima  , e fuperiore  fpelonca. 

6.  Seneca  fteflo  nel  IH.  y.  cap.  1 y. 
riferifee  quèlche  narra  Afclepiodoro, 
che  alcuni  per  comando  del  Re  Filippo 
fcefi  in  una  Miniera  di  Metalli  molto 
antica  nella  Macedonia  per  ifcuoprire 
lo  fiato  di  erta  , e fe  qualche  parte  folle 
Hata  ]afdata  , dopo  aver  camminato 

J>er  molti  giorni  fotto  la  terra  con  gran 
urne  , videro  con  orrore  fiumi  gran- 
diflìmi , e laghi  affai  valli , e di  molto 
lungo  giro,  (oprai  quali  la  terra  alta  a 
guila  di  grandi  caverne  manteneva!!. 
Quello  racconto  ripete  l’ erudito  Stec- 
chetti : ed  altre  ancora  riferifee  nel 
Ragionamento  r.  cioè  che  l’  Autore  del- 
la Storia  Americana  narra , che  fotto  i 
Tom.lt. 


Monti  Anrii  fieno  così  orrideCaverne, 
e tante,  che  uguagliano  le  regioni  in- 
tere della  fuperiore  terra  . Così  narra 
di  alcuni , che  di  ordine  del  Duca  d* 
Orleans  entrarono  in  una  Grotta  for- 
mata dalla  Natura  in  uno  de’  Monti 
della  Provincia  del  Delfinato  preflò  il 
Fiume  Rodano  :e  dopo  il  cammino  più 
di  un  miglio  , ritrovarono  un  Lago  fat- 
to dalla  corrente  di  un  gran  fiume  di 
vada  grandezza  : ed  avendolo  per  mol- 
to tempo  valicato  con  un  Battello  ivi 
fatto , non  fu  poifibile giugnere  al  fine. 
Altra  Grotta  deferive  lo  fteflo  Stecchet- 
ti incavata  alle  radici  di  un  Monte 
preflo  la  Terra  di  Forta  cieca  nel  Regno 
di  Napoli , nella  quale  non  fi  è potuto 
da’  paefani  penetrare  fino  al  fine  di  ella» 
tutta  ornata  di  alabaftri  formati  dall* 
acque  , che  diftiilando  dal  Cielo  della 
medefima  fi  congelano.  Leandro  Al- 
berti trattando  de’  luoghi  mediterranei 
della  Bafilicata  nella  fua  Defcriz.d'  ìtal. 
fa  menzione  della  Spelonca  nella  Valle 
di  Diano , fotto  1’  alto  , e fartofo  Mon- 
te, trenta  piedi  aita , e cinquanta  larga: 
ha  nel  mefco  uno  fcoglio  coll’ altare  di 
S.  Michele , e da  ogni  lato  di  eflo  !cor- 
rono  acque  chiare  ; onde  pare  un  lago 
intorno . Vi  cade  l’ acqua  per  la  bocca 
della  Spelonca  : e fccndendo  per  li  fallì 
fa  ftrepito  grande  fino  che  è giunta  al- 
la molto  cupa  Valle  ; e quivi  principia 
il  Fiume  Negro , aliai  grande  per  1’  ab- 
bondanza dell'  acqua  , la  eguale  deriva 
da  un  picciolo  Lago , che  è nel  princi- 
pio della  Valle  ai  Diano  , e parta  per 
un  fotterraneo  cunicolo. 

7.  Molti  affermano,  che  l’  Olan- 
da fia  così  detta  da  Hot , e Lane  ; cioè 
paefe  concavo  , e vacuo  : e fi  vede  ma- 
nifeftamente  tremare  fotto  i carri  , e i 
Cavalli  il  terreno  , come  dicono  il  Ro- 
faccio  , il  Porcacchi  ndVlfv/ar.  e ’l  Bo- 
terò . Portano  il  calo  feguito  in  Arlem, 
che  dimoftra  edere  quella  terra  in  gran 
parte  fpongiofa  , e con  luoghi  vacui» 
poicchè  calcò  una  Vacca  in  una  buca, 
N n n e tra 
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e,  tra  pochi  giorni  fu  trovata  morta  nel 
mare  * il  che  dà  fegno  delia  porofità  , e 
delle  cavernolìtà  di  quel  paefe.  Una 
fua  parte  dicefi  Vvnterlande  , cioè  pae- 
fe d*  acqua  » onde  è foggetta  alle  inon- 
dazioni , ed  a'  ritiramenti  del  mare  : e 
vicino  a Cavich  nell’  anno  i fio.  poi 
nel  iffz.e  nel  if6j. eflèndofi  notabil- 
mente ritirato  il  Mare  , lì  fcuoprì  una 
fuperba  Fortezza  con  un  porto  artificia- 
le appreflo  di  figura  quadra  » e di  960. 
piedi  Romani  per  quadro . I paefani  ne 
cavarono  pietre  bigie»  e mattoni  inte- 
ri » vafi  ai  metallo  , e medaglie  teli 
dima  effere  il  Faro  fabbricato  da  Cali- 
la » fommerfb  poi  dall'  Oceano  » e 
1 Reno. 

8.  Nell’lfola  Spagnuola  ritrovata  dal 
Colombo»  e nella  Provincia  detta  Cai zi- 
anu»  lontana  dal  mare  mezo  miglio, è un 
Montealtiffuno  c5una  grandimma  fpe- 
lonca,  la  quale  ha  nell’entrata  come  una 
gran  porta  di  Palazzo,  e fi  fentono  cader 
fiumi  con  tanto  (irepico,e  rumore,  che  fi 
fa  fentire  cinque  miglia  Iontano:e  chi  vi 
fi  appresa, e vi  dimora  alquanto,  divieti 
lordo.  Nella  Provincia  di  Bàjonia  vi  è 
un  Lago  di  acque  amare  , lungo  trenta 
miglia  , e largo  più  di  quindeci  , detto 
da’  noflri  il  Mar  Cafpio  5 perchè  da  efTo 
non  nafce  alcun  fiume  : e {limali , che 
di  fotto  terra  per  caverne  entri  nello 
fieflo  lago  il  mare  ; perchè  fi  trovano 
dentro  molti  pefei  marini  , come  narra 
il  Porcacchi  nel  lib.  7.  dell'  Ifol. 

9.  Padano  molti  fiumi  gran  li  per 
le  Caverne  della  terra  j cosi  ìF Nilo  due 
volte  fi  nafeonde»  prima  non  lontano 
dal  Lago  Nitide  per  alcuni  giorni  : e fi 
argomenta,  che  fia  quella  Caverna  di 
piu  cendnaja  di  migliaia  di  palli  : poi 
di  nuovo  fi  afeonde  vicino  la  Maurita- 
nia Celarienfe  per  venti  giorni  : e da 
ciò  li  conofce  quanto  fia  King?  quella 
feconda  Caverna  » e quanto  larga , ed 
alta  , racchiudendo  le  acque  di  così 
gran  fiume  . Il  Gange  altresì  palla  per 
ne^o  il  Monte  Tauro  lotto  una  cicca 

....  . ... 


Spelonca  , e di  nuovo  fi  afeonde. Tl 
Fiume  Negro  dell’  Africa  entra  in  unì 
Grotta  , in  cui  Ila  afeofo  per  feffanta- 
mila  palli , come  rjferifconogli  Scritto- 
ri delle  Tavole  deli'  Africa  , e ’1  Ramu- 
lioTom.  i.  fecondo  il  Majolo  Tot n.  i. 
colloqu.  if.ecib  ad  altri  Fiumi  altresì 
avviene  j onde  le  Spelonche  lunghe» 
grandi , ed  in  varj  luoghi , come  certo 
fi  fuppongono. 

io.  Molte  Caverne  ancora  lotto 
la  terra  , e molti  condotti  fotto  la 
prima  feorza  di  erta  ripiene  di  acqua» 
ed  anche  curiofe  nlerifce  il  P.  Chircher 
JAund.  Subterr.  così  la  comunicazione 
de’  Mari  » come  del  Cafpio  , dell'  Eufi- 
no  » del  Rodo  , e dell’  Indico  per  li  con- 
dotti fotterranei , come  dice  il  Becche- 
rò PkyJ fukterr.  lib.  i.feSt.  2.  cctp.  2, 
il  quale  a degna  più  profondi  meati» 
donde  na Teano  i canali  dell'  acque  : ed 
intende  feffure  » e pori . Conferma  , e 
prova  quella  comunicazione  Geminia- 
no  Montanari  nelle  Forte  d"  Eolo  : e 
non  ha  ripugnanza  a credere  quelli  oc- 
culti canali  , che  comunicano  da  utt 
Mare  all’  altro  tra  loro  opporti  » come 
fono  il  Mediterraneo  , e 1 Rodo,  Una 
limile  comunicazione  de’  Fuochi  fot- 
terranei  » che  feorrono  come  fiumi  per 
le  Caverne,  e per  11  Monti  moftraremo 
ancora  ne’  Tegnenti  Articoli  « per  11 
quali  maggiormente  le  Caverne  fidi- 
mortrano , e confermano. 

ir.  Sono  da  quelle  Caverne lótter-* 
rance  , e dalle  Voragini  cagionati  mol- 
te volte  i Vortici  , o Volvoli , m cui  li 
girano  le  acque,  e fi  profondino , e por- 
tano a baffo  le  Navi  , ed  ogni  altro  cor- 
po , che  và  a galla . Sono,  pericololi 
quei  luoghi  i perchè  i Legni  ivi  fi  fom- 
mergono  , come  fono  1’  antica  Cariddi 
di  Sicilia,  celebrata  e molto  accrefciuta 
da’  Poeti  : l’  Enripodi  Norvegia  , quel- 
lo di  Negroponte»  ed  altri  limili . Si 
fanno  i Vortici  o per  lo  vario  incontro 
delle  acque  correnti , fecondo  la  varie- 
tà del  fico  » le  quali  urtandoli  sforzano 

l’oa-  • 
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l’ onde  a pigliar  moto  circolare  , come 
■negli  Stretti , ove  due  mari  s' incontra- 
no di  varia  corrente  » per  cui  varj  ef- 
fetti fi  cagionano  ancora  fecondo  Je 
Grettezze  ira  due  Terre,  quali  fi  veg- 
gono nello  Stretto  di  Gibilterra  , in 
quello  del  Sund  , in  Danimarca , ed  in 
varj  limili  Canali  dell’  America  . O fi 
fanno  i Vortici  altresì  nel  difendere, 
che  fanno  le  acque  per  le  bocche  delle 
Caverne  inferiori , in  cui  le  Navi  por- 
tate in  giro  colle  acque  fteffe  nelle  boc- 
che de’  Vortici , li  lommergono  . Ma 
quello  argomento  ha  bi  fogno  di  un  lun- 
go dilcorio  intorno  la  diverlità  loro , e 
de’  loro  effetti  , de’  quali  ha  brevemen- 
te qualche  cofa  fcritto  il  Montanari. 

12.  Prova  1’  erudito  Felice  Stec- 
chetti , che  1'  acqua  del  Mare  fvapora 
nelle  Caverne  de’  Monti  , ed  afeende 
nella  fommità  loro  , fecondo  l’ ipotefi 
del  Cartelio  : e ftima  , che  trapelata 
tra  le  commelfure  de’  fallì  , e tra  i fot- 
tiliilimi  forellini  della  Terra  fpongiofa, 
afeenda  ad  una  certa  altezza  linchè 
non  ritrova  contrailo  de’  fallì  , o di 
terra  troppo  fretta  , o feorra  fopra  i 
fuoli  della  Creta  . Il  P.  Scotti  di  ciò  co- 
sì fcrilfe  : Aqua  marina  afctnAit  a A ali- 
quorum  fon  ti  uni  fcaturipints  tvaporatio- 
fte , ó"  qnafi  Aifiillationt  -,  quod  proba - 
tur  , quia  è mari  in  fubi tanta  receptacu- 
la  tranfcolatic  , iAtm  li  fubjeclit  , aut 
circum'tBis  ienibut  fubterraneis  calt- 
funt , dr  calefaBdt  refolvuntur  in  vapo- 
res  : hi  afctnAunt  in  altum  , cr  caver- 
narttm  fornicibus  aAhartfcurtt , ibiqut 
vi  friporis  extrinftei  aAdenfantur  in 
aquam  , ór  puttatrm  Aejiillant , inven - 
toque  exitu  in  fontet  firmantur. 

1 Sono  veramente  immenfe,fpef- 
fe , e varie  le  concavità  , e grotte  fot- 
terranee  , e grandi  le  acque  nelle  vjfce- 
re  della  terra  , c di  molti  Fiumi  fono 
ofeuri  e nafcolti  i principi  • Seneca 
Quali-  Nat.  lib.  6.  eap.  8.  porta  l’ efem- 

f iodi  varj  fiumi  affai  grandi  , che  dal  - 
a terra  forgono,  e l'otto  quélla  A afeon- 


dono  , e tornano  a forgerc  , e Icowere 
ancora  fopra  la  terra  , come  abbiami 
detto  del  Nilo  , e di  altri  . Così  dice 
del  Fiume  Alfeo , che  feorrendo  per  1’ 
Acaja  fifommerge  in  maniera  , che  più 
non  fi  vede  , e correndo  per  li  luoghi 
fotterranei  , e nafeofti  , anche  fotto  il 
letto  del  mare  , và  fino  a Sicilia  , e di 
nuovo  forgendo  fopra  la  Terra  fa  il 
belliffimo  tonte  in  Siracufa,  detto  Arc- 
tufa  . il  Tigri  ancora , e ’l  Lieo,  fiume 
dell’  Alia  affai  celebre  , e 1'  Erafino 
dell’  Argia,  o Romania,  Provincia  del 
Pelopponcfo  , il  Lieo  della  Frigia  , ed 
altri  fiotto  la  texra  per  molto  Tpazio  fi 
nafeondono  , c nel  mezo  del  cammino 
fi  diffeccano  per  di  nuovo  riforg/ere- 
Molti  Fiumi  in  altri  rami  fi  dividono, 
ed  in  varj  luoghi  o co’i  torrenti  cagio- 
nati dalle  pioggie , o con  altri  fiumi  fi 
accrefcono  : in  varie  parti  fanno  impe- 
to o dalle  caverne , donde  efeono , o 
nell’  altre  ove  entrano.  Vi  fono  ac- 
que fempiici , come  de’  fiumi , altre 
mifchiate  con  varie  materie  fotterra- 
nee, neceffarie  per  le  diverfe generazio- 
ni , che  nella  Terra  fteffa  li  tanno  : al- 
tre velenofe , altre  falutifere  , altre  cal- 
de , altre  fredde , come  da  quelle  de* 
bagni  fi  fcorge. 

1 4.  Degli  ofeuri,  ed  ignoti  pri  nei  - 
pj  di  alcuni  fiumi , perche  la  terra  è 
tutta  cavernofa  , e piena  di  acque , ed 
altri  umori,  porta  lo  fteffo  Seneca  l’ 
efempiodel  Nilo:  e per  la  fua  inon- 
dazione, che  lì  fa  nell  eftate,  narra  aver 
Nerone  mandati  i Centurioni  .a  feopri- 
re  l’ origine  . Dice  avergli  uditi  : e ri- 
ferivano quelli  aver  fatto  un  lungo 
cammino  : effere  fiati  inllruiti  dal  Re 
d’ Etiopia  , e raccomandati  a molti  Re 
vicini  : aver  vedute  immenfe'paludi,  il 
cui  efito  ignoravano  gii  abitatori , nè 
alcuno  fperare  porca  di  faperlo  ; così 
fono  1’  eroe  dalle  acque  avviluppate  , e 
così  limole  le  acque  lleffe , e confufe  le 
paludi  , nè  capaci  di  navilio.  Vide- 
ro ivi  due  pietre,  donde  ulciva  una 
Nnm  fmi- 
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futi  furata  forza  di  acqua  ; ma  fé  ila  ivi 
il  principio , o l’  accrel’cimento  del  Ni- 
lo dubitarono  * o fe  ritornava  fopra  la 
terra,  continuando  il  loro  corfo,era  pur 
dubbio . 

if.  I vari  condotti  fotterranei  fi 
dimoftrano  ancora  da’  fiumi  dell’  In- 
dia , che  fotto  la  terra  fi  nafcondonoj 
così  quello  di  S.  Giacomo, detto  di  Ma- 
ocò  , il  quale  entra  con  altri  in  quello 
i Maypò  , e fparfo  in  varie  pefchiere, 
bagna  ancora  le  campagne:  e dopo  ef- 
fer  paffato  per  la  Città  , fi  nalconde 
tutto  fotto  terra  , ove  forma  un  ponte 
largo  di  quindeci  miglia  fenzafentirfi. 
Elee  poi  fuori  gorgogliando  dentro 
certi  canneti  affai  purificato  , e crefciu- 
to  al  doppio  di  quello  , che  prima  era. 
Col  Maypò  ancora  fi  unifee  il  Fiume  di 
Poangue  , che  feorre  nella  fteffa  manie- 
ra fotto  terra  per  molte  miglia  , come 
abbiam  detto  del  Nilo , e di  altri , e le 
iue  acque  fono  afTai  delicate  e crillalli- 
ne,  paflando  per  le  miniere  dell'  oro  , e 
fono  falutevoli  , e come  medicina. 
Corre  egli  altresì  fotto  terra  per  le  fue 
vene  , e comunica  a tutta  la  Valle  1’ 
umore,  affai  feconda  rendendola  . Cele- 
bre è il  fiiobio  , il  più  potente  tra  gli 
altri  Fiumi  del  Cile , largo  poco  più  ,o 
meno  di  due  , o tre  miglia  , conforme 
crefce,  e manca  : e 1’ eccellenza  delle 
fue  acque  non  folo  è perchè  pafTano 
per  le  miniere  dell’  oro  j ma  perchè  ri- 
cevono un  fiume , che  nafee  , c palla 
per  mezo  di  certi  luoghi  pieni  di  ialfa- 
pariglia  , da  cui  riceve  la  virtù  faluti- 
iera  , e contro  molte  infermità  , come 
narra  il  P.  Ovaglie  nella  Defcriz.  iti 
Cile  lib.  i . etto.  8.  che  deferiva  al  tri  fiu- 
mi. 

16.  Raccordando  Leandro  Alberti 
nella  fua  Defcriz.  dell'  Italia  gli  anti- 
chi luoghi  di  Pozzuolo  dice , che  dal 
Lago  Lucrino  fino  all’  Averno  era  in- 
torno al  mare  tutto  abitato  con  edifici 
fpeiElfimi  , che  furono  poi  dalle  acque 
marine  fommCrfi.  Quali  incontro  la 


Via  Atellana  fcaturì  con  gran  forza  fa-' 
lendo,  una  Fontana  d’ acqua  dolce  fo- 
pra il  mare  , dal  fondo  di  effo  ufeendo. 
Credè  Icendere  tale  acqua  da  terra  fer- 
ma per  alcune  occulte  cave  , e quella 
propriamente  di  un  picciolo  fiume,non 
molto  dilcofto  dalla  llefTa  via  , che  nel- 
la terra  nafeondendolì,  poi  ufeiffe  (pec- 
cando l’ acqua  del  Mare . Stimò  pure 

fallìbile , che  ne’  tempi  , in  cui  quei 
uoghi  erano  abitati  , vi  foflero  forfè 
fatti  quei  canaletti  dagli  abitatori  per 
condurre  quell’  acqua  dolce  alle  loro 
abitazioni  . Narra  il  P.  Nierembergio 
De  Miracu/of.  Naturii  in  Europa  lib.  i. 
cap.  6i.  che  il  Monte  Stella  di  Portogal- 
lo abbia  nella  cima  un  lago  , in  cui 
lpeffo  fi  trovano  reliquie  delle  navi* 
benché  dal  mare  più  di  dodcci  leghe 
fia  di  dante:  e che  li  odano  fpelfo  le  tein- 

{ ielle  : e che  narrano  del  Monte  Catine- 
e da  Plinio  riferito , il  quale  aflbrbi  Pce 
queiche  vi  fi  metta  : e che  gli  fu  attelhv 
to  dal  Cardinale , e Principe  Arrigo  in 
prefenza  del  Re  Giovanni , e degli  al- 
tri fratelli  , che  ponendoli  qualche 
tronco  d’albero,  o giumento , fi  co- 
minciava tolto  ad  alforbire,  e con  fati- 
ca da’  fervi  poi  fi  cavava  fuori:  e fog- 
giti ngne:  Foni  ille  mine  appellai ur  Fer- 
venza , & ager , in  quo  vifitur  Cadimat 
non proctil  a Tentugalenji  municipio. 

17.  Sono  diverfe  le  Caverne,  e i 
condotti  fotterranei  , altri  di  acqua, 
altri  di  fuoco , ed  altri  vuoti  : e Plato- 
ne in  Piallone  lib.  29.  così  deferifle  i 
luoghi  fottcrranei  : Ltaque  univerfam 
terroni  fic  natura  inflit  ut  ani , & qua 
circa  e am  funi , fmiliter  tr  aduni  ; effe 
pratereà  in  ipfa  per  enti  concavi  tatù 
loca  in  circulum  multa , paytim  qui - 
dei»  profuudìora  , atque  amplivi 
quàmfit  regio  à nobii  culto  > pari  ini  ve- 
ri profundiora  quidem  j fed  biuta/» 
angufiiorem  iabentia  nojlra  hoc  regione : 
ejjì  alicubi  minai  profanila , fed  am - 
pliora  quàm  nojlra  . Hoc  autem  omnia 
fub  terra  fibi  iuvicem  obviare  , atout 

irrum- 
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ir  rum  fiere  multi*  undiqne  modi* , jum  fr  terra  Otta.  autd,™  l 

fclSauiTi  “Z  pl>'  l,mpl‘T  ’ Mm  fMlcbritu^  nullo  iodo funtZnfire* 
jcuìjufqut  balere  àr  exitus , qui  bus  ma - da . Ma  nel  ma  re  le  jwi„  • r* 

f ua  aqua  rum  copia  ex  aliis  in  alia  velut  li  generano  c fono  lorr  \ **  ^°ra  1 

su  crateres  confina,  . Iter, » perpetuar  urn  “ala  "e  miniere  r^ 

fluntinum  fub  terra  incredibile*  magni-  dal  mare  i bitumi  1’  Ami'  ‘ ,VeJ  * 

tudmes  aquarum,  tum  calidario,* , tum  corpi  prtzioli  li  fòlle^Tr!  ’ 

'tivnfrig'darum.furimumque  ignem , altrov<Tabbiamo  ferito  * perchè  la’ftef 

15“  tpnis  inctnfer  *r»„"  ■.  -.«/»«<■ fa  onininn,.  l:  a » P.Crche  la 


. . twnHtrtcfu er  tgnem  , 

*5“  igni,  ingente*  amnts  , multo*  quoque 
lutulenti  humoritf  partir n quidem  pur  io- 
ri,  ■>  partim  veri  fordidioris  , ceu  tor- 
rens  luti  , qui  in  Sicilia  ejl , &•  juxtà 
iffum  ninne  * lutei  indi  fluente*  . Quibus 


r . . , perone 

ia  opinione  iu  pure  di  Cardano. 

19-  Gli  effetti  delie  Acque  , che 
•corrono  cosi  fopra  , come  focto  la  Ter- 
ra , lon  varj  : ed  afferma  1’  erudito  I u- 
«rr,nz>  turet  mae  jtuentes  . sjuibus  ca-Antonio  Poi1»  io  n ir^.r  d- 

Jmgula  campieri  loca  quacunque  eor  con-  opera  rnturaiiifimi  lo  ^ ^ 7‘.  ,e^cre 
tingi  t per  fi  aere  . H JauteJ omnia  fur-  fe^S  $ilj<lal- 

fum  , deorfumque ferri , velati  vafe pen-  minuto  e di  meno  Vii  n 0 Vl  ^ di  piti 

f < tmUmfii drm.  U. , JJ*.  ’ e,4 .T^re®,eM‘ «- 


JS 


• il  , reiiiicnre  ì onde  av» 

viene  quelche  fi  vede  in  molti  luoghi, 
eflere  i Monti  rettati  quafi  nude  e fel- 
pate offa  della  terrena  mole,(enza  pian- 
te ^inutili  agli  armenti , ed  inutili  di 
ogni  frutto  . Dice  efTere  data  accora 
opera  delle  Acque  , che  molte  Provin- 
cie  , e Città , che  erano  al  Mare  vicine, 

OOat  no  liano  J m . « 


p,.  T "•''•j  — mHHKjer  r t 9 urani  •utijc  ftn- 

Ji/r  quodamfub  terram  pofito  , atque  ita 
librato  , ut  uti'inque  viciffim  incliti  et-, 
atque  attollat . Efl  autem  id  va*  penfile 
cb  naturar»  quandam  e taf  modi . Vnus 
ah  qui*  ex  terra  hiatibus  efl  profeti 
quhrn  maxima*  , perque  univerfam 
terram  trai  ella*  , <§»  patta*  , de  quo  Ho- 

tnerut , Lonpè  itimi  ~ D — ‘L " " r ’ 

tcllure  froutndum 

& multi  Poetar um  T art  armi 'appella-  do  i lidi  porrai’ 
ruut . In  hoc  utique  receptaculum  om-  dria  , che  fu  su  ’f 
ni  a confluirne  flumina  , atque  inde  rur-  del  Nilo:  e fono  oA  in  u.na  foci 
fur  effluunt . T alia  vero  funt fìnpula  , per  che  ella  ùer  moltv  m-  !?°r f !ico*'  ’ 
fnd»,  la  buri  tur  terra,  . Quod  aufem  MareloKnnT^l  5 r,tF<?Va  dil 
bine  effiuant  omnia , rurfufqut  refluant , porta  de’  luoghi  di  NartoV*^ empj  ancor 
bue  efl  cattfa , quid  hìc  humor  ntc  fenda-  prima  mare  i n i f ‘0>  *’  * tlU3  1 eran 


* s ->  patens  -y  de  quo  no-  rie  « e Citr^  rh+  Aron  i 1/  . 


v*  1 quon  me  rumor  me  Junda- 

mentum  babet , firmamentum  . Jta- 
que  e leva  tur  , <£•  fur  fum  , deorfumque 
1 e,  unda t . ldemque  facit  aer  , cr  fpiri- 
tus,  qui  circa  ipf un,  ver  fatar  . Cosi 
Va  deferì  vendo  la  (ua  opinione  da  varj 
Poeti  ancor  tenuta  , che  vi  ila  il  Bara- 
tro , 0 Tartaro  fotto  la  Terra. 

18.  Afferma  lo  (ieflb  Platone  nei 
ogo  medefimo  , prima  di  ipiegarela 
bruttura  de’  luoghi  lòtterranei  , che 
j.e  m?re  niona  cofa  degna  nafca , 
dicendo  : Neque  nafeitur  in  mari 
quicquàm  exiftimatione  dipnutn  : at- 
que,  ut  ita  dixtrim  , nibil  efl  in  e a per- 
Jè'ium  .fed  caverna  , arena  , l imus  in- 
credibili* , atque  fordes  ubicunque  flt} 


egl ! , che  la  Città  di  Venezia  in  mezo 
ali  acque  fondata  , fi  ritrovi  un  piorno 
in  lecco  , ed  attaccata  al  Continente} 
ma  non  puu  ciò  avvenire  per  lo  fluflo, 
« rmuflo  } poicche  fe  terra  ivi  è portata 
dall’  acque  , è la  fletta  dalle  acqiie  fac- 
ciata } oltre  la  cura , che  ivi  fi  ha  di 
purgare  1 luoghi , che  ne  hanno  di  bifo- 

§?°d‘  |P?  w10  ibl  9‘  ^criffe  » che  la  va- 
ila Palude  Meotide , ed  il  Ponto  venPO- 

no  cosi  pieni  da  copiofa  terra  , cheta- 
ranno  un  tempo  uniti  alla  terra  : e Plu- 
tarco in  I fide , Ofiride  ditte  con  Ari- 

itotiie  , ed  Olimpiodoro  i.  Meteoror. 

11  1 Egitto  era  mare}  perchè 

ncUe.Alimere li  trovano  ancora,  e ne’ 

Mon- 
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Monti  delle  Conchiglie  . Erodoto  lo 
fìcffo  dice  de’  paelì  intorno  Troja:  e 
può  così  dirli  di  varj  altri  luoghi  . Co- 
sì per  io  contrario  molte  Città  furono 
dai  Mare  fommerfe  , conforme  appref- 
fo  Pontifica  nell’  Olanda  , e Dulart 
nella  Frigia  molti  nobili  Calteli  : fatto 
il  mare  li  veggono , come  appare  dalle 
cime  delle  Torri , le  quali  giugne  1’ 
occhio  a vedere . Quei  paelì  lono  baf- 
fi » e (oggetti  alle  acque  : e i paefani 
hanno  fatto  argini  con  grande  artificio} 
acciocché  le  fteffe  acque  , le  quali , co- 
me dice  il  Porcacthi , con  molta  mara- 
viglia fi  veggono  in  diverfe  parti  più 
alte  , che  la  Terra , non  inondino  ed 
allaghino  il  terreno.  Nel  if7o. gran- 
diffime  inondazioni  patì  1’.  Olanda 
con  tutte  le  altre  Provincie  de’  Paeii 
balli } perchè  nel  primo  di  Novembre 
le  maree  tanto  crebbero  , che  tra  ’l 
Barbante  , la  Fiandra , leSelandre  , e 1’ 
Olanda  Adia  , eia  Frigia  fi  annegaro- 
no più  di  quattrocento  Villaggi  con 
morte  di  pedóne  infinite:  e giunfero 
le  acque  ad  Anverfa  , ed  annegarono 
ancora  i Villaggi  intorno  fino  a fkr- 
bes . Narra  il  P.  Goronelli  ne’  Viaggi* 
che  Dort,  Metropoli  dell’Olanda,  dopo 
la  grande  inondazione  , per  cui  fufe- 
parata  dal  Continente  nel  1421.  nel 
torno  di  S.  Caterina  il  mare  in  un  in- 
ante ingojò  iettantadue  Villaggi , ol- 
tre i Cartelli , i Monallerj , le  Chiefe» 
le  Cafe  di  delizie , e più  di  centomila 
perlone  : e fe  ne  offervano  i legni  di  sì 
deplorabili  perdite.  Si  filmarono  ca- 
gionate dalla  malizia  di  un  Contadino* 
che  fece  un  buco  nelle  Dighe  per 
inondare  il  Campo  di  un  fuo  vicino  per 
invidia}  ma  crelcendo  col  vento  il  ma- 
re , precipitofo  allagò  tutto  il  paefe, 
tramutando  quel  dehziofo  pafcolo  di 
armenti  in  orrida  abitazione  di  Moftri 
marini . Avanti  la  fteffa  Città  di  Dort, 
che  è Ilo  La,  fi  pefea  gran  quantità  di 
tutti  i pefei  : e nel  1620.  in  nove  unteli 
furono  pefeati  9121*  pelei  Salmoni, 


che  vennero  così  in  naufea  fino  a’  Ser- 
vidori , che  negli  accordati  (piegava- 
no , che  due  loie  volte  la  fettimana  (of- 
fe loro  dato  tal  cibo . Attribuirono  co- 
sì gran  copia  al  naufragio  di  un  Vafcel- 
lo  di  Tabacco,  feguito  su  le  Corte  del 
Nort , che  colla  lua  amarezza , Ondan- 
do di  là  quei  Pelei,  gli  cacciate  nelle 
piaggie  di  Olanda  . Altri  ditero , che 
la  Compagnia  dell’  Indie  gittò  nel  fiu- 
me gran  quantità  di  Pepe, fatto  vile  per 
l' abbondanza  } onde  i Pelei  per  l’ in- 
grato fapore  delle  acque  abbandonaro- 
no quel  /ito}  ma  non  tutti  preda  ho  a 
ciò  fede . Deli’  Olanda  ferite  il  Magi- 
ni  in  Geografh.  che  la  terra  fia  baila: 
ed  in  molti  luoghi  P acqua  è più  alta} 
onde  rimediano  con  gli  argini  fatti 
dall’  arte.  La  Frifia  ancora  è paefe  pla- 
no , e paludofo  , e canto  baffo,  fpezial- 
mente  verfo  il  mare,  che  dal  princi- 
pio dell’ Autunno  fino  alla  Primavera 
refta  fopraffatto  dalle  acque}  sì  che  pa- 
re un  feno  di  mare  } pero  le  Terre  , e * 
Villaggi  fi  veggono  porti  infili  emi- 
nenti , e cinti  di  argini , e ripari  mira- 
bili , come  dicono  il  Boterò  , e ’l  Ro- 
faccio. 

20.  Quelle  inondazioni  fi  veggo- 
no cagionate  fpeffe  voi  te  ancora  da’ 
Fiumi,  edaii’accrefcimento  deile  lo- 
ro acque  . Così  il  Tevere  in  Roma  ha 
recato  più  volte  varj  danni , uccifione 
di  Uomini , e di  animali  , dilfipazio- 
ni  di  robe  , rovine  di  Edifici  fuori, 
e dentro  la  Città,  e ne’ luoghi  vicini. 
Scriffe  Plinio , che  non  fi  trova  alcun 
Fiume , che  meno  combatta  di  ufeir 
fuori  del  fuo  letto  , quanto  effo  : e (li- 
mano alcuni , che  quando  inonda  Ro- 
ma , fia  crudel  nunzio  di  mali , chte 
alla  Città  debbano  predo  avvenire,  co- 
me di  guerra  , di  pelle , di  carellia  , e 
limili . Leandro  Alberti  nella  Deferì a. 

Italia  a cart.*n.  ha  dato  a ciò  fede: 
e ne  porta  gli  efempj  delle  inondazio- 
ni feguitene’  tempi  di  Aleffandro  VI. 
Papa , e di  Clemente  VII.  due  volte. 
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co"  i danni , chefeguìrono.  Del  Po,  fiu- 
me di  Lombardia » dice  lo  Hello  Alber- 
ti , che  fia  (olito  inondare  i vicini 
Paefi , ed  ufcire  dal  proprio  letto  , e 
iommergere  molti  luoghi  con  gran 
danno  degli  abitatori . A degna  la  ca- 
gione a molti  fiumi , che  riceve  : alla 
grande  acqua  delle  pioggie  Copra  i 
Monti  coltivati  * donde  icendono  le 
acque  ftefle  con  impeto:  alle  paludi 
Leccate  3 onde  in  giù  furiofo  correndo, 
rompe  qualche  argine. 

ai.  Nella  Cina  , come  narra  il  Ba- 
ronio  nel  t y f f . ufcì  dalle  vifcere  della 
terra  tanta  copia  di  acq*e  , che  allagò 
cento  ottanta  miglia  ni  paefe  , ed  af- 
fondò fette  Città  co’  i loro  Contadi. 
Sono  numerole  le  rovine  fatte  dalle  ac- 
que ufcite  dalle  vifcere,  e dalle  Ca- 
verne della  terra  3 così  ancora  i ri- 
tiramenti  del  mare  in  diverfi  luo- 

5>hì  . Il  P.  Chircher  De  Arca  Noe 
ib.  j.  Cap.  f . efpofe  in  una  Carta 
Geografica  la  faccia  della  Terra  muta- 
ta , ogni  luogo  notando , che  una  vol- 
ta fu  terra  , ed  ora  è mare  3 e così  i 
luoghi , che  furon  mare  , ed  ora  fono 
terra. 

aa.  Somigliano  la  Terra  tutta  ad 
una  Spugna,  la  quale  è arida  e porofa, 
e tutta  piena  di  buchi  5 e cosi  vogliono, 
che  fia  piena  di  Caverne  di  varia  lar- 
ghezza , e lunghezza , e le  ftefle  fieno 
piene  odi  aria  , anche  peftifera  e vele- 
noia  , o di  fuoco , 0 di  acqua  racchiudi 
e morta , 0 corrente , o che  forge  fopra 
fa  terra  , o che  dalla  fuperficie  della 
ftefia  riceve  .Vuole  Cardano  De  Subiti. 
che  in  tre  modi  le  Caverne  fi  produca- 
no : 0 dalle  Acque,  le  quali  per  li  meati 
della  terra  feorrendo , le  parti  piti  te- 
nere , e meno  refìftenti  corrodendo , vi 
Jafcrno  gli  fpazj  cavernofi  . Il  Fuoco 
ancora  le  cagiona  3 perchè  confurrte  le 
materie  bituminole  , folfuree,  e limili, 
e reftano  le  dure . I Tremnoti  altresì 
aprendo  i luoghi  più  fecchi , i quali 
non  potendo  poi  riunirli , vi  reftano  le 


feflure,  ed  aperture  fotterranee,  le  quali 
ancora  colle  acque  , e co’  i fuochi  lì 
dilatano . Le  Acque  alle  volte  chiudo- 
no , ed  empiono  lotto  terra  le  Caverne, 
e i condotti  colla  terra , che  l'eco  ne. 
conducono  : ed  altre  volte  fanno  empi- 
to, e colle  inondazioni,  e colla  vio- 
lenza , ed  aprono  voragini  3 così  fanno 
pure  i Fuochi , e t Tiemuoti:  e di  ciò 
nel  feguente  Articolo  por  faremo  gli 
efempj. 

23.  Furono  varie  le  opinioni  Intor- 
no le  Acque  : e come  riferifee  Antonio 
Deufingio  in  Tbeatro  Vuiverfal.  Natu- 
ra part.  a.  Dìfput.  1.  De  Qperib.  tertii 
diti , ttum.  2.  (rimarono  S.  Agoftino  lib. 
1.  de  Gen.  ad  htter.  cap.  a.  Beda  in 
Hexaemer.  ed  altri , che  1’  Acqua  fu 
prima  creata  rara  , fottile  , e come  la 
materia  della  nebbia  , e che  co- 
sì copriva  la  terra  3 ma  poi  riftretta, 
e molto  condenfata,  abbia  avuto  bifo- 
gno  dì  minor  luogo . S.  Baglio , S.  Am- 
brogio , Catari  no , S.  Tommafo  p.  t. 
qu.  69.  penfarono  , chel’  acqua  prima 
fparfa  per  tutta  la  terra  , nel  terzo  gior- 
no della  Creazione  fi  fia  riftretta  iuui* 
luogo , e la  terra  fia  Hata  follevata . Al- 
tri di  fièro  , che  fu  l’acqua  feccata  dal 
Sole  in  maniera,  che  le  parti  fettentrio- 
naii  delia  terra  fieno  (tate  le  prime  a 
comparire.  Altri  le  (limarono  feccata 
dal  vento,  come  dopo  il  Diluvio:  altri, 
che  fieno  pallate  alla  parte  Auftraie , ed 
averla  coperta  . S.  Giovanni  Damafce- 
no , come  afferma  il  P.  Clavio  in  Com- 
mentar. Sphar.Sacrabrfc.  cap.  1.  (limò, 
che  la  Terra  fia  fiata  da  Dio  creata  per- 
fettamente rotonda , globbofa , e lena» 
cavità  , valli , e monti  , fenza  eminen- 
za , e tutta  circondata  dalle  acque  3 ma 
poi  quando  comandò  : Congrepentur 
gqttn  , qua  fub  Culo  funivia  heum 
unum  : et  appartai  arida  . Et  faBum 
ed  ita.  Et  vocavit  Deus  aridam, ferrata, 
congregationefque  aquarum  appellava 
Maria.  Genes.  cap.  1.  fi  formarono  la 
concavità , nelle  quali  le  acque  fi  ragù- 
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narono  : e così  Cubito  varj  mari  in  di- 
verte parti  del  Mondo  e/Ter  nati  , e 
dalla  terra  cavata  dalie  cavità  eiTerii 
fatti  i Monti . Quella  opinione  feguita 
da  Monf.  Giacomo  di  Valenza  , dice  il 
P.  Clavio  fteflò  eflere  llimata  la  più  ve- 
ra . Colla  della  opinione  (limiamo , che 
non  Colo  le  cavità  (opra  la  terra  ; ma 
altre  ancora  Cotto  , c dentro  la  terra. 
Cotto  cui  vi  Cono  anche  i mari  , e i du- 
mi , fi  fieno  fatte . 11  Deufingio  così 
crede , che  allora  la  terra  per  divino 
comando  in  molte  parti  fi  fia  riilretta, 
ed  in  molti  luoghi  innalzata  , e così  ef- 
ferfi  fatte  molte  cavità  , e valli  profon- 
de, che  Cono  come  vai!  e ricettacoli 
della  macchina  delle  acque  . Stima  an- 
cora , che  abbia  Dio  if abilito  un  luogo 
particolare  alle  acque  , come  1’  Ocea- 
no , il  quale  fia  origine  di  tutti  i fiumi, 
come  fi  ha  nell’  Ecclefhlt.  i.verf.7. 
Omnia  fiamma  intrant  in  mare  , to- 
rnare non  rcdi/ndat  : ad  locnm  , un  sii 
exeuttt  fiumina , revertuntur  , ut  ite- 
rmnfluant.  E benché  fia  uno,  fi  dif- 
fonde nondimeno  per  li  canali  ,e  per  le 
vene  della  terra  , donde  nafeono  le  pa- 
ludi , e i fiumi  : e così  tutti  i mari  fi 
continuano.  Il  Marc  Cdfth,  detto  anco- 
ra lrcano,  e Mare  de  Sala  , diflero  gli 
Antichi,  che  lì  congiunga  col  mare  Sci- 
tico , licome  fcriflero  Dionigi  De  Situ 
Or  bis  , Manilio  lib.  4.  Aftron.  Plin.  lib. 
é.cap.  i}.  Pomponio  Mela  lib.^.cap. 
5-.  Orofio  lib.  r.  cap.  11.  ed  altri  . 11 
B^udrand  nel  Lexic.  Geograph.  P.  Fer- 
rar. dille  , che  fu  diilribuito  in  quat- 
tro Ceni , cioè  Scitico , Albano  , Cafpio , 
«d  lrcano  : e nello  lìdio  fi  fcaricano 
molti  fiumi  , come  Rjia  , Jaxarter , 
Oxus  , Cyrus , Araxes  , in  longitudine™ 
ad  800.  millia  faJJ'uum  extenditur. Que- 
llo medefimo  (piega  il  Deulingìo:  eììi- 
mi  , che  in  altri  mari  lì  fcarica  col 
mezo  delle  caverne  fotterranee  ed  oc- 
culte i poicchè  vi  entrano  molti  fiumi 
grandi,  e non  crcfce . Tali  fono  dal 
Settentrione  il  Rjia  , oggi  Volga  ; dall' 


Oriente  Jaxarter  , Chefel , detto  dagli' 

Arabi  Siboun  nella  Vita  del  Tamberla- 
no  : dal  Mezo  di  Oxus , Abiamù  volgar- 
mente , detto  Giihoun  dagli  Arabi  j co- 
sì altri  fiumi  dall’  Occalb  , e da  altri 
luoghi  . Stima  dunque  elTer  nece/Iario, 
che  per  occulti  meati  efea  in  qualche 
luogo  : e che  fi  creda  , che  i fiumi  tutti, 
i quali  nel  mar  Cafpio  feorrono  , fi  ri- 
cevano in  qualche  voragine  fotterranca 
nel  mare  Euxino  , eh’  e il  Mare  Mag- 
giore , e Mar  Negro , il  quale  Umilmen- 
te nella  terra  racchiuio  feorra  per  1’ 
Hellefponto  o Stretto  di  Gallipoli  ; nell* 
Arcipelago  ; indi  per  lo  mare  Htrculeo , 
o Stretto  di  Gibilterra  nell’  Oceano. 

Così  afferma  , che  tutta  la  terra  è innaf- 
fiata dalle  acque  , e che  vi  fia  qualche 
ricettacolo  delle  acque  tutte  da  Dio  fta- 
bilito  , donde  ufeite  le  acque , di  nuo- 
vo vi  ritornino. 

24.  Sono  minori  della  Terra  le  Ac- 
que : e ’l  P.  Clavio  chiama  falla  1*  opi- 
nione , che  P Acqua  fia  maggiore , di- 
cendo , che  fia  abjurdafententiaquorun- 
dam  Veripateticorum  , qui  volane  fe- 
cundum  Arifiotelem  , or*  veritatem  , in- 
ter elemento  fervori  proportionem  de  cu- 
pi am  i ita  ut  aqua  fit  decies  major , 
quàm  terra  : aer  aquam  fuperet  in  de- 
cupla proportioue:  ignis  denique  decies 
major  aere  exidat  . Quella  opinione 
confutando  come  falfa  , dice , che  la 
roiondità  della  terra  fino  al  centro  fi 
enda  , ed  abbracci  miglia  ? 5-00.  e più  * 
ma  la  profondità  del  Mare  appena  giun- 
ga a due  , o tre  miglia  ; anzi  per  lo  più 
non  palli  mezo  miglio , fecondo  la  fpe- 
rienza  de'  Nocchieri , i quali  ricercan- 
do la  profondità  del  mare  anche  nel 
mezo  dell’  Oceano , che  è il  più  vallo 
e profondo  in  ogni  luogo  , ritrovano  il 
fondo  , e non  lontano  dalla  fuperficie 
del  mare  . Tutto  citi  prova  ancora  col- 
la Geometria  , e col  parere  degli  Agro- 
nomi : e conchiude  , che  non  foto  gli 
Elementi  non  oflèrvino  quella  propor- 
zione , ma  nè  meno  niun  altra  , come 

aa- 
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ancora  provano  AlelTandro  Piccolomi-  ri  in  e (lì  fi  notano  » fpezinlmenre  nel 
ni  De  Quantitate  Terra  , &•  Aqua  , e Libro  4.  fi  favorisce  all’  errore  di  qqd, 
Fernelio  m Cofmotheoria  \ e lo  prova  fi-  li  , che  differo  1*  Anima  de’  Santi  non 
milmente  dalla  fenttnza  di  Ariftotile.*  dovere  vedere  Dio  prima  del  giorno 
Della  fteffa  opinione  è il  Deufingio  : e i del  Giudizio  llniverlaje  , e fino  che  fi 
Coimbricefi  De  Calo  lib.  i.cap.j.  quafl.  compilca  il  numero  de'  Giudi , e che  fi 
3.  art.  2.  provano  la  medefima  contro  conlervìno  in  un  luogo  dell’  Inferno. 
Babbi  Paolo,  Egidio  lib.  2.  Hexam.  Condannò  quello  errore  nella  Soffione 
cap.  14.il  Burgete  ad  cap.  i.  Cenef  e ultima  il  Concilio  Fiorentino,  inalili 
contro  altri . Affermano  ancora  , che  la  unirono  la  Chiefa  Greca  , e la  Latina 
profondità, o diametro  della  terra  fecon-  rei  Secolo  Decimoquinto,  eflendo  Fon- 
do la  più  probabile  opinione  de’  Mate-  tefice  Eugenio  IV.  e di  ciò  fi  può  leg- 
natici contenga  più  di  6070.  miglia»  gere  il  P.  Giovanni  de  la  Haye  in  Bib.'ìa 
e però  fia  la  terra  più  profonda  dell’  ac-  Maxim.  Tom.  i.feB.  i}.  cap.  1.  pro/e- 
qua. gom.  ove  apporta  molte  notizie  . Là 

af.  Nega  Giufeppe  Carnevale  nella  protezione  de’ Santi  , i loro  miracoli. 
Deferii,  di  Sicilia  lib.  i.  che  la  Terra  e che  fieno  nei  Cielo  , varie  apparizio- 
coperta  dalie  acque  diece  volte  forte  in-  ni , ed  efempj , il  contrario  dimoftrano 
feriore  alla  meilefima  j poicchè  colle  di  quelche  fi  afferma  nell’  Efdra. 
navigazioni  del  Colombo,  dell’  Ameri-  26.  Affermano  i Padri  Coimbricefi 
go  , e del  Cortefe  , e di  altri , che  aven-  ancora , che  1’  Aria  non  fia  maggiore 
ilo  gl’  incogniti  e creduti  favolo!!  Anti-  della  Terrai  mentre  vogliono  gli  Aflro- 
podi  difeoperti , valicando  cotanti  ma-  nomi , che  la  profondità  dell’  Aria  con- 
xi  feonofeiuti , ci  hanno  rapprefentati  tenga  circa  cinquantadue  miglia  . Di- 
paefi  anché  non  più  conolciuti , elle  cono  effere  probabile,  che  l'Aria  fi- 
chiarito quanto  s’ ingannarono  gli  An-  nifee  dove  giungono  l’ efalazioni , ed 
tichi . Dice  perciò,  che  la  Terra,  fo-  in  quella  dillanza  , pve  le  Comete  ap- 
pravvanza  per  ragione  del  diametro  tre  parifcono  : e fe  foffe  più  alta  la  regione 
volte  l’acqua  , rimanendole  addietro  dell’aria,  in  luogo  più  alto giugnefilro 
in  grandezza  quel  mare,  che  fu  detto  1’  efalazicni  . La  dillanza  IteDa  delle 
Oceano  da’ Greci  per  la  fua  fini  furata  miglia*  riferite  è dimollrata  colla  Geo-- 
quantità  . Afferma  , che  tutto  ciò  fi  ap-  metria  da  Pietro  Nonio  lib.  De  Cre - 
prova  nelP  Efdra  lib.  4.  cap.  6.  v.  42.  pufe.  da  Vitellio  lib.  ro.  prop.  60.  da 
quando  raccordando  i primi  giorni  del-  Aigazeno  lib. 7.  PerfpeB.  e da  altri.  Ben- 
la  Creazione  del  Mondo , cosi  diffe:  Et  che  vogliano  alcuni,  che  più  oltre  1* 
Ter  ti  a die  imperaci  aquis  congregavi  in  efalazioni  vi  fia  pur  l’aria  » matrop- 
feptima  parte  tegra -,  Jexverb  partesfic-  po  calda  pereffer  vicina  alla  Sfera  ilei  • 
calli , ér  con fer valli,  ut  ex  hit  Jìnt  cvratn  Fuoco  , la  ouale  ivi  affegnano  : ri- 
le  minifi  ranfia  feminata  à De» , <T  cui - fpondono  gli  Iteffi  Coimbricefi , che  la 
ta . Foco  appreffo  num. 47.  Quinto  au-  Beffa  aria  così  calda  abbia  più  torto  na- 
tem  die  dixfii feptima  parti , ubi  erat  tura  di  fuoco  , che  di  aria.»  e però 
aqua  congregata , ut  procrearet  anima-  come  fuoco  conliderare  fi  debba  . Ma 
Ha , ér  volatilia  , ó“ pife et  : ér  ita  He-  negano  gli  Allronomi , e moki  Filofofi 
bat . Da  ciò  egli  cava  per  ma  ni  felli  li!-  eflere  ivi  la  Sfera  del  Fuoco,  purilfimo, 
ma  prova  , che  la  Terra  eccede  in  gran-  rariffimo  , non  turbato,  nel  concavo 
dezza  l’acqua  tre  volte.  Ma  il  Libro  della  Luna  , 0 del  Cielo  , comel’affcr- 
x 1 1.  e '1  iv.  dell’  Efdra  non  fono  ilati  mano  . Molti  non  affegnano  altro  Fuo- 
dalla  Chiefa  accettati  » anzi  molti  erro-  co,  altra  Aria  , 0 Acqua  , a Terra, 
F om.lL  O 0 0 fuor- 
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fuorché  quelle , che  fi  veggono  , le  qua- 
li fono  così  tra  loro  ftretcamente  unite» 
che* nella  loro  foftanza  l’ una  dell’  altra 
partecipa  ; onde  non  fono  puri  elemen- 
ti , ma  corpi  mifii  » come  pure  ciò  pro- 
varono Oio:  Francefco  Pico  della  Mi- 
randola De  E/em.  fap.  2.  1’  Imperato 
dal  1.  fino  ali’  ultimo  del  j.  Libro  dell’ 
7/?or.  Nat.  Stampò  D.  Giovambatilla 
Odierna  in  Palermo  nel  161 4.  due 
Opufcoli  in  un  Tomo  ; cioè  De  Syjle- 
mate  Orbir  Carnefici  : e ’l  fecondo  De 
Admirantìis  ■ Cali  Cbnr  after.  e nella 
fiS.i.  ajfert.  i.  $.  7.  ditte  , che  la  Ter- 
ra lia madre  feconda  dell’Aria,  dell’ 
Acqua , e del  Fuoco  talmente , che  nel- 
lo Ite/To  tempo  ha  tutti  nelle  lue  vifce- 
re , gli  cova  , gli  partorifce , e gli  nu- 
trifce  inceffantemente  . Prova  il  P. 
Chircher  Munti,  fubterr.  Tom.  1.  lib.  4. 
fe8.  x.  cap.  2.  non  effervi  tale  Sfera  : e 
fe  vi  fotte , farebbe  quel  fuoco  o carbo- 
ne, o fiamma*,  o luce.  Moftra  , che 
Ariftotile  non  iftabilì  ivi  là  sfera  del 
Fuoco  i ma  fblo  certe  parti  lottili  dell’ 
aria  , le  quali  dice  effer  folito  chiamar- 
li fuoco  i ma  fi  prqtefta  efpreffamente, 
che  non  fia  vero  fuoco  ; perchè  il  fuoco 
è un  certo  fervore , ed  un  eccello  di  ca- 
lore . Quando  però  altrove  dice  Arilto- 
tile  nel  concavp  della  Luna  effervi  il 
fuoco,  fi  debba  intendere  colla  fletta 
Spiegazione  , e che  non  fia  veramente 
fuoco.  La  nega  ancora  AlelTandro  Taf- 
fone  ne’  Peujìeri  , il  Cardano , e quali 
tutti  gli  Aftronomj  con  Ticone  . Altri 
ditterò  il  Sole , e le  Stelle  tutte  eflere 
vero  fuoco:  e fu  antica  opinione  de’ 
Caldei»  degli  Egizj  , di  Timeo»  e di 
Platone  , come  riferifce  il  Patrizio 
Tom.  4.  Difcujf.  Peripatet.  lib.  7.  Ippo- 
crate  De  Fiat  ih.  Cardano  2.  tìe  Subtil. 
Vallefio  De  Sacra  Pbilofoph.  cap.  1. 
ed  altri , che  riferifce  il  Cardofo  lib.  1. 
Pbilofopb.  li  ber.  qn.  24.  De  Igne  » che  ta- 
le opinione  difende  . Quel  fuoco,  che 
"danno  nella  Sf  era  , e fopra  1’  Aria  , non 
dà  alcun  legno  della  l'uà  proprietà; 


non  luce  , non  fi  vede  nè  meno  di  not- 
te ; ma  non  polliamo  qui  trattenerci  ad 
aflegnare  gli  argomenti , che  li  appor- 
tano. 

»7  E’  rotonda  la  fuperficie  della 
Terra  , e dell’  Acqua  ; ma  piana 
ciafcheduna  apparifce  ; perchè  l’occhio 
a riguardo  di  tutto  il  gito  di  ette  giugno 
affai  poco  a vedere  ; però  quelche  vede, 
fembra  piano  . Così  fe  alcuno  dalia 
circonferenza  di  qualche  malfimo  cer- 
chio troncaflè  una  minima  parte , quel- 
la fi  vedrebbe  come  una  linea  retta. 
Ditte  Giovanni  di  Sacrobofco  cap.  ?. 
Spbar.  che  una  parte  della  Terra  di  un 
Quadrante  fia  abitabile  ; nè  tutta , cre- 
dendo , che  le  parti  vicine  all’  Equi- 
noziali non  li  poffano  per  lo  troppo  ca- 
lore abitare  ; così  le  altre  vicine  al  Polo 
Artico  per  la  freddezza.  Si  è già  trovaco 
il  contrario  ; tutto  il  mare  eifendo  col- 
la terra  mifchiato  in  maniera  , che  in 
ogni  luogo  fi  trovi  Terra  ferma  , o Ifo- 
le  » nè  veruna  regione  eflere  così  calda, 
o fredda  , che  abitare  non  fi  poflà  » an- 
zi in  tutti  i luoghi  vi  fono  Uomini, 
animali,  e piante,  come  afferma  il  P. 
Clav  io  in  Comment.  La  Terra  è immo- 
bile , conforme  han  difefo  Tolomeo, 
Ariftotile , ed  altri  Aftronomi , e Filo- 
foli  con  varj  argomenti , che  riferifce 
il  P.  Clavio  fletto  in  cap.iSpbar.  e que- 
lla fentenza  è favorita  da  molti  luoghi 
della  Sagra  Scrittura  -,  leggendoli  nel 
Salmo  io?.  Qui  fundafti  Terram  fuper 
Jhibilitatem  fuam  : non  inclinabitur  in 
j'jiculutn  f acuii . Altri  luoghi  ancora  vi 
fono  : e 1’  opinione  contraria , che  la 
Terra  fi  muova  , è Hata  già  condanna- 
ta dalla  Chiefa  : e di  ciò  n’  abbiamo 
fcritto  diffufamente  l’Iftoria  coll’  abjn- 
razione  del  Galileo  nella  noftra  Italia 
letterata . 
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A R T I C.  XV. 

Ve'  Fuochi  fot  terranei  » e de'  Tre - 
muti , 

« . Timarono  tra’  Filofofi  Tppafo 
di  Metaponto  , ed  Eraclito 
di  Etefo  , a’  quali.contraddiffe  Ariftoti- 
le  Uh.  ?-  De  Calo  , effere  il  Fuoco  il 
principio  , e Y origine  di  tutte  le  cofe, 
ed  a guifa  di  feme  generare  il  tuttodì 
fe  Hello  , come  narra  Plutarco  De  Pla- 
cit.  Philofoph.  Adorandolo  però  fciocca- 
mente  per  Dio  , 1’ appellarono  Vulca- 
no : c così  fu  adorato  da’  Magi  della 
Perlìa  , da  molti  abitatori  dell’  Alia, 
da’  Macedoni,  fecondo  Diogene  i.  Per - 
jìcar.  e da’  Sarmati, al  dir  di  Ninfodoro 
De  Legib.  Bavaricit  , come  riferì  fce  S. 
Clemente  Aleffandrino  in  Orai. ad  Gen- 
te: ; ma  Parmenide  di  Elea  fu  il  primo 
ad  introdurre  per  Dei  il  Fuoco  , e la 
Terra  . Quelli  però , che  i quattro  Ele- 
menti augnarono  , vollero  tutti  , che 
fia  il  Fuoco  il  più  nobile , il  più  attuo- 
fo , e ’l  più  univerfale  affai  neceffario, 
così  nelle  Opere  della  Natura , come 
dell’  arte  alia  formazione  delle  cole. 
Effendo  egli  il  fonte  del  calore  , fu 
chiamato  Maeftro  delle  Arti , e così 
utile  alla  Natura  , che  Zenone  al  dir  di 
Cicerone  Uh.  2.  De  Nat.  Deor.  ilimò 
non  altro  effere  la  Natura  , che  Fuoco 
artificiofo  : ed  Ariftotile  De  vita  , C r 
mort.  enei  1.  De  Anim.  cap. 4.  text.  fo. 
diffe  , che  l’ anima  tutte  le  cofe  opera 
col  mezo  del  calore , la  cui  eccellenza 
e forza  defcriffe  lungamente  lo  fteffo 
Cicerone  Uh.  1.  Differo  altri  effere  il 
Fuoco  come  1'  anima  del  Mondo  , tut- 
to occupandolo  , e tutte  le  cofe  per  fe- 
condarle fcorrendo. 

2.  Altri  nondimeno  lo  biafimaro- 
no  : ed  Erodoto  diffe  tflere  belluam 
avid:JJìmam  , inexplebiìemque  , qua 
quanto  giura  confumit , tanto  fàcundimt 
fe  parie  , come  narrano  i Padri  di 
Coimbra  De  Calo  Uh.  l.  cap.  2.  qu.  y. 


art.  2.  Così  Plutarco  ricercando , Se  Pid 
fia  giovevole  l’ Acqua  o il  Fuoco , 'dif- 
fe il  FuoCo  effere  vorace  come  Fiera, 
la  quale  più  tofto  dal  confumare  della 
materia,  dalla  invenzione  , dall'arte, 
e dalla  mediocrità  li  rende  utile  , cl.e 
da  fe  medelìmo.  . - ■ 

3.  Collocarono  il  Fuoco  ì Pitagori- 
ci nel  centro  della  Terra  ,*perchè  lo 
Rimarono  tra’  corpi  il  più  eccellente 
e preziofo  : e tra’  Moderni , come  dico 
il  Purcozio  Inflit.  thilofoph.  Tom.  3. 
pare  z.feS.  4.  cap.  y.  alcuni  lo  chiama- 
no Fuoco  fotterraneo  o Centrale  , che 
mandagli  aliti  per  produrre i Minera- 
li tutti,  cagionare  1 Tremuoti,  e ribal- 
dare le  Terme , o Fonti  caldi . Negò  il 
Fuoco  Centrale  il  Gaffendo  :*ed  affer- 
mò il  Duamel  non  ritrovarli  in  ogni 
luogo  il  Fuoco  fotterraneo  * ma  folo 
in  quei  luoghi  ove  è materia  da  ac- 
cenderli . Più  verilìmile  però  è il  Fuo- 
co centrale , che  colla  fua  forza , e con 
gli  aliti  fia  cagione  di  tutte  le  geneRP. 
zioni  lotto  la  Terra  , le  quali  tono  in 
gran  numero  . Colla  forza , e virtù  de’ 
tuoi  aliti , o caldi  vapori  più  to%,  che 
dai  calore  del  Sole  forfè  fono  generata 
le  piante  , e gli  alberi , i quali  dentro 
della  Terra  tondino  le  radici , da  cui 
ricevono  l’ alimento  : e ’i  naturale  ca- 
lore fotterraneo  n>a usando  , crefcere  e 
mantenerli  difficilmente  potranno  i ma 
quello  argomento  richiedendo  uno  più 
lungo  difeorfo  , lo  tralasciamo  per 
qualche  altra  occafione. 

4.  11  Sole  veramente  none  valevo- 
le a cagionare,  ed  accendere  i fuo- 
chi fotterranei , «è  gli  altri  corpi  Cele- 
Hi  0 col  calore  o colla  luce  4 perchè  l 
raggi  Solari  non  penetrano  ne’fotterra- 
neiluoghi  i pia  poco  più  della  fuperfi- 
cie  della  Terra,  come  abbiam  detto 
nell’  Artic.  precedente , trattando  dello 
Acque  calde  Minerali . I Coimbriceli 
in  Meteor.  Arifi.  cap.  2.  difendono  , che 
* raggi  celelli , 0 Solari  non  padano  ol- 
tre la  fuperficie  della  terra  nelle  pro- 
O o o 2 lou-  „ 
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fonde  fpelonche  della  fleffa  , nè  hanno 
alcuna  forza  col  calor  loro  di  giugnere 
a’  luoghi  de’  bitumi , e de’  folti  , ed  ac- 
cendervi il  fuoco  \ dinioftrando  la  Tpe- 
rienza  , che  porto  il  folfo  nella  fuperfi- 
cie  della  terra  non  fi  rende  liquido  . Ga- 
briele Fallopio  De  Therm.  ette.  6.  ciò 
pbre  afferma  j poicchè  nella  fiate , 
quando  fono  potenti  i raggi  Solari,  non 
ii  attacca  il  fuoco  nelle  vene  feoperft 
del  folfo , e del  bitume  . Quando  pare, 
che  brucia  la  Terra , elfendo  il  Sole  in 
Uone  , non  penetra  1’  ombrella  de’ 
pafiaggieri  : ed  allora  nelle  Cantine  fi 
gode  il  frefeo  , e i vini  non  fi  ribalda- 
no . Così  nelle  Grotte  fi  confervano 
freddi  i frutti  riporti  ad  ufo  degli  Uo- 
mini : ecome  dice  1’  erudito  Bottone, 
non  fi  feioglie  la  neve  del  Monte  Etna 
efpnlla  anche  al  Sole:  ed  il  Solfo,  la 
Nafta , il  Bitume  , e limili  Minerali 
facili  a bruciarli , al  Sole  efpofti , non  fi 
bruciano  . Le  Paludi , i Fonti,  i Laghi, 
ed  altre  acque, che  i raggi  Solari  ricevo- 
no, non  fifcaldano.  Sicome  dunque 
non  penetrano  i raggi  del  Sole , così  nè 
men^ravar  partono  dalle  vj li-ere  della 
Terra  1’  efalazioni , nè  generare  i folli- 
li , che  la  loro  generazione  dal  calore 
de’  fuochi  fotterranaè  riconolcono  -,  nè 
tira  il  Sole  altre  efalazioni  , che  quelle 
fole  , le  quali  nella  fupcriìcie  della  Ter- 
ra fi  ritrovano.  I luoghi  freddiilìmi, 
come  la  Svezia,  e i patii  Settentrionali, 
«d  altri  limili, hanno  i loro  fuochi  lotto 
la  terra  , e fono  travagliati  da’  fuochi, 
e tremuoti , anche  fotto  le  acque  , e le 
nevi  , e i ghiacci  ; e pur’  ivi  il  Sole  non 
ba  veruna  forza  ; anzi  appena  vi  com- 
pari fce. 

f.  Non  vie  dubbio,  che  la  Terra 
ficome  nelle  lue  vilcere  è di  acque  fe- 
conda , così  ancora  è de’  fuochi  ; onde 
Lucio  Apuleio  Platonico  lib.  de  Mando 
dille  : Sed  non  aquarummodò  tellus  in 
fe  fontes  hnbet , veruni  fpiritu  , ér  igne 
facunda  ejì  : e lo  ftelfo  affermò  più  dif- 
lufamente  Platone  in  Timeo.  Sotto  la 


Terra  univerfalmente  trovarli  il  fuoco 
lo  dimoftrò  il  P.  Chircher  in  Mund. 
fubterr,  anzi  difeie  con  lode  ragioni, ef- 
fer  necefsario  all’  Univerfo  , ed  alla 
fua  fertilità  . Ha  1’  Autor  delia  Natura, 
come  dilfe  Libavio  De  Bitumiti,  lib.  fc 
cnp.  i .in  «or.  inferito  nelle  cofe  del 
Cialo  i femi  del  fuoco  : e li  vede  nelle 
terreftri  , che  colfo  ftropicciamento 
loro  lì  eccita  il  fuoco  dagli  ftelfi  loro 
corpi  , come  ne’  bitumi  coll’  acqua 
maggiormente  il  fuoco  fi  irrita,  che 
imorzi  . Sono  nelle  vilcere  delia  terra 
materie  diverfe  atte  ad  accenderli  ; an- 
zi una  difpenfa  di  fuochi  , come  i varj 
bitumi , e la  nafta , il  folfo  , il  falni- 
tro  , ed  altri  fali  , che  fi  accendono  : e 
ne’  Monti,  ne’  pozzi,  nelle  voragini,  ed 
in  varie  aperture  , che  mandano  fuoco 
in  tutte  le  patti  del  Mondo  , la  forza 
loro  dimoftrano  . Sono  Caverne  fotto 
la  terra*,  e fiumi , e mari  tutti  di  fuo- 
co , che  fcorrOno  : e da’  fuochi  fono 
cagionati  i Tremuoti  > anzi  tra  loro  i 
Monti  comunicano  ; e di  tutto  ciò  re- 
caremo  gli  efempj. 

6.  De’  Fuochi  diverfe  fpezie  sfre- 
nano: e dille  Platone  in  T imito:  Scten~ 
um  e fi  multa  efiè  ipnis  genera  j fiam- 
mam  vijelicet , ar*  quod  abea  eli  accen- 
dini , quoti  urit  quidetn  , lumen  veri 
nullum  oculit  atfert  ; quòdve  extiudq 
fiamma  inirà  illa  , qua  accsnfa  fine - 
rant » remanet . Quattro  alcuni  n’  af- 
fegnano  , cioè  Fiamma , Calore  , Lu- 
ce, e Fumo:  altri  tre  , Carbone,  Lu- 
ce , e Fiamma  . Altri  confiderano  il  lu- 
cido , che  non  arde  , come  la  luce  : 1’ 
ardente  non  lucido , cioè  il  calore  : ed 
il  lucido,  ed  ardente  , cioè  il  fuoco  ma- 
teriaìe.Cardano  De  V arie t.  lib.  to.  cap. 
49.  alfegna  altra  differenza  de’  Fuochi, 
dicendo  , che  un  fuoco  dall'  altro  diffe- 
rifea  , ficome  una  cofa  dall’  altra  ; la 
forza  de’  carboni  di  rovere  , e di  Calice 
differendo  : e la  fiamma  dell’  acqua  ar- 
dente da  quella  de’  legni  : il  ferro  acce- 
rta avere  parte , che  arde  , e parte  che 
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non  arde  . 'Di  quelche  fi  brucia  porta 
quattro  differenze  delie  parti  : altra  è 
mutata,  altra  fi  muta,  altra  fi  rilega 
da  quelche  è mutato  , come  il  fumo: 
altra  lì  lafcia , come  la  cenere  . Ne’ 
Minerali  tutte  le  fpezie  de’  fuochi  lì 
avverano  ; anzi  cialcheduno  di  elfi  più 
o meno  fi  accende , fecondo  che  con 
altro  fi  mefcola  : ed  accefo  , più  l’  uno 
dell’  altro  dura  . Cosi  il  folfo  da  fe  Co- 
lo benché  fubito  fi  accenda  , poco  du- 
ra 5 ma  più  , fe  è unito  con  altro  mine- 
rale: eia  Nafta  polla  Copra  il  fuoco, 
anche  didante  un  palmo , fi  accende; 
ma  predo  fi  confuma . Tutti  i Midi 

Juanto  più  fono'  folfurei , tanto  più  al 
uoco  fono  difpodi , come  le  cofe  gom- 
mofc , relìnofe , e folfuree  ; cosi  i car- 
boni follili , 1’  antimonio  , il  fale  am- 
moniaco , il  falnitro  , e Cimili. 

7.  11  Fumo  è fuoco , ma  impuro  : e 

dille  Aridotile  4.  Meteor.  effer  mido  di 
terra , di  fuoco  , e di  pura  acqua  , e 
che  fia  fuoco  non  apparente  ; però  nel- 
le gomme  , e refine  accefe  , cclsando  la 
fiamma  , il  fumo  apparifce  ; onde  è un 
vapore  di  fuoco, ed  un  fuoco  non  appa- 
rente. Accodandoli  la  fiamma  fi  accen- 
dersi nel  fumo  di  una  candela  accefa 
ededinta,la  fiamma  avvicinandoli  fi  at- 
tacca nel  fumo  lleffo  : e ciò  avviene  nel 
falnitro,nel!a  cafora,nel  folfo, nella  car- 
ta, nella  polvere  da  Scoppio,  ed  altre  co- 
fe, drcui  il  fumo  li  accende  . Dal  legno 
accefo  , come  da  un  fonte efcono  gli  ali- 
ti pingui  , e ’l  fumo  manifedo  ; ma 
fono  gli  aliti  racchiulì  nelle  parti  graf- 
fe , e tenaci  ; e però  non  fi  manifedano 
all’  occhio  r e così  non  luce  il  fumo, 
ancorché  di  bruciare  abbia  forza  ; non 
mandandoli  da  lui  all’  occhio  i raggi 
proprj . Ma  fpeffo  nel  fumo  lontano  al- 
quanto dalla  fiamma  fi  veggono  le  fcin- 
tille  di  fuoco  , o fiammctte  ; perchè  da 
quell’umido  pingue,  in  cui  il  fuoco 
(corre  , efce  qualche  porzione  degli  {pi- 
riti purgati,  che  all’  occhio  in  forma  di 
fuoco  , qual  foao , fi  pr  e fontano  , come 


prova  Maignano. 

8.  Il  Calore  è pur  fuoco  , non  li  ac- 
cende , nè  luce  ; ma  come  la  luce  fi  dif- 
fonde ; così  alcune  acque  calde  produ- 
cono gli  effetti  del  luoco  , fcaldando 
la  carne , e le  pelli  degli  animali  ; on- 
de nafce  dal  fuoco  o manifedo  , o rac- 
chiudi . Tutti  i corpi  midi  perfetti  con- 
tengono in  fe  delfi  porzione  di  fuoco; 
e però  ftropicciati  danno  il  calose; 
perchè  dallo  dropicciarfi  gli  fpiritl 
ignei  fi  fyegliano  , e fcampano  ; così 
col  moto  il  calore  fi  eccita  e fvegtia, 
Aridotile//^.  Meteor.  chiamò  il  fuo- 
co un’  eccedo  di  calore  . La  Calcina  ha 
il  fuoco  : e podavi  1’  acqua  modra  il 
fuoco  , e manda  il  fumo , e bolle  , ben- 
ché non  inoltri  la  fiamma  , la  quale  an- 
cora fa  talvolta  apparire  . 11  fieno  nuo- 
vo prima  che  fi  fecchi  a badanza  , rin- 
ferrato , fe  pe»  qualche  cagione  fi  umet- 
ta , così  fi  rifcalda , che  prima  manda 
fumo  , poi  in  fiamma  fi  rifolve  , corno 
pur  dide  Maignano  in  Fbilof.  Natura 
cap.  ìf.prop.  Tutti  i corpi  midi  han- 
no fuoco  ; ma  in  molti  non  lì  vede  ; pe- 
rò fi  fa  col  tatto  alle  volte  fentire, 
quando  vi  è il  moto  . In  un  fallo  fred- 
do non  fi  conofce  il  fuoco  hè  col  tatto 
col  calore , nè  alla  vida  colla  luce  ; ma 
le  bene  è dropicciato , il  calore  li  feri- 
te , e non  lì  vede;  ancorché  fia  fuoco. 
La  luce  muove  l’occhio:  e quando  il 
fuoco  non  ha  luce , non  lì  vede  dall’ oc- 
chio . Hanno  fuoco  tutte  le  cofe,  che 
di  bruciare  hanno  forza  : hanno  ancora 
il  calore  ; ma  1’  occhio  no  ’1  vede  ; per- 
chè non  è giudice  competente  di  tutte 
le  cofe  vilibili  ; non  effendo  perfet- 
ti  filmo. 

9.  La  Fiamma  è già  fuoco , ed  è un 
fuoco  ardente:  e Maignano  la  diffinì 
nella  prop.  1 fuoco  , che  feorre , e che 
luce  ; dal  fido  divenendo  volatile  col 
mezo  del  bruciamento  . Liberata  dalle 
parti  acquee , terree  più  graffe , e da  al- 
tre , nelle  quali  era  inceppata, li  sbriga: 
ed  effendo  da  fe  delia  mobile,  prende 
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moto, e fcorre, ancorché  non  fi  liberi  af- 
fatto da  tutte  le  parti,  come  le  lolfuree, 
aeree , e limili , che  fono  pingui , han- 
no rarità  , e leggerezza , e non  impe- 
difcono  il  moto  a fcorrere  neceflario. 
I Tuoi  fpiriti  ignei  purgati  dalla  feccia, 
ufcendo  dal  loro  fonte  all'occhio  fi  ren- 
dono vifibili , e cosi  lucono  j perchè  il 
carattere  loro  è P efler  lucido  . Col  fia- 
to fi  accende  il  fuoco,  e li  cava  la  fiam- 
ma -,  perchè  il  ventoeoi  fuo  moto  divi- 
de ed  ajuta  la  forza  del  fuoco , e fa , che 
fi  diffonda  , e li  comunichi  onde  il 
fiato  alfottiglia  l’umido  pingue,  che 
efalar  non  potea  , e fi  fveglia  il  fuoco, 
che  fcorre  e luce  , qual’  è la  fiamma. 

io.  La  Luce  è anche  fuoco:  la  fiam- 
ma dà  luce  : e non  altri  dar  polfono  la 
luce , che  gli  fpiriti  igniti , de’  quali  il 
carattere  è P efler  lucido . Il  Sole  dà  al 
Mondo  la  luce  , e col  mezo  de’  vetri 
accende  i corpi , e come  fuoco  gli  bru- 
cia 5 perchè  col  vetro  i fuoi  raggi , che 
fono  fuoco,  fi  raccolgono  , e li  fanno 
più  potenti , perchè  fono  molti , ed  uni- 
ti : e fortemente  rilcaldando , il  fuoco 
accendono  nel  legno , e liquefanno  il 

fjiombo  , egli  altri  metalli , come  col- 
ofpecchio  uftorio  fi  fa  manifefto,  in 
cui  i raggi  folari  in  un  punto  fi  unifeo- 
no  . Platone  in  T irnao  ditte,  che  fine 
iene  vi  Aeri  nihil  potejì , nihilaue  fine  ca- 
li do  tnnpi . Dipende  la  luce  dagli  fpiri- 
ti ignei  puri  filmi , e fpurgatifiimi  , in- 

Jiuanto  che  dal  proprio  fonte  efeono  in 
orma  di  raggi , e giungono  all’occhio. 
La  Fiamma  , il  Soie , cne  fono  fonti  di 
fuoco,  mandano  la  luce , che  è pur  fuo- 
co: ed  affottigliando quell’ umido,  che 
è nel  corpo  accenlibile  , o che  fia  olio- 
fo,  o folfureo,  o limile , attacca  il  fuo- 
co finché  l’umido  pingue  li  confumi: 
e quello  confumato  , le  parti  volatili, 
c di  più  facil  moto,  fi  liberano , e retta 
del  corpo  il  carbone,  eleceneri,  e’1 
fale fitto  col  follo  filfoinfieme  coJle  par- 
ti fitte  più  graffe,  e tenaci,  di  moto  dif- 
ficile . Ma  qui  non  pofiìamo  fpiegare 


tutta  la  Filofofia  del  Fuoco  , e delle  file 
Ipczie , e di  tutto  quello  , che  da  loro 
deriva  : c delle  (lene  ditfufamente  più 
cofe  (piega  Maignano*. 

il.  L’  Etere  pur  dittero  alcuni  efler 
fuoco  ; m*  la  parte  più  pura , e più 
fottile  del  fuoco  : altri  1’  appellaro- 
no Spirito , Aria  ; onde  Platone  nel 
Timeo  ditte  : Aeris  penus  aliud  purijfi- 
rnum  , a gilijjìmumque , qutm  JEihtrem 
nuncupant  . Fu  dagli  Antichi  ammelfa 
la  loilanza  Eterea:  e 1’  appellarono  Ete- 
re , Giove  , e Proteo  : e come  narra 
Laerzio  lib.  7.  nella  Vita  di  Zenone 
Cittico,  ditte  Crifippo  : Purijfimum , 
& liquidijfimum  JEtbera  , quern  etiam 
primion  ajjerunt  ejfie  Dcum  fenfibiliter , 
fecondo  p opinione  de’  Gentili , velut 
infufium  e/Je  per  e a , qua  fiunt  in  aere , 
per  cundos  animante!  , &•  arborei  -,  per 
terra m autemfeCundum  balitum. Così  lo 
ltefTo  Laerzio  nella  Vita  di  Pitagora: 
Penetrare  iter»  à Sole  radium  per  Libe- 
ra frigidum  , Ò*  ctrpulentum  . Vocat 
autem  aerem  f igidum  JE'hera  . Hunc 
vero  radium  etiam  profunda  penetrare , 
atque  ideò  vivificare  omnia . Orfeo  appo 
Eulèbio  lo  (piegò  col  nomedi  Giove, 
dicendo: 

Juppiter  Omnipotent  eft  pvitnus , & 
ultima f idem , 

] appi  ter  ejl  caput , &"  medium  Jo - 
vis  cmn;a  munus. 

Juppiter  eft  fundamen  burnì  , Ò" 
dettanti!  Oiympi , 

Juppiter  cr  mas  ejl , cj-  ne  fida  fil- 
mina mortis 

Spiiitus  ejl  cu  adii  , Cali  vis  , Jup- 
piter ipnis 

Et  pe/apj  radìx , Sol , Luna  , <9- 
Juppiter  ipfe 

Omnipotent  Rex  ejl  , Eex  cmnis 
juppiter  ortus. 

Eratoflene  De  Mando , feguendo  Arato 
così  ditte:  JEtber  efl  tenuijfimu  furfan- 
ti a dìfiufio , fitapre  natura  calida  , 
fplendida  , ut  primigenia  lux  , mone  ab 
altera  pi  incipiata  . Aer  ejl  fubftantia 

le- 
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ìruis  , & cali  finora  , qua.  communica- 
tum  a li  un  di  calortm  % ac  lumen  ex 
jEthere  campaBum , qui  cumfplendiduty 
ingenfque  Jìt , nullo  tempore  conquiefcit, 
fiditi  orbem  perpetuò  movetur. 

1 2.  Vollero  alcuni  * che  fia  l’ Ete- 
re il  Fuoco  elementare  , Il  quale  in 
ogni  luogo, nel  globbo  della  Terra,  (ot- 
to il  mare , e negli  altri  corpi , e fopra 
la  Terra,  nell’  Aria,  e fopra  l’Aria  nel- 
la fua  propria  Sfera,  e nel  concavo 
della  Luna  fi  ritrovi , come  riferifce  il 
Sottone}  onde  dille  il  Poeta: 

Spiri tus  intus  alit , totamque  in- 
fufaper  art  ut 

j Veni  alitai  mieti* , magno  fi 
corport  mifietì 

Jnde  bominum  , pecudumque  ge- 
nuSymiflnque  volantoni 
Et  qua  marmoreo fieri  mondra  fub 
JEquore  ponimi. 

Così  gli  antichi  Filofofi  , e i Poeti  dif- 
fero  1’  Etere  Anima  del  Mondo  , Spiri- 
to , Fuoco  puriifimo , e Motore  di  tut- 
te le  cofe , Giove , Proteo . Perchè  Ri- 
marono , che  tutti  i corpi  governi , lo 
nominarono  Anima  del  Mondo  , e Spi- 
rito per  la  fottigiiezza  delle  fue  parti, 
che  da’  fenfi  conofcer  non  fi  poffono: 
Fuoco  per  1’  attività  : Motore  , e Giove 
per  la  forza  univerfale , con  cui  muo- 
ve tutte  le  cofe  : Proteo , perchè  prende 
le  figure  tutte  . Così  fotto  la  corteccia 
delle  favole  i fegreti  della  Natura  co- 
privano, ficome  colle  favole  le  cofe 
tutte  delle  fcienze  (piegarono . Ariftoti- 
le  lib.  1 . Meteor.  cap.  4.  dopo  avere 
trattato  dell’  Acqua  , e della  Terra,  co- 
sì fcriffe  dell’Etere:  Circa  bue  autori 
attigua  bis  ér  aer  , cr  quod propter  con- 
fu et  udinem  vocamus  ignem  -,  non  e fi  au- 
tem  ipnis  -,  excejfus  cium  calidi , & ve- 
lati fervor  efi  igni. 

15.  Il  (ottililfimo  Maignano  fi  mo- 
ftra  incollante  nello  ftabilir  l’Etere} 
ma  pur  lo  nega  , e fe  ne  avvale . Dice 
nella  propof.  a.  del  cap.  i6.che  alcuni 
mobili  Autori  affermano  effervi  un  cor- 


po fottiliffimo  , fempliee  fecondo  fe 
Redo  , e da  tutti  diverfo  nella  fua  Ine- 
zie. Che  facilmente  ammetta  il  coniar* 
zio  , o locale  mefcolanzadi  tutte  leco- 
fe , che  l’ hanno  uguale , o abbiano  an- 
cora fottigiiezza  alla  fua  inferiore . Che 
lo  pongano  perchè  fieno  quattro  gli  Ele- 
menti , perchè  fia  corpo  idoneo  ad  em- 
pire le  vacuità  tuttejla  Natura  il  vacuo 
abborrendo . Che  quello  corpo  fia  Ete- 
re appellato  , e che  giunga  fino  alle 
Stelle . Si  maraviglia  dell’  argomento, 
che  portano  , che  lìa  1’  Etere  neceflario 
per  non  concederli  il  vacuo  } mentre 
parta  l’ Etere  fteflb  per  li  pori  dei  vetro, 
e dell’  oro  : e dice , che  anche  la  luce 
penetra  nel  vetro , e ’l  Mercurio  nell* 
oro  . Non  nega  la  fottigiiezza  dell’  Ete- 
re } ma  non  vi  feorge  neceifità  di  por- 
lo : e nega  ancora  , che  efler  porta  vei- 
colo della  luce  . Perchè  poi  vede,  che' 
più  comodamente,  porto  l’ Etere,  le  co- 
le tutte  fi  (piegano, l’ammette:  Egocum 
aliis  Mtherem  admitto  , &•  quemadmo - 
dum  lib.  1 . PerfpeBiva  borati  a. , preefa- 
tione  ad  TraB.  De  FpfraBionibus  radii 
folarit  ex  Mthere  in  aerem  incidenti! [up- 
pofui } ita  nunc  fuppono  , che  quella  no- 
Ura  aria  inferiore  non  differifea  dall* 
etere , fe  non  come  1’  acqua  limpidiifi- 
ma  dalla  torbida  , e che  1’  etere  fia  1* 
fteflb  , che  l’  aria  pura:  e l’aria  fempli- 
cemente  detta  , e che  è in  tutta  l’  At- 
mosfera,fia  etere  infettato  dagli  fpiriti; 
e 1’  etere  anche  dentro  1’  Atmosfera, 
benché  non  fia  Colo , nondimeno  come 
foto  confederandoli , abbia  il  nome  di 
etere.  Soggi ugne  : Id,  inquarti,  fimplici- 
ter  y ac  nudi  1 Ò'filum  ad  maiorem , ut 
dixi  y commodi fa tem  rei  exp/icandiy 
fuppono , quia  non  ha  beo  undì  f uffici enter 
probem  . Nella  prop.  3.  vuole  , che  fia 
l’ etere  infettato  l'opra  l’ Atmosfera  da* 
celelli  effluvi  , dal  fuoco  delle  delle , e 
della  luce  , benché  fia  puriifimo  a ri- 
guardo di  quello , che  è nell’  Atmosfe- 
ra . Nella  propof.  5-.  prova  non  eflervi 
ragione,  che  sforzi  a dire,  che  fia  cal- 
-*  do, 
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do  , o timido  : e che  non  debba  dar- 
li il  calore  in  due  elementi  , cioè  nel 
fuoco  , e nell’  aria  pu  rifluita  , che 
è P Etere  . Nella  prop.  20.  deferive  i 
fuoi  attributi , dicendo  1 che  P Alia  pu- 
riflima  o Etere  f fe  veramente  vi  fia  in 
remm  natura  ) fìa  di  foftanza  femplice, 
fommamente  lucido  ì perchè  ha  I pelli, 
elargii  pori  con  giudo  ordine  diftri- 
buiti,  e che  per  gli  fteflì  pori  condenfa- 
re  fi  pofla  . Che  non  fia  nella  Tua  sfera 
affatto  puro  : che  fia  umido  , perchè 
fluido  : che  è ignoto  fe  (ia  freddo , o 
caldo , fe  grave , o leggiero  : che  abbia 
foftanza  fecca , perchè  porofa  : e fe  lia 
Elemento  . Ma  fe  egli  concede  , che  P 
Etere  s’ infetti  dal  fuoco  delle  Stelle , e 
dagli  effluvi  ccleftl , dee  ancora  am- 
mettere , che  fia  caldo . L’ Etere  poi 
da  altri  fi  afferma  diftinto  dall’ aria,  e 
da  tutti  gli  elementi  -,  ficchè  non  fi  con- 
cedea  due  elementi  il  calore  $ oltra  che 
non  dandofi  elemento  puro, ha  ciafche- 
duno  la  fua  porzione  di  calore  . Ma 
non  è qui  luogo  proporzionato  di  fod- 
disfare  alle ditncultù  del  dòtto  Magna- 
no ’•>  perchè  folo  abbiamo  ora  voluto 
trattare  dell'  Etere  per  quelche  appar- 
tiene alla  notizia  de’  Fuochi  fotterra- 
nei.  Supponiamo  però,  che  fia  l’Ete- 
re principio  univerfaleconffitutivo  de’ 
corpi  naturali , e che  penetri  in  tutti 
quei  corpi , che  da  altri  fono  appellati 
primi  principi  : fia  anche  in  fe  fteflo 
una  foftanza  puriflìma  , diverfa  dal 
fuoco  , dall*  pria  , e dagli  Elementi  : nè 
fia  quinto  elemento,  come  altri  fup- 
pongono  : e tutto  ci?»  dimollreremo 
nella  neftra  PhUr/phia  AZtbtrea. 

14.  N'm  polliamo  però  concedere 
quelche  afferma  lo  fteflo  Maignanoc/r/». 
1 6. prop.  2.  cioè  che  le  parti  fpiritofede’ 
corpi  volano  nell’aria''  quale  appella 
Etere  impuro  ) come  fono  gli  (piriti 
delle  fpczie  della  terra  , dell*  acqua, 
del  fuoco  , de’  minerali^  de  vegetevo- 
li , e degli  animali  . Ciò  prova  colla 
fperienza  della  terra,  che  vergine  ap- 


pellano , cavata  da  profondiflima  grot- 
ta , in  cui  non  vi  Iteno  mai  flati  butta- 
ti femi , e pofla  in  un  vafo  proporzio- 
nato fotto  il  Sole,  e l’ aria,  di  giorno  , e 
di  notte . Vuole  , che  al  filo  tempo  pro- 
duca F erbe  in  pochi  giorni  , e quell’ 
erbe  fpezialmente , che  Ijpeflb  nascono 
fpontaneamente  nel  paelej  dimando, 
che  l’aria  pofla  far  pregna  la  terra  di 
quelle  erbe,di  cui  lo  fpirito  è nell’  aria 
volato  . Non  fi  fanno  produzioni  nella 
terra  fenza  i proprj  femi  : e la  terra 
vergine  cfpofta  all’  aria  , produrrà  lo 
piante , di  cui  ha  ricevuto  1 femi  o da- 
gli uccelli, o da’venti  trafportati  ipote- 
che gli  fpiriti  de’  femi  con  altri  (piriti 
ancora  mifchiati , volati  da’ corpi  na- 
turali, non  fono  valevoli  a produrre  al- 
cuna pianta  , o altro  corpo.  Con  gli 
fpiriti  de'  femi  cavati  dall’  arte,  e porti 
nella  terra  , produrre  ancora  fi  dovreb- 
bero le  piance  loro  : e non  fappiamo 
come  con  gii  fpiriti  degli  animali  altro 
animale  nella  terra  fi  produca  : ed  ab- 
biamo dimoftrato  nella  DjJJert.De  Ani- 
mai. Fabule/,  che  fenza  Teme , e fenza 
uova  le  generazioni  non  fi  fanno. 

15-.  Spiega  Tommafo  Cornelio  De 
Circompulf.  Platon,  la  fua  opinione  dell* 
Etere , che  fia  una  foftanza  dimoflrata 
da  Euripide , e da  Ennio  appo  Cicero- 
ne i cioè  pura  , leggiera  ,e  fottiliflìma, 
che  fi  porta  p«r  li  luoghi  fublimi , e che 
chiamare  fi  voglia  Etere  o Fuoco,  o 
Cielo  . Che  fecondo  Platone  corta  di 
pai  ti  minutijfime  , e che  paffi.  peri* 
acqua  , per  la  terra  , per  1’  aria  , e per 
quelle  cofe  , che  fono  dalle  fteflè  conlìi- 
tuite  : e da  niuna  può  eflere  ritenuta. 
Che  l’Etere  non  folo  per  tintolo  fpa- 
zio  dell' llniverfo  fi  diffonda,  ed  ab- 
bracci nel  fuo  feno  i corpi  folidi , cioè 
la  terra  , e le  Stelle  ; ma  per  tutto  en- 
trando con  quali  tutti  i corpi  fi  melco- 
li,  onde  Virgilio  da  Arato  difle , che 
fieno  Jovis  minia  piena  . M offra  , che 
dopo  le  oflervazioni  e feopcrte  de'  Cor- 
pi Celefti  non  fi  portano  fpieg.ire , fe 

non 
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non  porta  una  materia  fluida  del  Cielo, 
quale  è auefta  dell’  Etere, colla  teftimo- 
nianza  degli  Antichi  approvata.  Dice 
aver  conolciuta  la  conliderazione  dell’ 
Etere  atta  a fpiegare  molte  cofe  della 
Naturai  poicche  la  rarefazione,  eia 
condenfazione , gli  effluvj  della  Cala- 
mita , che  penetrano  per  tutti  i corpi, 
le  operazioni  del  Tuono , del  calore, 
e del  lume  , ed  altre  innumerabili  cofe 
ftima  non  poterli  fpiegare  fenZa  1’  Ete- 
re , da  cui  le  più  nobili  operazioni  del- 
la Natura  dipendono . Afferma  , che  la 
fortanza  eterea  fommamente  fattile  e 
chiara  non  lì  mortra  a’  nortri  lenii  ; ma 
penetra  ne’  vetri  chiuli  ; poicche  fpef- 
l'o  dal  vafo  di  vetro  ermeticamente 
ferrato  alcuni  fottiliilimi  liquori  polli 
al  fuoco  efalano  , ed  alcuni  chimici 
fali  fe  n’  efeono  . Si  vede  1’  argento  vi- 
vo*neIP  acqua  ftigia  , che  chiamano, 
fciolto  per  li  pori  del  vetro  .Così  dell’ 
oro  non  vi  è cofa  più  denfa:  e pure  una 
verga  d’oro  fe  da  una  fua  parte  li  pon- 
ga nell’  argento  vivo,  fubito  tutta  in- 
tera s’infetta  in  maniera , che  l’ oro  di 
fua  natura  biondo  , e facile  a Renderli, 
pieno  dello  fteffo  argento, divenga  bian- 
co , e li  rompa  . Si  dichiara  avere  ciò 
detto  per  coloro  , che  fono  con  temad- 
tà  attaccati  a’fenlì  ; poicchè  quelli,  che 
con  più  diligenza  i fegreti  della  Natu- 
ra penetrano , non  ignorano  effere  nell’ 
llniverfo  moltiflimi  corpi , de’  quali 
non  li  ha  notizia  co’  i lenii , fe  non  coll’ 
ajuto  della  ragione  . Altre  cofe  egli 
fcrilfe  dell’  Etere  , trattando  De  Cognac, 
aeris  , c ir  aqua  , le  quali  non  è qui  ne- 
cclTario  riferire  : e llabililce  il  luogo 
dell’  Etere  fopra  l’ aria  lino  all’  ultima 
fuperfìcie  del  Mondo  , ove  altri  avea- 
no  porto  un  Vacuo,  altri  la  Sfera  del 
fuoco  (ino  alla  Sfera  della  Luna. 

16.  Quello  Etere  fotto  la  Terra 
racchiufo  penetra  ne’  pori  de’  Follili , e 
de’  corpi  terreftri , gli  pone  in  moto, 
oltre  il  proprio;  onde  le  parti  del  Solfo, 
del  Salnitro,  del  Carbon  follile,  del 
Tom. 11. 


Sale  ammoniaco  , tra  loro  incitate  , A 
accendono  . Nafce  indi  la  rarefazione, 
lo  fcacciamento  dell'  aria  dagli  (piriti 
cavati  fuora  dal  calore , e poi  i tremuo- 
ti , le  aperture  delle  voragini  , l’ufcita 
de’  fuochi , e de’  minerali  accefi  ; e co- 
sì vengono  fuori  delia  terra  tutte  le  fpe- 
zie  de’  fuochi  (opra  riferite. 

17.  De’ fuochi , che  fono  fotto  la 
Terra,  come  fpiegano  i Coimbricelì 
Metter.  Tratl.  11.  cap.  3.  alcuni  fono 
nelle  caverne  oafeorti , non  elcono  fuo- 
ri della  terra  , e coniumano  occulta- 
mente le  vifeere  di  erta  : altri  fuori  A 
veggono.:  altri  non  vomitano  materia 
fopra  la  terra  : altri  mandano  ceneri, 
arene  , pomici , pietre  , folfo , malie  a 
guifa  di  ferro  , ed  altre  cofe  limili  : al- 
tri mortrano  incendi  di  notte,  e di  gior- 
no : altri  di  notte  fidamente;  non  aven- 
do maggior  lume  del  Sole  . Sono  alcu- 
ni nelle  parti  più  alte  della  Terra  : altri 
nelle  più  balTe  ; così  altri  ardono  per- 
petuamente , ed  altri  in  divertì  tempi: 
altri  bruciano , e poi  lì  fermano  per 
mancanza  di  pabolo  , e poi  ripiglian- 
do forza  di  nuovo  A accendono. 

18.  11  calore  lotterraneo  è cagiona- 
to dagli  (piriti  de’  Minerali  , che  efala- 
no  , Tpezialmente  di  folfo  , e di  bitu- 
me : ed  alle  volte  gli  fteffi  fpiriti  giun- 
gono allajuperficie  della  terra.  Il  Dua- 
meldice,  cne  nelle  Miniere  d’  Unga- 
ria  nella  regione  di  mezo  della  terra, 
quei , che  lavorano , fentono  continuo 
calore  , e nudi  ancora  nel  mezo  dell* 
acque  prendono  fiato  . Nella  Grotta  de' 
Cani  , così  detta  nella  via  di  Pozzuolo, 
perchè  entrandovi  i Cani  relfano  privi 
di  moto  , e di  fenfo , tinche  bagnati 
nell'acqua  vicina  gli  ricuperano,  alta- 
mente muojono  : efeono  dal  faffo  fpi- 
riti caldifiìmi , quali  invilibili , fotti- 
li  , e fecchi , che  non  fembrano  fumo, 
o vapore:  e quelli  nel  voto  della  Grot- 
ta lì  condenfano  in  goccie  d’  acqua 
rifplendenti , e cagionano  il  caldo  lino 
ad  un  certo  legno, come  lino  alle  gain- 
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be  j e fono  nocivi  j perciò  ammazzano 
gli  animali, che  vanno  col  capo  in  giù* 
li  (enee  però  in  tutta  la  Grotta ilca- 
lore. 

19.  Non  ha  fiamma  il  fuoco  fotter- 
raneo ; ma  è efeuro  e cieco  « fe  non  ha 
in  qualche  luogo  apertura  , che  coll* 
aria  comunichi  j s’ infiamma  però 
quando  ha  i*  aria  , ed  elee  da  qualche 
apertura  o voragine  j perchè  lènza  l* 
aria  non  vi  è fiamma  , come  pur  dico- 
no il  Duamel , il  Purcozio,  ed  altri  : e 
ciò  più  largamente  moftraremo  nell’ 
Artic.  feguente  . Vogliono  , però,  che 
non  vi  fia  fuoco  manifefto  nelle  vifee- 
re  della  terra  -,  ma  il  folo  calore  per  gli 
aliti , che  efconodal  "entro  della  terra 
(leda  alla  circonferei.  s , oltre  il  calo- 
re cagionalo  da’  minerali  accefi , o da’ 
fiumi  di  fuoco,  i quali  feorrono  . Il 
Purcozio  porta  lo  fteflb  efempio  delle 
profonde  miniere  dell’llngaria  » nelle 
quali  gli  Operar j trovano  gli  aliti , che 
talvolta  lì  veggono  oon  tal  forza  ufei- 
re,  che  eftinguono  le  faci  : e fe  non 
fuggano  (òbito  gli  Uomini , gli  am- 
mazza .Quello calore  divien  fiamma, 

0 fuoco  vivo  quando  elee  all’  aria 
aperta,  ove  ancor  luce,  o appare  in 
forma  di  fumo  , come  pure  avviene 
ne’ Vulcani. 

20.  Suppone  D.  Paolo  Boccone  nel 
fuo  Mufeo  di  Fifica  a zvirAi^.che  li  ac- 
cendano i Fuochi  fotto  terra , e faccia- 
no poi  fquarciamenti  di  corpi  folidi , e 
xovefeiamenti  di  Montagne,  come  lo 
Scione , o Turbine,  o Bifciabuova  , 
così  appellato  in  Venezia  quando 
nell'aria  li  accende  . Dice , che  nel  Pa- 
doano  prima  dei  Turbine  li  vide  una 

1 eretti  tà  grande,  e caldo  eftremo  per 
alcuni  giorni , conforme  feguì  nella 
Cittì  di  Noto  nella  Sicilia  avanti  del 
Tremnoto  dell’  anno  169?.  Tumul- 
tuando l'aria  col  concorfo  de’yenti  ni- 
troli,  l’F.tere  fi  accende  ,e  le  fue  parti- 
celle  d i Lata rivio-pr od ace  un  corpo  igno- 
to , come  un  corrente  di  nebbia  , che 


dicelì  Turbine  , e per  dove  pafla  , di- 
vora , e rovina  i paeli,  e gli  edifici.  La 
Bifciabuova  de'29-di  Luglio  1686.  de- 
ferita dal  Montanari, comparve  a gui- 
fadi  fuma  fottililfimo  , aliai  concitato 
e rapido  , e racchiude!  una  materia 
come  ignita,  e ftrepitante,  di  poca  lati- 
tudine : e camminando , e (correndo 
come  un  fulmine  , fece  (Iragge  per 
quaranta  miglia  di  paefe  in  meno  di 
un’ora  . Cosi  llima  il  Boccone  , che 
una  fpezie  di  Turbine  , e Meteora  im- 
petuofa,  nelle  vifeere  e concavità  della 
terra  alle  volte  fi  accenda , e poi  cagio- 
ni i Tremuoti  diverfi  fecondo  il  (ito  , e 
fecondo  la  reiìftenza  che  trova  nel  vo- 
ler dilatarfi  dentro  le  Caverne  . Gli  ef- 
fetti veramente  diinoftrano  la  fomi- 
glianza  grande  tra  i fuochi  fotterranei, 
e quei  del  Fulmine  , o gli  altri  , che 
nell’  aria  fi  accendono . 1 fotterranei  (I 
palefano  o ne’  Tremuoti  , o nelle  boc- 
che de’  Monti  , o nelle  voragini , che 
aprono  j fono  però  più  brevi , e di  mi- 
nore quantità  quei  del  fulmine  : e tal- 
volta ancora  hanno  maggior  forza  i fot- 
terranei , come  appunto  ha  maggior 
forza  la  polvere  nelle  mine , che  ne* 
Cannoni . Nel  Lib.  f.  eap.  1 1.  abbiamo 
dUnoftrati  gli  effetti  de’  fulmini  : e i 
medeiìmi  più  volte  fi  fono  veduti  da’ 
fuochi  fotterranei  . Gio:  Bernardino 
Giuliani  nel  TrattAcl  Monte  Vefnvio , e 
nelle  Relazioni  del  Rulifone  dell’  Incen- 
dio dello  llefiò , deferivendo  quello  del 
i6?r.  portano  alcuni  efempj , e mara- 
viglie, chefembrano  incredibili,  fe- 
condo le  relazioni  lafciate  da  Giulio- 
Cefare  Braccini  Abate  di  Cività  Lùpa- 
rella  . In  una  Caia  della  Torre  del  Gre- 
co una  lingua  di  fuoco  ufeita  da  un 
pozzo  bruciò  alcuni  panni  lini  dentro 
le  Cade,  le  quali  Tettarono  illefe.  In  al- 
tra Camera  d’  una  fola  finedra  non  (1 
trovarono  due  Cade  ; ma  in  loro  vece 
fi  videro  due  Capre  morte  giacere  con 
un  Cavallo  fenza  ('apertene  il  come . In 
altra  Camera  alta  li  trovò  una  botte  di 
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vino  così  grande  , che  non  fi  potè  dal- 
la porca,  o dalla  finedra  cavar  fuori, 
nè  giunse  l’umanopenfiero a conolccre 
come  quivi  l’ avelie  fatta  entrare  quell’ 
ignito  torrente  , che  ve  l’incrodufie  * fe 
pure  colla  Tua  forza  non  aprì  la  finedra, 
al  fuo  fito  poi  redimendola,  come  ac- 
cade ne’  Tremuoti . In  una  delle  Mer- 
cerie della  delia  Torre  fi  trovarono  bru- 
ciate molte  fete  , e nello  fteffo  lor  colo- 
re ma  non  confumate  : così  ancora  il 
lino  ; ma  toccato  fi  riducea  in  polvere. 
Il  pane  di  bianco  divenne  carbon  nero, 
fenza  mutar  figura , e i fichi  lecchi  in- 
duriti : ed  in  varie  Cafe  fi  bruciò  quan- 
to vi  era  fenza  elTervi  toccata  la  paglia. 
Si  trovarono  impietriti  molti  Cadaveri 
de'  morti  : e '1  P.  Recupito  dice , che  fi 
vide  pure  il  mele  impietrito, ed  una  te- 
da di  Uomo  . Il  Eulifon  dice  , che  nel- 
la della  Torre  del  Greco  jn  unaCafa, 
ove  non  era  entrato  nè  fuoco , nè  cene- 
re , furono  trovati  due  Uomini , co- 
me fe  dormillero  } ma  toccati  fi  videro 
già  confumati  dal  fuoco  , fenza  che  i 
vedimenti  lorodaflero  alcun  fegno:  e 
ciò  fi  olfervò  pure  nelle  fuppellettili  di 
molte  Cafe  . Ad  un’  Uomo , che  porta- 
va un  figliuolo  per  la  mano  , e 1’  altro 
nel  braccio , furono  bruciati  i calzoni, 
e tolti  i figliuoli  : e su  l' arena  fi  trovò 
una  cofcia  impietrita , come  marmo, 
fenza  offefa  dell'  altra  . Nella  Cafa  del 
Configlier  D.  Flaminio  di  Codanzo  en- 
trato il  fuoco,  lafciando  intatta  la  pri- 
ma Camera  piena  di  paglia  , pafsò  al- 
la feconda  , e bruciò  fubito  quarto  vi 
era  . Nella  Torre  deH’  Annunziata  in 
una  Cafa  furono  trovati  coperti  di  ce- 
nere il  grano  , la  farina  , i fichi  fecchi 
impietriti , come  IcrilTe  in  una  fua  Re- 
Jazìont  dello  lleflo  Vefuvio  il  Medico 
Cefare  di  Martino  . Così  fi  videro  gli 
effetti  deflì  de’ Fulmini  fecondo  la  va- 
rietà de’  Minerali  , e della  loro  natura, 
e mefcolamento. 

ai.  Tra  «li  effètti  de'.Fuochi  fotter- 
ranei,che  qui  numerare  dobbiamo, è uuo 


de’principali  il  Tremuoto:  e de’Fuochi, 
e de'  Tremuoti  ancora  fono  comuni  gli 
effettui  quali  da’fuochi  dell!  la  cagiona 
loro  riconofcono.L’Etere,follanza  fotti- 
li filma  , che  penetra  per  tucti  i corpi, 
nei  Solfo , e nei  Salnitro  penetrando  « e 
le  loro  parti  rarefacendo  , come  ancora 
degli  altri  combudibilj , sveglia  i loro 
{piriti , che  tra  fe  deli!  ancora  , come 
contrari , podi  in  moto  fi.  accendono,  e 
da  quefti  infettato  fi  accende  a guifa  di 
fulmine . Non  potendoli  poi  contenere 
ridretto  nelle  occulte  concavità  dèlia 
terra,  aggiuntavi  la  virtù  eia  dica  de* 
faii  o nitroli , 0 follili , ricerca  fpazj 
maggiori , e più  liberi  per  la  rarefazicv 
ne  de’  corpi  già  igniti , e fa  violenza 
alle  concavita  della  terra , ove  fi  trova. 
Si  apre  però  la  drada  a potere  colla  fua 
forza  ulcir  fuori , e fopra  la  terra  , di 
cui  è più  leggiero,  ed  ove  ha  la  fua  pro- 
pria Sfera  ridurli . Quando  i Minerali 
fono  in  abbondanza  , maggiori  fpiriti 
fi  trovano  racchiufi  : ed  allora  apre 
Monti , e voragini  ; ma  quando  non 
abbonda  la  terra  di  quei  minerali , non 
fi  veggono  fuochi  dalla  terra  defla  , e 
folo  il  Tremuoto  fi  fente  . Nelle  Mine, 
che  coll’arte  fi  fanno , che  fono  cave 
lotto  le  Torri , o altri  luoghi , fe  poca 
polvere  fi  racchiude , accefa  la  polvere 
farà  fidamente  cremare  la  Torre  5 ma 
polla  in  abbondanza  mandarà  in  alto  la 
Torre  tutta  , aprendoli  quegli  fpiriti  la 
drada  da  poter’  efalare:  e quanto  più  la 
materia  farà  dura  e refidente  , farà  tan- 
to più  la  violenza . L’ Etere  accefo  con 
gli  fpiriti  lolfurei,  falnitrofi,  e bitu- 
minoli feorrono  per  le  cavità  della  ter- 
ra , l'pazio  maggiore  ricercando  : e 
quando  non  lo  trovano  , fanno  violen- 
za ; però  prima  de’  Tremuoti  le  acque 
de’  pozzi  fi  veggono  infettate  di  fpiriti 
lolfurei  , e di  aliti  minerali  . Il  rumore 
nella  violenza  della  fi  fa  fentirc  nella 
maniera , che  fi  ode  nella  Bombardai 
poicchè  in  e da  accefa  la  polvere , cer- 
cando l’ elìco,  manda  fuori  la  parte  più 
P p p * de- 
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debole»  qual’ è quella  » che  dicono  ca- 
rico con  palla  ; ma  ("e  la  polvere  farà  in 
gran  quantità  , eflendo  maggiori  gli 
ipiriti  » che  ufcir  vogliono  , e maggiore 
la  loro  forza»  romperanno  nell’ ul'cire 
la  Bombarda  (leda . Somiglia  Plinio  al 
Tremuoto  il  tuono  delle  nuvole  j poic- 
chè  nel  tremuoto  (uole 

Sub  pedi  bus  mttgire  fulutn  » ér  su- 
ga celfa  maveri. 

Stima  il  Boccone  nel  Mnfeo  di  Fific. 
nel  fine  dell’  OJferv.i.  che  per  lo  fpazio 
di  ànni  li  faccia  come  un’  ammara- 
mento di  materie  fermentabili , come 
bituminole  » folfuree  » ammaliate  » c 
fermentate  : ridotto  poi  a certo  termi- 
ne o per  la  mole»  0 per  la  fermentazio- 
ne » ed  ajuto  dell'  Etere , non  può  a me- 
no colla  fua  forza  eladica  » che  nel  tro- 
vare refiftenza  nelle  cavità  lótterranee, 
non  produca  le  irruzioni , e fquarcia- 
tbento  di  terreno  . Supponiamo  ancora 
verilimile,  che  quello  ammaramento 
non  (ìa  Colo  de'minerali  de’  luoghi;  ma 
venga  anche  accrefciutoda’  totterranei 
Borni  di  fuoco  » i quali  fcorrono  » come 
appreflo  diremo . La  materia  dunque 
de  dumi  giugnendo  accefa  nelle  cavità, 
e ricercando  fpa2io  maggiore , fa  vio- 
lenza , e muove  la  terra. 

22»  Sono  fogeetti  a’fuochi,  a’ Tre- 
muoti  i luoghi  abbondanti  di  minerali 
accendibili  , come  la  Sicilia  , che  tutti 
è cavernofa  , in  più  luoghi  abbonda  di 
Nafta  , di  bitume  , di  tolfo  , di  làlni- 
tro  , e di  limili  ; ha  però  nelle  vifcere 
quali  una  dii'penl'a  di  fuochi.  Codi  han- 
no Tremuoti  i luoghi  ancora,  che  han- 
no Vulcani,  0 Monti,  che  mandano 
fuoco  , o pure  che  hanno  acque  de’  Ba- 
gni . Dicono  , che  1’  Egitto  lìa  paefe  li- 
bero da’  Tremuoti  : e così  fcrifle  il  P. 
Cabeo  Metevr  hb.ì  perchè  l’argilla, che 
lì  forma  dal  Nilo  colle  lue  parti  leccio- 
fe  non  ammette  acqua  marina , onde  il 
Salnitro  formare  li  polla  , che  i tremuo- 
ti cagiona . Altri  affienano  il  calore  del 
paefe , per  cui  gli  Ipiriti  per  io  gran 


caldo  fubito  fìfciolgano,  e fvanifcano» 
ma  Seneca  lib.  6.  cap.  26.  Nat.  quali. 
contro  l’ autorità  di  molti  difle , che 
qualche  volta  tremò.  E poflono  ancora 
avvenire  i tremuoti  da’  luoghi  più  pro- 
fondi, come  farebbe  dal  luogo  fottoll 
letto  del  Nilo. 

2}.  Varj  moti  della  Terra  dittin- 
one il  Damafceno  : altri  tre  foli . Con - 
cujjivo  è quando  fi  fcuote  , e trema  len- 
za danno  : Trattino , quando  trema  e 
rompe:  Delativo , quando  trasferire: 
e pare , che  quelli  tre  fieno  rammentati 
da  Davide  Pfalm.  17.  dicendo:  Cvmmo- 
ta  ejt  I cioè  la  Conculfione  ) ér  contre - 
tutti t Terra  ( il  Tremore  ) fundamenta 
inoriti um  conturbata  funt , ér  commota 
funi  ( il  terzo  ) quoniam  ivatus  tfi  eit. 
Dimoftra  la  cagione  morale  ; perchè 
vengono  i Tremuoti  quando  Dio  è 
(degnato . Due  moti  aflegnò  Ariftotile: 
uno  è il  tremore , cr  in  Intera  modi  ad 
hanc  , modi  ad  aliam  partem  vibrante 
motu  agitatur:  1'  altro  fallando , quan» 
do  terra  ex  imo  concntitur  , Ò"  furfumy 
deorfumque  jaclatur  . Pofiìdonio  afle- 
gnò  la  Concilinone , e l' Inclinazione. 
Giorgio  Agricola  difle  quattro  : il  Tre- 
more , quando  muove  la  Terra  : la  Con- 
cujpone  , facendola  andare  ad  alto  , ed 
a bailo*.  1’  Arie  fazione , quando  con 
colpi  contrarj  la  fcuote  : ed  inclinazio- 
ne , quando  la  fa  andare  a nuoto  , co- 
me le  onde,  o le  Navi.  Alberto  Ma- 
gno però  afl’egna  varj  moti  ; cioè  Agi- 
tantem  , movendo  la  terra  a delira  , ed 
afinittra:  Subvertenttm  , portando  in 
alto  le  parti  inferiori  della  terra  , ed  a 
baffo  le  (uperiori:  Scindente m,  aprendo- 
la in  qualche  luogo  : Perforantem  , fa- 
cendo nella  terra  varj  forami  : Trema- 
inni , togliendola  dal  (ito  naturale  , e 
fubito  ritornandola  : puinofum  , fcac- 
ciando  dal  fuo  luogo  la  parte  fuperiore: 
Vehtntem  , quando  la  parte  fuperiore  è 
menata  dall’  inferiore  : Elevantcm , ér 
Beprimmtem  , quando  alza  la  fuperfi- 
cic  della  Terra  , e l*  abballa , come  ri- 
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feri  (cono  i Coimbricefi  . 

24.  Avvengono  quelli  mot*  da’  va- 
jj  modi  , con  cui  gli  fpiriti  igniti  fi 
muovono, e dalla  varia  di  (polmone  del- 
le caverne  ancora  . Se  gli  fpiriti  non 
trovano  refiftenza,  liberamente  efcono* 
ma  fe  gli  relille  la  parte  fuperiore  delle 
grotte , allora  fcuoprono , e follevano 
la  fuperficie  della  terra  . Alle  volte  fi 
muovono  in  giro:  altre  volte  fanno  pre- 
cipitar pietre  di  gran  pefo  dalla  fuperfi- 
cie  gli  ileifi  (piriti  : fanno  declinare  a 
delira  , ed  a lmiftra , o rimuovono  gli 
edifìci, e gli  rimettono, o gli  allontanano 
dal  loro  lito  ,0  lollevano , ed  abbaffano 
la  fuperficie  . Si  vede,  che  poca  polve- 
re da  Bombarde  racchiufa  Cotto  le  gra- 
vi fabbriche  di  dure  pietre  le  manda  in 
aria  con  gran  violenza,  e rovina:  e 
non  è quella  compolla  , che  col  folfo  , 
e falnitro  ; anzi  è col  carbone  mitiga- 
ta . Maggior  forza  avrà  Cotto  la  Terra, 
colla  giunta  de’  Cali , dell’  alume  , e di 
altri  follili  accenfibili,  che  tra  loro  vio- 
lentemente concitandoli , accender  fi 
poifono  fenza  il  bifogno  di  altro  fuoco  . 
Abbondano  varj  luoghi  di  (àlnitro,e  di 
lolfo  naturali  : e dille  il  P.  Mafcolo  fe- 
condo Baccio  : Apssd  Rarbaros  in  Peru- 
viana Ragione  water iam  fulphuream , 
atque  nitrofam  è terra  , tanquam  ex  of- 
ficina deprorrvt , cui us  pulveris  nfus  fit , 
fine  ulta  prorfus  artis  induftria  , in  tor- 
menti) bellici r,  come  ciò  riporta  il  Bot- 
tone - Le  Ifolc  fono  affai  foggette  a'tre- 
muoti  ; perchè  per  le  acque  falfe  del 
mare  abbondano  di  falnitro  . 

2f.  Alle  volte  i Vulcani  non  man- 
dano fuoco  , c fi  veggono  fpelli  i tre- 
muoti  ; perchè  la  materia  accefa  non 
cerca  la  via  da  ufeir  fuori  per  la  bocca 
di  quelli;  ma  feorre  per  le  caverne.  Al- 
tre volte  è così  abbondante  la  materia  , 
che  nello  fleffo  tempo , che  quelli  man- 
dano fuoco , fi  fanno  ancor  fentire  i 
tremuoti , come  avvenne  nell’  Incen- 
dio del  Vefuvio  del  i6q j . Altre  volte 
ancora  fi  minorano  i Tremuoti , ufeen- 


do  la  materia  per  le  bocche  de’  Vulca- 
ni ; diffe  però  Diego  Ordognez  de  Sa- 
vallos  libk  5.  del  fuo  Viaggio  uttiverfalt 
del  Mondo,  cap.  18.  che  dopo  sboccati 
molti  Monti  dei  Cile,  celiarono  i tre- 
muoti , che  erano  prima  affai  grandi . 
Stima  il  P.  Ovaglie  .nella  Relas.  dello 
fteffo  Cile,  effer  quella  la  cagione  , che  i 
Tremuoti , che  fi  fentono  nel  Perù,  fie- 
no maggiori  di  quelli  del  Cile  , ove  fo- 
no tante  bocche  , per  cui  può  efalare 
1’  aria  . Egli  dice  f’  aria  , perchè  fup- 
pone  farli  il  Tremuoto  dall'aria  rac- 
chiufa , feguendo  gli  Ariftotelici , che 
Rimano  efler  baftevole  1’  aria  fola  rac- 
chiuda a far  tante  ftraggi , quante  ne' 
Tremuoti  fi  veggono  , quali  da’  Fuochi 
efler  cagionati  mani  fellamente  fifeor- 
ge.Così  inoltra  il  Bottone  effere  il  Mon- 
te Etna  la  fornace  di  Cammino  , per 
cui  la  Sicilia  abbondante  di  miniere 
folfuree  fi  fpurga  . 

26.  11  Secondo  effetto  de"  Fuochi , e 
de’  Tremuoti  è di  aprire  voragini  nella 
terra,  e mandar  fuori  dalle  «effe,  ce- 
nere , pietre  infocate,  fiumi  di  folfo  * 
e di  bitumi , è di  altri  minerali , o di 
acque , come  pur  mandano  i Vulcani . 
Nel  1 f 6f.neU'aItimo  di  Novembre  nel- 
la fommità  del  Monte  Etna  in  Sicilia  , 
luogo  circa  due  miglia  da  Randazzo  fi 
aprirono  due  voragini , che  mandava- 
no fumo  a guifa  di  Torri  altilfime , che 
ofeuravano  la  luce  del  giorno.  Cinque 
altre  voragini  fi  aprirono  nella  feguen- 
te  notte , donde  ufc'i  fumo , e poi  gran 
copia  di  fuoco  a fimilitudine  di  piom- 
bo accefo,  e liquefatto:  ed  a guifa  di 
due  fiumi  feorrendo  per  dodeci  miglia 
della  campagna  , e dilatandoli  giunfe- 
10  alla  Città  detta  Lingua  rojjit . Altri 
fiumi  feorfero  di  fuoco,  che  bruciaro- 
no la  campagna  , e fecero  altri  danni  > 
come  istriano  Natal  Conti , e’1  Bonito. 
Ma  quelli  fiumi  di  metalli  liquefatti  ,e 
bitume,  fi  fono  più  volte  veduti  ufeir 
fuori  non  lolo  dall’  Etna  ; ma  dal  Ve- 
fuvio , c da  altri  Vulcani  : e più  voice 

anco- 
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to:  Fl/tvium  hneum  ZurrereZ»^  'correndone’ luoghi  Hi  Maffritf.  TrU 
devajlaturum  , nifi  malo  civts  occur  Un Mon* 

, J&tk*  Virpini,  Velum  balla  fu.  P«nr°  j!,C,n0  3 fiume  Rodano  «iella 

fpinfumfoi  ontani"  , aTcuìis  at-  oSZ?^  P^U,?  T*™oto  fopra 
Bum  , quafi  ad  erelìum  puZtLtro  T m\Viìl*  » che  vi  era  lo, 

t^um,re-oolutocurfu,flammas  trepida»  ta°-  * rov,na  degli  abitanti  : ed 

re,  'fingere , conila Jijfimi  fiim£ fot  Sl'  j'0'  0,  6 fiume  ’ inondì> 

Simili  maraviglie  li  fono  vedutali  Ni'.  Nel  IT  £°,ta  2ente  * T"**»*»  • 

yifuvi0>  %°»°  voragini . 


i di  gl’  Incendj 
i racconti . 

27.  Nel  if?8.  a’  29.  di  Settembre 
dopo  alcuni  giorni  di  Tremuoto  , nel 
territorio  di  Pozzuolo  fi  apri  la  terra 
con  uno  fpaventevole  tuono,  e rim- 
bombo , ed  in  una  fola  notte  buttò  fuo- 
ri tanta  quantità  di  fuoco , pietre,  e 
ce.D?fe  »,?h*  formarono  un  Monte  di  tre 
miglia  di  circonferenza, ora  detto  Mon- 
te nuovo-.  e ne  fanno  diftinta  relazione 
Leandro  Alberti  nella  Deferii,  d Irai 
cart.isq. Scipione  Mazzella  nell’  Ami- 
chità  di  Pozzuolo , Simone  Porzio  , che 
ne  tariffe  un  Trattato  latino  , ed  altri 
Scrittori . 


tuli  fi?  V Nd  7o«-  «rasi  ni* 

cuni  Mone,  furono  trafportati  in  altro 
luogo  per  lo  Tremuoto  . Beni ncafa  ap- 
po  Martellini . Narra  il  Boccone  del 
Tremuoto  di  Sicilia  , non  folo  avere 
«tracciati , e frappati  grotfì  pezzi  di  faf- 
fo  quanto  Palazzi  dalla  fupcrficiedi  al- 
cuni  Monti,  che  fopraftanno , e circon- 
dano  la  Città  di  Noto  ; ma  fatti  anco- 
ra falcare  altri  limili  dal  terreno  maf- 
ficcio  fui  piano. 

nll'  I1IQPart0  effetto  è diroccar  le 
LitW,  e le  Terre:  altre  profondarle 
nelle  voi-agnu  ; e fimili  cali  avvenuti 
li  leggono  nelle  varie  Relazioni  de* 


28.  Il  Terzo  effetto  ò dirtmoo^r»  il  ,e8B0n°  nelle  varie  Relazioni  de* 
Monti,  formare  de’ nuovi , e fP/ve-  il  TTrcaonotó^h  n**  Re2?i  ' Dice 
derc  ne’medefimi  varie  ftravaganze.Co-  doTiberio  ImnS  ann°  1 8n$nan* 

ri  17.  fu  tremuoto  quali  per  u,t?o  il  “ aI^“  «^0  di  nuovo  fu  i pio- 
Mondo  : ed  oltre  la  rovina  5egli  Edifi-  ?ja  e r dPAr!r  ^ ^rcc.ia  * ne,,a  Bc0- 
cj , e la  morte  di  più  Uomin^oppr^  ftamno  inihlo  /fr^'n  Città  re- 
nell*  Italia  molte  Città  , e Calali  cad-  feria  e daJ,e  voraS,ni  della 

dero  , e la  terra  afforbì  Uomini  «eli  ti  Mnmi  r *1  j tre  |//0IT|mer(ero:  mol- 

««Bei--  i Monti  in  . ‘ tjJ? „div“  • «<"««»  •- 

furono  trasferiti,  e feccarono  i fiumi  la  Soria  fnrnnn  • acune  Littà  del- 
Verlo  Liege  in  un  certo  Monte 
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luoghi  montuofi  trafportate  al  piano  fi- 
no alla  dillanza  di  fei  miglia  lenza  ve- 
runa offela  . S.  Nicefiro  Patriarca  di 
Cojlantinop. 

30.  11  Quinto  effetto  è di  ritirare 
il  mare  * o accrefcer  le  fue  acque  , ca- 
gionando inondazioni,  o Còtto  il  ma- 
re lìeflb  far  tremare  i loro  letti.  La  Cit- 
tà di  Venezia  fabbricata  dentro  le  ac- 
que ha  più  volte  fentito  il  Tremuoto  : 
e furono  orribili  quelli , che  narra  nel 
1 342.  l’Egnazio  lib.  7.  caf.6.  Nel  1 ?4? . 
nel  giorno  della  Convezione  di  S.  Pao- 
lo , o nel  feguente»  ad  ore  venti  fu  cosi 
gran  Tremuoto , che  mandò  molti  edi- 
fici per  terra,  e fi  fe  fentire  per  tre  gior- 
ni ; nè  vi  fu  donna  gravida , che  non  fi 
fconciaffe  , come  narra  il  Tarcagnota  . 
Nel  ij- 11.  il  tremuoto  fece  Tuonar  le 
campane,  e cagionò  gravi  danni,  fecon- 
do Gafp.  Burgos  lib.  6.  Caddero  molte 
ftatue  di  marmo  dal  Palazzo , e dalla 
Chiefa  di  S.  Marco  : e tremò  , e faltò 
bene  in  alto  l’acqua  de’ Canali  della 
Città  , come  dice  il  Tarcagnota . Mar- 
co-Antonio  Sabcllico  nell’  Idor.  Vertez. 
lib .}.  i danni  del  Tremuoto  dello  Iteffo 
anno  riferendo  , porta  l’ opinione  degli 
Stoici  , che  affegnarono  tre  fpezie  dief- 
iì  , cioè  apertura  , inphiottititra  , ed 
ebollizione  j perchè  la  Terra  ora  fi  re- 
ftringe , ora  fi  gonfia  . Quindi  efcono 
Cubito  i Fiumi  : in  altri  luoghi  i Fuo- 
chi , o le  acque  calde  : ed  alle  volte  i 
Fiumi  rivolgono  addietro  i loro  corfi  . 
Terribile  fuono  fa  innanzi  ad  effo  mo- 
to , e quali  limile  ad  un  muggito  : ora 
li  ode  un  grido  umano  , ora  unoftrepi- 
to  d’armi , fecondo  la  qualità  della  ma- 
teria , che  lo  riceve  , e la  forma  delle 
Caverne  , e de’  buchi  , per  dove  palfa 
lo  (pirico  , il  quale  ne’  luoghi  concavi 
rimbomba  , ne’  duri  bolle  , negli  umi- 
di, e paludoli  ondeggia  . Pero  dice  , 
che  fia  Venezia  molto  foggetta  a’  Tre- 
muoti : e 1’  inondazione  tra  gli  altri 
movimenti  effere  moleftiilìma  ; men- 
tre il  commovere  non  è unto  nocivo , 


nè  ancora  il  batteregli  Edifici  : e quan- 
do un  movimento  contraila  all’altro,  nè 
fi  gonfia  la  terra , rimane  l’altro  . Nel 
ryoq.  furono  in  Candia  tremuoti,  e 
gonfiamenti  del  mare  dieceotto  giorni 
continui  in  Cofìantinopoli  ancora  fin 
Copra  le  mura . Surio . Così  in  Rodi 
gonfiò  il  mare  diece  piedi  più  del  natu- 
rale nel  1481.  fecondo  Giac.Boff.+.p.lib. 
io.  Nel  1037.  a’  15-.  Decembre  in  una 
Terra  non  lontana  daSterlinghi , .dalle 
aperture  fatte  nella  terra  ufcì  copia 
grandillima  di  acque  : e i Bagni  di  Efe- 
lo  dicono  , che  aveffero  origine  da  un 
tremuoto , come  ancora  i Fiumi  Peneo, 
Ladone  , ed  un’  altro  nel  Monte  Civi- 
co : e che  nuovi  Laghi , e nuovi  fiu- 
mi comparitfero  nel  tempo  della  Guer- 
ra di  Mitridate,  come  narra  il  Sardi. 
Nel  11 8?.  un  Tremuoto  quali  univer- 
fale  atterrrò  nell’  Alia  le  Città  d’Antio- 
chia  , di  Tripoli  , di  Damafco  : in  Si- 
cilia rovinò  la  Città  di  Catania  : ed  un 
Fiume  della  medefima  Ifola  corfe  in- 
dietro con  tanta  velocità  , che  lì  anne- 
garonojpiù  di  cinquemila  perfone  , co- 
me dille  Rutilio  Benincafa  . Dice  il 
Brullòni,  che  nel  1667.  il  Tremuoto 
diroccò  la  Città  di  Ragù  fa  , con  mor- 
talità di  cinquemila  abitanti  : e fi  vide 
così  agitato  il  Mare  , che  per  tre  volte 
allagòil  Lido,  e per  altretante^  ritiran- 
doli lafciò  i Legni  di  quel  Porto  pianta- 
ti nell’Arena . 

3 1 . 11  Sello  effetto  è far  nafcere  Fon- 
ti , Monti , ed  Ifole  nuove  : e n'abbia- 
mo recato  alcuni  efempj.  In  Candia 
con  un  grande  tremuoto  nacque  una 
nuova  Ifola  di  giro  di  mille  e cinque- 
cento palli  con  Fonti  caldi:  eriferil'ce 
Seneca  Quajl.  Nat.lib.é.cap.i  1 .al  tempo 
fuo  elfer  nata  un’ Ifola  detta  T trafi  a , 
eflèndo  egli  prtfente  ; così  oltre  il  Fiu- 
me Peneo  inTellàglia  , e Ladone  ver- 
fo  Megalopolijcffere  ancora  nati  Rodo- 
pe  , e Lesbo  . Platone  nel  Timeo  dice  , 
che  l’Ifoia  di  Ataianta , la  quale  era  più 
grande  di  tutta  l'Alia , e dell’  Africa,  in 
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una  notte  per  li  continui  tremuoti  fi 
fomnierfe  tutta  : e Tucidide  dice  la 
maggior  parte , come  rtferifee  Seneca 
lleffo  cap.  24.  così  Sidone . Dicono  però 
i Padri  Coimbricefi  lib.De  Mtteor.traB. 
8,  cap.  9.  nel  fine  : Sei  hac  de  Atlantica. 
Infoia  , ér  irruptione  Mediterranei , fa- 
bulosa font . Nel  1 7 07.  a’  21.  Marzo  fu 
nell’  Arcipelago  nell’  Ifola  di  Santorino 
un  tremuoto:  ed  a’  a?,  fioffervò  nel 
golfo  di  quell’lfolacome  una  Rocca  na- 
tante comparire  un  nuovo  Scoglio  . II 
mare  parca  torbido  di  materie  differen- 
ti nella  fuperficie  , e di  colori  diverfi 
di  folfo  , e di  altri  Minerali,  con  calor 
grande,  con  quantità  di  pefei,  che  li 
trovarono  morti , e con  puzza  infoffri- 
bile  , e bollimento  deli'  acqua  . Si  vi- 
de poi  un  fumo  , e fi  udirono  ftrepiti 
ftraordinarj  : a’  19.  di  Doglio  comin- 
ciò il  fuoco , e’I  fumo  groffo  della  nuo- 
va Ifola  , e’1  mandarli  all’aria  pietre  in- 
focate , e cenere  col  rimbombo  limile 
a quei  de’  Cannoni  ; e continuò  fino  ad 
Ottobre , e per  altri  meli . 

31.  Sono  però  infiniti  gli  effetti  de’ 
Tremuoti,  e de’  Fuochi  fotterranei,  de’ 
quali  non  fi  può  dilli ntamente  trattare. 
Nel  Tremuoto  di  Sicilia  il  Boccone  va- 
rie offervazioni  riferifee  intorno  gli  ef- 
fetti : e fpezialmente  un  Conventuale 
Francefcano  agli  ir.  di  Gennaio  del 
1693.  eflendo  a villa  della  Città  di  Ca- 
tania fopra  il  fuo  Cavallo  per  andarvi  a 
predicareme  fu  avvertito  dal  rellìo  dello 
fteffo  animale,  che  camminare  non  vol- 
le con  tutti  gl’impulfi  dello  (prone,  per- 
chè Pentiva  i venti , i tuoni  fotterranei, 
c le  (coffe  leggiere  , che  dava  la  terra  . 
Vide  anche  il  Padre  efalare  nel  princi- 
pio il  fumo , e la  fiamma  dalla  fteffa 
Città  di  Catania,  la  quale  offervò  poi 
faltare  in  aria  a guifa  di  una  mina  . Al- 
cuni Peccatori , che  (lavano  in  alto  ma- 
re videro  ancora  una  fiamma  , che  cir- 
condava la  Città,  perchè  le  ignee  efa- 
lazioni  li  vedevano  accefe  di  lontano, 
non  da’  vicini . Prima  del  tremuoto  fi 


Pentirono,  come  forieri  fotterranei , il 
mormorio  de’  tuoni , e’1  rimbombo  de* 
venti  fordi.  Nell’atto  del  tremuoto  nel- 
la contrada  di  S.  Cofimano  vicino  la 
Terra  di  Miliilo,  dopo  aperto  in  più 
luoghi  il  terreno,  li  accefero  le  Miniere 
di  (olfo,  il  quale  fopra  la  terra  rimafe 
bruciato  . Le  Barche  fentivano  il  bolli- 
mento dell’  acqua  in  mare , ed  una  fpe- 
zie  di  puifazione  dal  fondo  fino  alla  lu- 
perficie  dell’acqua  : e le  acque  de’  vali, 
e delle  Conche  ballavano  , come  fe  boi. 
liffero,  e parte  n’ufciva  fuori  . Nel  Tre- 
muoto del  1691.  anche  in  Sicilia  nella 
Terra  del  Mazarino  , ed  in  altri  luoghi, 
le  acque  di  tutti  i pozzi  rellarono  intor- 
bidate per  otto  meli  continui . Si  offer- 
vò, che  ad  ogni  feoffa  , e tremuoto,  pre- 
cedeva una  tuonata , e rimbombo  lor- 
do fotto  terra:  ed  alle  volte  al  rimbom- 
bo non  feguiva  tremuoto  , come  fi  vede 
appunto  ,che  non  fempre  ai  lampo  fuc- 
cede  il  tuono  , o fulmine . Dopo  il  rim- 
bombo fi  udiva  un  fifehio  , come  ven- 
to , che  circolaffe  la  cavità  della  terra  , 
ed  infeguiffe  il  tremuoto  . Gli  Ortaggi 
intorno  Melfina  furono  tutti  infetti  di 
odore  folfureo  : e fi  crede  dalle  crepa- 
ture fatte  incorno  Catania  il  vento  por- 
tafili a Melfina  il  vapore  folfureo  . Altre 
offervazioni  fcriffe  il  Boccone  nel  fuo 
Mufeo  di  Fife  a . 

3$.  Sogliono  alle  volte  i Tremuoti 
cagionar  pelle  , fame  , ilerilità  nelle 
Campagne  , venti  , e tempefte  furiofe, 
ed  altri  travagli,  oltre  il  timore,  che 
opprime  i Popoli  nel  vederli  nel  perico- 
lo di  trovarli  fepolti  fenza  rimedio  , o 
ingojati  nelle  voragini  , e nelle  apertu- 
re della  terra, e nel  veder  forgere  copia  d* 
acque  o chiare  , o bituminole  , e tor- 
bide . Dice  il  Boccone,  che  il  Tremuo- 
to della  Sicilia  riferito  , fe  foffe  feguito 
nella  Primavera  , o nell’  Eftate , come 
feguì  nell’  Inverno  colla  morte  in  un 
giorno  di  fopra  feffantamila  perfone  del 
Regno  , avrebbe  cagionata  una  genera- 
le corruzione  dell  aria  ,ed  una  pelle  nel 
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retto  degli  abitanti.  Con  tutto  ciò  lo 
[pavento,  l’efalazione,  e i vapori  ar- 
(cnicali  della  terra,  portati  nell  aria  per 
le  aperture  , e per  le  voragini  fatte , fo- 
pravvenendo  il  calore  della  State,  han- 
no cagionato  Ahfceflì  , Portone , Ro- 
gna , Febbri  epidemiche,  e Pleu riddi: 
e per  tale  influenza  furono  talora  feicen- 
to  , e mille  perfone  ammalate  . L’  alte- 
razione del  fkngue , e degli  umori  per 
lo  timore  , e paura  concepita  dagli  abi- 
tatori in  molte  Città  generò  Fiftule,Spi- 
ne  ventofe,  ed  altri  mali.  I patimenti 
di  dormire  alla  Campagna  aperta  , al- 
l'umido, al  freddo , e con  diiagio  nel- 
le Baracche  , o Capanne  male  accomo- 
date , e io  fpavento  , ed  apprenfione 
della  morte,contribuirono  a detti  mor- 
bi. 11  dolore  della  prole  eftinta.  della 
roba  , e de’  viveri  perduti , cd  altri 
travagli,  cagionavano  una  grande  con- 
fusone, e poca  affezione  verfo  gli  al- 
tri , ciafcheduno  cercando  falvare  fe 
fletto,  e coprire  le  proprie  neceflìtà. 
Nell'  OJferva a.a.  narra  nel  fine  , fecon- 
do la  relazione  anche  datagli  da  D.Vin- 
cenzo  Bonajuto  Cavaliere  di  Siracufa  , 
che  li  i idero  pazzie , mentecattaggini  , 
infenfatezze , rtolidità  nelle  femmine, e 
vecchie  , dolori  Ipocondriaci  d'Uomi- 
ni  malinconici , ebiliolì.  Febbri  con- 
tinue , e Terzane  maligne,  e morta- 
li , con  delirj , e letarghi  . Dove  furo- 
no infetti  di  mal  aria  naturale  , fegui- 
rono  mortalità  infinite  , Vajuoli  , e 
Puftule  ne’  Bambini. 

34.  Gl' Iftorici , che  hanno  riferiti 
i Tremuoti  accaduti  , hanno  altresì 
fatta  memoria  delle  Pelli,  che  ancora 
feguirono  alle  volte:  e Corrado  Lico- 
flenedice,  che  il  Tremuoto  dell'  anno 
del  Mondo  3 no.  che  fu  roburtiffimo 
nell'Italia,  cagionò  una  così  fiera  .Ca- 
rertia,  che  gli  Uomini  tormentati  dal- 
la fame  lì  buttavanodifperatamentenel 
Tevere  . Seneca  QM.Nat.  lib.6.  cap.n. 
afferma  , che  dopo  i Tremuoti  leguir 
Sogliono  le  Peftilenze  : e lo  prova , per- 
Tom.il. 


che  vi  fono  molte  cofe  velenofc:  l’aria 
fletta  fi  infetta , o fi  corrompe  co’  fuo- 
chi fotterranei  , ed  è cagione  di  nuove 
fpezie  di  Morbi . Le  acque  ancora  inù- 
tifi  , e peftifere  nella  terra  racchiule,  e 
prive  d’aria, non  pottbno  ettere  a’  corpi, 
che  pelle  : e l’aria  coli’  acque  (lette  mi- 
fchiata  , e trattenuta  nelle  paludi,  Spar- 
ge il  fuo  vizio  , ed  ammazza  chi  le  ti- 
ra .Gli  animali  fono  i primi  a fencirla* 
perchè  fono  nel  Cielo  aperto  , e fi  fer- 
vono delle  acque  . Vi  fono  veleni  na- 
turali : e molce  Grotte  anche  nell'  Ita- 
lia mandano  da'  loro  buchi  vapor  vele- 
nofo:  e fe  gli  uccelli  volando  vi  ii  av- 
vicinano , cadono  morti  . La  Grotta, 
della  Sibilla , così  detta  in  un  Monte  di 
Norcia  , così  mortifera  ii  è conofciuta , 
che  non  fia  mai  ufeito  chi  vi  è entrato  ; 
però  Urbano  Vili.  Papa  v ietò  in  effa 
colla  fcomunica  I’ ingretto  , e fece  con 
forte  muro  (errarla  , come  narra  Nico- 
demo  Martellini  porto  dentro  il  Tom.i. 
della  Galleria  di  Minerva . Il  Lago  A- 
verno  , che  ha  le  acque  nere , e torbide 
vicino  Pozzuoli , dedicato  da'  Gentili 
alle  Deità  Infernali , fecondo  Nonnio 
riferito  dal  Mazzella  , fu  per  cagione 
della  mortai  puzza  delle  acque  fuccosì 
detto,  per  cuj  gli  Augelli  volando-. i 
fopra  , cadeano  morti  : "ed  altre  Grotte 
velenofe  , e mortifere  in  più  luoghi  fi 
trovano . Dice  Alberto  Màgno  lib.  ?. 
cap.  7.  che  in  Padova  fi  aprì  un  pozzo 
lungo  tempo  chiufo,  e Scendendovi  uno 
per  purgarlo  vi  morì  * così  il  fecondo  . 
Volendo  il  terzo  fcuoprire  la  dimora 
de’  Compagni , portoli  nella  bocca  del 
pozzo, divenne  debole  per  gli  aliti  pelli- 
feri  , che  appena  ritornò  in  fe  (letto  do- 
po due  giorni  : e poi  (vaporati  quei  cat- 
tivi vapori,  1’  acqua  divenne  fana . Lo- 
dovico Tedi  Medico  di  Venezia  , come 
li  legge  nella  Galleria  di  Minerva  7Vw. 
f .f/n  r.2  87-  fcriffe  , che  feguito  il  Tre- 
muoto nel  1706.  nella  Citta  di  Pefaro, 
fi  alzò  due  palmi  di  Uomo  la  Terra:  ed 
alcuni  Cittadini  per  una  , o due  ore  : 
Qjg  q altri 
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altri  per  tutta  la  notte  Tettarono  (me- 
morati . Ad  altri  caddero  dagli  occhi 
laorime  involontariamente , anche  per 
lcrlpazio  di  molti  meli  : e ne  attigna  le 
cagioni  ; che  dal  centro  della  terra  efa- 
larono  forle  per  le  porolità  le  violenti 
evaporazioni,  che  peri’  aria  fi  diffufe- 
ro  , e s'intrulero  ne’  corpi , e nel  capo* 
ondeebber  forza  di  agitare  i fluidi  , ed 
introdurre  ne’  medelimi  un  moto  uni- 
forme a quello  , che  fuccede  nell 'acque 
de’  fiumi , e de’  pozzi . A tali  impullt 
ben  potendo  il  fangue  relìftere  , ritro- 
vandoli di  fibre  premunito  : nondime- 
no non  potè  relìftere  la  linfa,  ne’vali 
linfatici  contenuta;  onde  da’proprjva- 
li  ufcendo,  li  ditTufe  per  l’ ettrinfeco  del 
cervello  , ed  irrorate  le  fibre , fecero  i 
fopradetti  effetti . 

Le  cagionidegli  effetti  del  Tre- 
muoto  fono  varie  , cu  in  gran  numero: 
e tra  le  altre , fcon volta  la  terra  per  li 
continui  moti, aprir  poflono  levoragini 
anche  fotco  il  mare  , ed  inghiottire  le 
acque,  e così  il  mare  ritirarli  ; opure 
l’ acqua  ritirando  ne’  luoghi  voti  darle 
luogo , e con  nuovo  moto  reftituirla  . 
Può  gonfiarli  il  mare,  follevandoli  il 
fuo  letto  , o innalzandoli  dagli  ftclli 
(piriti  [’  acqua  . Così  gli  fpiriti  ancora 
in  gran  copia  , e con  molta  forza  e le 
Città  , e le  Montagne  innalzando,  pof- 
fono  in  altro  luogo  trafportarle  , anche 
lenza  danno,  quando  è ugnale  l’ innal- 
zamento . Poflono  i Fiumi  mutare  il 
loro  corfo  , o la  terra  follevando  , o il 
letto  fletto  occupando  con  altre  pietre  j 
onde  i!  Fiume  prende  nuova  via  da  po- 
tere facilmente  fc.orrere  ove  trova  , che 
la  terra  declina  . *Dalle  aperture  flette 
della  Terra  poffòno  cagionarli  forgentì 
di  acque  di  varj  colori , e fapori,  fecon- 
do la  materia  , e i luoghi  donde  quelle 
venivano , e le  acque  del  mare  mclco- 
larii  co’  i fiumi  fotterranei  ; anzi  pene- 
trate nelle  Caverne  di  fuoco,  e di  bi- 
tume , e dilatando  le  materie  folfuree, 
e bituminole, ben  p oceano  provocare,  e 


prolungare  il  moto  della  Terra  , dando 
pabolo  alla  forza,  e moto  elaltico  a’ 
Minerali , ed  agli  fpiriti . Quando  le 
Caverne  fono  aliai  grandi , e vuote  , a- 
prendoli  La  fuperficie,  inghiottire  ben 
poflònoe  Monti  , e Città  intere.  Se  la 
voragine  è grande  , li  conofce  appena 
quelche  aflorbilce  ; così  nel  Terremo- 
to feguito  ajannicatti  tra  la  Scala  di 
Militello,  e la  Città  di  Noto  a’z8.  A- 
prile  dei  169;.  in  Sicilia  , meza  Salma- 
ca , con  certa  quantità  di  Capre , e luo 
Pallore  (profondarono,  lanciando  la  Vo- 
ragine tanto  alta,  che  a buttarvi  fallì 
non  li  udia  il  rumore  della  loro  caduta  . 
Così  alle  volte  aperta  laTerra  , ed  af- 
forbito  tutto  quello,  che  flava  nella  fu- 
pertìcie,  tornata  a chiuderli  non  mo- 
lerò quelche  avea  già  aflorbito  . Così  le 
cagioni  degli  altrieffètti  Ipiegare  lì  pof- 
fono. 

36.  Non  ha  tempo  determinato  i! 
Tremuoto,  così  nel  durare,  come  net 
leguire  ; poicchè  lecondo  la  materia 
dilpotta  , e le  vene  riempiute  di  efla  » 
e maturata  , vi  operando  colle  fue  for- 
ze , e ftravaganze  . Può  celiare  quando 
la  materia  dilpotta  è efalata  ; ma  alle 
volte  li  accrefce  co’  i fiumi  focterranel 
di  fuoco;  o perchè  fono  le  v«ne  piene 
di  materia  , che  fi  và  a poco  a poco  ma- 
turando : e così  durar  poflono  i Tre- 
muoti  lungo  tempo  . Noti  hanno  però 
alcuna  dipendenza  i fuochi  fotterranei 
dalla  mutazione  dell'aria,  e dalla  qua- 
lità de’  tempi  o piovoli , 0 tempeftofi  ; 
anzi  alle  volte  in  tempo  de’  cremuoti  li 
fono  anche  vedutele  gran  pioggie  , e le 
tempefte.  Così  dice  il  Boccone,  che 
nel  Tremuoto  del  1693. l’ lfola  di  Sici- 
lia Ila  fiata  in  mezo  ad  una  continuata 
rivoluzione  di  Elementi  ; poicchè  oltre 
alle<empefle  fpaventofe  , venti , piog- 
gie  , grandini,  ed  cfalazioni  folfuree, 
ed  ignee,  alberi  , e grotte  Quercie  fvel- 
te,  montagne  precipitate,  e dirocca- 
te : fioffervò,  chefenza  1'  impulfo  de’ 
Trcmuoti  avvennero  varj  portenti,  che 

deferii- 
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defcrirte  . Affermò  Seneca  Qu.Nat.  lib. 
6.  c<if>.  25.  che  nec  unqunm per  ducenta 
ntifliaria  mot  ut  extenditur  * ma  varj 
Tremuoti  hanno  dimortrato  il  contra- 
rio : e gliftorici  ne  recano  gli  efempj . 
li  Tarcagnota  narra  , che  in  tempo  di 
Galieno  Imper.fu  per  tutte  le  parti  del- 
l’Imperio un  gran  tremuoto  , e fi  aper- 
fe  con  gran  danno  in  molti  luoghi  la 
terra.  Così  in  tempo  di  Valeriano  Imp. 
fu  così  grande  , e generale  tremuoto  , 
che  fe  ne  lentirono  in  varj  luoghi  gran 
danni  . Evagrio  nell’ lJior.Ecclef  dice, 
che  nell’ anno  448.  apportò  quali  per 
tuttofi  Mondo  di  Igrazie  nella  terra  , e 
nel  mare  * mentre  fi  aprì  la  terra  , che 
ingojò  molte  Ville:  i Fonti  in  molti 
luoghi  fi  feccarono  , ed  in  altri  fcatu- 
rirono  de’  nuovi  : gli  alberi  furono 
fvelti  : in  alcune  pianure  nuovi  mon- 
ti fi  formarono  , e molte  Ifole  fi  fom- 
merfero  . Altro  limile  fu  nel  1601.  e 
ne' tempi  di  Teodolìo  Imp.  fu  grande 
il  Tremuoto , che  durò  fei  meli  col 
moto  continuo , e fu  quali  univerfale  * 
poicchè  toccò  il  Cherfonefc,  Alefian- 
dria  , Antiochia  , Bitinia  , l’ Ellefpon- 
to  , la  Frigia  , gran  parte  dell’Oriente, 
e molte  Regioni  dell’Occidente,  ed  an- 
cora Colìancinopoli , come  narra  Ni- 
ceforo  lib.  14.  cap.  46.  Altro  limile  an- 
cora fu  ne’  tempi  di  Giuliano  : e ben- 
ché il  MajoloTow.  1.  colloqu. i.  voglia  , 
che  non  polla  elfere  il  Tremuoto  per 
tutto  il  Mondo  in  uno  Hello  momento* 
ma  colla  fuccelfione  delle  ore  * cioè  ora 
In  un  paefe  , ora  in  un'altro  , recando 
il  fcntimcnto  de’  Filolofi  colle  paroledi 
Seneca  , che  il  Tremuoto  non  li  ftenda 
più  di  duecento  miglia:  dagli  efempj 
nondimeno  ben  fi  vede,  che  1 Tremuo- 
ti hanno  ben  pallaio  il  termine  ftimato 
da  Seneca  . Non  vi  è dubbio  , che  non 
polla  eflère.  in  tutto  il  Mondo  in  uno 
uelTo  momento  * perchè  gli  fpiriti,  ca- 
gione del  tremuoto,  non  in  tutto  il 
Mondo  polfono  fare  violenza  nell’  ufei- 
xe  in  un  tempo  fteflò  * ma  feorrono  per 


gli  luoghi  fotterranei , fecondo  che  tro- 
vano aperte  le  caverne , o colla  violen- 
za fi  aprano  la  via  . Nè  fi  può  dare  Tre. 
muotoin  tutto  il  Mondo  lenza  miraco- 
lo* poicchè  fi  moverebbe  tutto  il  Glob. 
bo  della  Terra  * ma  dille  Davide  Ifalm. 
io?,  y.  a Dio  : Qajfundajìi  Terram  fn- 
per  Jlabiiitatemfnam  : c nel  Salmo  92. 
Firma  vie  Qrbem  Terra  , qui  non  com - 
movebitur  : e nel  lib.  1 . Vara  Zip.  cap.iS. 
fi  ha,  che  Iddio  /nudavi t Qrbem  immo - 
bilem  . 

?7.  Fu  veramente  miracolofo  il 
Tremuoto  univerfale  nella  morte  di 
Giesù  Grillo  , come  ancora  J’EcliHè  So- 
lare . Si  legge  in  S. Matteo  cap.n.n .45-, 
A fexta  autem  bora  tenebra  fi  ha  funt 
fnper  umverfam  terram  tifoni  ad  bo~ 
ram  non.titr.e  poi  nel  tini»,  fi  .5-2.Tr  ter- 
ra mota  eli , & petra  fcijja  funt , &• 
monumenta  aperta  funt . L’  opinione 
comune  è,  che  per  tutto  il  Mondo  li 
lentirono  i Tremuoti  * poicchè  fecondo 
la  dottrina  del  Tortalo  in  Marth.iq.  qu. 
6?.  i Tremuoti  naturali  non  fono  uni- 
verfali:  e quello  di  Cr irto  eifendo  uni- 
verfale, fu  miracolofo  . Così  afferma- 
no tptti  i Padri  della  Santa  Chiela  : e in 
quel  Tetra  fcijfajunt , portiilano  i Scrit- 
turali : &•  magna  rttpes  , et*  faxa  , àr 
orbe  concuffo , come  dicono  S.  Ambro- 
gio , e S.  Leone.  Guglielmo  Durante 
iib.6.  De  i{it.  ed  altri  Scrittori  dicono  , 
che  la  Santa  Chiefa  Romana  nel  fine 
degli  llftdS  delle  tenebre  nella  Settima- 
na Santa  finifce  con  univerfale  rtrepito 
in  memoria  de'  Tremuoti . I Padri  di 
Coimbtài n lib. Meteor.  Trafl.n.  cap.6. 
dillèro  : Nobis  vi  de  tur  nuli  uni  moìum 
totani  terram  cane  uff ffe  , prater  eum  , 
qui  tempore  pajfionit  Chrijii  virtute  di- 
vina accidit . Ciò  provano  colle  parole 
di  Didimo  grave  Autore , e Maeftro  di 
S.  Girolamo  della  Congregazione  de’ 
ventiquattro  Padri  Greci  nella  loro  Ca- 
tena fnper  Job  * dicendo  al  cap.q.T erra- 
rmi ut  fatti Jiunt  in  ferri 1 * verùm  qui 
anfe , vel pojl  Cbri flutti  extiternmt , par- 
q x reni 
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tem  quondam  terra  occuoarunt  ; mei 
autem  ChrijH  tempore  non  privai  ut  ferii 
aliquì:  terretmotut  ; fed  tota  ipfti  terra 
conquajfata  ejl , tr  centro  concujj'a  . SI 
aprirono  per  lo  Itcflb  tremuoto  alcuni 
Monti  , cioè  il  Calvario,  fecondo  S.Ci- 
rilloGerofolimitano,  Cathec.xo.  S. Gi- 
rolamo cap. i y.in  Matth.S.  Anfelmo  De 
Puff.  Dot n.  ed  altri  : e fecondo  l'  antica 
tradizione  apportata  dal  Baronio  ann. 
34.  dal  Barrada  tilt. 7.  cap.11.  de  Prodig. 
in  Morte  Chrijt.  Suarez  in  }./>.  D.  Thom. 
u.co.art.ó.difputat.-tq.fe7}.!.  il  Monte 
i Gaeta  , di  Alvernia  in  Tofcana , ed 
il  Monferrato  nella  Spagna  . Miraco- 
lofofu  pure  l’tclifle  Solare  , di  cui  rac- 
contano cinque  miracoli , i quali  de- 
fcriffero  Alberto  Magno  in  Marth.  24. 
Cornelio  à Lapide  ivi ; così  il  Suarez  , 
il  Card.  Bellarmino,  ed  aitri  . S. Dio- 
nigi Areopagita  di  anni  venticinque 
ftudiando  AllrologU  in  Eliopoli  con  A- 
pollifanio  fuo  Condifcepolo , vedendo 
i’Ecliire  , confìderarono  i cinque  mira- 
coli . 11  primo  : Quia  Luna  erat  quin- 
tadecima , «jr*  in  oppojitione  ad  Soler, j-; 
fed  naturali!  Eclypfu  fit  ex  conjunStione 
Luna  ad  Solem  ; eroi  infolitum,  or*  con- 
tri! natur  am.  Il  fecondo:  Quando  Sol 
ejl  in  Occidente  , Luna  debet  ejje  in  0- 
r lente  ; hic  mutatus  ejl  curfur  Luna  : 
ed  oflervò  Alberto  , che  la  Luna  fi  mol- 
le dall’ordinario  corlb  naturale,  e fece 
tanto  moto  in  tre  ore  , quanto  fare  do- 
vea  in  trenta  giorni . Il  trfzo  : Qupd 
femper  obfcuiatio  incipit  h parte  Occi- 
denti! , e?*  Luna  cum  venie  ad  corpu! 
Solit  , venie  ab  Occidente  ; fed  hic  non 
fuit  fic,  quia  ab  Oriente  veuit , ér*  fubin- 
greffi  ejl  Solem  . 11  Quarto  : Sol  mtil- 
tum  apparet , ac  multurn  luci!  di*f un- 
der in  Terra  ; perchè  la  Luna  effendo 
minore  , non  può  ofcurare  tutto  il  So- 
le 1,  ma  qui  tenebra  falla  fune  per  uni- 
verfam  terram  . Il  Quinto  miracolo. 
Perchè  la  Luna  efTendo  minore , poco 
dura  PEclillè  ; ma  quella  ofcuriti  durò 
tre  ore*continue  ; e però  diffe  S.Dionigi 


ad  Apollifanio  : 0 fpeculum  Aollrina  A~ 
polliphane  ! Quid  ha  fecretis  adfcribit  ? 
Quegli  rilpofe  : 0 bone  Dionyfi  : lnju- 
ria  funt  divinarum  rerum  . Replicò 
Dionigi  : Aut  De  ut  natura  patitur , aut 
Mundi  machina  dijj'olvetur , come  tut- 
to ciò  rapporta  il  P.  Gio:  Gregorio  di 
Giesù  Maria  , Divinità  , ed  Innocenza 
di Criflo,  Tom.  2.  lei. 47. 

}8.  Ne’  Tremuoti  grandi  può  muo- 
verli ancora  la  terra  lontana  per  cagio- 
ne dell’ondeggiamento,  poiccnè  ciTendo 
tutta  unita  la  terra,lìpuò  muovere  buo- 
na parte  fenza  danno -.qual  moto  dicono 
per  confenfo  . Dice  Plinio  , che  nella 
Campagna  di  Modano  due  Monti  fi  az- 
zuffarono quali  » e poi  al  luogo  loro  ri- 
tornarono : e ciò  avviene  da’ due  (piri- 
ti ignei , che  tra  loro  s’incontrano. 

39.  Certamente  è un  gran  flagello  il 
Tremuoto  , e ’l  più  terribile  di  tutti  i 
malij  diffe  però  Seneca  Nat.  Qyajl.  Uh. 
6. cap.  1 .Qui  •/  enim  cuiquam  fati!  tutum 
videri  potejl , fi  mundu:  ipfe  concuti  tur , 
<y*  parte!  ejus  folidijfims  labant  ? e do- 
po avere  dimollrato  , che  la  Terra  per- 
de lafua  fermezza  naturale,  foggiugne, 
che  polliamo  sfuggire  il  nemico , gli  e- 
lerciti , le  cempelle  , le  acque  , gl’  in- 
cendi , i tuoni , la  pelle , ma  non  il 
Tremuoto  ; perchè  non  domoi  folum  , 
aut  familiat , aut  Urbe!  fingulai  hau- 
rit  i fed  Pente ! tota!  , rcgionelque  fub- 
vertit  , S “C.  Nelle  Storie  profane  , co- 
me dice  il  Majolo  , non  li  trova  memo- 
ria de’ tremuoti  prima  della  fondazione 
di  Roma;  il  primo  però  , di  cui  fi  ha 
notizia,  è in  Amos  Profeta  cap.  1.  in 
tempo  di  Ozia  Re  de’  Giudei , da  Dio 
dati  per  gaftigode’  violatori  della  liber- 
ti Eccleliaflica  ; poicchè  lo  Beffo  Ozia 
volle,coatraddicendo  i Sacerdoti, offerir 

T incenfo  nell’Altare,  e fu  percoffo  col- 
la lepra  , e fi  vide  anche  il  Tremuoto. 

40.  Sono  i rimedi  umani  per  libe- 
rarli dal  Tremnoco  tutti  incerti , e po- 
co ficuri , come  il  fuggire  quando  fi 
può  * il  vivete  nella  Campagna  lonta- 
no 
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no  dalle  fabbriche , quando  non  vi  foffe 
il  pericolo  di  aprirli  la  terra  ; ma  fo- 
gliono  edere  improvvife  le  apeiture  . Il 
Sbellico  nell'  Ijior.  Venet.  Dee.  a.  lib.  3. 
come  prima  di  lui  dille  Plinio  lib.z.cap. 
82.  porta  per  iicurillime  le  volte  delle 
porte , i cantoni  de’  muri , i ponti  per 
lo  sforzato'  battimento,  e i muri  di  pie- 
tre cotte  , che  fpgliono  edere  più  laidi, 
ma  pur  quelli  ne'  tremuoti  lì  fono  an- 
che deboli  veduti  . I rimedi  Ipirituali 
fono  molti , egli  abbiamo  deferirti  nei 
L/Z’.y.  Cap. il.  Art.%.  trattando  de’  Ful- 
mini . 

De'  Vulcani , 0 Monti  di  fuoco  . 

CAP.  VII. 

1.  A Ppartiene  ancora  alla  Mi- 
nera  le  la  confiderazione 
de’ Vulcani  , o Monti,  che  mandano 
fuoco  ; perchè  il  fuoco  llcffo  fotterra- 
neo , che  fi  forma  , ed  alimenta  da’ 
Minerali  diverfi  , sbocca  , e fi  manda 
dalle  cime  de’  Monti . Ma  perchè  a 
baftanza  abbiamo  fcrittonellVf?//'c.pre- 
cedente  e de’  Fuochi , e delle  Caverne, 
che  nelle  vifeere  della  Terra  fi  trovano, 
le  quali  fono  pure  ne’  Monti  j però  qui 
non  ci  biùigna  conliderare  , che  alcu- 
ne cole, le  quali  fono  particolari  a 'Mon- 
ti ileili. 

A R T I C.  I. 

' Della  comunicazione  de'  Fuochi  fotter- 
ranei , e della  materia  loro . 

1.  O Icome  la  Terra  tutta  a guifa 
,3  di  una  fpugna  è piena  di 
Caverne  , e vade  Grotte , per  cui  feor- 
rono  fiumi  di  acqua,  e di  fuoco  i Mon- 
ti cosi  hànno  le  Caverne  loro,  le  diver- 
fe  acque , e i fuochi  ; perchè  fono  par- 
te della  Terra.  Vi  fono  bensi  Monti 
tutti  fodi  di  vive  pietre , come  in  altro 
luogo  abbiam  detto;  e tale  eia  il  Mon- 


te Olibano  predo  Pozzuolo,tutto  pietro- 
fo,  con  dura  , e fuperba  altezza  , fatto 
fpianareda  Caligola  Imp.valendofi  del- 
le fue  felci  per  ladricare  le  lirade  d’ Ita- 
lia i del  che  fa  menzione  Svetonio  lib. 
a.cap.^y.  riferito  dal  Mazzella.  Defcrif- 
le  Platone  in  Fhad.  i luoghi  fotterra nei, 
dicendo  , che  ivi  fieno  cavità  più  am- 
pie della  noftra  Regione , altre  più  pro- 
fonde i ma  colle  (frette  aperture  : altre 
meno  : e che  per  effe  feorrano  acque  io 
grande  abbondanza  , le  quali  tra  loro 
incontrandoli  comunicano . Soggiugne 
così  effervi  altresì  fiumi  di  fuoco  , e di 
follanze  diverfe:  ltem  per petuorù  flumi- 
numfub  terra  incredibile s magni  ludi  net 
aquarum,tum  calidarum,tum  etiam  fri- 
gida',- um  , plurimumque  ignem , &“  ignit 
ingente s amnes  j multo s quoque  lutulen- 
ti humoris  , partim  quidem  puriorif , 
partim  vero  fordidioris  , ceù  t or  rem  lu- 
ti , qui  in  Sicilia  eft , àfjuxtà  ipfurn 
amnes  lutei  indi  fluente s . 

2'.  Sono  tanti  i fiumi  fotterranei  de’ 
fuochi , dice  Monf.Majolo  Tom.  1.  coll. 
22.  quanti  fono  i Mari  delle  acque  : e 
quando  nelle  vifeere  della  terra  un’  ab- 
bondante materia  fi  accende  , feorre  * 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  , feffanta , e 
più  leghe,  fecondo l’Acofta  , ben  pra- 
tico delle  cofe  dell'  India  . Il  Duamel 
in  Philof.  Rurgund.  Tom.f.p.z.  cap.i.De 
Meteor.  fcriffe  , che  vadano  i Fuochi  ac- 
cefi  per  le  vene  fotterranee  a guifa  del- 
le acque  ferpendo  : e ripetè  quelche  dif- 
fe  Gaffendo  in  Vita  Veireskji , che  nel- 
lo fteffo  tempo  l 'incendio  del  Monte  Se- 
nio dell’Etiopia, e del  Vefuvio  in  Napo- 
li avvenne  nell’anno  i63?.cin  motto, 
che  il  Vefuvio  , e l’Etna  , quello  colla 
Siria,  quella  coll’  Arabia  Felice , e la 
fteffa  coi  Monte  Semo  comunichi , ,c 
che  facciano  una  continuazione  di  ca- 
nali nelle  curve  rupi , o che  gli  llelfi 
fuochi  fi  aprano  la  ilrada , come  fe  l’a- 

Jirirono  nel  Monte  Nuovo, così  detto  preC 
ò Pozzuolo  nel  x f q 8.  Quella  medelima 
comunicazione  de’  fuochi  afferita  dal 

tGaf- 
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CalTendo,  ripetè  ancora  il  Purcozio  In- 
Jlit.  Pbil.  Tom.^.p.l.Phyf.feB.  4.  cap.^. 
Nella  Provincia  Quahutemallam  nell* 
India'  fono  due  Monti , due  leghe  tra 
loro  vicini  , che  mandano  fuoco  , e 
tremano  in  uno  fteflo  tempo  , fecondo 
Pietro  Hifp.p.j.  cap.  a?,  appo  il  Majolo 
Tom.  1.  Colloq.  16.  D.Silvio  Boccone  nel 
Mufeo  di  Fijtca , ojferv  *;.  nel  line  alfer- 
ma  de*  Fuochi  fotterranei  , chè  le  Vo- 
ragini dell'  Etna  , e del  Vefuvio  hanno 
comunicazione  fottoterra  per  la  diftan- 
za  di  molte  centinaia  di  miglia  con  al- 
tre Voragini , e Fuochi  fimili  : e che 
lo  Hello  debbono  fare  tutte  le  altre  Vo- 
ragini , che  fono  diftribuite  in  varie 
Provincie,  e Regioni  della  Terra  . Si- 
mili comunicazioni  de’  Fuochi , e Bi- 
tumi liquidi  egli  ammette  nella  Prillila, 
che  fornifcono  ne’  fuoi  lidi  la  preziofa, 
ed  utile  raccolta  del  Succino  , o Ambra 
gialla  . Il  dotto  Arrigo  Oldemburgio»» 
ABìs  miofopb.  pepite  Soc. in  Augii  a amt. 
1669.  OBobr.  ».  x.  (limò  , che  le  mate- 
rie buttate  dal  Monte  Etna  , le  bene 
fi  efamineranno  , lì  troverà  , che  quel- 
le , che  fono  facilmente  di  natura  atte 
ad  infiammarli,  poffono  fubito  accen- 
derfi  da  alcuna  di  quelle  pietre,  che 
rotte  in  pezzi  mandano  fcintille  , ed  in 
tal  maniera  accendere  limile  materia 
combuftibile , in  cui  cadono  . Stimia- 
mo però  tutto  il  contrario  j mentre 
tutte  le  materie  buttate, lono  accefe:  nè 
le  fcintille  di  una  le  altre  accendono  } 
anzi  quelle,  che  fono  buttate,  tutte 
bruciate  fi  trovano  . Le  materie  butta- 
te , o fono  le  pietre  del  Monte  ftclfo  ( e 
forfè  altre  trafportate  altronde  dalla 
violenza  del  fuoco  J e quelle  come  po- 
rofe  , fono  tutte  inzuppate , ed  intinte 
dalla  materia  (lelfa  liquida  , che  fcorre 
nel  fondo , bituminola  , folfurea  , e di 
altri  minerali  ì e pero  atte  a bruciare  . 
O pur  fono  reliquie  adufte  di  quei  me- 
talli del  fiume  , coagulate  in  forma  di 
pietre,  che  ivi  chiamano  Sciarvi , 0 
porzioni  degli  (felli  metalli  , Quelle 


mandate  in  aria  ,fe  ricadono  dentro  il 
Monte  , non  ritrovano  materia  atta  ad 
accenderli  ; perchè  già  tutta  è accefa , 
e fcorre  a modo  di  fiume . Se  fuor  della 
bocca  del  Monte,  non  troveranno  altra 
materia  , che  accender  fi  pofla  i fe  non 
qualche  porzione  di  materia  non  aifatto 
bruciata  , o le  ceneri , o le  materie  de- 
gli Edifici  vicini , a’  quali  giugner  pof- 
lono,  o fono  nel  piano  del  Monte,  dal- 
la bocca  più  miglia  di  danti . La  ma- 
teria veramente  atta  a bruciarli,  non  ef- 
fendo  altra  , che  quella  dentro  la  vora- 
gine , era  infiammata , e la  forza  della 
lua  parte  fpiritofa  ( come  dir  la  pollia- 
mo ) mandava  in  aria  le  pietre  accefe , 
come  fuccede  nelle  Mine  colla  polvere 
di  Bombarda . I varj  minerali  accefi 
cagionano  i fuochi , che  fcorrono  : c 
negli  ftelfi  Atti  del  mefe  di  Settembre 
1669.  turno. a.  fi  legge  la  Relazione  fatta 
da'  Merendanti  Inglefi  : e riferilcono  , 
che  la  materia  , la  quale  feorrea , non 
altro  era  , che  una  millura  di  varie  fpe- 
zie  di  metalli , e minerali , divenuti 
liquidi  dal  furore  dei  fuoco  delle  vilcere 
della  Terra, e bollivano,  e feorreano  co- 
me l'acqua.  Qualche  loro  parte  fuperio- 
re,  come  in  crolla  incominciava  a coa- 
gularli : ed  olfervarono  , che  buttate  le 
pietre,  e le  ceneri,  fi  vedea  fenza  pe- 
ricolo feorrere  un  fiume  di  fuoco  , il 
quale  (limarono  di  metallo  -,  anzi  due 
fuochi , uno  vecchio  , e 1 altro  nuovo. 
La  n atetia  dunque, che  feorrea,  avendo 
parti  fpiritofe , cagionava  colle  ftclì'e 
gli  effetti  di  mandare  in  aria  con  vio-' 
lenza  c ceneri , e pietre . Reflata  poi 
quella  parte  materiale  accela,  e liqui- 
da , f>r iva  di  parti  fpiritofe,  feorrea  a 
guifa  di  fiume  placido,  c quieto  ,ufcen- 
do  anche  dalla  bocca  del  Monte , o da’ 
forami  di  c(To , fecondo  che  ritrovava, 
o fi  facea  Edito,  come  più  volte  nel 
Vefuvio  fi  olferva  . Quello  fiume  di 
fuoco  viene  di  lontano,  epalfa  per  lo 
Monte , ove  fi  ferma  tanta  materia  , 
quanta  può  empire  la  cava , ed  il  fon- 
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do  della  voragine  , 0 Monte  : e 1'  altra 
palla  per  li  luoi  canali  : e fecondo  la 
nollra  opinione , che  provaremo  nel- 
l' Articolo  feguente  , la  materia  accefa 
non  è generata  nel  Monte  , il  quale  non 
può  produrre  tanta  quantità  , e diver- 
fità  eli  minerali  in  breve  tempo  , ed  in 
uno  Hello  luogo  ì ricercandoli  materie 
immenfe  in  tante  eruzioni  , che  fpelTo 
li  veggono  . La  comunicazione  però 
de’  Fuochi  di  varie  regioni  è cagionata 
da’  Fuochi , che  (corrono  a guil'a  di  fiu- 
mi , accrefeiuti  dalle  miniere  di  varj 
luoghi , porcili  padano  , nuova  mate- 
ria de’ luoghi  lìeifi  rendendo  liquida.  Si 
dilatano  , e fermano  più  torto  ne’  luo- 
ghi difpofti  , ove  fono  miniere  di  ma- 
terie combuftibili  , che  in  altri  , ed  ove 
ritrovano  i canali  co’  i loro  declivi , 
licome  né’ luoghi  di  Napoli  varie  mi- 
niere di  folfò  li  veggono  in  diverfe par- 
ti del  fuo  territorio  : e giugnendovi  il 
fiume  di  fuoco , accende  qualche  parte 
di  elfe  : e così  ancora  li  cagionano  va- 
rie eruzioni  in  varj  tempi  , ed  in  varj 
luoghi  vicini . Non  vi  fono  eruzioni 
quando  i fiumi  di  fuoco  non  vi  feorro- 
no  : e liccome  foprabbonda  la  materia, 
fuccede  l’ufcita  della  medelima  dalla 
bocca  del  Monte  j tutta  la  divertita  de- 
li effetti  dalla  diverfitù  della  materia 
e’  fuochi  dipendendo,  cioè  de’ fiumi 
accefi  . Ove  non  li  trovano  Miniere  , e 
canali , feorre  il  fiume  fotterraneo  per 
li  fuoi  canali  profondi  : ed  àllora  feor- 
refido  fotto  le  vifeere  deila  terra  , niun 
fegno  di  eruzione  dimortrano  . Ma 
ritornando  al  nortro  argomento  della 
comunicazione  de’  Fuochi.,  1’  Erudito 
Domenico  Bottoni  ancora  in  Patologia 
lib.  dice,  che  nel  1689.  nel  mefe  di 
Marzo  l’Etna  , e’1  Vefuvio  in  uno  iìef- 
lò  tempo  mandarono  fuoco  . Così  nel 
lib. De  Trinacria  Terramotu  Idea  fcrif- 
fe,  il  medelimo  edere  avvenuto  nell’A- 
prile del  1694.  ed  in  altri  tempi,  fecon- 
do la  relazione  ricevuta  dall’  Eruditifs. 
Biagio  Ma joli  d’  Avitabile,  come  egli 


afferma  nel  fine  del  fuo  libro.  Nella 
Pyrologia  a cart.  1 36.  fi  oppone  a Gio: 
Allonlo  Borelli , che  negò  tal  commer- 
cio . Negli  Atti  Filoflofici  della  Reg.So- 
cietà  d’ Inghilterra  nel  mele  di  Settem- 
bre 1669. num.  2.  firiferifee  1'  Eruzio- 
ne fatta  nello  fteflo  anno  del  Monte  Et- 
na da’  Mcrcadanti  Inglefi , che  nella  Si- 
cilia dimoravano  : e che  Jimile fecerunt 
V ulcanus  , à"  Strombilo , dua  flagrali» 
tts  influì*  Occidentem  verflus . Da’  mol- 
ti incendi  della  Solfatara  in  Pozzuolo  lì 
(lima  , che  abbia  corrilpondenza  col 
Vefuvio  , con  lfchia  , e con  altri  luo- 
ghi per  li  fotterranei  meati.  Pietro-Gia- 
como  da  Toledo,  Ebreo  divenuto  Cri- 
ftiano,  nel  Dialogo  del  Tremuoto  , e del- 
l'apertura della  teira  nell’  anno  if}8. 
avvenuta  a Pozznolo,  così  a cart.  11. 
fcrilfe  : Ma  perchè  un  limile  aprimento 
un  tempo  toccò  ad  Iflchia , ed  un'  altro 
tempo  al  Veflevo  , ed  ora  , flcome  altre 
volte  a Potzuolo  : dubito  , che  ancor  la 
quarta  volta  non  tocchi  alla  piaggia  di 
Napoli , 0 al  Monte  di  S.  Ermo  \ perché 
quelli  luoghi  fono  diflpofli  in  ciò  , come  gli 
altri  . Così  riferilce  Gior  Bernardino 
Giuliani  nel  Trattato  del  Vefluvio  } ma 
(periamo  , che  quella  fua  predizione 
iarù  falfa  } benché  fi  (limi  vero  il  com- 
mercio tra  loro  . Il  Bottone  ftelTo  Pyrol. 
pag.iq^.  dice , che  iti  Regno  Mexicano 
ignis  Montium  comunicatio  ad  flenflut 
patet  •.  e ciò  dimoftra  nel  Monte  del 
Meifico  , in  quello  di  Ciapotulan  , ed 
in  altri  con  vie  nafeofte  per  duemila 
palli . A cart. 2 ii.  porta  la  rtefla  comu- 
nicazione tra’  Monti  della  Groelanda 
con  quei  della  Terra  del  Fuoco , fecondo 
ilChircher:  ede’medelimi  Monti  ne 
Arriveremo  nell  'Art. tilt.  De'  Vulcani. 

7.  E’  ben  ragionevole  , che  quella 
comunicazione  , e i fuochi , e i loro  fiu- 
mi fotto  la  terra  vi  fieno  -,  poicchè  fo- 
no molti  i Minerali  atti  ad  accènderli , 
e divenir  liquidi  : e quando  fi  accendo- 
no , bifogna , che  feorrano , e non  fie- 
no giù  fermi  j fe  molta  è la  quantità  , e 
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la  terra  non  è uguale  . Il  Solfo  , il  Suc- 
cino , la  Nafta  , l’Asfalto  , il  Petroleo, 
il  Carbon  follile  , la  Gagate  , e limili, 
fono  tutti  Minerali  atti  ad  accenderli , 
oltre  molti  altri , ed  a confervare  an- 
che il  fuoco . Si  manifeftano  i Fiumi  di 
fuoco  dalle  bocche  de’  Monti , donde 
fcorrono  fopra  la  terra  , come  più  vol- 
te al  Vefuvio  , ed  all’  Etna  , c ad  altri 
c avvenuto . Non  tutta  la  materia  li- 
quida può  fgorgare  dalle  bocche  de’ 
Vulcani  ; ma  quella  fola  , che  loprab- 
bonda  , o quella  parte  , che  dall’Etere, 

0 dalla  virtù  elaftica  èfollevata.  Così 
ne’  fiumi  d’acqua  fopra  la  terra  è mani- 
fello  ; poicchè  quando  le  inondazioni 
cagionano,  privi  di  acqua  non  rellano. 

1 numi  di  fuoco  , che  fcorrono,  con  al- 
tri fuochi  incontrandoli , con  eli  ftdfi 
è forza  , che  fi  unifcano  \ effondo  pro- 
pria de’  liquidi  1’  unione  loro  : e così 
vengono  di  nuovo  ad  accrefcerfi  , ed  a 
produrre  i loro  effetti,  o coll’ eruzio- 
ni , quando  hanno  i luoghi  da  potere 

' nfeir  fuori , o con  aprire  nuove  vora- 
y gini  ne’  Monti , e ne"  piani  , o co’  i 
tremuoti , quando  incontrano  reniten- 
za nel  volere  ufeir  fuori  , e (correre  fe- 
condo la  loro  natura  . I fuochi  fotter- 
ranei fono  troppo  violenti , come  quel- 
li de’  fulmini  : ed  in  breviffimo  tempo 
fcorrono  da  un  Monte  all’ altro,  ove  è 
la  loro  comunicazione  ; però  non  è ma- 
raviglia, fe  in  un  tempo  fleffo  in  più 
Monti  l’eruzioni  fi  facciano, e fi  vegga- 
no . La  polvere  delle  bombarde  accefa 
manda  fuori  la  palla  . I condotti  fotter- 
ranei , e i Monti  fono  come  bombarde, 
ed  in  effi  è la  materia  racchiufa  , e i 
fuochi  i onde  accefa  fa  Rrepito  . Per  la 
formazione  de’  fiumi  di  fuoco  balla , 
che  un  minerale  fi  accenda,  e fi  faccia 
liquido  * poicchè  accefo  (corre  , e per 
altre  miniere  paffando  , liquefi  qual- 
che porzione , che  feco  fi  unifee  : e co- 
*ì  procedendo  , fi  vi  nel  cammino  ac- 
crescendo . 

4.  La  materia  del  fuoco  fono  i Mi 


nerali  diverfi , come  abbiam  detto  an- 
che nell  'Articolo  precedente  , e (penal- 
mente quelli,  che  fono  accenfibili.  Che 
i torrenti,  i quali  (corrono  fotto  la  ter- 
rapieno comporti  di  vari  Minerali, fe  ne 
ha  la  certezza  da  quei  , che  efeono  dal- 
le bocche  de’  Vulcani  , e lopra  la  terra 
fanno  il  loro  cammino . La  Società  Re- 
gia d’ Inghilterra  ne’  citati  Atti  Filffi- 
ci  del  mele  di  Settembre  del  1669.  rife- 
rifee  1’  eruzione  dell’  Etna,  feguita  nel- 
l’anno fte/To, fecondo  la  Relazione  fatta 
da’ Mercadanti  Inglefi,  che  in  Sicilia 
la  videro  . Agli  1 r.  di  Marzo  fi  vide  il 
torrente , che  durò  nel  cammino  per 
quindeci , o venti  giorni,  e fi  divife 
per  più  canali , giugnendo  fino  al  Ma- 
re , diltrugoendo  più  Ville  , e la  Cam- 
pagna . Cosi  deferive  la  materia  di  più 
minerali,  e metalli  comporta  : Qyoad 
materiam  , qua,  hoc  modo  fluebat , mini 
aliud  erat , nifi  varia  met aliar  um  , &• 
minerali  un  genera  ab  ipnis  terre»  vrf ce- 
rniti furore  licjuata  ebulìientia , & exfi- 
lentia  , Jtcut  aquafolet  ad  magni  alicu- 
ìus fiuminis  fontem  ; cum  autem  unica 
mafia  per  longnm  lapidis  iaBum^vel  am- 
pline fluxerat , eius  extrema  cruflam 
inducere  , é*  coagulari  caper  unt , fie- 
bantque  quando  frigida  erant  por  fa  illa 
faxa  , vulgo  Sciarti  nuncupata  , ftmil- 
limam  fpeciem  ingenti  bus  Lychantracum 
compaginibus  habentia  , ér  furibundo 
igne  refleta  . Continua  la  deferizione 
di  tale  torrente  , che  bruciava  qUelche 
era  conaburtibile  : e di  due  altri  -,  anzi 
di  molti  : e fi  vedevano  fempre  nello 
fteflo  luogo  i onde  fi  crede  , che  fi  ab- 
biano fatti  concavati  canali  , in  cui 
feorrere  potèffero  , e confervarli  dall’a- 
ria , che  fmfibiimente  gli  rendea  fred- 
di . Con  maraviglia  quel  fiume  di  fuo- 
co lentamente  camminava  ; tanto  che 
quando  a qualche  cafa  lì  accollava  , gli 
abitatori  ne  toglievano  i loro  beni , ed 
ogni  cofa  mobile . 

f.  Quella  medelima  diverfiti  di 
* Minerali,  e di  Metalli  offervata  ne’  ter- 
rena 
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tenti  delPEtna,fi  fono  anCor  veduti  nel 
Vefuvio  . Ne’  funi  varj  incendi , in  cui 
piu  volte  fono  ufciti  i torrenti  di  fuoco, 
prefa  di  quella  materia  accefa,  che  for- 
te** anzi  prefa  vicino  la  cima  del  Mon- 
te , acciocché  non  troppo  foffe  brucia- 
ta la  materia  ftefla  , hanno  molti  fatte 
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Mufcat , flammigtTtit , quatit  aerini* 
horrendum  tmmugit , boat , tonar,  ar - 
Cftjmibus  arcala s . Emina  dnm  tire,  . 
J am  iam  eni  tifar  , erumpit , mix  t un» 
>P»elacum  evomit . Pracifiti  mitili» 
lapfn , firantque  fugam  franger tìt . Si 
carnet , aHumef  ,periijH . Anno  Sai 


w ld  iicii.i  9 Hanno  molti  fatte  rnrribit  mO  / a **  ^ 

le  loro  oifervazioni . Hanno  in  effa  ri-  M nc  xx xTVfl  '/'"fu  ) S/Um 
conofciuta  una  maravigliofa  compoli-  pe  , EmJSlurJ'f  Phfl‘PP°  1V‘  *■'- 
zione  di  minerali , come  fono  fiitume  mìt,  \»  V I nfec<l  ’ & tunica  Co. 
pietre  bituminofed’incredibil  pelo  , l fuperionZ'tet 20?  ?r^g‘S  r*Pgtit4 
di  varj  colori  , compone  di  un  Mufai-  flinZlZ  tgmPorum  calamitate  ,fub- 
codi  varj  minerali  , Rame  Vitriò?n  JuUV  Cnla”utatit  bimani  ùs  , qua 
Stagno  / Talco  , ^cSaT'Sfo ^mmUatm  fnlff. 
Sale  ammoniaco  , Lapislazzolo  , Or-  Qnibut  iT^r  inC,V‘tos.  ’ & nvi dot . 
pimento  , CwftalJo  di  Rocca  , abbon-  mSTael  ^ fippeUexvita  fotior.Tung 
danza  di  Olio  di  fa  fio  , con  parte  graf-  latino  ‘u  * c^nmfn!sm  lcpidem% 
fa  di  Salnitro  , c Piombo  , e h mi  %J?U  r "fi  mora 

-*•*-  c — _ °°  ’ 5 . -ma8"  nulla  f ape.  Antonia  Sitare , Meft, la  Mari 

chiane  Viri  P,-.  A Hu J Àtlar- 


. > «<  i luiuuu  , c la  mao. 

gior  parte  Ferro  , frammenti  di  Pietre 
preziofe»  e di  Rubini, ed  alcri  Minerali, 
di  Spngirici  fondendo  alcune  delle  pie- 
tre fteffe  ne  cavarono  l' Antimonio, poi 
il  Regolo:  e partito  quello  fecondo  1’ 
Arte,  vi  fu  trovata  ima  porzione  di  oro 
perfetti.  Il  fapore  di  alcuna  delle  pie- 
tre era  di  una  (al ledine  acuta  , e P o- 
dorc  come  di  fogli  marini  : e ciò  ri  fe- 
rirono molti  Scrittori  del  Vefuvio , 
come  il  Parrino  nella  Guida  de'  Torà- 
Jlieri  per  /’ Antichità  di  Votinolo  , ed  al- 
tri in  varj  tempi  degl  incendi.  In  quel- 
lo dell  anno  i6’j.  fu  di  ciò  polla  una 

memoria  dai  Viceré  Conte  di  Monte- 
rey  in  una  Infcrizione  in  marmo  pref- 
fo  il  Cafale  di  Reflua,  la  quale  così 
<yce  : 1 

l ojleri  Vojleri  , vefira  res  apitnr  . 
Diti facem proferì  diei  . K u di u sben- 
dino adroerttte  : vicies  ah  fata  Sofij  , ni 
fibula  tur  Ji  fori  a , arfr  Vefavrn , im- 
mani femper  claile  bafitantium  . A'e 
pofhac  meertos  occupi t , monto  . Vte- 
1 um  perit  Mottr  kie  , bitumine , ala - 

arren- 


tnJ?  - - , 

mmg  ' firn  !.. fu  /pimi e , auro  , arre„ 
to  , nitro  , aquttrmh  finti  bus  prave,»  : 
fenus  , ocyus  igne f ce  t , petagoque  in- 
tuente panet  -,  fed  ante  partu'rit  Con- 

cttfinn-,  concutitqm fbtttm  : fumigai. 


j ^uartrz  Aie 

chiane  Vici  Pr  afe  Pio  viarum  . 

6.  La  riferifeono  il  Ru/ifoni  c .. 

oenTla  fe  ftdlb  Dulifon  nel  Com. 
pind.  ljfor.  dell  Incendio  del  iéq8  a 

S'rÌi,„10'i?TCÌe  ’ che  vi  ^no  tan- 
ti minerali  diverfi  , quanti  dicono 

Pietr^  Narra, The 

av  endo  fufo  in  fua  prefenza  lo  Speziale 
Giufeppe  di  Martino  una  di  quelle  pie- 
We  , non  li  fia  olTerv  ato , fe  non  |'£ 
li  un  poco  gonfiata  , ed  efferfi  la  mate- 
ria p,u  grave  dell'  altre  lepara^T 
ainlata  nel  fondici  indi  levata  dal  fuo- 
co , e/Ierli  indu^  feftando  la  mate- 
ria  pm  grave  di  color  negro  , e lueen, 
te  . Dice  averne  voluta  fare  di  tra  ora- 
va con  Andrea  GundelsheincrTedefco 
n prelenza  di  molti  Uomini  dotti, 

zio  e ni  rCf1C0  Luca-Antonio  Por- 
ZIO  - e non  folo  non  avervi  offe rvata 

cola  alcuna  ; ma  di  più,  che  non  fi 
0 JiWef3re  ’ benché  due 

(pizie  di  piatre  li  foffero  in  due  volte 

foT  nÌ  C/°SÌUOio  » *1  applicata  gran 
forza  di  fuoco.  La  Infcrizione  però 
polla  dai  Viceré  accerta  , che  per  lo 
fpenenze  fatte , la  diverrà  Mine- 

rali vi  fia  : e fi  può  credere , che  prefa 
una  porzione  della  materia  dai  torren- 
Rrr  te 
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te  di  fuoco  ufcita  dalla  voragine  , non 
abbia  avuta  divertiti  di  Minerali»  per- 
chè la  fodanza , di  cui  la  corrente  li 
compone,  non  è tutta  uguale:  nè  è pof- 
fibile  , che  ogni  porzione  (ìa  piena  di 
più  minerali , poicchè  non  tutti  i corpi 
li  pofTono  bene  mefcolare  tra  loro  .Co- 
si l’olio , e l’acqua  non  fi  mefcolano; 
ma  uniti  inlieme  potranno  fcorrere  in 
forma  di  torrente  , come  un  corpo, 
fenza  che  fi  veggano  tra  loro  mifchiate 
Je  foftanze. 

7.  Che  quelli  Minerali  vi  fieno  , lo 
dimodrano  le  fperienze,  e l’Infcrizio- 
re  poda  3al  Viceré  , anzi  tutte  le  vora- 
gini , che  buttano  fuoco,  e materia  in- 
focata , varj  Minerali  dimodrano . Ma 
fe  gli  ftelfi  varj  Minerali  fotto  la  vora- 
gine fieno  generati,  e nelle  Iorq  minie- 
*e  iieno  nel  Monte  , in  quedo  medefi- 
mo  Articolo  fpiegaremo  la  nodra  opi- 
nione : e provarono , che  fieno  altron- 
de portati . Spedo  del  Vefuvio  fcrivia- 
mo  , che  è Monte  a noi  più  noto  e vi- 
cino j ma  dagli  accidenti , e dalla  na- 
tura , che  in  lui  fi  veggono  , cavarli 
podono  quelli  degli  altri  Monti  li- 
mili. 

8.  Narra  il  Braccini  nell’  Incendio 
dell'  anno  1631.  che  dalla  bocca  del 
Monte  cominciò  ad  ufcire  con  abbon- 
danza 1’  acqua , che  UÈ*  Ottajano  for- 
mò un  rapido  torre^^,  divifo  in  tre 

ran  canali  , che  fgorgarono  nel  piano 
i Nola  , ed  allagarono  S.  Ermo  , Sa- 
viano  , ed  altri  luoghi  vicini , allogan- 
dovi molte  perfone  . Finalmente  cala- 
rono verfo  la  marina  i medefimi  tor- 
renti : e divifi  altri  fi  videro  verfo  Re- 
fina  , e verfo  Somma  , e rinnovarli  an- 
che i torrenti  verfo  altri  luoghi , che 
defcrive,  i quali  didrullèro  le  Torri 
dell’  Annunziata  , e del  Greco  . Porta- 
no le  Relazioni  del  Bulifon , prefe  dal 
Braccini  dello  , edere  dati  varji  pa- 
reri -,  mentre  alcuni  dimarono  quelle 
acque  eder  dolci , o radunateli  in  quel- 
la Caverna,  0 nello  dello  Monte,  per  cf- 


fer  porofo  i poicchè  ne  ufcivano  fem« 
pre  umidi  vapori , che  formavano  una 
nuvola,  creduta  in  Napoli  legno  di  ac- 
qua , o mandata  dalle  nuvole  i perchè 
non  fi  videro  fcorrere  i torrenti  ,,  le 
non  dopo  le  pioggie  . Altri  dimarono 
ufciti  i torrenti  da’ luoghi  fotterranei, 
per  la  rovina , e caduta  di  qualche  maf- 
ia di  terreno  , per  cui  fi  leccano  le  fon- 
tane , e i fiumi , e traviare  dal  corto 
loro  , e falire  alia  foinmftà  de’  Monti. 
Confutò  il  Braccini  I’  opinione  , che 
fiadata  acqua  piovana:  e confermò,  ' 
che  folle  ulcita  dalla  voragine  , sbalza- 
ta in  aria  , come  le  pietre  , e le  arene: 
e n’  inveftigò  le  cagioni  in  tre  modi . Il 
rimo  chiamò  per  attraSionem  ; cioè 
ideccato  il  Monte  dalla  forza  del  fuo- 
co , e fatta  arida  la  terra  , avedè.attrat- 
ta  dal  Mare  , e da  altri  fiumi  fotterra- 
nei gran  quantità  d’  hcqua  : e cadutane 
gran  parte  nella  voragine  , per  l’ impe- 
to del  vento  fottcrraneo  Ila  data  alzata 
ad  una  certa  altezza  . Ma  alcuni  appo 
il  Bulifon  non  fcppero  immaginare  co- 
me, e con  quali  uncini  avede  potuto  la 
terra  attrarne  dal  mare  , e da’  fiumi 
fotterranei  tanta  copia  . Il  fecondo  mo- 
do lo  dice  per  comprejfionemieffendo  ve- 
rnimi le  , che  ritirato  il  mare  per  effetto 
di  tremuoto , potede  l’ acqua  riempire 
qualche  fpaziofa  caverna  , per  eflerfi 
rotta  in  alcun  luogo  la  terra  , che  fra 
lui,  e quella  frapponeva!!  * onde  com- 
preda l’acqua  venendo  dal  pcfo  , ed 
empito  deir  acqua  deda  , che  Tempre 
fopraggiugnendo  crelcea  , facilmente 
potè  avvenire  , chenefode  fófpintain 
alto  una  gran  copia  per  compresone, 
o impulfo,  che  le  veniva  fatto  di  fotto: 
e giunta  alla  Grettezza  della  voragine, 
fi  fode  ancora  fuori  di  quella  alzata  a 
tanta  altezza  , che  cadendo  aveffe ca- 
gionati i torrenti . Le  conchiglie  , e i 
gufci  de’  corpi  marini  , e le  alghe  tro- 
vate fopra  il  Monte , ed  altre  circoftan- 
ze  odèrvate  dal  Braccini,  confermano 
edere  data  acqua  di  mare . Col  terzo 

mo- 
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modo  (lima  , che  l’acqua  venuta  nella 
voragine,  fi  fia  potuta  alzare  in  alto  per 
lo  fcioglimento  , o dileguazione  della 
materia  aluminofa , la  quale  tra  tutte 
le  foftanze  folublli  Ha  in  fe  racchiufa 
gran  parte  aerea , come  olfervò  Ferran- 
te Imperato  lib.  7.  cap.  ?7- 

o.  Stimò  il  Porzio  nel  Dimorfo  7- 
che  le  acque  nel  i6^ i.  ufeite  dal  Mon- 
te,  furono  del  Monte  fteflò , e delle  lue 
late  falde,  alle  quali  da’  replicati  tre- 
muoti  di  quel  tempo  , aperte  nuove 
vie,  poterono  dalle  varie  conferve  del 
Monte  venir  fuori . Dice,  che  parte  po- 
tè feorrere  dentro  del  Fuoco , che  il 
Monte  buttava  : e bollendo^pote  venir 
via  p acqua  bollente  , e mifchiatacol 
fuoco . Le  fteflé  acque  non  poterono 
l’morzare  il  fuoco  j perche  eran  poche: 
e forfè  più  l’irritarono  -,  oltre  che  delle 
foftanze  accendenti  molte  galleggiano 
su  le  acque  * cosi  accefe  , e portate  a 
«alla  fanno  vedere  il  fuoco  sule  acque: 
e Colla  canfora,  e colla  trementina  , e 
con  altre  cofe  fi  polla  inoltrare  il  fimile. 
Dice  , che  più  cofe  furono  quelle  , che 
non  toccarono  il  fuoco  j ma  (correndo 
tra’  falli  infocati  per  le  vie  del  Monte 
precipitarono  : e incontrandoli  co  nu- 
mi di  fuoco,  divennero  bollenti  • Con- 
cede , che  dopo  alcuni  giorni  »]*«  ac- 
que del  Monte  fi  aggiunfero  quelle -del- 
le piopeie,  colle  quali  i torrenti  furo- 
no maggiori  di  quelli , che  potea  dare 
il  Monte  i nulla  però  dice  det  ritira- 
mento  del  mare , e delle  conchiglie  ri- 
trovate l'opra  il  Monte.  _ 

io.  Bruciano  i Monti , e mandano 
fuoco  nella  ftefla  maniera  , che  brucia- 
no i fuochi  nelle  vie  fotterranee  , da 
quali  il  tremuoto  fi  cagiona  . Scorro- 
no i fuochi  per  ;lc  Caverne  : e quando 
fono  impediti  *per  lo  ftropp.amento  , o 
chiudimento  de’  luoghi , o per  la  gial- 
lezza del  loto  , e della  materia  , che 
col  fuoco  feorre  , gli  (piriti , rotti  gl’ 
impedimenti, mandano  le  materie  igni- 
te ove  trovano  la  via  da  ui'cire , quale 
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è la  voragine . Mandano  in  alto  e cene- 
re e pietre  , ed  altre  macèrie,  come  av- 
viene nella  bombarda  , in  cui  gli  fpiri- 
ti  accelì  della  polvere  ufeire  volendo» 
fanno  empita  alla  materia  , che  incon- 
trano , come  fono  la  palla , e la  Itoppa» 
e la  forza  detl’cmpito cagiona  quei  tuo^ 
ni  . Si  odono  alle  volte  i tuoni , e rim- 
bombi lenza  mandarli  in  alto  le  pietre 
infocate  ; perchè  le  pietre  ftefle  cadono 
dentro  la  voragine  : e così  fuccede  ne* 
fulmini  : ed*alle  volte  fanno  empita 
oli  fpiriti  verfo  le  Caverne  interiori*  » 
non  verfo  la  bocca  del  Monte. 


A R T 1 C. 


II. 


Della  continuazione  ile'  Fuochi  fr  lun- 
go tempo  ne'  Monti. 

Elebre  è la  Queftione  intorno  i 
Fuochi  fotterranei  , nuzial- 
mente di  quelli , che  efeono  dalle  ci- 
me de’  Monti,  i quali  eflendo  inquieti, 
c divoratori  , non  poflono  confervarfi 
fenaa  il  pabolo  : e pur  lungo  tempo  fi 
confervano  , e per  più  feeoli  : e fcnza 
il  pabolo  avrebbero  confumata  non  fo- 
la la  materia  loro  -,  ma  la  terra  tutta 
vicina  , e ’l  fuo  territorio , non  che  il 
folo  Monte  . Riferifcela  ftefla  Queftio- 
ne 1’  Eruditismo  P.  Cefare  Calino  del, 
la  Comp.  di-Giesù  nelle  Sagre,  e Mo- 
rali Lezioni  fopra  il  Lib.  i.  ae' 
Tom. 6.  lei.  7-  cap.  S.nutn.  6.  cari.  1 18. 
e fono  lenza  dubbio  dotte  ed  erudite. 
Dice  , che  tormenta  l’ intelletto  de’  Fi- 
lici lo  fpiegare , corre  in  certi  piani , e 
più  frequentemente  ne’  Monti, arda  per 
feeoli  e feeoli  continuo  fuoco  . Soggiu- 
gne,  che  fi  ricorre  alla  qualità  del  Bi- 
tume , nel  quale  arde  il  fuoco  con  gran 
lentezza  i eflendo  materia  vifeofa  e te- 
nace , da  cui  complicati  gl’  ignicoli 
difficilmente  fi  fcioh'ono  , ed  ottengo- 
no appena  la  «liberta  . Si  ricorre  all’ 
ampiezza  della  Conca  o Cratere  , ed 
alla  profondità  del  Cilindro , o del  Co- 
Krr  j no, 
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710 , in  cui  fi  moftra  , 1'  alimento  di  ta- 
le incendio  eflere  affai  maggiore  di 
quelche  lì  crede  dal  Volgo.  Dice  però, 
che  nè  la  quantità  della  materia  com- 
bullibile  , nè  la  lentezza  dell’  ardere 
paja  , che  balli  per  bene  intendere  , co- 
me dopo  due  mila  e più  anni  non  Ha 
tuttq  ridotta  in  cenere . Egli  però  cre- 
de doverli  neceflaria mente  conchi ude- 
re,da  limili  Monti, e piani  flammivomi 
nutrirli  in  feno  una  leconda  Miniera  di 
bitume,  e di  (olfo;  onde  mentre  il 
.fuoco  arde  in  una  parte , la  virtù  mi- 
nerale produce  nuovo  bitume,  e nuo- 
vo folta  nell’  altra  . Così  producendo- 
fi  femprc  in  qualche  parte  nuova  ma- 
teria agli  ardori , il  fuoco  Tempre  tro- 
va nuova  marcia , in  cui  ardere  : mu- 
ta fito  , e parteggia  in  quelle  vifcere; 
ma  tempre  vive  , perchè  mentre  un  bi- 
tume fi  confuma,!’  altro  fi  prepara. 

a.  Bifogna  figurarci  dunque,  fecon- 
do quella  opinione  , limile  il  fondo  del 
Veluvio , o di  altro  Monte  Vulcano 
ad  un'  Orto  , che  è un  Campo  chiufo, 
che  fi  coltiva  per  l’erbe  , di  vita  in  tan- 
te porzioni  ( o quadre  , o circolari , o 
di  altra  Geometrica  figura  ) fecondo  il 
numero  , e la  divertita  dell'  erbaggio. 
Così  ogni  minerale  abbia  la  fin  dop-  - 
pia  miniera  e porzione  : una  per  arde- 
te , l’  altra  per  generare  . E perchè  dai 
Veluvio  llertb  li  vomitano  co’  i torren- 
ti di  fuoco  non  folo  il  folta , e ’l  bitu- 
me ; ma  varj  minerali  , cioè  vitrioio, 
flagno  , piombo  , ferro , rame  , mar- 
chelìta  , argento  , oro  , lapislazuli , 
ahimè  , nitro  , arfenico  , petroleo, 
pietre  , e tanti  altri , come  abbiam  ri- 
ferito nell’  Artic.  precedente  : così  al- 
trettante miniere  affegnare  a due  a due 
fi  debbono  : e fe  per  efempio  faranno 
trenta  i Minerali  dì  fpecie  diverta, 
felfanta  le  Miniere  ; cioè  trenta  di 
ciafcheduno  per  ardere  , e trenta  per 
generarli . Quando  poi  il  fuoco  voglia 
ardere,  abbia  anche  la  cura  da  buono 
Ortolano  » anzi  diligente  Economo,  di 


toccare  con  tu&>  il  fuo  comodo  una 
miniera  di  ciafchedun  minerale , e non 
I’  altra  per  la  generazione  ; acciocché 
per  gli  leguenti  incendi  non  gli  man- 
chi materia  . Ma  fe  tante  miniere  fi  fi- 
gureranno dentro  il  Monte  , farà  mol- 
to fcarfa  la  materia  per  ogni  incendio 
o eruzione  -,  poicchè  il  Monte  colla  fo- 
la materia  ,che  manda  fuori,  ogni  vol- 
ta può  formare  un'altro  Monte  , corno 
fi  tarmò  il  Monte  nurjo, cosi  detto  pref- 
fo  Pozzuolo  . Per  la  generazione  fi  ri- 
chiede qualche  lunghezza  di  tempo , e 
numero  d'  anni  : e gl’  Incendi  fi  tanno 
a momenti , e replicati  : e talvolta  in 
pochi  minuti  manda  tanto,  quanto  al- 
tre volte  ha  mandato  in  più  giorni  , e 
forfè  in  più  anni  ; fecondo  che  le  ta- 
llanze  combhllibili.fi  accendono  , ed 
hanno  la  virtù  loro  elallica  . Più  cantà- . 
ri  di  polvere  poflono  accenderli  in  uno 
inllante  : e materie  limili  alla  polvere, 
e più  violenti  fi  trovalo  nella  voragi- 
ne , come  gli  effetti  dimofirano  , che 
fono  come  de’  fulmini  , e npn  operano 
con  lentezza  . E’  però  inverifimile,  che 
porta  il  fuoco  feiegfiare  una  miniera  , e 
non  1’  altra  ; elfendo  troppo  vorace  il 
fuoco  , e eonfumando  fenza  veruna  dif- 
ferenza le. materie  concottè,  e le  crude, 
le  pietre  tacche  , e le  umide , gli  alberi, 
e le  piante  frefche  , ed  ogni  altra  cofa: 
anche  l Metalli  più  duri , ed  al  fuoco 
refillcnti. 

? . Stima  l’ Erudito  Domenico  Bot- 
tone/» Pyr  elogia  lib.  q.  nópeffer  balle- 
vole  pabulo  quello  de’  Minerali , come 
fono  il  folta , il  bitume  , il  falnitro  , l’ 
ammoniaco,  e limili,  a perpetuargli  : e 
che  farebbero  mancati  col  continuo  in- 
cendio , ed  appena  le  ceneri  vi  taffero. 
Impugna  Tominafo  Cornelio,  che/» 
Progymnafm.  De  fenfu  affigliò  per  pa- 
bolò  1'  Aria':  e benché  affermi  non  po- 
ter ifurare  il  fuoco  fenza  l’ aria  ; non 
crede  però  , che  l’ aria  fteffa  porta  al 
fuoco  fiimminillrar  I’  alimento:  e ben 
fi  veggono  luoghi , che  buttav  ano  fuo- 
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co  , ed  ora  fono  fenza  fuoco  : e pur  P 
aria  non  gli  manca  . Artegna  egli  1’  ac- 
ua  del  Mare  , che  entra  perii  meati 
el  Monte  i ancorché  vi  lieno  Monti, 
e po/zi , dittanti  dal  Mare  * perchè  non 
* vi  manca  la  comunicazione  fotterra- 
rea  . Le  acque  dunque,  Ipezialmente  le 
marine , vuol’  egli , che  diano  il  pabu- 
lo colla  loro  graflezza  »‘e  fpumof.i  oleo- 
sità : ed  entrando  per  le  vilcere  della 
terra  , e delle  miniere,  ripari  le  perdu- 
te follanze  del  folfo,  dell'  alume,  del 
bitume,  e degli  altri  minerali . Così 
eflèndo  pingue  il  Mare  di  nitro  , e di 
altri  foli  trafportati  dalle  miniere,  e 
di  altri  minerali  ancora  .'Suppone  fi- 
milmente  eflere  compagnia  ed  unione 
dell’Acqua,  e del  Fuoco:  e la  dimo- 
flra  col  Nitro  , ifcquale  vibrato  dalla 
fiamma , manda  il  vaporo , che  firifòl- 
ve  in  acqua  . «/Mie  opinioni  di  ambi- 
due  così  dotti  Letterati  acconlentir 
non  polliamo  ( ancorché  abbiain  godu- 
to per  fua  cortefia  tutta  la  benevolenza 
di  uno  di  elfi  , acuì  abbiamo  tutta  la 
riverenza  ancora  ) poicchè  a comporre 
canta  materia,  quanta  L Monti  vomi- 
tar (ogliono,  vi  vuole  altro  chearia, 
ed  acqua. 

■ 4-  il  P.  Recupito  De  Vef troiano  In- 
cititi. nega , che  nel  Veiuvio  vi  fia  fuo- 
co perpetuo  fotterraneo  j perchè  per  fé- 
coli  interi  è dato  quieto  : e concede, 
che  molti  luoghi  fotterranei  abbiano 
il  fuoco  : e dice  , che  quei  luoghi  ftefll 
di  continuo  di  giorno,  e di  notte  man- 
dano fumo  , e fiamma  , come  il  Mon- 
te Olimpo , e ’1  Tome  dell’ Etiopia  , ed 
altri  ancora. 

f.  Suppongono  altri,  che  vi  fieno 
1 riferiti  minerali  nel  Monte  j anzi  che 
nelle  fue  vifeere  fieno  ancora  le  Minie- 
re tutte  de’  medelirrù.  Così  pure  fi  leg- 
ge nell’  Inflizione  polla  in  marmo 
preflo  il  Cafal  di  Refina  dal  Viceré 
Xfonterey  nell’anno  i6}j.  in  cui  gli 
ftellì  minerali  oflervarono  : e 1’  abbia- 
do recata  nell’  Arfìc.  precedente.  Nel- 


le vifeere  del  Monte  non  è polfibilege- 
nerarll  tanti , e così  diverti  minerali, 
che  ne’  torrenti  di  fuoco  li  fono  colla 
Chimica  ortervati , e divenuti  tutti  li- 
quidi. Il  continuo  fuoco  nonpuòdar 
luogo  alla  generazione  degli  lleliìnel 
Monte  , almeno  dove  è fuoco  , il  quale  * 
colla  fua, Voracità  più  torto  le  genera- 
zioni dirti  ugge:  e non  c politile  poter- 
li genere  metalli , c minerali  tanti  , e 
divedrai  natura  , c di  foftanza  in  uno 
fteflb  Monte,  il  quale  farebbe  limile 
alT  Orto  di  erbe  , come  abbiano  cretto. 

6.  Supponiamo  dùnque  non  eflere 
balìevoli  i Minerali  a dare  il  pabolo  a 
tali  fuochi  , le  pur  fiotto  i fuòchi  me- 
delimi  qualche  porzione  di  efll  fi  ritro- 
vi , fpezialinente  il  Bitume , il  lolfo,  e 
limili  . La  maggiore , baftevole , e più 
copiola  porzione  del  pabolo  è fummi- 
nillrata  colla  comunicazione  de'  Fiumi 
di  FuoCo , che  (corrono , i quali  nuovo 
pabulo  comunicano  ili  continuo,altron- 
de  la  materia  de' Fuochi  trafportando, 
la  quale  è ftraniern  , e non  nafee  nel 
Monte  . Abbiam  dimortrato  , che  col 
mezo  de’  Fiumi  di  fuoco  fotterranei 
tengano  i Monti  Vulcani  fa  loro  comu- 
nicazione , ancorché  tra  loro  lontani. 
Quelli  Fiumi  fotto  la  Terra  feorrendo, 
partano  per  le  miniere,  e rendono  liqui- 
di quei  Minerali,  che  incontrano,  e 
metalli , e pietre  atte  a liquefarli  , ed 
alume  , e (ali , ed  altre  fpezie  , i quali 
liquefatti  , il  fiume  accrefcono  , con 
cui  fi  unifeono  , e come  il  Fiume  di  ac- 
qua, crtfcìt  euntlo  . Si  poflòno  ancora  ac- 
crefeere  da'  Fuochi  delle  Caverne  , che 
partando  ritrovano:  e così  portano  fe- 
co  varie  fpezie  di  MineraiitiquefattLan- 
zi  varj  fiumi  melcolati , ed  in  uno  ri- 
dotti , fungono  fotto  o dentro  il  Mon- 
te, nelle  cui  profonde  cavità  lafciano 
abbondante  materia,  la  quale  poi  dalla 
Voragine  del  Monte  rteflo  vomitata, 
molìra  una  così  maravigliola  doveri  ita 
di  Minerali  , 1 quali  fono  ftranieri  , 
non^roprj  del  Monte , Ciò  pure  avvie- 
ne 
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ne  alle  acque,  le  anali,  benché  nella  lo- 
ro origine  fieno  [empiici , divengono 
minerali  nondimeno, infettandoli  nelle 
Miniere  , per  cui  [corrono . Cosi  dice 
il  Fallopio  De  Therm.  cap.6.  che  le  Ac- 

3ue  dette  di  S.Bartolómeo  nel  territorio 
i Padova,  fono  prima  fredde  ; ma  fer- 
mate in  un  picciolo  fontf,  li  fanno  cal- 
de: -e  nel  territorio  di  Lucca  nel  Bagno 
Corfena  le  Acque,  dette  di  $. Giovanni, 
fono  femplici  ed  atte  a be  ver  fi- ma  for- 
giano calne  * perchè  fotto  le  pietre  vi  e 
il  fuoco  de’  Minerali,  e de’  Metalli  : ed 
altro  efempio  d’  Etraullero  abbia  in  re- 
cato nel  Cap.  delle  Acqtts  Minerali  . 

7.  La  materia  condotta  da’ Fiumi 
di  fuoco  riempie  la  voragine  : e [cor- 
rono i fiumi  rtclfi  per  lo  folito  lorii 
cammino  , come  appunto  il  torréhte 
di  fuoco  ufcito  dal  Vefuvio,  fcorrendo 
fopra  la  terra, empie  le  profonde  Valli, 
e continua  il  fuo  corfo,  come  diremo. 
La  materia  lafciata  nel  Monte  rarefa- 
cendofi  s’innalza  in  maniera,  che  sboc- 
ca , ed  efce  fuori  dalla  voragine  da  u- 
no , 0 da  più  luoghi , fecondo  la  quan- 
tità fua , che  fopra  bbonda  . Nel  cal- 
daio di  acqua  , che  bolle  per  lo  fover- 
chio  fuoco  , che  fi  fa  fotto , sbocca  per 
1’  orlo  j ma  non  tutta  , e folo  quella 
porzione  , che  s'innalza  tolto  il  fuo- 
co , fi  quieta  . Così  ne’  Monti , quando 
vomitano  i torrenti  di  fuoco, altra  ma-' 
terra  ignita  fcorre  per  le  fuecaverne , e 
continua  i fuoi  fuochi  nel' Monte  , ed 
altra  fcorre:  epalTando  per  le  minie- 
re, iVaccrefce  di  nuovo,  liquefacen- 
do i Minerali  , .che  incontra  , c (eco 
conduccndojgli , e fi  aprono  di  i'c  Udii 
la  flrada , quando  trovano  refiftenza  . 
Prefa  una  porzione  di  materni  , che 
fcorre  fopra  Ja  terra,  e che  non  fia 
troppo  bruciata  , e porta  nel  crogiuo- 
lo, li  gonfiava  notabilmente  * perchè 
col  calore  fi  liquefaceva.Così  nel  Mon- 
te la  materia  portata  da’  F forni  fi  gon- 
fia , e sbocca  dalla  voragine  j non  éf- 
fcr.do  capace  il  Monte  di  ritenta  !a*tut- 


ta, nè  dando  quella  quieta,  ed  im- 
mobile. 

8.  L’  Acqua  del  Mare  hon  pub  ef- 
fer  gravida  di  tante  porzioni  minerali, 
atte  a comporre  gran  materia  per  lo 
continuo  fuoco  . 1 Fuochi  fotterranei 
condur  polTono  abbondante  maceria , 
e deporla  nelle  cavità  del  Monte  fatte 
dal  fuoco  , ficome  abbondano  ì torren- 
ti di  fuoco  vomitati  dal  Monte.In  que- 
lli Fiumi , o Canali , ia  materia  bitu- 
minofa , e minerale  Infocata  , benché 
fluida  , non  fuol’eflere  per  ciò  liquida* 
anzi  fembra  ferro  , o metallo  liquefai 
to  , e più  tenace , e non  cedente , che 
non  fi  vede  feorrere  come  fiume  * ma 
incoltrarli  lentamente  : - ed  in  alcuni 
luoghi  fa  fentire,un  rumore  non  diilì- 
mile  a quello,  che  virflfe  cagionato  dai— 
le  lamine  di  ferro,  quando  fi  portano 
fopra  una  Carretta. Camm  i panno  riem- 
pie profondi  Valloni:  ed  alle  volte  (1 
alza  fopra  il  Vallone  più  di  cinquanta 
palfi  . Nel  capo  , che  fcorre  in  giù , la 
materia  è di  altezza  poco  più  di  un’ 
Uomo:  in  alcuni  luoghi  piani  fi  dilata 
cinquecento  , opiù  palli  comuni  : fa 
alle  volte  il  fuo  cammino  per  più  gior- 
ni di  ben  quattro  , e più  miglia  ( mol- 
to più  nell'  Etna  di  Sicilia  ) altre  voice 
efce  altra  limile  corrente , che  cammi- 
nando fopra  la  prima  , fegue  la  ftefla 
ftrada  gii  fatta . Così  avvenne  nell’In- 
cendio del  17.pt.  fecondo  le  Relazioni 
del  Bulifonc , che  eia  vicino  afiervò 
tatto:  cd  altre  volte  fono  più  le  cor- 
renti. Scorrendo  attacca  il  fuoco  an- 
che nell 'erbe  verdi , come  fefo/Tlro  un 
pagliariocio  : e fe  s’ incontra  in  qual- 
che legno.,  quello  prima  che  il  fuoco 
lo  tocchi  , fi  accende . Tanta  materia, 
che  in  ciafcheduno  Incendio  efce  dal 
Monte , è forfè  baftcvole  a formare  un 
Monte  maggiore,  oltre  quella  mate- 
ria , che  reità  dentro  il  Monte  lenza 
ufeir  fuori . Bi fogna  però  credere,  che 
fia  materia  portata  da'  Fiumi  (ctterrR- 
nei , c lafciata  nel  fondo  , e cavftà  del 
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Monte , e non  cagionata  dall’  Acqua 
marina,  rè  dall' Aria,  nè  da’  propri 
Minerali  del  Monte  . Alla  medelìma 
materia  dee  aggjugnerfi  quella  , che  fi 
conluma  , e va  in  cenere  , o li  rifolve 
nell  aria,  o in  fumo,  come  i Tali,  i 
folli , e limili , che  prima  di  confu- 
marfi  eran  corpi , e l'olìanze  . Molta 
quantità  di  polvere  prima  di  accender- 
li occupa  il  fuo  luogo  : ed  accefa  fva- 
nifce,  ed  elala  : e ciò  accade  non  in 
una  volta  * ma  più  volte  , e per  più 
giorni,  e talvolta  meli  fuccelfivamen- 
te*  onde  vi  lì  ricerca  materia  in  ab- 
bondanza , I»  quale  non  può  non  ede- 
re altronde  recata  col  mezo  de’  Fiumi 
di  fuoco  fotterranei. 

9.  La  gran  materia  ancora  , come 
fi  legge  nella  Relazione  del  lanino 
deli’  Incendio  dello  fteflòVefuvio  del- 
l’anno 1694.  a cart.2oy.  polla  nella  fua 
Guida  de'  Foraftitri  per  Pozzuaio , tra- 
mandata dalla  bocca  del  Monte,formò 
un’rmmenfo  torrente  bituminolo,  che 
empì  prima  ri  vuoto  tutto  della  vora- 
gine , e del  concavo  di  fuoco  , che  era 
a guifa  di  bronzo  liquido  da  fondere 
Artiglierie,  0 Campane:  ed  indi  sboc- 
cando per  l’orlo  con  una  piena  di  elio, 
difendendo  come  un  fiume  da  diver- 
fe  parti  con  moto  tardai  come  fi  anda- 
va allontanando  dal  fuo  principio,  an- 
dava impietrendoli  in  quella  parte,che 
vedea  l’ aria  , prendendo  diverfe  for- 
me , e colori  ferrei , folfurei  , verdi , 
bronzini , ed  altri . La  materia  Teor- 
ica fluida  con  paufa  di  fotto  , e li  an- 
dava pian  piano  avanzando  , come  fe 
camminafle  un  Monte  : e prefe  più 
firade  * ma  due  furono  le  principali, 
verfo  la  Torre  del  Greco , c verfo  Na- 
poli : e riempiendo  di  quella  materia 
profon  diilìme  Valli  akilìlme  , nello 
fpazio  di  un’ora  fi  mifurò  con  quel 
moto, quali  infenfibilc,aver  fatto  feffnn- 
ta  palli  comuni  in  altezza  di  fette  pie- 
di q|lla  pianura  di  S.  Jorio  a Cremano, 
cioè  di  S.  Giorgio.jEmp»  la  Valle,  det- 


ta Solfar  ti  lot  alta  duecento , e più  pala- 
mi : e due  rami  , che  feorreano , fi 
unirono  inlìeme,e  giunfero  un  miglio 
dittante  dal  mare  . Tanta  li  dice  , che 
fu  la  materia,  che  al  parerede’ Saggi 
avrebbe  potuto  formare  un'altra  limile 
Montagna  . Nell’anno  1698.  feguì  al- 
tro limile  traboccamento  per  tre  luo- 
ghi * macqp  precipitofa  carriera:  ed 
altro  ancora  nel  1707.  che  sboccò  da 
uno  de'  lati  del  Monte  verfo_jl  Cafale 
diRejina.  None  dunque  verifimile , 
che  tanta  materia,  la  quale  fpeflo  fpef- 
fo  fi  tramanda  dalla  bocca  della  vora- 
gine , pofla  avere  la  fua  origine  dentro 
il  Monte  ; ma  più  toftoè  credibile,  che 
venir  debba  da’  Fiumi  fotterranei  T e 
riempirli  il  Monte  , da  cui  poi  sbocca. 
Prima  , e dopoi  torrenti  di  fuochi  vo- 
mitati dalla  voragine  , manda  pure  il 
Monte  pietre  infocate  , cenere , fumo, 
ed  altri  corpi  acceii. 

. 10.  11  Monte  ftefTo,  che  di  conti- 

nuo fi  confuma,  èrifarcito  dalle  ce- 
neri , e dalle  pietre  , che  mandate  in 
alto  ritornano  dentro  il  Monte  nella 
voragine , o nelle  fue  falde  * e così 
quelche  fi  confupaa  , fi  riftora  colla 
continua  addinone  partii  ad  par  rem. 
Così  pure  la  cima  , che  è fceinr.ta , è 
di  nuovo  formata  con  altra  figura:  e 
ciò  pur  dell’Etna  riferifeono.  Sta  quie- 
to alcune  volte  il  Monte  per  alcuni 
mefi  : e pure  è fiato  per  anni  il  Vefu- 
vio  : e polliamo  dire  , perchè  mancò 
la  materia  portata  da’  Fiumi  di  fuoco  * 

0 perchè  la  materia  fteflà  fcorre  per  le 
caverne  , e cagiona  tremuotr  ; o per- 
chè non  abbonda  di  minerali  fpirjtofi . 

Il  Bottone  medefimo  nel  Hi.  j.  Fyrol. 
narra  , cne  nel  Monte  Gauro , ora  det- 
to Barbero  di  Campagna  nella  Sicilia  , 
ed  iiTalti  i luoghi,  fieno  affatto  ceflàti  i 
fuochi,  che  per  più  fecoli  bruciarono* 
così  pure  abbiam  detto  d Ifchia  . Forfè 
ciò  è avvenuto  per  qualche  mutazione 
del  fico  fottcrraneo,Tper  cui  fono  chiufi 

1 canali  de'  Fuochi , e per  altra  via  di- 
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aizzati  li  fono . Negli  Articoli  prece- 
denti abbiamo  dimoftrato  , che  fpelfo 
dalle  acque  , da’  fiumi  di  fuoco  , e da’ 
Tremuoti  nuove  Caverne  lì  formano  : 
x molte  gtìi  formate  o lì  rovinano,  o 
pur  fi  riempiono  : e molte  ancora  per 
vecchiezza  li  confondono  , e da  fe  llcf- 
fe  precipitano  -,  ficchè  mutati  i con- 
dotti , pub  cedure  il  fuoco  i ocello  , 
che  da’  propri  minerali  li  genera  , fi 
mantieni  occulto  j non  clfendo  per  u- 
feir  fuori  baftcyole  : e già  in  Ifcliia  vi 
fono  i Bagni  delle? Acque  minerali , e’I 
fuoco  non  appariice  . Ma  farà  fempre 
ferirò  » che  apparendo  riceva  il  patio- 
5o  , e l’ajutoda’  Fiumi  di  fuoco,  i qua- 
li feorrono  . bicorne  però  i luoghi,  ove 
fono  i fuochi  cdfati  , non  fono  privi 
di  aria  , ne  dcll’acqut-  del  mare,  anche 
fotterranee  i così  polliamo  eflcr  certi , 
che  nè  l’Acqua  marina , nè  l’Aria  pof- 
fono  cifcr  pabulo  b agevole  a’  fuochi . 
Lipari , Jfchu  , ed  altri  luoghi,  abbon- 
dano di  aria , e di  acqua  j perchè  (ono 
•Ifole  : e pnr  nonlianno  piu  fuoco  . -I 
ran  torrenti  di  fuoco  , dalla  voragine 
el  Monte  sboccati , moftrano  la  gran 
materia  , che  in  fe  racchiudono  : e la 
fìefla  nè  dall’Aria  , nè  dalle  Acque,  nè 
dalle  Miniere  del  Monte  potea  efTer 
formata  . 

A R T I C.  tn. 

Se  fieno  bocche  dell' Inferno  i Vale  ani. 

.1.  tT'  Rateano  molti  lanQueftio- 
^ -ne  , fe  fieno  bocche  o 
porte  dèli’  Inferno  i Vulcani  ; e non 
mancarono  Autori  anche  gravi,  che 
aderirono  , il  fuoco  de’  medclimi  con- 
tinuamente bruciare  : e che  per  quelle 
porte  all’Inferno  le  Anime  Ir  conduca- 
no . Ciò'provano  dal  Vaticinio  deHa 
Sibilla  , che  dilfe,  dovere  per  quelli  in- 
cendi de’  Monti  avere  al  fine  del  ‘Giu- 
dizio a diftmggeru  il  Mondo  . Prova- 
no ancora  dalle  diverfe  viiioni  vedute 


in  varj  Monti  ardenti,  ove  fieno  ap- 
parfe  Anime , e Demoni  tormentatori 
più  volte  ; onde  ne  recano  gli  efempj . 
Il  P.  Recupito  della  Comp.  di  Giesù 
nell’  opulcolo  De  Vefuv.  Incend.  riferi- 
fee  , che  portano  le  parole  dell’  Abu- 
lcnfe/>/rr/rrf.  /.f.c.99.  ér flqq.  ove  dille: 
De  Mina  Vulcano , ac  Vejavo  , in  qui - 
bufdam  indubitati  aHruitur , quod  in- 
ferni qua  da  ni  ora  fìnt  : e loltclfo  Abu- 
lenl'e  elidè  , che  Mairono,  dotto  feguace 
di  Scoto, inlegnb  : Po/l  extremnm  Mun- 
di eliem  hxc  Montium  afluantium  èffe 
occludendo  : c~  fune  demùm  Inferorum 
foret  effe  obfignandas  , qua  nuuc  morta « 
lium  terriculo patene . Così  pur  dico- 
no , che  S.  Gregorio  lib.  4.  Dialogar, 
cap.  }o.  affermò  di  aver  faputo  per” re- 
lazione , che  nella  fteda  ora  , in  cui 
morì  il  Re  Teodorico  Eretico  Arria- 
no  , l'anima  di  lui  edere  Itaca  buttata 
.nella  foifa  di  Vulcano,  che  il  Volgo 
chiama  bocca  d’inferno  . Quella  folla 
affermano  edere  data  negl’lncendj  del- 
i’  Ifole  di  Lipari  : e che  S'.Calogiro  ne 
vide  portar  1’  anima  . Di  ciò  fcride  il 
Majolo  Dier.  Canic.  Tom.  1.  colloqu.  1. 
Quoniam  Tbeodoricus  Arriamts  Rex 
Joauuem  tnp/tM  afflittemi , qnem  & in 
carcere  mori  computerai  : Symmacbum 
quoque  virnm^atritimn , pinm  oc- 
ciderat , cnm  moreretur  , h LitoMta- 
■no  qucdatM  Anacboreta  vi  fa  e/l  eftn  ani- 
ma in  Vede  ani  incendìum  mirti , fomi- 
te , &•  Syrtnnacho  comitantibns  $ cuiut 
rei  teflimonium  tulit  Juliemns  Romana 
’Ecc/eJia  defenfor , itti  idem  S.  Greppriut 
fcribit . Il  P.Recupito dicevo: Papat  &• 
■Symmacbo  ih  di  ci  bus  . 

2.  Narra  S.  Pietro  Damiano  in 
Ppìfl-  ad  Domirt.  Lericatum  , e(- 
ferli  veduti  Uomini  neri  , come 
-Etiopi  , che  conduceano  Carri  di 
•fieno:  e dimandati  didèro  , che  por- 
tavano materia  per  gali igare  Pandolfo 
Principe  di  Capua  , e Giovanni  Capi- 
tano de’ Soldati  di  Napoli , che  t a- 
no per  morire . Quo  mortuo , riferì l'ce 
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H P.Recupito,  Mont  Vefiuvius  , nudi 
vi  ih  lice  t Gehenna  freqaenter  eruttar,  in 
fiamma!  erupit , ut  liquidi probare  tur, 
quia  fieri  um , quei  à Damonièus porta- 
la tur  i nibil  alimi fuit , nifi  ignit  tru- 
cis incenda  qui  fravis  , & reprobi s 
hominibus  debelatur  . Racconta  an- 
che l’altro  cafo  il  Damiano  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , ed  altri che  li  rac- 
contano dal  Volgo  . Gli  flefit  cali  fi 
raccordano  nella  Relazione  del  Parrino 
nella  Guida  de'  Forafiieri  per  toninolo 
cart.  191.  ove  nega  <9fTer  bocche  d’  In- 
ferno , e nomina  gli  Etiopi  per  galli- 
co ilei  Duca  di  Benevento  : e che  ciò 
Jia  avvenuto  o nel  Veìuvio,  o nella 
Solfatara  , conte  diverfamente  fi  rac- 
conta . 

3,  Scrifle  dell’lfola  d’.Islanda  Olao 
Magno  hb.t.cap .3.  che  Infiala  efi  infili- 
tis miratali!  pradicanda  > poicchè  vi 
è una  Rupe  , 0 Promontorio , che  a 
guifa  deli’  Etna  brucia  con  perpetui 
fuochi  : e li  crede  effer  luogo  di  pena  , 
e di  (purgazione  delle  fonfide  anime  . 
Ivi  gl!  Spiriti , e le  Ombre  vi  fono  , le 
quali  li  moftrano  in  figura  di  Uomini 
noti  , offerendoli  , e porgendo  la  ma- 
no delira  , tanto  che  fono  creduti  vi- 
vere : e quando  fparifconft  , fanno  co- 
nofccre  , che  fono  ombre  . Gli  abita- 
tori prefagifeono  le  cofe  future  de’Prin- 
cipi  ••  equelche  avviene  ne’  pacli  lon- 
tani tutto  fanno  dalle  Qmbre  flefle . Il 
-Surio  narra  il  medelimo  fotto  I’  anno 
l ^77.  cosi  dicendo:  Quidquid  dicaut 
Phihfiophi  9 quadam  fittiti  Tartari  ojlìa, 
atte  loca  puniettdi  Animala!  defiinata , 
quemadmadum  in  blandi  a Meni  ejl  Ùc- 
ci detti  em  vtrfius  , Hec/a  d ili  ut  » qui  fu- 
ri t , .&•  i punii  evenni  1 , oc  circa  intat- 
te! baie}  voragine!  , quii  tu  plermnqtte 
vivi  al  fior  leni  ur  . Vifuntur  illis  mor- 
tuorttm  Spiritus  1 qui  in  nota  fiptoie  of- 
fe-,untar  » familianbus  colloquili  homi- 
vttm  : idaue  a dei  , ut  adirne  vivere  pu- 
le» tur  al  illis  , qui  eos  mefiti unt , vel 
fiiibuur filone  feti  alia  violenta  morte  ps- 
XoM.ll. 


riififie  ( nam  talet  precipui  apparami  ) 
Cum  antem  frani  eoi  amici , vel  noti, 
ut  dontum  redeant , die  uni  cum  ingen- 
ti gemi  tu  , fiepttere  Montem  Heclam  , 
ilhcoque  difpavent.  Voi  Hit  autem  Omni - 
potens  Deus  etufimodi  in  terris  extare  lo- 
ca terribili  a , ut  certi  tu  norint  Morta- 
le! , qua  pana  manfani  impiospofl  hanC 
vitam  : èr  fìc  dificant  timere  Deum  , ut 
ptffint  aternos  ignes  evadere  . Attedia  le 
medelìme  cofe  Pione  Prete  , come  dal 
Metafrafte  cavò  (1  Majolo , e prima  del 
martirio^be  ricevè, come  dice  il  P.Re. 
cupito- , . . . 

4.  Scriffero  molti  del  Pozzo  di  S. 
Patrizio  : e lo  dicono  Caverna,  Grotta 
neiribernia  , affai  profondo  , e mara- 
vjgliofo,  da  Dio  conceduto,  per  le  pre- 
ghiere del  Santo , il  quale  a quei  Popoli 
predicando  , e convertir  non  poten- 
dogli , cercò  quel  luogo , per  cui  fi 
feende  al  Purgatorio  j onde  Io  chiama- 
no ancora  Purgatorio  di  S. Patrizio.  Di- 
cono , che  molti  vi  fcefero  : altri  non 
ritornarono  : ed  altri  ritornando  rac- 
contarono maraviglie  intorno  il.campo 
dello  lleffo  Purgatorio , la  cafa  di  fuo- 
co , il  fiume  puzzolente , i Demoni , 
le  Anime  , e le  acerbità  delle  pene  ve- 
dute . Affermano  , che  vi  fia  un  libret- 
to noi  titolo  De  Purgatorio  S.  Patritii, 
nel  quale  tutto  li  racconta  : e parte  ri-, 
ferifeono  Vincenzo  bijlor.lib.20.cap.fq. 
Dionigi  Cartufiano  De  Quatuor  Novifi- 
fimis  , tit.Departicitlari  Judicìo  Ani- 
mar. art.: 4.  e ne  fa  pur  menzione  AI-  * 
berto  Krantzìo  Dan.  /ib.i.  cap.zq.  ed  il 
Majolo  Col/oqu.  j f.  Nell’  Indice  elice  il 
Cartufiano  : 'Jtnd  vi  finn:  s T ondali , óf 
Monadbi  Anglicani , cr  qua  de  Purga- 
torio Patritii  fatta  funi  , vi  de  an tur  ve» 
ra, & fide  diga*  . 

f.  Leandro  Alberti  nella  Deferii, 
d'itala  cart.  163.  dille , che  ne’ Suda- 
tori del  Lago  di  Agnano  S.  Germano 
Velcovo  di  Capua  ritrovò  , e vide  l'A- 
nima di  Pafcalio  Cardinale , come  rac- 
corda S.  Gregorio  lib.  4.  Dialo p.  Scrifle 
Sff  6 Ai 
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di  db  il  MajoloA  c.  Pafcbafius  S.  Hpm. 
£ cc  l.  Cardinali s Di  acca  ut  , qui  ér  de 
Sanilo  Spirita  iuculentijftmos  libros  con- 
fcripferat , miruque f tnSitatit  fuerat , 
clemofynit  erogatigli?  frequen?  , imo  ajji- 
duus  cultor  pauperum  , conte  mp  tur  fui 
Caclufque  , adeò  ut  ipftus  defunai  Dal- 
matica à Dmmo&?°  C0H^3aeum  libe- 

ravit  ; nihilomìnus  ò“  vifio  . alvina  illi 
retardata  fuit , ér  Purpatorii  Jartas  paf- 

fus  ejl  ; quoniam  Schijmatis  inter 
machum  Pontificem  -,  &>  Laurentium 
particepr  fuerat . Huiur  ipitur  Pafcba- 
Jìi. Anima  ferventibus  aquis  purgando  a 
Dio  damna  t a efi.  Nam  Angui  ani  s T ber- 
mi s addici. im  , eadem  qua  cttm  viver  et 
forma  à Germana  Capuano  Epifcopo  pr te- 
di So  agnita  ibi  ejì  , qua  fr  panai,  quat 
ibi  pateretur  , atque  canfam  contefia- 
batur  , ut  idem  D.Grigorius  fcribit  lib. 
4-cap.Ao.qui pratereà  cap.f4.apud  Cen- 
tumcellas  alìum , qui  aquis  ferventibus 
ibi  purgabatur, incruenti  facrificii  obla- 
tione  hebdomadtt  nnius  intervallo  fuijfe 
exemptum  illis panis , narrai  ; cum  fé 
Jpeclandum  prabuiffet  Presbytero  viro 
JanSo.  Gli  ftelfi  cali  ripete  il  Majolo 
Coll.  la.  e dice  , che  Pafcafio  Cardina- 
le Germani  Capuani  Epifcopi  orationi- 
bus  indi  fuit  ér  exemptus  , èf  abfolu- 
tus . Narra  altro  calò  di  un  Cherico  di 
Colonia  , che  vide  il  B.  Severino  Tuo 
Vefcovo  già  morto,  che  affermb  ivi 
penare  non  per  altra  cagione,  nifi  quid 
Cawnic arum  horarum  quotidianum 
penfum  Aula  curii  dijhaclus  indevoti 
tercurreret  : e che  poi  fu  libero  per  le 
Mede  celebrate  ; il  che  racconta  S.  Pie- 
tro Damiano  lib. De  Mirac . 

6.  Da  tanti  efempj  , e vifioni , che 
fi  raccontano  , non  fi  cava  , che  fieno 
veramente  i Vulcani  bocche  , o porte 
ddl  Inferno  -,  ma  che  più  torto  fieno  fe- 
|jni  , e fimilitudini,  e che  dal  Volgo 
5 credano  bocche  . Sono  fegni  per  po- 
ter confiderai  1*  Inferno  : e i Padri 
Coimbricefi  Meteor.  tra  fi.  1 2.  cap.ì,.  in 
fn.  dopo  aver  numerati  alcuni  Vulca- 
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ni , coi»  fc  riderò  : Sani  veri  par  ey 
•xijHmare  Matura  Principem  , cr  Au- 
torem Deum  ideò  Natura  obfequentit 
tmmjlerio  hac  tam  fava  , borridaque 
incendia  nonnunquam  è terra  fina  evo- 
care , ut  nos , eorum  afpeSu  permoti,  at- 
tentiti? meditemur  atrocitatem  eiur 
igni? , quo  cruci antur  fee/erati  bominet 
aternis  fuppliciis  ap/td  Inferor  mancipa - 
ti  : cr  ut  ajjidua  ejus  rei  contemplato- 
ne , accedente  ope  divina  , malarum 
cupidità  tam  incendia  refiinguamus.  Non 
affermano  dunque,  che  fieno  veramen- 
te bocche  d’  Inferno  -,  ma  più  chiara- 
mente fcrivono  altri  Teologi  , e Filo- 
fofi  . Il  P.Recupito  ancor  Gieluita  l.cm 
di  db  Ibride  : Ncque  hac  tantum  tulit 
fuperjiitiofa  Vulgi , é“  plerumque  fai - 
lax  Credulità s $ fed  Sapientum  quoque 
fent enfia , momenti s librata  rationum  . 
Dopo  avere  riferiti  i cali  deferitti  dal 
Damiano,  fopgiunfe  : Hac  Petrus  Da- 
miani , i quitta?  facili  conjicia s Malo- 
re? nofiros  confiantijjìmi  in  ea fuijfe fen- 
t enti  a , ignem  Vefttvi  antim  , fan  quatte 
Gebennam  umbra  tilem,à  Deo  no  fi?  i den- 
ti dem  ojhntari  ad  terrorem  . Quid  ve- 
ri addit  de  Mthiopum  pranuncìatione 
fxnum  pejiagtium  , fimi  le  trutte  quoque 
contigijfe  narra  tur  ( feri  vendo  dell’  in- 
cendio del  Vefuvio  del  16^1.)  ne c tan- 
ta dadi  fua  defuijfe  prafagia  . Multa 
circumferuntur  in  Vulgo? , qua  mihi 
balletta?  f unt  dtebia  fidei  inter  ingente m 
calamitate pi  animis  ad  deteriora  cre- 
denda , littguis  ad  narranda  pronijfimir , 
in  “Urbe  praferrim  rerum  novarum  fiu- 
diofa  ferendis  , augendifque  rumoribut 
nata  , drc.  continuando  più  diffufa- 
mente  a fpiegare  quello  fuo  fentimento. 

7.  Nega  ancora.,  che  fieno  i Vul- 
cani porte  dell’  Inferno  il  P.  Giovanni 
Viguerio  Domenicano  lnjlitutjtd  Chri - 
fiati.  Theologiam , trattando  De  Inferno 
Damnatorum  nel  Tra  fi.  De  Sacram.Pe - 
ttitentia,  nani.  188.  e deferivendo  le 
male  condizioni  dell’  Inferno  ftedo,  co- 
sì dice , e prova  : Prima  efi , quia  efi 
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Caverna  claufa  fine  aliquo  ofiio , aut  fe- 
ntftra  , vtl  fior  amine  : ntc  efi  aliqua  via 
locali; , per  quam  fit  ac  ce  fu;  a A illam \ 
qui  Aqui  A Aicatur  de  Creme  ter  io  S.  Patri- 
tii  , Ae  quo  multa  Mufloné;  , ér  fatui- 
tate;  numerantur  . Nec  etiam  creden- 
Aum  eli , quo  A in  Monte  Aitna  , qui  in 
Sicilia  continui  comburitur , auAiun - 
turque  mirabile;  voce;  , C5“  foni  , fìt 
porta  , vel  introitu s Inferni  . VnAè  Caf- 
fioAorut  Aicit  fuper  Pfal.  86.  Quo  itinere 
Anima  in  Infernum  perferantur  ; quia 
in  Aivina  autor itate  non  legitur  , habe- 
mus  incertum  . Quoad  ingrejfum  Ani- 
mar um  non  requiritur  porta,  quia  cor- 
por  ali  a non  impeAiunt  Spirititi n , qui 
abfique  me  AH  pertranfitione  potefi  locali- 
ter  moveri  : & fic  in  infanti  morti;  per 
Damane;  pertrahuntur  mali  in  Infir- 
num . 

8.  Di  S.  Patrizio  narra  folamente 
Alfonfo  Viglierà  'nel  Leggendar.  Ae' 
Santi , che  ricercato  di  qualche  legno 
da  quella  gente  barbara  d’ibcrnia,  per- 
coflc  la  terra  col  Pallorale  : ed  apertali 
fubito  , ne  ufcì  grandiffimo  fuoco,  che 
atterrì  tutti  ; ma  non  fa  veruna  men- 
zione del  Pozzo  , o Purgatorio,  i Geo- 
grafi diverfamente  ne  fcrjvono  : c tra 
gli  altri  il  Boterò  nelle  Rglaz.  Vniv.  c l 
Rofaccio  nel  M'tiAo  Element.  c Celefie 
riferilcono  ambidue,  che  nell’  Ulto- 
nia,  parte  d'ibernia  , o Irlanda  , vi  lìa 
un’  Ifola  divil'a  in  due  parti  nel  Lago 
Dere , una  amena  , l’altra  orrida  , ove 
fieno  certe  folle  , e ehi  quivi  dorma  di 
notte  , lìa  molto  travagliato  dagli  Spi- 
riti malvagi:  e che  quello  luogo  li  chia- 
mi il  Purgatorio  Ai  S.Patrizio.Kcìì'Atl. 
Cofmograph.  del  Mercatore  non  lì  la  ve- 
runa memoria  dello  fleffo  ; ma  ribut- 
ta altre  favole  , come  quella  , che  ivi 
ogni  annodi  mutino  alcuni  Uomini  in 
Lupi  : e l’ altra  de’  Giganti , dicendo  : 
Qìgantum  veri  choream  , quam  hoc  in 
agro  Jlatuit  GiralAu; , fabukfa  anti- 
q, '.'itati;  aAmiratoribu;  libenter  relin- 
quoi  non  enim  ego fabel  li;  indulgere  Ae- 
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crevi . Così  pure  fi  protesa  Tommalb 
Porcacchi  nell’  lfolar.  a cart.  14.  e non 
facendo  menzione  veruna  dello  Beffo 
Pozzo , così  dice  : Quei  tanti  miraco- 
li poi  , che  fi  contano  ej/ere  nell'  Irlanda 
( perciocché  quanto  più  fe  ne  cerca , meno 
fe  ne  fuol  trovare  ) I vanità , e poca  pru- 
denza ricordargli  ; quando  io  attenda 
non  alle  favole  , ma  al  P ìfloria . 1 tan- 
ti miracoli  però  legger  li  poffono  nel 
Teatro  dell’  Ortelio  : e fi  riferilcono 
ancora  da  SilvellroGiraldo  Cambrefe  , 
e dall’  Anania  Tratt.  1.  della  Fabbrica 
del  Mondo. 

q.  Delle  Anime , che  nel  Monte 
Ecla  comparire  fi  riferifeono , ancora 
diverfamente  fi  fcrive  -,  poicchè  altri 
nel  Monte  Hecla  , altri  in  quello , che 
dicono  Hegla  , affermano  vederli:  e 
numerano  tre  Monti  di  fuoco  ; men- 
tre  a quelli  due  aggiungono  1’  altro  det- 
to della  Croce . Di  quelli  Monti  fer- 
veremo neU’yir//c.feguente  tra’  Vulca- 
ni delle  Terre  Artiche:  e nello  Beffo 
Atlante  Cofmograph.  del  Mercatore  fi 
legge  quella  dillinzione  de’  Monti  i e 
che  nell  'Hecla  fono  molte  voragini  co- 
perte di  cenere,  di  cui  niuno  può  guar- 
darli : e chi  cammina  per  quei  luoghi, 
reltì  vivo  afibrbito  : e che  per  lo  fpa- 
zio  di  otto  meli , quando  i grandilfimi 
ghiacci  lì  fciolgono  , percotendò  al  li- 
do , facciano  un  fuono  Srrendo  : e gli 
abitatori  dicano  effere  il  lamento  de’ 
morti*,  e chiamino  il  luogo  Carcere 
dell’Anime  fordide  . Defcrivendo  poi 
il  Monte  Help  a , fi  legge:  Apudhunc 
vorago  uujedam  , ubi  fpeSira  fe  ofierunt% 
cengrejfibus  hominum  tam  m ani f efi a , 
ut  tanquam  vivente ; accipiantur  ah 
ignari;  morti;  illorum  ; nec  deprehendi- 
tur  error  , priufquàm  umbra  Aifparue- 
rint . Sed  hac  aut  fabulofa  funi , aut 
certi  Damonum  ludi  bri  a . lpfe  Jona; 
fabulofa  putat . Queflo  Giona  è flato 
così  citato  prima  : Scribit  nominatus 
blandii;  Jona;  j onde  effendo  dell’  Is- 
landa , può  aver  fede , che  ila  favola . 
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Il  Magi  no  in  Geografi.  Ptolom.  cosi  di- 
ce dell  Islanda, fenza  riferire  i tre  Mon- 
ti : Rjiptnt  habet , or  Promontorium  , 
quid  dici  tur  Hebelfort,  perpetuò  fwnpt, 
& fiamma!  erufl.tns:  putaturqtie  à vul-  _ 
garibut  homimbus  career  ejfe  impiantili 
Animar um  . Riftrifce  pure  il  Forcac- 
eli i le  narrate  maraviglie,  lenza  fpiega- 
je  fe  lieno  vere  , o falle  j ma  dice  : J^/l 
ancora  è una  profondijjima  voragine , al- 
le fronde  della  quale  fon  dipinti  fpe Ma- 
coli di  morti . Non  è già  nuovo  , che 
de’  paefi  Lontani  fi  raccontino  favole . 

io.  Difende  Luca- Antonio  Porzio 
nel  Difcorf  7.  che  il  fuoco  acciocché 
bi  uciar  polla , nonfoloha  bi fogno  di 
materia  accendibile  } ma  ancora  con- 
tinuamente di  aria . Così  lupgone,  che 
il  fuoco  del  Vefuvio  non  Lolo  non 
giunga  al  Centro  della  Terra  j ma 
die  appena  fia  in  fuperficie  , o poco 
più  che  fuperfìciale , e che  coll’  aria 
fi  alimenti . Benché  più  giù  forfè  non 
manchino  folli , nitri , bitumi , ed  al- 
tre follanze  ; nondimeno  crede  , che 
fuoco  non  vi  fia,  fé  non  in  un  certo 
fegno  di  non  molta  profondità  , iìn  do- 
ve giucar  polTa  l’aria  . Porta  gli  efem- 

Sj , che  nell'Acquavite  non  fi  accende 
1 fuoco  , che  fuperficialmente , anche 
polla  in  un  vafo  di  vetro  : ed  accela 
avrà  il  fondo  freddo  } perché  non  può 
ivi  giucar  1’  aria  . Così  nella  polvere 
di  bombarib  , e di  archibufo  rolla  inu- 
tile una  parte  * e non  fi  accende  per- 
ché in  quel  breviflìmo  tempo  l’aria 
non  può  applicarli  a tutte  le  granella 
della  polvere  . Avviene  lo  lleflo  ne’ 
bitumi , nella  pece  » nel  folfo  , e nel- 
le cofe  limili  , in  cui  fi  accende  il  fuo- 
co nella  fuperficie  follmente  ; benché 
polTa  altra  parte  difperderfi  in  aria  , al- 
tra fatta  liquida  feorrere  ove  trova  il 
luogo  . Polliamo  aggiugnere  , che  ciò 
avviene  ancora  nelle  legna  foverchio 
unite  nel  fuoco  , le  quali  coti  difficol- 
tà , c tardi  fi  accendono  ; o il  fuoco 
troppo  unito  cqlle  legna , e colla  cene- 


re tardamente  fi  dilata  , e folo  manda 
fumo  f e però  bifogna  slargarle  per  da- 
re il  luogo  all’  aria  , e cosi  accenderli 
meglio  , e mandar  fiamma  : e che  il 
iuoco  per  bruciare  abbia  1’  aria  necef- 
faria  j e che  però  i fuochi  fotterranei 
lieno  ciechi  , n'  abbiamo  difcorlo  ne’ 
precedenti  Articoli  . ScrifTe  il  medefi- 
mo  P.  Viguerio  dell’  Inferno  : Si  qtue- 
ratur  quanti  un  dijiet  à fuperficie  Terre , 
quidquid  dicaitt  Afironomi , incertum 
nobit  efi  . Lucifer  , ér  alti  mali  Ange- 
li » qui  menfnraverunt  , dicere  pojjunf. 

Il  P.Clavio  t.  come  abbiam  detto  neL 
l'Art.  precedente,  affermò, che  la  pro- 
fondità della  Terra  lino  al  centro  fi 
Benda,  ed  abbracci  miglia  5 joo.  e più. 

Se  folle  bocca  d'inforno,farebbc  conti- 
nuo il  fuoco  , e fernpre  uguale,  e pure 
l’eruzione  continua  : e pur  fi  vede, che 
in  alcuni  tempi , anzi  per  alcuni  anni 
é il  Monte  quieto  e nè  manda  fumo  » 

Molti  Vulcani  dopo  aver  vomitato  fuo- 
co fono  cedati  : e 1 Bottone  nel  lib.  ?.. 

Pyro/og.  dice  edere  celiato  il  fuoco  di 
Lipari  dal  paffato  lecolo  * o perchè  fi 
fia  confumata  tutta  la  materia  fol fo- 
rca , o per  altra  cagione  \ ma  già  li 
vede  , che  il  fuoco  vi  fia  flato  : ed  ora 
in  qucll  lfola  pur  fi  producono  il  folfo, 
il  bitume,  l alume  , ed  altre  cole  in 
abbondanza  : e vi  fono  acque  calde 
per  li  Bagni . Del  fuoco  dell’Ifola  Ena* 
ria,  o Ifchia,  ne  fanno  menzione  Lean- 
dro Alberti  , e ’1  Villano  Fiorentino 
nella  fua  Ifior.  lib.  f . cche  fia  ufeito  un 
fuoco  folfureo  così  grande  , che  giun- 
feffino  al  Girone,  luogo  dcliifola  cosi 
detto , e bruciò  tutto , e poi  ufeirono 
varie  acque  calde  falutevoli  . Così  de- 
gli altri  luoghi  : ed  Ovvidio  credea  » 
che  il  fuoco  dell'  Etna  non  foffe  per  ar- 
dere per  Tempre;  però  dille  : 

Plec,  qua  fulphttreis  ar/et  fornaci - 
bus,  JEtua 

Ignea  femper  erit-  ncque  enim  fiat 
ignea  femper. 

il.  Le  divelle  vifioni , e le  appa- 

rizio- 

’ Digitized  by  Gpogle 


rizioni  de’  Demoni,  e dell'Anime,  nul- 
la provano  , che  i Vulcani  fieno  porte 
dell’ Inferno  i poicchè  fi  fono  vedute 
in  varj  tempi  , ed  m vari  luoghi  anche 
appo  i Gentili. Il  Majoloriferifce  quel- 
cne  Icrifle  Plinio  lib.y.cap.2.  in  fin.  che 
nelle  folitudini  dell’Africa  compariva- 
no in  figura  dà  Uomini,  e fubito  fpa- 
rivano  . Nell’Arabia  Petrea  gli  Spiriti 
camminavano  in  una  cerca  forma  vili- 
bile,  come  ditte  Nicolò  Conti  \ così 
il  Poggio  Fiorentino  , e ’l  Ramufio 
Tom.  i.  Marco  Polo  attefta  nel  lib.  f. 
c.f o.  che  nella  Provincia  Campionyvi- 
cina  al  Regno  F.rginal,  fpeflo  li  udiva- 
no gli  Spiriti , ed  a fchiere  beffavano  i 
paflnggieri  . 11  P.  Giufeppe  Giefuita 
narra,  che  nell’Indie  , come  fi  ha  dal 
Tom-i.  < ielle  Novelle  nel  i fóo.gli  Spiri- 
ti per  le  felve  aflalivano  i viandanti  , 
gli  battevano  , ed  alle  volte  gli  am- 
mazzavano: e gli  ftelfi  Spiriti  eflerc 
ivi  chiamati  Compirà  . 11  Monte  Ogia- 
ma  nel  Regno  di  Gecciù  nel  Giappone 
al  Meaco  Orientale,  è venerata  per  le 
falle  apparizioni  del  Demonio,  che  u- 
feendo  dalle  Caverne  di  quello,  và  lot- 
to varie  figure  quei  miferi  Gentili  in- 
gannando; e '1  Monte  fteffio.  è limile 
all'Etna  , al  Vefuvio  , come  riferifee 
il  P.  Ginnaro  nel  Saverio  Orientale  , 
del  Giappone  lib.i.cap.iz.  Nè  mancano 
efempj , che  più  volte  anche  neilfe  Cit- 
tà , e nelle  Cale  fi  fieno  fatti  vedere  i 
Dcmonj  colla  permiffione  divina  . Rr- 
ftrifee  S.Gregorio  Dialogar. lib-f-cap^. 
che  Decio  Arcivefcovo  di  Milano  an- 
dò ad  abitare  in  una  Cala  in  ridata  dal 
Demonio  : e quando  IT  ripofava  la  not- 
te, udi  alte  voci  .di  leoni , di  afini, 
di  ferpenti  , di  porci , di  topi  , e dflhl- 
tro  beftiame  . Svegliato  fi  levò  , e di  fi- 
fe : Ecce  per  fuperbiam  tuam  partii,  àr 
fioricibns  fimilis  favini  et  : <T  (fui  imi- 
tari  Deum  indigni  volnifli  , ecce  ut  di- 
pani et  Bejfiat  imitaci.  Così  fuggì  il 
Demonio , e non  più  tornò  ad  inietta- 
te la  C a fa. 


De  Vulcani . Cap.  VII  fio? 

12.  Il  Purgatorio  , benché  fopra 
E Inferno  venga  conlìderato  , nondi- 
meno Dio  lo  permette  in  altri  luoghi ,. 
come  fpiega  lo  fletto  Majolo  Tom.  i. 
Coll.  2.  S.  Gregorio  lib.  4.  Dialog.  così 
fcrifle:  Super  abundant  divina  boni  ta- 
ti s largitas  , qnarens  generai  iter  fila- 
lem  hominum  fe  non  qu urenti umylifpo- 
fiuit , ut  ettam  ejjent  in  fiuperficie  terra 
babtta tieni  hominum  deputata  quadam 
tormentornm  loca  , in  quibui  multit 
indiciis  conjlaret , Animai  pojl  mortnrt 
cruciaci , non  folum  malorumfied  etiam 
mediocriter  bonorum  . S.  Tommafo  in 
4.  difi.  1.  con  S.  Bonaventura  dicono  , 
che  i particolari  luoghi  del  Purgatoria 
nella  fiuperficie della  Terra  gli  ordinò 
Dio . Giovanni  de  Turrecrem.  in  c.hic 
autem  ignis  De  ptenit. Sono  punite  le  A- 
nime  di  alcuni  ove  peccarono,non  folo 
per  la  pena  più  leggiera, che  loro  li  dee», 
come  in  Palcafio  Cardinale  , ed  in  al- 
tri ; ma  per  la  converfione  de’  vi- 
venti . Varj  efempj  porta  di  ciò  il  Ma- 
jolo  : ed  altri  da  varj  Autori  fono  rife- 
riti . Nicola  Laghi  ne’  Miracoli  del 
Sagramento  Tratt.y  .dift.4-Cap.10.  e feg. 
racconta  di  alcune  Anime  , che  face- 
v ano  romori  diverii  nelle  cafe  : e celc- 
brandofi  Mette  per  loro  , più  non  fi  u- 
dirono  ; cioè  una  in  una  Cafa  di  Pa- 
raltra di  Ferrara  , e l'altra  di  To- 


via, 
ri  no. 

13.  Sono  ancora  i Fuochi  nel  cen- 
tro della  Terra  ; perchè  nella  cavità 
della  Retta  i Teologi  collocano  i luoghi 
penali , come  fono  P Inferno  , il  Pur- 
gatorio , il  Limbo  de’  Fanciulli , e ’l 
Seno  di  Àbramo  : e tutto  cavano  dalla 
Sagra  Scrittura  . Che  fìa  l’Inferno  nel- 
le vifeere  della  Tèrra  è opinione  co- 
mune de'  Sarti  Padri  , de'  Teologi  , e 
de’  Cattolici . S.  Girolamo  l'opra  1’  £- 
pijt.ad  Epb.cap.4.  prova  da’  Numtr.capi 
16.3 1.  cne  Datan  , ed  Abiron  andaro- 
no all’Inferno,  ivi  leggendoli:  Diruptu 
ejl  terra  Jub  pedibus  ecrum  ’■  apencns 

os  fuum,  ìevoravit  illos  entri  tabernacu . 

irs 
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Hi  furi , òr  univtrfa  fubfitntia  forum . fiato  dimoftrato  per  rivelazione  di  per. 
Defcenderuntque  vivi  in  Infirnum  oper-  fone  degne  di  fede  , e per  alcuni  mara- 
ti  hit  no  , c & peri  crune  de  audio  multi-  vigliofi  effetti . Alcuni  morti  l’hanno 
tudiui;  . Si  loggiugne  ancora,  che  ulci-  fpiegato  a’  viventi:  alcuni  dellinati 
ta  da  quella  voragine  una  tìamma,am-  nel  Purgatorio  1’ hanno  fatto  provare 
mazzò  duecento»  cinquanta  Uomini  pillando  qualche  (cincillà  < alcuni  re- 
empj . Nel  Salmo  *-4.  li  legge  : Venutt  fufcitati  1’  hanno  defcritto  , perchè  1* 
mors  fu  per  illos  : ér  defcend.tnt  in  In - hanno  veduto  . Qjù  non  ci  fermiamo 
firnum  vivente r.  il'aia  cap.  14.  dice  a delcrivere  tutte  le  qualità  di  quello 
dell'efferc  ("cefo  Crilto  all'Inferno  : In-  fuoco,  e come  brucia  le  Anime,  e i 


fernus  conturbatili  ejl  in  occurfium  ad- 
ventus  fui:  e 1’  Eccldiaflico in  pedo- 
na di  Crifto  , cap.  24.  Penetrabo  onina 
inferiore! partei  terree  : ed  altri  luoghi 
vi  fono  del  Vecchio  , e del  Nnovo  Te- 
flamento,  che delplnferno  ci  accerta- 
no . Lo  confermano  i Santi  Padri  : e 
S.  Cirillo  Aleffandrino  Orat.  De  Exitu 
Anima  dice , che  fia  un  luogo  opaco  , 
tenebrofo,  e fuliginofo  della  Terra, 
e che  nelPinfima  lua  parte  fia  il  carce- 
re delle  Anime  dannate  . Vuole  anche 
|a  ragione  , che  lìcome  le  Anime  bea- 
te ftanno  nel  fupremo  luogo  del  Mon- 
do , che  è l'Empireo  * con  le  dannate 
lieno  nel  più  baffo  , ed  inferiore,  e più 
lontano  dal  Cielo  , quale  è il  Centro 
della  Terra  . E’ nell’Inferno  fuoco  ve- 
ro, corporale,  eterno  , ed  ineftingui- 
bile  : e come  inftrumento  della  Divina 
Giuftizia,  mirabilmente  crucia  , ed  af- 
fligge ; onde  fi  dice  : Ite  in  ignem  &- 
ternum  . Matth.z^.  e l’ Epulone  dice  : 
Crucior  in  hac fiamma  . Lue.  16.  Dio- 
nigi Cartufiano’  De  quatuor  Novifi.art. 
39.  così  lo  deferiffe  : lpfe  ipnii  inferna- 
li! miro  » ©”  ineffabili  modo  ejl  apuani , 
penetratimi  , &■  affiitliviu,  qui  & fi- 
lo affilili , ultra  quarti  dici  qiteat , ter- 
ribili! ejl , ér  deformi!  , fetulentui , 
Ur, manditi  , ac feridui , tanquamful- 
phurein  i imo  infiar  fulphurei  ferventi f- 
fmi  igni!  , intenfjfimum , ac  fortijfi- 
mttm  kabet  Calerei»  : atque  ( ut  frrtur) 
fe  ut  igni:  ifie  terrena i ex  ce. -ri  t in  calore 
ip  netti  depiaumfc  igni!  t art  arcui  exce- 
2it , è r vinci t in  calore  ittum  apttdnt 
txijlentem  . Dice  , che  quJcl.e  volta  è 


Demoni , che  fono  Spiriti’;  perchè  non 
appartiene  al  Filofofo  i ma  al  Teologo: 
e varj  Teologi  hanno  già  ferirti  pieni 
Trattati , che  legger  fi  poffono.  Il  Bec- 
cherò in  Phyffubterran.l ib.  1 feti. ì.cap. 

2.  mtm.  y.  fcrivendo  anche  da  Filofofo 
naturale  dice  , che  refpeflu  Pbyfico  , nel 
Centro  della  Terra  , che  egli  chiama 
deir  Acque,  con  fu  fio  , faburra,  mix  fio , 
putredo  , fetor  , vapor  , tenebrila t , 
anxietai , inflillationes  , exfudationei , 
ajluaria  , variique  mot  ut , &•  a Elione  t 
fini , ó"  ibi  contingunt  ; nulla  profetò 
majori  Poma , eveepta  privatione  vifur 
Dei  , datnnati  affici  poffent , qultm  ut 
eorutn  Anima  in  tale  Chaoi , fr  locum , d 
vivi!  longi  dijftum , relegentur , ere. 

A R T I C.  IV. 

Delle  Croci  prodigiofe  , delle  Comete  , 
e delle  Pioggie  diverfe . 

I . f I ^ Rattò  delle  Croci  prodigi' fi, 
che  comparvero  in  Napo- 
li fopra  le*vefli  dopo  ['incendio  del  Ve- 
luvio  , il  P.  Atanafio  Chirclier  in  una 
Diatribe  : e perchè  ne  affeenn  la  cagio- 
ne allo  fieffo  Monte,  qui  abbiamo  l’oc- 
calwMe  di  farne  memoria  . Fa  una  re- 
lazione delle  varie  Illorie,  che  in  varj 
tempi  fi  fieno  le  fteffe  vedute,  come 
nel  363.  regnando  Giuliano  Apoftata  : 
nel  in  tempo  di  Arcadio  Imper. 
rei  746.  quando  imperava  Coftantino 
Cfiproi  imo:  nel  9f4.  nella  Francia  : 
e correa  no  le  gernj  nella  Chiefa  di  S. 

Maria  di  Par. gì  per  efferne  liberati: 

nel- 
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!...  -,  MI  prodigatile  Comete ,e  delle  Pìoggic.CapVILArt.tV  f 1 1 
nell’anno  o^.ne’  tempi  di  Ottone  Ma-  parti  atte  a comporre  il  vapore  cred« 

».  •_  • /-nei  in  Ni- 


dio,  e in  diverti  tempi:  cosi  in  Na- 
poli apparvero  nel  1660.  Si  vide  pri- 
ma a’ di  Loglio  il  Monte  mandar 
forno, in  forma  di  albero  di  Pino  alzarli 
poi  , e con  fiamme  còme  monti  tonta 
monti  , e mandar  faette  come  quelle  , 
che  dal  Cielo  cader  logliono,  con  rim- 
bombo orribile,  limile  alle  artiglierie , 
e fparger  cenere  . Si  offervarono  dopo 


i lutili  uuuytuii  . 

lati  , come  del  folfo,  del  bitume,  del 
falnitro  , dell'alume  , del  vitriolo  : e 
ciò  dillintamente  j anzi  diffufamente 
{piega  . Dice  , che  la  goccia  di  tal  va- 
pore nitro-bituminofo  ha  fimilitudine 
col  lino  , e prende  forma  di  Croce  più 
toflo,  che  di  altra  j tanto  più  , che  il 
lino  colla  di  fila  in  croce  ordinate  : che 
lo  Hello  vapore  affai  fiottile  Ila  valevole 
a penetrare  anche  ne' luoghi  chiufi,  e 


diete  giorni  l'opra  le  velli  di  lino  alcu-  per  le  inlenfibili  feffure  , e per  li  per. 
ne  Croci , cerne  dipinte  a Pennello  : e turi  delle  caffè  : che  nelle  veli,  d.  lana 
furono  occalìone,  che  molti  ingegni  afpre  per  li  peli  , nelle  pietrt,  ne  le- 
ne l'peculaffero  la  cagione  : e pur  li  vi-  Rni,  non  fi  pollano  vedere  le  Croci,  per 
dero  fu  eli  abiti  delle  donne  , e de’  fan-  l’afprezza  loro;mancando  ancora  qual- 
ciulli  : fu  le  tovaglie  degli  Altari  : tal-  che  umidità  atta  a ricevere , e ritenere 
volta  fiulecarni  , efiu  i Frutti,  ed  an-  il  vapore.  Il  colore  afferma  privare 
che  ne’  luoghi  racchtufi  . Alenavano  dalle  materie  minerali , dalle  quali  il 
alcuni  glioccuìti  influfli  delle  Stelle  : vapore  li  Alleva:  la  loro  durevolezza, 

altri  alfe  qualità  occulte  ricorreano  j dalla  diverfità  de  minerali  oleagi noli 
ma  egli  crede  poterli  cagionare  o per  cagionarli  : la  grandezza^  dalla  ma^; 
volontà  divina,  operarle  del  Demo-  Riore,  o minore  quantità  d^egocc« 
nio  , 0 per  virtù  della  Natura  . la  diverfità  delle  Croci  , dalla  varia 

a.  tra  diverfia  la  figura  delle  Cro-  tellìtura  delle  parti , nelle  quali  cade 
ci:  altre  con  due  l'ole  linee:  altre  fot-  la  gocciai  cosi  la  moltitudine  delle 
tili , ed  imperfette  : altre  poco  groffe  Croci , dalla  moltitudine  delle  gocci  . 
in  forma  diPmacchie  : altre  0 lunghe  , Non  in  ogni  luogo*  ma  fecondo  la  con- 
o brevi  : altre  raddoppiate,  ed  in  gran  dizione  della  terra, che  manda  « vaP°rI* 

■* — ^ e piu  ne’  luoghi  , ove  ha  (lato  tremuo- 

to  , 0 fotterranea  alterazione»  avveni- 
re  le  Reffe  Croci . Dipende  ancora  la 
figura  di  Croce  dalla  materia  * cosi  il 
fiale , il  nitro  , il  vitriolo  , l’alume  col 
microfcopio  fi  veggono  teffuti  di  Cro- 
ci , o di  Stelle  : fa  neve  fopra  le  velli, 
di  Stelle  prende  pur  la  figura  . Sicome 
le  ceneri  colla  forza  de’  venti  fono 
fiparfe  ne’  luoghi  lontani , e trafporta- 
te:  cosi  può  lo  Heffo  avvenire  a’  vapo- 
ri , di  cui  le  Croci  fi  formano  . Non 
Tempre  le  Croci  fi  veggono  * perchè 
vapore  gravino  ai  vai,  non  fempre  accade  la  mefcolanza  , e 

Vefuvio  buttati , congionto  col  vapo-  combinazione  della  materia  . Si  lono 
re  della  terra  affottigliato  nell’  aria  dal  talvolta  vedute  limili  Croci  in  luogo , 
cal  ore  del  Sole  nel  tempo  della  State,  e ove  non  è Vulcano  * perche  la  loro  ma- 
poi  caduto  a modo  di  rugiada  . Le  teria  non  può  ulcire  da’  Ioli  Vulcaiu  j 


numero,  il  color  loro  era  di  cenere  j 
ma  fi  videro  pure  a color  di  piombo  , 
o di  ruggine , di  fangue,  di  nero,  e fcu- 
ro,  e di  biondo:  e talvolta  fi  toglie- 
vano col  {apone:  e fpeffo  fparivano 
dnpodiece,  o più  giorni  . Non  fido  in 
Napoli , e nella  lua  Provincia  appar- 
vero * ma  nel  Regno  , come  nella  fu- 

f'lia  , in  Lecce  , e in  Calabria,  e dal- 
I 16.  di  Agollo  fino  alla  metà  di  Otto- 
bre : e poi  non  più  comparvero. 

3.  Stimò  lo  Heffo  Chircher  non  efi- 
fer  altra  la  materia  delle  Croci , che  il 
vapore  gravido  di  varj  Minerali  dal 


ma 
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ma  dalla  terra'ancora  : e talvolta  da’ 
corpi  degl’infermi j però  ("peflb  ne’  let- 
ti loro  negli  Spedali  limili  Croci  fi  fo- 
no vedute  » come  ne  portagli  efempj . 

4.  Nega  prima  il  Chircher  , che 
fieno  le  Croci  prefag j di  future  calami- 
tà : e nel  cap.i.  deride,  ed  appella  nuo- 
vi Profeti  coloro  , qui  ex  omino/i)  Cru- 
di hieroglyphico  , ne  fio  ( così  egli  dice) 
quafnam  calamitates , non  urbi  tantum 


l'acuta  loro  piramide  argomentano  un 
dominio  di  fuoco  , atto  a generar  bi- 
le , da  cui  tirati  gli  Uomini  ai  furore, 
minacciano  guerre, fame,e  pelle.  Quel- 
le, che  apparirono  colla  foftanza  di 
acqua,  (limano,  che  lignificano  rumo- 
ri , tumulti  de’  Popoli , ed  altri  mali . 
Se  con  figura  alquanto  turbata,  ed  o- 
fcara , argomentano  tremuoti  , e ca- 
rcftie , fominerfione  di  Città , e mu- 


Keapolitana  '■>  verta»  è“  ioti  ferrar  um  fazione  di  legge.  Se  con  colori  più  me- 
Cìrbi  pra  licere  non J'unt  verecundati.  fcolati  , e con  diverfo  fpargimenco  di 
Pht,  nepleSis  hifca  naniitj primi  earum-  raggi , per  una  certa  convenienza  del- 
0 ripinem , deindi  quoque  progwfios  ra-  l'aria  , I applicano  allelltaggi  della  pe- 
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ti òuern  affigliare  Conabimur  . Afferma 
ancora  dopo  , che  in  qualche  calò  par- 
ticolare limili  Croci  non  pollano  prc- 
fagire  colà  alcuna  * ma  lolamente  li- 
gnificare quantum  quali bet  macula 
ex  difpofìto  human  i cor  porti  vapore.  Un- 
teli impressa  , nefiio  cwus  delitefceutis 
intuì  putredini!  indirei  por  tendere  pofi 
J'unt  /Nella  Part.^ .cap.  1 . concerie,  che 
Dio  permetta  i prodigi  : e (piega  il  li- 
gnificato delle  Comete  fico ndó Topi 
nione  del  Volgo  j cioè  che  Dio  lleflò 
col  mezo  de’  legni  modri  la  volontà 
lua  o .in  bene  , o in  male  , fecondo  la 
dilpoiizione  de’  Mortali . Dice  , che 


(le,  di  morbi  infialiti , feroci-,  ed  epi- 
demici . Confeflà  egli , che  quelli  pre- 
lagj  fono  involti  in  mille  fuperllizio- 
ni , e niuna  cofa  di  certo  prometter 
poflono  , o per  l’ ignoranza  delle  ca- 
gioni agenti  , come  delle  Stelle  : o pe  r 
la  quali  infinita  moltitudine  delle  ca- 
gioni , o per  la  Icarfezza  del  fenfo  nel 
ricercare  : e ciò  più  largamente  de- 
fcrive. 

f.  Pafla  poi  al  lignificato  de’ parti 
mollruofi  delle  donne  , con  cui  dice, 
che  per  occulto  giudizio  di  Dio  fem- 

Ere  fi  dimoflra  qualche  cofa  funella  al- 
1 Chiefa  , o nelle  cole  pubbliche  , co- 


nila novità  della  cofa  aggiugne  terrò-  me  con  (imboli  geroglifici  notata  . Co- 
*c,  e timore:  e porta  l’elempio  delle  si  narra,  che  nell’  anno  696.  un  fan- 


«.  p, 

Comtte  , delle  quali  alcuna  nafeendo, 

alla.prima.loro  velluta  fono  toccati  gli 
Uomini  da  un  panico  timore  per  na- 
turale inllinto  della  Natura  : c lubito 
dalla  grandezza  , dalla  forma,  dal  mo- 
to., e colore,  incominciano  a Cavar 


lignificati , 
do  . Qu 


ciullo  con  due  tede,  e quattro  piedi 
nato  in  Collantinopoli  , lignificò  la  na- 
feita  di  Maometto,feguìta  dopo  un'an- 
no , -come  và  fpiegando  : ed  afferma 
poter  recare  più  efcmpj deferirti  dagi’I- 
llorici.,  che  legger  fi  poflono  appo  Li- 
aUe  fuperllizioni giugnen-  collene  , Cornelio  Gemma,  en  altri 
ebe  apparisce  una  (pada,  molti  Scrittori  , che  di  ffu  fornente  di 

quello  argomento  hanno  tritio.  Ag- 
giugne, che  Dio  punifea  con  pena  pro- 
porzionata le  colpe  : e 1’  efprimc  colla 
divertita  de’  prodigi , come  per  gl'  in- 
cendi , eiìccità  , il  foverchio  calor  di 
libidine  : l’ intemperanza  della  gola, 
coll’infinita  moltitudine  delle  locullc  , 
n, anitra  con  una  politica  fimilitudifiiu»  e de’  topi , i quali  tutto  quello  , che  a 
1 proporzione  al  Mondo  jnditico  , dal-  loitcntar  Ja  vita  èneccflàrio,  coulu- 

„ . mano, 


un  dardo,  una  tromba,  la  (limano  li- 
gnificar guerra,  fe.è  limile  ad  un  Sole, 
la  credono  atta  a mollrar  nafeita  di  al- 
cun principe  , fe  con  lieta  luce  ri- 
Ipleiide  : o morte , fe  apparifet  palli- 
da : pianeta  , o tinta  di  (angue,  qual- 
che tragedia  , e line  funella  . In  ([nella 
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mano  ; così  negli  altri  cafi , che  lafcia. 
Attcfta  ancora , che  nello  fteffo.anno, 
incui  quelle  cofefcrivea  , tutti  i rife- 
riti prodigi  avvennero  ? cioè  una  Co- 
meta in  ogni  luogo  offervata  , i varj 
moftri  nati , gl'  incendi  de’  monti , il 
diffeccamentode’  fiumi  , il  forgimen- 
to  di  altri  nuovi , le  mutazioni  delle 
acque  calde  in  fredde , gli  fptlTi  tre- 
muoti,  ed  altri  cafi.  Tra  gli  altri  efem- 
pj  narra  , che  ne'  campi  maritimi  del 
territorio  di  Roma  fi  vide  un  Dragone 
con  jdue  piedi  , coll'  ale , e colla  coda 
terribile,  da’ Cacciatori  ammazzato, 
il  quale  col  fiato  avvelenava , e morto, 
fu  in  Roma  portato . In  Perugia  nel 
mefe  di  Febbraio  dello  lidio  anno  dal- 
l'uovo di  un  Gallo  , dice  , che  nacque 
un  Bafilifco  coll'  ale  , co'  i denti , e 
con  un  lungo  corno  nella  fronte,  che 
dava  orrore  : e che  ciò  gli  fu  fcritto  da’ 
Padri  di  quella  Cittì , teftimonjdi  ve- 
duta , lenza  riferir  la  grandezza  di  cilì. 

6.  Ritorna  il  medefimo  Chircher 
alle  Croci  nella  fart.\.  cap.z.  e cava  il 
prefagio  di  effe  dalla  proporzione  de’ 
prodigi  deferitti , i quali  và  filofofica- 
mente  fpitgando  . Narra,  che  il  Ve- 
fuv  io  avea  mandato  fuori  un  vario  me- 
fcolamento  di  zolle,  edi  fughi  diver- 
fi  , che  fermentato  collo  fpirito  acido 
minerale,  colla  forza  del  Sole  fi  era 
affottigliato  in  vapore,  il  quale  rifo- 
luto  in  umore  limile  alla  rugiada, avea 
formate  le  Croci . Da  ciò  giudica,  che 
fe  tal  vapore  li  fia  coagulato  dalle  Ipe- 
zie  de’  lali  non  nocivi , niun  male  pre- 
iagire  poteano  ; ma  più  torto  inoltra- 
vano , che  l’aria  lì  fia  purgata  da  qual- 
che nafeofta  putredine  . Avvenire  pe- 
rò fpeffo»  chetali  vapori  tinti  di  folfo 
bruciato  , e bitume  dell’arfenico,  e del 
mercurio  mortifero , uniti  colle  terre 
iniettate  di  divaria  putredine, infettino 
l'aria  , e cagionino  pelle  . Ma  ben  può 
la  bontà  di  Dio  , muffa  dalle  preghiere 
de’  Fedeli,col  folo  fottìo  di  ventolaluti- 
fcro  diftruggerc  i pernii  ioli  aliti  dcli'a- 
Tcm.ll. 


ria  . Così  quando  Teodofio  molle  la 
guerra  alla  Perlia  , apparvero  nelle  ve- 
Iti  de’  foldati  le  Croci , e furono  indi- 
zio della  vittoria  , che  feguì  . A Giu- 
liano Apoftata  , ed  a Cortantino  Co- 
pronimo,  che  la  Chicfa  perleguitava- 
no  , le  Croci  nelle  velli  prefagirono  la 
morte  di  ambidue  , e la  quiete  della 
Chiefa  ftefl'a  . Nella  Germania , come 
narra  il  Tritemio  , le  Croci  lignifica- 
rono la  pelle,  che  feguì  : ed  altri  efem- 
pj  racconta.  Chiude  la  fua  Diatribe  , * 

che  Dio  ha  voluto  impreffo  il  fegno 
della  Croce  in  tutte  le  cofe  , chediftin- 
tamente  deferive  : e dipinge  il  fegno  di 
ella  colle  quattro  lettere,  di  cui  CRVX 
fi  forma  : e vi  legna  le  parole  colia  f«- 
guentc  figura  : 


• 

C 

Chrijlur 

R redimere 

manditi» 

V volai  t 

Crac» 

X 

• 

, . rr  * 

Cbrijhtt  Redimire  mundam  Voltile  Crto. 
ce  . Così  il  fogno  della  medelima  Cro- 
ce con  lezione  acroftica , e con  quello 
fenfo  fi  legge . 

7.  Geininiano  Montanari  Pro- 
fefforc  di  Aftronomia  nello  Studio  di 
Padova  (errile  nelle  Forze  A'  Eolo , che 
il  P.  Chircher  , benché  llomodottilli- 
mo , più  di  una  volta  ne’  Tuoi  raccon- 
ti tralognò  ; narrando  per  indubitato 
ciò , che  verilimile  gli  pareva  . Si  può 
anche  aggiugnerc  , che  fu  facile  a dar 
Ttt  pieni 
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piena  fede  alle  altrui  relazioni:  e le  fue 
Opere  altresì  non  fono  prive  di  molte 
favole , fecondo  le  lencenze  degli  Anti- 
chi * ancorché  molte  egli  fteflo  diino- 
flri  per  favole  * il  che  in  più  occafioni 
abbiamo-  ne'  notòri  libri  dimotòrato . 
Favola  è , che  fi  trovino  i Dragoni  , o 
Serpenti  coll’  ale  , i Balilifchi , i quali 
naicano  dall’  uovo  del  Gallo*  quali  che 
portano  i mafehi  generar  le  uova  , co- 
me le  femmine*  cioè  le  Galline,  e pro- 
durre animali  di  diverfa  fpezie:  e tan- 
te altre  menzogne  , che  han  voluto  in- 
fegnare  gli  Antichi , le  quali  nelle  no- 
ftre  Diflertazioni  De  Animalibu!  Fabu- 
m , e De  VepetabiUbm  Fabulofn  ab- 
biamo dirfufamente  rigettate . Non  ne- 
ghiamo , chetalvolta  porta  efler  nato- 
qualche  moftro , che  abbia  prefa  alcu- 
na fimilitudine  di  quelli  e di  altri  li- 
mili animali  favolofi  , ed  abbian  data 
occafione  a’medefimi  Antichi  di  fpe- 
cularne  le  generazioni  a. Lor  modo.  Può 
fenza  dubbio  valerli  Dio  de’  motòri ,.  e 
di  altre  rare  apparenze  per  gaftigo  de- 
gli Uomini  * ma  fono  i motòri  produ- 
zioni naturali:  e ninno  ha  recata  ri- 
velazione , che  i motòri  nati, fieno  pro- 
digi da  Dio  proporti  a lignificare  le  ca- 
lamità future  . I motòri  tòdC,  fecondo  i 
Filofofi  , varie  cagioni  naturali  ricono- 
feono  ,.  come  abbiamo  fpiegato  nella 
riferita  DiJJertat.  de  Animai.  Fabulof. 
nè  poflono  efler  fegni  delle  cofe  future* 
perchè  fieno  effètti  di  quelle , o cagio- 
ni delle  medeiime , t,  abbiano  dalle 
flefle  alcuna  dipendenza  ..  Non  perchè 
quando  qualche  motòro  è nato  , e fi  è 
veduta  qualche  tòravapnza  , fi  puòaf- 
ferire  , che  i motòri  fieno  fegni  conti- 
nui, e certi*  perchè  quella  fperienza 
è appoggiata  al  puro  cafo  * anzi  S.Ago- 
flino  De  CivitDei,  lib.z  i . cap.%.  feri  Ile: 
Viderint  eorum  ConjeHores  r fciL  Mon- 
Jir>rum  , à*  Ofientorum  , qti'nnado  ex 
tit  fivi  fqllantur  , fivè  infiinlìu  [furi ■* 
tuum  , qnibut  cura  tfi  tali  pana  dìpnot 
animo!  hontinum  noxia  curio  fi  tati!  reti  - 


bus  implicare , edam  vera  pradicant 
Jru;  multa  dicendo  aliquandò  in  aliquid 
veritatis  incurrane  . Soggiugne  anco- 
ra : Nobis  ifta , qua  velut  contri  nat st- 
rani fiuti  t , éd  contri  nat ur am fieri  di — 
cuntur  , quo  more  kcminum  loq.tutus 
efl  : Ò*  Apollolm  dicendo  , contri  natu~ 
ram  in  olea  infitwn  olea&rum  fàSunt 
ejjè  p.irticipem  pinguedini!  o/eayà*  mon- 
Jlra  , ofienta , por  tenta , prodipia  nun- 
cupantur  : hoc  monfirare  debent  , hoc 
ojléndere , hoc  praofiendere  ,.  hoc  prxdi- 
cere , quid faci ur  us  fit  Deurt.  come  rap- 
porta Tommafo  Garzoni  nel  fuo  Ser- 
raglio depli  Stupori  del  Mondo  . Corne- 
lio Gemma  i~ De  Divini!  natura  Cha - 
raSerffmit , cap.  8 . ptà  elempj  ri  feri  Ice, 
che  elice  lignificativi  di  cofe  future, ma 
molti  di  elfi  di  inoltrano  apertamente  la. 
lor  cagione  naturale ..  Senza  rivelazio- 
ne divina.non.fi  poflono  prdagire  i fu- 
turi , come  prelagì  il  Profeta  Daniele, 
che  l'piegò  ditòintainente  il  fogna  della 
Statua  a Nabucco , e ’l  millero  della 
mano  ancora  , che  fcrivea  , a Balda- 
farre  Re  de’  Caldei  fuo  figliuolo,  i qua- 
li erano  legni  fupranatucali. 

8.  Varj  prefagj  dalle  Comete  pur 
cavano  , oltre  i già  dal  Chircher  riferi- 
ti : ed  alcuni , come  i Coimbricefi  , che 
nel  Hb.  De  Meteorit  Tra3.  3.  cap.  c. 
fupponendo  , che  quelle  fi  formino  da 
una  grande  abbondanza  di  efalazioni,. 
alla  regione  fupcriore  dell’  aria  folleva- 
te , (limano  efler  neceflàrio  , che  nelle 
altre  due  regioni  vi  relli  una  moltitudi- 
ne di  aliti , o vapori  , i quali  in  venta 
fi  rifolvano , e così  le  Comete  prefagi- 
fcano  venti  gagliardi , da  cui  li  cagio- 
nino tempelle  cu  mare,  liceità,,  careìtia, 
ditòruzione  de’  frutti,  e dell’  abbondan- 
zadella  terra,  difleccamentode’  fiumi, 
mortalità  degli  animali , fterilità  , fa- 
me , e pelle  . Così  ancora  accrefcimen- 
to  di  malinconia , pazzie , rabbie  de* 
Cani , e de’  Lupi  : tremuoti , fomtner- 
fione  delle  Citta  , e delle  regioni , pro- 
duzioni d' Ifoie , e di  nuovi  monti , e 

fin- 
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fiumi  , diluvi  nelle  Provincie  , inon- 
dazioni di  acque  : Guerre,  Tirannidi, 
nuovi  riti,  difcordie,  vendette, prede, 
furti,  rapine,  mutazioni  de’  Regni,  in- 
cendi-, ribellioni , tradimenti  , ftraggi 
di  Uomini , e limili  calamità  , come 
con  A ri  dotile  fi  sforza  provare  al  fuo 
modo  A godi  no  Nifo  in  Meteorologie. 
e nc  porta  gli  elempi , e la  maniera  di 
formarne  le  predizioni , da’  luoghi , da’ 
colori  , e da  altri  légni  , fecondo  gli 
Altrolqgi . Volle  Tolomeo  , che  le  Co- 
mete di  mattina  fignificano  morte  di 
Re  , quando  fono  nel  fegno  afeendente 
nella  nafeita  d’ alcun  Re,  Altri  dima- 
nò  , che  le  nel  mezo  del  Cielo  appari- 
scano , da’  benevoli  raggi  del  Sole , o 
di  Marte  rimirate , più  todo  accrefci- 
mento  del  Regno,  che  morte  di  Re  pre- 
fagiicano . E comune  però  l' opinione 
dallo  deflo  Nifo  , e da  altri  Aridotelici 
riferita , che  la  Cometa  lignifica  morte 
di  Principi  j perchè  dilicatamente  vi- 
vono, e facilmente  dall’ aria  corrotta 
s’ infettano  . Cosi  dimodrano  guerre, 
didemperamenti  dell’  aria , da  cui  le 
Pedi  lenze,  e i morbi  acuti  Succedano 
per  gli  aliti  Zecchi  e veleno!!  : e cala- 
mità varie  per  l’  anno  Seguente  minac- 
ciano ancora  , come  tra  gli  altri  pure 
adiri  il  Mizaldo  lib.  1.  Cometograph. 

9.  Quelli  prefagj  però  non  fono  co- 
si certi,  che  rifiutar  non  (1  pollano, 
come  pur  fi  rifiutano  , e favolo!!,  ed 
immaginar]  fi  dimano . Provano  mol- 
ti , che  le  Comete  fieno  Sopra  la  Luna, 
non  Sotto,  uc  nella  regione  elementare, 
come  Aridotile  già  volle  j anzi  danno 
per  chiaro  e provato  a’  dì  nodri , che  il 
cerchio  della  Luna  trapaflìno,  e Salga- 
no fino  all’  Ottava  Sfera  : ed  a ciò  pro- 
vare qui  non  polli  amo  fermarci  colle 
dimodrazioni  degli  All ronomi  affai  evi- 
denti, che  appo  loro  legger  li  poffono. 
Provano  ancor  molti,  eoe  la  materia 
delle  Comete  !ia  l’eterea,  non  1’  acre3j 
il  che  largamente  ancora  inoltra  l'Eve- 
iio  in  Ctnuetogrnpbia  . Altri  -dicono  con 


Democrito , che  fieno  Stelle  le  Comete \ 
poicchè  hanno  tutte  quelle  condizioni, 
che  fono  alle  Stelle  comuni  : ed  alcuni 
anche  dimano,  che  fieno  unconcorlo 
di  Stelle . Non  effendo  però  la  loro  ma- 
teria le  molte  efal azioni  delia  terra,  tut- 
te le  fuppoliziani , tutta  la  loro  Filoso- 
fia , e tutti  i prefagi  fvanifeono  , e fono 
immaginari  -,  anzi  d’  effe  trattar  non  Al 
dee  tra  le  Meteore  . Scriffe  largamente 
ancora , e riprovò  le  vanità  Pietro  Gaf- 
fendo,  Pbyjìc.fiSl.  2.  lib.-^.in  fin.  ed  af- 
fermò , che  Senza  le  Comete  muoiono 
anche  i Re  : e fe  più  efempj  recano  de- 
gli effetti  di  effe , altri  in  maggior  nu- 
mero tralasciano , che  fenza  le  Comete 
fono  avvenuti . I medefimi  Coimbrice- 
li  Aridotelici  pongono  in  burla  la  ra- 
gione, che  i Re  vivano  con  delicatezza, 
ed  abbiano  umori  più  Sottili  ; però  fie- 
no a’  morbi  più  foggetti  -,  perchè  i fan- 
ciulli, e molti  altri, in  ogni  età  fono  più 
dilicati  de' Re  , ed  agli  iteli!  niuna  Co- 
meta reca  , o denunzia  la  morte . Av- 
-vertono  eziandio,  che  nelle  loro  pre- 
dizioni intorno  le  Comete  udir  gli 
Adrologi  non  lì  debbano  ; perchè  fono 
piene  di  bugie, e di  iuperdizioni,  dicen- 
do : Infiniti!  fcatent  tnenelnciii , cr  ea- 
rum  plurima  fuperliitioncm  continenf. 
e ciòpure  dimollriamo  largamente  nei- 
■la  Dijfertat.  De  .Vegetagli.  Fabulafis. 
Gemma  Fri fio  offerv»  un’  ugual  nume- 
ro di  fucccfli  fallili , ed  infaufti , che  fi 
fono  dopo  le  Comete  veti uti:  e Stanislao 
de  Lubienitz  dainpò  in  Amfterdam  nel 
1 668.Ì11  fogjio  il  fuo  Theatrum  Comete- 
cum  : c nella  part.  2.  deferiffe  la  Storia 
di  41  y.  .Comete  dal  tempo  ilei  Diluvio 
fino  all’anno  ró'óf.  con  27.  figure  : -c 
dimodrò  non  Solo  i Succedi  ma  fin  coni- 
ci ima  lieti  dopo  le  Comete.  Tonanzio 
Madiano , o fia  il  P.  Antonio  Damiano 
nel  libro, fche  appellò  L'Anno  1666. 
■oppugnato  , e Aififoy  formò  il  primo  Ca- 
talogo de’  nafeimenti  de’  Grandi  dalie 
Cometa  precorli  ,da  Aleffandro  Magno 
■cominciando  : -e  ’I  fecondo  degli  avve- 
T 1 1 » ni- 
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ni  incuti  felici  ancora  dalle  Comete  pre- 
corli , tutti  cavati  dagl’  librici . Con- 
chiude , che  il  pronofticar  felici  , o in- 
felici i iucceillper  le  Comete, è più  fan» 
tafticar  da  Poeta  , che  fpecular  da  Filo- 
tofo  : ed  ugualmente  può  venir  delufo 
dagli  eventi  chi  ne  l'pera  profperi , co- 
me chi  ne  teme  (mitili  . Seneca  narra, 
che  la  Cometa  al  fuo  tempo  veduta , fu 
così  felice  , che  alle  Comete  tutte  folle 
l’ infamia  j ma  larghillìmo  è quello  ar- 

1 [omento  , ed  in  gran  numero  le  varie 
peculazioni  non  meno  inutili , che  im- 
maginarie pur  fono  : e non  è qui  luogo 
a trattari]  , mentre  di  eiTe  non  ifcrivia- 
mo  il  Trattato. 

io.  Vogliono,  che  dalle  Comete, 
e dalle  Pioggie  prod;giofe  , e da  altri 
Portenti , che  appellano  , de'  quali  an- 
cora in  quello  A»  tic.  Temiamo,  venga- 
no lignificate  la  pelle,  ed  altre  infermi- 
tà , e travagli . Supponendo , come  ab- 
biane detto  , che  l'aria  piena  di  Cecche 
datazioni  Ila  cagione  di  tali  novità, e la 
terra  bruciata  dal  troppo  calore  coll’ 
aria  infettata  dall' evaporazioni  terre- 
ftri  * che  dal  Sole  vengono  tirate,  affer- 
mano , che  la  Pelle  li  produca  il  che 
Ipiega  pure  Andrea  Tiraquello  De  No- 
bilicate  cap.  31  .num.  no.  e ^o’.  Nu- 
mera egli  molti  Medici,  che  i morbi 
gravitami  colla  Mulica  fanavano.  e tra 
gli  altri  così  dice  : Tbaletas  Vates  Gno- 
fiut , aut  ut  aliis  placet , Colopboniuty 
aut  etia>n,ut  a/iit,Thales  Cretenfis  cantu 
Citbara  morbos , c y peftilentiat  fupabat. 
Ut  traili t P anfani as  lib.  I . quo  de  A ‘ti - 
Cis  fcribit , <£•  Pratinas , ewfqtte  auto - 
rifate  Plutarchut  in  fua  Mujica  , ér 
Murtianut  Captila  lib.  9.  ubi  etiam  di- 
ti t Pe  ter  et  /ebrea*  , atque  vulnera  can- 
ti one  curajfe , eb*  Afclepiadem  tuba  fur- 
dtjfimis  medicanti»  fuiffe  : e così  fegui- 
ta  il  luo  argomento.  Pietro  Gregorio 
Tolofano  in  Syntax.  Art/ Mirab.  lib. 
12.  cap.  18.  anche  Icriffe  : Thales  Cro- 
ton/ m pejhm  fujlulit.  P lutarci),  in  Ma- 
fie, ut  Pbabut  per  tandem  pellet n a Gru- 


cis  divertii  apud  Homer.  {li ad.  1.  Barto» 
lomrneo  Caffaneo  della  Borgogna, Pren- 
dente nel  Senato  d'  Aix,  Città  Capitale 
della  Provenza,  in  Catalogo  Glor.  Mundi 
part.  lo.  Confid.  y 1.  lo  Hello  riferifee  di 
Talete  : e che  Peone  , ed  altri  Medici 
fanarono  gl'infermi  quaG  dilperaci  di 
falute colla  Mulica  . Altro  Scrittore  più 
moderno/'»  Mufao  Hijlorico-legal.part. 
ult.  cap.  ult.  così  fcriffe  ancora  : Pejhm 
quoque  Mujica  curari , probari  videtur 
ex  J.iBo  Thaletis  Cretenfu , qnem  ope  M ti- 
fica Lacedamnniot  pellilentia  liberajfe 
tradii  Pratinas  , <y  etiam  Plutarchut 
de  Mu/iea  , G-  in  Moral.  Probat  Vntte- 
rut  lib.  1.  Antidot.  peliti,  l.i.p.  2.  di  fi. 
3.  med . y.  miai. 6.  Firmat  e'ia  tt  Beve- 
r ovic.  in  fua  Idea  Medicina  Peter  uni  p. 
3.  cap.  2.  &“  Mare.  Capei  la  lib.  9.  or* 
Paufaniat  lib.  1.  De  Atticis  . P ha  bus  fi- 
mi li  ter  luem  , qua  in  Gracorum  cajlris 
prafiabatur , Mufica  divertit , propul- 
savi t . Honier.  llkuf.  1 . e porta  i verfi. 
Quella  folo  però  li  protetta , che  lìcoma 
alcuni  Autori  affermano , che  colla  Ma- 
lica più  infermità  li  curino  * così  non 
fono  tali , che  a loro  lì  debba  uda  certa 
fede  ; quinimo  plura  die  un  r,  qua  mani - 
fèjìarn  fuper/iitionem  olone. 

1 1.  Morir  certamente  i Molici  non 
dovrebbero  , nè  vederli  infermi  ; giac- 
che può  la  Mulica  Cariargli  , ina  per 
quelche  alla  Pelle  appartiene  , cola  di 
curiolità  farebbe  vedere  un  Medico 
grave  per  la  Città  portare  una  Cetcra,e 
col  fuo  (nono  liberarla  da’  morbi , che 
in  un  momento  molti  ammazzano:  • 
vilitar  le  cale  degl’  infermi  per  limargli 
a forza  di  Tuono  , come  aver  fatto  Ta- 
leti*-,  e Febo  li  crede  . Abbiamo  prega- 
to un  Medico  amico , che  ne  faceffe  la 
fperienza  di  così  utile  Ricetta  , facile 
ed  allegra  , e veder’  anche  Ce  giovi  uaa 
Lira,  0 un Colafcione,  che  Dicbordiuat 
fu  detto , come  fcriffe  il  Chircher  Ut 
Mufur.  lib.  6.  Icon.  9.  fai.  496.  giacché 
Itava  applicato  all?  cura  ai  molti  » li- 
mili fperienze  a’  Medici  appartenendo. 
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E pur  ciò  non  difficnltò  credere  , fcri- 
vere  , e lodare,  lenza  rifiutarlo  , tra  gli 
altri  Tiraqueilo  ftelfo , che  fu  famolo 
Leggifta  Francefe''  come  pure  Pier  Gre- 
gorio , e l Caflaneo  ) Regio  Senatore 
nelia  Corte  di  Parigi,  e che  compole 
trenta  dotti  \oiumi , come  di  legittime 
nozze  tbbe  trenta  figliuoli , molti  de’ 
uali  furono  imitatori  della  dottrina 
el  padre , che  nè  meno  bevea  vino, 
come  riferifee  il  P.  Lnncellotti  nell’ 
Oggidì  part.  2.  di  fitto.  49.  Fu  favola  de’ 
Poeti , che  ad  Ambone  , il  quale  fona- 
va con  eccellenza  la  Lira , non  Colo  an- 
davano le  genti  de’  paefi  lontani  , ma 
le  fpezie  tutte  degli  animali , e delle 
piante,  e le  pietre  ancora  in  tanta  co- 
pia, che  da  fe  fteffe  le  Mura  di  Tebe 
innalzarono  j onde  cantòOrazioiw  Art. 
Foetic. 

Di  li  ns  ér  Amphicn  The  Ita  tue  condi- 
tor  arcis 

Saxa  movere  fono  tejludinit  , & 
prece  blanda 

Ducere  qui  vellet . Fuit  hac  f tpitn- 
• eia  quoti,  lam: 

a lo  rapporta  anche  per  favola  Natal 
Conti  in  Mythologia  . Così  finfero  pure, 
che  Orfeo  col  fuono  della  fua  Lira  a fc 
tirava 

Gli  'Gomìni , gli  animai , le  pian- 
te , / marmi , S 

come  pur  cantò  l’ Anguillara  in  Meta- 
morph.  Ovid.  Ma  per  vera  Moria  dico- 
no, che  Talete  , e Febo  ancora  colla 
Cetera  loro  lepeftilcnze  tacciavano  ,e 
i var  j morbi . Tiraqueilo  anche  cele- 
brò tra’  Medici  Melampo  Argivo,  Poe- 
ta più  antico  di  Omero  ; riferendo, 
che  iia  fiato  peritiamo  delle  cofe  più 
fegrete  : e che  al  riferir  di  Porfirio  lib. 
q.  abbia  ottimamente  udito , ed  intefo 
il  parlare  de’  bruti  < come  di  Apollo- 
nio Tianeo  pur  difle  Filoftrato  ) e fe- 
condo Sinefio  De  InfomniisrCì3  pure  fia- 
to Interprete  dottillimo  de’  fogni:  e che 
Empedocle  abbia  fatta  refufeitare  una 
femmina  morta . Quelli  racconti  , che 


fono  giù  favole,  e bugie  manifefte  de- 
gli Antichi , fi  ammiravano,  e celebra- 
vano un  tempo  , come  pur  Tiraqueilo, 
Uomo  dotto,  le  riferite,  ed  ammira  , 
lènza  già  rifiutarle  i perchè  fu  coftume 
loro  di  traferivere  tutto  quello  , che 
mirabile  appariva  , e tutto  quello  , che 
da  altri  trovavano  fcritto  , o udito 
aveano;  ciecamente  fui  folo  fondamen- 
to dell'  autorità  fabbricando^ 

12.  Giova  la  Muiica  a rallegrare 
coloro,  che  fono  alla  ftefla  inclinati 
ma  pure  ad  altri  è dilpiacevole , come 
de’  Romani  tutte  le  Morie  narrano,  che 
1’  ebbero  fommainente  in  difpregio  , e 
fpezialmente  Scipione  Emiliano  » e Ca- 
tone , come  profelfione  da’  cofiumi  Ro- 
mani molto  aliena  - Se  piace  ad  un’  in- 
fermo, già  lì  vede , clie  ad  altri  difpiac- 
ciai  onde  non  può, rallegrando  l’ animo, 
giovare  a tutti  i morbi  -,  benché  a tutti 
i morbi  difiintamente  la  celebrano  va- 
levole . Cosi  dicono,  che  Senocrate  fa- 
nava  i Linfatici  : Ifinenia  la  Sdatica: 
Terpndro»ed  Arione  Metimneo  cura- 
rono i Lesbj , e eli  Jonj  da’  morbi  gra- 
viflimi  : Teofrallo  i morlicati  dalla  vi- 
pera : ed  Alclepiade  rendea  lane  le 
menti  de’  frenetici  col  mezo  delle  Sin- 
fonie . Leda  Arnaldo  di  Villanova  de 
Regimine  Quartana  le  melodie  Mulicali 
allo  ftelib  morbo  : ed  aggiugne  Tira- 
queilo : Quod  ttos  aliqnattdo  , dutneo 
morbo  miferè  cnn/iiilavenittr,  experti  fui- 
miss  . Celebrano  ancora  la  Muiica  gio- 
vevole alle  ferite  : e Tiraqueilo  altresì 
ne  fa  lunga  relazione  j ina  la  Muiica, 
ei  verli  mulicali  confondono:  e dice 
Plinio  lib.  28.  Clip.  2.  che  i verli  fana- 
vano  con  gl’  incanti  : s uatra  , che 
Omero  fa  menzione  di  Uliffs , che  con 
incanti  riftagnò  il  l’angue  : che  Teofra- 
fto  affermò  » che  con  gl ’ incanti  li  gua- 
lilcono  ie  Sciatichtted  altri  elenipj  rife- 
rendo , conchiude  : Carmina  quudam 
extant  contri  grandine?  , contri  morbo- 
rum  getterà  , cantra  ambufia  , quidam 
ttiatn  in  partus  ; fed  in  gradendo  obliai 
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inverti  verecundia  in  tanta  animar um  cft , morbttm  bunc  firequeutijpmi  lima- 
var retate  . Quapropter  de  hit , ut  libitum  lant  per  symptomata  e idem  familiari er. 
cuique  ftierit , opinetur  . Dice  ancora  e n‘  aflègna  le  cagioni  j nam Jivè  amorii 
Tiraquelio-,  che  fu  il  canto  da'  Samo-  igniculii  , Jìve  ) adura  rei  familiari r, 
traci  ritrovato  per  medicina  : e ciò  non  fvi  aliorum  malorum  mulieribus  pro- 
efler  favolófo  ; perchè  fi  legge  nella  Sa-  priorum  tadio  aflìciantur  , ob  ajfdttum 
gra  Scrittura  iJ|jj.l6.che  Davide  col-  de  t a libiti  objcdis  mierorem  , in  defpera - 
la  Cetera , e col  canto  fanò  Sau  I Demo-  tionem , ac  feri  in  melancholiam  degene- 
niaco  dal  furor  di  mente  : e recano  lo  rant . Hit  omnibus  accedi t vita  Julita- 
fte/To  efeinpio  il  Caflaneo  , e tutti  gli  ria  , ad  injìar  Claufiralium  , ab  omni , 
altri-,  che  lodar  la  Mulìca  han  voluto  quamvit  bonedaf amili  arium  bominum. 
per  ufo  della  Medicina.  Eia  però  'Davi-  confibulatione , immuni  s . Accedie  pari- 
le , che  fonava  la  Cetera , molto  da  Dio  ter  aer  adujlijjimus , temperiti  malie  - 
amato  : e la  foaviti  delle  lue  maniere,  rum  ardentijfima  , cibi  calidi  , & ma - 
e la  vertuftidcl  volto  lo  coftituiva  anco-  ximì  alibile s , otiofa  vita  , &c.  Dice, 
ra  più  amabile,  che  non  lo  rendea  la  che  fpeifo  quelle  cofe  in  murar em  , cr 
virtù 'del  fuo  luono  ; in  maniera-,  che  affedionem  me  lancbolicatn  degeneranti 
dille  il  mede-timo  Re:  Stet  David  in  e però  molte  lì  dilettano  de’ fuoni , e 
cottfoedu  ureo  ; invenit  enim  prati  am  in  de’  balli,  i quali  , elTendo  permeili  a’ 
tieniti  mett.  Il  Canto  poi  di  Davide,  Tarantati , lì  fingono  Tarantate  : e nel 
che  a Dio  era  caro  , ben  potcva  fugarc  fuo  paelè  lì  dice  per  prowerbio:  Il  Cur- 
ii Demonio,  ondali  legge:  igitur  quan-  nevate  delle  Donne  . Quelle  in  maggior 
documque  Spirititi  Domini  maini  arri-  numero  ballar  fogliono  j benché  mai 
piebat  Sani,  David  ! tnllebat  Ci t barane,  non  furono  in  campagna  : e fogliono  ef- 
t5“  percutitbat  manti  /ita-,  cr  refucillaba - lire  o malinconiche , o inferme  de’  mi- 
rti- Saul , és“  levius  hnbev.M  j rectdebat  li  uterini  : ed  in  un’anno  bai  Lindo  j 
enim  ab  eo  Spiri tus  malus.  .mentredimofirano  aver  folpetto , che 

r}.  Affermano  ancora  , che  folo  fieno  Hate  morlìcate-,  li  avvezzano  a 
col  luono  , e col  ballo  ti  lana  il  veleno  continuare  il  ballo  ogni  anno  -,  anzi  fi 
della  Tarantola  j ina  ben  concedono,  obbligano . Giova  ad  alcune  quel  moto, 
che  bifogna  ballare  in  ogni  anno  in  al-  e fudore  , ed  alle  volte  il  vomito  j per, 
cun  tempo  caldo  ftabilito  * nè  perciò  il  che  fanno  replicati  balli  lino  alla  Ran- 
morlìcato  rella  libero  affatto  . Polliamo  chezza  : e pare  , che  operi  ancora  la  for- 
con  certezza  anche  affermare  , che  fo-  za  dell' immaginativa  : ad  altre  non  li 
no  molti  , che  ballano  ogni  anno  , fpt-  -vede  giovamento  veruno  . Alcune  vi 
zialmente  Donne  , e come  ci  dicea  un  fono,  che  affermano  di  vedere  nello 
giorno  un  Medico  di  fperienza , di  ogni  fpectìbio  la  Tarantola  in  forma  di  Si- 
cento  appena  uno  fi  può  credere,  che  gnora  colle  fue  Damigelle  riccamente 
dall'  animale  fu  Rato  morficato , o fu  veRite  , e che  le  parli , le  richiegga  oro. 
Tarantola,  o Scorpione  di  Puglia.  Gior-  veRi , ed  altre  cofe,  cd  anche  parte  de’ 
oio  Biglivo  nella  Lettera  a'  Lettori  del  capelli  : c qualche  volta  indovinano 
iuo  Trattato  De  Tarantula  diffè:  Qui-  furti , o ritrovamento  di  cofe  pcrJute: 
cumq  :e  de  Tarantula  fcripfermtt , vel  e dicono  , che  lia  Tarantola  Demonia- 
ca; alieni t didisferipferunt , vel  plurima  ca  j ma  tutte  fono  vanità  , e fuperilizio- 
ad  arbitri um  fnxerunt  : c di  quei,  ni.  I.ollclTo  Baglivo  nel  cap.  i.fcri&V 
che  ballano  fcrilTe  ancora  , che  fingono  che  venenum  Tarantula  ninniti  li  s ftipa  - 
le  Donne  aver  qucRo  male  : Multerei , tur  sympt ornati s , qua  aualagìam  inf- 
ettai um  itver  Tarantutos  pars  magna  gnetn  baèent  futa  me  lane  boli  le , Cblor.o- 
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feot  , &"  fimìlittm  morborum  tymp  torna- 
ti! , come  1’  Idrofobia  1 che  è proprio 
efFecto  del  veleno  ds.1  Cane  rabbiofo,  da 
le  delia  ancora  li  generi  lenza  la  morli- 
catura  di  tal  Cane  i il  che  oflervarono 
il  Borelio  Cemur.  3.  obferv.  ’8.  e I Sal- 
irmi . Così  nel  cap.  7.  mollra,  che  al- 
cuni morbi  danno  tintomi  limili  a quei 
della  niorficacura  della  Tarantola  : e 
narra  di.  tre  infermi  portati  in  Lecce 
dalla  campagna,  creduti  morficati  -,  ma 
il  luo  padre  Medico  ilimò  , che  avean 
febbre  maligna  , dalla  coagulazione  del 
fangue  : e volendo  1 loro  parenti  , che 
balladero  due  di  elU  coi  ballare  e (al- 
tare , la  morte  1]  accelerarono  , e ’l  ter- 
zo fpirò  nel  tempo  che  ballava . Dice 
ancora  nel  cap.  8.  che  de’  morlicati  fo- 
no molti  che  in  breve  fpazio  d’  ora 
muojono,  irritis  Mufica , an/idotii.. 
Non  vi  è dubbio  pelò  , che  veri  Talen- 
tativi lìenoiveggendofi  alle  volte  ballar’ 
Uomini  lodi , e religiofi . Serifle  Mat- 
tiolo , che  iBi  ab  bit  ( cioè  dalle  Taran- 
tole ) varie,  ac  divertè  torquenturfiqui - 
dem  alii  perpetuò  canurtt , alii  rident , 
alii  plorane , alii  clainitant , alii  dor- 
mitine ,.  alii  vipiliit  affìciuntur  : pleri- 
que  vomì t ioni]? ut  làborant  , . nonnulla 
fallane  : fune  qui  fudant , alti  treme- 
bundifiunt , quidam  pavoribut  inftfian- 
tur.  , alii  alia  patiuntur  incommoda, 
fi untane  phreneticis  , hmphaticis  , ac 
maniaci s fimiles  : e crede , che  tanti  fin- 
tomi cosi  varj  derivino  dal  diverfo  ve- 
leno degli  animali , odal  vario  tempe- 
ramento degli  Uomini  : e ’l  rimedio  à 
la  Mufica  : farti  qui  antidoti s eot  cor- 

roborent  j nimirum  eheriaca , mitrida- 
tico y ac  altis  , qua  venenr forum  mar - 
fibus  adverfantur  . Il  Senguerdio ,,  che 
Ieri /Te  De  Tarantula  ( come  le  ne  ha  la 
notizia  in  AB.  Philof  geg.  Soc.  in  An- 
plia  menf  Aprii.  1668  .num.  f.  ) ripete 
ancora  quelche  dice  Mattioloied  aggju- 
gne:  Sunt  qui  Reget  fe  arbitrantur  , à' 
CunBis  imperane  : fune  qui  captivitatis 
imagi tt ariane  contrijbntur  , & in  ner- 


vo tacere  fe  flngunf.  denique,  ut  non  una 
homi  num  ebrietat , ita  nec  borimi  infa - 
nia  . Crede,  che  tantadiverficà  avviene 
dall’immaginazione  diverta  , in  cui  ì 
feriti  li  trovavano  quando  furono 
morlicati  : e che  vi  lì  ricerca  non  ogni 
fuono  d' inllrumenti  * ma  il  proporzio- 
nato al  temperamento  di  ctafchedunoj 
altrimente  il  fuono  fteflo  anche  lènza 
regola  lo  travaglia  , e la  dilcordanza: 
così  ancora  dice  del  ballo ,,  e de’  (alti, 
fecondo  la  divediti  del  veleno  . Col 
forte  moto  di  tutto  il  corpo  iL  fangue  li 
rifcalda  , fi  aprono  i pori , e li  rarefi  il 
veleno , che  col  fudore  li  cava  fuori 

fier  li  pori  della  cute  . Non  giovano  al- 
c volte  i Sudorifici, per  la  differenza  de’ 
fudori  Iteli!  cagionati  da’  (aiti*,  e di 
quei , che  lbno  provocati  ; poicchè  i 
medicamenti  non  muovono  quelle  pic- 
ciole  particelle  del  veleno , le  quali  dal 
faltare  fon  mode  . Vi  lbno  alcuni , che 
(aitano  per  trenta,  e quaranta  anni , e 
non  li  fanano  ; perchè  ineiU.il  veleno» 
è pertinace  , e non  può  rarefarli  5 e pe- 
rò la  Mufica  > ed  ogni  altra  rimedio  c. 
vano . Spiega  poi  perchè  diverfi  ftru- 
menti  giovino , e perchè  le  fole  Taran- 
tole della  Puglia  i varj  effetti  cagioni- 
no i perlocche  fi  vede  , che  non  è la  fo- 
la Mufica  , la  quale  a’  Tarantati  giovar 
polla  ; nè  la  fola.  Mufica  può  liberar 
dalla  Pelle  gl’infermi,  e fanare  altri 
morbi . Ma  nella  Mufica,  celebrata  co- 
me rimedio  alle  infermità, molto  ci  da- 
mo trattenuti. 

14.  Dalle  varie  Pioggie  prodigi ofe 
cavano  ancorai  progpollicL  delle  tutù- 
re  calamità , come  di  guerre  , dll'cor- 
die,  pelle,  ed  altri  mali:  e dicono  ^ 
che  l ira  di  Dio  lòprallf  , e timorgran- 
de agli  Uomini , quando  le  flelfe  li  veg- 
gono , le  quali  ciò  dimollrino  , come 
affermò  pure  il  Majolo  Dier.  Canic, 
part.  1.  Col/oqu.  1.  Cosìjfecondo  Plinio, 
tutte  le  pioggie  moliruofe  fono  minac- 
cevoli  : e ne  1 porta  gli- efempj  : e tali  fo- 
no quelle  di  latte  , c di  fangue , effendo 
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Confoli  M.  Aciiio  , e G.  Porzio  , ed  al- 
tre volte  : così  di  carne  , quando  eran 
Conlòli  L.Volunnio,e  Servio  Suipizio. 
piovve  ferro  ancora  in  Lucania  l’anno 
innanzi  , che  da’Parcj  fu  morto  M. 
Crartò , e tutti  i Soldati  Lucani  in  gran 
numero  con  lui, .eco!  fuo  Eiercito . Di- 
ce , che  la  forma  di  quello  ferro  era  li- 
mile alle  fpugne:  e che  predi  Aero  gl’ 
Indovini  « che  farebbero  dal  Cielo  ve- 
nute ferite . Mentre  eran  Coufoli  L. 
Paolo .,  e G.  Marcello  piovve  lana  appo 
il  Camello  Caricano  , ove  fu  poi  morto 
T.  Annio  Milone  : e. trovali  negli  Atti 
di  quell’ anno,  che  difendendo  egli  la 
Itia  Cauli  , -li  vide  la  pioggia  di  matto- 
ni cotti  . Ri feriioe  Livio  varie  pioggie 
-di  pietre  in.  vari  tempi  -,  e luoghi  : e ne 
firn  no  ancora  .memoria  altri  Scrittori: 
e’1  Majoio  raccorda  gli  efempj  delle 
rtelfe  , e le.pioggie  ancora  di  frumento, 
di  orzo , di  legumi, di  graffi) , di  pefci, 
di  topi , di  carni  , di  laette  , di  alberia 
e^di  cenere.  Così  altre  lì  riferifeono  di 
lino  , di  creta  : e vogliono  , che  tutte 
fieno  legni  di  iiniftri  avvenimenti.  Ate- 
neo /.  8.  c.  i.  con  un  dil'corfo  partico- 
lare De  Flteviis  pifeijnn  , tratta  di  una 
pioggia  di  pelei  per  tre  giorni  , dicen- 
do : Novi  Deum  pr&ttrtò  mnltis  in  lo- 
tto pifeibu,  plnijfe  nòtti  ér  Fbanias  lib. 
3.  Frytaneorum  Erefiurutn , Deum  Crei 
diesjcnbit , pifeibu  s in  Cberfonef  pluifli-, 
ma  non  ifpiega  la  qualità  de'  pelei,  tra’ 
quali  forte  vi  erano  de’  inaggiori.Iecon- 
do  il  fuo  credere.  » 

i y.  Altre  differenze  porta  Agortino 
Nilo  *■  e dice  ancora,  che  li  fanno.collc 
pioggie  quegli  animali  , come  fono  i 
pelei  , le  rane,  i venni  , per  lo  caldo  , il 
qua  le  è nella  Nuvola  , e può  putrefare 
1’  umido  , che  Ivapora  : c quelchc  è mi- 
to di  terreftre  , e di  umido  , li  vivifi- 
ca -Dite,  che  il  caldo  tira  afe  1'  umi- 
-mIo  lottile  , che  ha  del  terrellre  > onde  li 
fa  vi  Ilota  aiquanto  : e quando  fopra  fi 
lolleva , per  la  freddezza  dell'  aria  lì 
tondenfa  , e fa  una  certa  cofa  limile  alla 


pellicola  , in  cui  è racchiufo  lo  fpirito: 
ed  allo  delta  fi  aggiugne  l’ anima  * fpe- 
zialmente  le  è favorevole  qualche  Stel- 
la , acciocché  l’ animale  fi  faccia  . Così 
crede , che  avvenga  nelle  acque  delle 
cillerne  , in  cui  li  generano  i vermic-, 
ciudi  rolli  -,  percliè  in  quelle  acque  vi 
fono  molte  parti  di  terra  umida  , e di 
calda  , che  mefcolate  fi  corrompano , e 
putrefacciano.Così  pure  afferma  poterli 
dalla  putrefazione  , e dal  caldo  generar 
qualche  cofa  fimile  alla  carne  , altra  al 
ferro,altra  alla  fpugna,alla  lana.Awer-' 
te, che  a quelle  generazioni  favorivano 
Marte , e Mercurio  , che  hanno  forza 
nelle  pioggie , mentre  le  Stelle  formano 
vane  figure  , fecondo  i légni , in  cui  fo- 
no , fecondo  le  immagini , con  cui  fi 
mescolano,  e fecondo  il  fito , in  cui  fi 
trovano,  come afferifeono  gli  Aftrono- 
mi . Gregorio  Reilchio  Margarita  Ehi - 
lofopb.  Itb.y.cap.  i a.  infegna  , che  i ver- 
mi , i quali  cadono  colla  pioggia,  fi  ge- 
nerino } perchè  alle  volte  i minuti  ed 
imperfetti  per  virtù  del  Sole  ne’  vapori 
lì  (diluvino,  e nella  Nuvola  Cubito  li 
perfezionino  : ed  alle  volte  dalla  mate- 
ria feconda,  atta  alla  generazione  de’ 
vierini,tallevata  col  vapore  nella  Nuvo- 
la coll’  ajuto  del  lame  , e calore  fi  gene- 
duo  . Pietro  Gregorio  Tololàno  iti  Syn- 
tax.  Art.  Mirai,  lib.  ? %.cnp.  14.  l'piega, 
che  i vapori  impuri  talvolta  li  talleva- 
no  : e coll'  impeto  de'  venti  le  uov  a , gli 
eferementi  delle  rane,  de  verini  r i pe» 
Li  , ed  altre  colè  iniieme  fono  (opra 
tr afportate  4 però  alle  volte  la  pioggia 
li  vede  rolla  di  iangue  : e ne  dà  pure  la 
cagione  al  lecce 1 terre  Are  , mirto  col  va- 
pore inlìema.follevaco  ert  alle  volte 
cadono  i vetrai  , ic  rane,  i peli,  e fi- 
mi li  cole,  le  quali  col  calore , e colla 
forza  dell’  aria, da’  femi  follevati  lì  pro- 
ducono^ cadono.  Furono  ftimaie  quelle 
pioggie  dagli  Antichi  tutte  legni  di  ca- 
lamità } onde  fcriflè  Francelco  Vallelio 
De  Sacni  , Pkiiafophia  cap.  jo.  Inflittiti 
l aiun  uìit p mu  cimiti  , è-  reptiliMit  pro- 
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ventu s pramonfirant  pefiem  . Còsi  il 
M aiolo  Dier. Canic.  part.  a. eotlneju.  4. 
in fin.  fcrifle  : Tunefias  tlades , sr  sava 
bella  , perpetua  fanpuinis  eruptiones,  at- 
<pue  affi ux  ut , vel  pluvia  •.frugunt  e Ca- 
lo (Ìeliìpfus  , annona  caritaiem  apporta- 
tane. 

1 6.  Sono  certamente  piacevoli  que- 
lle opinioni  degli  Antichi , colle  quali 
fi  è \ ifluto  ciecamente  nell’  errore  per 
più  fecoli } (piegandoli  la  generazione 
delle  pietre  , e degli  animali  farli  dalla 
putredine  , e peitezionarfi  nell’  aria  , e 
dentro  le  Nuvole,  donde  poi  cader  li 
veggano  colle  pioggie  . Nella  Dijj'ertat. 
De  Animai.  Fabulofi-part.  1.  cap.  I f. 
abbiamo  dilFulamente  moftrato,  che  lia 
favolofa  la  generazione  degli  Animali 
nell’  ariaji  perchè  tutte  li  tanno  nella 
Terra,  e dalle  limili  a loro  . Le  Rane 
fai  fornente  II  credono  cadute  colla  piog- 
gia : e colla  Iperienza  li  trovano  nello 
tloniaco  loro, appena  cadute  , 1’  erbe , e 
'1  cibo , che  nell’  aria  trovar  non  poflò- 
no  . Così  Olao  Magno  atteiìa  ancora  de’ 
topi  dall’  aria  caduti, ne  quali  li  è trova- 
ta l’erba  per  cibo:  e lo  Hello  conferma  il 
Bnrtolino  , che  ne  le  la  Iperienza  , e n’ 
ornò  ancora  il  Mufeo  di  Olao  Vormio. 
Ridicola  è la  relazione  di  Avicenna  in 
Uh.  De  Diluvio  , che  qualche  volta  un 
Vitello  generato  tra  le  Nuvole  ;iia  ca- 
duto colla  pioggia  ; c così  dicono  anco- 
ra di  altri  animali . Non  è la  Nuvola 
corpo  così  denfo  , come  apparifce  , e li- 
mile alla  terra  , in  cui  gli  animali , o 
altra  cola  generare  li  poflà  ; ma  più  to- 
fto  li  compone , come  di  nebbia  j ma  di 
ciò  n’abbiamo  fcritto  nel  Cap.  6.  Ar- 
tic.  9.  di  quello  lib.  6.  ed  in  altri  luoghi 
ancora  abbiam  recati  gli  efcinpj , e gli 
nttcflati  di  coloro,  che  trovandoli  fopia 
gli  alti  Monti  hanno  vedute  le  Nuvole 
(otto  di  loro  . Così  Geminiano  Monta- 
nari nel  libro  delle  Forte  d’  Eolo , cat- 
tando del  Turbine  , che.nel  i6l!6.  fla- 
gellò molte  Ville  di  Mantova,  di  Fa- 
ro».//. 


dova,  e di  Verona, detto  Sciane^  Bifcirt- 
buova  in  Venezia  , come  in  altro  luogo 
abbiam  fatta  menzione  , riferilce  lo 
lleflo  . Dice , che  li  trovò  a vedere  uno 
fpettacolo  lìngolare  nel  v iaggio , che  fe- 
ce da  Bologna  a Firenze,  lulla  lommità 
dell’  Appennino  , detta  il  giogo . Su  la 
cima  del  Monte  godeva  la  villa  del  Solo 
a Ciel  (ereno , ed  avea  all’  incontro  in- 
ombrato di  folte  Nuvole  il  profpetto 
elle  Valli  fottopolle,  fopra  le  quali 
galleggiavano  a ftrato  a Arato  difpofte, 
e correnti  quali  a fchiere  le  Nuvole. 
Molte  volte  avveniva  , che  uno  ftrato 
fopra  1*  altro  cadefte  con  forza , ed  allo- 
ra , quali  che  Ichiacciata  lì  foife  qual- 
che gran  malia  di  quelle  rupi  , udì  vali 
romoreggiar  d'  ogn  intorno  lo  ftrepito 
proprio  del  tuono  : e nel  tempo  mede- 
limo  guizzavanp  quà,  e li  fotco  gli  lira», 
ti  i baleni . Difendendo  s’ incontrò  in 
quella  caligine  , che  formavano  le  Nu- 
vole: ed  accollandoli  al  fondo  della  Val- 
le, tutto  infuppato  rimafe  dalla  pioggia 
abbondante,  che  l’accompagnò  nella 
fela  . Gli  diUero  poi  i padani,  che  ter- 
ribile era  llata  la  procella,  accompagna- 
ta da  fpdii  lampi , da  tuoni , e fulmi- 
ni, che  ftriljciavano  d’  ogni  parte  4 onde 
ftima  , che  i baleni , e i tuoni,  pcrcom- 
prellione  , ecollillone  dell’  aria , li  fac- 
ciano . Altra  ollervazione  racconta  in- 
torno la  iorinezione  delle  Nuvole  , ri- 
feritagli dal  nobil  Veneto  Girolamo 
Cornaro  , il  quale  trovandoli  con  altri 
amici  lui  Monte  Summano  nel  Terrfoi 
torio  Vicentino  , e nella  cima,  alzati 
gli  occhi  al  Cielo,  allor  quieto  e lereno, 
vide  lentamente  nuotar  per  1’  aria  un 
quali  flocco  di  vapori , che  lembrava 
bambagia  : poi  un’altro  limile  , e rollo 
molti  altri  all’  improvvitò  . Rimirato 
il  primo, lo  vide  molto  crefciuto  : e non 
palliarono  da  fette  minuti  d ora  , che  . 
cinlegli  d’ intorno  una, nebbia  cosi  fol- 
li , che  appena  ii  feorgeano.  1’  un  1’  al- 
tro a quattro  palli  di  lontananza  . Così 
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«dimoftra  , come  fenza-  vento  alle  volte 
fi  unifcano  , e come  pofla  per  qualche 
tempo  cfièr  nell’  aria  copia  tale  di  va- 
pori, che  baiti  a formar  Nuvole*  ancor- 
ché per  elTer  qui , e li  dilperfa  , non  fi 
tenda  vilìbile  . Da  tuttaciò  fi  cava, che 
veli’  aria,  e nelle  Nuvole  generar  non  fi 
podano  gli  animali  , o altra  cofa , nè 
unirli  i vapori  a formargli  quali  a 
calo. 

IT.  In  quella  Illoria  abbiamo  gii 
fcritto  nel  lib.  f.cap.  1 1 . art. i.  che. le 
pietre,  ed  ogni  altra  colà  , che  fi  vede 
cader  dall’  aria  , nella  terra  fi  (ia  gene- 
tata  , donde  talvolta  da’  Venti  , e da’ 
.Turbini  fia  Hata  follevata . Lo  lidio 
Ciao  Magno  racconta  nella  fua  Hi  dar - 
Septemptr- lib*  t.cap-.  4.  che-  il  Vento 
Circio  rapi  lire  i tetti  interi  delle  Cale, 
e ne’  paeli  lontani  gli  trafporta,  e l'ciol- 
ti  gli  (parge  : e nel  cap.  f . dice,  che  quei 
Venti  rapii  cono  le  acque  fotto  le  Navi, 
portano  in  aitale  Navi  iieiTe,e  dalla  ter- 
ra ancora  le  pietre,,  egli  animali  i 
piombi  de’  tetti  delle  Chiefe  , e degli 
id.ficj  le  grafie  travi  , che  le  foilenta- 
no , le  innalza  all’  aria,  e le  fa  cadere 
in  altri  luoghi  lontani  t gl’  interi  Muli- 
ni a venta  covi  falli  fmilurati  : toglie 
le  armi  , le  velli  degli  Uomini  : e tal- 
volta avviene  , che  nella  Norvegia  ra- 
pi Ice  i gran  pelei  , che-  li  leccano  alT 
aria  r ed  al  Sole  nelle  peftiche  da’  luo- 
Rl-i  de’  ricchi  pefeatori,  e gli  butta  nel- 
le Cafe  de'  poveri , i quali, come  un  do- 
tto dato  dal  Cielo  , gli  ricevono  - Rac- 
conta il  Montanari , che  il  Turbine , di 
cui  egli  fcriffe,  le  travide’  tetti  disfatti 
portò,edifperleper  leVille  alla  difen- 
da di  qualche  miglio  * così  le  biade  de’ 
Granari  le  Pjle  , le  Stuore  , ed  altre 
cofe.  Rapì  dal  Fiume  Tartara  una  Bar- 
ca con  fdfiinta  Tacchi  di  Rifo , e la  por- 
tò cinquecento-  pertiche  lontana  , e la 
gettò.  m quattro  prezzi  in  mezo  una  pia- 
na di  Rilara;  fpiantò  alberi  groifilfimi, 
eiralpoxcò  Uomini  ancora  , l-'a  menzio- 


ne di  varie  pioggie , come  quella  , che 
nel  1679.  coperte  di  lino  bianco  filato 
e (tracciato  una  parte  de’  Tetti  di  Bolo- 
gna , e degli  Orti  vicini  : e (limò  efler 
«no  del  Territorio  Brefciano  , ove  il  fa 
quantità  di  lino  candido  , tenuto  pofeia 
per  biancheggiarlo  molti  giorni  alle 
rugiade  , ed  al  Sole  su  quei  Prati  : e 
trovò  nel  ló&z-difcorrendo  coopera- 
ne di  Salò  che  qualche  anno  avanti 
erano  (lati  portati  via  dal  Vento  in 
quantità  grande  Mini,  che  colà  su  quel- 
le riviere  difendono  allo  feflo  fine  gli 
Abitanti  . Narra  ancora  delle  pioggia 
di  pietre , di  terra  , di  grano  : e furono 
pioggie  naturali-  per  mezo  de’  Turbini, 
che  levando,  da  un  paefe  quelle  materie» 
le  portarono  per  aria  in  un’  altro  » così 
che  il  Turbine  (pianò  L’ Edificio  da  car- 
ta della  Battaglia  , e portò  i fogli  per 
molte  miglia  lontano  lino  alla  Laguna 
di  Venezia , che  fono  piu  di  veuti  mi- 
glia . Deferiva  ancora  1’  X)r recane , 
tempefia  , che  regpa  nell’  Ifole  Antille 
dell’  America  , e lì  fa-  ogni  anno  una 
volta  fentire.  L’ impeto  e furore  dei 
Vento  ciò  che  trova  aiftmgge  , fpianta 
le  Cafe , sradica  gli  alberi , e l’ erbe  , • 
le  Canne  dr  Zuccarorompe  , e porta  fò- 
co per  aria  con  tal  forza  , che  le  fmi- 
nuzza  in  piccioli  bocconi:  uccide,  e 
porta  feco  animali . Defcrive  tali  tem- 
pefe  il  Ramufio-:  e Gonzalo  d’  Oviedo 
ne  fa  relazione»  Carlo  V-  di  due  acca- 
dute a filo  tempo  nell’  Ifola  Spagnuola, 
e di  un’  altea  Alvaro  Nugnez  » che  nel 
ifiT-  nell’  Ifola  di  Cuba  atterrò  Cafe, 
Chiefe  , afportò  via  Uomini  , ed  ani- 
mali , affogò  navigli  » ed  un  Battello  fi 
trovò  dentro  terra  ad  un  quarto  di  lega 
di  dillanza  di  mare  fogli  alberi  . Simi- 
li Turbini  fono  frequentiliìmi  dentro! 
Tropici  : e talora  in  un  folo  giorno  una 
Nave  ne  vedrà  otto  ,diece,e  più  : e del 
Turbine  maritjmo  Giovanni  Majova 
Inglefe  ne  fcrifle  un  picciolo  Trattato. 
E fenice  lo  fleffo  Montanari , che  nel 
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*6*9-  un  Turbine  nel  Friuli  fcorfe  al- 
quante Ville  intorno  i confini  Aultria- 
ci,  e Veneti,  poco  lungi  da  Palma  nuo- 
va : ed  in  una  Relazione  (lampara  allo- 
ra in  Venezia  fi  legge  : Quejb  [uc  ceffo 
ba  hfciato  uno  [pavento  grande  in  auefie 
parti  ì effendofi  vedute  cofe  incredibili -, 
mentre  piovcan  [affi  , tavole  , arbori , 
travi , coppi , uomini,  donne , fanciulli, 
botti  , biade  , uva  , galline  , animali:  ed 
in  conclusone  ciò  che  incontrava , porta- 
va per  aria  con  un  rumore  , e frataffo  co- 
sì grande , che  non  può  [piegacene  il  ter- 
rore . Chiamerebbero  gli  Antichi  piog- 
ie  di  Alberi,  di  Uomini , di  battelli , e 
i altre  cofe,  che  dal  furore  del  Ven- 
to fono  trafportate  in  qualche  luogo 
lontano  : le  crederebbero  prodigi  llra- 
vaganti  : e formarebbero  i loro  prefagj, 
come  atte  a lignificare  -calamiti  future. 
Se  trafportano  i Turbini  le  acque  deh 
mare,  e de’  fiumi  , ove  s’ incontrano, 
ben  poffono  ancora  trafportar  pelei  an- 
che grandi  colla  lorogran  forza,  -e  vio- 
lenza : ed  ove  quelle  cadono,  fono  cre- 
dute pioggie  -,  e perb  gran  vaniti  -for- 
marne prefagj  , e filolòfare  , dicendo, 
che  nel  Cielo  , cioè  nell’aria  , quelli  li 
generino. 

x'8.  Non  è qui  da  trailafciarfi  la  va- 
nità de’  Marinari  , credendo  poterli 
fmorzare  il  Turbine  , comefa  menzio- 
ne Plinio  lib.  a.  cap.  28.  con  ifpruzzarfi 
contro  l’aceto  -,  o come  ufano  nel  Me- 
diterraneo , fcacciarlo  pronunciando 
certe  parole  , e facendo  in  aria  alcuni 
fe°ni  con  un  coltello  di  manico  nero, 
cl!e  impiantano  poi  nell’  albero  della 
Nave  con  certe  ridicole  avvertenze , ed 
abufo  ancora  di  fngre  Orazioni . Que- 
lla e detta  fuperllizione  fciocca  ,£  ridì- 
cola dal  Montanari , con  cui  penfano 
trinciare, -disfare , e fcacciare  i Turbi- 
ni , levando  loro  ogni  potere  di  far  no- 
cumento : e gli  efempj , che  recano  con 
maraviglia  di  . aver  giovato  ( il  che  tal- 
volta è a -calo  avvenuto  ) non  fono  da 


Earagonarfi  con  altri , in  cui  infinite 
lavi  con  tutto  l’ incantelìmo  fono  (late 
a (forbite  dal  Turbine  . Bialìma  ancora 
il  rimedio  di  Plinio,  affermando  , che 
poffailfolo  Corallo  fugare  il  Turbine* 
e ’1  Fulmine  : ed  approva  come  più  ra- 
gionevole lo  fcaricargli  contro  le  Arti- 
glierie j perchè  il  moto  violento  della 
palla  pub  forfè  fqoarciare  .il  Vor- 
tice . Sogliono  perb  i Marinari  in  altri 
luoghi , Ipezialmente  dentro  i Tropici» 
tralafcianao  le  feiocche  fuperllizioni , e 
conofcendo  colla  pratica  a qual  parte 
cammina  il  Turbine,  fcanfarlo,  ri  tiran- 
doli da  trecento  palli  a delira  , o a fini- 
lira  dal  luogo , oude  paffar  debba  : .ed 
ufare  altre  indudrie  ancora  , e col  ti- 
mone, e con  tutta  l’arte  aiutarli,  per 
retìllere  al  -vento . Molte  ancora  le  ne 
fono  Jalvate  dolo  ammainando-pronta- 
mente  le  Vele  i pecche  forle  il  Turbine 
non  era  grande  j effendo  i Turbini  tra 
loro  affai  varj  in  grandezza  , ed  in  for- 
za. 

19.  Non  crede  perb  il  Montanari 
alle  pioggie  di  ferro  , e di  oro,  raccon- 
tate da  Ammiano,  nè  a quelle  di  fan- 
one , di  olio  , e di  latte  -,  male  aferive 
a tinture  chimiche  , fattili  naturalmen- 
te nell’  aria  quelli ‘colori  , de’  quali 
qualche  volta  fi  fia  vellita  la  pioggia, 
l-olfono  ancora  i Venti  fol levare  le  ac- 
que colorite  dalla  terra  , e le  terre  colo- 
rite, -chemefcohmdofi  colle  acque -del- 
la pioggia , la  facciano  ancor  colorita 
apparire  . Ne’ Monti -della  Bernina  fra 
la  Valtellina  , e la  Valle  Engadina  de* 
Grigiori,  fono  piccioli  laghi , ed  uno  è 
tutto  di  -un’  acqua  così  bianca  , che  di 
lontano  pare  un  .lago  di  latte,  e da  vi- 
cino acqua  , in  cui  foffe  (temperata  cal- 
cina da  imbiancare . Se  un  Turbine  af- 
forbiffe  una  quantità  di  quell’  acqua  , e 
la  portaffe  a piovere  affai  -di  lontano, 
direbbero,  che  foffe  latte  piovuto . Non 
vuole  , che  fi  creda  per  vero  tutto  cib, 
che  gli  Autori  hanno  lalciato  ne’  loro 
Y u u a Scric- 
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Scritti  in  quella  materia  : ed  ha  per  ve» 
rilirnile  quelche  li  legge  appo  il  Gioito- 
ne in  T ha  urna  togr.  che  nei  1 5^48.  nella 
Carintia  piovve  Frumento  per  due  ore 
in  un  tratto  di  due  miglia  in  circa  . 11 
P.  Lancellotci  narra  , che  nel  1749. 
nell'  Allazia  di  (opra  cadde  dal  Cielo 
gran  copia  di  rane , e di  rolpi . Quelle, 
e limili  relazioni  o poffono  edere  Hate 
ingrandite  dagli  Autori  , che  fcriver 
vogliono  maraviglie , o {piegar  li  deb- 
bono per  fa  forza  de’  Turbini. 

20.  Non  fi  poffono  però  mettere  in 
dubbio  alcune  pioggie  miracolofe  , co- 
me quella  , che  ammazzò  i cinque  Re 
degli  Amorrei  col  loro  Elercico  , leg- 
gendoli injofiuecnp.  io.  Dominai  mifit 
JaPer  tot  lapidei  magmi  de  Calo  ufi] ne 
ad  Afieca  *.  cr  mortai  fune  multò  plurei 
lapidibut  grandinìi , quinti  qnos  gladio 
percujferant  jìlii  hrael.  Così  mandò  le 
Rane  lopra  1'  Egitto  , le  Mofche , la 
grandine,  le  Loculle,  per  galligo  di  Fa- 
raone : ed  altri  Cimili  miracoli  ha  Dio 
alle  volte  operato  col  mezo  de’  fuoi 
Santi.  Le  Rane,  però,  che  li  videro 
nell'  Egitto , non  Furono  mandate  colla 
pioggia  ; perchè  li  legge  nell’  Exod. 
cap.  8.  la  minaccia  poi  elèguita  : Ecce 
•go  perenti  am  omnii  terminos  tuoi  ra- 
nit  . Et  ebulliet  flicorni  ranni  , qua 
nfee  nd e ut  , <£*  ìnfredientur  domani 
titani  , <5-  cubie  ulani  le&uli  lui  , £S”  fiu- 
per  ftratum  tuum  , &•  in  domotfiervo- 
rum  tuorum , cr  in  pnpulum  tuum,  &c. 
Le  pioggie  dunque  prodigiofe  o ricono- 
feono  una  cagione  naturale  , o divina; 
e però  fono  vanii  prefagj  di  guerre , e 
di  altre  calamiti  , quando  avvengono; 
ma  più  torto  invenzione  di  chi  Icrivcr 
, vuole  maraviglie. 

al.  Al  noftro  argomento  però  ri- 
tornando , lo  fteffo  Chircher  moftra, 
che  le  Croci  prodigiofe  portano  effer  fe- 
gui  laudi , ed  iniaulli  ; ma  non  fa  ade- 
guar la  maniera , come  portano  creder- 
li buoni , 0 cattivi  prodigi . Narra  egli 


ancora  , che  fimili  Croci , come  quelle 
di  Napoli , vide  egli  in  Roma  delineate 
nello  Spedale  in  una  coperta  di  lino  : e 
che  il  Medico  affermò , tffere  fiate  fat». 
te  coll’  orina  de’  Gatti  , che  di  nocte 
nella  coperta  fi  ripofavano  , e ne  ino. 
lira  la  figura  : e che  fpeffo  fi  fieno  den- 
tro i letti  vedute  : e che  teneva  un  Su- 
dario , di  cui  fi  ferviva  un  loro  Servo 
infermo  di  febbre, con  fimili  Croci.  Ri- 
ferifee  ancora  , che  nella  Chiefa  Colle- 
giata di  S. Angelo  di  Viterbo,  rottali 
una  lampana  , tutta  la  tovaglia  dell’ 
Aicare  fi  fporcò  di  olio  , e dopo  ne’  Te- 
gnenti giorni  quante  goccie,  tante  Cro- 
ci di  grandezza  diverfa  , fecondo  la 
quantici  del  liquore,  in  quella  apparve- 
ro : e furono  tefiimonj  di  veduta  varj 
Sacerdoti  , e D.  Domenico  Magri  Ca- 
nonico e Teologo  di  quella  Chiela , che 
ciò  prima  gli  fcrilfe , e poi  gli  attefiò  a 
bocca  . Narra  pure  , che  il  P.  Giovam- 
batifia  Zupo,  Matematico  infig ne  della 
Tua  Compagnia  , gli  riferì , che  un  li- 
quore preparato  con  arte  chimica,  fpar- 
fo  l’opra  un  panno  ili  lino  , fi  fia  Cubito 
trasformato  in  Croci  innumerabili . Di 
quelle  Croci  niun  prefagio  fi  potè  ca- 
vare; così  niuna  cofa  di  certo  potea 
prelagirlì  dalle  prodigiofe  Croci  di  Na- 
poli , quando  non  vi  era  rivelazione, 
che  le  avea  Dio  mandate  per  fegno  fau- 
fto  , o infaufto  . I Mofiri  fi  dicono  erro- 
ri di  Natura  , e poffono  effere  effetti 
dell’  immaginativa  delle  madri  ; o nell* 
uovo  le  parti  dell’  animale  in  elfo  con- 
tenute lono  difordinate  dal  loro  (ito. 
Le  Comete  , anche  fe  forteto  formate 
dall'  efalazioni  della  Terra , come  di  fi- 
fero  gli  Antichi  , farebbero  fegni  faufti 

Jiù  tolto,  moftrando  liberata  la  Terra 
erta  dalle  nocive  efalazioni  : e lucen- 
do nell’  aria, ove  le  pongono  , fi  diftrug- 
gerebbero  , o tanto  durerebbero , quan- 
to dura  la  materia  , come  affermano. 
Speflo  il  Vefuvio,  e l’Etna  mandano 
fiamme , c minerali  accefi,  e poffono 
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cagionar  danno  colia  materia  loro  ac- 
cela  , ma  non  fi  prefagilcono  calamità 
future  da’  loro  incendj  -,  anzi  più  collo 
li  crede  legno  faufto  ; perchè  quando 
tali  Monti  non  vomitano  fuoco  , può 
effervi  fofpetto  di  tremuoti  cagionati 
dalia  materia  ftefla  de’  Monti . Cadono 
nelle  pioggie  cofe  diverfe  colla  forza 
de'  Turbini»  e de’ Venti:  le  Ceneri 
del  Ve  fu  v io  dello  colia  forza  del  vento 
ancora  giunfero  lino  a Coilantinopoli» 
non  poflono  però  effer  fegni  ili  future 
calamità  » non  eifendo  fegni  fecondo  la 
Natura  degli  effetti  futuri,  tra’ quali 
non  fi  vede  veruna  dipendenza , o con- 
formità , nè  che  lia  cagione  de’  medelì- 
mi . In  ogni  tempo  , in  ogni  fecolo  ha 
il  Mondo  avute  le  fue  prolperità,  le  ca- 
lamità , e travagli , e lempre  mai  fi  fo- 
no vedute  ftravagauze  nell’ aria , nella 
terra  , e nel  mare  : e formò  il  Lancel- 
lotti  nell’  Oggidì  pari.  a.  più  Cataloghi 
con  gli  efempj  cavati  dagl’  Idonei  : e 
inoltro  non  effer  cole  iniolite  al  Mon- 
do -,  ma  ordinarie  i Tremuoti  , le 
inondazioni  de’  Mari , e de’  Fiumi , i 
naufragi  » i freddi , i ghiacci  Itraor- 
diuarj , le  carellie,  le  pestilenze  , e mor- 
talità , gl’  incendi  , gli  avvenimenti» 
e quelle  colè,che  appellano  Stravaganze, 
Prodigi  » Portenti  , Moliri , o Miracoli 
di  Natura  , miferie , e travagli  : e con- 
chiude con  S.  A golf  ino , Sernt.  1 1.  De~ 
Cetnb.  Amar  am  fot  io  netti  Munii us  fuis 
di  lettori  bus  propinai. 
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I.  Q*  Ono  diverfi  i Vulcani , o Mon- 
» j ti , che  mandano  fuoco , i quali 
in  varie  Regioni  del  Mondo  fi  ritrova- 
no : e fono  anche  di  varia  natura,  gran- 


dezza , ed  altezza  ; e perchè  fono  mol- 
ti a notizia  venuti , i medefimi  qui  ri- 
feriremo per  compimento  di  quelche 
de’  Fuochi  fotterranei  abbiamo  fcritto- 
Reca  orrore  in  Napoli  il  Vefuvio  lolo, 
che  fpelfo  manda  fuoco  , ed  in  Sicilia 
I’  Etna,  o Mongibello,  per  cui  fono  tut- 
ti in  continuo  timore  -,  ma  è maggiore 
il  travaglio  di  coloro  , che  fono  necef- 
fitati  a vivere  ne’paefi  , ove  fi  veggo- 
no più  Vulcani , e più  violenti , come 
fpczialmente  nell’  India  , e nel  Regno 
del  Cile , che  per  la  moltitudine  di  elfi, 
continui  danni  fi  cagionano . Faremo 
come  un  viaggio  per  tutto  il  Mondo* 
cioè  per  1’  Europa  , per  1’  Africa , per 
l’ Affa  , per  l’ America  , e per  le  Terre 
Artiche  , ed  Antartiche  : c ferveremo 
di  quelli , che  da  varj  Autori  abbiamo 
ricavati  , o che  pur’  ora  ardono  , o che 
cedati  già  fieno  * così  pure  de’  fuochi 
fenza  i Monti  * benché  molti  collo  fpa- 
zio  de’  tempi  fi  eftinguono  , altri  di 
nuovo  fi  inoltrano  , ed  altri  eflinti  fi 
rinnovano,  come  pur  fi  proteftano  i 
Padri  di  Coimbra  De  Meteor.  Ariti. 
Tratt.  12.  cap.  }.Ci  prendiamo  la  cu- 
ra di  cavare  non  folo  i Vulcani  ; ma  al- 
cuni altri  fuochi  particolari  di  varie 
regioni  : e fe  qualche  noto  Vulcano 
tralafciamo  , farà  la  colpa  di  quelli 
Autori , che  abbiamo  pronti , e di  cui 
polliamo  valerci . I Cofmografi,  e Geo- 

Srafi  , che  di  tutte  le  parti  del  Mondo 
anno  fcritto  , ancorché  di  riferire  ogni 
luogo  , ed  ogni  cofa  particolare  della 
Terra  lia  loro  inflituto,  nè  meno  di  tut- 
ti , o della  maggior  parte  hanno  data  la 
notizia . Chi  trattar  de’  Fuochi  fotter- 
ranei ha  voluto  , non  ha  avuta  la  pa- 
zienza di  raccogliergli  : i Padri  di 
Coimbra  alcuni  de’  piu  antichi , ed  in 

Ìoco  numero  hanno  riferiti:  il  Bnu- 
rand  nelle  Note  e Giunte  polle  nel  fine 
del  Temo  i.  del  Lexic.  Geograpb.  del  P. 
Ferrari,  ne  formò  una  Tavola  o Cataloa 
go  , che  è pure  imperfetto  e mancante, 
contentandoli  foiamente  di  nominar- 
ci- 
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gli . Di  alami  pochi  fcrifle  anche  il 
Ma  jota  nel  Tom.  x.  in  due  Colloqui  . L’ 
Erudirifs.  Domenico  Bottone  avendo 
prefa  la  rifoluzione  di  riferirgli  tutti, 
lcrivendo  la  Pyrologia  Topographica,  nel 
fine  a cart.  244.  manifeltò  gli  Autori, 
di  cui  fi  fia  valuto  , dicendo  de’medefì- 
mi  Vulcani  : >Cnmque  hortrm  perquijìtio 
nounijì  aliar  tnn  relationìbus futi /landa  •ve- 
nir et  , non  immeritò  ea  ex  Kirkero , cr 
Itti  fio  hìc  trans fer  re  prò  -fingitio  non  re- 
putavìmus  , illorumque  pi  ariano  fttbri- 
pere  haud  animus  verfit , ut  iidem  ex 
aliis  Scriptoribut  ea  extrabere  conf  u le- 
ttine. £’  veramente  neceffario  da’  varj 
Scrittori  cavargli  ; perchè  non  pollia- 
mo ne'luoghi  del  Mondo  tutto  co’i  pro- 
pri occhi  vedergli  : e benché  gli  cavia- 
mo da  quei  foli  libri , che  per  noftro 
ufo  abbiamo  "pronti  •,  nondimeno 
è maggiore  il  noftro  numero  de’ Vul- 
cani, 1!  quale-abbiamo  raccolto,  e de- 
scritti. 

A R T I C.  I. 

Be'  Vulcani  dell'  Europa. 

yt  "V  T llmerare  volendo  i Vulcani 
J_\|  più  noti  del  Mondo  , pren- 
diamo ilprincipioda’ più  vicini,  cioè 
da  quei , che  fono-nel  Regno  di  Napoli, 
luogo  dell’  Italia  , la  qualexlell’  Furopa 
è nobil  partei  poicchè  nello  fleffo  Re- 
gno fcriviamo.  Ha  I*  Italia  molte-mi- 
niere  di  Solfo  , di  bitumi , di  aliti  arfe- 
nicali,  di  metalli,  e di  altri  Minerali 
accenfibili . Ha  ancora  le  fueCaverne, 
le  fue  vene  occulte,  le-diverfe  acque 
de’  Bagni  ; e però  ha  i Cuoi  fuochi , e le 
fue  aperture  , ed  è travagliata  da’Tre- 
xr.uoti . Tra’  fuoi  Vulcani 

2.  Il  Vefuv  io  otto  miglia  lontano 
da  Napoli  è Monte  della  Campagna 
Felice  , e fu  ben  conofciuto  dagli  Anti- 
chi , da  cui  fu  con  varj  nomi  appellato, 
come  Vrsbio  , e Fefevo  da  Stazio , da 
Valerio  Fiacco , da  Svetonio  Tranquil- 


lo , da  Silio  Italico , da  Filoftrato  , e da 
altri  : Besbio  lo  dìflero  Sifilino  , e Gior- 
gio Cedreno  : Hesbio  Freguffo  : Lesbio 
Plutarco  , -ed  Antonio  Nolano  : Bpsbio 
Galeno  : Befubio  Eremperto  : Vefevì 
Sannazaro  : Vefuvio , e Monte  di  Somma 
è oggi  comunemente  detto  : e i Poeti 
molte  Favole  in  lui  finfero  . Ha  dami- 
glia  trenta  in  circa  di  giro,  quattro  di 
altezza  , e cinque  di  pianura , con  un 
Monacello  in  mezzo  , dove  era  già  pia- 
nura , che  và  fempre  crefcendo  colle 
arene,  e colle  pietre  vomitate:  edavea 
due  cime , delie  quali  fu-una-confumata  ; 
ma  fu  poi  di  nuovo  reftituita  còllo  fteflb 
Monticeilo , .all’  altra  cima  uguaglian- 
doli ; benché  fempre  iftabile  fa  vederli, 
e con  diverfe  apparenze  , ora  confu- 
mando, ora  creicendo.  La  fua  prima 
eruzione  , di  cui  fi  ha  memoria,  farebbe 
quella  fotto  Arali, fettimo  Re  degli  Alfi- 
rj;  dicendo  Bcrofo  nel  p.  delle  Antichi- 
tà: Italia  tribus  locis  arfit  multis  die- 
bus  , IJiros  , Cimeos  , ò*.V eCtcvios er 
•vacata  funi  à Jan  i geni t illa  locai' alena- 
va , idetì  regio  conflagrata  : e racconta 
ancora  altri  feguenti  Incendj  . Ma  Be- 
rrofo  fi  è fofpetto  renduto , come  finto 
-da  Annio  <da  Viterbo,  del  che  larga- 
mente abbiamoScritto  nella  no  lira  Ita- 
lia Letterata  Tom.  1 . Strabone  però  è il 
miti  licirroed  antico  Scrittore,  che  fcrif- 
fe  v ivendo  Augufto  , e -dalle  ceneri , e 
cav  erne  fa  menzione  degl’  Incendi  j co- 
me pure  argomentano  Diodoro  Sicilia- 
no ,‘Vitnivio,  eTacito  . Dell’  Incen- 
dio fotto  Tito  ne  ha  fcritto  Plinio  Se- 
rcondo  , cle  narra  la  morte-di  Plinio  il 
vece!  io  fuo  7.io  ,-che-per  v ederlo  da  vi- 
cinoanorì  fofFocato  dalle  ceneri , odal 
fumo  inRcfina,printa  dettai Pompei:  e 
Dione  pofe  quello  Incendio  -nell’ an- 
nodi .Altrnncendj  poi  feguirono  : e ne 
trattano  difTufamente  gli  Scrittori  del- 
lo fteflb  Monte,  .che  «nel  .163 1.  mandò 
iefue  teneri  alla  Puglia  , in  Terra  d’ 
"Otranto,  all’  Arcipèlago  nel  Golfo  di 
Zeitimo  , e propriamente  in  quel  Porto 
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dell*  Ifola  di  Negroponte , detto  Hit  ba- 
da , ed  in  quelli  di  Gradichi  , ed  Accio 
in  Terra  ferma  : a Coftantinopo  i ».  e 
ne’  fuoi  territori, con  grande  fpavento  de’ 
Turchi , ed  in  altri  luoghi , come  fcriffe- 
ro  Gio:  Bernardino  Giuliani  nel  Tratt. 
de!  Veftvio , il  p.  Recapito,  il  P.Giovam- 
batifta  Mafcolo,il  P.  Gio:  FrancefcoVa- 
rone  della  Compagnia  di  Giesù  , Gafpare 
Paragailo, ed  altri,  così  dille  Dione, che 
le  mandò  una  volta  lino  ali’  Africa , all’ 
Egitto  , ed  alla  Siria*  ma  di  quello  Mon- 
te più  cole  ab  b. amo  lcriuo  ne’ prece- 
denti Articoli- 

Altri  fuochi  fi  fcrlvono  preflo* 
Napoli , come  il-  Aftrnte  nuovo  , vicino 
Pozzuolo  , di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione : il.  Monte  Barbaro  » prima  detto 
Cauro  »,  divenuto  tutto  falTofo  cd. incol- 
to per  cagione  degl.’  incendi  grandi , e 
tremuoti , a cui  tutto  il  paefe  è fogget- 
to  , come  narra  ih  Mazze!  la  nell’  Anti- 
chità di  Pozzuolo.  Dell’  ifola  Enarra,  o 
Pitecul’a  , ora  detta  Ifchia , Gioviano 
Fontano  nel  lìb.  De  Bello  Ncapolit.ic- 
gnando  Girlo  II-  deferire  l’ incendio- 
deli’ anno  1301.  dicendo*,  che  circa, 
cento: e feflanta.  tre  anni  prima  di  quel- 
la guerra,  eflendoli  repentinamente  rot- 
te le  vifeere  della  terra  r ed  etilato  un 
grande  incendio  r fi  era.  bruciata  non- 
picciofa  parte  d’ Enaria  ,-  la  qual  rot- 
tura: conuimò  coi  fuocouna  Villa , che 
poi  da  una  voragine  fia  tutta  inghiotti- 
ta : e per  quella  parte  , che  è all’  incon- 
tro della  Spiaggia  Cumana  ,.  elfendo 
gettati  in  aria  Talli  di  molta  grandezza 
tnefcolati  con  fumo  , fiamme  , e polve- 
re ,.  fu  rovinata  la  più  fertile  ed  amena 
regione  dell’  Ifola  ,.  oltre  i vari  Tre- 
muoti ivrfucceduti  . I Padri  Coimbri- 
cefi  raccontano  quello  incendio:  e fanno 
menzione  del  Monte  Epomeo  ,.  che  ora 
c detto  di  S.  Nicola , per  lo  Tèmpio  ca- 
vato con  mirabile  artificio  nella  fom- 
mità  del  Monte  (ledo  ,con  celle  r e pi- 
feina  freddiflìma  . Così  dicono  r che 
nell.’  anno  terzo  di  Alberto- 1.  per  due 


meli  bruciò  r e non  lontano  dilla  Cit- 
tà Hjfel/t  f sboccando  un’' incendio  dal- 
le vene  di  folto,  rovinò  ia  maggior  par- 
te dell’  Ifola  . Vi  fono  ora  di  ver  11  Bagni 
di  Acque  calde  , e Sudatori , Miniere 
di  alume  , acque  di  nitro  , ed  altre  co- 
fe  particolari  da  Giulio  Jafolino  de- 
ferì cte  nel  tih.  De'  Rjrmdi  naturali  d? 
Ifchia . Vi  fono  ancora  i Sudatori  o Fu- 
marole di  Agnano  : la  Solfatara’ y detta- 
Monti  Leucogei  y.  ed  altri.  Monti;  di.  Gol- 
fo , detta  ancora  Campi  Fleprei  r pianu- 
ra tutta  piena  di  folto  , chealcuna  vol- 
ta manda  bollori  più  di  otto  palmi  in- 
alto , come  narra  Scipione  Mazzella.:  e 
di  tanta  potenza  , che  fpolpano  la  car- 
ne dall’  offa  . Dicono-  ancora , che  alle 
volte  bollendo  fi  erge  da  quindeci  fino  a 
venti  palmi  in  alto  : e fono-  intorno  la 
pianura  da  duemila  foflette  , dalle  qua- 
li, efala  un  fumo  folfureo , falutiferoa 
molti  morbi  : e Giovan-Pietro- Rolli 
cavò  da  Dione,  che  quello  luogo  era 
prima  un  Monte  intero  in  modo  , che 
quelcheera  cima.alcillìma , ora  è folla 
profonda  di. una  gran  Valle  . Allindi- 
ci del  Monte  ,.  ove  è la  Solfatara,  vi  è 
una  Valle  , in  cui  fanno  l.’  alume  dalle 
pietre  folfuree , come  altrove  abbiain 
detto  -,  ma. non  mancano  in  quelli  luo- 
ghi varj  Minerali  combullibili , ed  al- 
tri Evaporatori  ^ che  moftrano  elTervi 
fuochi  lotterranei.. 

Nella:  Provincia,  dèlia  Romagna, 
vicino  il  Cartello  di  Portico  , ne’  tempi 
del  Tremuoto  di  Sicilia-  dell-’  anno 
1693.  il  Boccone  nel  Mufev  di  Tifica 
Ojjervi.  1.  pag.  8.  fa  menzione  di  una 
picciola  Voragi negletta  dal- Volgo  Ter- 
ra tP  Inferno  -,  perchè  dalla  llelfa  lì  vo- 
mitava una  porzione  di  Terra  folfurea. 
Quella  venendo  eccitata  fopra  il  luogo 
dalla  curioiitì  de’  Paetani  con  qualche 
follarinoaccefo , continuò  ad.  ardere  , e 
bruciare  otto-,  o diece  giorni  continui,, 
lentendofi  dàlia  Voragine  non  folo  il 
rimbombo  de’  tuoni ,.  ma  offer.vandofi 
ancora,  che  da  erto  forame  venivano 

lev- 
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(cagliaci  in  aria  due,  o tre  braccia  io 
alto  fallì  p/offi  , come  pagnotte  , con 
qualche  fiamma  , fumo , e odore  fetido 
di  folfo  : e ne’  tempi  umidi , o di  piog- 
gia , s’ innalzava  la  fiamma  più  del  fo- 
fito  nell’aria  . Nella  Romagna  fono 
più  miniere  di  folfo  ; però  le  Città  di 
Rimini , e Sinigaglia  furono  foggette  a’ 
Tremuoti  ; ma  nell’  Olanda  , nella 
Francia  , nella  Polonia , ove  non  fono 
tali  Miniere  , dice  lo  fieflo  Boccone, 
che  non  fi  fieno  veduti  i Tremuoti . Bi- 
fogna  però  dire,  che  eflcndo  in  alcuni 
luoghi  e bagni , c miniere  » vi  fieno  an- 
cora de’  fuochi. 

4.  Nei  territorio  di  Modana  due 
Fuochi  diffe  efiervi  il  Fallopio  j cioè 
nella  cima  del  Monte  Pangrazio  eflérvi 
1’  aia  , con  un  lòlo  forame , per  cui  efee 
manift  (Furiente  la  fiamma , anche  fe  fa 
neve  , o pioggia  , e di  notte  , e di  gior- 
no: e tutto  il  redo  dell’- aja  elfcr  pianu- 
ra lenza  fuoco  ma  fe  in  efl'a  fi  leuopre 
la  polvere-,  e vi  fi  mette  alcun  corpo 
combuftibile , tofto  fi  accenda  ; perchè 
i fottiliiiimi  (piriti  del  fuoco  , il  quale 
arde  fotto  le  Caverne  del  Monte  , ed  è 
putrito  dalla  materia  bituminola  , pe- 
netra il  fallo,  e n’  elee.  Nel  Monte  Gib- 
bi* dice  cflervj  folfo  fenza  fuoco  ; ma 
in  alcuni  luoghi  trovarli  la  Nafta  , fpe- 
jtiedi  bitume,  che  in  fe  Hello  è fuoco, 
e li  accende  coll’  acqua  , ed  a fe  rapilce 
altro  fuoco.  Dello  nello  Monte  , detto 
ancora  Zibio  , difle  Plinio  : Exit  ipnir 
in  M ut  inenfi  agro  flati!  vulcani r diebus : 
e nel  Lib.  a.  cab.  8y.  F alluni  ejl  ingenr 
iterar  um  por  tenta»»  Lucio  Marcio  , ac 
Sexto  Julio  Confuti  bus  , etc.  riferendo, 
che  due  Monti  fi  videro  tra  loro  com- 
battere , correre,  avvicinarli,  ed  al- 
lontanarli , fumo  , e fiamma  tra  loro 
feorgendotì  ; onde  lèguì  gran  danno 
nelle  Ville,  e negli  animali  : e che  dal- 
la Via  Emilia  ciò  videro  molti  Cava- 
lieri Romani , e pafl’aggieri . Stimano 
alcuni , che  non  erano  i Monti , che 
combatteano  tra  loro  j ma  che  così  ap- 


pariva di  lontano  * eflendo  più  follo  i 
iallì  , il  loto , il  fuoco  , e ’l  fumo , che 
innalzandoli  , faceano  apparire  un 
Monte  fopra  1’  altro  , cd  una  battaglia 
de’  Monti . Antonio  FralToni  De  Ther- 
mar.  Montis  Gibbii  natura  , ufu , ère. 
pop.  1 3.  fa  menzione  dello  Hello  Monte, 
nella  cui  parte  finiftra  vi  fia  uno  fpira- 
glio  , con  iHrepito  , come  di  un  vaiò, 
che  bolle  , donde  canum  qui  Adam  vio- 
lacei colorir  infigni  bitumini s nigri 
quanti  tati  immixtum  expellitur  , qmà 
creta,  efl  puriffima  , maximique  mot/ir, 
birumen  , fulphurque  imperni  redole»!. 
Ne  fa  pur  menzione  il  Ramazzini  in 
una  Lettera  aggiunta  al  Trattato  di 
Francefco  Ariofto  De  0/eo  Montis  Zibi- 
nii , feu  Petroleo  Agri  Mutine» fi s , ere. 
e di  ciò  fe  ne  fa  memoria  nella  Galle - 
ria  di  Minerva  a cart.  ari.  Tom. 
VI. 

y.  Nella  Tofcana,  dicono  i Coim- 
bricefi , partendo  dalla  Fiorenzuola  a 
Bologna  , efiervi  un  Monte  , che  man- 
da fuoco , il  quale  di  notte  apparifee 
con  fiamma  , e di  giorno  confumo,  per 
cagione  del  lume  del  Sole,  come  pur 
narra  il  Fallopio.  Trattò  di  quei  fuo- 
chi 1’  Eruditifs.  P.Ercole  Corazzi  Aba- 
te Olivetano  , allora  Profeflòre  nello 
Studio  di  Bologna , poi  in  quello  di 
Torino  , nella  Difiertat.  3.  De  Ignibus 
Hetrufcis  ad  Natura  leges  expenfis.  Nar- 
ra , che  in  Pietramala  > vico  della  Dio- 
cefi  di  Bologna  , l’oggetto  al  Granduca 
di  Tofcana  , non  molto  lontano  , quat- 
tro fuochi  fi  veggono  , ivi  appellati  il 
Ligneo  , del  Perl  io,  del  M<ntOPspiolo  , e 
del  Monte  C dm dio  . li  Ligneo  è i 1 mag- 
iore  nel  mezo  del  Monte  , che  manda 
amme  da  varj  forami  : e ftima  , che  1’ 
origine  di  eflò  fia  nella  Cima  del  Mon- 
te , o a quella  vicina:  e tra  le  altre  dot- 
te offervazioni  , che  delcrive  ,riferifce, 
che  da  quella  terra  ne  cavò  il  Petrol.o 
colla  Chimica,  e che  alcune  piante  nel- 
la terra  oleofa  fi  nutxilcano  -,  molto  pe- 
rò bruciate  dalle  fiamme  vicine , Per  li 

luo- 
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luoghi  ancora  non  dal  fuoco  lontani  (ì 
ritrovano  Idoli , e monete  : ed  egli  ne 
trovò  due  di  Coftantino  Magno,  ed  un' 
altra  di  Coftanzo  fuo  figliuolo  : ed  uno 
ancora  in  fua  prefenza  trovò  altra  di  ar- 
gento colle  parole  : ThiuUaus  Prima  t 
Pepulut  Princeps  Bottoni <t . Fa  menzio- 
ne di  quelli  fuochi  Leandro  Alberti 
nella  F e fcriz.de II'  /r/r//<r,fcrivendo  del- 
la Romagna  , dicendo,  che  più  avanti 
Pietramala  , e non  molto  dilcofto,fi  ve- 
dca  un  buco , dal  quale  continuamente 
uiciva  gran  fiamma  di  fuoco. 

6.  In  Bologna  nella  riva  del  Fiume 
Reno  fono  i Bagni  della  {torretta,  le  cui 
acque  ferventilfime  in  grande  abbon- 
danza efcono  di  fapor  falfo  da  un’  alto 
faii'o  di  miniera  , e di  folfo . Sopra  il 
fallò  vcggonlì  ufcire  alcune  fiammette 
di  fuoco  : e percoflà  piacevolmente  la 

fùetra  , sfavilla  fuoco,  ivi  accendendoli 
a terra , come  dice  Leandro  Alberti. 
Fa  pur  menzione  di  Pietramala,contra- 
da  piena  di  Taverne  per  li  paffaggieri, 
prima  di  giugnere  a Bologna  * e quindi 
non  molto  difendo  tratta  del  buco  , da 
cui  ufciva  continuamente  gran  fiamma 
di  fuoco. 

. 7.  Nella  Campagna  di  Lucca  dice 
il  Fallopio,  che  vi  Seno  Bagni  di  ac- 
que caldillìme  ; benché  quel  luogo  in 
tutto  l’ anno  fi  faccia  vedere  coperto  di 
neve  . Ha  Viterbo  il  fuo  Monte  Cimino 
colle  fue  naturali  Cavernepiene  di  fuo- 
co , colle  miniere  di  folfo  , e colle  Ac- 
que de’  Bagni.  Nella  Contrada  Euganea 
fono  i Monti  di  f adova  con  molte  for- 
give  di  acque  calde  e bollenti , dalle 
quali  efcono  di  continuo  vapori , e fu- 
mi : e ditonii  Bagni  d’ Abano  , Baine  a 
Afoni-,  fecondo  Leandro  Alberti . Fran- 
telo) Scoto  nell’  ltinerar.d'  hai.  rife- 
rilce  due  fue  Acque?  una  che  incrulta 
1'  alveo  , e quelche  li  mette  dentro  , di 
pietra  dura  e bianca  : 8 l’ altra  tiene  nel 
fondo  cenere  fottiliilìma  . Tutta  quel- 
la Collina  è pietrofa  , coinè  di  pomici 
crude  piene  di  forami , da' quali  ftor- 
Tom.ll. 


rono  le  acque  cjrhliflime , come  dice  il 
Fallopiò  , che  attefta  crefcerc  dentro  di 
effe  P erbe  verdi , e vive , co’i  loro  fio- 
ri, e femi , ed  averle  egli  cavate  colle 
proprie  mani , il  che  Plinio  (limò  gran 
miracolo.  Il  limile  dice  il  Bottoni  della 
Groclanda  , ove  è il  Vulcano , in  cui 
fgorga  un  fonte  caldo:  e delle  fue  acque 
li  vagliono  i Monaci  nel  cuocere  i cibi, 
fecondo  1’  Ortelio  : ed  ivi  fono  ancora 
gli  Orti , che  con  quell’  acqua  bollente 
il  adacquano  , e fi  producono  fiori , e 
frutti  d’  ogni  fpezie  . Furono  conofciu- 
ti  i luoghi  de’Monti  di  Padova  dagli 
Antichi  : e credeano  effere  ivi  P Ora- 
colo di  Gerione  , come  narra  Svetonio 
nella  diradi  Tiberio:  buttavano  prima 
fiamme:  ed  ora  i fuqchi  fono  coperci.  Si 
numera  dal  Bottone  il  Fiume  Panaro  ai 
Monte  Gibbio,  fecondo  tutto  di  calore, 
ed  ardente  , c che  io  lleffo  manda  fiam- 
me , abbia. Caverne,  co'  i bitumi  : e co* 
fuoi  incendi  avendo  incenerito  l’antico 
'Aibio , aggiunfe  a fe  altro  Mqnte.  Lean- 
dro Alberti  dice,  che  il  Fiume  Panaro 
fia  il  termine  della  Romagna,  e della 
Lombardia  di  quàdal  Po:  e che  dagli 
.Antichi  fu  detto  Scultenna  , come  lo 
’differo  Strabane  , Livio , Plinio  , ed 
altri. 

8.  Ha  Volterra  il  Monte  Cerbero , 
die  per  lo  fpaziodi  quindeci  miglia  ha 
lagune  di  acque  bollenti , nelle  quali  fi 
vede  il  folfo  bollire.  Dice  1’ Alberti, 
che  ivi  le  Acque  bollenti  in  alcuni  luo- 
ghi ve«gonli  lalire  con  molto  ftrepito  e 
velocita  da  diece  piedi  in  alto , e cosi 
feendere  : e che  fono  di  tanta  caldezza, 
che  gittatovi  dentro  un’ animale,  coin- 
parilcono  fubito  le  offa  falite  a galla,  * 
denudate  dalla  carne:  e tutte  le  pietre 
intorno  le  lteffe  acque  appaiono  brucia- 
te , ed  apprezzate  da’  Pittori  per  om- 
breggi. 

9.  Parma  ha  il  fuo  fonte  bituminp- 
fo  , cioè  vii  Natta,  che  li  accende  anche 
gol  fuoco  vicino  , e non  li  fmorza  coll* . 
acqua  , o con  altrq  liquore  5 ma  folocol» 

X x x ven- 


f 3 o IJlor.  falle  Gemme  £ delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma . Uh  VI. 


vento  forte , o con  percoffe  . Ancona  ha 
il  fuo  Promontorio  o Monte  Cumero, 
e nel  gran  Treinuotodel  1690.  a’  23. 
Decembre  fi  aprì  lo  lidio  Monte  in  più 
parti , e formo  quattro  profonde  vora- 
gini di  fuoco  , donde  mandava  pietre 
infocate, ^materie  bitumi nofe,  e di  not- 
te era  pieno  di  fiamme , come  narra  il 
Bottone. 

io.  L’ Ifola  di  Sicilia  ha  l’ Etiti r , o 
Mangi  he  Ilo , Monte  affai  celebrato  ila  gl’ 
Idonei,  e Poeti  antichi,  alto  trenta 
miglia, come  lo  defcriffe  Giufeppe  Car- 
nevale nella  Deferii,  di  Sicilia  lib.  2. 
E.’  famofo  per  le  fiamme  , cenere  , fu- 
mo , e fuoco  , che  manda  in  divelli 
tempi  : e (corre  alle  volte  il  fuoco  a 
guila  di  rapidilluno  fiume  in  giù  dal 
Monte  precipitandoli  per  lunghiifiino 
tratto  di  venti , e trenta  miglia,  eoa 
danno  de'  luoghi , dove  li  dilata  . Ca- 
giona Tremuoti  fpaventevoli , e tuoni, 
e manda  in  aito  con  furia  falli  infocati, 
fiamme  , e ceneri  , che  rovinano  i luo- 
ghi , ove  cadono,  e la  fua  voragine,  det- 
ta Cratere , o bocca  , diffe  Strabene  nel 
6.  edere  di  venti  ftadj  . Nella  fteffa  mo- 
rì Empedocle  , che  volle  vederla  , e da# 
Filofofo  contemplar  da  vicino  i legreti 
della  Natura,  come  nel  Vefuviomorì 

{ture  Plinio  il  vecchio . Nell’  eftremicà 
ùa  fi  veggono  le  fiamme  di  fuoco  , e 
nel  mezo  continua  neve  , e nella  bafe 
erbe  , e piante  j onde  diffe  Strabone  in 
6.  Loca  jHperiora  ntm  nuda  , tum  cine- 
rofa  funt , dr  per  hyemern  nivibus  refer- 
to . Crete  rum  inferma  fylvis , & vanir 
arborum  confi  doni  bus  partita  . Ipfa  veri 
Montis  cacumi na  multar  fufeipiunt  mu- 
tationes  , vefeentibus  incendiis  . Voglio- 
no Strabone  , c Diodoro  Siciliano , che 
il  Monte  foffe  detto  Etna  , per  la  Città 
di  Catania  , di  cui  Jerone  Tiranno  di 
Siracufa  mutò  il  nome  in  quello  di  Et- 
na , e volle  ancor'  egli  effer  chiamato 
Etneo.  11  P.  Ferrari  dice,  che  lia  dinan- 
te da  Catania  , ove  giungono  le  fue  ra- 
éici^diecenùla  palli . il  Baudrand  affa- 


ma , che  fia  otto  miglia  di  altezza  , di 
giro 60.  che  fia  da  Cataniaquindeci  mi- 
glia dillante  , e da  Mefsina  cinquanta: 
e che  nel  1660 . mandò  quattro  fiumi  di 
fuoco  , i quali  rovinarono  varj  luoghi, 
fpezialmente  nel  territorio  di  Catania: 
e de’  fuoi  divertì  incendi  in  varj  tempi 
ne  fcriffe  il  Cluverio.  - « 

1 1.  Le  Ifole  di  Lipari  diconfi  anco- 
ra Aeoli  a , Li p area , Vulcani  a , Htpha- 
fiiades, fecondo  i Greci  - Sono  tra  l*  Ita-  ’ 
lia , e la  Sicilia . Nelle  Giunte  all'  Itine- 
rar.  di  Francefco  Scoto  fi  numerano 
diece  Ifole , cioè  Lipara  , Vuicania , o 
Giera  , Volcanello  » •Lifcabianca , Ba- 
ftluzo  , Termifia  o Temelia , Strongile, 
Didima  , Fenicufa  , ed  Ericufa  . Di 
quelle,  come  dicono  i Coi mbricelì  De 
Meteor.  traft.  u.cap.  j.  Lipari  butta- 
va fiamma  graffa  ed  ofeura . 11  Bottone 
in  Pyrol.  lib.  dice  , che  fieno  ceffati 
i fuochi  fin  dal  Secolo  feorfo  ; o perchè 
confumata  tutta  la  materia  del  follò  , o 
per  altra  cagione  -,  ma  fi  veggono  le  re- 
liquie del  fuoco  : cd  ora  genera  follo, 
bitume  , ed  alume  in  abbondanza  : e vi 
fono  le  acque  caidp  per  li  Bagni . La 
Vuicania  , detta  anche  ttiera , buttava 
fiamme,lecondo  Solino  : e Diodoro  lib. 

6.  diffe  , che  mandava  vento  , e puzza, 
arena  , pietre  infocate,  a guifa  di  Etna: 
eche,fecondo  alcuni,  avea  i meati  coll’ 
Etna . Vogliono , che  na  (beffe  repenti- 
namente dal  mare  , forfè  per  lo  fuoco, 
che  dentro  fi  trovava , il  quale  fuora 
efalando  , traffe  l'eco  molta  quantità  di 
materie  , come  pure  fcriffe  Lodovico 
Pafferone  nella  Guida  Geografi.  Nega  il 
Bottone , che  ciò  fia  fiato  in  tempo  di 
Scipione  Africano  -,  perchè  ne  fa  men- 
zione Tucidide  , che  fu  molto  prima. 
Calli  a in  Agatocle  narra  , che  di  not- 
te ardea  ili  continuo  , e mandava  palle, 
e macchine  fmifurate  in  maniera  , che 
limare  fteffo  parea  , che  bruciaffe,  e 
che  avea  una  Cima  alta  colla  voragine, 
donde  mandava  pietre  fmifurate  , e ’i 
fuo  ftrepito  fi  fentiva  per  cinquanta  fta- 
dj. 
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di , e die  una  volta  mandò  nel  mare 
tanta  materia  , cenere  , e pietre  , che 
nel  mare  formò  un’altra  picciolalfo- 
la  , detta  Volcanello  , come  diire  il  P. 
Chircher.  Afferma  il  Bottone , che  or» 
ji  veggano  le  Tue  fiamme  di  notte , e ’l 
fumo  «li  giorno . Strangoli , o Stromboli 
manda  alle  volte  fuoco  , e pomici  con 
puzzor  grande,  di  giorno , e di  notte  : e 
prima  del  tremuoto  ha  mandato  un  fu- 
mo a fTai  nero,  e fiamme;  onde  filma- 
rono molti,  che  da  quello  Monte  fia  na- 
ta (blamente  la  rovina  della  Calabria. 
Didima  bruciò  alle  volte , come  fi  ve- 
de da  alcune  voragini  : e fu  detta  A ten- 
di , dal  Fazzello  le  Salini , 'come  rife- 
rifee  il  Magi  ni  irt  Geograph.  e con  al- 
tri nomi  è (tata  da  varj  Autori  appella- 
ta . Covi  di  quelle  Ifole , oltre  i nomi, 
•1  numero  ancora  è datp  diverfo  ; forfè, 
come  difle  Ilidor.  Oripìn.  lib.  14.  cap.  6. 
perchè  alcune  fono  ufeite  rial  Mare. 
Predò  quelle  Ifole  eliderò  i Cohnbricelì, 
fecondo  Straberne  hb.6.Geograph.  (beffò 
c (Tetti  veduti  fuochi  ufeiti  da  profonda 
caviti , e (correre  fino  al  mare. 

• ii.  1 Monti  Pirenei , che  dividono 
la  Spagna  dalla  Francia,furono  così  elet- 
ti eiagl’  incendi , come  afferma  il  1J. 
Ferrari  nel  Lexic.Giograph.  e nella  Spa- 
gna non  mancano  Bagni  Ì e Miniere  di 
(olfo,  di  alume  , e di  fuochi  fotterranei. 
Nel  Monte,  detto  Sierra  Morena  , è una 
celebre  Spelonca,  la  quale  ha  fuochi 
ofeuri.  Il  Monte  Albano  nell’  Aragona  ’ 
fpeffo  dà  fumo , e fi  raccoglie  ivi  mol- 
to bitume  ridotto  in  vetro , fpezie  di 
lucida  Gagate.  Ne’  luoghi  dopo  Valen- 
za , ed  Alicante,una  profonda  voragine 
dimóflra  effervi  (lato  fuoco , e fiamme. 

iz.  La  Francia  ha  le  file  Acque 
Termali  , fpezialmente  da  ftajona  a 
>iarbona,con  vene  di  nitro , folfo  , alu- 
me , bitume  , e v Ittiolo  : e ciò  diino- 
Itra  {(fervi  ancora  de’ fuochi  fotterra- 
nei . Sono  ancora  nell’  Alvemia  predo 
i Monti , varj  Bagni  J’  acque  calde,  di 
cui  fa  menzione  ‘il  P.Otixcher  Mund. 


J'ubter.  lib.  f.  De  Therni. 

1 4.  La  Germania  ha  Umilmente  le 
fue  Acque  Termali,  e ’l  Monte  Carbone , 
ferace  di  Carboni  follili , che  più  vo.te  ' 
ha  bruciato.  Ne'fuoi  fuochi  , come 
fornaci , fi  cuocono  le  pietre  di  colore 
ofeuro,  ebituminofo,  che  formano  i 
Carboni  follili , e Litantraci . Lo  (lef« 
fo  Morate  brucia  in  varj  tempi  : e (a  fu* 
mareria  ofeura, tolta  dalla  terra,  contie- 
ne pur  fuoco  in  maniera  , che  nella  di-  ‘ 
danza  di  quattro  piedi  poltovi  il  fuocoi 
i Tuoi  piccioli  fuochi  nafeodi  fotto  1* 
terra,  (1  fanno  fuori  vedere  , come  dice 
1’  Agricola  appo  il  Giodone  . Stima  1* 
Albino  , che  il  fuoco  di  quedo  Monte 
(correndo  per  le  vie  fotterranee  fi  dila- 
ti ; poicchè  Uveida  de’  Varilci  nel 
1 ^4.9.  benché  diilante  , bruciò  per  lo 
fpazio  di  due  meli;  onde,  come  rife- 
ri fee  il  Bottone,  fi  leggono i verfi  da 
Ittigio  Fabricj  applicati: 

Et  micat  è media  conditut  igni» 
bumo. 

Piatta  V arifeorum  cum  tcllus  arftt 
in  agro 

Ter  curva  nandù, n falce  refefia 
Cerei. 

Non  dedit  hoc  damnttm  paflor , nec 

Juppiter , ignei 

Vulcani  per  fe  raperai  ira  fot  unti 
1 f.  Colonia  Agrippina,  Città  libera 
della  Germania  inferiore  al  Reno  , do- 
minata dal  fuo  proprio  Elettore  dell’ 
Imperio,  modrò  i (noi  fuochi  ; poicchè 
dalle  vjfcere  della  terra  il  fuoco  ufeen- 
do  , fece  liquidi  i fnoi  fiumi  di  bitume, 
e di  altri  foflili  , e bruciò  campagne  , e 
ville  : c narra  il  Fulgofio  lib.  1.  che  pri- 
ma di  morire  Agrippina , aprendoli  ivi  „ 
la  terra,  mandò  fuoco  » che  non  fi  potè 
finorzare  con  acqua  , o altro  liquore;  • 
ma  folo  con  fallì  , e panni.  • 

16.  La  Scozia  ha  i (noi  Carboni  : e 
di  là  da  Edemburgo  vi  è un  luogo , fe». 
condo  P A «ricola, che  ha  torrente  bitu- 
mi nofo  , cne  fi  accende  con  danno  de- 
gli abitanti . Ha  pure  il  fuo  Vulcano, 
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che  brucia  , come  dice  il  Bottone. 

17.  Nell’ Inghilterra  predò  Vvied- 
demburgo  vi  è pure  il  Vulcano  con  af- 
fai acuta  voracità  delle  fiamme»  fecon- 
do lo  dedo  Bottone. 

Le  iible  Orcadi  » ed  Ebridi  della 
Scozia,  mandano  tra  le  nevi,  e i ghiacci 
i loro  fuochi  , e fumi  denfì. 

18.  La  Stiria  ha  la  fua  terra  bitu- 
minofa  : ed  appena  Rottovi  il  fuoco, 
brucia  per  tutto  -,  cosi  a cafo  accefovi 
il  fuoco  in  tempo  di  Mailìmiliano  imp. 
noncefsò,  le  non  lì  vide  bruciata  la 
terra  , che  parea  ferruggi  nea  . In  tempo 
di  Lotario  li.  bruciò  da  le  lielTa,  ufceu- 
do  il  fuòco  nelle  liceità  edive.  - % 

La  Tartaria  Mofcovrtica  ha  il  fuo 
Monte  Janicei  con  tre  altri  Monti  nel- 
le fue  vicinanze  . li  1*.  Coronella  lo  di- 
ce della  Mofcoyia  Boreale. 

19.  La  Gotia  , parte  Audrale  della 
Svezia,  ha  le  fue  miniere  di  folfo,  le  ac- 
que de’  bagni  , e le  voragini  . Dell’ 
lslandia  fcrivcremo  tra  le  regioni  Ar- 
tiche , ed  Antartiche. 

La  Finmarchia,  parte  del  Regno  di 
Norvegia,  ha  molti  Monti  Jillructi  da’ 
continui  incendj , come  dicono  molti, 
eri  afferma  il  Magino  in  Geogràpb. 
Ptolom. 

20.  La  Croazia,parte  della  Schiavo- 
nia  , detta  prima  Lyburnia  , ha  il  fuo 
Monte  Ninfeo  , che  fu  celebre  per  li 
fuochi , ed  ancora  il  Monte  Pietrofo , il 
Carpato  » il  Gaaevale , tutti  Vulcani . 
Nelle  parti  di  Corinto , e di  Trezene 
predo  Matana  ne’  tempi  di  Antigono 
Re  di  Macedonia  ufcì  fuoco  dalla  ter- 
ra , e bruciò  per  lo  fpazio  di  trenta  lla- 
dj  » e fi  videro  i fonti  di  acque  bollenti, 
e fai  fé  , e bollire  il  Mare  per  cinquanta 

• ftadj  , e per  diece  apparve  torbido , di 
odore  folfureo  , fecondo  Strabone  appo 
il  Boctone.Ne’Campi  di  Megalopoli,poi 
detta  Leondari  , Città  di  Arcadia  nel 
Pelopponefo  , oggi  appellata  Morea  , fi 
videro  fiamme  di  notte*  così  in  Euboa, 
oggi  Negroponte,  lfoia>dopo  il  tremuo- 


to  in  Ltlanto  apparve  nella  Campagna 
un  fiume,  come  narra  lo  Hello  Strabo* 
ne  : e varj  altri  fuochi  in  varj  tempi 
nella  Grecia  li  fono  veduti  , fpezial- 
mente  nella  Valle  di  Tedaglia. 

A R T I C.  II. 

De'  Vulcani  fieli'  Africa. 

1.  T T A pur  1’ Africa  molti  Vulca- 

JjL  ni  : e ’l  Bottone  ns  numera 
due  nel  Regno  del  Monotapà  , in 
Angola  nel  Congo  , e nella  Guinea 
quattro  ,uno  nella  Libia , un  altro  nel- 

I Abolita  , ove  fono  innumerabili  vo- 
ragini, e grotte  di  iòlfo,  nelle  qua- 
li fono  il  Monte  Fejfmo  , e ’l  Senio. 

II  Mare  Atlantico  abbonda  «li  fuo- 
chi fotterrauei  : e nel  nude  limo 
diire  Fiatone  edere  data  all'orbita  la 
grande  lfola  Atlanti /la  dalla  furia  de' 
lreinuoti  , e dagl'  incendj  : e non 
ceda  fin’  ora  mandar  fiamme  , e fuo- 
chi. 

2.  Del  gran  Monte  Atlante  della 
Mauritania  dide  Plinio  lib.  f.  cap.  1. 
che  di  notte  luce  con  fuochi  fpelil  ;così 
Solino  cap.  37.  di  lui  fcride  : Verte x 
femper  nivalit  * ma  che  poi  lucet  nottur - 
nis  ignibut . Fanno  menzione  ancora  di 
altro  Vulcano  nell’  Africa  : e fcride 
Plinio  lib.  2.  cap.  106.  Maximo  tir  dee 
incendio  TheonQchtma , di3um  Aìlhio- 
pum  iugum  , torrentefque  Salii  ardori « 
bus  flammas  egerit  : e nel  lib.  6. cap.  }o. 
Aìthiopia  a media  ej  ut  parte  immine nt 
mari  Moni  excelfut , aternit  ardet  igni- 
bar  , Theon  Ochema  dittai  Gradi  \ e ciò 
pur  dide  Pomponio  Mela  lib.  3.  cap.  4. 
e ’l  P.  Ferrari  nel  Lexic.  Geogr.  dice,  che 
le  Campagne  predo  il  Monte  Efperio  ar- 
deano  la  notte  ad  ufo  delle  Stelle  , fa- 
condo Plinio  ancora  lib.  2.  cap.  io 6. 
Del  Monte  Olimpo  d’  Etiopia  al  Mare 
Rodo  dice  Majolo  Dier.Canic.  Tom.  1. 
coll.  16.  fecondo  il  Manuzio,  che  na- 
fecndo  ii  Sole  lino  alla  quinta  ora  del 
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giorno  manda  fiamme.  • 

Nel  Regno  di  Feffa  il  Monte  di 
Benigttazeval  è Vulcano  , come  dice  il 
B-iudrand  in  Lexic.  Geograpb.F.  Ferrar, 
in  Norie  gag.  J04.  Tom.  r. 

4.  Tenariffa  ì»  una  dell’  Ifole  For- 
tunate nell’  Oceano  Atlantico , ora  det- 
te Canarie  ■ e'I  Sanloue  , il  Negri,  ed 
altri  1’  appellano  Nivariadl  Plinio.  11 
Magino  dice,  che  vi  lia  un  Monte  di 
fmifurata  altezza , che  fi  vede  novanta 
leghe  lontano, di  quindeci  leghe  d'altez- 
za . Il  Vailemont  Element.  iella  Geo- 
graf.  trattando  dell’  ifole  dell’  Africa, 
dice, che  quell'  Ifola  ha  un  Pico,  o punta 


n? 

nell’  Alia  , altri  nell’  America.  Così 
dell’  Ifole  Azorie  , perchè  non  fono 
difcolle  dall’  Europa,  non  fi  sa,  fe  deb- 
bano alla  IlelTa  attribuirli , o all’  Ame- 
rica . 11  Chiufole  medelimo  , e 1 Botto- 
ne Cotto  1’  Africa  riferifcono  le  fe- 
guenti: 

5-.  L’  I fola  di  S.  Eletta , e l’altra 
dell’  Afcenftone, hanno  i loro  fuochi,  che 
mandano  dalle  rupi  folfuree  * ma  alcu- 
ni le  pongono  nell  America. 

6.  Tra  le  Canarie  , e 1’  Oceano 
Atlantico  il  Baudrand  numera  il  Vul- 
cano , o Monte  iella  l'alma  , che  man- 
da fuoco  i così  ancora  nell'  Oceano 


di  Montagna  , che  fi  giudica  la  più  al-  Etiopico  l’ Ifola  Borbonia  abitata  da* 


e che  bi fogna 


ta , che  ila  nel  Mondo  , 
no  tre  giornate  per  giugnere  alla  lom- 
mità . 11  Baudrand  ilice  , che  lì  appella 
il  Fico  ie  Teyia  dagli  abitatori , o il  Fi- 
co i»  Telearme  , di  cui  molte  cofe  rac- 
contano . Il  Bottone  la  defcrive  tra’ 
Vulcani , e che  a guifa  di  una  colonna 
di  fuoco  per  (effanta  miglia  fi  vede, con 
maraviglia  de’  Marinari  . 11  Boterò 
nelle  Eelaz.Vniv. part.  1.  voi.  z.lib.  1. 
quando  tratta  dell  Ifole  Terzere , dice, 
che  il  Pico  prende  il  nome  da  un  Mon- 
te alto  tre  miglia  , alla  cui  radice 
Orientale  forge  un  fonte , che  alle  vol- 
te getta  fiamme,  e fallì  ardenti  con  tan- 
to empito  , che  arrivano  al  mare  , che 
è affai  lontano  » e la  loro  congerie  ha 
già  ufurpato  più  di  un  miglio  all’acqua. 
Di  quello  Monte  Pico  narra  il  Bottone, 
che  bruciando  co’  I fuoi  fuochi  fotter- 
ranei, cagionò  un  tremuoto  nel  168?. 
Numera  quell’  Ifola  il  Boterò  fteffo  tra 
le  Canarie , e poi  tra  le  Terzere  , di  cui 
didimamente  tratta  } ma  il  Vailemont 
ha  polle  le  Terzere  o Azorie  nell’  Ame- 
rica Orientale:  ed  Antonio  Chiufole 
nella  Gwrrt/Tcrattando  delle  Ifole  Ame- 
ricane, dichiara  effere  veramente  dif- 
ficile il  fiffar  termini  in  mezo  alla  va- 
nità dell’  Oceano.  Quindi  nafee  la  con- 
fulione  de'  Geografi  nel  collocar  le  lfo- 
le  > poicchè  alcuni  pongono  ceitc  Ifole 


Franceli  , in  cui  vi  è il  Vulcano , detto 
Le  Mout agite  1 {ouge  , o Monte  rojfo . 
Quando  Icrive  della  lleffa  Ifola  , verb. 
Infittala  Lexic.  dice  : Ibi  terra  perpetui 
arienr  . Centum  fere  leucit  Galli cis  ii- 
Jìat  a Magaiafcaria  Infila . Nel  Viag- 
gio nell’  Arabia  Felice  per  1’  Oceano 
Orientale  fatto  da’  Francefi  nel  17  n. 
per  lo  commercio  del  Caffè , rillampa- 
to  in  Venezia  dal  Coleti  nel  ,1721.  a 
cart.  146.  è deferitta  l’ Ilola-di  Borbo- 
ne, o di  Mafcaregnas  : e fi  riferifee» 
che  verfo  1’  Oriente  tfi  è un  furiofo 
Vulcano  , Montagna  , che  vomita  fuo- 
co , e fa  grandi  tiraggi  , ora  da  una 
parte , ora  dall’  altra  . 1 fuoi  fuochi  fo- 
no perpetui  , c i contorni  fono  tutti 
bruciati , e coperti  di  falli , ridotti  da 
quelli  fuochi  ad  effer  fragili  , come  le 
pietre  focaje . Quello  paele  è deferto, 
folfureo  , e non  vale  affatto  niente. 
Chiamali  il  paefe  abbruciato  : e le  ter- 
re dell’  alto  delle  Montagne  fono  mi- 
gliori di  quelle  abbailo  . Vi  regna  un 
tred.lo  eccdJìvo  , e vi  ha  del  gniaccio 
in  abbondanza  : cofa  da  notare  \ impe- 
rocché è l'otto  il  Tropico.  Fu  fatto  que- 
llo Viaggio  dal  Capitano  Merveille 
Francefe,  che  giunfe  a Moka, Città  fog- 
getta  al  Re  d*  Yemen. 

7.'  Il  Monte  del  Fuoco  è nella  pic- 
ciola  Ifola, così  appellata  una  dell’  Ito- 
le 
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le  di  Capoveide , fecondo  il  Baudrand. 
Antonio  di  Nulli  Genovefe  trovò  le 
nove  Ifole  di  Capoverde:  c fi  comin- 
ciarono a popolare  nel  1440.  L’ Ifola 
del  Fuoco  ha  poca  abitazione  : un’  al- 
tra dicefi  Ifola  del  Sale  i perchè  più  del- 
le altre  è piena  di  Saline  , ed  è Iterile, 
non  altro  producendo , che  Sale , cd  al- 
cune capre  , come  riferifee  il  Bote- 
rò. 

8.  Nell^Guinea  pone  il  Baudrand 
il  Monte  dell'  Ifola  Volcania  nell’ Ocea- 
no Ìndico  , verfo  la  nuova  Guinea,  con 
tre  altri  Vulcani  nelle  tue  vicinanze. 

A R T I C.  1IL 

Da’  Vulcani  dell’  Afa. 

1.  TT'V  E’  Fuochi  , 0 Vulcani  dell* 
I J Afia  Strabone  dille,  che  vi 
era  una  regione , che  bruciata  dicealì, 
lunga  cinquecento  ltadj , e larga  cin- 
quanta , o Milia  , o Meonia  appellata. 
Delia  (Iella  diffe  1*  Agricola  lib.  4.  De 
ìiat.  effl.  c.24.  che  non  ha  albero,  fuor- 
ché la  vite,  che  produce  un  vino  bru- 
ciato j ma  adii  lodato  : c vuole , che 
non  fi  debba  crédere  quel  fuoco  tratee- 
nerfi  nella  ftrettezza  di  un  luogo  -,  ma 
che  feorra  per  Lunghi  fpazj  lotto  la 
terra, come  ripete  il  Gioitone  in  Thaum. 
De  admir.  Elem.  art.  Strabone  fteflo 
lib.  12.  fcrifle,  che  in  quella  parte  del- 
la Cappadocia  , che  foggiace  al  Monte 
Argeo,  il  fuoco  bolliva , e li  vederi  folo 
Ai  notte  j ma  l’ erbe  erano  verdi , i fon- 
ti freddi  , e le  voragini  alforbire  chi 
non  ertouto . Plinio  fa  menzione  del 
Monte  Cefanto  nel  paefe  de’  Batu-rani, 
la  cui  cima  di  notte  ardeva  : e ’l  mede- 
fimo  io  Media  ne’ confini  di  Perfia  , ed 
in  Sufiaalla  Torre  bianca  avvenire 
de’  quindcci  camini  dal  maggiore 
di  tifi  , e di  giorno:  che  un  cam- 
po di  Babilonia  bruciò  per  lo  (pazio  di 
un  jugero  di  maniera  , cne  pnrea  un  vi- 
vaio di  fuoco  . Dille  ancora  del  Monte 


Chimera  , o di  Garante  nella  Licia  , og- 
gi detta  AidintUi  , paefe  dell’  Alla  mi- 
nore del  Turco  : e dille,  che  il  fuoco 
di  quel  Monte  fi  accendea  coll’  acquai 
ma  col  fieno  , e colla  terra  fi  fmorzav  a, 
fecondo  Ctefia  . 11  *P.  Coronelli  nella 
Cofmograf.  numera  a cart.  342.  il  Ga- 
rante nella  Natòlia . Nella  medelìma 
Licia  difle  eflervi  i Monti  Hepkejiii , i 
quali  eflèndo  tocchi  con  fiaccole  arden- 
ti , fi  accendeano  in  modo* , che  infino 
le  pietre , e le  arene  de’  rivi  ardeano 
nell’  acque  , e nel  fuoco  , e che  fi  man- 
tenea  colle  pioggie  . Altri  fuochi  de- 
fcrifl’e  il  Majolo  còlloet.  az.  dicendo: 
Arijlotelet  de  Admir  and.  cap.  33.  tradii 
in  Media  ipnes  ar dentei , &"  in  Pf tenda 
Perfidi s ejje  -,  at  eor  , qui  fnnt  in  Media, 
pnrum  ardere  i at  in  Pfittacia  frequen- 
te! effe  fiammat  fplendidat  -,  idcircù  Jfc- 
gerrt  Perfarum  multai  coquinat  ibi  ex- 
truxijfe  *.  ejfequt  eoi  ignei  die , ac  no3u 
confpicuoi , ut  in  Pamphilia  ipnes  effe , 
qui  noSe  tamia»  luceant  « proditum  ed. 

2.  Ormus  nel  feno  Perlìco  , che 
prima  avea  il  fuo  Re  , e fu  poi  diftrut- 
ta  , è paefe  caldilluno , tutto  di  Sale  in- 
vece di  pietre  , comeabbiam  detto  nel 
Lib.  f.  E*  numerata  dal  Bottone  tra’ 
luoghi  di  fuoco , che  per  fette  anni  con 
continui  incendj  abbia  bruciato  , e che 
da’  (uoi  alti  Monti  fi  mandano  conti- 
nui fuochi  . Numera  arttora  Grndnuo- 
poli , Monte  della  Gordiana , cor  fuochi 
nella  cima  , e nelle  parti  baffi: , donde 
(caturifcano . 

5.  Nella  Tartarìa  rrferifee  rilèrvi 
anche  fuochi , e varf  Monti  nella  parte 
Settentrionale  , e nell’  Orientale,  t 
quali  vomitano  fuoco  , jìnviis  fnb  radi- 
cata en  tetri  ti , Feuifìnm  , Pe/ì danti 

propf , àr  nitrii  Tintaforum  regione:». 
Soggiugne  poi  : Tjnfeortim  teliti e qua- 
ruor  incendiarti!  Monti  bui  obvatiaìur, 
& l{egnq  ìdajan  , Mognr  , Tibet  , C a fit- 
tola , incendili  non  Htfrequentibus  ex- 
tr usta  tur. 

4.  Sono  molti  Regni  ancora  , che 

han- 
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hanno  i loro  Vulcani , fpezialmente  le 
Indie  , che  fi  dividono  in  Orientali , ed 
Occidentali  . Le  Orientali  fono  nell’ 
Alia  , le  Occidentali  nell’  America» 
perchè  » come  dice"Filippo  Cluverio/« 
Introduci,  ad  Gengraph.  lib.  6.  cap.  1 1 . 
nello  lidio  tempo  furono  ritrovate  e 
(coperte  » e perchè  negli  abitatori  di 
ambidue  una  firn  ile  , e quali  la  fteflà 
maniera  di  vivere  fi  è veduta,  emuli 
tutti  andavano  . Nel  Regno  dunque 
della  Cina  , che  è nell'  India  Orientale 
extra  Gange  m , il  Bottone  deferive  il 
JJonle  Lincfung , che  manda  fuoco , che 
nelle  pioggic  s’infuria,  e dalle  acque 
manda  fiamme. 

y.  L’ifola  di  Zeilan  nel  feno  di 
Bengala  , e nel  mare  dell’  Indie  » rife- 
rifee  lo  lidio  Bottone  del  Monte  Adamo 
affai  alto , eh?  Ila  pure  Vulcano  : e nel- 
la Nuova  Guinea  nell’  Ifola  Papois  a le 
Maire  , feoperta  ne’  lidi  Orientali,  dice 
effervi  fuochi  in  varie  Ifole  fenza  nome,  * 
ammirate  da’  Nocchieri  Olande!!.  Nel- 
la Sumatra , uno  de'  Regni  del  Zeilan, 
creduta  da  molti  Autori  edere  la  Tapo- 
brana  degli  Antichi  , come  dice  il 
Magi  ni  in  Geogiapb.  il  Baudrand  pone 
il  Monte  Ralaìvano  tra’  Vulcani. 

6.  Le  Ifole  Filippine  , così  dette  da 
Filippo  Redi  Spagna,  nel  cui  tempo 
furono  feoperte  , e dicong  , che  fieno 
circa  undecimila  fpariè  in  quell’  Ocea- 
no j ma  le  Filippine  proprie,  fecondo  il 
Baudrand , hanno  due  Monti  Vulcani» 
uno  in  Luzonia,  detto  Monte  Majorigo: 
altro  in  Tandaja  , che  lì  appella  Monte 
di  Tandaja  . Il  Bottone  dice , che  in 
Tanchja  preffo  il  Promoptorio  dello 
Spirito  Santo  ha  piccioli  Vulcani  : ed 
altro  ancora  lia  nella  Mariandica  . 11  P. 
Coronelli  lo  dice  Monte  di  Sandaia . 

y.  Nella  Giava  maggiore,  che  pure 
è Ifola  Filippina,  vi  è l’ Itola  Nucopora , 
che  manda  perpetuo  fuoco,  fecondo 
Odoardo  Bar  boia  appo  il  Majolo . 11 
Bottone  dice  , che  nella  Giava  il  Mon- 
te brucia  cori  fiamme  no n lolite  » forfè 


otturato  per  più  anni:  e nel  i y 86.  s’ in- 
furiò In  maniera  » che  ammazzò  ne’ 
Campi , che  davano  (otto  , diecimila 
Uomini  : buttò  falli  fmifuraci  nella 
Città  Paranuuca,  con  abbondanza  di 
folfo , e di  altre  materie , mutando  iu 
notte  il  giorno. 

8.  Le  Molucche,  numerate  tra  le 
Filippine  , fono  Ifole  celebri,  delle  qua- 
li fimo  cinque  le  principali  : e di  quelle 
è una  il  Regno  di  Ternate , in  cui  dice 
il  Alagini  effervi  alca  ni  Vulcani , che 
di  continuo  mandano  fuoco  a gu;fi 
deli’  Etna  -,  fpezialmente  nella  propria 
Ifola  , detto  Vulcano  di  T ornate  . Il  Ri- 
faccio nel  Mondo  Element.  e Celejt.  nella 
Tavola  XV.  dell'  Afta  afferma  , che  il 
terreno  delle  lleffe  Ifole  è univerfal- 
mente  arido , e che  l'orbe  in  un  tratto 
le  pioggie  , e le  piene  de’  Monti  : è ne- 
ro , e porofo,  pieno  di  Conchiglie  ; dal 
che  fi  argomenta  , che  Ita  (lato  in  altro 
tempo  dominato  dalle  acque  . Vi  li 
veggono  molti  Vulcani  ; ma  quello  di 
Ternate  eccede  di  altezza,  e di  gran- 
dezza gli  altri . Egli  è un  Monte , che 
fi  alza  fino  alle  Nuvole  , ed  ha  le  radici 
veftite  di  foltillìme  Selve  : il  mezo  ino- 
ltra una  certa  fqualidezza,cagionata  da- 
gli 1 pelli  incendi*,  nella  cima  fi  apre  una 
ipaziofa  bocca»  che  fi  vi  di  mano  in 
mano  a guifa  di  un’  amfiteatro  abbal- 
lando . Indi, fpezialmente  nell’  Equino- 
zio, fotfiando  certi  venti , prorompono 
con  un  fremito  fpaventofo  fiamme  mi- 
lle con  fumo  , che  cuoprono  i luoghi 
vicini  di  cenere  . 11  Baudrand  vi  nume- 
ra ancora  il  Vulcano  di  Gnnapano  preL 
fo  Banda  , e 1’  altro  detto  Monte  Tolti 
in  Ma  ieri  crii  lnfulis  Oceani  India  , «5- 
in  Arcbiepifcopo  Moluccarum  . Afferma 
il  Bottone,  che  tutta  la  Regione  delle 
Molucche  è pien3  di  fuochi , e voragi- 
ni : e dice , che  in  Banda  , che  pure  è 
delle  Filippine  * il  Monte  di  Cmnapo* 
che  brucia  , s’infierì  nel  ij86.  con 
gran  fremito  , mandò  macchine  gran- 
di di  laffi  infocati , travagliò  la  terra» 
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c 1 mare  : e l’  acqua  nel  lido  bolliva, 
e li  ritirò  nel  Monte  . Nell’  Ifola  Ti- 
more, anche  Filippina, pone  il  Monte  Pi- 
co  , che  lì  fa  vedere  per  trecento  miglia, 
fe  ciò  è pollìbile  , o non  è errore  di 
(lampa  . Dopo  un’ orribile  tremuoto 
fi  afforbl  il  mare  , e vi  lafciò  folo  il  la- 
>io  -,  onde  con  maraviglia  il  mare  li  con- 
vertì in  terra . Se  ride  ancora , che  Mau- 
rice InfiiU,  lelfanta  leghe  lontane  dalle 
Molucche  , fi  veggono  bruciare  di  con- 
tinuo , e con  tremuoti  Ipellì  , e che  ivi 
freme  il  celebre  Monte  '1  ola  con  tuoni, 
c pioggie  di  fporche  ceneri . Dice  anco- 
ra , che  in  tutto  quell’ Oceano  Indico 
(i  veggono  (pedo  Monti  di  Icogli,  pieni 
di  fuoco  , e di  fumo,  e col  continuo 
moto  della  terra  fono  di  fpettacolo  a’ 
Naviganti  . Dello  dello  Tota  dice  il 
Diaz  riferito  dal  Majolo,  che  tanto  fpi- 
jrito  infocato  fvaporava  , che  mandava 
pietre  quanto  quelle  de’  Mulini , tuo- 
ni orribili,  fuochi  ofcuri  , e cenere.1 
Sotto  lo  Aedo  Re  di  Ternate  nell’  Itola 
dei  Morojl Vulcano  vomitava  luoco  con 
gran  rumore  , limile  a qocllo  delle 
grafie  bombarde,  con  fumo  ofeuro,  che 
ofeura  il  Sole  , come  nella  notte  , con 
cenere  in  tanta  abbondanza , che  col 
pefo  rovinava  gli  alberi  , e le  Caie: 
jendea  amare  le  acque  , col  puzzore 
ammazzava  le  fiere,  e gli  Uoirinf , e 
gli  fepeliva  , come  ibride  il  P.  Bakialar- 
re  Diaz  Giefu ita  dalle  Molucche  nel 
j jy6.  appo  il  Majolo  , Tom.  i . Colloca. 

32. 

9.  L’ Itole  de’  Ladroni , dette  altri- 
mente  de  ìas  Velas  , o della  Stipanti , o 
di  Maritimi*  , o Maritine  , da  altri  Ar- 
cipelago di S.  Lutavo , fogo  ette  agli  Spa- 
gnoli , vengono  da  alcuni  annoverate 
tra  le  Aliaticele,  come  dice  il  Chiufolej 
così  egli , e ’1  VallemoiK  le  numerano: 
altri  nell  America.  Tutte  ubbidifeo- 
no  al  Re  di  Spagna:  e ’l  P.  Morale*  Gie- 
fuita  Spagnuolo,  Millionario  di  quei 
luoghi , (critfe  , che  fieno  quattordici» 
cosi  il  Vajlemout  j ma  il  P.  Franteli» 


Garzia  nell’  ìfioria  della  Converjione  di 
ejje  ne  numera  tredeci  difeoperte  -,  però 
tutte  quali  innumerabili . 11  Baudrand 
narra , che  i Monti  delle  cinque  Kole 
Volcanie  fono  nella  parte  Settentrio- 
nale. 

io.  fi  Giappone  è dal  Mercatore  * 
numerato  tra  lei  fole  dell’  India  Orien- 
tale : e tra  gli  altri  Monti  ne  riferifee 
due:  uno  di  nome  incerto , che  manda 
fiamme  di  continuo,  e nella  cima  vi 
appare  il  Demonio  in  mezo  di  una  nu- 
vola rifplendente  , a quei  , che  per  vo- 
to li  fono  lungo  tempo  macerati . L’al- 
tro Monte  diedi  Figenojama, d’ incredi- 
bile altezza , colla  quale  trapala  le  nu- 
vole di  alcune  leghe  ; e ciò  pur  dice  il 
Boterò  : e quello  , che  è prego  la  Città 
di  Meaco , e pur  da  molti  annoverato 
tra’ Vulcani.  Il  Bottone  dice,  che  fia 
il  Giappone  a guifa  dell'  Ifole  Eolie 
compollo  di  piu  Ifole , che  bruciano, 
ed  ha  il  fuo  Vulcano , anzi  molti , che 
fanno  luce  di  notte  : e le  Sette  Sorelle , 
cosi  dette  , fono  Ifole  , che  mandano 
fumo  , e fuochi  : e che  prelTo  la  Città 
di  Tenaxuma  vi  fia  l’altro  Vulcano. 

Il  Baudrand  numera  il  Monte  Jetchn 
nella  Nifouia , regione  del  Giappone^ 
ed  Ifola  di  tal  nome:  Mont  In  fu.  a bnis, 
il  Vulcano  dell  Ifola  di  fuoco,  nella 
parte  del  Giappone , e di  Xicoca  , profi- 
lo X dx urna  :*il  Monte  Sineparama  nel- 
la regione  del  Giappone,  e nella  Nifo- 
nia  preffo  Meaco  : »e  ’l  Monte  dell’  nò- 
ia Vulcania  nella  picciola  Ifola  tra  le 
Ifole  Tanaxima  , ed  Tcoo  nella  parte 
meridionale  del  Giappone  , e della  re- 
gione di  Saifoce  . 11  P.  Ginnaro  n*el  Sa- 
verio Orientale  del  Giappone  lib.  1. 
eap.  12.  riferifee  il  Monte  Ogintna  nel 
Regno  di  Gccciù  al  Meaco  Orientale, 
ove  ih  Demonio  è venerato  pcrlefue 
falle  apparizioni,  come  in  altro  luogo 
ahbiam  detto. 


AR- 


Della  àiverfith  de 

A R T 1 C.  ’lV.  * 

Be'  Vulcani  dell'  America. 

i.  T}  Er  li  molti  fuochi  è appellata 
J Regno  Ai  Vulcano  1’  America  , o 
India  Occidentale,  o Mondo  Nuovo:  e 
molti  Tuoi  luoghi  fonopercih  fpefioda’ 
tremuoti  travagliati , i quali  in  varj 
tempi  hanno  molte  Città  dilìrutte. 

2.  .Nel  Nuovo  Meillco,  o Nuovo 
Regno  di  Granata  dice  il  Baudrand  ef- 
fervi  due  Vulcani , uno  detto  Ai  Tocay- 
ma  , e 1’  altro  Ai  Velez  nell’  America 
Meridionale. 

La  Provincia  Popajana  è alla 
Nuova  Granata  accoppiata  , come  dice 
il  Mercatore  in  Att.  Ccfmograph.  e ’l 
Baudrand  vi  defcrive  tre  Vulcani , cioè 
quello  di  Coconuco , 1*  altro  de’  Pallo- 
ri, e l’altro  di  Quimboja  uno  dell’  An- 
de. 

4.  La  Nuova  Spagna  numera  più 
Vulcani , cioè  tre  nella  Provincia  di 
Nicaragua  : il  Monte  Ai  Nicaragua  , 
Ai  Mombaco  , e di  Maytan.  Due  itella 
Provincia  di  Guatimala  v uno  il  Monte 
Ai  Guatimala  , e 1’  altro  di  S.SalvaAore. 
Nel  Meffico, Provincia  principale  anco- 
ra della  Nuova  Spagna  , annovera  due 
altri  Vulcani , cioè  il  Monte  Ai  Popoca- 
tepicjue,  e 1’  altro  Ai  popocampeque . Del 
Vulcano  Ai  Nicaragua  fcriffe  Francelco 
Lopez  di  Gomara  nell’  IJfor.  .le II’  InA. 
Occid.  Part.  2.  caf>.  20}.  che  diece  mi- 
glia dalla  Città  di  Granata  vi  Ha  un 
Monticello  rafoetondo,  che  chiama- 
no Ai  Mafaya  , il  quale  getta  fuoco  . La 
faa  bocca  gira  in  tondo  ben  due  miglia, 
per  la  quale  fcendono  duecento  cin- 
quanta bracci , e dentro , e fuori  non 
v’  è albero,  oerba;  ma  ivi  creano  gli 
uccelli , fenza  che  il  fuoco  gli  diflur- 
bi . Ha  un*  altra  bocca  , come  di  un 
pozzo  , larga  quanto  un  tiro  d’  arco, 
da  aù  lino  al  fuoco.,  e brace  fuole  aver 
cento  cinquanta  fladj,epiù,  e meno, 
fecondo  che  bolle  : e molte  volte  s’ in» 
T m-ll. 
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nalza  quella  mafia  di  fuoco,  e manda 
fuori  tanto  fplendore , che  lì  vede  da 
fefianta  , e novanta  miglia  , e fa  tanto 
rumore , che  mette  paura  , nè  butta  al- 
tro qualche  volta , che  fumo  , o fiam- 
ma ; il  che  non  fanno  altri  Vulcani. 
Non  mancando  quel  fuoco  , nè  ceflan- 
do  di  bollire  , molti  credono , che  lia 
oro  liquefatto  : e F.  Blafio  de  Ynefta  , e 
due  Soldati  Spagnuoii  fi  calarono  in  tre 
celioni  colle  corde  , e poltro  una  lunga 
corda  di  ferro  con  caldajo , e la  calaro- 
no per  prendere  di  quel  fuoco  . Calò  la 
catena  cento  quaranta  braccia  : e giun- 
ta nel  fuoco  fi  liquefece  Cubito  il  cal- 
dajo , con  alcuni  anelli  , e così  non  vi- 
dero quelche  era  . Dormirono  ivi  quel- 
la notte  fenza  necellìtà  di  lume,  ed  udi- 
rono nelle  loro  celle  con  timore  , fpa- 
ventati  dalla  qualità  del  Vulcano,  che 
Cubito  liquefece  il  caldajo.  Nel  iffi. 
ebbe  licenza  il  Decano  Giovanni  Alva- 
rez  di  aprire  quello  Vulcano , e cavai- 
ne il  metallo. 

f.  Nella  Lettera  Ccritta  da  Pietro 
Alvarado  al  Cortefe  , come  narra  il 
Majolo  , Co/loq.  16.  e ’l  Gioitone  in 
Thaumat.  De  igne , art.  dille  , che 
nel  Regno  del  Mellìco  nella  Provincia 
Ciapotulan  vi  fia  il  Monte  , che  man- 
da pietre  quanto  le  Cale  , e ritengono 
le  fiamme  , e pare  , che  tutto  il  Monte 
bruci  . Dice  il  Bottone  , che  nel  Regno 
Melfitano  pare  chiaramente , che  i fuo- 
chi tra  loro  lotto  la  terra  comunicano; 
perchè  il  Monte  Ai  TemiAitan , o Mef- 
fico , fi  accende  con  forti  venti  : quello 
circa  Ciapotulan  vomita  con  forza  in- 
credibile da  un  leno  ineltinguibile 
agli  altri  Monti  con  vie  nafcolle  per 
due  mila  palli,  e fi  trasferire  con  in- 
terne voragini  all’  altro  Monte,  che 
manda  fuoco  . Soggiugne  , che  nello 
lìdio  Regno  il  Monte  Pogocampeca  , e 
quello  di  Morbaco  mandano  fiamme 
continue  : e che  nella  Città  detta  Ae  lor 
Angelo s , polla  nella  riva  del  Lago  del 
Mellìco, vi  fia  l’ alto  Monte  , che  man- 

X y y d* 
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da  fiamma  , e cenere  : e che  il  fumo  foL 
levandoli  dirittamente  nell’  alto , li  ve- 
de come  faetta,  e che  ha  lo  giro  di 
trenta  miglia  , non  iftancandolì  di  pre- 
parare perpetue  rovine  . Il  Cluverio 
in  Introduci.  ad.Geograpb.Iib.  6.  cap.  I 
IcrilFe  : Cetterum  Mens  eji  in  Me xi canti 
regione  ipnibus  perpetui s infignir . 

6.  iT  Majolo  dopo  il  Monte  della 
Provincia  Ciapotulan  riferifce  due 
Monti  della  Provincia  Quahutemallan , 
che  vicini  tra  loro  due  leghe  , vomita- 
no fuoco , e tremano  in  uno  dello  tem- 
po , come  fcrilfe  Pietro  Hifpal.p .f.  cap. 
a;,  e ciò  ripete  il  Giodone  in  Tb.iuma- 
tograpk.  C/aJJ'.  de  Igne  , art.  Francefco 
Lopez  de  Gomara  /.  c.  cap.  zo8.  rife- 
rirne > che  Quahutemallan  fia  comune- 
mente chiamata  Guatimala  tra  due 
Vulcani,  uno  apprefl'o  all  altro  fei  mi- 
glia , Monacello  tondo  , alto,  e con 
una  bocca  nella  cima  , donde  butta  fu- 
mo , fiamma  , cenere , e pietre  groilìf- 
fime , e bruciando  trema  molto,  e fpef- 
fo  , e tuona  , e manda  fiamme  . 11  fuo 
paefe  è fertiliifimo,  ed  ha  molto  Cacao, 
che  è la  ricchezza,  e moneta  di  tutta 
la  Nuova  Spagna  , e di  altri  luoghi  : ed 
ha  buonilììmo  balfamo  , che  chiamano 
Monti  di  bitume , ed  un  certo  liquore, 
come  olio , ed  alumc , e folfo  , che  len- 
za rifinario  vale  per  polvere  . Nel  Cap. 
aio.  narra,  che  quando  morì  il  Capi- 
tano Aivarado  Governadore  di  quei 
luoghi.  Beatrice  della  Cueva  fua  mo- 

5,lic  per  lo  dolore  tinfe  di  nero  tutta  la 
ùa  Cala,  di  dentro,  e di  fuori,  eli 
rendcainconfoiabile,  dicendo  parole  da 
pazza,  e con  bellemmia  contro  Dio. 
Cominciò  a piovere  nel  di  della  B.Ver- 
gine  di  Settembre  furio  famsate  : e nel 
terzo  giorno  fcefe  dal  Vulcano  a due 
ore  di  notte  una  inondazione  di  acqua 
così  grande  , e furiofa  , che  buttò  per 
terra  molte Cafe della  Città,  e la  prima 
fu  di  Beatrice  , che  per  paura  , e divo- 
zione li  pofe  in  unr  Oratorio  fuo  con 
untaci  ferve,  c fi  abbracciò  con  una 


Immagine  dell’  altare  ; ma  l’  acqua 
buttò  a terra  quella  Camera , e Cap- 
pella, e molte  altre  della  Cala,  e l’ affo- 
gò . Fu  llimato  miracolo:  e fe  nella  ftef- 
la  Camera  , ove  dormiva  , la  quale  re- 
ftò  fenza  danno , fe  nc  (lava  ferma, non 
faria  morta . Nella  Città  morirono  da 
feicento  perfone  : e 1’  acqua  portava  da 
un  luogo  all’  altro  alcune  Cale , e mol- 
te perfone  ancora  fané , e di  peio  : * 
conducca  fallì  , come  fcogli , <^ie  ur- 
tando,quanto  incontravano.a  terra  but- 
tavano . Del  Vulcano  ài  Guatimala 
fcrifle  il  Boterò , che  la  Città  era  prima 
a’ piedi  di  un  certo  Vulcano  , ma  per- 
che nell’anno  15-41.  di  Decembreà* 
26.  un  Lago  nafcoiio  nel  Monte  da  pia 
luoghi  rompendo,™  vini»  gran  parte  dc« 
la  Città,  tu  trasferita  in  un  luogo  mi- 
gliore , due  miglia  lontana  . Ma  nel 
1 581.  proruppe  da  un  altro,lungi  di  là 
due  miglia,un  fiume  di  fuoco  aliai  grof- 
fo  , e nei  dì  feguente  ufcì  fuora  canta 
copia  di  cenere  , che  riempì  la  Valle, 
e lepelì  quali  la  Città.  Nel  feguente  an-* 
no  mandò  Io  fteflo  Vulcano  gran  fuoco* 
che  Icorrendo  per  ventiquattro  ore  a 
guifa  di  un  furiofo  torrente  , infocò  le 
pietre , e fcaldò  di  tal  Torta  cinque  fiu- 
micelli , che  palTar  non  fi  potevano  . St 
{enervano  tuoni  orrendi  , lì  vedeano 
lampi , faette  di  fuoco  , e fiamme  on- 
deggianti per  1’  aria*,  di  grand illuno 
fpavento.  * 

7.  Nell’  America  Meridionali , o 
Peruviana  , è principale  il  Perù  , regio- 
ne ricchilfima  per  le  Miniere  dell’  oro, 
e dell’  argento  . Il  Baudrand  pofe  nel 
Perù  quattro  Vulcani,  cioè  di  Arequipa 
nella  parte  Auftrale  : quello  di  Coca 
nella  Valle  così  detta  : quello  di  Mafpa 
nella  Provincia  di  Quixor  : e 1’  altro  di 
finta  nella  Provincia  di  Quito  . Diega 
Ordognesde  Savallos  lib cap.  18.  del 
fuo  Viaggiò  Vniverfa/e  del  Mondo  , fa 
menzione  dei  Vulcano  della  Valle 
di  Coca , il  quale  è un  Monte  a guifa  di 
un  pane  di  Zuccaro , e nell’  Inverna 

man* 
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manda  tanto  fuoco  , e cenere  , che  per 
diece  miglia  non  lalcia  erba, bruciando- 
la . Cosi  dell’  altro  nell’entrata  di  Qui- 
xi  vicino  alla  Terra  Ai  Muffa  : e di  un’ 
altro,  che  crepò  vicino  a Quito  nel 
Monte  Pinta  : e dice,  che  dodeci  miglia 
e mezo  lontano  vide  la  cenere  buttata, 
ed  alzata  fopra  i tetti  quattro  palmi. 
Di  quello  ancora  Ai  Areqnipa  narra, 
chelafciò  fipelite  le  Vigne,  cquafìla 
Città  (teda  colle  Cale  rovinate . Affer- 
ma il  Baudrand , che  il  Vulcano  Ai  Pin- 
ta nel  Regno  dello  del  Perù  nella  Pro- 
vincia del  Quito  , Ila  predo  la  Chiefa  di 
S.  Francefco  del  Quito  . Trattando  il 
Boterò  del  Quito, lcride , che  tra  i mol- 
ti Vulcani , che  li  veggono  su  le  cime 
di  quei  Monti,  uno  ve  n’  è maraviglio- 
fo  , perché  manda  luora  tanta  cenere, 
che  copre  alle  volte  duecento  miglia  di 

fiaelè  all’  intorno:  fa  tanta  fiamma,  che 
ì vede  piu  di  trecento  miglia  da  lungi 
( feciòin  tanta  didanza  è pollìbile  je 
fa  ancora  tanto  romore  , cnegli  cedo- 
no ih  ciò  i tuoni  del  Cielo  : e dello  dcf- 
fo  ne  Ibride  anche  il  l.opez  nel  caf.  1 a6. 
Nel  1787  fu  quedo  paele  tutto  conquaf- 
fato  da  un  grandillìmo  tremuoto  : e nel 
feguente  poi  la  pede  fece  gran  danno. 
Il  Bottone  dice , che  ivi  ha  il  Monte 
Ourates  , che  brucia  con  fornaci  folfu- 
rec , e cagionò  un  terribile  tremuoto, 
che  atterrò  molte  Città  predo  Lima. 
Vicino  a Lima  ancora  diceedervi  altro 
Vulcano  di  Imifurata  altezza , non  po- 
tendofi  giugnere , che  per  due  giorni 
alla  cima  . Abbonda  di  Miniere  di  Sa- 
le : e da  quedo  Monte  il  P.  Chircher 
predide  la  rovina  di  Lima,  didante  no- 
vanta leghe  . Dice  ancora  io  defio  Bot- 
tone a cart.  242.  In  Paravano  fex  funt 
altiffimi  Montei  fiamma t jacentes  ex- 
tant  : prater  quot  innumeri»  Vulcanica 
fcrobes  bine  quammulttt  arAenter  y fu- 
ni ante  f^ue  rupes  . In  Carapa  Pop  aglina 
crebro  fumans  efl  Mone  : in  Valle  Peru- 
viana (Juiicnff  ali  ut Jìagrant  ejl , exi  fia- 
li tmajmtu  c ancia  AtvaUaus  . Defcri- 


ve  il  Monte  Ai  Nanavata  del  Perù , che 
manda  fuoco  *da  più  buchi , e da  uno 
di  elll  acqua  bollente , dalla  quale  fan- 
no il  Sale  -,  fecondo  che  Ibride  Pietro 
Hifpal.  p.  f.  c.  31.  anche  riferito  dal 
Gioitone.  Nel  cap.  3?.  altro  Vulcano 
riferifee  , fecondo  lui  dicendo  il  Majo- 

10  collocj.  22.  IneoAcnt  Ptruaco  in  Vico 
Molatalo  ignis  vomitar , diebufque  plu- 
vi bus  cinit  eruBatur  , pluribut  etiant 
oppiAit  opprejfi . Quedo  eziandio  ripete 

11  Giodone,che  tutti  i fuochi  dal  Majo- 
lo  riferiti  ha  traferitto, lenza  pur  nomi- 
narlo. 

8.  Nel  Regno  del  Cile  quattordeci 
Vulcani  difle  il  Bottone  , che  vi  fieno; 
e ’l  P.  Ovaglie  nella  Deferii,  dello  del- 
lo Cile  cap.  5-,  ne  numera  fedeci , che 
buttano  pietre  accefe  , e cenere,  con 
formidabile  rimbombo  : e dubita,  che 
altri  vi  fieno  . Defcrive  la  famofa  Cor- 
digliera  del  Cile , che  nel  Perù  dicono 
Serra  de’  Monti , i quali  fi  dendono  po- 
co meno  di  fettemila , e cinquecento 
miglia.  Antonio  de  Errerà  mette  due 
Cordigliere,  una  più  alta  dell’altra. 
1 medeiimi  Vulcani  il  Baudrand  nel 
Lexic.  Geopraph.  del  P.Ferrari  riferifee» 
e gli  ripete  nelle  Giunte  e Note  pode  nel 
fine  del  Tom.  1.  Sono  dunque  i Vulca- 
ni i Tegnenti: 

Di  Copiapò  nella  parte  Boreale  del 
Cile. 

Di  Cocimbo  predo  la  Provincia  di 
Cuja. 

Della  Pigna  vicino  a’  i Fonti  del 
Fiume  di  tal  nome. 

Di  PeAeroa  tra  la  Valle  di  S.  Gia- 
como , e Cuja.  * 

Di  Chillan  tra  Cuja  Provincia  , e 
Chillan. 

Di  Antoco  ne’  principj  di  Cuja. 

Di  Nottuco  tra  la  Valle  di  Purena, 
ed  Acapulco. 

Di  Villaricca  vicino  al  Lago  Mal- 
labaulenen. 

Di  Oforuo  tra  Oforno  , e Villa- 
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Di  Guanabuca  nella  parte  Alliba- 
le verfo  Ancudia. 

Di  Quecucabi  nella  parte  Merid. 
del  Cile  predo  Ancudia. 

Di  S.  Clemente  nella  parte  Merid . 
predo  la  Magellanica. 

Di  Avape  predo  Qui  Hata. 

Di  Quechubac  nella  part.  Merid . 
predo  Ancudia. 

Tre  Monti  del  Cile  ancora»  che 
mandano  fuochi,  li  riferifcono  : uno  li 
dice  Senza  nome,  e di  due  pure  i nomi 
fi  deiìderano  : e quelli  tutti  li  fono  ve- 
duti , come  dice  1' Ovaglie  , e dubita, 
che  vi  fieno  altri  lino  alla  Terra  del 
Fuoco , perchè  non  lì  è ivi  penetrato. 
Nel  lib.  i.  cap.  i. chiama  formidabile 
il  Vulcano  di  Fil/a>icca,àfi'ai  nominato 
in  quel.  Regno  per  li  fpavcntevoli  ef- 
fetti tante  volte  veduti  : e nel  lib.+.cap. 
6.  e Lib.  6.  cap.  17!  riferifce  di  un  Vul- 
cano nella  Terra  di  Guerra , che  Scop- 
piò nel  1640.  e bruciò  con  molta  forza, 
dividendoli  per  inezo  il  Monte  , che 
buttava  da  dentro  pietre  accefe  con  for- 
midabile rimbombo  : e le  pietre , o ru- 
i , e le  ceneri  ardenti  ,cbe  caddero  nel 
urne  Alipen  , fecero  ardere  le  acque, 
ridando  cotti  i pelei . La  fua  corrente 
unendoli  col  fiume  di  Tolten  , lo  fcaldò 
ancora  tanto,  che  per  quattro  meli  non 
fi  potè  bevere  l’acqua  , nè  mangiar 
pelce,  che  morto  era  buttato  alle  fpou- 
de  con  puzzoredi  follo  . Le  acque  Beffe 
crefciutc  dalle  pietre , e ceneri  , e gon- 
fiate , inondarono  la  Campagna  a guifa 
di  un  liquido  fuoco,  lino  all’entrare 
per  le  porte  delle  Cafe,  tenendole  affi- 
diate nelle  Colline,  e liti  più  eminenti. 
Seguitò  il  fuoco  del  Vulcano  con  tanta 
oflinazione  e violenza,  che  divifaper 
mez>lacima  in  due  parti , una  cadde 
allapute  di  Oriente,  l’ altra  di  Occi- 
dente , e fa  Laguna  di  Villaricca  creb- 
be lino  allo  fpargerlì  ancora  per  le  Cam- 
pagne , ed  inondare  le  Terre  , e le  abi- 
tazioni . Fuggivano  con  furia  gl’  India- 
ni fu  le  cime  de’  Morati , ove  appena  fi 


credeano  licuri  da  tanto  pericolo.' 
Quando  il  Vulcano  fi  aprì , cominciò 
ad  ardere  con  fiamme  alte  a guifa  di 
fanale,  come  lo  Hello  Ovaglie  ne  mo- 
llra  la  figura  : cacciava  monti  acceli, 
facea  Hrepiti , come  di  bombarde  , tan- 
to che  in  tutte  le  Fortezze  degli  Spa- 
gnuoli  s’ ingannarono  , credendo  , che 
ciafeheduna  fcaricafle  mofehetti  , ed 
artiglierie  . Affermano , che  per  mara- 
viglia , e timore  lì  fodero  fconciate  le 
Donne  gravide  di  tutto  quel  contorno. 
Segui  quello  orribile  incendio  prima 
delia  pace,  che  i ribelli  capitolarono, 
Araucani , ed  altri , promettendo  ub- 
bidienza a'  Re  Cattolici , come  feguì 
nel  1641. atterriti  da  quell’incendio, 
e da  altri  prodigi.  . 

9.  Il  Bottone  fa  menzione  ancora 
di  alcuni  Vulcani,dicendo , che  Mefau 1 
arde  , e s’ infuria  : e i Monte  vicino  ad 
Aquapulca,  e due  nell'  lfola  California, 
e predo  1 [fola  Qoeiinoda  a i lidi  del 
Braille  ardevano  , e così  altri . Della 
California  dice  il  Cluverio  in  Introduci, 
ad  Geopraphdib.  6. che  lia  nel  Seno,  det- 
to dagli  Spaglinoli  Mare  Vermiglio  , t 
Mare  l'acìjico  , come  Pendola  , ed  ha  il 
lutilo  arido,  fieri  le , e deferto.  11  Bau- 
drand  nel  Lex/r. afferma  non  avere  Cit- 
tà alcuna  , o Colonia  di  Europei , per 
quelchc  ne  fa  j così  il  Chiufoie  afferma 
edere  la  più  grande  lfola  dell'  America 
Icopcrta  dagli  Spagnuoli  \ ma  non  abi- 
tata , giudicandoli , che  fe  ne  poda  ca- 
var poco  emolumento. 

10.  Della  Florida  fende  Cefare 
Campano  nell’  IJior.  del  Mondo  Volum. 
2.  lib.  7.  cmt.  246.  che  lia  paefe  , che 
per  mandar  fuori  in  diverli  luoghi 
vampe, efiamme  ardenti,  come  Etna 
in  Sicilia,  fi  chiama  Terra  di  Fuoco  . Il 
Baudrand  là  deferive  regione  ampia 
dell’  America  Settentrionale  , così  det- 
ta , perchè  fu  trovata  nel  giorno  delle 
Palme  dagli  Spagnuoli  . La  ritrovò 
Gio:  Pena  de  Leon  : ed  è Incuta  tra  la 
ybgiaia»  il  Nuovo  Melico  0 Canada, 
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e ’]  Golfo  del  Meflìco. 

il.  Le  Ifoie  Azore  hanno  varj  no- 
mi : e fono  così  dette  dagli  Spagnuoli 
per  lo  gran  numero  degli  Adori , o Fal- 
coni , che  vi  fi  veggono  ; onde  da’  La- 
tini diconfi  Infoia  Àccipitrum  . Secon- 
do il  Chiufole  diconfi  Tenere  dal  no- 
» me  della  loro  Ifola  principale,  così  det- 
ta : e Planàrie  a , Fiamminghe  , per  ede- 
re date  (coperte,  ed  abitate  da’ Fiam- 
minghi , come  dicono  il  Laet , il  Gbl- 
nizio,  ed  altri.  Sono  nell’  Oceano  Occi- 
dentale , ed  Atlantico,  l'otto  il  dominio 
de’  Portoglieli  : e da  alcuni  fi  numera- 
no nell’  Africa, ove  le  ha  pur  riferite  La 
Motta  y le  Valier:  da  altri  nell’Ameri- 
ca , ove  le  ha  deferitte  ancora  Pietro 
Berzio  in  Rreviar.  totius  Or  bis  ferrar. 
dicendo  , che  verfo  l’  Oriente  nell’ 
aperto  Oceano  al  grado  48. fono  le  Azo- 
ti , al  cui  Meridiano  1’  ago  Magnetico 
per  dirittura  fi  porca  al  Settentrione. 
Secondo  alcuni  ancora  fono  fette  : fe- 
condo altri , nove  : come  l’ Ifola  Ter- 
zera , di  S.  Michele , di  S.  Giorgio  , di 
S.  Maria  , di  Pico , di  Fajal  , ed  altre. 
Il  Bottone  , che  pur  le  pofe  tra  le  lfole 
■ dell  Africa,  le  dice  inabitabili  perla 
forza  de’  fuochi , e de’  tremuoti  : e co- 
me diftince, afferma  , che  le  Flandriche, 
ed  Azori*  tono  piene  di  fuochi . Il  Bau- 
drand  nomina  il  Vulcano  dell’  Ifola  àe 
Fayal  nell’ Ifola  di  tal  nome,  una  ex 
Àccipitrum  lnfulir . Nell’  Ifola  di  S. 
Giorgio  pofe  il  medefimo  Bottone  an- 
che il  Vulcano,  dicendo  S.  Georgi i In- 
foia poli  hnrrenàurn  aperta  , fiamma; , 
ignefoue  pur  gite;  formidabili  fragore 
fellens  , exujia  regione peremit . Il  Bote- 
rò dice  , che  il  Fico  prende  il  nome  da 
un  Monte  alto  tre  miglia  , alla  cui  ra- 
dice Orientale  forge  un  fonte  , che  alle 
volte  getta  fiamme , e tallì  ardenti,  con 
tanto  impeto  , che  arrivano  al  mare, 

• che  è affai  lontano  : e la  loro  congerie 
ha  già  ufurpato  più  di  un  miglio  di  ac- 
«jua  . In  S.Michele  l’anno  if90.il  gior- 
00  di  S.  Amja  a Ciel  ferego  li  leniro- 


no in  un  fubito  mugghiare  orribilmen- 
te i Monti , e gittar  fiamme  , fcagliar 
fallì , ed  aprir  muraglie:  e ciò  duro  un 
mefe:  rovinarono  due  terre  , alcuni 
villaggi  , e reftò  appena  in  piede  la 
Città. 

1 2.  L’ Ifola  di  S.  Croce  de’Francefi, 
è una  delle  Caribe  , o delle  Antille  nel 
Mare  Pacifico  verfo  Ja  Terra  Audrale  di 
S.  Spirito  , ed  ha  il  Tuo  Vulcano , detto* 
di  S.  Croce  , come  fcriffe  il  Baudrand: 
e la  diffe  Ifola  deli’  America  Settentrio- 
nale , fotto  il  dominio  de’  Francelì  da 
alquanti  anni. 

1 3.  Nell'Ifola  di  Sefarea  , una  dell’ 
lfole  di  Salomone, numeralo  (letto  Bau- 
drand il  Vulcano  de  Sefarga . Furono 
feoperte  quelle  lfole  da  Alvaro  Menda- 
gna  , che  partì  da  Lima  : e fono  dittan- 
ti ottocento  leghe  dal  Perù  , come  dice 
il  Boterò . II  Chiufole  afferma  effcr  ven- 
ti di  numero  : e che  furono  così  dette» 
percfcè  gli  Spagnuoli  vi  cavavano  gran 
ricchezze  ; ma  effendo  ora  efaufte , niu- 
no  degli  Europei  foggiorna  in  effe  : e la 
principale  è l’ Ifola  d Ifabella  . Alcuni 
ancora  le  numerano  nell’  Alia. 

A R T I C.  V, 

De'  Vulcani  delle  Terre  Artiche  » ed 
Antartiche. 

1.  \T  Elle  Terre  Artiche  è pollai* 

Islanda,  che  lignifica  paefe  di 
gelo,  Ifola  del  Re  di  Danimarca , del 
Mare  Settentrionale:  ed  ha  il  fuo  Mon- 
te Pela , di  cui  abbiamo  altra  volta 
fcritto  : è ampio, manda  fuoco , e quali 
folgori  co’  i iampi . Il  Sudo  nel  if}7. 
dice  , che  alle  volte  s’ infuria,  e tuona, 
manda  falli  fmifurati , folfo  , e ceneri; 
tanto  che  i campi  coltivar  non  fi  poffa- 
no.  Riferifce  Oiao  Magno  lib.  i.cap. 

2.  che  nella  fua  cima  fia  quali  perpetua 
la  neve  , e nella  bafe  il  fuoco  folfureo 
di  continuo , lenza  confumirfi  . Chi  li 
accetta  vicino, può  effervi  foffocato  dal- 
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la  polvere,  e dalle  fcintille  di  fuoco: 
ed  in  molti  luoghi  fono  voragini  inco- 
gnite piene  di  cenere  ; onde  il  cammi- 
narvi è aliai  pericolofo . I Coimbricefi 
in  Menar  traci.  \2.cap.  ;.  fcriffero  , che  ' 
tre  Monti  fi  dilTero  ellere  nell’  Islanda, 
i quali  hanno  fuoco  nella  bafe  , e nevi 
nella  cima  di  continuo:  uno  verfoP 
Occidente  , che  appellano  Hecla  : l’  al- 
*tro  della  Croce  : e ’1  terzo  He o/a  . Predo 
il  primo  è grande  la  forza  del  folfo  : e 
’l  Monte  dello  quando  brucia,rimbom- 
ba  fortemente , tormenta  i fallì , e vo- 
mita folfo.  Ma  Saffone  Gramatico  fa 
menzione  di  un  lòlo  Monte  inprafat. 
Danica  Hìftoy-  e così  feri  (Te:  Moni  eji 
Halle  ( aliti  JLchla  )qni  rHpem  sydertam 
perpetua  flaprationis  adibiti  imitatali 
incendia  fempiterna  tapi  flarnmarum 
eruttai  ione  con  t ina  a t i cnittt  rei  admira- 
tio  e/l , cum  felini  extrernit J, abietta  fri- 
goribui  tanti  calorii  fanentti  exuberet , 
ut  ignium  peveitnitatem  arcar.it  irjij-nat 
nutrimenti!  , caterumque  foiendit  ar- 
doribut  prabeat  incentivimi . Spiega  il 
Majolo,  che  quei  Monti  del  Settentrio- 
ne fono  fempre  coperti  di  neve  , e per 
l’altezza,  e per  lo  freddo  de’ luoghi, 
e per  le  notti  di  f^i  meli  j onde  non 
polTono  le  nevi  divenir  liquide . Così 
ne’  Monti  Doffrini  nella  Svezia  fono 
perpetue  le  nevi , anche  di  eftate  ; tan- 
to che  fe  un  picciolo  uccello  muove  un 
poco  di  neve , quella  cadendo  , ed  ac- 
crefcendofi  in  gran  macchina,  col  fuo 
pelo  opprime  Cafe,  e Torri , come  pur 
dice  Olao  Magno  : e ciò  edere  acca- 
duto. 

2.  La  Groelanda  è tra  le  Terre  Ar- 
tiche , paefe  affai  freddo  , ed  ha  l’ in- 
verno di  nove  meli , come  dice  il  Ma- 
gi no  5 onde  fono  le  nevi  in  gran  copia 
Topra  la  terra . Ha  un  Monte , che  bru- 
cia di  continuo  , e manda  pietre  , che 
poi  raffreddate , fervono  per  le  fabbri- 
che i ma  (e  fi  bagnano  d’acqua  , di- 
vengono calcina  . Nella  riva  del 
Diare  ha  un  fonte  d’ acqua  calda  , eh* 


cala  in  un  porto,  il  quale  perciò  non  fi 
gela  i onde  i pefei  in  abbondanza  vi 
concorrono  ; e della  (leda  acqua  arden- 
te fi  vogliono  i Padri  Domenicani  del 
Monaderio  diS.Tommafo  a cuocere  nel 
loro  Conveuco  i cibi , e ’l  pane  : e con- 
dotta con  canali , rilcalda  le  Celle . La 
medefima  acqua  fi  converte  in  bitume, 
che  ferve  per  calcina  nelle  fabbriche, 
che  li  fanno  ds’  tufi  dal  Monte  buttati, 
come  riferifee  il  Rofaccio , ed  anche  1* 
Ortelio  . Il  primo,  che  n’ abbia  fcrit- 
to  , fu  Nicolò  Zeno  nobile  Veneziano, 
che  quivi  con  Antonio  fuo  fratello  fu 
condotto  da  una  tempella  , e fracaffato 
nel  i’8o.  E’  piena  di  foltiiiìmi  bofehi: 
nè  fi  reila  di  negoziare  per  la  lunghez- 
za della  notte , Ipezialmente  quando  il 
Sole  entra  nel  legno  di  Libbra,  che  là  li 
fa  notte  , e Ita  fino  che  nell’  Ariete  ri- 
torna . 11  P.  Chircher  (lima  , che  il 
Monte  di  fuoco  comunica  con  gli  altri 
della  deffa  Groelanda  , ivi  effendo  altre 
Ifole  , che  di  continuo  mandano  fiam- 
me , e fono  dette  Terra  del  Fuoco  , tra- 
vagliata da’ continui  tremuoti,  come 
riporta  ii  Bottone. 

?.  Tra  le  Terre  Antartiche  inco- 
gnite vi  è la  Terra  del  Fuoco  , la  quale, 
coinè  dice  il  Rcy  , è vicina  al  Dimetto 
Magellanico  , ove  effendo  Giaccb  le 
Maire  lnglefc  nel  1 J49.  andato  colla 
fua  Nave  Concordia  , fece  sbarcare  i 
fuoi  Marinari  per  ifeoprire  il  paefe  : ed 
avendo  penetrato  dentro  , non  poteva- 
no camminare  più  oltre  Der  lo  contì- 
nuo fuoco  , che  li  vedea  ufeire  avanti  i 
piedi  degli  delfi  Marinari . Furono  pe- 
rò necefiitati  ritornare  indietro  ; e pe- 
rò pofero  il  nome  alla  fteffa  di  Terra  in- 
cognita . Il  P.  Ovaglie  Giefuica  nato 
nel  Ci  le, nella  Hebts.  delio  fteffo , Lib.  r. 
cap.  2.  dice  , che  la  Terra  del  Fuoco  ha 
ingannato  molti  col  fuo  nome  ì diman- 
do , che  fe  gli  foffe  podo  per  alcuni 
Vulcani , 0 fuochi , che  da  quella  man- 
dale fuori . Afferma  però  non  effer  ciò 
vero  ; ma  più  todo  edere  data  così  det- 
ta. 
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ta  , perchè  i primi , che  vi  pattarono,  CONCLUSIONE, 

avendovi  veduti  molti  fuochi , e fumi. 


farti  dalla  gran  gente  , che  ivi  abita, 
cominciarono  a chiamarla  Terra  del 
Fuoco, 

4.  Dopo  aver  numerati  i Fuochi  del 
Mondo , che  raccorre  abbiam  potuto, 
conlideriamo , che  fono  varie  le  mara- 
vigliofe  ftravaganze  , che  ne’  Monti 
ftelfi  fi  veggono  , e fpezialmente  delle 
fiamme  loro  , che  talvolta  di  colore  fo- 
no diverte  . Non  vi  è dubbio  , che  dalle 
materie  minerali  cagionate  pur  venga- 
no , le  quali,  fecondo  la  loro  naturata- 
ti colori  nelle  fiamme  fanno  apparire, 
lìcome  varie  fiamme  i varj  legni  ci 
danno  . Aggiunto  il  folfo  alla  materia, 
che  bruciar  dee  , darà  colore  ceruleo  ; 
perchè  il  lolo  folfo  bruciato  dà  una 
fiamma  cerulea  r così  la  pece  greca  mo- 
ftra  una  fiamma  rotta  : la  pece  navale  la 
fa  negreggiante  : la  canfora  la  fa  palli- 
da , o di  latte  •.  il  (ale  la  fa  verde  : il  fer- 
ro crudo  in  polvere  ridotto, la  fa  verdeg- 
giante . Saranno  più  , o meno  nella 
hamma.quelli  colori  apparenti;  fecondo 
la  quantità  della  materia  loro  : e con 
. quello  artificio  chi  lavora  fuochiartefi- 
ciati , così  detti , ben  può  colori  diverti 
formar  colle  nufture  della  polvere  di 
bombarda  , che  ne’  loro  fuochi  ufar  fo- 
liono  . Polvere,  e canfora  già  fanno 
amma  biancheggiante  ; così  falnitro, 
e polvere,  e folfo,  ridotti  in  polvere  fot- 
tile,  rotta  rendono  la  fiamma  ; così  me. 
glio  nelle  millure  fatte  coll’olio.1  diver- 
tì liquori, olj,  ed  acquevite  accefe,  varie 
fiamme  pure  ci  danno, fecondo  la  natura 
loroiedipende  quella  varietà  dalla  rarità, 
e denfiti  delle  parti , e dalla  diverfa  mi- 
ftura  de’  fumi , che  il  rifletto  del  lume 
ricevono  ; perchè  il  denfo  moftra  colo- 
re ofeuro  : il  meno  denfo  di  rotto . 
Quella  materia  dunque  , che  foprab- 
bonda , ed  è alimento  de’  fuochi , la  fua 
fiamma  colorita  farà  apparire  così  nelle 
fiamme  de*  Vulcani,  come  in  quelle  de’ 
fulmini. 


Siamo  pur  giunti  al  fine  della  no- 
(ìra  ljloria  naturale  /ielle  Gemme  , del, 

It  Pietre , e de'  Minerali  , che  dire  an- 
cor polliamo  Fi  fica  fotterranea , o Ifio - 
ria  Minerale’,  ed  abbiamo  avuto  la  cu- 
ra di  fcuoprire  il  danno  , che  a tutta 
la  Naturale  IJioria  fi  è recato  . Quella 
in  tutti  i Cuoi  tre  Regni , cioè  Miner  a- 
le , Vegetevole  , ed  Animale , per  lo 
fpazio  di  molti  fecoli  così  è Hata  colle 
favole  oifufcata  , che  divenuta  ofeura, 
e dubbiofa,  ha  a\  uto , ed  ha  ancora  bi- 
fogno  di  uno  sforzo  degli  Autori  più 
prudenti  per  ridurla  ad  una  più  ragio- 
nevole chiarezza,  e lodezza.  Ne'  fe- 
coli pattati  pare,  che  gli  Antichi  no» 
Ari  fieno  (lati  in  una  volontaria  igno- 
ranza : e nelle  cofe  naturali  quando 
ben  periti  fi  credeano,  li  han  fatto  co- 
nofeere , che  erano  ne"  principi  del  fa- 
pere  i perchè  le  nuove  olfervazioni , e 
i nuovi  ajuti  a bene  ofler  vare  , di  cui 
elfi  furono  privi , gli  furono  ignoti . 
Tutte  le  Arti  fono  roze  ne’  loro  princi- 
pi : e l’abbiamo  a baiìanza  dimoftrato 
nell'Idea  dell' IJior.  dell  Italia  letterata:. 
e Seneca  Nat.QuuJl.  lib.6.  cap.f.  fcritte: 
Plurima  n ad  imeni endum  contulit^ui 
fperavit  pojjè  reperit  i . Cu  n excufatio - 
ne  itagli  e /et  ere  s a uh  nidi  funt . Nulla 
rei  canfummata  eji  , dum  incipit . Noe 
in  hac  tantùm  re  omnium  maxima , 
atque  imolutijpma  , in  qua  etiam  cùm 
multum  atlum  erit , omnis  tamen  atat 
qttod  agat , inveniet  ; Jéd  in  ornnì  alio 
nego t io  , lonpì  femper  h perfidio  / 'iter e 
principia  . Gli  Antichi  ftelfi  veramen- 
te più  all’autorità  degli  Scrittori , e de’ 
Maeftri  , i loro  ingegni  incepparono  a 
che  ad  ifcuoprire  le  operazioni  della 
Natura  , e rigettare  tutto  quello  , che 
alla  (letta  ripugna . Hanno  ancora  fcrit- 
te  molte  ftravaganze  per  relazione  al- 
trui , e di  cofe  lontane  ; mi  dopo  lo 
difcoprimentodell'Indie  , e le  conti- 
gue navigazioni  de’  Portoglieli , degli 
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Spagnuoli , c delle  altre  Nazioni  , mol- 
te cofe  ofeure  , falfe  , o dubbiofe  , fono 
venute  alla  fua  chiarezza  . Con  gloria 
grande  gl’ingegni  più  moderni  , col- 
le nuove  invenzioni  de’  Microfcopj , e 
di  altri  inanimenti , coll’ufo  della  Chi- 
mica , e di  altri  ajuti , col  cui  mezo 
molte  cofe  fi  fanno  , che  furono  affat- 
to ignote  agli  Antichi,  e con  molta 
fatica  fi  fono  alle  oflervazioni  applica- 
ti, ed  aU’efame  di  quanto  gli  Antichi 
iteflì  , ed  anche  i Moderni  hanno  fcrit- 
to , la  fola  verità  ricercando  , ed  alla 
fola  Sperienzala  loro  follecitudine  po- 
nendo ; non  agli  altrui  detti , fecondo 
il  vero  feopo  d’  ogni  buona  Filofofia  . 
Molte , anzi  infinite  fono  quelle  cofe  , 
che  non  fi  veggono  ancor  mani  fede  ; 
perchè  infinite  già  fono  le  operazioni 
della  Natura  , nelle  quali  l’Onnipoten- 
za dell’Autor  della  Natura  medefima  fi 
riconofee  . Molte  fono  nelle  vifeere 
della  Terra  nafeofte  : e molte  ancora 
faper  non  fi  poflòno  ; chi»  Natura  Au- 
tor plurima  fìbi  refervarit  , come  fi 
legge  nel  Tom.  i.  del  Majolo  , Co/loqu. 
i.  Si  è nondimeno  bene  aperta  la  lira- 
da  a poterle  con  più  ficurezza  giudica- 
re, e fcuoprire  : e tralafciati  i puerili 
e vani  contraili  di  molte  cofe  fantafli- 
che  , ad  affaticare  folamente  l'intellet- 
to valevoli , fi  è introdotta  per  la  co- 


gnizione della  verità  la  Sperimentale 
Filofofia  . Perchè  un  particolare  propo- 
fito  abbiamo  avuto  di  manifeflare  le 
Favole  nell’Iftoria  Naturale  introdotte  , 
come  già  nelle  Dilatazioni  De  Homi - 
nibus  Fabula fìt , e De  Fabulofis  Ani- 
malibus  ci  Itarno  (piegati  : non  farà  no- 
lira  grave  colpa , fe  alcuna  in  quella 
Iftoria  Minerale  Ila  sfuggita  fotto  la 
penna  . E’  troppo  grande  il  numero 
degli  Autori , e delle  loro  opere , nè 
tutte  avere  fi  polTono  : nè  a legger  tut- 
te balla  la  vita  dell’  Uomo.  Con  forze 
deboli  , e forfè  con  qualche  ardire , ci 
fiamo  baflevolmente  trattenuti  in  un 
Campo , che  è troppo  fpaziofo , e che 
ha  bifogno  di  coltura  : e ’l  nollro  cam- 
mino è flato  in  un  fuolo,  che  per  le 
flravaganze,  e menzogne  ci  vacillava 
fotto  i piedi  : e ci  è flato  altresì  necef- 
fario  di  non  muovere  alcun  palfo  lenza 
timore  d’inciampo.  Avremo  perb  Poc- 
cafione  di  mollrare  altre  Favole  neileal- 
tre  noflre  Differtazioni  intorno  le  cofe 
naturali , che  fioriamo  dare  alla  luce; 
fe  , cbme  allo  Audio  è neceflàrio.  Id- 
dio ci  darà  vita  , e quiete  , da  cui  tut- 
to riconofcer  dobbiamo.H<ee  tota  Scien - 
ti  a maona  Homi  ni  f , feire,  quia  ipft 
rtihil  ejt  per  fe ; ér emoni  am  quicquid 
efi  , ex  Deo  tjì  : feri  fle  S.  Agoftino  fup. 
Pfalm.yo. 


IL  FISE. 
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ielle  Pietre  , delle  Gemme  , e de'  Marmi  del  primo  , e del 

fecondo  Tomo , 

in  cui  fi  moftrano  da  ioao.  nomi , fecondo  che  fono  riferiti  dagli 
Autori . Si  citano  due , o tre  luoghi  ; benché  più  volte  fieno 
nominati  in  quella  Moria  . Altri  nomi  delle  fpezie  fi 
trovano  colla  feconda  Tavola. 


ABiecites.cart.a7?.  Tom.  fecondo. 

Abfjrnthus.  if i.  tom. primo. 
Acberoni.  477.  tom.pr. 

Acone.  137.tom.fec. 

Acopo. il 8.  tom.pr.  96.  tom.fec. 

Acqua  marina.  268.  269.  tom.fec.  ~ 
Adamita.  5-17.  tom.  t . 

Adar  et.  79. 96.  tom.fec. 

Adunephros.  247.  tom.fec. 

Aegagrojpila.  489.  tom.pr. 

Aerizufa.  120.  26?.  280.  tom.pr. 
Aeroidi.  269.  tom.pr. 

Africano , marmo.  2?.  tom.fec. 
Afrodifiaca.  118.  tom.pr.  af  2.  tom.  feci 
Aftonito.  78.  tom.fec. 

Afrofi/ino.  241.  tom.fec. 

Agata.  11 8.  ifo.  tom.pr. 

Sardonica.  2fQ.  tom,  pr. 

A parato.  2 fa.  tom.  lec. 

Agiptilla.  a fi.  tom.  fec. 

Alabaìdini.  a?i.  tom.  pr. 

Alabandici . i?2.  tom.pr. 

Alabaftrite.  1 18.  tom.  pr.  8.  tom.fec. 

Ai  ab  afro  . io.  tom.  fec. 

- Celato.  1 2.  tom.  fec. 

— — Ttbanico.  12.  tom.  fec. 

Albaizano.  117.  tom.  fec. 

Alcionio.  96.  tom.  fec. 

Aldtkergia.  80.  272.  tom.  fec. 

Alequtca.  267.  tom.i. 

A/ettoria.  118.  440.  tom.  pr. 

Almagrito.  ?4f . tom.pr. 

Almandini.  272.  tom.  pr. 

Tom.  IL 


Alarne  Jameno.  774.  tom.pr. 

• — di  piuma.  774.  tom.pr. 

difcajola . 188.  iif.  tom.fec. 

Amnndina.ifi.  tom.  fec. 

Ambra.  120.  782.  tom.  pr. 

Amento.  774.  tom.pr. 

Ametifiizonti.  291. 272.  tom.  pr. 
Ametijio.  2 9 1 .tom.pr.  102.  r 1 9.  tom.fec. 
Amianto.  291.  tom.  pr. 

Ammite.  1 18. 288.  tom.  pr. 
Ammocrifo.  277."  tom.pr.  94.  tom.fec. 
Ammogyros.  94.  tom.pr. 

Ammonito.  94.  248.  tom.r. 
Ammofleos.  248.  tom.fec. 

Ampelitt.  7 28.  tom.fec. 

Amphitane.  io.  2^7.  tom.lèc. 
Anachite.  194.  t0m.pr.2if. tom.fec. 
Ana  chi  ti  de . 1 19.  tom.pr. 

Anchite.  194.  tQm.  pr. 

Andacate.  2f8.  tom.pr. 

Androdamante  . 118. 427.  tom.  pr.  84. 
tom.  fec. 

Angitt.  110.  tom.pr. 

Angyramnos.  94. tom.fec. 

Anteron.  291.  tom.pr. 

Anterota.  1 19.  tom.pr. 

Antifate.  111.  778. tom.pr. 

Antizoe.  1 1 8.  tom.pr. 

An fracare.  799.  tom.  pr. 

Antrace.  146.  228.  tom.pr. 

Antracite.  120.  tom.pr. 

Antraciti  de  .241.  tom.fec. 

Aonite.  148.  tom.ftc. 

Apertenophtoros.  2f7.tom.fec. 

Z z z Api  - 
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Apirote.  120.  228.  tom.pr.  Bafanite.  ry.  tom.fec 

Apiftoi.  121.  tom.pt.  2y;.  tom.fec. 

Aquilejo.  4^6.  tom.pr 


Arabica, pietr.  io.  79.  tom.fec, 
Aracbt.  279.  tom.pr. 

Ar aconi.  279.  tom.pr. 

Aràofia.  1 y;.  tom.pr.  186.  tom.fec. 
A)  enace a.  94.  tom.pr. 

Artnaria.  94.  tom.pr. 

Argenon.  1 18.  283.  tom.pr. 

Argirite.  1 yo.  tom.fec. 
Argirodamante.  1 1 8.  tom.pr. 
Argiromelano.  84.  tom.fec. 
Argittilla . 1 1 8.  tom.pr. 
Argyrolithos.  22 y.  tom.fec. 
Armatura.  1 yo.  tom.  fec. 

Aromatitc . 1 1 8. 399.  tom.pr. 
Artolithon.  244.  tom.fec. 
Àrimdinites.  275.  tom.fec. 

Asbeftino.  374.  tom.pr. 

Atbefto.  i2i.  374.  tom.pr. 

Af data.  110.  tom.pr. 

A fini  a,  0 Afini na.  474.  tom.fec. 
Afitto.  2 y;.  tom.fec. 

Àfpilatt.  1 18.474.  tom-pr. 

Ajfia.  78.  tom.fec. 

Afttria.  188.  286.  tom.pr. 

Aftrapia.  1 19.  tom.pr.  2y  r.  tom.fec. 


Bufano,  ly.  tom.fec. 

Batracbite.  yio.  tom.pr.  120.249.2y;. 
tom.fec. 

Bavalia.  ayo.  tom.fec. 

Bdellite.  2y8.  tom.pr. 

Belemnite.  iy;.  tom.  pr.  24;.  tom.fec. 
Balzami  Celidonj.  424.  tom.pr. 

Beuicolo  marino.  44 y.  tom.pr. 

Bellocchio.  44  y.  tom.  pr. 

Belo.  2y4-  tom.pr. 

Berillo.  27.  120.  268.  tom.pr. 

- — Aeroido . ) 

Cerino.  J 269.  tom.pr. 

_ — Cristallino.  ) 

— 0 liagino.  ) 

Beteriottfa.  26;.  tom.pr.  „ 

Botali.  1 18.  287.  tom.pr.  244.  tom.fec. 
Bezaara.  227*  tom.  pr. 

Beaoar.  48y.  tom.pr. 

_ Germanico.  489.  tom.pr. 

- Minerale.  497.  tom.pr. 

Bianco  Speccbiarellojnarm.il.toai.kc*. 
Bijlrichite.  84.  toitufec. 

Boia.  1 2 1.  tom.pr. 

Boi  e ni  a.  ay}.  tom.fec. 

Bolo  infianguinato.  227.  tom.fec. 

Borace,  rio.  tom.pr. 


flJTrtlWKe*  1 1 y.  lUIIl.pr,  2 ) !•  lUllUlCw»  **  fa  . C 

Ajlrio.  11 8. 286.  tom.pr.  241.  tom.fec»  Borea,  'no.  26;. 280.  tom.pr. 

...  . r. . *■  VnrGrìtt.  112. tom. Dr.  lAc.toi 


Aftrite.  1 y 2.  tom.fec. 

Afirololo.  206.  tom.fec. 

AJlroite. io*.  118.284.  tom.pr. 
Afirolo.  286.  tom.fec. 

Atixoe.  ay;.  cornice. 

Augite.  27;.  tom.pr. 

Avorio  fbffile.  80. 188.  tom.fec. 
Aurata.  1 yo.  tom.fec. 

A/irtnio.  94.  tom.fec. 

B 

B Acuiti»  S.  Paul!.  244.  tom.fec. 

Baiandina.  iy;.  tom.fec. 
Balanite.  120.  tom.pr.  24y.  tom.fec. 
Balafcio.  230.  tom.pr. 

Baptes.ay}.  tom.fec. 

Baropteno.  12.  tom.pr.  ay;.  tom.fec. 
Bafalte.  1 f . fom.  fec. 


Borficite.  12  2.  tom.pr.  24y. tom.fec. 
Boftricbite.  lai.  ?74- 297.  tom.pr. 
Botrichite.  24^.  tom.fec. 

Botripe.  izj.  tom.pr.  2y;.  tom.fec. 
Botryite.  24y.  tom.fec. 

Breccia  verde.  19.  tom.fec. 
Broccatello  ,marm.  12.  tom.fec. 
Brontea.  121.  tom.pr.  20;. tom.fec. 
Broncia.  20;.  tom.lec. 

Bucar  dia.  1 2 1 .tom.pr. 247.  tom.  fec. 
Bucar  dite.  247 • tom.fec. 

5 $£.  ) r,0-«wipr- 

Bmp  loffia.  247.  tom.fec. 

Bu/golda.  47  y.  tom.  fec. 

Buxites.  27}.  tom.  fec. 


O 
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Catochite . iìi.  399 


CAcafam.  2f3.tom.fec. 

C«  Amite.  1 ai.  tom.  pr. 

Cai  aminar  e.  i f 3.  tom.  pr.  1 49.  tom.fec. 
Calamita.  1 fo.  1 f 3.  tom.  pr. 

Caiamite.  147.  *4f-*f  3*  tom.fec. 
Calamitro.  34f.  tom.pr. 

Calazio.  119.tom.pr.  241.  tom.fec. 
Calcaria.  232. tom.pr. 

Calcedonio.  120.  aff.  tom.pr. 

Calcite.  132.  tom.pr. 

Calccfano.  1 2 1 . tom.  pr.  ifo»  2f  3.  tom. 
fec. 

Calcnfmeraldo.  130.  214.  tom.pr. 
Catfaria.  2f3.  tom.fec. 

Cat  laide.  2f3.  27 3. tom.pr. 

Callaina.  273.  tom.pr. 

Callaite.  1 20.  27  3.  tom.pr. 

Calliaca.  273.  tom.pr. 

Callimaco.  436.  tom.pr. 

Calbmaco.96.  tom.fec. 

Colorite.  1 20.  tom.pr. 

Combatte.  2f  3.  tom.fec. 

Cancrinite.  347.  tom.fec. 

Canthaxias.  347,  tom.fec. 

Capelli  di  Venere.  247.  tom.fec. 

Capnia.  1 21. 263.  tom.pr. 

Capnite.  147.  2f  3.  tom.fec. 

CappaAocia.  2f3.  tom.fec. 

Cappello.  244.  tom.fec. 

Capre  ola.  26.  tom.fec; 

Carole.  382.  tom.pr. 

Caramina.  288.  tom.pr. 

Caratatine,  fio.  tom.pr. 

Carbonchio,  j 30. 1 40.  a 29.  tom.pr. 
Cardata.  120. tom.pr.  247.  tom.fec. 
CarAifie.  247.  tom.fec. 

Carminativa.  428.  tom.pr. 

Carntrina.  246.  tom.pr. 

Carpinites.  27  3.*  tom.fec. 

Cnryocomus.  81.  tom.fec. 
Cnfciarolatuis  iapis.  229,  tom.fec. 
Cafpia.  1 20.  tom.pr. 

Cajt imiti.  273.  tom.fec.  ' ■ * . ' 

Compaio.  244.  tom.fec. 

Cai  entro . af  3.  tom.fec. . \ I 


14? 

tom.pr.  132.  3f 3. 

tom.fec. 

Catopirite.  1 il. tom.pr.  2f 3. tom.fec. 
Cavillino,  marm.  33.  tom.fec. 

Celanrite.  1 fi.  tom.fec. 

Celi Aonia.  443.  tom.pr. 

CeliAoni  Orientali.  224.  tom.pr. 

Cenar.  2f  3.  tom.fec. 

Cencrite.  1 1 8.  388.  tom.pr.  34f.  toro, 
fec. 

CepioniAe.  n 8.  tom.pr.  if3.tom.<èc. 
Ccpite.  1 18.  tom.pr.  2f  3.  tom.fec. 
Cepocapite.  1 18.  tom.pr.  2f  3.  tom.fec. 
Ceracatt.  »ft.  tom.pr. 

Ceramite.  1 2 1 . tom.pr.  1 f 3.  tom.fec. 
Cerajie.  321.  tom.fec. 

Ceratile.  347.  249.  tom.fec. 

Cerannia.i  f 3. 287.  tom.pr.  192.tom.fec. 
Ceri  te.  1 2 1 .tom  .pr.  2 f 3 . tom.fec. 
Cervina.  483.  tom.pr. 

Cerulea, pietra.  153.  tom.pr. 

ìnpltfe.  428.  tom.pr. 

Cerujfa.  1 f 1 . tom.  fec. 

Cejfite.  11 8.  tom.pr. 

Chateite.  241.  tom.fec. 

Chalazite.  241.  tom.fec. 

Chalcite.  2f4-  tom.fec. 

Chamalite.  278.  tom.fec. 

Chainite.  378.  tom.fec. 

Chelidonia.  121.  tom.pr. 

Cheionia.  1 2 1 . 484.  tcm.pr. 

Cheìonite.  484.  tom.pr. 

Chelonitide.  1 2 1 . tom.pr. 

CberamiAe.  2f3.  tom. Ite. 

Chemite.  13. 78.  247.  tom.fec. 

Chiave.  244  tom.fec. 

Ai  Chio,  ntatm.  2 3 . tom  .fec. 

Chiocciolara, pietra.  33.  tom.fec. 
Chryfìtkta.  81.  tom.fec. 

Chryfophoron.  383.  tom.  pr. 
dame  a.  122.  tom.pr. 

Cianeo.  263.  tom.pr. 

Ciano.  103. 416.  tom.pr.  ’ ’lr 

Cì  Un  An fot  me. -ni,  tom.fec. 

Cìneàia.  1 f o.  tom.pr. 

CinoAia.  118.  tom.pr. 

Cipollino, marm.  16.  tom.fec. 

Cipriano.  2 f o.  tom.pr.’ 

7 2 z 2 Cir- 
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Circo*.  420.  toai.pr. 

Cijfopetra.  2 5-4.  tom.fcc. 

Clavatus  lapis.  244.  tom.fec. 

Ckrite.  4M-  tom.pr.  274.  tom.fec, 
Ccafpite.  1 20. 2f4-  tom.fec. 

Cocchi.  8^j  242.  tom.fec. 

Cocciolara , pie  ir.  364.  tom.fec. 

Cocco  delle  Maldive.  273.  tom.fec. 
Cochlites.  48*.  tommr. 

Colombina.  &J_.  tom.fec. 

Colonnetta-  421.  tom.pr. 

Comari »•  22f.  tom.fec. 

Coma tite  Scheuczer.  241.  tom.fec. 
Conchiglie  impietrii.  15-3.  tom.  pr.  246. 
tom.fec.  wt 

Conchite , marm.  1^.  tom.fec. 

Confetti  di  Tivoli.  2 38.  tom.fec. 
Coracia.  3f  1.  tom.fec. 

Coracina.  446.  tom.pr. 

Cor  allagata.  2^8.  397.  tom.pr.' 

Corallina . 338.  tom. pr.  xjf.  274.  tom. 
fec. 


Crifelettro.  243 . ^90,  tom.pr. 

Crifite  . 119.  tom.  pr.  if  1.  247.  tom 
fec. 

Crifoberillo.  *20.  269,  tom.pr. 
Crifocolla.  aa,  tom.lec. 

Crifolampo  . 120.  140. 123.  272.  tom. 
pr. 

Crifolanzo.  227.  tom.pr. 

Crisopazio,  usu  141.  269.  277.  tom.pr. 
Crifopo.  22iA0m.pt. 

Crifopteron.  120.  274.  258.  tom.pr. 
Criflallo.  1 1 JL  296.  tom.pr. 

Creatile,  ux.  tom.pr.24f.  tom.fec. 
Crocia.  24f.  tom.fec. 

Crucifira.  247.  tom.fec. 

Ctcnitt.  246.  278.  tom.fec. 

Cubica.  28  8.  tom.pr.  . , 

Cuneiforme-.  243.  tom.fec.  . » 

Cupholiton.  32 f.  tom.fec.  » 

Cuticola.  8j_  tom.fec. 

Cyamea.  24f.  tom.fec. 


ice.  . Cyrcos.  24f.  tom.fec. 

Corallitico.  irò.  if  5.  tom.pr. 5 28.  tom.  Cylfites.  246.  347.  274.tom.fee. 
r-'-  Cyfteolithos.227.  tom.lec. 


fec. 

Corallo,  ifo.if  4.  tom.pr.  ?a8.  tom.fec. 

bianco.  24f.  tom.fec. 

Corano , marm.  14.  tom.fec. 

Corantica.  202.  tom.fec. 

Coravh.  202.tom.fcc. 

Co  razzino..  446.  tom.pr. 

Corbiferia.  78.  tom.fec. 

Corife.  a?8.  tom.pr. 

Cornarina.  246.  tom.pr. 

Corniola.  246.  tom.pr. 

Corno  et  Anemone  . 291.  tom.  pr.  349. 
tom.fec. 

Corfoide.  1 iJL  774-  tom.pr. 

Corvia.  424.  tom.pr. 

Corvina . 434-  44^-  tona.  pr.  af  1.  tom. 
fec. 

Cote.  82.  tom.fec. 

Corvero.  81.  tom.fec. 

Crapodine.  121.  tom.prim.2f  4. tom. fec. 
Cr attrite,  ut.  tom.pr.  3f4.tom.fec. 
Crea.  22f.  tom.fec. 

Cretos.  i2i.  tom.pr. 

Crine  di  Venere.  122.  tom.pr, 
Crifanttrino.  277.  tom.pr. 


DAfnìa.  iiL  tom.pr.24f.  tom.fec. 

Danari  di  fuetra  . 344.  tom.fec. 
■■  ■■  — del  Diavolo.  244.  tom.lec. 
Demonio.  407.  tom.pr.  149.  tom.fec. 
Deudri-  120.  tom.pr. 

Denti  di  La  mi  0.441.  tom.pr.220.  tom. 
fec. 

— De'  Serpenti,  foo.  tom.pr. 

Dentri  fide.  2^4.  tom.fec.  . \ 

Dentrophorus.  246.  tom.fec. 
Dentropbyftas.  246.  tom.fec. 

Diadoco.  120.  tom-pr.  2f4.  tom.fec. 
Diamanti.  100.  141.  ifj,  tom.pr. 

Cencros.  > 

• Cipriottf.  ) 1 9 f . tom.pr. 

«— — Siderite.  ) 

Diafpro.  27.  i2o.  111.  tom.pr. 

- - Siciliano.  44.  tom.fec. 

Didacon.  149.  tom.fec. 

Di  fri.  111.  tornar.  248.  tom.fec. 

Dm m fa.  rat,  tornar,  af 4.  t©m.fec. 

Dfc* 
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Di phies.  248.  tom.fec.  Eradia.  j42.tompf.  81.tom.fec. 

DiJ'co.  244.  tom.fec.  Erano . 1*9.  280.  tom.pr. 

Dito  Ai  Dio.  122.  com.pr.  Erato.  274.  tom.fec. 

Dotto.  25-4.  tom.fec.  - Erculea.  M2-  tom.pr. 

Dragamo.  fio.  tom.pr.  ErineaAica.  400.  tom.pr. 

Dragonite.  j 07.  f io.  tom.pr.  «.  Erifialo . 284.  tom.  pr.  8o.tom.fec. 

Dragando.  287.  f io.  tom.pr.  Erotilos.  121.  tom.pr.  2f4.tom.fec. 

Driite.  397.  tom.pr.  27j.tom.fec.  Etico.  192.  tom.fec. 

Drofolito.  2 f 4.  tom.fec.  Et  in  Aro.  24 1 . tom.fec. 


* , m 

E 

E Barn /offìle.  397.  tom.pr.  249.com. 
fec. 

Ecardia,\%\.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Ecardijh.  121.  tom.pr. 

Echidnitt.  247.  tom.fec. 

Echini tt.  203.  tom  fec. 

Echite  . 1 30.  436.  tom.pr. 

EJijìite.  189.  tom.fec. 

Ego ft almo.  119.  2f  j.  tom.pr. 

Egontallia.  122.  tom.pr. 

Elatite.  425.  tom.pr.  27  3.  tom.  fec. 
Eleatite.  27?.  tom.fec. 

Elebon.  2ff.  tom.fec. 

Elettro.  582.  tom.pr. 

Eliofmo.  166#  tom.pr. 

Elitropia.  1 f o.  tom.pr. 

Ehtropìo.  120.  289.  tompr. 

Elopfite.  2f4.  tom.fec. 

Elvroida.  2f4-  tom.fec. 

Emacat*.  if  8.  tom.pr. 

Ematite.  120.  ifj.  422.  tom.pr. 
Enterico.  909-  tom.pr. 

Emite.  2f  4.  tom.fec. 

Engangite.  J97-  tom.pr. 

Eni  Aro.  1 19.191.  tom.fec. 

Ermi  Aio.  I fo.  tom.pr. 

Enorchi.  118.  tom.pr.  191.248.  tom.fec. 
Enofteos.  248.  tom.fec. 

Enfelìno.  240.  tom.fec. 

Intalio.  7. 74-  tom.fec. 
Entrochos.42i.tom.  pr.243.  tom.  fec. 
Epatite.  I2a.t0m.pr. 

F.phippite.  244.  tom.fec. 

Epimela.  121.  tom.pr.  2f4.  tom.fec. 
Epijlite.  120.  tom.pr.  244,  tom.fec. 
Epìjlrite.  189.tom.fec. 


Etite.  100. 119.  if6.  436.  tom.pr.  246. 
tom.fec. 

Eumete.  121.  tom.pr.  2^4.  tom.fec. 
Eumetre.  2f4-  tom.fec. 

Evofteos.  248.  tom.fec. 

Eureos.  1 18.  tom.pr.  24f.  tom.fec. 
Euroes.  118. 420.  tom.pr. 

Eufonia.  121. 2f  f.  tom.pr. 

Enfehe.  ut.  tom.pr.  2ff.  tom.fec. 
Exacolito,  2ff.  tom.fec. 

Exaconcalito.  2ff.  tom.fec. 

Exhebeno.  118.  tom.pr.  80.  tom.fec. 

F 

F Acolito.  94.  tom.fec. 

F agite  Doldiana.  598.  tom.pr. 
Tafia.  244.  tom.pr. 

Fava  marina.  248.  tom.fec. 

Feci  te.  119.  tom.pr. 

Pentite.  8.  19.  tornar.  . 

Fenicite.  420.  tom.fec. 

Ficaro.  120.  tom.pr.  • 

FicoiAe.  24  f.  tom.fec. 

Filaterio.  3 j-f.  tom.fec. 

Filogino  1 1 9.  tom.pr. 

'Fingile.  108.  tom.fec. 

Fior  di  pietra.  974.  tom.pr. 7 8.tom.fec. 
F legarti te.  119.  tom.pr. 

Fluores  Metallici,  303.  com.prt 
Focaia.  8j.  tom.fec. 

Foglio  nero.  190.  tom.fec.  V 

Fongara.  79.  tom.fec. 

Fongite.  aff.  tom.fec. 

Frigia.  7 9.  tom.fec. 

FronAiprora.  3 98.  tom.pr. 

Fungile.  24  y.  tom.  fec.  . — . 

Fungo  Clafiro.  24f.  tom-fec, 

Ca- 
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Labela.  24?.  tom.pr. 

G . — Zaffirino.  241.  tom.pr. 

Giallo  antico,  Marm.  lo.  tom.fec. 
_ — — di  Volterra.  20.  toirufec. 

Ci  i azza  a.  8 f . tom.fec. 

Giratole.  284.  289.  tom.pr. 
Giudaica,  fietr.  420.  tom.pr. 
Globi  a.  227.  tcarUec. 


GAiatromeo.  fio.  tom.pr. 

Gagatronica.  fio.  tom.pr. 

G agi te.  596.  797.  tom.pr. 

Gapytra.  438.  tom.pr. 

Ga  labri  te.  l f 1 . tom  .fec. 

Galaico.  af fi.  tom.fec. 

Galaricide.  2f  f.  tom.fec. 

Galcffa.  118.  tom.pr.  af  f.  tom.fec. 
Galatide.  2f  f.  tom.fec. 

Gala  t rii  fide.  22  f.  tom.fec. 

Galattica.  2f  f.  tom.fec. 

Galattide.  1 18.  tom.pr.  2f  f.  tom.fec. 
Galbano.  1 20.  tom.pr. 

Gallate.  22f.  2f  f.  tom.fec. 

Galena.  1 31.  i4f.  tom.fec. 

Gallaci  a-  I9f.  tcm.pr. 

Gal/erica.  2f6.  ttftn.fec. 

Garamartica.  2fo.  tom.fec. 
Garamantide  . 120.  tom.pr.  2f6. 
tom.ftc. 

Gafitane.  1 18.  tom.  pr.  192.  affi.  tom. 
fec. 

Gelacbide . 2f6.  tom.fec. 

Gelacia.  i9f.  tom.pr.  a ff.  tom.fec. 
Gelcjìa.  241.  tom.fec. 

Gemile.  119.  tom.pr.  248.  tom.fec. 
Gemma  di  Giove.  1 1 8.  tom-pr. 

■' 1 ■■  del  Sole.  1 19.  286.  tom.pr. 

»■—  ■ di  Venere.  119.  291.  tom.pr. 
Gemcnide.  192.  tom.fec. 

Geniana.  1 21.  tom.pr.  affi,  tom.fec. 
Geocoli/o.  24f.  tom.fec. 

Geode.  100.  tom.pr.  247.  tom.fec. 

G era  de.  2f6.  tom.fec. 

Gerani f e.  246.  tom.fec. 

Ger afide,  af  6.  tom.fec. 

GeJJò.  zìi.  tom.fec. 

Ghiaccio  di  Maria.  188.  aaf.  tom.fec. 
Giacintizonti.  269.  tom.pr. 

Giacinto.  27.  joi.  120.  ifo.  279.  tom. 
pr. 

— Ciano,  0 Venete.  242.  tom.pr. 

Granatico.  241.  tom.pr. 

■ — Grifolico.  241.  tom.pr. 

— ■ 1 — Guarnacino.  245.  tom.pr. 


Glejfo.  390.  tornar. 

Gleffide.  247.  tom.fec. 

Gbjfopetra  . 1 f tom.pr.  220.  tom.fec. 
Glottide.  220.  tom.fec. 

Gorge  ni  a.  120.  tom.pr. 

Graffio.  2f  f.  tom.fec. 

Grommati  a.  26  $.  266.  tom.pr. 
Granata.  2? fi.  fOfn.pr. 

Granato  Etiopico.  24».  tom.pr. 

Granito,  marm.  88.  tom.  pr.  24.  tom. 
fec. 

Grazia  di  S.  Paolo  . f oj.  tom.  pr.  94. 
tom.fec. 

Grifelettro.  xj 7.  tom.pr. 

Grifoletto.  ?77-  tom.pr. 

Gnfolica.  271.  277.  tom.pr. 

Grifo/ito.  1 20.  27  2.  27  f.  tom.pr. 

Grigio.  af6.  tom.fec. 

« 

H 

HArpaga.  ?8a.  tom.pr. 

Helites.  240.  tom.fec. 

Hepatite.  247.  tom.fec. 

Hcrmodoto.  2f6.  tom.fec. 

Hexagono.  24?.  tom.fec. 

Hieromoeinon.  2f4-  tom.fec. 

Hippolitt.  f 20.  tom.|>r. 

Holefteos.  248.tom.fec. 

Hominode.  2 jfi.  tomJec. 

Hopl  jtes.  j f o.  tom.fec. 

Hormefton.  affi.  tom.fec. 

Hyalotdes.  qo}.  tom.pr. 

Hydrolitus.  93.  2f6.  tom.fec. 

Hyenite.  a?,  tom.fec. 

Hypophthalmos.  2y4.tom.pr. 

Hypoxila.  2fo.  tom.iec. 

JHyllerapetras.  248.  tcm.fec. 

1 HyAerolytbos.  248.  tom.fec. 

Ja- 
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I 

jp  Acintizonti.  jao.  tom.pr. 

| Jafpacate.  262.  tom.pr. 

1 ifpomce . 121.263.  290. tom.pr. 
liti  Duttili.  lai.  122.  247.  tom.fec. 
ldr  olito.  93.  tom.fec. 

Jenia.  119.  ij-o.  476.  tom.pr. 

Jeracite.  121.  tom.pr.  246.  tom.fec. 
Jgiada.  424.  tom.pr. 

Indica-. pietra.  2 c6.  tom.fec. 

Indice,  gì.  tom.fec. 

Jone.  1 19.  231.  tom.pr. 

Jnteria.  25-6.  tom.fec. 

Iride.  118.  286.  303.  tom.pr. 
lfalda.  424.  tom.pr. 

Ifcuftis.  374.  tom.pr. 

Jjìada.  424.  tom.pr. 

lirica.  288.  tom.  pr. 

ìzlihuilodi  Miftecenfium.  25-6. tom.fec. 

K 

KÀbrates.  2 y6.  tom.fec. 

Kahaman.  ivi. 

Kakabrates.  ivi. 

Kakabres.  ivi. 

Kaman.  ivi. 

Kimedius.  fio.  tom.pr. 

Kinocetus.  2f6.  tom.fec. 

Krotteftein.  fio.  tom.  pr. 

L 

LAganite.  224.  tom.fec. 

Capite.  2f8.  tom.pr. 

Lapis  lazoloy  vedi  Lamia. 

Lapis  Lipis.  428.  tom.pr. 

Lapis  palmatus.  246.  tom.fec.’ 

Lattare ypìetr.  22f.  tom.fec. 

Lattea.  2f.  tom.fec. 

Latte  della  Madonna.  93.  tom.fec. 

Lave  zzo.  226.  tom.fec. 

Lauraces.  2f7.  tom.fec. 

Lazula.  27.  if  3.  416.  tom.pr. 

Le'ez’a.  22 6.  tom.fec. 
leda.424.  tom  pr. 


Leonacate.  2f8.  tom.pr. 

Leonzia.  120.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Lepidote.  1 1 8.  tom.pr. 

Lesbia,  n 8.  tom.pr.  2f.2f7.  tom.fec. 
Leucacate.  258.  tom.pr. 

Leucocrifo.  1 18.  tom.pr. 

Leucocrifo.  243.  tom.pr. 

Leucoftalmo.  118.  tom.pr. 

Leucogea.  22 f.  tom.fec. 

Leucogra.  1 18.  tom.pr. 

Ltucografia.  1 18.  tom.pr.  22 f.  tom.  fec- 
Leucopetalos.  118.tom.pr.  284.  tom.fec. 
Leucopo.  1 1 8.  tom.pr. 

LeucoftiSos.  119.  tom.pr.  21.tom.fec. 
Libanochros.  24f.  tom.fec. 

Libamene.  118.  tom.pr. 

Libiconti.  120.  tom.pr. 

Licnite.  1 20.  tom.pr. 

Licoftalmo.  122.  tom.pr. 

Udia,pietra.  if.  tom.pr.  81.  tom.(ec. 
Ligdinoy  marni.  1 1.  tom.pr. 

Ligia.  96.  247.  tom.fec. 

Lignite.  2f 7.  tom.fec.  , 

Ligurio.  2f7.  tom.fec. 

Limacite.  484.  tom.pr. 

Limoniate.  25-7.  tom.fec. 

L/»c«r/o.  103.121. tom.pr.  2f7-  tom.fec. 
Lingua  d‘ Anitra.  220.  tom.fec. 

■ " ~ de'  Serpenti,  foo.  tom.  pr.  220. 
238.  tom.fec. 

d'Vccelli.  220.  tom.fec. 

Lino  Carbajo.  374.  tom.pr. 

■ — Carijlio.  ivi. 

Carpafio.  ivi. 

Cretico.  ivi. 

— Vivo.  ivi. 

Lipari.  1 18.  399.  tom.pr.  2f7.tom.fec. 
Liparia.  2f7.  tom.fec. 

Lifimacbia.  1 1 8.  tom.pr. 

Liftmaco.  25-7.  tom.fec. 

Litantrace.  399.  tom.i.  328.  tom.fec.' 
Litheophorus.  229.  tom.fec. 

Li  rizomi.  233.  tom.pr. 

Litodemone.  3 96.  tom.pr. 

Lymphicu*.  2f7.  tom.fec.' 

Ljncis  lapis.  2*7.  tom.fec. 

Lyren.  24 f.  tom.fec. 

Lunartypietr.  22f.  tom.fec. 
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Moliboide.  X4f.  torri. fec. 

M Molochite.  120.  tom  pr. 

Molybdena.  145-.  coin.fec. 
Molybdite.  iy  1.  torn.fec.  . 
Mortone.  121.  ayo.  tom.pr. 
fioretto.  121. 116.  tom.féc. 
Mojcomarìno.a  8.  tom.pr. 
Manina.  ay6.  tom.pr. 
Mufatio.  477  • tom.  pr. 
Mufculites.  279-  tom.fec. 
Myexis.  fio.  tom.pr. 


MAchera.  1 yo.  tom.fec. 

Macigno.  94.  tom.fec. 
Madriorora.  338. tom.pr. 

Magne  fin  . iy.  ay7-  tom.fec. 

Magne  ti  de.  187.  tom.fec. 

Magnolia.  2*7.  tom.fec. 

Malachita.  279.  tom.pr. 

Manganefe.  ly.  iy?.  tom.fec. 
Manuale.  ay8.  tom.fec. 

Marchetta.  14^.  tom.fec. 

Marmi,  vedi  nella  T avol.il. 

Meconite.  120.  288.  tom.pr.  24  y 
fec.  i 

Medea.  1 21.  tom.pr.  2f8.  tom.fec. 
Meda.  427.  tom.pr. 

McHchorum  di  tlinio.  22.  tom.fec. 
Melicrifo.  277.  tom.pr. 

Melicros.  122.  tom.pr. 

J Veliero.  ay 8.  tom.fec. 

Mellicrota.  244*  tom.fec. 

Mellite.  22 6.  tom.fec. 

Mellitite.  ivi. 

Menfite.  28.  79-  tom.fec. 

Mennonia.  1 18.  tom.pr. 

Menois.  241.  tom.fec. 

Menfeite.  2 y8 . tom.fec. 

Mepicoro.  2 5-4.  tom.fec. 

Merdaferro.  22  f.  tom.pr. 

Mefoleucos.  121.  tom.pr.  2y8. tom.fec 
Mefomela.  181.  tom.pr.  2f8.  tom.fec. 
Mefpileus.  245-.  tom.fec. 

Mi  ite.  246.  279.  tom.fec. 

MHio.  120.  tom.pr. 

Mi  l lepore.  3*8.  tom.pr. 

MUtite.  423.  tom.pr. 

Mirmecite.  122.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Mirmedia.  1 2 1 . tom.pr.  2y8.  tom.fec. 
Mirrile.  1 18.  399.  tom.  pr.  ay8.  tom. 
fec. 

Mifcite.  279.  tom.fec. 

Mi  fono.  2fo.  tom.pr. 

Mifìnite.  121  tom.pr.  ay8.  tom.fec. 
Mitrace.  25-4.  tom.pr.  25-8.  tom.fec, 
Mnemonìa.  25-8.  tom.fec. 

Molare.  8}.  tom.fec.  _ 


tom.' 


N 


N 

Arciffites.  246.  tom.fec. 

_ Nardo.  397.  tom.pr, 

JSl aj'amonite.  121.  tom.pr. 

Nafomite.  ay8.  tom.fec. 

Natale.  119.  tom.pr. 

Nebride.  1 21.  25-8.  tom.pr. 

Nefite.  288. 427.  tom.pr. 

Nefritica.  423.  tom.pr. 

Nemejlite.  25-0.  tom.pr. 

Nero  tlìziofo , MUrtn.  19.  tom.fec. 

Nicc botto.  ayQ.jtom.pr. 

Niccolo,  ayx.  tom.pr. 

Nicomar.  1 1 . tom.fec. 

Ni/io.  120.  273.  tom.pr. 

Ninfarena.  120.  tom.  pr.  2y8.  tom.fec. 
Ninfea.  397.  tom.pr. 

Nije.  y io.  tom.pr. 

Novaculare.  83.  tom.fec. 

Nozia.  121.  tom.pr.  203.  tom.fec. 

N it cifrarne.  24y.  tom.fec. 

Numi  dico,  marino.  21.  tom. fec. 

Nufe.  fio.  tom.pr. 


O 


1 21.  tom.pr.  if,  tom. 


O Hit  diana . 

Tee. 

Gagate.  398.  tom.pr. 

Occhio.  ìfo.  tom.pr. 

• di  Belo.  121. 2 y4.  tom.pr. 

■-  di  Bove.  2 78.  tom.pr. 

• dì  Capra.  2 y4_  tom.pr. 

-r  di  Gatttl . ivi. 

— di  Grane i.  447.  tom.pr. 


•rna- 
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^ * murino.  445-.  to.pr.248.com.  fec. 

— ■ — del  Mondo.  25-4.426.  tom.pr. 

■ di  Pernice.  254.  tom.  pr. 

. di  torco,  ivi. 

__ . di  Serpenti.  444.  500.  tom.pr. 

_ del  Sole.  445.  tom.pr. 

« di  Vitello.  195. 445.tom.pr. 

- Bell'occhio.  445.  tom.pr. 

_ — Tre  occhi,  ivi. 

Ocitocio.  437.  tom.pr.  _ 

Of  cordolo.  1 21.  tom.pr.  258.tom.fec. 
Ofiopbfiì.  220.  tom.fec. 

O/ire.  16.  tom.fec. 

Oftalmite.  258.  tom.pr. 

0/ 'calmo.  1 50.  tom.pr. 

Okime.  258.  tom.fec. 

Okitokius.  ivi. 

Olea.  258.  tom.fec. 

Olearo.  1 2 1 . tom.  pr. 

Ombelico  marino.  248.  tom.fec. 

di  Venere,  ivi. 

Ombria.  121.  tom.pr.  202.  tom.fec. 
Omface  269.  tom.pr. 

Onice.  11 8.  249.  tom.pr.  io.  tom.  fec. 
Onichetto.  251.  tom.pr. 

O nichino.  251.  tom.pr. 

Onichite.  io.  148.  247.  tom.fec. 
Onicipttnta.  1 21.  262.  tom.pr. 

Oolito.  49.  248.  com.icc. 

Opalle.  120.  28?. tom.pr. 
Ophiomorphite.  247.  tom.fec. 

Orca.  258.  tom.fec. 

Orchi.  191.  248.  tom.fec. 

Orfano.  1 50.  242.  tom.pr. 

Orpanite.  27?.  tom.fec. 

Orinifco.  225.  tom.pr. 

Or  ite.  121.  tom.pr. 

Orme  fon.  1 1 9.  tom.pr. 

O;  minode.  120.  tom.pr. 

Orfina.  47  f.  tom.fec. 

Ofiada.  424.  tom.pr. 

Off  fraga.  147.  248.  tom.fec.' 

Ojìeita.  248.  tom. ite. 

Ofieocolla.  248.  tom.fec. 

Ofteolithos.  248.  tom.fec. 

Offraci  a.  1 18.  tom.pr. 

Òjlracite.  118.  1 47 .190.246.  tom.fec. 

Ot tonno.  241.  tom.pr. 

Tom. II. 
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PAdena.  244.  tom.fec. 

Paignicin.  251.  tom.fec.  ' 

P alatio.  230.  tom.pr. 

Palma  marina.  250.  tom.fec. 

Pane  de'  Demoni.  244.  tom.fec. 

di  pietra,  ivi. 

Pancono.i  18.  tom.  pr.  258.  tom.fec;  * 
Pancros.  tal.  tom.pr.  258.  tom.fec. 
Pandarbas.  545.  tom.pr.  204.  tom.fec; 
Tandarhe.  345.  tom.pr.  204.  tom.fec. 
Penerai.  1 18.  tom.pr.  258.  tom.fec. 
Paniebaltos.  1 19.  tom.pr.  258.  tom.fec' 
P antacate.  258.  tom.pr. 

Pantaura.  204.  tom.fec. 

Pantera.  284.  tom.pr. 

Par  apone.  8 1 . tom.fec. 

Parani te.  1 1 9.  tom.pr. 

P ardale.  1 20.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Paria.  81.  tom.fec. 

P affocata.  1 1 8.  tom.fec. 

Favonio.  259.  279.  tom.pr. 

Peoni  te.  100. 119.  tom.pr.  2 58.tom.fec; 
Peante.  258.  tom.fec. 

Peantide.  194.  158.  tom.fec. 

Pe&inites.  278.  tom.pr. 

P edere.  1 18.  28?.  284.  tom.pr. 

Pederota.  119.  285.291.  tom.pr. 
Pentacrino.  245.  tom.fec. 

Pentagono.  245.  tom.fec. 

Pen tauro.  2 04. tom. fec. 

Pentelico.  28.  tom.fec. 

Pentemocbe.  245.  tom.fec. 

Peperino  , marm.  28.  tom.fec. 

Peroni  te.  100.  tom.pr. 

Perdirite*  246.  tom.fec. 

Peridonio.  85.  tom.fec. 

Peri  letico.  119.  tom.pr.  2 58.  tom.fec.  * 
PeriJlei  itc.  246.  tom.fec. 

Perle.  150.  tom.pr. 

Perfica.  225.  tom.fec. 

Perfichino , marm.  25.  tom.fec, 

Pcucites.  275.  tom.fec. 

Phagites.  277.  tom.fec. 

Phaflacate.  258.  tom.pr. 

JPhialites.  244.  tom.fec. 

A * a a Phi- 
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Fhicites.  24? _ 

Phleponite.  24i.totn.fec. 
Phcnicites.  24^.  2f  X.  tcm.feC. 
Phylaptros.  247.  tom.fec. 

Pidocchi  fognami.  1 2.  tom.fec. 
Pietra.  f.  tom.fec. 

— dell' Acciaio.  428.  tom.pr. 
i — et  Aguzzare.  82.  tom.fec. 

— deli  Aquila.  437.  tom.pr. 

— Aquilina,  ivi. 

— Aquilina  G arpa» a.  ivi. 

— Arabica.  42  j.  tom.pr. 

— dell'Argento.  117.  tom.fec. 

— dell'Argento  vivo.  1 $ 2.  tom.  fec. 

— Armena.  419.  tom.pr. 

— degli  Afiaci.  445-.  tom.pr. 

— Aurata.  445-.  tom.pr. 

— Auricolare.  279.  tom.fec. 

— Azurra. 417.  tom.pr. 

— degli  Animali,  cioè-. 

— . de l Cavallo.  474. tom.pr. 

— del  Cavallo  Marino.  44  f.  tom.pr. 
•—  dell  Afino.  474.  tom.pr. 

— del  Mulo.  47  f.  tom.pr. 

■—  delle  Scimie.  ) 

*—  dell'Qrfo.  ) 

*-•  del  Caftore.  ) 

— dell'Elefante.  ) 47  f.  tom.pr. 

•—  dell'  lmpal lanche.  ) 

— dell'Engalli.  ) 

— del  Fardo.  47 6.  tom.pr; 

— del  Fiele  del  Toro.  477,  tom.pr, 

— del  Bue.  477.  tom.  pr. 

— del T IJlrice.  479.  tom.pr. 

— del  Forco  f pino.  479.  tom.pr; 

— di  Malacca.  480.  tom.pr. 

— de'  Cervi.  482.  tom.pr. 

•—  della  Tefluggint.  484.  tom.pr.' 

— della  Lumaca. r,ia,.  tom.pr. 

— della  Tampa.  487.  tom.pr. 

. — della  Gaietta.  487. 488.  tom.pr. 

— della  Vicogna.  487.  tom.pr. 

— della  Guanaca.  487.  tom.pr. 

— Del  Capriolo.  487.  tom.pr. 

•—  del  Capricorno.  487.  tom.pr. 

del  Vaco.  488. tom.pr. 
della  Capra.  488.  tom.pr. 

■—  del  Monione-  488-  tom.pr. 


— dt'  Coccodrilli,  jo’.  tom.pr. 

— del  Dragone.  507.  tom.pr. 

— del  Carpione.  44*.  tom.pr. 

— del  Gallo.  440.  tom.pr. 

— de'  Grand.  447.  tom.pr. 

— delle  Cicogne.  43  f-  tom.pr. 

— della  Luce iol a.  184.  tom.pr. 
del  Manate.  448.  tom.pr. 

— de'  Ramarri.  448.  tom.pr. 

— del  Rofpo.  fio.  tom.  pr. 

« — de'  Serpenti,  f 00.  tom.pr. 

— dell' Af pi. le.  f 00.  tom.pr.  ' 

Pietra  Bibula , 0 Bibace.  93.  tom.fec. 

— Bigia.  94.  tom.fec. 

— del  Bifmuto.  15 1.  tom.fec. 

— B olognefe.  229.  tom.fec. 

— Calcaria.  222.  tom.fec. 

— di  Cappadocia.  227-  tom.fec. 

— Cafertana.  3 1.  tom.fec. 

— Chiocciolar  a.  33.  tom.fec. 

— del  Ciuabrio.  142.  tom.fec.’ 

— Cittadina.  26.  tom.fec. 

— Colica.  428.  tom.pr. 

— . di  Colimbo.  436.  tom.pr. 

— di  Como.  8 1 . tom.fec. 

— de'  Corallari.  84.  tom.fec. 

— Cttmana.  148.  tom.fec. 

— del  Demonio.  396.  tom.pr. 
Diabolica.  244.  tom.fec. 

Egizia.  226.  tom.fec. 

— Etiopica.  398.  tom.pr. 

— . del  Ferro.  127.  tom.fec. 

— . del  Fianco.  42?.  tom.pr. 

— Fongara.  404.  tom.pr. 

— Forte.  } 1 . tom.fec. 

— del  FoJJato.  31.  tom.fec. 

— Frumentale.  26.  tom.fec. 

— Fuggitiva.  36. 2f 9.  tom.fec. 

— di  Genova.  186.  tom.fec. 

— Giudaica.  421.  tom.pr. 

— Gramatica.  244.  tom.fec. 

. — del  Grandine.  20$.  tom-fec. 

, — Hilfdesheinenfe.  241.  tom.ffcc. 

— Illuminabile.  229.  tom.fec. 

— Indiana.  258.  tom.pr. 

— Lattila.  216.  tom.fec. 

' — Letta.  22  f . tom.fec. 

— Leti 
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•—  Letterata.  244.  tom.lec. 

Luminare.  229.  tom.lec. 

— eh  Malta.  227.  tom.lec. 

— eh  Maraviglia.  25-9.  tom.fec, 

— Medicamentofa.  428.  tom.pr. 

— Megarica.  246.  tom.fec. 

— eie l Minio.  92.  142.  tom.fec. 

— - elei  Monte  Sinai.  1 ? . tom.lec. 

— Piombar  a.  1 3 1. 14^.  tom.fec. 

— del  Piombo.  129  tom.fec. 

— Polare.  342.  tom.pr. 

■ — Punica.  25^9.  tom.lec. 

— elei  Pame.  1 24.  tom.fec. 

— Penale.  427 . tom.  pr. 

>—  Pomana.  225-.  tom.fec. 

— del  Sabbione.  92.  tom.fec. 

— del  Sangue.  422.  tom.pr. 

— .li  S. Paolo.  80.  tom.fec. 

— de'  Sartori.  225’.  tom.fec. 

— .SWrtrf.284.ton-1.pr.  229.240.tom.fec. 

— dello  Stagno.  1 30.  tom.fec. 

— Stellare.  286.  tom.pr. 

— - Perde  di  Como.  19.  tom.fec. 

— della  Vertigine.  5-14.  tom.  pr. 

— Petraria.  307.  tom.pr.  if  2.  tom.fec. 

— dell' Vomì.  f 14,  tom.pr. 

— Pulneraria.  421.  tom.pr. 
lignite.  1 y.  tom.fec. 

Pi  legno.  397.  tom  pr. 

Piombaggine.  1 31.  tom.fec. 

Pipemo.  84.  tom.fec. 

Pir adoto.  27?.  tom.  pr. 

Piratefto.  190.  tom.lec. 

Pirene.  1 19.  tom.pr.  247.  2fi.  tom.fec. 
Perimaco.  84.  tom.fec. 

Pirite.  122.  tom.  pr.  83.  tom.fec. 
Peritale.  83.  tom.fec. 


Poliiona.  122.  tom.pr.  241.  tom.fec. 
Pomfolige.  147. tom  fec. 

Pomice.  79.  96.  tom.fec. 

Pontica.  1 22.  286.  tom.pr. 

Porjì.l . 88.  tom.pr.  21.  tom. fec. 
Porjirite.  103.  tom.pr.  21.  tom.fec. 
Vorjiroide.  246.279.  tom.fec. 

Pori.  3?8.  tom.pr.  78.  8^93.  tom.fec. 
Poro  Aeeguino.  338.  tom.pr. 

Poro  Tabulare.  338.  tom.pr. 

Porofa.  246.  2f9-  tom.fec. 

Porporina.  92.  1 yo.  tom.fec. 
portafanta , marm.  2 y.  tom.fec. 
Prannio.  ayo.tom  pr. 

Prajìno.  120.  2x2.  tom.pr. 

Prafeti.  278.  tom.  pr. 

PraJJìo.  278.  tom.pr.  ..  . * 

PraJJoide.  120.  270.  tom.pr.1 
Praioide.  273.  tom.pr. 

Pri ago.  248.  tom.  fec. 

Priajeoliti.  zoo.  tom.pr. 

Prommiene.  i2i.  tom.pr. 
l'fnronio.  23.  tom.lec. 

Pfeutlo  Adamas.  197.  303.  tom.pr. 

— Ajlrife.  288.  tom.pr. 

— Beri  Ilo.  260. 269.  tom.pr. 

• — Corallo.  338.  tom.pr. 

— Opalle.  2^4.  a8y.  tom.pr. 

— Smeraldo.  120.  214.  303.  tom.pr, 

— Topazio.  274.  303.  tom.pr, 

— Zaffiro,  ivi. 

Ptelites.  273.  tom.fec. 

Pterygophron.  382.  tom.pr. 
Purpurite*.  278.  tom.fec. 

Q~ 


Piropo.  84.  140.  228.  tom.pr. 
ferrite.  1 yo.  tom.pr. 

Pifolithos.  288.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Placete.  147.  tom.fec. 

Placode.  148.  tom.fec. 

P/afma.  278.  tom.pr. 

Podroj.  25- 8.  tom.fec. 

Polla.  247.  3?4*  tom.pr. 

Migrammo.  121.  263.  278.  tom.pr. 
Pohthricoj.  x 21.  tom.pr 

poiithxLx.  347.  tom.fec. 


Quadrata.  25-9.  tom.fec. 

Quadrilatera.  288.  tom.pr. 
Quandros.  434.  tom.pr. 
Quero.  ivi. 

Quirina.  ivi. 

Quiriti,  ivi. 

Quiritia.  ivi. 

R 

R Adiano.  442.  tom.pr. 

Pamefmeraldo.  214.  tom.pr 
Aaaa  3 i 
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Retepora.  }?8.  tom.pr. 

Rincolito.  22i.tom.icc. 

Rodi  a no,  marm.  2}.  com.fec. 
Roditi.  24^.  tom.iec. 

Rombi  te.  24}.  246.  tom.fec. 
Rttbacelli.  232.  tom.pr. 
Rubetaria.  fio.  tom.pr. 

Rub  etite.  fio.  tom.pr. 

Rubini.  140.  229.tom.pr. 
ideila  Rocca.  232. 237.  tompr. 


SAcal.  $82.  tom.pr. 

Sacondione.  119.  tom.pr. 

Seffiro,  vedi  V.affira.  ■ 

Sarda,  tal.  24 f.  344.  torrupr.'  » 

Salamandra.  574.  tom.pr. 

Sailio.  2f  9.  tom.fec. 

Samia.  80.  tom.fec. 

Samotracia.  122. 59 6.  $99.  tom.pr. 
Sandaforìon.  120.  tom.pr. 

Sandafar.  231.  torti,  pr. 

Sandakrios.  a?i.  tom.pr. 

Sandajhro.  120.  2; i.  tom.pr. 
Sanderefon.  tao.  271.  tom.  pr. 

Saponate.  226.  tom.iec. 

Saponaria,  aaf.  tom.fec. 

Sarcite.  247.  tom.fec. 

Sarcofago,  78.  tom-fec. 

Sarda.  27. 120.  ?4f . tom.p*.' 

Sar ducale.  238.  tom.pr. 

Sardoj/tfpir.  269.  tom.pr. 

Sardonico.  84. 120.  afa.  tom.pr; 
Sargtnon.  284.  tom.pr. 

Sarptia.  27$.  tom.fec. 

•S'rf/7®  cenericcio.  81.  tom.(èc. 

— • Porcino.  8f.  tom.fec. 

— Ruzzolano.  84.  tom.fec. 

S avaglia.  tom.pr.  . « 

Sattrite.  li 9.  477.  tom.pr» 

Scurite,  11 9.  247.  tomiec. 

Schijh.  186.  374.  tom.fec. 

Schiuma  di  Luna,  ioo.totn.pr.  189.189^ 
tom.fec. 

— di  Mare.  9 6.  tom.fec. 

Jore.  79.  96.  tom.f«e.  ' * 

Jr/flt/e,  if}.  tom.pr. 


Scolopendi /re.247 . tom.iec. 

Se  or  pi  te.  122.  tom.pr.  247.  tom.iec. 
•SWe#.  8?.  tom.fec. 

Selenite.  101.  119. 142.  aaf.  tom.pr. 

283.  284.  tom.pr. 

Senocbite.  2f  f.  tom.fec. 

Serena.  51.  tom.fec. 

Serpe>iiino,marm.  1 6. 1 8.27 . 162.  to.fec. 
Sevale.  226.  tom.iec. 

24f>  tom.fec. 

Siderite.  121.  342.  tom.pr. 
Srderopecilos.  122.  tom.pr. 
Sienite,marm.  241.  tom.fec. 

«S'yiflo.  81.  2f  9.  tom.fec. 

S mefite.  118.  tom.pr.  22f.  tom.fec. 
Sineripi.  3f  7.  tom.  pr. 

Sinnadico , marm.  1 1. 22.  tom.  fec. 
Sinocbitide.  119.  120.  tom.pr.  2 f 9. top. 
fec. 

Sinodentide.  448.  tom.pr. 

Siria, pietra.  79.  tom. fec. 

Siriaca.  420.  tom.pr. 

Siringite.  1 19.  tom.pr. 

Sirtite.  101.  22?.  232.  tom.pr. 

Smanio.  598.  tom.pr. 

Smeraldo.  27. 120.  ifo.  212.  tom.pr. 
Smeriglio.  1 73.  tom.pr.  84.  tom. fec. 
Smilace.  24 6.  tom.fec. 

Solfarhta.14,  92.  tom.  fec 
Soriana.  258.  tom.lec. 

Spartopolia.  1 22.  247.  ?74<  tom.pr. 
Specchio  d' Afino.  22f.  tom. fec. 
Specolare.z o.  188.  470.  tom.fec. 
Spinella.  2^0.  toirupr. 

Spino,  tom.pr. 

Splendor  di  Luna.  100. tom. pr.  189J 
tom.fec. 

Spondjlites.278.  tom.fec. 

Spongia  lucis.  229.  tom.fec. 

Spongite.  122.  tom.  pr.  227.  tom.iec.' 
Spremo.  93.  tom.fec. 

Spuma , vedi  Schiuma. 

Sputo  di  Luna.  189.  tom.fec.  , 

Stalattite.  241.  tormlec. 

Stalagmite.  24  f.  tom.fec. 

Steatite.  11 8.  tom.pr.  247.  tom.fec; 
Stecchite.  248.  tom.fec. 

Stella  della  Terra.  18f.to0t.fec. 

SttL 
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Stellar! a.  if$.  1 86.  tom.pr. 
Sterco  di  Luna.  189.  tom.fec. 
Scrombites.  246.278.  tom.fec. 
Stukites.  25-9.  com-fec. 
Stygmite.  25.  tom.fec. 

Sue  a.  79.  tom.fec. 

Succino.  120.  lai.  38}.  tom.pr 
Syringite.  247,  tom.fec. 
Syitìte.  2J9.  tom.fec. 
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Travertino,  marm.  28.  tom.fec. 

Trichio.  279.  tom.fec. 

Trico.  122.  tom.pr. 

Triglitt.  247.  tom.fec. 

Trioftalmo.  122.  t jm.pr,  247.  tona.  fec. 
Trifola.  227.  tom.fec. 

Tritalmo.  25-4.  tom.pr. 

Trizzoni.  232.  tom.pr. 

Trocbite  . 288.  411.  tom.  pr.  243 . 278. 
tom.fec. 

Troe tetti.  2?  2.  tom.pr. 

Tufo.  9?.  tom.pr. 

Turcbefa.  27.  280.  tom.pr. 

Turchina.  280.  tom.pr. 

Turcoide.  280.  tom.pr. 

Tyroinorphite.  244.  tom.fec. 


T , . 

TAfufio. 437.  tom.  pr. 

Talconio.  187.  tom.fec. 

Tanos.  120.  tom.pr.  214.  tom.fec.' 

Taos.  122.  tom.pr.  246.  tom.fec. 
Tarafppo.  19O.  tom.  fec. 

Tarfo,  marm.  13.  tom.fec. 
Tartara,pietr.  190.  246.  tom.fec. 
Tebaico,  marm.  23.  tom.fec. 

T tfria.  17.  tom.fec. 

Tefritc.  122.  241.  tom  .fec. 

.Telephites.  27$.  tom.fec. 

Telerizo.  tom.fec. 

Telicardio.  120. 2f  9.  tom.fec. 

Telicot.  119.  tom.pr, 

Ttocolito  . 420.  tom.pr.  227.  24f* 
tom.fec.  ' ‘ 

Teomede.  345-.  tom.pr. 

Terebinti zuffa.  120.  tom.  pr. 
Theuda&ylus.  247.  tom.fec. 
Tiburtino,marm.  28.tom.fec. 

Tiglio,  374.  tom.pr. 

T lite.  327.  tom.lec. 

Timoionia.  247.  toirufec.^ 

Tirchtjis.  42?.  tom.pr. 

T iribintizonti.  26  3.  tom  pn 
£T irilintizonti,Diafpri.  263.  tom.pr. 
Tirrea.  2f9_  tom.pr. 

Tirrena.  79.  tom.lec. 

Tirreno  di  Vulcano.  96.  tom.fec. 
.Tolteca-Izli.  25-9.  tom.fec. 

Topazio.  27. 120.  140.  271.  tom.prJ 
— Alemagna.  27  2.  tom.pr. 

Tornafole.  25-4.  tcm.pr. 

Torquefa.  280.  tom.pr. 

Tourmalìna.  346.  tom.pr. 

Tracia.  120.  287.  396.  tom.pr.Jo. 287 i 

tom.  fé?. 


U 


VAriolata.  8f.  247.  tom.fec. 

Vejentana..  122.tom.pr.2f9.tom. 
lcc. 

Vcneris  Crines.  247.  tom.fec. 

Verde  antico , marm.  19.  tom.fec. 

Fer/fr  di  Pi  ata.  19.  tom.fec. 

Verdello.  81.227.  tom.fec. 

Violata.  8f.  tom.fcc. 

Virile.  279.  tom.fec. 

Vittoria.  286.  tom.pr. 

Unicorno  fjfile.  249.  tom.fec.' 

Uova  del  Sole.  85.  242.  tom.fec. 

Uovo  de’  ferpenti . foo.  tom.pr.  aoj," 
; ’ tom.fec. 


XAnthos . 118.  tom.  pr.  260.  tom. 

fec. 

Y 

’Y’  Etto.  260.  tom.fec. 

Z 

Z Astraente.  2? 8.  tom.pr. 

Zaffiro.  27. 12 1.  222.  tom.pr.' 

— Niphilino.  224.  tom.  pr. 

—•Rubino,  a? 3.  tom.pr. 
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ZanttHt.  260.  tom.pr. 

Zargpne.  197.  tom.pr. 

Z <u erte.  122.  tom.pr. 

Ztklico.  118.  tom.pr.  17.  tom.fcc. 
Zitnaa.  260.  tom.iec. 

Zibritt.  398.  tom.pr. 

Zigritt.  260.  tom.iec. 

Zimilact.  119.  tom.pr.  260.  com.fec. 


Zìngoite.  260.  tom.fcc. 
Zirite.  ivi. 

Zittnt.  ivi. 

Zomitt.  148.  tom-fcc." 
Zoronijio.  260.  tom.fcc. 
Zuccherina.  82.  tom.fec. 
Zucctdt . 284.  tom.pr. 


U Fine  detta  prima  Tavola , 


• * .• 

TÀ- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  IL” 

DELLE  GOSE  PIÙ  NOTABILI. 

A 

A Cciajp  ferro  purgato.  <»  c<ir/.  12 9.  come  cagionata  . 466.  come  creata. 

Tomo  fecondo.  471.  fono  minori  della  Terra . 472. 

Acofta  Antor  pratico  delle  cofe  del-  minori  dell’Aria.  473.  Fonti  come  ti 

i’Indie.  368.  tom.fec.  cagionino.  464. 

Acqua  neceflaria  alla  generazione  , ed  Acque»  e loro  freddezza,  calore  , e gra- 
•alla  nutrizione.  Creduta  principio  \ezza.  42 1.  tom.fec.  Acque fempiici. 
delle  cofe  da  Talete . 414.  417.  tom.  417.  compofte , e loro  colori . 4x8. 

fec.  Anche  principio  degli  Elementi.  (apori  , odori . 420.  come  fopranuo- 

Sue  figure  , e natura . 41  f.  fue  diffe-  tino  alle  altre . Virtù  diverfe  . 42 1. 

xenze  : bontà  : come  fi  purifichi:  fuoi  Divilìone  loro  : di  Fontana.  424.  de’ 

ufi  utili.  417.  fua  unione  col  fuoco,  e Pozzi  : delle  Canne  . 42 f.  de’ Fiumi, 

compagnia  colla  Terra.  417.  fuo  di  Palude  , di  Stagno.  426.  di  Rugia- 

Globo  Terraqueo  colla  Terra . Vedi  da:  di  Nebbia.  427.  di  Pioggia  . 428. 

Terra.  tom.fec.  Quale  di  pioggia  Jia  buona. 

Acque  diverfe , che  fcorrono  da’  Mon-  f 3 1.  toxn.pr.di  Ghiaccio, vedi  Ghiac- 

tl:  calde  ,e  fredde  da  luogo  vicino,  ciò. 

come  avvengano.carte  7i. Tomo  pri-  Acque  ufcite  dal  Vefuvio-477.  tom.fec. 
mo.  loro  Fiumi  fotto  terra  . 70.  Ac-  come  divengano  Minerali . f02.  Ac- 

?ue  impietrite  , e che  impietrirono.  qua  , in  cui  fi  caocono  i cibi  . f 42. 

0.63.64.90. 141.  tom.pr.242. tom.  Acqua  de'Mortari  filtrata  colla  pie- 

fec. Acque  de’  Fonti,  che  convertono  tra,detta  Bibace  . 93.  Acque  Centrali 

in  pietra,  ivi.  Acqua,  che  convertì  la  della  Terra  , aflegnate  dal  Beccherò, 

metà  del  Guanto  in  pietra  . 64.  tom.  464.  fio.  Umidità  è propria  dell’ac» 

pr.  in  ferro.  6f . Acque  diverfe , che  qua.  447.  Acqua  degli  Alberi . 422. 

s’impietrifcono.  6f.i4x.  Acque  funi-  434. 

li  del  Regno  di  Napoli.óf.  Acqua  del  Acqua, fua  fcelta,  e virtù.  440.tom.fec. . 
I.ago  Velino  fa  impietrire.  90.  242.  fe  nutrifca.  440. 443.neceflaria.447- 

Acque  fredde  come  fi  cagionino . 92.  Acqua  pura  le  fi  dia  . 441.  443.  Se- 

Pregne  di  fugo  petrifico  , fimili  a gni  della  fua  bontà  . Quale  cattiva, 

quelle  di  Geflo.  93.  Acqua  del  mare  Come  li  purifichi . 441.  Come  fi  raf- 
fili fredda  nei  fondo  . 47 1.  falfa  nel  freddi  . 442.  E’  buona  ne’  paefi  fred- 

ìòndo . 472.  Acqua  del  mare, fua  cir-  di . Salfa  , come  fi  faccia  dolce . Ufo 

colazione.  8f.  come  penetri  nella  antico  della  calda,  e della  fredda. 

terra.43f.  4fo.con  neve  di  fuori. 4fi. Calda, 

Acqua  è rotonda  ^ 474.  tom.fec.  Acque  perchè  ufata  da’  Romani . Sue  virtù, 

fotterranee  per  le  caverne  . 463.  Co-  443.  fredda  con  neve,  da  alcuni  bia- 

me  {vaporino  in  quelle  . Acque  di-  limata  : lodata . 445-.  Fredda , e fuo 

verfe  . 467.  Allontanate  dalle  Città.  ufo  antichiflìmo  . Sue  utilità. 447. 

469.  fommerfero  Città . 470.  Come  Fredda, rimedio  di  tutti  i mali , e ce- 

prima  create. 471.  Minori  della  Ter-  lebrata  per  Medicina  unjverfale.177- 

ra  . 472.  Comunicazione  dell’  acque  Modi  di  rinfrefcarla . 448.  4f  1. Col- 

di  varj  Mari  - 466.  Acqua  de’ Fonti  l’aria , ne’  pozzi,  e col  lalnitro:  di 

ne» 
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neve.  4*o.Calda,fè  nociva.4*o.  Fred- 
da con  neve, l lata.  Sue  virtu.4fi.-fu0 
ulc  continuo  dannev  ole.  4*2.  Sover- 
chio fredda,  danr.evole  : fuoi  efempj. 
4f*.fuo  ufo  introdotto  nelle  infer- 
mici. 4*3.  Suoi  Scrittori . 4*4.  Ac- 
qua della  Pioggia  quanto  penetri 
nella  Terra.  4$*.  Acqua  di  neve,  fue 
qualità  . 436.  per  ulo  di  rinfrefeare 
comune.  4*1.  tom-fec. 

Acque  Minerali  . 41*.  tom.  fec.  loro 
differenza:  Aciduli e quali  fieno  : loro 
virtù.Acque  Termali, loro  nomi.4**. 
loro  foftanza  diverfa . Qualità  . 45-6. 
prendono  la  qualità  da'  Minerali. 
4*7.  Con  quali  minerali  mefcolarefi 

{>o/Tano  . 4*8.  da’  Minerali  ricevono 
a loro  natura , i virtù  . 4*9.  Donde 
ricevano  il  calore  . Se  dal  Fuoco , da’ 
Venti, dalle  Ceneri  , dalle  Calcine. 
Opinioni  diverfe.  4*9 .Jtjguenti  • Co- 
me veramente  fi  facciano  calde.461. 
'Acqua  delie  Gemme  qual  fia . 18;. 
tom.pr. 

Acqua  ixnedetta  , e fue  virtù  . aol. 
tom.fec. 

Acquedotti  di  Roma.  59.  tom.fec. 
Adamo  ricevè  da  Dio  la  notizia  di  tut- 
te le  cofe  . a?,  tom.pr.  Inventore  di 
tutte  le  cofc,  c delle  Arti.  %i. 
Aerofcopio.  3 16.  tom.pr. 

Agata,  fua  Moria  . 1 *7. tom. pr.  Sue 
virtù  favolofe . 1 to.  Agata  di  Pirro. 
179- Nome,  colori  , Inezie.  2*8.160. 
Grandezza.  2*9.  lue  figure.  2*g.Mn- 
drice . 260.  Virtù  . Gemma  (agra. 
261.  Stimata  da’ Romani.  181.  tom. 
pr. 

Dei  benedetti  da’  Pontefici,  loro 
virtù.  201. tom. fec. 

Agricola  Giorgio,  lodato.  76.  tom.pr. 
Agricoltura  confiderà  la  varietà  «Ielle 
Terre  per  la  coltura.  28*.  tom.fec. 
Albero , che  diftilla  acqua  in  abbon- 
danza. 428.  474.  Alberi  abitati , co- 
me le  Cale.  io*.  Albero  con  durez- 
za di  ferro  . 8?.  tom.fec.  Albero  im- 
pietrito. 6*.  tom.  pr.  Alberi  , e lo- 


ro favole  . io*.  Metalliferi.  1 06.  Se 
fieno  nelle  miniere . 208.  tom.  pr. 
Albero  di  Cannella.  361.  tom.  fec. 
di  Garofalo.  26*.  del  Pepe . $68.  del- 
la Noce  Molcata  . 37$.  tom.  fec.  del 
Belzuino,  dello  Storace.  246.  dell’In- 
cenfo:  deli’ Anime  . 348.  della  Mir- 
ra. 749.  del  Baifamo.  ^*4.  tomo  fe- 
condo. del  Cacao.  ? 8 2. tomo  feconda. 
Alberi  di  oro  » o di  gemme  , vedi 
Oro. 

Alberto  Magno  difefo . Che  non  fia  fuo 
il  libro  de  Mmerahbus , }{ebu! 
Me  fallici s , nè  quello  de  Secreti!  Mu- 
titi-. nè  de  Mhabilibus  . Che  non  fia 
fiato  Mavo.fi.tom.pr.nè  abbia  fcrit- 
to  libri  di  Magia.  72.  Vanità  dei  li- 
bro attribuitogli.  164.  tom.pr. 

Alchimilii,  loro  dottrina  creduta  piena 
di  bugie  dall’ Aldrovandi.  74*.  tom. 
pr.  1*4.  tom.fec.  loro  Pietra  Filofofì» 
ca.  i*?.  loro  arte  faticofa,  c fallace. 
1*4.  tom.fec.  pretendono  eifere  i ve- 
ri Filofofì.  i*?.  1*4.  1*6.  loro  Arte. 

fjerchè  detta  Sfagirica  . Spirito  da 
oro  ricercato  per  tra  (mutare  i me- 
talli * e nomi  vani  dello  ftelfo  : loro 
Panacea . A degnano  tre  Pietre  Filo- 
sòfiche . Arte  grande  loro , che  traf- 
muta  i Metalli , e fuoi  nomi . Come 
fu  definita  da’ i Dotti.  1**.  Profeffo- 
ri  antichi:  loro  impoftura;  perchè  gli 
tgizj , ed  altri  Filofofì  non  formaro- 
no 1 Oro:  e fuo  accrelcimentQ,  Perfe- 
guitata  da  Diocleziano  Imp.  Intro- 
dotta dagli  Arabi  : e fi  crede  ancor 
dal  Demonio  : rinnovata  da  Paracel- 
fo  Mago  . Perchè  tenuta  fegreta  . Ci- 
tano con  temerità  Ja  Sagra  Scrittura. 
1*6.  Promeffe  loro  .1*7. 1*8.  Chia- 
mano ignoranti  quelli,  che  la  contra- 
fiano  . Difelì  dal  Beccherò  , e fuoi  er- 
rori nelle  cognizioni  naturali.  1*7. 
che  lo  dimofirano  privo  di  una  buo- 
na Filolofia  , neccfTaria  alla  pretefa 
Arte.  Cercano  invano  il  Mercurio 
Filofofico  . 1*8.  Falfamente  chiama- 
no imperfetti  i Metalli . 1*9.  Non 
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PQiTggo  colla  loro  Arte  cralmutare  i 
Alctalli  j non  fàpendo  la  bruttura  di 
effì  . Non  poffono  far  liquido  l’Oro, 
nè  fermo  1 Argento  vivo  . i6a.  nè 
trafmutare  colla  forza  dell'erbe  , o 
delle  coftellazioni  celefti  ,.16 1.  Favo- 
la del  Gemelli , che  1’  acqua  di  un 
pozzo  convertiva  il  ferro  in  oro. 
Prove  de  Teologi  contro  la  trafmu- 
tazione  . i6j.  Non  poffono  fare  oro 
vero. Loro  arte  dichiarata  illecita  da’ 
Teologi.  162.  Non  poffono  imitar  la 
Natura.  163.  Vane  lamentazioni  de- 
gli Alchimifti . 16?.  P.  Chirchet  di- 
uiqff ih  falfo , che  Arnaldo , Raimon- 
do Lullo,  Paracello,ed  altri  abbiano 
fatto  t'oro  . Arnaldo  imputato  di 
Magia  nella  trafmutazione  de’  Me- 
talli . Frode  (coperta  di  chi  mqftth 
aver  fatto  l’Oro  in  Germania  . 165-. 
dello  Speziale  in  Venezia  . 166. .del 
Borri,  e fue  impofture  . 166.  Falfe 
promeffe  di'  Paracelfo , e di  altri  di 
formare  Uomini  coll  arte . 167.  So- 
fpettadelP Accademia  di  Parigi,  che 

Gualche  Alchimifta  abbia  inoltrato 
i fax  l’oro  coll’arte  del  Demonio. 
Fraudi  loro  diverfe , cd  efempj  . 11 
Bragadino  fatto  impiccare  dal  Duca 
di  Baviera.  160.  Inganno  nel  Chiodo 
del  Granduca  fatto  dal  Turneifero. 
169.  fig.  Sue  impofture  in  varj  olj 
prezioin  altre  dlParatclfo.  1 7 r. Opi- 
nioni diverfe  di  formarli  la  pietra. 
172.  Condizioni  neceffarie  ad  un 
buono  Alchimifta  fecondo  i loro 
precetti  . Linguaggio  proprio  loro, 
rrq.  Derifi  dal  Mufit3no . Scrittori 
della  loro  arte  infiniti:  loro  epin.ma. 
154.  Derilì  dal  finto  Fritanio.  Titoli 
fpeciofi  de’  loro  libii.  r 7 j./pj. Scrit- 
tori contro  loro  . Panacea,  o Medici- 
na universale  per  tutti  i mali  .176. 
Orojaotabile  da  loro  promtffo  . 179- 
.Spefe  degli  Alchimifti.  179.  Loro  in- 
fermità. r 80.  Loro  incomodi  varj. 
181- Loro  diletti, *d  aftuzie.  182.  In- 
g.u  no  fatto  al  lallopio . Vanità  loro 
"l'.vi.ll. 


rei 

cavare  il  folfo  , e mercurio  da’ 
Metalli:  loro  focietà  e parentela  co’i 
7,ingari,  ed  altri  profeffori.  18?. Loro 
fine  miserabile . Alchimifta  beffato 
da  Leone  X.  Papa  . Dannevoli  alla 
Repubblica  . 184.  Inganni  loro  de- 
fcritti  da  Giovanni  XXII.  Papa  : e 
dal  medefimo  proibita  l’arte , che  gli 
.dichiara  infami.Condannata  l’Alchi- 
mia da’  Teologi  . 187.  Beffati  dal 
Demonio.  186.  Tom.  fec.  Vedi  Metal- 
li,‘e  loro  trafmutazione . Pietra  Filb- 
fofica.  Derifi  da  EtmuJlero.  1 26.  dal 
Fallopio.i ?2.  tom.fec. 

Alchimiftica  perchè  detta  Crifopeja . 
Suoi  varj  nomi . Come  definita  da’ 
Dotti:  e. fue  fperanze  . Origine  delta 
Beffa  affegnata:  e luoi  progreffi.  177, 
tona.  fec.  Confufa  coila  Chimica . 
* • * 

Aldrovando  lodato  :efua  opera  d.  He 
Pietre.  77.  tom.  pr.  Sua  Divifione 
confufa.  189.  222.  * • 

Aleflàndro  Magno:e  fua  Lettera  favolo- 
la.  437.499.  tom.pr. 

Alettoria,  pietra  del  Gallo.Sua  nobiltà. 
440.  tcm.  pr.  Luoghi.  441.  Differen- 
za: virtù.  442.  favolofa. 

Aliti  Minerali.  297.  tom.  pr. 

Alloro  creduto  contro  1 fulmini .’  199. 
tom.fec. 

ATmagro  D.  Diego  : fua  liberalità  nel 
donare.  102.  tom.fec. 

Alpino  Prolpero  : fue  memorie  . 3 74.' 

_ tom.fec. 

Altomare  Medico  cenfusato  dal  Clufio. 
407.tom.lec.  . ‘ f * 

Alume  non  fa  bruciare  i legni . 374. 
tom.pr  .Sua  lftoria.  ?ii,  tom.fec.  Sue 
fpezie  : Catino,  Seojuolo,Jameno,  di 
Rocca.  }i2.  Rotondo  : Zuccarino:  di 
feccia.  313.  Alume  Catino.  308. 

Amadriadi  Ninfe.  21.  tom.pr. 

Amalgama.  1 ?6.  tom.fec. 

Ambra  fuoi  nomi . 382.  tom.  pr.  Sua 
generazione.  Che  non  nafee  dagli  Al- 
beri. ^8?.nè  dagli  Uccelli.  387.  non 
dalla  Balena:  ne  da’  frutti.  286.  non 
B b b b è fol- 
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è folfo  : nè  fchiuma  di  mire:  nè  fugo 
de’  raggi  del  Sole.  387- è bitume. 
788.  Differenze  deli’  Ambra  , e del 
Succino.  389.  Colori.  390.  Ambra 
coll’arte.  Luoghi  dell'Ambra.  Diffe- 
renza, e fpezie.  391.  Sue  Ifole  natan- 
ti. 392 .fe^.  Ufo.  392.  prezzo.  39’.  Si 
pefca  alle  volte  colle  reti . 794.  Vir- 
tù . Sua  virtù  attrattiva  . Con  corpi 
racchiuli  .Suoi  Simboli . 395.  Am- 
bra. 323.  tom.fec.  Minerale,  e Vege- 
tevole.  Suo  olio.  ^9. 

Ametifto,  nobiltà  , e viltà.  Gemma  fa- 
ora:  colore:  fpezie:  291.  tom.pr.Lifo- 
ghi.  Ufo.  Rocca.  20?.  Sue  virtù  , e 
favole  . 1 yo.  20?.  Se  relille  al  fuoco. 
Gemma  della  Scrittura  . Simboli. 
203.  Amctidi,  e loro  pietre  , cKè  cre- 
pano. 102.  .tom.pr. 

Amfibologia  tratta  degli  Amfibj . 24. 
tom.pr. 

A mfione:  lua  favola . yi7.  tom.fec. 
Amianto, e fua  mirabil  natura  . 
tom.pr.  nomi:  generazione.  }74-  Sue 
differenze , fpezie,  luoghi:  come  fi 
lavora.  376.  Suoi  doppini.  ?77>  Vir- 
tù. Simboli.381. 

Amici  invidioli . 12.  toni.  pr.  da  loro 
diffìcilmente  fi  può  alcuno  guarda- 
re. I Amici  veri, rari.  Simboleggia- 
ti nelle  Marchelìte.  147.  tom.fec. 
Amori  cagionati  dalle  Pitture , e Scul- 
ture.64.  tom.fec. Sono  dannevoli.óy. 
Amptlite.  328.  tom.fec. 

Amuleti:  loro  lignificato.  iy6.  tom.pr. 
Loro  divertiti  ,e  fpezie:  virtù  , e va- 
nità. iy7.  Di  alcune  gemme  creduti 
veri.  iy8. 

Anaffagora  dava  lenfo,  e mente  alle 
piante.72.  io.  1.  Suà  opinione  del  So- 
le , dei  Cielo  , e delie  pietre  cadute. 
204.  aoy*.  Che  fieno  compoiti  di  pie- 
tre. 192.  i-9?.tofi).fee.  Perchè  morto. 
20y.tom.pr. Che  la  Calamita  Ila  ani- 
mata. 349.  Che  la  Terra  If  tenga  dal- 
ie Sfere  fofpefa  . 7y7.  tom.  pr.  Crede 
il  Sole  ferro  infocato,  }oy. 

Andrea  Mantenga  Pittore  ingannò  il 


Maellro  con  una  Mofca  dipinta  . 72. 
tom.  fec. 

Andrea  del  Sarto  Pittore . 76.  tom.fec. 

Anelli  : le  dalie  Favole  ricercar  li  polla 
la  loro  origine  . Non  cominciarono 
ne’  tempi  della  Guerra  Trojana  , nè 
de’  Romani  y perchè  gli  ufarono  pri- 
ma gli  Ebrei . Ufati  da’  Principi  . 32. 
tom.pr.  e dagli  Antichi  di  varj  me- 
talli , e materie  dure  . Sono  i più  no- 
bili ornamenti  dell'Uomo  , e perchè. 
Pèrche  (1  portavano  . Nel  dico  anu- 
lare. 72.  Anelli  di  ferro  de  Romani. 

$7.  Anello  Pronubo  7e  colla  fede,  per 
gli  Spoli.  Del  Divorzio, e dell*  0(11- 
tà  . Anello  per  IL  Servi..  Mula  , e i 
Medici'  onorati  coll’anello  da  Augu- 
fto.  Anello  dato  per  legno  di  dignità: 
per  onore  , e nobiltà . Come  fi  dà  a* 
Dottorila’ Cavalieri.55.  Anelli  Eque- 
ftri . Anelli  raccolti  da  Annibale  da’ 
Romani  vinti  nella  guerra  di  Cabine,  „ 
34  Conceduti  da'  Cartagineli  a’  Sol- 
dati. Da’  Romani  a’  Ricchi . Dathin 
fegno  di  dominio.  34.  Di  Memoria. 
Anello,  maravigliolo  di'  Carlo  V. 
Imp.  Di  varie  figure  nello  dita  , e 
nell ‘orecchie  , ed  111  altri  membri  : e 
loro  ufo  barbaro;  ?y.  Segnatorj  per 
, figillare  . } y.  $6.  Scolpiti  con  varie 
* immagini . Con  Geroglifici . Gplle 
figure  de’  Filolofi  , e di  altri.  j6.  Lo- 
to lignificato  . Ufo  Ecclelìaftico . ^7. 
Anelli  de’Crilliani  colle  immagini. 
Dati  dalla  Chieda  agli  Spoii  » ’8. 
Anelli  di  S.  Giuleppe , e di  Maria 
Vergine,  e loro  llloria.  Di  S.  Gioac- 
chino , e di  S.  Anna.  39.  Proibiti  a’ 
-Preti , quando  non  hanno  dignità. 
4.’.  Si  debbono  portare  dagli  Eccle- 
iiallici  nella  inano  delira  , e non  più 
di  uno  , e modello . 44.  Anelli  del 
Pontefice  , de’  Cardinali , de’  Velco- 
vi . 40.  de’  Prelati , da'  Prótonotarj, 
de’  Canonici  ,de’  Dottori  .41.  Deb- 
bono portarlo  coll'  efercizio  delie 
virtù  lignificata . 4y.  Anello  de*  Re, 
e degl’  Imperadori».  Anelli  manditi 
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da  Innocenzo  III. al  Re  d’Inghilter- 
ra: e loro  lignificato.  In  qual  dito 
portare.fi  debbano.  45-.  Anello  di 
Nonrtio  , cagione  del  fuo  bando.  44. 
Anelli  di  S.  Orfola  : del  B.  Édinondo; 
di  S.Agnefa  . 40.  di  S.  Caterina  da 
Siena.  174-  Anello  dato  alle  Mona- 
che. 40I  Anelli  d’oro  a chi  concedu- 
ti . lKL  tom.  pr.  Anelli  col  veleno. 
J7 6.  Loro  Scrittori . yo.  Vanità  d’ 
immagini  (colpite  negli  Ar.elli:dette 
Talifmani  dagli  Arabi  . r6f.  167. 
folletti  negli  anelii.  172-  Anello  di 
Gigc . 177  - di  Policrate , 18 1.  di  Pir- 
ro. 179.  Allronomici,  e Magici.  161. 
tom.  pr.  Come  il  (ormavano  dagli 
Aftrologi.  Loro  virtù  vane:  loro  arte 
creduta  antica  . 162.  Suoi  Scrittori. 
16?. Loro  fondamento.  16;.  125-. Co- 
me ricevano  virtù  . i6y.  Loro  virtù 
credute  . 17?.  Arte  condannata,  ili 
Anelli  Magici  • 170.  Anelli  di  Apol- 
lonio , di  Eleazaro  , e di  altri . 171. 
Anelli  Filici  : di  varie  gemme  , e lo- 
ro virtù'.  12?-  Alelfiterj  : del  piè  deli’ 
Alce  : di  denti  di  cavallo  mari- 
no : e loro  virtù  . Anelli  diverfi  di 
Tartarughe  *.  di  Elettro  di  Para- 
cello,  compollo  di  tutti  i metalli.De’ 
Chiodi  de'  piedi  de’  cavalli . 17  f • Pi 
crillallo,  dell’unghie,  e corni  de’  bu- 
foli. 309.  Di  Tutunaga.142.  tom.rec. 
Di  Ematite.  42  ? . tom.pr.  Di  Cavallo 
marino. 44^.  Anelli  con  figure  non 
cele(li.i76.to.i.  Anelli  di  Mosè,favo- 
lofi.  162. Anelli  favolofi  . 141.  Anel- 
lo finto  dall’Ariofto  . 120.  Anello  di 
Salomone,favolófo.  i7q.to.pr.Anello 
coll’argento  vivo,falta  . 1?  8.  tom.fec. 

Angeli  Giovanni,  Tuoi  Giornali  lette- 
rari,  n 2-  tom.fec. 

Anima  delle  pietre , e de’ metalli,  favo- 
lofa.  104.  tom.  pr.  Anima  vegetevo- 
le  . 22.  delle  Piante,  (piegata  da  Gaf- 
fendo.  Si.  

Animali  convertiti  in  pietra  . 6iL  tom. 
pr.  2 2£.  -78.  tom.fec.  Animali,  e lo- 
ro vegetazione . 79.  tom.  pr.  Tutti  fi 
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fanno  dall'uovo  . 276.  non  dalla  pu- 
tredine.278.  Vivono  ne’  luoghi  a lo- 
ro  convenevoli . 277.  tom.  (ec.  Ani- 
mali creduti  imperfetti,  fono  perfet- 
t ili  imi  . Mofca  più  nobile  del  Sole, 
fecondo  S.  Agoffino  . 1 5-9.  tom.  fec. 
Animali  i pui  piccioli  : loro  varietà 
inuumerabile  dentro  i liquori  : loro 
ordine  . ? if . tom.  pr.  Animali  mo- 
llruofi.  ao7.  Generati  nell’aria  , e ca- 
duti colla  pioggia,  f 20.  Favola,  fai. 
tom.fec.  Fatti  coll’arte  : favola  . t6?. 
Animali  del  Mufchio.  *40 ./èg.  34?. 
Creduti  nalcere  da  altri  animali. 
40?.  tom.fec.  Quadrupedi.  474-tom. 

!>r.  Del  Bezoar  . 474.  486.  Delle  Per- 
e . 4 . y 1 . Animali  veienoli  non  fono 
in  Malta,  in  Irlanda,  ed  in  altri  luo- 
ghi, e pferchè.  fo i.feg.  tom.pr.  Ani- 
mali (limati  machine  da’  Cartefiani. 
8cu  tom.pr.  Creduti  farli  pregni  fen- 
za  malclii . ioj.  tom.pr.  Del  Mele 
varj.  396.  tom.  lec.  Loro  ordine . H. 
tom.  pr. 

Anime  : fuo  nome  . Sue  fpezie , albero. 

248.  tom.lec. 

Annibaie  , le  portò  veleno  nell’anello. 
176.  tom.pr.  Raccolfe  anelli  da’  Ro- 
mani vinti.  £4. 

Antichi  : e loro  vizio  nello  fcrivere . 4- 
tom.fec  . Loro  volontaria  ignoranza  • 
nelle  cofe  naturali  . Sculati . ^43. 
tom.fec.  Loro  favola , che  dal  teme 
degli  animali , dall'orina,  e limili,  fi 
facciano  pietre,  e piante  . 412.  tom. 
pr. 

Antimonio  : e fua  natura  . Sue  fpezie. 
144.  tom.  fise.  Suoi  nomi  Chimici . 

Ì4I-  . „ 

Antologia  tratta  de’  fiori  . 24.  tom.  pr. 
Antonio  da  Coreggio  : fua  pittura  , che 
ingannai!?,  tom.fec. 

Antracite , fpezie  di  Carbonchio  . 130. 
tom.pr.Antrace. 

Apelle  potea  folo  dipingere  Alelfandro 
Magno  . éf.  In  tre  fue  pitture  pofe  il 
Fecit.  67.  Inganni)  un  Cavallo  . lì. 
tontJec. 

B b b b 2 Api, 
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Api, come  fanno  il  mele:  loro  calia:  da 
quali  fiori  locavano  . 1 ',i-  Loro  di- 
verfità.  396.  Natura,  e governo.  399. 
Favole  deli'Api.  402-  tom.fec. 

Apollonio  Tianeo  Mago  . 16;.  Suoi 
Anelli,  e falli  miracoli.  171.  tom.pr. 

Aquile  bianche  . 206.  tom.  pr.  Aquila 
creduta  rimedio  contro  i Fulmini. 
199.  tom.  fec.  Sue  pietre  Aquiline  . 
vedi  Etite. 

Arabi  introduttori  di  vanità  negli  Stu- 
di, e dell’Alchimiftica.  ijA.  tom.fec. 

Araldica  Arte  , o del  Blafone  : fuoi  co- 
lori. 1 ; 1.  tom.pr. 

Arazzi  loro  arte.  £6.  tom.lec. 

Arcani  delle  Scienze  , quali.  154.  tom. 
fec.  -* 

Archimede  : c fuoi  Specchi  favolofi. 
32*.  tom.pr. 

Ardeiìa, pietra:  e fuoi  effluvj.  tom. 
pr. 

Arena  : e fue  fpezic  ■ 8y.  Arene  de’  De- 
ferti della  Libia.Non  forma  le  Mum- 
mie. 87^  Sue  varie  pietre  . 91.  Che 
tutte  le  arene  abbiano  oro.  100.  tom. 
fec.  Arena  del  Vetro.  707 .tom.pr. 

Argento  vegetevole , come  apparile». 
Iqò.  tom.pr.  Argento  di  poco  prezzo 
appo  i Cinefi.  iiTi.  Suoi  vali  creduti 
di  (lagno . ifti.  Argento  , c fua  Ifto- 
ria  . Sue  pietre.  117.  Suoi  ingemma- 
menti . udì.  Si  trova  ne’  Fiumi , e 
nelle  Miniere.  ilSL  Sua  Miniera:  del 
. Fotosì.  11 9.  Argento  melcolato  con 
Minièra  . Argento  puro  . ììa. -Suoi 
fiumi.  uiLScJierzi  di  Natura.  Ufo. 
123.  Denominazioni.  134.  tom.fec. 

Argento  vivo  : fua  natura  . 132. 13  y. 
1? 6. tom. fec.  Perchè  detto  Mercurio. 
142. Se  fia  metallo.  Sue  fpezie.  Sue 
pietre.  13}.  Amico  dell’ oro  , e deli’ 
argento . Nemico  di  ogni  altro  me- 
tallo. Come  li  può  tenere.  174.  Dan- 
ni , che  cagiona  agli  Opèrarj . Mali, 
che  cagiona.  i?6.  Efempj  vari.  137. 
Se  fia  veleno.  134.  136;  137.  Pollo 
nell’  anello,  falta  . Altri  Icherzi.  Ar- 
gento vivo  di  color  giallo.  1 38.  Non 


può  fermarli  nè  toll’  arte  , nè  coll’ 
erbe , nè  colla  forza  delle  Sre!  le.  1 60. 
fig.  tom.fec.  Argento  vivo  non  pene- 
tra il  yetro.  3 y4- tom.pr.  Suoi  Sim- 
boli. 131. 

Argilla  : lue  differenze  . 286.  tom.fec. 

Aria  , fe  (ìa  maggiore  della  Terra . Sua 
profondità  di  quante  miglia.473.Ove 
finifea.  47  z.  tom.  fec.  Principio  del- 
la fua  terza  regione.  432.  Sua  fotti- 
gliezza  fopra  i Monti.43  3-Come  det- 
ta da  Cicerone  (opra  i Monti:  appel, 
lata  Etere  . 434.  tom.  fec.  Fuoco  per 
bruciare  ha  bitogno  d’aria.yo8.  toin. 
fec. 

Arimafpi  favolofi.  430.  tom.pr. 

AriftotHe  non  fu  Autore  dèi  Lapidario. 
£2.  tom.pr. 

Armena,  pietra:  e fua  Iftoria.  419.tom. 
pr. 

Armi  : e fuoi  colori.  131.  tom.pr. 

Arrighetti  Conte  Lorenzo  : e fai  Let- 
tera del  Chioda  del  Granduca  . 1 70. 
tom.fec.  Sue  mjfche  odorifere  . 344. 

Aroma,  che  lignifica  : e fuoi  corpi  odo- 
riferi. 336.  tom.fec. 

Arfenico  : e Tue  Ipezie  de’  -veleni.  3 1 17. 
tom.  fec.  Arfenico  criftallinb.  Sanda- 
raca  , o Arfenico  roffo . ? 18.  Orpi- 
mento . Rlfagallo  . Realgire  criftafli- 
no.  318. 

Artabano  : e fua  morte  . ili.  tom.fec. 

Artefici  : e loro  morbi  . fio,  tom.  pr. 
214.  tóm.fec. 

Artproze  ne’  principi.  y43-  tom.  fec. 
Arte  Simbolica.  131.  tom.  pr.  Aral- 
dica. 13 1.  tom.  pr.  Arti , che  fi  cre- 
dono perdute.  377.  ' ’• 

Aftrolte,  pietra  pregna  , che  partorita. 
ioi.tom.pr.Suoi  effluvj,e  moto.iy^,, 

Asfalto.  323.  tom.fec. 

Aftrologia  : e fue  vanità.  169.  tom.pr. 
Aftrologi  oftinati  nella  loro  fai  fa  * 
dottrina.  460. tom.fec. Loro  predizio- 
ni vane.  yiy.  Vedi  l’ Opera  dell’  Au- 

• tore  De  Vepetabil.  Fabnlof.  ove  ne- 
ga affatto  l’influffo  delle  Stelle. Aftro- 
logi, Alchimifti , Zingari,  Trovatori 

de’ 
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de'  Tefori,Montimbanchi,Vagabon-  Tremnoto  . 48}.  Perche  feriva  del 
di,  ed  altri:  e loro  parentela.  18}.  Tabacco,  f 2?.  coni. pr. 
tom.fec.  Autori . vedi  Scrittori. 


Aftrofcopio.  } 16.  tom.pr. 

Atabalipa  Re  del  Peni  : fue  ricchezze. 
Fatto  prigioniero  .i  ry.  Sua  morte. 

1 16.  tom.iec. 

Ato  , monte  pertugiato  da  Serfe  .112. 
tom.fec. 

Avitabjle  Biagio  Majoli  . 276. 495-. 

. tom.iec.  Suo  Corallo , e Muleo. 

??6.  tom.pr.  . r y>-  -, 

Avorio  follile.  249.  tom.f?c. 

Autore, perchè  ha  (dritto  delle  Gemme: 
e fuo  inftituto.  2.  tom.  pr.  Continua 
i altta  fira  Opera  d;  Animai.  Fabule/. 
3.  f.-Sue  diitìculti.  Perchè  ha  l'critto 
di  tutti  i Minerali  .4.  Sua  dlvilione 
deli' Opere.  5-,  Cagione  di  (crivervi 
altri  Trattati . f.Jeg.  Perchè  ha  ieri c- 
to  in  lingua  Italiana.  J./eg.Ss.  a lui 
convenga  Icrivere  di  colè  naturali. 9. 
Sua  Opera  de  Studiif  propri ìs.  1 8.  Sue 
• protette.  18.  19.  Sua  opinione  , che 
il  Sole , c ifuoi  raggi  non  penetrino 
.nella  terra  , per  la  generazione . 41 1. 
toin.pr.  Sua  fciifa  , fe  Ieri  ve  della 
Pietra  FilofoficA  . 1 y 3.  tom.  fec.  Sua 
Defcrizione  del  Regno  del  Ci  le, Ram- 
pata. 258.  Ha  voluto  fcrivere  delle 
pietre  non  vere.  2^9.  Perchè  ha  ttat- 
- tato  de’  Cprpi  odoriferi  . 334.  }?6. 

Sua  Diflertaz.  De  Vcgetabil.  Tabulo {. 

. .’4* J»  tom.pr.  460.  tom.iec.  Sue Ope- 
te  naturali.410.Sua  opinione  de’Fuo- 
. chi  de’  Vulcani  . 494.  fox./eg.  Sua 
protetta  nel  negare  la  Vegetazione 
delle  Pietre. r 14.  Sanato  dalla  Febbre 
‘ con  poca  acqua  fredda.  4^3. tom. fec. 
Volendo  fcrivere  delle  Gemme,  ha 
fcritto  della  Pipe  a Jatterrnnea  . 2, 1. 
Perchè  cita  più  Autori.  4.  Sua  Philo- 
fopkia  -JEtherea  .480.  tomo  fecondo. 
Sua  opinione  del  Seme  , e della  dif- 
lerenza  de’  Ponghi . 41 1.  tomo  pri- 
meo  . Che  le  generazioni  della  Ter- 
ra non-fr  facciano  dal  Sole  , e dalle 
Stll&4&i;-t  om.fec.  Sua  Opinione  del 


Axungia  Veneri s : Auri  : Lume  : Solir. 
301.  tom.fec. 

Azurro, colore,  nf,  120.  Suo  lignifica- 
to. 1 54.  tom.pr. 

' " * 

BAcchctte  fortileghé  , o divinatorie 
per  trovare  i Telori  ,'o  fono  favo- 
lofe  , o Magiche.  2x6.  tom.  fec.  Ve. -li 
più  diifufaniente  nella  DlHertazione 
De  Vepetabil.  FabuloJ. 

Baccio:  e fue  Pitturej  che  ingannano. 

•72.  tom.fec.  tra’  Pittori  ofceni.óf. 
Baglivo  loda  con  poca  ragione  Camillo 
Lionardo.  Bialfina  U Dolce,  ff.com. 
pr.  Difenlbre  della  Vegetazione  delle 
Pietre.  1\.  Sue  oflervàzioni , cd  ar- 
gomenti.74.  impugnato  ditfiifamen- 
te . 76.  e ’feg^  lodato.  7?.  9$.~tom.pr. 
Bagni:  loro  ufo  antico.  4fj\  tom.iec. 

• Celebri  appo  gli  Antichi.Dèlla  Fran- 
cia , fe  lìcno  ip  maggior  numero  dj 

3uei  dell’-  Italia  . 4f6.  Di  Pozzuolo, 
’llchia,  diverii . 4*7.  Rovinati  quei 
di  Pozzuolo  da’  Medici  di  Salerno,  e 
poi  retti tuiti.4f7.  Scrittori  de’  Bagni. 
462.  Bagni  d’Italia  , e d'ifchia.  p7. 
Di  Bologna  . Di  Modana  . Di  Viter- 
bo. jraj.  Di  Lipari.  f$o.  De’  Monti 
Pirenei. Della  Francia. Di  Germania, 
«.1.  tom- fec. 

Balaicio  : fue  virtù  , fpézie , colori , e 
favole.  2?o.  tom.pr. 

Baldafarre  da  Siena.  Pittore  ingannb 
co’  i fanciulli  dipinti.  72.tom.fec. 
Balena  non  fa  l’àmbra.  186.  tom.pr. 
Bailamo*  fua  Iftorla  , fpezie.  323. 
Luoghi. Suo  albero.  ^4.  Sue 
qualità  . Iff.  Bxllamod’  India.  ?f6. 
Del  Peni.  ?o.  Di  Tolù,di  Copai- 
bas.  }f8.0lio  di  Balfamo.  Artificia- 
le. ^9.  tom.  fec.  Baffimo  di  l erlìa. 
92.  Bruciato  nelle  Chlefe  di  Roma. 
Sua  perdita,  jya.  Simboli.  ? j 8, 
frez- 
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B^nda , Ifole 


?7J'.  tom.iec. 

Baratro  della  Terra  , fecondo  Platone. 
469.  tom.fec. 

Barche . vedi  Navi. 

Barometro . 5 17.  tom.pr.  ay8.  tom.fec. 
Mifura  il  pefo  dell’aria.?  17.tom.fec. 

Barofcopio.  ? 17.  tom.pr. 

Balilifco  favoiofo.  146.  tom.pr. 

Ballano  : e fue  pitture  , che  ingannano. 

. 77. tom.fec. 

Batto  Pallore  mutato  in  pietra  parago- 
ne. 81.  tom.fec. 

Beccherò:  fua  Filica  fotterranea,  a.  Suo 
Trattato  deilePietre.  Suo  sforzo  vano 
di  pingerle  tutte  in  una  carta.?,  tom. 
fec,  26.  tqm  pr.  Come  fcriBe  delle 
Gemme  , e delle  Pietre.  f4-  Difenfo- 
rc  dell’  Alchiipillica.  Suoi  errori  nel- 
le cofe naturali.  1 ^7.  Confefla,  che  la 
fua  arte  fìa  odiata  da  Uomini  grandi. 
1 5-8.  Sue  fpefe  per  Parte.179.tom.fec. 

Beda  non  fu  Autore  della  Ruota  Caba- 
Jiftica.  f 2.  tom.  pr.  Forma  , fpezie , e^ 
fua  Illoria.  2 f 1 . tom.fec. 

Bclcnnite:  e fuoi  effluvj.  if?.  tom.pr. 

. nomi.. 

Bellonio  cenfurato.  724.tom.fec. 

Belzuino  : fuoi  nomi  , materia.  747. 
Albero.  746.  tom.fec. 

Bembo  sfuggi  i vocaboli  fcoladici . 8. 
tom.pr. 

Berazzano  : fue  pitture  celebri , Che  in- 
gannarono gli  uccelli.  7?.  torrufec. 

Bercorio:  e lue  pietre  favolole . 180. 
tom.pr. 

Berillo  : nobiltà , nome , colori . 268.- 
Spezic  , luoghi , grandezza.  269.  Vir- 
tù, Simboli.  270.  Gemma  fagra.270. 
tom.pr. 

Bevanna  del  Cia.446.Se  fia  la  Cioccola- 
ta i o dell’  Erba  Tè  . Diverfe  degli 
Orientali . 446.  tom.  fec.  Cafè  : (uo 
primo  Scrittore  Europeo  . 374.  tom.. 
pr.  Bevanda  calda  , o fredda  . Vedi 
Acqua. 

Bczoar:  e fuoi  nomi,  e fpezie.  485". 
tom.pr. Animali.  474.486.  Sua  gene- 


razione. Pietra  compolla  di  laminet- 
te. 489.  Forma  , colore  , grandezza, 
prezzo.  490.  Cagioni  della  virtù  fua. 
Sue  regole  per  conolcer  la  vera.  49?. 
Animali  del  Bezoar.  486.  cioè  Tarn- 
ga  0 Capricorno  , Gazeiia  , Vicogna, 
Guanacan,  Cufpa,  Carnero  ,0  Mon- 
tone dell 'indie.  487- Paco  , Gazeiia. 
488.Sue  virtù.  496.  Bezoar  Minerale. 
497.  tom.pr. 

Biacca  : fue  ipczie.  Comedi  faccia,  t fi. 

tom.fec.  - 

Bianco, colore:  e fuoi  Simboli.  47  2.tom. 
pr.Sue  perfezioni.  1 17.  Colori  diven- 
ir. tx8.  Ilio  , e lignificato.  1 ?o.  tom. 
pr.  Bianchezza , donde  deriva  . 4?  x . 
tom.  fec. 

Biondo,  colore.'!  17.  1 20.tom.pr. 
Bifmuto,mecalio  : fua  natura,  miniera: 
’*  detto  Maxchefita  della  Luna  . x?r. 
146.  tom  fec. 

Bitume  : nome  , materia  , e generazio- 
ne . Creduto  principio  di  tutte  le  co- 
fe  da  I.ibavio . Bitume  nelle  pietre. 
?x6.  ?ao.  In  tutti  i corpi  vegetevoli, 
e metallici . 721.  ??7.  tom.  fec.  Sue 
fpezie . Petroleo  , Nafta  , Sugna  Mi- 
' iterale,  Pece  , Opasfalto , Litasfalto, 
Ambra  , Succino,  Gagate,  e loro 
fpezie  . Asfalto  , e fue  differenze  : ed 
altre.  Ambra  , Gagate,  Asfalto  , Pif- 
fasfalto,  Nafta,  quali  fieno  . ?22.  Pe- 
troleo : e fue  fpezie. Olio  di  terra. 
Malta,  Mummia  , Cathecu . ?2?. 
Carbon follile  . ?27.  Bitume, cagione 
degli  odori.  777.  tom.fec.  • 

Boezio  Anfelmo  de  Boot,  lodato.  j6. 
tom.pr. 

Boile:  fuo  giudizio  degli  Scrittori  del- 
le Gemme  . Scriflè  De  Gemmar.  Ori- 
gine , «r*  Virtut.  5-7.  tom.pf.  Sua  opi- 
nione delle  virtù  delle  Gemme,  f fi. 
Lodato.  124. Sue  difficili  tà  nelle  gem- 
me. Impugnalo  da  Paolo  Mino.  124. 
Sua  opinione  delle  Gemme , che  ri- 
fplendono  di  notte.147.rifiutata.144. 
Boli.  Bolo  Armeno. 297.  toni.  fec.  Toc- 
cajefe.  Infanguinato.  Matexano.  Bolo 
roflò.Bolo  giallo.298.  . Bo- 
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Bologna:' e (boi  marini . 5 2.  tom.  fec.  Pietra  CalaminarelPomfolige,  Tu- 
Suoi  fuochi:  fi 8.  zia , Spodio.  149.  com.fec. 

Bonaroti.  contraiFacea  le  (lampe  : c fua  Cafè  : fuo  primo  Scrittore  Europeo, 
induilria.  69.  tom. fec.  Lodato.  66.Se  « 1^4.  tom.pr. 

ammazzò  un  Uomo  per  dipinger  be-  -Calabria  fertiliflìma.  41 3.  tom.  fec. 
ne.  67.  Calabroni:  loro  .differenza.  398.  tom. 

Borace.  ?n.  tom.  fec.  fec. 


Borri  Francelco  «fue  impofture.  166. 
Condannato.  167.  tom.fec. 

Boflolo  Nauticoifuo  inventore  Italiano. 
360.  tom. (ec. .Bortolo  ,con  cui  poflb- 
no  due  amici  parlare  di  lontano  . 
370.  tom.pr. 

Botanica  , 0 Botanologia,  dell’  erbe.24- 
tom.  pr; 

Bottone  Domenico  : fua  opinione  delle 
Conchiglie  di  Melfinà  . 278.  tom.pr. 
De’  fuochi  continui. yoo.tom.  (cc. De’ 
Vulcani:  e fua  numerazione.  ya6i 

Bramammo:  fua  pittura  , c{ie  inganna- 
va. 7 a.  tom.fec. 

Bronzo  Corintio  : e fua  compofizionè. 
tom.fec.  Bronzo  , come  lì  com- 
ponga, 126.  1 3.9.  tom.fec.  , 

Bufonite  , o Pietra  del  Rofpo.  Suoi  no- 
mi. fio.  tom.pr. Cerne  u cavi . fii. 
fi?.  Spezie  , virtù!  y 1 2.  Checofa  lia. 
f 13.  Vera  Bufonite  ,qual  fia  . Pietra 
della  Vertigine.  Bufonite  minerale. 

Burle  , cd  inganni  fatti  da’  Pittori.  7 1. 
tom  fec.  dagli  Alchimifli.  i6f.  tom. 
fec. da  un  Soldato  a’  Turchi.  473. 
tom.pr.da’  Trovatori  de’Tefori.z  17. 
fep.  tom.  fec.  d’  uno  Studente  . 289* 
fatta  dal  Rubens.  76.  tom.fec. 


CAbalifti , Alchimifli , Zingari  , ed 
altri: e loro  parentela.  183. tom. 
fec.  » * 

Cacao  : fuo  albero  , e fpezie  : luoghi, 
ufo  : fua  bevanda  , natura.  38».tom. 
fec.  Come  fi  prepari.  383.  Se  nutri- 
fca.  387.  P*/// Cioccolata.  ' 

Cadmia  : fua  follanza , fue  fpezie.  147. 
Cadmia  Argenta»  . Giallamina. 


Camminare,  pietra  : fuoi  effluvi , e mo- 
to. ifij.  tom  pr. 

Calamita:  fua  Iftoria.  342.  tom.pr.rru- 
ravigliofa  fua  natura  . Nomi , mate- 
ria. 242.  Spezie  vere,  e favolofe.344. 
Tearaede,  che  (caccia  il  ferro,  è la 
fleffa  Calamita  . 345-.  Differenza  in 
mafehi , e femmine  . Luoghi  , e fue 
Montagne  favolofe,  che  tirino  le  na- 
vi. 346.  Ufo  di  Navi  fenza  chiodi  ili 
ferro.347.  Virtù  attrattiva  della  Ca- 
lamita : e fua  cagione  . 348.  Varie 
oflèrvazioni  del  tirare  della  Calami- 
ta . 3fi.  Se  la  virtù  della  Calamita 
penetri  per  tutti  i corpi  . Suoi  efflu- 
vi , atti  a penetrare  anche  il  vetro. 
3f3.Calamita  armata:  e fuoi  efempj. 

3 f 4.  Favolol'a  virtù  del  la  Calamita  di 
. lofpendere  il  ferro  in  aria.  3f6.  Vir- 
tù direttiva  della  Calamita.  3 f 9. Ca- 
gione della  fteflà  virtù.  36i.OlFerva- 
zioni  varie.  36 f.  Come  lq  virtù  fi 
conlèrvi , o li  perda.  366.  Ufo  della 
. Calamita  . 369. Sue  virtù,  favole,  e 
fimboli . 37  !•  tom.pr.  Scrittori  della 
Calamita  . 348.  Se  lia  animata.  349. 
Come  i fuoi  poli  fi  conofcano . 

367. Suoi  peli. 3 5-2.366.  Dove  lia  inu- 
tile a’maviganti.  364.  Come  il  ferro 
fi  tocca  nella  Calamita . 36 y.  369. 
Giuochh.  370.  Se  lid  veienofa.  371. 
Se  abbia  vita.  7 3.  Sue  virtù  favolofe. 
'iyo.Non  perde  la  virtù  dal  Diaman- 
te . 206.  Sua  gravità  a paragone  dell’ 
acqua. iy3.  tom.pr.  Jjr-: 
Calcedonio, qual  fia.  228.  tom.pr.  Se  fia 
l’Onice.  2 yo.  Sua  nobiltà,  nome.  In  - 
certezza. 2 y7.  Se  (i  brucia . Gemma 
della  Scrittura . Simboli.  iy7. 
Calcina  dalle  pietre.  Dalle  Oftriche .' 
Differenze.  222.  tom.  fec.  * ' 

Ca- 
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Calici  «li  legno , di  vetro  , di  bronzo,  di  Cannone  : e luo  colpo,  in  qual  dilla  nza 


oro  : ed  altri . 218.tom.pr.  Di  mar- 
mo , di  legno.  ijT  tom.fcc. 

P.  Calino , lodato  , ed  impegnato.  499, 
tom.  ftc. 

Calore  e dal  fumo  , e dal  fuoco.  47 7- 
tom.  fec.  Calore  della  terra, cagiona- 
to  dagli  (piriti  minerali.  481.  Calor 
fotterranco  divien  fiamma  , e fuoco 
vivo,  quando  efce  all’  aria. 482. 

Cam  de’  Tartari  : e fu*  ricchezze.  114. 
tom.  ftc. 

Carnei,  ara,  tom.pr.  Arte  dell’intaglio 
loro,  antica,  «7. tom.fcc. Rinnnovata. 
Artefici  eccellenti  . ivi.  Carnei  del 
Granduca  , intagliati.  £c£  tom.fec. 

Camere  delle  cale , come  rinfrefcate  . 
303.  toni.  fec.  Come  rifcaldate.  $42, 

Camillo  Licnardo , come  fcrifle  delle 
Gemme.  £4.  tom.  pr.  Sue  vanità  in- 
torno le  immagini  (colpite  negli  a- 
nelli.  164-  Furto  del  fuo  libro,  fatto 
dal  Dolce . Lodato  dal  Baglivo  $ ma 
con  poca  ragione,  j-y. 

Campane  di  pietra  . tom.fcc.  Fuga- 
no i Demonj.  200. Campana  coperta 
di  eroda  pietrofa.  97.  tom.pr. 

Cane , pefee.  449.  tom.  pr. 

Cani  dipendìati  nell’  India  , come  Sol- 
dati. 460.  tom.pr.  106.  tom.  fec.  Ca- 
ni , e loro  veleno  fenza  morficatura 
generato.  _ 

Canforate  fia  bitume,  330.  tom.  fec.  Se 
fia  calda,  o fredda,  o umida,  o fecca. 
3?i.Cavata  dall’  Albero  di  Cannella. 

V ~ 

Canne  , che  contengono  acqua  . 42  f. 
tom.fec. 

Cannella  : fuoi  noir.i . Favole . Che  cofa 
fia  . Come  fi  raccolga.  ;6o.  tom.  fec. 
fuo  albera: Olio:  lue  differenze:. di 
Zeilan  migliore,  diMaJacca,di  Ma- 
lavar.  ; 6 2.  del  Perù  , di  Coccin  : e 
fuo  ufo.  363.  Si  fallifica  : fuoi  prezzi. 
Cannella  Garofolata.  364. 

Carrelli  fmpatici:  loro  nome,  fpezie, 
virtù. Se  fieno  rcliauie  di  animali 
marini . 268.  Se  abbiano  virtù.  a7*o. 
tom.fec. 


fi  polla  fentjre.  196.  tom.fec. 

Canonici:  e loro  anello.  41.  tom.pr. 

Cappella  Laurenziana  in  Firenze.  2 
tom.pr. 

Caracci  Annibaie  : e fue  pitture  , che 
ingannavano  . 7£.  tcm.fec.  Agodino 
Caracci , pittore  olleeno  : e fue  peni- 
tenze. 6j\_  " V 

Carbonchio . 142.  128.  tom.pr.  Sue 
fpezie.  142.  Carbonchi  bianchi.  142. 
228.  Sue  condizioni.  2 ^.Grandezza, 
234.  Se  nafea  da  animali . Se  polla 
bruciarfi  nel  fuoco  , 2?y.  Sue  virtù 
favolofe.  ijo.  Carbonchio  riferito 
dal  Caffaneo.  142.  Favolofo."  "146.  Se 
luce  nelle  tenebre.  208.  Sue  Imprefe. 
146.  Carbonchio  del  Tefóro  di  S. 
Marco  in  Venezia.  148.  tom.pr.Car- 
bonchio  roflo  nelle  Piramidi  . 91. 
tom.fec. 

Carboni  follili  in  Germania . f tom. 

lec.  Loro  Idoria.  727.  Nomi,  luoghi, 
materie  , (pecie.  Ampelite.  Litantra- 
ce . Torvene  . 728.  Turbe  . Gagate. 

Cardamomo  , fe  fi  trovi.  777.  tom.fec. 

Cardano,  come  fcrifle  delle  Pietre  . {■?. 
tom.pr.  impugnato  * dando  le  pietre 
animate.  104.  Sue  vanità.  148-Actri- 
buifee  virtù  varie  alle  pietre  . 149. 
Opinioni  varie  impugnate. 

Carlo  V.Imp.  fuo  Anello.  74.  tom,pr. 

Carlo  Lancillotto: Tuoi  mali  ricavati 
dalle  Chimiche  operazioni  . lÌq. 
tom.fec. 

Cafe  de’  Re  , di  che  prima  ornate . 
tom.  pr.  Cafe  negli  alberi  . iof.  tom. 
fec.  Di  fale . 302.  304.  Di  loto.  28^. 

Caffi»  odorata.  vedi  Cannella. Calila  li- 

SieaTFidula.  364.  tom.lec. 

elli  di  ghiaccio  nel  Settentrione. 
q 1 . tom.pr.  _ 

Cado*e  , non  fa  mufehio , nè  li  cadrà. 
343.  tom.fcc. 

Catino  di  Genova,fe  fia  Diafpro.264.  o 
Smeraldo.  216.  tom.pr^ 

Cavallo  feoprì  una  miniera  d’argento. 

122, 
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Ha.  tom.  fec.  Cavallo  marino , c fua  Ciano,  pietra,  io?.  tom.pr. 
pietra-  .:46.  tom.pr.  Cibo, le  iìa  necellàrio  alla  vita.  tom.  pr. 

Caverne  fotterranee  . 463. tom.  fec.  l.a  f44 
Coricia  di  Cilicia  . 464.  altra  in  Ma-  Ciclopi  favolofi.  ajo.tom.fec. 
cedonia  : altre  diverte.  467.  altra  d’  Cielo  creduto  comporto  di  pietre  da 
acqua  «.altre  di  fuoco  : altre  vuote.  AnalTagora.  192.  tom. fec. 

468-  Caverne  piene  d'aria,  odi  ac-  Cile:  fua  Cordigtiera  : fuoi  Vulcani, 
qua  , 0 di  fuoco  . Caverne  , fc  furon  5-^9.  tom.fec. 
prima  create.  47  L,  Cimabue  migliorò  la  Pittura. 4^. tom.*, 

Celefte,  colore  .117.  120.  Suo  lignifica-  Cina  : fuo  oro  baffo  : priva  di  argento, 
to.  154.  tom.pr.  104.  Ricchezze  de’  Cuoi  Imp.  e Pala- 

Celidonia  , pietra  delle  Rondini , 44?.  gì  . ri*,  tom.  fec.  Spefa  de’  Cinefi 


tom.pr. 

Centro  della  Terra  , e fuo  fuoco  . 
tom.  pr.  Luogo  penale  : fua  confuso- 
ne. yio.  tom.lec.  283. 

Cera  fatta  dalle  Api  ,da’  vermicelli  ,e 
da  un  frutto  nella  Cina,  jgy.torn.lec. 

Ceraunie:  fue  fpezie.  194.  tom.fec.  Suoi 
eifluvj*  e moto.  iy?.  tom.pr. 

Cerulea  pietra  , fuoi  eltìuvj , e moto. 
iy?.  tom.pr.  * 

Ceruleo.  vedi  Celefte  colore. 

Cerufia:  fue  fpezie.  1 y 1 . tom.lec.  194. 

Celare  da  Serto  ingannò  gli  uccelli  col- 
la  pittura.  7 2. tom. fec. 

Celi  Principe  Romano,  c fua  invenzio- 
ne de’  Metallofiti.  io7.tom.pr. 

Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  . 2$.  tom. 
fec.  Chiefe  tutte  di  un  (affo  in  Etio- 
pia : nella  Spagna  : in  Bologna.? 8. 

Chimica-,  fuoi  principi*,  confusi  coll’ 
Aichimiftica . 1 ir.  tom.  fec.  imper- 
fettamente conofciuta  da  qualche 
Egizio  , 0 Arabo.  ty6.  vedi  Alchimi- 
ftica  . Chimiche  operazioni  di  perle, 
e di  coralli,  vane  . 469.  ignorata  da- 
gli Antichi.  228.  tom.fec.  - 

Chimici  , e loro  opinione  della  genera- 
zione delle  Pietre,  rigettata,  t9.c0m. 
pr.  Loro  dottrina  creduta  piena  dà 
bugie  dall’ Aldrovandi  .?4f.  Ulano 
allegorie,  e favole.  ?8f.  tom.  pr.  Lo- 
ro Medicina  universale,  e Pietra  uni- 
verfale.  427.  tom.fec. 

Chìrcher  impugnato  dagli  Aichimifti. 
466. cenfurato.  yi*.  tem.  fec.  impu- 
gnato. ? 26.  tom.pr.  v 

TomTJL • 


ne’  conviti.  " 4 y . 

Cinabrio  come  fi  faccia  . 178.  tom.fec. 
Minerale:  fua  materia  , fua  pietra* 
favola . fue  fpezie  . 142.  tom.fec.  Ci- 
nabrio Indiano.  r£7.  _ 

Cinedia,  pietra:  fue  virtù  favolofe.  r yo.' 
tom.pr. 

Cinodia.447-  tom.pr. 

C ioccolata  , come  prima  ufata  nell’  In- 
dia: come  portata  nell’  Europa.  38?» 
tom.fec.  come  li  cuoce  : come  lì  be- 
ve.  Raffreddata  con  neve  , dannofa. 
384.  0 ufata  con  parta, come  cibi:  al- 
tri  tuoi  nocumenti.  Virtù  . Se  molto 
nutrifea.  *86.  Se  rompa  il  digiuno 
Écclefiaftico. 287. Suoi  nomi,  e Scrit- 
tori.  *8i.  Fedi  Cacao. 

Cipro,  regione  calda  , e fuoi- minerali. 
?oo.  tom.pr. 

Circo  Maifimo  di  Roma , ed  altri  . ,6. 
tom.pr. 

Circuiazione  del  fugo  delle  piante.  8 r. 
tom.pr.  dell’  acqua  nel  mare . 8y.  Si 
«lega  . 86/Circulazione  del  fangue, 
come  fi  faccia.  Mi 

Cirterne . vedi  Pioggia. 

Città  diverfe  grandi  : Tebe , Babilo- 
nia , Nini  ve  , Pachin  , Qujnfai  de’  _ 
Tartari,  Voaca  del  Giappone.  Ama- 
tucci . j6.  Meaco  . *7.  Città  fondate 
nell’  acque  : Venezia,  Odia,  fiurneo, 
Lao  , Ceufcala  , Zaiton,  Fluflo,  Chi- 
lerafe  , Tefcol , Mellìco  o Temifti- 
tan  , Stocolmo  , Amfterdam  . *8, 
toni.  fec.  Città  , e Provincie  prima 
vicine , poi  lontane  dai  mare  . 469. 

C c c c Som- 
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Sommerte  dal  mare . 470.  tooi.fec. 
Clorite  , pietra.  434.  tom.pr. 

Clovio  Miniatore,  yo.  tom.tec. 
Cocciniglia  per  li  colori.  19? .tom.  fec. 
Coccodrilli  : loro  pietre  . yo7.  tom.pr. 
Cogrolfi  Carlo-Francefco,  lottato.  314. 

tom.  pr.  X77.  toin.fec. 

Colimbo  : fua  pietra.  476.  tom.  pr. 
Colonne  di  marmi  da  chi  prima  ufate 
in  gran  numero  tra’  Romani,  é.tom. 
fec.  Colonne  , e loro  primo  ulo,  6. 
Di  Alabaftro  in  Roma.  il.  in  Vene- 
zia nella  Chiela  di  S.  Marco:  in  Fi- 
renze. 12.  di  Aiabaftro  giallo  in  Na- 

fioli  : di  Broccatello.  12.  di  Cipol- 
accio.16.  di  Serpentino  in  Venezia, 
ed  in  Cantorbery  : in  Roma:  di  Ver- 
de antico.  19.  di  Porfido  in  Firenze: 
in  Roma.  21.  di  Marmo  Africano. 
27.  Obelilco  di  Silfo  V.  in  Roma  : di 
Granito  . ay.  Colonna  di  Pompeo  in 
Alefiandria . 77.  Colonna  di  bronzo 
trovata  nella  miniera  di  pietre.  89. 
tom.pr.  Colonna  Antonina  in  Roma. 
34.  tom.lèc. 

Colore,  e fue  divertita  . 104.  tom.  pr. 
Che  cofa  lia  fecondo  Plutarco  , e 
Piatone  . 1 14.  Secondo  GalTendo  , e 
Moderni  non  vi  fono , e come  appa- 
rivano. 1 1 y.  Che  cofa  lia'  bianco  , e 
nero  . Due  fecondo  gli  Ariftotelici. 
1 1 y-  Molti , e loro  difficoltà  ,'  e di- 
vertirà. 1 16.  Loro  generi  fecondo  i 
Pitagorici,  i Platonici,  fecondo  Ari- 
ftotile  . Bianco  , e fua  perfezione.Co- 
lori  fotto  il  bianco.  1 18.  Purpureo,  e 
fuoi  colori.  1 19.  Rollo  , e fuol  colori.' 
117.  119.  Biondo.  117.  iao.  Verde. 
Ito.  Celefte  , Azurro , Ceruleo,  o 
Turchino,  e fuoi  colori . 117.  120. 
Nero,  e fuoi  colori.  12 1.  Colori , e 
* loro  nomi  prefi  dall’  erbe:  dalle  co- 
fe  celefti  : dagli  Elementi , Metalli, 
c Minerali  : dalle  pietre  , dagli  Ani- 
mali . Colori  de’  Cavalli , ed  altri. 
IZ2.  Colori  principali  delle  Gemme. 
127.  Cagioni  de’ colori  nelle  pietre. 
124.  Poca  quantità  di  metallo  può 


colorire  gran  materia.  127. Signifi- 
cato de’  colori.  128.  Nelle  Velli  del 
(omino  Sacerdote , e de’  Pontefici. 
Vedi  de’  Sacerdoti.  129.  Colori  deli’ 
Armi  : come  dimoftrati  con  linee , o 
punti  : Simboli  del  color  d’oro.  171. 
dell’  argento . 172.  del  Roffo  . 147. 
del  Ceruleo.  174.  del  Verde  . I { f. 
del  Nero:  del  Violato -176. di  altri 
colori.  177.  tom.  pr. Color  bianco,# 
fuoi  Simb  Jli.47  2.  tom.pr.  Donde  de- 
rivi. 477.com.fec.  Colori  di  fiamme,  " 
come  cagionati.  y47. 

Colori  prima  ufati  da’  Pittori.  6o.tom. 
fec.  Diverii , e loro  differenza  . Nu- 
mero de’  principali  : colori  midi . 
290. Terra  Bianca  , Verde,  Nera, 
Pavonazza  , Gialla  , Terra  Oriana, 
Terra  Rolfa  : Rolfa  d'Inghilterra  , e 
di  Spagna  : Terra  d’Ombra  , Terra 
Santa  , Bianco  a frelco.  291.  Cerutfa, 
Cinabrio  , Minio  , Giallo,  (auto. 
Giallolino  , Verderame , Ceruleo, 
Verde  di  Montagna  , Verde  Azurro, 
Azurro  oltramariuo.  292.  Ceneretta, 
Verde  di  Verona  , Verde  Camerato, 
Verde  Porro,  Verdaccio,  Verde, 
Vefcica  , Orpimento  , Asfalto , In- 
dico .297.  Lacca , Cremetino  , Car- 
mino , Negrofumo.  29y.  Tornafole, 
Sandaraca  . 296.  tom.pr.  Oltramari- 
no  , altro  meno  nobile  . Verde  A- 
zurro  , Azurro  d'Alemagna.  417. 

Coloflo  di  Rodi . 140.  tom.  fec  . Altri 
cento  anche  di  Rodi.  140. 

Coltelli  di  pietra.  87.  84.tom.fec. 

Comete  : loro  prefagj  creduti.  y(2.yi4. 
non  li  fanno  nell’  aria:  loro  materia: 
vanità  de’  loro  prefagi . yry.  yi4« 
tom. fec. 

Conchiglie  : loro  effluvi  * e moto,  r y?» 
tom  .pr.  Se  fi  facciano  da’  frammenti 
di  e ne.  27  y. Che  fi  facciano  dalle  uo- 
va, che  nel  latte  loro  feoperte  fi  fono, 
vidi  nella  DilTertaz.d»  Vegttabil.  Fa- 
bulof.  ove  più  diftufamente  è fcritto. 
Conchiglie  del  Faro  di  Meifina, corno 
fi  generino  . 278.  altre  in  Taranto, 
377*  , Coa- 
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334.  fi/>.  Loro  differenza . 336:  Corre 
da’Bjtumi  abbiano  il  principio.  77. 


principio.  337. 
Medico  di  Mi- 


Confetti  di  Tivoli.  138.  a42.tom.fec. 

Conj  di  Medaglie  : loro  arte , ed  opere. 
1$.  tom.  fec. 

Conluetudine  fi  muta  in  natura  . ^29. 
tom.pr.  Fa  utili  le  cofe  nocive . 5-41 . 

Copal,  refina  odorifera.  348.tom.fe^. 

Corallo  : fua  nobiltà  : nomi:  fe  lia  pie- 
tra , o pianta.  3 2 8.- Se  molle  , o duro 
fotto  1 acqua  . 329.  33 1. Sua  genera- 
zione,. 329.  Suoi  colori  cagionati  dal- 
la nraturezza.  3 30. Suoi  fiori  .332. 
Sua  favola,  che  faccia  frutti.  ??3.Sua 
pefea  . Suoi  vermi  .‘33  4.  Sue  .lpezie-. 


| . re.  394.  t 

Colori.  3?4-  Corallo  rollo,  e fue  fpe-  Creta  : fue  fpezic.  287.  298.  Creta  da’ 
2ie.  336.  3 3 9.. Bianco  ftellato  : Arti- 
colato Cervino:  Fiftololò  : nero , fuoi 
nomi:  Corallo  bianco  folli  le.  3 ^.Co- 
rallina. Pfeudocorallo  verrucario.Po- 
ri . Poro  grande  ramofo  . Millepora, 
ed  altre  fpezic  : Savaglia  . 339^  Luo- 

5 hi  de’  Coralli . Suo  ufo.  3?9.Coral- 
o lavorato  col  bolino  , invenzione 
de’  Trapantfi  . Virai  . 340.  Simboli. 

273.  Corallo  , e fua  virtù  feminale. 

6?.  tom.pr.  Sue  virtù  favolofe  . iyo. 

Sua  tintura  , falfa.  1 f f.  Suoi  effluvi» 
e motor  ry 3. Preparazioni  di  Corallo, 
vane.  469.  tom.pr. 

Ccrdigliera  de’  Monti  del  Perù  , e del 
Cile.  20.  tom.pr.  5_32- tom. fec. 

Corinto  ,e  fuo  Rame  , e lpezie  . iay. 
teni.  fec.  Città  nobile  , e potente  :di- 
firutta  da’  Romani  . Onore  dato  in 
Corinto  alle  Meretrici:  loro  Tempio 
dì  Venere.  L2iL  J- - . c. 

Corni  folli  1 1.  248-  tom.fec. 

Corniola:  fuo  amuleto . ip* tom.pr. 

vedi  Sarda.  

Cororelli  : lua  fperienza  dell’Amian- 
to. 376.  tom.pr. 

Corpi  lucenti  di  notte  . 147.  tom.  pr. 

Corpi  morti  , come  fepcllitì  dagli 
Antichi . 309.  tom.pr.  Corpo  follilo 
contenuto  in  altro  corpo  folido.  103. 
tom.pr.  Corpi , le  fieno  più  gravi 

Juandoìì  corrompono.  104.  tom.  pr. 

‘orpi  odoriferi  dipendono  da’  Bi- 
tumi. Sono  in  ufo  , e di  gran  prezzo. 


tom.  fec. 

Corte  Bartolommeo , 
lano.  314.  tom.  pr. 

Corvia  » o Corvina,  pietra.  434.  447. 
tom.pr. 

Collantino  Impcradore,e  fuo  battefi- 
mo  . Sue  Chiefe  in  Roma.  42.  tom. 
fec.Fece  bruciar  balfamo  nelle  Chie- 
fe di  Roma.  3 f l.  tom.  fec. 

Cote,  pietra  , e fue  fpezie  . 82.  tom.fec. 

Cremefino , colore.  294.  tom.fec. 

Vàfaj.  286.  tom.fec. 

Crìfolampo  creduto  ri fplendere  di  not- 
te. 141.  tom.pr. 

Crifopazzo  , fe  rifplenda  di  notte . 141. 
tom.pr.  , ; . . . -v 

Crifopeja  perchè  così  detta  Te  l’Alchi- 
miltica.  iij\  tòm.fec.  _ 

Criftallo  : nobiltà  , nomi.  296.  tom.pr. 
Se  fi  generi  dal  Ghiaccio  . 292I  Luo- 
ghi della  Sagra  Scrittura  (piegati  . 
298.  Non  fi  fa  da]  ghiaccio  : e fi  pro- 
va . Da  un  Pittore  lì  fondeva  per  far- 
ne ftatue,  e vafi.  299.  Affai  più  gra- 
ve dell’acqua.  300.  Suo  Monte  eft- 
minatp.  3-02.  Sue  fpezie  , e differen- 
ze. 303.  Colori , luoghi  , figura.304. 
Grandezza  , ufo , virtù  . 3of.  Come 
relifla  al  fuoco . Suoi  Simboli.  306. 
Criftallo  artificiale , e Vetro  : loro 
materia,  e fpezie.  307.  Ufo.3o8-  Vedi 
Vetro  . Criftaili  di  Roemmia  : di 
Murano.  1 i.toro.pr.  Criftaili  trafu- 

. dati  dal  Marmo.  6 7.  Non  è Tocca  del 
Diamante  : ama  i luoghi  freddi. 202. 

Criftallo  Trianpufare  . vedi  Prifma. 

CRISTO  dopo  la  foa  nafeita  fece  am- 
mutire gli  Oracoli,  e cadere  gl’idoli. 
22.  tom.  pr.  Se  mangiò  in  vafi  pre- 
ziofi.  2 17.  tom.pr.  ^ 

S.  Crlftoforo  perchè  fi  dipinga  fuori  le 
porte.  2oi.  tom.fec. 

Critici  fi  debbono  fpre2zare.  io.  tom. 
pr.  Loro  obbligo  : loro  vizio  : loro 
differenza.  11.  Ignoranti  , Superbi, 
Cc  c c .2  Ip-  1 
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Ippocriti  , Inv idioti . 12.  Emuli.  14- 
Appaifionati , Sciocchi,  Dilcoli,  Ma- 
ligni. 14.  Come  infettino  la  fama  , e 
la  gloria  degli  Scrittori . 17. 

Croci  prodigiofe  vedute  nelle  vefti  •- 
in  'arj  tempi,  fio.  tom.  fec.  Lo- 
to divertiti!  in  Napoli.  Loro  cggione. 
j LL.  Loro  prelagj  . fi  2,/eg.  f-4-  Co- 
me portano  cagionarli . f 24.  Croce 
colle  parole  acroftiche.  fi  4^  1 

Crortet , e fuo  libro  d’  Alchimia  : im- 
pugnato. uq.  tom.  pr. 

Ctelia  bugiardo.  412.  tom.pr. 

Cubebe.  47 1.  tom. fec. 

Curcuma.  $79-  tom.fec. 

D - 

DAnaj'o  de’  Maghi  fi  fpende,  e tor- 
na indietro.  2 14.  Danari  di  pie- 
tra. 244.  Danajo  del  Diavolo  , pie- 
tra così  detta.  244.  tom.fec. 

Dattili  marini.  269.  tom.  fec. 

Davide  ,fe  colla  Mufica  lanava  Saal. 
yi8.  tom.fec. 

Dei , Semidei  degli  Antichi  erano  De- 
moni; xx.  Dei  affai  vili.  il.  tom.  pr. 
creduti  gli  Uomini  della  Famiglia 
di  Adamo.  2, 1 . tom.pr. 

Democrito  , elùo  errore  nell'  affegnar 
Panima  alle  pietre.  7%.  tom.pr. 
Demonio , e fua  fnperbia  nell’  ufurpa- 
re  la  divinità.  49. tom.pr.  vedi  Ora- 
coli . Aurore  di  tutte  le  fuperftizioni- 
162.  Se  porta  legarli  negli  anelli.  17*» 

- In  figura  di  Seimia  ferviva  un’Av- 
vocato . rje.  tom.pr.  Demoni  dette* 
Miniere:  lue  fpezie,e  nomi.  12». 
tom.  fec.  Demonio  , e fua  poterti. 
an.  Se  hi  poterti  ne’  corpi  , e ne’be- 
ri  dell’  Uomo  : non  arricchifce  i 
(uoi . Varj  elempj.  212.  Spetto  in- 
canna moftrando  Tefori.Efempj.2i?. 
Col  fuo  aiuto  non  lì  fono  trovati  i 
Telori.  Perchè  non  arricchifca  i fuoi 
feguaci.Suoi  conviti  colle  Streghe. 
314.  Demoni,  che  apparirono  nel 
Mopte  d’if landa,  yoy. Demonio,  che 


di  D. Giacinto  Ginrmé'  ^ 
li  vede  nel  mezo  d’una  nuvola  in  un 
Monte  . 06.  tom.fec.  Demonio,  pie- 
tra , e fua  tavola.  160.  tom.pr. 

Demoftene  rifiutò  una  Meretrice . 1x6, 
tom.fec. 

Dendrologia  , degli  Alberi.  20.  tom.pr. 

Dentale,  pietra.  449.  tom.pr. 

Dente  di  Seimia,  adorato  . j8.  tom.  pr. 
Denti  di  Lamia  , pietre  . 447.  tom. 

Pr-  ' 

Deferti  detta  Libia  , e loro  fcarfezza 
d’acqua.  41?.  tom.  fec. 

Diadoco  , pietra.  i7o.  tom.  pr. 

Diamante  : Sua  nobiltà . 193.  tom.pr. 
Suoi  itomi , colori.  194.  Ipezie.  Drà- 
manti  del  Baffo . igf.  Diamanti  di 
Venezia.  2if.  Sue  condizioni . 1 9 y*. 
Suoi  luoghi , Miniere.  196.  Sua  figu- 
ra . j 97.  Bocca  ! grandezza  diverlà. 
398-  filo.  200.  Virtù  celebrate . zo-r.. 
Sue  favole  varie.  201.  fei.  Non  nafee 
nel  criftallo  , o nell’’ oro  . Non  retì- 
fte  al  martello.  20 x.  nè  al  fuoco,  zoq. 
Se  la  fua  punta  li  confumi  col  piom- 
bo. Che  la  fua  polvere  netta  punta 
dell’  armi  le  renda  fortiffime  .Che  fi 
rompa  col  langue  del  Becco  . Che 
tolga  la  virtù  alla  Calamita  . 20 f. 
$68.  Se  fomenti  l’amore  degli  Spoli. 
Se  fughi  il  Demonio  . Se  fieno  i Dia- 
manti guardati  da’Serpentr.da  Aquile! 
bianche  . 206.  De’  Monti  intieri  de’ 
Diamanti. 207.  Se  dopo  Crifto  abbia- 
no mutata  natura  . Se  ricevano  fona 
dalle  Stelle . Se  fia  contraveleno  : lo- 
ro Amuleto.  Se  fi  coagulino  dal  fred- 
do . Se  partorifeano . Se  lucer  porta- 
no nelle  tenebre.  Se  fia  Gemma  del- 
la fagra  Scrittura  . ini.  Scultori  de* 
Diamanti , antichiifimi  . aro.  Suoi 
.Simboli . 21 1.  feg.  47?.  Virtù  favo- 
lofe  . ifo.  Diamante  coll’  Armi 
del  Re  di  Spagna  . Con  Romolo  , e 
Lupa. ilo.  Diamante,  e fua  favola. 
160.  Diamante  del  Duca  di  Borgo- 
gna venduto  a vii  prezzo  : altro  an- 
cora. 181.  loro  prezzo.  182.  18^.  i8f. 
Loro  peli  : qualità . 183.  Diamante 
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. del  Gran  Mogol  : del  Granduca  di 
Tofcana.  18?.  i98.Come  U faccia  dal 
Zaffiro.  187-  Zaffiro  dall’  Ame- 
tifto  . 291.  Diamanti  , che  partori- 
rono: loro  virtù  Diamantina  , fa- 
volofi.  100.  fig.  Diamanti  di  varj  co- 
lori . 123.  124.  y*g.  Diamanti  neri. 
Ii8.  Suoi  elfluvj,  e moto  . if}.tom. 
pr.  Diamante  intagliato  y e venduto 
al  Papa  a gran  prezzo.  Diamante  ilei 
Granduca  coll’  armi  file  intagliate, 
f 8.  tom.  fec.  Diamante  rollo  nelle 
Mummie.  90. 

Diafpro  : fuoi  nomi  , fpezie.  262.  tom. 
pr.  Rocca. f#}.  Luoghi,  figure,  gran- 
dezza , ufo.  264.  Virtù,  Simboli,  fa- 
vole. 267.  Gemma  della  Sagra  Scrit- 
tura. 267.  Virtù  favolofe.  Ufo.  Dia- 
fpro, perchè  così- detto,  foo.  tom.pr. 
Suo  Simbolo,  fo.  tom.pr. 

Didimo  , e fuoi  libri  vani.  io.  tom.pr. 

Dhlone  , e fuo  Teforo.  208.  tom. fec. 

Diego  Velafco,  e fuo  ritratto  d’Inno- 
cenzo  PapR  , che  ingannava.7}.com. 
fec. 

Difficili  fono  tutte  lecofe  belle.  4.tom. 
pr. 

Digiuno  Fcclefiaftico,  fe  fi  rompa  colla 
Cioccolata . tom.  fec.  387.  Digiuno 
naturale  , fe  fi  rompa  col  Tabacco, 
tom.  pr.  f *6. 

Dio  folo  puh  dare  r Tefori . 21S.  tome 
fec.  Dio  autore  d’ogni  fapere.  f 44. 

S.  Dionigi  AreopagitaTe  fua  maraviglia 
nell’  Eclifle  accaduto  nella  morte 
di  Crifto . 492.  tom.fec. 

Difegno  che  cofa  fia  , e fuoi  modi . 69. 
tom.fec. 

Dita  della  mano , e loro  Simbolo . 451. 
tom.pr. 

Dolce  Lodovico:  foo  furto  biafimato 
dal  fia«livo.  ff . tom.pr. 

Donne:  foro  parti  moflruofi  ,e  prefa- 
gj  degli  fteffi . f 12.  tom.fec. 

Dottorato , e fue  Infegne.  42.16l.tom. 
Pr- 

Dottori  onorati  coll*  anello.}  },4i. tom. 
pr.  Loro  Infegne  dottorali , e loro  fi* 
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gnificato  . Se  pofla  ufare  fe  lulegne. 
A’  Preti  Dottori  non  fi  può  proibire 
l’anello  fuori  della  McfTa.  42.  I,oro 
privilegi  , nobiltà  . 4}.  Pena  a chi  fi 
ufurpa  il  titolo  , e le  Infegne  di  Dot- 
tore , quando  non  i’ha.  4}.  Hanno 
Panello  per  fegno  di  nobilcà.  16 1. 

Dragone  veduto,  fi}.  Fav0la.fi4.t0m. 
fec.  Dragone  , e fua  pietra  , e favole- 
fo7-  Se  furono  i Dragoni  ammazza- 
ti da’  Santi,  f 09.  tom.pr. 


Brei  nella  fuga  d’  Egitto  ricchi. 
209.  tom.pr. 

Ecdeliaflici  * e loro  ufo  dell’  anello.44. 
tom.pr. 

Eecleliaflico , libro  della.  Scrittura  , e 
fuo  Autore.  298.  tom.pr- 

Echi  nife,  pietraie  fua  Kloria.  20}.tom» 
fec.  Sua  diverlità  , e lpezie.  204. 

Ecla , Monte.  741- 

Eelifie  Solare  nella  morte  di  Cri  Ilo  fu 
miracoloio.  491.tom.fec.  Maraviglia 
di  S.  Dionigi.  492. 

Eco , come  li  faccia.  322.  tom.fec.  Sua 
natura  : luoghi  celebri  con  Eco.  222. 
feg.  tom.pr. 

Edtncj . vtji  Fabbriche  , Cafe. 

Edippo.  168.  tom.pr. 

Efeftitc,  pietra. , e lue  favole.  189.  tom. 
fec. 

Effluvjda  molte  pietre  fi  mandane.  if}k 
tom.pr.  Effluvj  de’  corpi  , manifelli. 
25-1.  degli  odori . }jf  .tom.  fec.  Loro 
forza- } }6. 

Egitto:  fuor  edifici  di  loto.  Suo  gran 
numero  di  Città.  a8f.  tom.fec.  Pri- 
ma era  mare.  460.  469.  Se  fiafogget- 
to  a’ Tremuoti.  484. 

Elba,Ifola , e fua  miniera  di  ferro.  12%. 
tom.fec.  Sue  produzioni.  }i}. 

Elementi  non  fono  principi  delle  cofe. 
f9.t0m.pr.  Non  oflervanola  decupla 
proporzione.  472.  tom.fec.  Purfenon 
vi  fono  . 474.  Loro  amicizia  » e ne- 
micala. Creduti  animati.  41  f . 

* Eletr 
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tom.pr.  Se  fi  faccia  dai  feme  dell’  E- 
lefante  . 412.  tom.pr.  Elettro  follile. 
139.tom.iec.  Artificiale,  come  fi  fac- 
cia .140.  Maggiore  , e minore  . Sue 
virtù  liravaganti  . Campanello  di 
Virgilio,  ed  anelli  di  Elettro  favolo- 
fi  . 141.  tom.  Tee.  Elettro  artificiale 
contro  i veleni . 393.  tom.  pr.  Am- 
bra, e Aia  virtù  attrattiva.  584.  $97. 
tom.pr. 

Eliodoro  , e fua  lftoria  favolofa  . ic£. 
tom.fec. 

Eliogabalo  , e fuoi  vafi  d’oro.  1 1 1.  tom. 
fec.  Sue  vivande  finte  col -vetro.  3 ip. 
tom.pr- 

Eliofcopio.  316.  tom.pr. 

Elitropìo  : nome  . 289.  tom.pr.  colo- 
re , luoghi , rocca,  virtù  . 290.  Vir- 
iti faVolofe.  lyo.  Sua  favola.  160. 

Ematite  : fua  lftoria  . 412.  tom.  pr.  Di 
natura  di  ferro.  Sua  gravità  a para- 
gone dell’acqua,  lyp 

Enterico  , gemma  dura.  509.  tom.  pr. 

Empedocle  dava  fenfo,  e mente  alle 
piante  .-72.  tom.  pr.  Morto  nell’  E6- 
‘ na.  f}o.  tomdec.  . 

Emuli  buoni , e mali , quali.  1 3.  Emu- 
lazione diverrà.  14.tom.pr. 

Encelio  Criftoforo  , bialimato  . y6. 
tom.pr. 

Ennidio  : fue  virtù  favolole  .1  yo.  tom. 
pr. 

Fnorchi , pietra.  192.  tom.  fec. 

Entomologia  , degl’  Infetti.  24.tom.pr. 

Erbe  produrre  non  fi  poflono  dagli  fpi- 
riti  de’  femi  nell’  aria  tirati.  480  JCt- 
di  più  difiufamente  la  qutftione  trat- 
tata nella  Dilfertaz.  de  Vetetabilibu: 
Fabulofif. 

Ermete  , perchè  detto  Mercurio  Trìf- 
mcgillo.i  yj.Se  fu  Motè  l y6.tom.fec, 
Feifi  la  Dilfertaz.  de  Vegetnbi  /.  Fabu- 
/'{•  Suoi  errori.  19?.  tom.pr. 

Efcuriaie  di  Caftiglia, celebre.  25-,  tom. 
ftc. 

Ffdra  : fuoi  libri  non  accettati  dalla 
Chiefa  . Errori  in  efll.  473.  tom.  fec. 


cofa  Ira . 47  8.  tom.  fec.  Suoi  varj  no- 
mi . 478-  479.  Negato  , ed  ammeflo 
da  Maignano  . Creduto  l’aria  pura. 
Sua  natura  (piegata  . 479.  Che  fia 
diftir.to  dall'  aria  . Dall’  Autore  fi 
crede  principio  di  le  cofe.  480. 
Che  cofa  iia  fecondo  Tom.  Come* 
lio.  480.  Suo  luogo . Sua  forza  . Patta  — 
il  vetro  , e tutti  i corpi . E’  'cagione 
de’  fuoch  1481. Come  fi  accenda.482. 
Accefo  nell*  aria  , come  produca  li 
Turbine  . Efcmpj.  481.  Come  cagio- 
ni i Tremuoti . 48*.  tom.  fec.  Etere 
del  Cartello.  77.  tom.pr.  Etere  lopra 
i Monti.  434.  tom.fec. 

Etite , pietra  pregna  . 100.  tom.  pr.  Suo 
amuleto  . if6.  tom.  pr.  nobiltà , no- 
mi , fpezie.  456.  luoghi,  virtù.  437. 

EtmulU  ro  , e fua  opinione  delle  virtù 
delle  Gemme.  15-4.  tom.pr.  Impu- 
gnato per  la  Geode , che  partorilcaf 
101.  tom.  pr.  Sua  cenfura  contro  gl’ 
Italiani  per  le  cadette  del  Tabacco. 
H9-  ' 

Etna, Monte  di  fuoco  della  Sicilia.  y;o. 
tom.fec.  Suo  incendio . 48  f-  Sua  co- 
municazione col  Vefuvio,ed  altri. 
494 .ftg.  Creduto  non  bruciar  lunga- 
mente. yo8.  Sofia  bocca  d’inferno. 

f°4-  - . • r 

Eugenio  di  Savoja  Principe  vittoriolo. 

Doni  da  lui  ricevuti . Suo  Efercito 
m.  11'  Ungaria.47l.tom.i. 


FAbbriche  maravigliofe  . 3y.  tom. 
fec. Loro  difficultà  nel  fabbricarle. 
3y.  38.  Dell’  Efcuriaie  di  Caftiglia. 
ay.  Del  Palagio  Vaticano  . -29.  Fab- 
briche di  terra  , e di  foto.  284.  tcm. 
fec. 

Fabra  , padre  , e figlio  , Uomini  dotti. 

411.  yy  1.  tcm.  pr.  ed  in  altri  luoghi. 
Faìlhpio  ingannato  da  un’  Afchimi- 
fta.  18?.  Sue  lodi.  166.  tom.fec. 
lama,  degli  Scrittori  , come  infettata 

da’ 
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da’  Critici,  i?.  toin.  pr. 

Falcia  bianca, Infogna  di  Re.  1 32.  com. 
pr. 

Favole  antiche  fi  ammettono  come  ve- 
re lllorie.  1 46.  tom.pr. 

Federigo  Gualdo  , e lue  notizie.  178. 
tom.  foc. 

Fenice  favobfa;  146.  tom.pr. 

Ferdinando  Corteie  conquidi  il  Medi- 
co. 1 1 f . tom.foci 

Fermentazione  ne’Minerali  duri  è con- 
gelazione. 78.  tom  pr. 

Ferro:  alberi  ,*e  pietre  dure  come  fer- 
ro. 8 ?.  tom.  fec.  Sua  Moria.  Sue  Pie- 
trf  : Miniera.  lì7'fe?,‘  Ferro  ne’ fiu- 
mi: più  (limato  dell’Oro  nell’  India: 
c cambio  di  elfi  . 128.  Ferro  * che  ta- 
glia il  Ferro . Suoi  ingemmainenti. 
Ferri  celebri  di  varj  luoghi.  1 i9.tom. 
foc.Sua  miniera, come  creica.90.tom- 

_ Pr: 

Feti  impietriti  nell’utero.  279.  Si  nega. 
28*.  tom. fec. 

Fiamma  è fpezie  di  fuoco.  477.  Non  vi 
è fenza  1 aria.  482.  Come  li  pofla  co- 
lorire. f4?.  tom. fec. 

Fieno  nuovo, come  s infiammi  coll’  ac- 
qua. 477.  tom.  fec. 

Figura  della  Vergine  Araucana  nella 
pietra  - 2^7.  Figure  varie  nelle  pie- 
tre.  2 j4.  24?.  Figure  di  nicchi , e di 
piante  ilraniere  . 279.  tom. foc. 

Filippine , Ilole  , e fue  miniere  d'oro, 
foo.  Loro  piazza  di  cofe  preziofe. 

1 1 7.  tom.fec. 

Filippo  Lippf  •.  fua  pittura  , che  ingan- 
nava. 7,{.  tom.fec.  7f. 

Filopomene  invaghito  folo  della  Guer- 
ra. io.  tom.pr.  7 -s  ' 

Filofofia  naturale,  e fua  notizia  ne’  tre 
Regni:  fue  partì.  24. tom.pr. 

Filoflrato  favolofo.  16}.  tom.pr. 

Fineitre  di  vetro:  loro  arte.  pò.  tom.fec. 

Fior  di  pietra  : fua  virtù  . 374.  tom.pr. 

Firenze  : fua  Cappella  celebre  . iy.  44. 
tom.fec. 

Fiiica  generale,  e fue  parti  ; cioè  Cof- 
mograba,  Afoonomia,  Medicina, 
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ed  altre  24.  tom.  pr. 

Filici , e fue  ditficulcà.  1.  tom.pr.  Con- 
fuetudine  di  fcriver  favole.  2.  Spiega 
l’Onnipotenza  di  OÌ0.9.  Sua  natura. 
Quali  materie  abbracci . 20.  Sua  ori- 
gine. 2}.  Sue  parti  . 24.  Dì  il  princi- 
pio a molte  Scienze.  1.  tom. Tee. 

Fiiica  idonea,  e fua  materia.  2. tom. fec. 

Pitica  fotterranea  : fua  materia  : per- 
chè così  detta . f.  tom.  pr.  Sue  diffi- 
coltà , e materia.  2.  tom.  fec. 

Filioiogia,  de  Vegetevoli.  24.  tom.  pr. 

Fiumi  di  acque  , e di  fuoco  l'otto  la 
Terra.70.com.pr.  Fiumi  dell'Oro.99. 
tom.foc.Fiumi  della  Florida  con  oro, 
ed  argento  : e di  tutta  l’America.  Fiu- 
me d’argento  , e fua  feoperta  , e de- 
finizione . 1 18.  Divertita  da?  Colori 
dell’acque  loro.  418.  Accrefciuti  dal- 
la pioggia.  474.  Si  nalcondono  nelle 
Caverne  fateerranee  . 466.  e fegg.  Ca- 

S ionati  da’  Tremuoti  . 487.  di  acque 
iverfe  fotto  ia  Terra  . 497.  di  fuoco 
fotterranei  , e loro  comunicazione. 
49?.  da  quali  Minerali  fi  formino. 
Come  fi  accrefcano  . 496.  loro  fuoco 
limile  a quello  de’fulmini.49S.UfciCi 
dalle  bocche  de'  Monti . 496.  loro 
minerali  oflcrvati.  497.  loro  divedi- 
ti , ed  altezza  nel  cammino,  foa.e 
quantità,  yo}.  Fiumi  originaci  dall’ 
Oceano. 472.  tom.iec. 

Fluures , o colamenti,  pietre.  ?.  tom. 

Pr* 

Focaja, pietra , e fua  Moria. 8}.  tom.fec. 
Folletti:  loro  anelli.  172.  tom.pr. 
Fongara,  pietra  .40}.  404.  Come  fi  go- 
verni: perchè  produca  i fonghi.  405-^. 
Fonghi,come  fi  generino  . Se  dal  feme. 

Jpf.  tom.  pr.  Che  non  fi  facciano  dai 
cmei  ma  dalle  reliquie  de’  Vegete- 
voli. 407.  Divedici  de’  Fonghi . 409. 
Opinione  dell’Autore  intorno  li  fe- 
me de’  Fonghi  . Cagione  de’  Fonghi 
divedi , e loro  Architetto . 408.  41 1. 
Hanno  radici  : non  fi  generano  a ca- 
fo.  411.  Fonghi  della  lucerna  . Ufo 
de’  Fonghi , c lorofeelca . 412.  Noci- 


fi6  Della  Fijlca  fottcrranea  di  D: Giacinta  Ginttna 
\i  , c velenoti.  409. 412.  Come  li  co-  tutte  le  cote,  e delle  generazionuado- 

nofcano  licuri.  41  q.  Salati  : danni , e rato  per  Dio  : filmato  il  piti  necdfa- 

rimedj.  Virtù:  conditura.  rio  , e I maeltro  delle  Arti . CreduCfT 


Fontane  diverfe.Det  Cile.  424.  tomJec. 
Fontanelle  lodato  . 93.  impugnato.  99. 
tom.pr. 

Fonti  coll’acqne  , che  convertono  in 
pietra.  64.tom.pr.Fé/fi  Acque. 
Formiche,  che  cullodifcano  l’Oro.  207. 
-c  gli  Smeraldi  . m.  tom.  pr.  107. 
tom. Tee. Abbondano  nell’  Indie.  37  f. 
Fosfori  : nomi  .227.  tom.  fcc.  fpczie. 
Naturali,  Vegetevoli,  Minerali,  Ar- 
tificiali : loro  differenza.  228.  Pietra 
Bologncfe  ( vedi  Pietra  Bolognefe  ) 
Fosforo  Smeraldino:  Emetico , o Ca- 
lamita Juminola:  Aereo  0 Nottiluco. 
tqi.T4kio.2  3*. 

Foflfa  Clcmentlna.90.  tom.pr. 

Idilli , c loro  divilione  . 297.  tom.pr. 
Diverti  da'  Minerali . 291:.  toni.  pr. 
Sue  fpezie.  14?.  tom.fec. 

Frifia  , paefe  baffo.  470.  tom.fec. 

Fuchi,  e loro  natura. 398.  tom.fec. 
Fulmine:  fua  materia.  194.  tom.fec. 
Sue  pietre , e loro  Ipezie  . Quanto  fi 
creda  poter  penetrare  fottoiTTerra. 
Suoi  effètti . Suo  tuono , e delle  Bom- 
barde , in  quale  didanza  fi  oda  . 1 96. 
Uomini  morti  di  fulmine  . Cagione 
de’ loro  effetti:  loro  veleno.  197.  Di- 
vertiti! de’  Fulmini  : loro  tempo  , e 
1 ii neil  j . 1 98.  L' Alloro , l'Aquila  , la 
Pelle  di  Vitello  marino  , il  Ferro  , il 
Fico  , il  Coccodrillo , il  Cavallo  ma- 
rino, il  Giacinto  , il  Corallo , la  Pie- 
tra del  Fulmine  . Altri  rimedj  fpiri- 
tuali  . aoo.  201.  Vanità  de'  rimedi 
naturali.  202.  Fulmine  , e Tuono  co- 
me li  faccia  coll'arte  . 202.  Loro  fuo- 
chi fintili  a’  fotterranei , e loro  effetti 
Umili . Eièmpj.  487.  Come  li  faccia- 
no. f 2 1« 

Fumo  è (pezie  di  Fuoco.  477.  tom.fec. 
Fuochi,  e loro  fiumi  lotto  la  Terra.  70. 
tom.pr.  4^ 9.  tom.fec.  Sua  sfera  nega- 
ta.474.  Che  cofa  fia  il  fuoco  : è il  So- 
le . 4*14.  Fuoco  (limato  principio  di 


elfere  la  Natura.  Biaiimato . Pollo  nel  . 
centro  delia  Terra  . Fuochi  fotterra- 
nei non  poffono  edere  acce  fi  dal  So- 
le. 47  f.  Spezie  de’  Fuochi.  470.  480. 
Cagionato  dalia  forza  dell  Etere  . Di-  • 
verlità  de'  Fuochi  fofeo  la  Terra. 
481.  Non  ha  fiamma  fenza  l arja  : e'i 
fuoco  lotterraneo  è ofeuro  , e nell'  a- 
ria  s'intiamirm  , o li  fa  fuoco  viyo. 
.Loro  fomiglianza  col  fitlmiae . 482.  , 
Fuoco  fotecrraneo  cagione  de’  Tre- 
ni uoti.  483.  Suoi  effetti  varj . 48 f.  e 
ft£.  Fiumi  di  fuochi  ideiti  da’  Vulca- 
ni . 48  y.  Fuoco, per  bruciare  ha  bifo- 
gno  di  aria.  yo8.  Non  brucia  tutta  la 
polvere  , nè  l’Acquavite,  ed  altre 
materie  ; nè  le  legna  fenza  l'aria. fo8. 
Fiumi  ideiti  dall’  Etna  , fqgati  dal 
Velo  di  S.  Agata  : in  Napoli  dal  San- 
gue di  S.Gennaro.  486.  Fuochi , e lo- 
ro continuazione  per  lungo  tempo 
ne’  Monti . Opinioni  varie  . 499.  Se 
ricevano  il  pabolo  dall'aria  ; o dall* 
acqua  del  Mare.  Opinione  dell'Auto- 
re <Je’  fiumi  di  fuoco . foi.  Perchè 
parte  ti  mandi  in  aria  , e parte  feorra 
in  fiume  . foa.  Perché  tedino  ne’ 
Monti,  f 034  Luoghi , che  hanno  l’ac- 
qua > e l’aria,  ut  è celiatoli  fuoco. 
704.  yo8.  Fuochi  diverfidel  Monda. 
f2 y.  Dell’Italia  . ya6.  Preflo  NapolL 
f 27.  Della  Romagna.j27.' Di  Moda- 
na,  della  Tolcana.  f 28.  Di  Lucca , di 
Volterra,  di  Parma.  ^29.  Di  Ancona, 
ili  Sicilia  , dell’] fole  di  Lipari  .530- 
Di  Aragona,  di ‘Valenza  : della  Fran- 
cia , di  Colonia  , della  Scozia  . y 3 1-  . 
Dell  Ifole  Orcadi,  e dell  Ebridi:  della 
Stiri»  • della  Morea,  della  Grecia; 
altri  . f 32.  Fuochi  dell’Africa  . 5-32. 
Dell’india  Orientale  . f qf.  Del  Perù. 
5-38.  Delle  Terre  Artidie:  d’ Islanda. 
5-41.  Della  Groelanda  . Delle  Terre 
Antartiche.  f4a. tom.fec.  Vedi  Fiumi, 
di  fuoco.  Fuoco  fottewanen , e fuo 

p»- 
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pabolo.  460.  tom.fec. 

Fuoco  perpetuo  della  Terra  , fe  cagio- 
nato dal  Sok.  45-9.  tom.fec. 

Fuoco  Centrale  da  chi  negato  : Tuoi  ef- 
fetti. 475-.  toni. fec.  Qual  ila.  460. 
tom.fec.  Centrale  fotterraneo  . 91. 
tom.pr. 

Fuoco  Greco, che  bruciava  i ponti. 399. 

• tom.pr. 

Fuoco , eiua  Sfera  , fe  vi  lia.  47?.  474. 
tom.fec. 

G 

G Agate:  fua  nobiltà  « nome  , mate- 
ria . 796.  tom.pr.  differenza  . 397. 
Obfidiana  Gagata.  398.  Luoghi, vir- 
tù. 400.  Ufo.401.  Sua  gravità  a para- 
gone  dell’acqua . 173.  Gagate.  $2;. 
tom.  fec. 

Galanga:  fue  fpezie.  378.  tom.fec. 

Galaina,  pietra.  226.  tom.fec. 

Galattide , pietra,  aaf.  tom.lèc. 

Gamahe  , immagini  fcolpite  negli 
anelli.  167.tom.pr. 

Gange,  fiume, li  nafeonde.  466.  tom.lèc. 
Garamantite:  fue  differenze.  231.  tom. 

Pr- 

Garofalo  aromatico:  Tuoi  luoghi , albe- 
ro. 36 f.  tom.fec.Si  adulterano.  366. 
Garzia  dall’Orto, lodato.2 12.  362.  tom. 

- fec. 

Gafitane,  pietra.  192.  tom.fec. 

Gaudenzio  Merula  : fue  favole  . 160. 

tom.  pr.  • • 

Geber  propagatore  dell’  Alchimiftica. 

I f6.  tom.fec.  « 

Gemme:  loro  nobiltà  . 2f.  tom.pr.  più 
nobili  degli  altri  Minerali . Storia  di 
effe , loro  origine  , e nobiltà  . 20.  23. 

24.  30.  Origine  loro  dalla  Creazione 
del  Mondo,  e loro  ufo.30.  e fe  fi  poffa 
ricercar  dalle  favole . 31.  Loro  dot- 
trina difficile,  s.if.fegg.K).  Loro  no- 
mi mutati.  Colori  diverfi  . 27.  Gem- 
mefatte coll’arte. 28.  Diffinizione  lo- 
ro. 29 .feg.  loro  vario  ufo  appo  gli 
Antichi.  32.  polle  negli  Altieri,  e 
nelle  Viti  d’Oio.  Attribuite  a’ loro 
Tom.  11. 
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Metalli,  e con  elfi  unite.  32.  Loro 
materia  diverfa.63.  loro  vizj . 64. 
Perchè  non  in  ogni  luogo  fi  trovano. 
67.  Gemme,  che  nel  mare  generar 
non  fi  pollano  -,  nè  dentro  gli  Ani- 
mali . Che  fieno  animate  : che  dal 
freddo  ne’  luoghi  freddi  fieno  coagu- 
late : fono  opinioni  del  Cardano,  im- 
pugnate. 431. 

Gemme  vere  fecondo  Cardano  , ed  al- 
tri . 189.  Più  nobili  de’  Minerali, 
Perchè  dette  Gemme . 192.  Ignote 
agli  Ebrei . 2fo.  Gemme  fopra  le 
Gemme.  Gemme  matrici,  o Rocche, 
Madri , Palagi , Strati , Radici  , così 
dette  . Come  fi  generino . 1 38.  e Jeg. 
tom.  pr.  Gemme  co’  i corpi  dentro 
dipinti  . 140.  Gemme  rifplendenti 
di  notte.  Quali  fi  dicano.  141.  Gem- 
me rare,  quali.  Relazioni  delle  lleffe. 
142.  Si  provano  di  poca  fede  , e che 
fia  favola  lo  rifplender  di  notte.  144. 
Autori , che  cib  negano.  147.  Gem-, 
me  dentro  le  pietre.  84.  tom.  pr. 

Gemme  , e loro  virtù  : loro  ufo  diver- 
fo  per  le  virtù  . Opinioni  i che  tutto 
abbiano  virtù  . Credute  cagionate 
dagli  Elementi  : dalle  Idee  fuperiori, 
fecondo  Platone:  dalle  Stelle, lecondo 
gli  Allrologi:  dalle  caufe  occulte,  fe- 
condo gli  Ariilotelici.  Virtù  favolofe. 
1 49. t.pr. Parere  d’alcuni , che  negano 
le  virtù,  1 50.  Opinione  del  Boiie. 

1 f 1.  del  Daamel . if a.  Opinione  di 
Etmullero,  che  polverizate  non  han- 
no virtù  nell’  ufo  intefno  : peliate  fi 
mefcolano  con  particelle  del  morta- 
io . 1 f4.  Calcinate  fi  mutano  . Effra- 
zione della  loro  tintura  , falfa  . 15-4. 
loro  virtù  ignote,  ed  inutili . Per- 
chè fi  credano  vere . x ff.  Virtù  loro 
nell’  ufo  ellemo  , faife , e loro  Amu- 
leti. 1 f6.  Credute  vere.iy8.  Loro 
fallita.  1*9.  Loro  ufo  per  ornamento. 
160.  Virtù  de’  loro  anelli.  174. 

Gemme  : loro  prezzo  : è (lato  immagi- 
nario . 180.  tom.pr.  Perchè  grande. 
182, Donde  fi  prenda.  1 8 2.1 8 f.  Gem- 
D d d d me 
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Sii.  182.  Loro  prezzo  per  la  qualità: 
o Acqua  . Ove  li  trovino  . 183- 
Fraudi  nelle  Gemme  . Sue  fpezie. 

18  5.’  Loro  colori , come  fi  fingano. 
t%7.  Loro  difetti  , o vizi . 64. 187. 
Loro  tintura  fatta  coll’  arte.  Proibi- 
ta. 188.  Fa!fe*come  fi  conofcano  dal- 
le vere.  »88.  Non  fi  poffono  provare 
da'  colori  » nè  dalla  durezza  . 121. 
Cagione  de'  loro  colori.  1 24.  tornar. 
Scrittori  delle  Gemme . fo.  Contufi 
nella  diviiione  di  effe.  1 88.  2;;.  Or- 
dine tenuto  dall’  Autóre.  190.193. 
Gemme , e loro  fcultura  antich  illima. 
Ulàta  dagli  Ebrei . 57.  tom.pr. 
Rinnovata  da’  Moderni  ,T"loro  ope- 
re. f o.  toni.  fec.  Come  fi  fpianino  , e 
pulilcano  . 203.  tom.pr.  Ufate  a gui- 
la  de*  Marmi,  r.  toin.fec. 

Gemme,  e loro  ufo  vario  per  ornamen  - 
to.  Ufo  loro  Ecclelìaftico.  37.tom.pr. 
Ne’  Vali  fagri  de’  Crifiiani  . 33. 
negli  Anelli  .vedi  Anello.  Ufo  loro 
nella  Sagra  Scrittura.  46.  Nelle'  velli 
del  Sommo  Sacerdote  , e loro  lignifi- 
cato. 4^48.  Nella  Città  di  Dio  ve- 
duta da  S.  Giovanni  Apoilolo  . fo. 
Loro  lignificato  per  altri  (imboli . 
50.  Statue  formate  di  Gemme  . Reli- 
quiario con  una  Rupe  formata  di  pie- 
tre preziofe  in  Toledo  . 198.  Libret- 
to formato  di  gioje  . 200.  Monte  di 
Calcedoni.!  . 116.  2^7.  Carbonchio 
legato  a guifa  di  Uficiuolo.  234.  Mi- 
ilcrj  della  Taifione  fatti  di  gemme. 
234.  Tavola  di  Gemme  di  Ridolfo 
li.  Imperadorc  » come  di  pittura. 
264.  Scrigno  comporto  di  gioje.  a6o. 
Studinolo  del  Granduca.  418.  Cufto- 
dia  de’ Terefiani  in  Napoli  : altra 
delle  Monache  della  Trinità  . Cop- 
pa di  Lapiilazzolo  nella  Santa  Cala 
di  Loreto.  418.  Altre  Gemme  fono 
nella  fteffa  Cala  . 200.  2 1 f4/èe.  467. 
Nel  Santo  Sepolcro  di  Gierulalem- 
me  , c ricchezze  nella  Sagriftia.  467. 
Nella  Chiefa  dello  Spedale  di  N®: 


ni  del  Gran  Mogol.  460.  del  Sepol- 
cro di  Maometto  coi  Baldacchino  di 
perle.  467.  Fedi  Oro , e fuoi  Alberi. 

Gemme . vedi  Colori , Pietre  preziofe, 
ecc. 

Generazioni  della  Terra  non  fi  fanno 
dal  Sole.  461.  tom.  fec.  Generazione, 
e Produzione , in  che  diiferifeano. 
114.  tom.pr.  Generazioni  fi  fanno 
dalie  materie  minerali.  460.  totrufec. 

Genj  degli  Antichi  mutati  in  Dei  : loro 
età  , e morte.  21.  tom.  pr. 

Genio  diverfo  degli  Uomini  . io. 
tom.  pr. 

Geode,  pietra  pregna,  roo./èg.  tom.pr. 
Sue  ìpezie.  191.  tom.  fec. 

Geoma nzia.  163.  Suo  vano  fondamen- 
to. 164.  tom.  pr. 

Ceffo  : fuoi  nomi , differenze , natura. 
222.  Ceffo  di  prefa.  223. Se  fia  velo- 
no.  223-  tom. tee. 

Ghiacci , e loro  figure  maravigliofe. 

* 64.  tom.pr.  Cartelli  fatti  di  ghiaccio  , 
neT  Settentrione».  9$-.  Se  Ila  materia 
del  Crirtallo  . Come  di  lui  fi  faccia- 
no Torri . 297.  Non  fi  fa  nel  fondo 
del  Mare  . 472.  to.p.  Ghiaccio , e fua 
acqua  : fuo  tale.  436.  tom.lec.  Di  co- 
lore azurro.  437.  Suoi  Monti . Se  fi 
faccia  fenza  la  neve  . 438.  Acqua 
mentre  4i  agghiaccia,  ere  ice ii  mole, 
e fua  forza  . 439. Sue  notizie.  440. 
Ufato  per  rinfr^lcare^f  1.  tom.féci 

Giacinto , e fua  favola  de’  Poeti . Gia- 
cinti Santi  . 2 3 9.  245-.  tom.  pr.  Gia- 
cinto, fe  fia  1 antico  tra  le  gemme. 
Suoi  nomi  di  cofe  diverfe . 2 39.  Sua 
nobiltà  : nomi . Diverfità  degli  anti- 
chi  da’  moderni.  239.  Quale  fia  (lato 

?uello  della  Sagra  Scrittura  . 240. 
pezie.  241.  Virtù  . 243.  Se  refirta  al 
fuoco.  244.  Simboli.  24^.  Suo  Amu- 
leto. 1 ?7-  Giacinti  Vèneti . 224.241. 
342.  Giacinto  Guarnaccino  .23^ 
339.  342.7^ -Giacinto, pietra  pregna, 
ch«  partorilce.  101,  tom.  pr.  Virtù 

fue 
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ftie  favolofe.  147. 

Giappone , e (uè  miniere.  104.tom.Cec. 
Ulo  di  bere  caldo.  44?.  Bevande  va» 

. Tie.446. 

Giardino  di  Semplici  in  Padova,  il  più 
antico  nell’  Europa.  354.  tom.fcc. 

Giganti  : loro  offa  favolofe  .‘ayo.  tom. 
tee. 

Gige*  fuo  anello  favolofo . 177.  Come 
fi  fece  Re.  178.  tom.pr. 

Gilberto  Inofefe  biafimato . 360.  tom. 
pr. 

Giotto,  Pittor  celebre.  45-.  tom.fec.  In- 
gannò il  Maeftro.  72. 

Giovanni  da  Tiro  celebre  nelle  pitture 
de’  Teatri.  77.  tom.  fec. 

Giovanni  da  Udine  : Tua  pittura , che 
ingannava.  73.  tom.fec. 

Gio  Antonio  da  Vercelli  ingannò  col- 
la pittura,  74.  tom.fec.  • 

Girolamo  da  Carpi  : fuoi  inganni  col- 
la pittura  76.  tom.fec. 

Girolamo  Vecchio  ingannò  gli  uccel- 
li. 74-.tom.fec. 

Giudaica,  pietra  , e fua  Moria . 410. 
tom.pr. 

Globo  di  vetro.  319.  tom.pr. 

Gloria  degli  Scrittori , come  infettata. 
17.  tom.  pr. 

Gloffopetra  : nomi  . 210.  tom.  fec. 
^differenze  , col-ri,  luoghi,  virtù, 
avole . 221.  Suoi  ejfluvj  , e moto. 
If?.  tom.pr. 

Gololìtà  grande  d’alcuni.  177.  tom.  pr. 

Gorgone  , e fua  forza.  78.  tom.  pr. 

Gratfio.  291.  Sue  (pezie  . 296.  tom.fec. 

Granata , e fuo  (imbolo  . 4f.  tom.  pr. 
nobiltà  , nomi , colori.  276.  toifi.pr. 
fpezie  . 237 .feg.  luoghi , grandezza, 
condizioni . 237.  Virtù  . Se  relitta  al 
fuoco.  238. 

Granito,  tenero  nella  miniera.  88.tom. 
pr. 

Greci  : loro  pitture  derife.  72.  torri. fec. 
Profanarono  l’ Moria  della  Sagra 
Scrittura.  31. tom.pr. 

Grifi  , Griffoni  cuftodi  dell’  oro  . ao7. 
degli  Smeraldi . 331. Grifo:  fua  un- 
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ghia  . 36 y.  tom.  pr.  Altri  Grifi,  che 
guardano  l’ oro  . io$.  tom.  fec.  Loro 
favola.  44  f.  tom.pr. 

Grifolito  : nobiltà , nome  , colori,  fpe- 
zie , grandezza  . 176.  tom  pr.  Virtù, 
favole.  Se  refifta  al  fuoco  . Simboli. 
377.  Gemma  fagra.  278. 

Grotte  maravigliofe  con  produzioni 
di  Alabaftri  , e tartari  pietroli . Ca- 
verna Lugea.  64.  Del  Cadetto  S.  Ser- 
volo . Grotta  hattmtuiniana  : altre 
della  Francia , di  altri  luoghi , e del 
Regno  di  Napoli . Grotta  nell’  Arci- 
pelago. 64.  tom.pr.  Grotte  con  aliti 
velenofiT^Sg.  tom.  fec.  Vedi  Caver- 
ne fotterranee.  Grotta  della  Madon- 
na in  Bettelemme.  54.  tom.  fec. 
Guglia  di  S.Pietro  in  Roma.24.tom. fec. 
Guttierez  de  la  Huerta  Lionardo , e fue 
Opere.  207.  tom.fec. 


I 


Criologia,  degli  Aquatili.  24.  tom.pr.' 
Idolatria,  quando  principiata.6.  tom. 
fec.  Dal  Demonio  inventata.  162. 
tom.pr. 

Idrometro  mi  fura  la  leggerezza  , e 
gravezza  dell’  acque.  $ 18. tom.pr. 

Ienia,  pietra-,  fue  virtù  favolofe  . 1 fo. 
tom.pr.  Iena,  fe  vi  fia.  478. 

Ignoranti , e loro  vizio.  12.  tom.pr. 

Igrometro  mi  fura  1’  umido , e ’l  fecco 
deli’  aria  . Sue  maniere.  } 18.  tom.pr. 

Immagini  celefti  fcolpite  negli  Anelli: 
loro  vanità . i6f.  167.  loro  nomi. 
168.tom.pr.  Immagini  Magiche.161. 
i7o.  tom.pr. 

Imperato  difefo.  211.  tom.pr. 

Imprefe  del  Carbonchio . 146.  tom.  pr. 

Inanimati  , e loro  ordine  . 72.  tom. _pr. 

Incanti  fanati  co’  i verfi.  5-17.  tom.  (ec. 

Indiani , come  diftrutti . Lio.  tom.  fec. 
Cangiavano  l'Oro  cón  ferri , e ve- 
tri . Poco  (limavano  il  danajo . 181. 
tom.  pr. 

Indico,  come  fi  faccia.  29?.  tom,  fec. 

Indie,  e'fue  Città, piazze  di  tutte  le  ric- 
D d d d 2 chez- 


f8o  Della  Fijtca  fot  ter  rane  a dì  D. Giacinto  Gìntma 

chezze.  117.  tom. fec. Cole,  che  fi 


portano  dall’  India, tutte  viziate.? f9, 
382.  tom.fec.  Indie  Orientali  , ed 
Occidentali , perchè  così  dette . f?  f. 
toni. fec. 

Infermi  naturalmente  ricercano  cofe 
utili.  ?.  tom.fec. 

Inferno , ie  abbia  le  porte  ne’  Monti  di 
fuoco.  fo4.  Quanto  ila  lontano  dalla 
fuperficie  della  Terra  . fo8.  tom.fec. 
Suo  luogo  «Che  vi  fìa.  Suo  fuoco. 
28?.  fio. 

InfiulTo  delle  Stelle  fi  negrf.460.tom.fec. 

Inganni  fatti  colla  Pitttura . Efempj 
varj.  64. 67.7 1.  e /è^.Colla  Scultura. 
64.  tom.lèc.  Vedi  Burle. 

Ingegno  grande , quale  fia.  io.  tom.  pr. 

Inondazioni  frequenti  in  varj  paefi, 
cagionate  dal  mare,  e da’fiumi.Dell’ 
Olanda  : del  Tevere  . 470.  tom.  fec. 
Del  Po.  471. 

Infcrizione  de’  Minerali  del  Vefuvìo. 
477-  tom.  fec. 

Infirumenti , che  tirano  i venti  nelle 
Camere, per  rinfrefcarle.  30  ? .tom.fec. 
per  ribaldarle.  f4i. 

Intagliare  in  rame  , come  inventato,  f . 
tom.  fec. 

Invidia , e f»io  colore.  1 36.  tom.  pr.  In- 
vidiofi  Critici.  12. 

Ione,  pietra.  23.  tom.  pr. 

Ippocriti  Critici.  12.  tom.pr. 

lfchia  : fuoi  Bagni . 4f7.  tom.fec.  f*7. 

Islanda  : fuoi  fuochi.  f4i.  tom.fec. 

Ifole  nuove  fatte  da’  Tremuoti . 487. 
tom.fec.  Ifpla  Atlantica,  fa  volo  fa.I  fo- 
la di  Santorino.  488.  Ifole  delf'Ocea- 
no.  f3  3.  Filippine  undeci  mila.  Del- 
le Molucche . f 3f.  De’ Ladroni  : del 
Giappone,  f 36.  Azore.  f4i. 

Moria  naturale  : fue  difficoltà  . 1.  tomi 
pr.  vedi  Fifica.  Piena  di  favole  appo 
gli  Antichi.  Arricchita  da’  Moder- 
ni. f4?.  tom.fec.  Òfcurata  dalle  fa- 
vole. 430.  tom.pr. 

Italia , e fuoi  Bagni.  4 16.  tomiec. 


L 

LAberintl  diverfi . 3f.  tom.  fec.  La- 
berinto  nuovo  di  Creta . 93.  94. 
tom.pr. 

Lacca , e Tue  fpezie.  294.  tom.  fec. 
Lagrime  di  vetro.  321.  tom.fec. 

Lancifi : fua  lode  , % difefa.  4o8*tom. 
pr. 

Lanterna  Magica.  32 r.  tom.fec. 
Lanzani  Nicoli)  , e fuo  libro  dell’  ufo 
dell’Acqua  fredda  nelle  infermiti. 
4f4.  tom.  fec.  318. 

Lanzoni  lodato.  314.  tom.pr. 

Lapis  , 0 Graffio,  e fue  fpezie  .29 r. 
tom.fec. 

Lapislazolo  : nobiltà  , nome  , ipezie. 
416.tom.pr.  Miniera,grandezza.Ufo. 
417-Virtu.  418.  Se  rei  tifa  al  fuoco  . 
419.  fuoi  effiuvj , e moto.  173. 

Lapis  Philafophorum  . vedi  Pietra  Filo- 
fofica.  1^3.  tom.fec. 

Latte  di  Luna.  300.  302.  tom.  fec. 
Laudano,  come  fi  cavi. 349.  tom.fec. 
Lazola  .vidi  Lapislazolo. 

Leone  X.  e fua  beffa  fatta  ad  un’  AL 
chimica.  184.  tom.fec. 

Leonida  Re  di  Sparta, e fua  morte,  ila. 
tom.fec. 

Libavio , e fuoi  principi.  320.  tom.fec. 
Libia,  priva  di  pietre,  e dì  acqua.  87. 
tom.  lec. 

Libri  di  uno  fteffo  argomento  fcrivet 
fi  poflono,  2.  tom.pr.  De  Animiti. Fa- 
bulof.  da  chi  fcritti . 3.  Si  debbono- 
fcrivere.  f.18.  Loro  Cenfori  di  quan- 
te^fpezie  fienai  i.co.pr. Libri  di  Didi- 
mo,vani.  io.  tom.pr.Degli  Àlchimi- 
ili  con  titoli  fpeciofi  . 17  f.  tom.  fec- 
Libri  di  Salomone , come  perduti  . 
17 1.  tom.  pr. . 

Licnite , pietra.  2 3r.  tom.pr. 

Ligurie , fe  fia  il  Giacinto  nella  Sagra 
Scrittura.  240.  tom.pr. 

Lincurio , fe  fi  faccia  dall’  orina  del 
Linee  . p6.  403.412.  tomo  primo. 
Qual  pietra  fia.  401. 417.  Suoi  firn- 

boli. 
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boli.  404.  differenze . 41  y.  Lincurio  Magia  diabolica  proibita  dalie  Leggi, 
mafchio.  103.  tom.pr.  218.tom.fec. 

Lingue  de’  ferpenti  » come  fi  generico.  Magnefia.  144.  Magnefia  di  Saturno» 
a 3 8.  tom.fec.  14?.  tom.fec. 

Lionardo  da  Vinci  : fue  Opere»  e fcrit-  Majoio  pieno  di  favole  nelle  cofe  natu- 
ture  fcrjtte  a rovefcio  . Sua  pittura,  rali.  i74-tom.  fec.  fuo  libro  non  ere- 
che  Ingannava  , e burla  fatta . 74.  duto  fuo . 100.  274. 
tom.  fec.  Pittore  onorato.6 y .tom.fec.  Malachica  : colori , grandezza  , fpezie.’ 


Lionello  Spada , e fue  Pitture  , che  in- 
gannavano. 7f.  tom.fec. 

Lipari  ,e  fue  itole,  y 30.  tom.fec. 
L>ppari,efua  virtù  favol.  iyo.  tom. 
pr. 

Lippi  F.  Filippo , Pittore . 7^.  tom.fec. 
Liquidainbra.392.  com.pr.  Come  fi  ca- 
vi, e fue  fpezie . 339.  tom.fec. 

Liquori  Minerali.  *9y.  totn.pr. 

Lisbona,  Piazza  di  tutte  le  cofe  prezi  0- 
fe.  117.tom.fec.  . 

Litargirio , e fue  fpezie.  lyi.  tom.fec. 
Lizzano  Gio:  Andrea  , lodato  . 214 
tom.pr. 

Lot  : fua  moglie  convertita  in  una  Sta- 
tua di  Sale.  Non  è vero , che  pur’  ora 
vi  fia  la  Statua.  279.  tom.fec.  • 

Luce  , che  colà  fu  . 1 15-.  tom.  pr.  è fpe- 
zie di  fuoco . 474.  tom.fec. 

Lucerne  perpetue  . vtdi  Lumi. 
Lucimetro,tnifura  della  luce.  319.  tom. 

. pr. 

Lumi  perpetui  de’  Sepolcri  fi  moftra- 
no  favoìofi.  377.  tom.pr. 

Luna»  e fuoi  creduti  abitatori.  3 >6. tom» 
pr. 

Luoghi  penali  della  Terra  j cioè  Lim- 
bo , Purgatorio , Inferno  . 5-09.  tona, 
fec. 

M 

MÀrìs.  373 -Jff-  tom.  fec. 

Madera  Jlota, come  fatta  fertile. 
412.  tom.  fec. 

Magi  amichi,  quali  fieno.  163.  tom.pr. 
Maghi:  loro  parentela  con  altri. 183. 
tom.fec.  Loro  miferia  : loro  conviti. 
Pafete,  Michele  Scotto,  Zitcne , e 
fue  maraviglie  . 214.  tom.  fec.  Loro 
verghe  : inganni.  217.  218»  tomfec. 


279.  tom  pr.  luoghi , ufo  . 280. 

Malta  : fua  Grotta , ove  fu  S.  Paolo , e 
fua  terra  : non  ha  animali  velenofi» 
e perchè  . y 02.  Terra  » o Grazia  di  S. 
Paolo.  703.  tom.  pr. 

Malta, bitume.  323.  tom.fec. 

Manate,  fua  pietra,  e natura.  448.  tom. 
pr. 

Mandragore, fe  fi  facciano  dal  feme , o 
dall’orina  dell’Uomo.  412,  tom.pr. 

Manichei  : loro  errore  neil’anima  delle 
Piante.  73.  tom.  pr. 

Manna  : fuoi  nomi.Come  fi  faccia. 404- 
407.  fpezie  diverfe . Manna  di  cor- 
po  . 407.  tom.  fec.  Manna  Forzata  > 
Forza  tei  la , o Manna  di  Foglia  . 408.  . 
Luoghi  d’Italia  , in  cui  la  Manna  fi 
produce  . Spezie  di  Manna  di  Perda: 
altre  di  alai  luoghi . 409.  Mann3  di 
Calabria,  e Sale  Tragaleo  per  la  ga- 
bella non  d produffero . 410.  Nome 
di  Manna  pollo  in  molte  cofe  da* 
Chimici . Nocumenti  dalia  Manna 
vecchia.  41».  adulterata  .411»  • V 

Maometto  : fuofepolcro  ricco  di  gem- 
me . 199.  tom.  pr.  Che  il  fuo  corpo 
fia  fofpelo  in  aria  per  virtù  della  Ca- 
lamita, è favola.  3^7.  tom.pr.  fuo 
Tempio , e ricchezze.  Sue  poche  of- 
fa . 3v8.  tom.  fec.  colle  lampadi  di 
Ballamo.  341.  fuofepolcro  con  bal- 
dacchino di  perle . 467.  tom.  pr.  con 
profumi . 3 y 1 . tomTlec. 

Maraviglie  del  Mondo.  39.  tom.  fec.  . 
Marbodeo  bugiardo. 367.  tom.pr.  ed  in 
altri  luoghi. 

Marchelìta  della  Luna.  131.  146.  tom. 
fec.  Marchelìta  , e fueTpezie . Che 
cofa  fia.  145-,  Marchelìta  di  Argento: 
di  Rame  ; di  Piombo.  Marchelìta 
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de'  Librai , o Stampatori . Marche- 
tta Metallica,  o Zinc.  146.  Ufo  me- 
dico riprovato,  perchè  è veleno.Sim- 
bolo  de’  fallì  amici . 147. 

Mare , e fuo  moto,  onde  cagionato.  Sua 
circuizione  fomigliata  a quella  del 
fangue  : e fi  nega  . Suoi  moti  diver- 
fi.Bf.  tom. pr.  fuo  ritiramento  in 
varj  luoghi  , ed  allontanato  dalla 
Terra.  266.  469.  tom.fec.  Città  fom- 
merfe.  473.  pingue  di  Sali  , e di 
Minerali . yoi.  Ha  acqua  dolce,  ^of. 
Alare,  e fiumi, quando  formati.  472. 
A quanto  giunga  la  fua  profondità  . 
47 Sue  acque,  come  penetrino  nel- 
la Terra.4$£.Mare  aggniacciato.4^8- 
Mari  diverti , e loro  comunicazione. 
466.472.  Che  nel  Mare  ni  una  cofa 
degna  nafea  . 469.  Suo  fondo  quieto 
nelle  tempefte  . 267.  tom.fec. 

Marga , o midolla  delle  pietre  . 298. 
tom.fec.  Stillile, Goslarica , Salati- 
le . 300.  Sue  differenze . Argentara . 
286. 

Alargarita,  che  cofa  fia.  29.  tomo  pri- 


mo 


Margaritografia,  delle  Gemme , e delle 
Pietre.  24.  tom.pr. 

Marinarle  loro  fuperllizione  in  ifmor- 
zare  i turbini . 523.  tom.  fec.  vedi 
Mercadanti . 

Marita,  che  cofa  fia.  400.  tom.pr. 

Marmi,  perchè  così  detti.  Che  cofa  fie- 
ro. Alcuni  fono  Gemme,  o limili 
alle  Gemme,  y.  tom.fec.  loro  foftan- 
za  diverfa  : loro  ufo  biafimato  . f. 
Ufo  diverfo.  f.7.  Da  chi  prima  fcol- 
piti . 6.  Arte  di  legargli,  ove  trovata, 
f . loro  fpezie , e differenze  : loro  mi- 
niere affai  alte  . Marmi  bianchi . 
Pario  , e lue  differenze.  Licnite,  per- 
.chè  così  detto . Sue  opere.  Saligno^. 
Marmo  diChio . 9.  fue  flatue  . Pie- 
tra Arabica  . Alabaflro,  detto  Onice, 
ed  Onichite.  Suoi  vali.  io.  detto  Ni- 
comar:  fue  fpezie.  Marmo  I.igdino, 
e fue  opere.  Colonne.  Marmo  Sin- 
oadito  . 11.  Vafo  di  Alabaftro  Ceto- 


1;nino  in  Napoli . 12.  fue  virtù  . Ala- 
jaftro  Tebanico  . Alab.  gelato.  A- 
fab.  di  Volterra  . Broccatello . Pi- 
docchiosi . 12.  Alabafiri  bianchi 
punteggiati  .13.  Marmo  Coralli tico. 
Chernite . Corallina  di  Monte  Ca- 
puto in  Sicilia  . Conchite  . Tarfo  . 
Marmo  lmbofcato,o  Pietra  dei  Mon- 
te Sinai.  17.  Bianco  Specchiarelio. 
13.  Pietra  Solfarina  . Corano  bian- 
co.Marmi  bianchi  celebri  nella  Chie- 
fa  di  Milano^  14.  Marmi  neri,  Ba- 
falte , o Balano  . Suo  Battifìerio  nel- 
la Cattedrale  di  Napoli,  detto  Bala- 
nite . 14.  Pietra  Lidia  , o Paragone . 
if.  Alabandico,Cblidiano  marmo,e 
gemma . Numidiano  , Marmo  di 
Milo.  1 f . Lacedemonico,  Augufteo, 
Tiberino  , Cipollaccio  , Cipollino  , 
Serpentino , ed  Ofite  : fue  opere , e 
virtù  . 17-  Verde  Serpenti  no  Cene- 
raccio.  Serpentino  nerocrinito  . 18. 
tom.pr.  Serpentino,  o Laconico.214. 
tom.  pr.  Verde  Laconico  . Verde  di 
Pfata  . Breccia  verde  . Pietra  di  Co- 
mo . 19.  tom.fec.  Marmi  gialli.  Fen- 
gite  . 9.  Marmo-giallo  .Giallo  anti- 
co . Giallo  di  Volterra  . Crifocolla  . 
20.  Marmi  rolli . Porfido , e fue  fpe- 
zie . Sue  opere  . 21.  Marmo  Sinadi- 
co  . 22.  Perlichino  . 2?.  Marmi  mi- 
fchi . Marmo  Africano,  Pfaronio. 
Hyenitt . Stypmiie  . Rodi  a no  , Les- 
bio  , «li  Chio , Tebaico  . 2’.  Sienite. 
Colonna  Antonina  in  Roma  . Obeli- 
feo  di  S.  Pietro  . Marmo  Granito. 24. 
Portafanta.  2f.  Tauromenitano.Ga- 
ratronio . Marmo  fcritto  . Frumen- 
tale  . Fiorentino  mifchio  . 26.  Bian- 
co, e nero . Marmo  bigio  , opardi- 
glio.  Marmo  di  Saravezza  . Marmi 
antichi  , e moderni  . Lapislazolo , 
Diafpro  . Agata.  Marmo  Nalfio  . 27. 
Mentite  . Proconeffo  . Marmo  d’  I- 
metto  . Di  Carifto,  Pentelico.  Pe- 
perino, Tiburtino,  o Travertino. 
28.  e lue  opere . 29.  Breccia  Tiburti- 
na  . Marmi  italiani . 29.  Di  Verona, 
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di  Carrara.  Cipollini,  Saligni . Cam- 
panini: di  Gravezza.  Milano  di  Ve- 
rona . 30.  d’Hlria . Serena  d'  Arezzo  . 
Pietra  del  Follato  . Pietra  Casertana. 

1.  Rodò  di  Caldana  . Marmo  di  Piè 
i luco.Tartari  d’ Acqua  in  Bologna. 
Cavillino.  33.  Cotognino, Pietra  de’ 
Libici , o Diafpro  Siciliano  . Pietra 
Chiocciolara  . 33.  Marmi  fatri  coll’ 
arte.  Colonna  di  Pompeo  in  Aledan- 
dria  . Modi  varj  di  formargli . 34. 
Marmi  ritrovati  con  ferri  degli  Ar- 
tefici . 269.  tom.fec.  ceneri  nella  Mi- 
niera. SfiL  tom.  pr.  Marmi,  quali  fie- 
-no.  30.  tom.  pr. 

Marfigli  Conte  . Sua  otfervazione  de’ 

• Fonghi.407.tom.pr.  del  Corallo. 3 3 l. 
tom.  pr. 

Marnili  Commendator  D.  Francefco. 
473. tom.  pr. 

MaìFice,  e fua  Moria  . \i£.  tom.  fec. 
che  il  fuo  albero  non  lia  di  Lenti  fco. 
703- tom.  pr. 

Matematiche  neceffarie  a’  Pittori  . fifL 
tom.fec. 

Mazini  Giovambatifta.  127.  314.  tom. 

fec.314.tom.pr. 

Medicamenti  itranieri  dannofi , e fo- 
fpetti  . Più  finceri  quelli  del  paefe  . 
533.  tom.  pr. 

Medici  onorati  coll’anello  da  Auguflo. 
33.  nobiltà  loro.  44.  Medici,  che  più 
collo  fanno  danno  agl’  infermi,  770. 
tom.pr.  debbono  compiacere  agl’in- 
fermi nelle  cofe,  che  defiderano.4r?» 
tom  dee. 

Medicina,Arte  conghietturale.  77  1.  to. 
pr.  Medicina  univerfale , ed  una  Pie- 
tra univerfale dalla  Rugiada.  427. 
tom.  fec.  Fedi  Panacea. 

Mele,  che  cofa  fia.  391.  tom.fec.  diver- 
fità:  da  quali  fiori  li  faccia  . 3 ga.  fa- 

fiori  diverlì . Vclenofo:  divertiti  da’ 
uoghi . Paefi  abbondanti  di  mele  . 
Varietà  dal  tempo  delle  Api  . 394. 
Mele  fenza  le  Api . Mei  canna  , o 
Melazzo,  qual  fia.  397.  Ottimo, quale 
fia . Mele  vergine  . Nocumenti  > ed 
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utilità  . 396.  tom.  fec. 

Mellolite . zL  tom.  fec. 

Memmio  biatimato  per  l’ ufo  di  più 
anelli . 34-  tom*  Pr* 

Mercadanti,  e Nocchieri  fpeflo  bugiar- 
di . 392^:0111.  pr. 

Mercurio  Tremegillo.P«.&'  Tremegifta.’ 

Meretrici  di  Corinto,celebri.  ia6.  tom. 
fec. 

Metallari , e loro  pietre  nel  corpo,  720. 
tom.  pr.  loro  pericoli,  121.  tom.  fec. 
morbi, e miierie.  ua.  134.137. 180. 

Metalli  : loro  ordine  ne’  Milli.  72. tom. 
pr.  fe  mutare  fi  pollano  . 69.  fe  fieno 
animati . 104.  loro  minierèTfe  in  for- 
ma d’ al berlTifiS,  ir 3.  Come  nelle 
miniere  fieno,  ui.  Maturi  nelle  mi- 
niere debbono  eflèr  cavati  . 140.  lo- 
ro numero  : loro  congionti . Metal- 
li fecondar) . 297.  tom.  pr.  Hanno 
natura  di  terra  . 96.  tom.lec.  mefeo- 
lati  nelle  miniere . 57^  122.  con  pie- 
tre , e con  mezi  minerali . 37^  Oro  . 
98.  Argento  . 1X7.  Rame . L24.  Fer- 
ro. 127.  Piombo  , Stagno  , Bifmuto. 
129.  Stagno  , Zinco , Piombo  . 130. 
Argento  vivo.  133.  Ottone , Bronzo. 
138.  Tutumaga  . 142.  Metalli  Ve- 
getevoli,  perche  cosi  detti  ) cioè  Ar- 
gento . 123.  Oro  . ri 8.  Metalli  im- 

f detriti  . Monete  non  impietrite  nel- 
’acque  femplici.  Come  coll’arte  im- 
pietrire fi  pollano  .271.  Metalli,  co- 
me fi  cavino  . 137.  loro,  fumo  reca 
danno  agli  Operar).  180. tom. fec. 
Vedi  Al  eh  inulti  : Pietra  Filofofica  t 
Pietre  Metalliche . Metalli  ,fe  fieno 
vegetevoli . 7_J.  106.  tom.  1. 

Metalli  : Trafmutazione  loro  chiama- 
ta 1’  Arte  grande  dagli  Alchimilli  » 
con  cui  fi  pretende  far  puri  gl’impu- 
ri. 1 jj^toindec.  Fai famente  nota  agli 
Antichi.  1 y 6.  e nota  a Salomone  . 
10 .Solfo , e Mercurio  nonpoflono 
eflere  materia  de’  Metalli  . 178.  fe£. 
Metalli  fono  tutti  perfetti.  Si  fa  ogni 
Metallo  dal  fuo  leme  , nè  fi  può 
tiafinutaxe  . 179.  e fi  prova . L’ oro 

è lem- 


j-?4  Bella  Fifica  fot  terranea  di  D.  Giacinto  Giniwa 

è Tempre  fermo  , e P argento  .vivo  è alberi  . ic8.  Miniere  di  ferro  • 109. 

Tempre  fluido.  iAo.  Non  fi  può  fare  Fatica  degli  Operarj  nelle  Miniere. 

Ja  trafmutazione  colla  forza  dell’  Er-  104.  tom.  Tee.  Miniere  del  Perù  di 


b«)  o colie  cortellazicmi  celefti . Fa- 
vola ^el  Gemelli  , che  un'  acqua  di 
pozzo  convertiva  il  ferro  in  oro.  Pro- 
ve de’ Teologi  contro  la  Tralmuta- 
zione de’  Metalli.  i6x.  Non  potfono 
gli  Alchimifti  far  1’  oro  vero.  Prove 
del  P.Nazario  contro  la  tra  (mutazio- 
ne . 162.  Sperienze  falle  , che  fi  fìa 
fatto  l’oro.  164. 

Metal  lofi  ti.  62.  107.  tom.  pr. 

Metallografia  tratta  de’  Metalli  . 24. 
tom.pr. 

Metallurgica,  xyj-.  tom.fec. 

Microfcopj , e Tua  utile  invenzione.  Da 
chi  inventati . Sue  diverfità.  tom.pr. 
3 i_L  Suoi  Scrittori  , nomi . Sua  forza 
nell’offervar  cofe  picciole.  ? 14.  Ani- 
mali o flervati  col  Microfcopio . 3 x f. 

Milone  Crotoniate  creduto  invitto  per 
una  pietra.  442. /e/>.  tom.pr. 

Mine , e loro  forza.  483  . tom.fec. 

Minerale, che  cofa  fia  287.  Quali  fieno. 
Mezi  Minerali  , e loro  divilione  ; 
cioè  Terre,  Sali,  Solfi,  e Bitumi.a8^. 
tom.  Tee.  44.  tom.  pr.  29?.  Minerali 
tutti  hanno  tra  loro  unione  . 4.  tom. 
pr.  Quando  creati  * perchè  non  ricor- 
dati da  Mose . 2?.  loro  cognizione,  e 
feienza  antichilfima  . 24.  Minerali 
divedi  fi  fanno  da’  loroTughi . i 
quali  fonol’  architetto  loro  .68.  Di- 
verfi  da’  Follili . Minerali  maggiori, 
minori , mezi  Minerali . aoy.  quali 
fieno.  2 96.  tom.pr.  Minerali  non  tut- 
ti coll’acque  fi  mefcolano.  4f8.tom. 
fec.  Tefliiti  di  croci , o di  delle,  fli. 
Quali  mantengano  il  fuoco  fotterra- 
neo . 496.  tom.fec.  Minerali  diverfi. 
Te  generare  fi  polfano  ne’  Monti  di 
fuoco . JOI. 

Mineralogia.  24.  tom.  pr. 

Minia  creduto  primo  a formar  Tefori. 
209.  tom.fec. 

Miniera  di  metallo  non  maturoja.  Mi- 
niere Metalliche, Te  fieno  in  forma  d’ 


oro.  100.  del  Giappone.  104.  delle 
Filippine,  xoo.  del  Monotapi  . Di 
oro  abbondanti  nell’  India  . 104.  di 
'Cartiglia  dell’oro . xoy.  di  Boemmia. 
103.  108.  Miniere  {coperte  a cafo  . 
loft.  Miniere  d’ Argento  . 1x9.  del 
Potosì,  celebre,  ii^-fuoi  pericoli , e 
travagli  deferitti.  120.  loroDemonj. 
12L.  Aliti  velenofi delle  Miniere.Co- 
me  G fcuoprano  . 122.  Miniere  dell’ 
Italia  : preflo  Napoli.  f27.  tom.  fec. 
di  Bologna  : di  Modana;  di  Viterbo. 
5-29.  di  Lipari . y 30.  de’  Monti  Pire- 
nei: della  Francia;  di  Germania.  j 31. 

Minio , e fue  fpczie  . 142.  come  fi  fac- 
cia. 143.  tom.  fec.  • 

Mirra;  fuo  albero, e (pezie.349.tom.fec. 

Mirrini,  vafi.afi.  tom.pr. 

Mirti  ,e  loro  ordine  . 12,  tom.  pr.  fpie- 

. gato  nella  Sagra  Scrittura . 79- 

Mifure  Romane,  cioè  Piede, Palmo, Di- 
to. 76.  tom.  fec.  • 

Mitridate,  e Tua.  favola  , che  fi  avvezzò 
al  veleno.  741.  tom.pr. 

Molare,pietra,  e lue  differenze.  8?.tom. 
fec. 

Mollezza  de*  corpi  , e fua  cagione  . 77. 
tom.pr. 

Molucche,  Ifole  : file  produzióni . 367. 
tom.  fec. 

Mondo,  detto  Animale  da  Platone  .21. 
il 3. tom.pr. Mondi,  fe  fieno  più  , efe 
le  Stelle  fieno  Mondi . 316.  tom.  pr. 
che  fieno  infiniti . 20.  loro  numero 
diverfo . li.  che  fia  uno  . 23.  Mondo 
univerlafc:  fua  materia  . Sua  creazio- 
ne . 23. 

Mongitore  Canonico  D.Antonino.327. 
3 39.  tom.pr.276.  tom.fec. 

Monocromati  , Pitture  Greche  di  un 
colore.  290.  tom.fec. 

Monotapù  , e fue  Miniere  d’  oro  . 100. 
106.  tom.fec. 

Monfignori  Francefco  , e fue  pitture, 
che  ingannavano.  73.  tom.  fec. 

Mon- 
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Inoriti,  e loro  Arati , e ftruttiira  diveda.  Monte  di  Granato:  di  Oro:  di  Lapis* 
f 86.  96.  99.  toni.  pr.  compofti  di  una  lazolo.  104. 

fola  materia  , odiverfa  . 70.  loro  an-  Montimbanchi,  e loro  compagni.  r8j. 
tichità  , ed  altezza  mirabile  . Monti  tom.fec. 

delia  Cordtgliera  , o Serra  del  Perù.  Mofche  di  Pifa  odorifere.  344.tom.fec» 
70.  loro  gran  numero  . Come  fatti . Mofche  più  nobili  del  Sole.  1^9. 

70.  loro  T rattato, detto  Oreoprttjta.  Se  M0A0  cotto»  come  fi  faccia  . 595-.  tom,’ 
• abbiano  le  uova,  e partorifeano  . 98.  fec.  , ■ 

Loro  miniere  , e fiumi.  71.  Di  Cala-  Moftri.loro  prefagj.  5-12. 5-14. 5-24.  tom. 
iriita,favolo(ì.  346.  di  Criitallo . 502.  , fec. 

Monti  di  Sale . 302.  tonrr.fec.  Monte  Mottene  del  Carbon  follile . ja8.  tom. 
Olimpo  : fua  altezza  , varj  monti  di  fec.  . , . 

tal  nome.  4??.  loro  altezza’.  Alpi.  Mottezuma  Re  del  Meiiico  ftimò  una 
Langur  . Monti  altifliiri  varj.  Mon-  Collana  di  Criftallo  . np.Sue  rie* 

te  Tauro  padre  di  varj  Monti.  433,  chezze . Sua  morte,  tip.  tomo  (e* 

Monti  varj  . Carpato  . 12?.  Etna  , e condo. 

loro  Etere  .123.  Monti  di  ghiaccio.  Mummie  non  fi  fanno  dall’  arena  . 87.' 
. 438.  Monti  diftrutti  , o nati  da  Tre-  tom.  fec.  Sono  corpi  umani  conditi, 

nuoti . 486.  Monte  nuovo  facto  da’  88.  Cornell  condivano  dagli  Anti- 

fuochi  predo  Pozzuolo  .*  486.  Monti  chi . Mummie  falfe , quali  lieno  . 89. 

aperti  nella  morte  di  Crillo  . Monti  91.  Mummie  , 0 Ballatilo  di  Perda, 

hanno  caverne , fiumi  dj  acqua,  e di  9».  Bitume.  ^27. 

fuoco.  Moh  ti  tutti  di  pietra.  49}.  Mprano:  fua  fabbrica  di  Crift.illi,e 
Monti  due  , che  tremano  , e manda-  Vetri,  jn.  tom.pr. 
no  fuoco  . 494.  Pefchè  mandino  ino-  Mnri  maraviglioll.  38.  tom.fec. 
co  per  lungo  tempo . Opinioni  varie.  Mufaici,  perchè  cosi  detti.40.  tom.fec. 
499.  poi.  (e  in  eflì  generar  li  pollano  Loro  materia.  40. 42.  Antichità:  pa- 

varj  Minerali  . poi.  Monti  di  fuoco,  viménti  : Mufaici  di  Gierufalemme. 

perchè  celRno  di  mandarlo  . po?.  42. di  S. Sofia  in  Coftantinopoli.  Mu- 

Aionte  Bela, e lue  ombre. pop.  Monte  laici  di  Napoli  : di  Roma  , della  Si- 

Pangrazi®,GLbbio.Monticombattcn-  cilia  , di  Venezia  .4?.  Mufaici  mo* 
ti . 728.  Monti  alti.pii ,t.lec.  Monti  derni  phà  nobili  degli  antichi  : di 

di  nioco  dell’Italia  : di  Padova  . 229.  Venezia , di  Firenze  . 44.  Di  Roma, 

Monti  Pirenei . Monte  Alban#  <P  A-  di  Napoli  . Mufaici  migliorati  da 

ragona  .Carbone  di  Germania,  p^i.  Andrea  Tali  , e da  altri . 4p.  Mufaici 

d’Inghilterra,  p^a.  della  Tartaria  di  marmo  , di  vetro , di  gufei  d’uo- 

Mofcovitica:  della  Finmarchia;  del-  vo-,  di  chiarofeuro  commelli  .Di 

la  Croazia  : dell’  Africa  : Atlante  di  • vetro,cóme  fi  facciano. Pavimento  di 
Aiauritania  : altri  . p 32.  Monte  ere-  marmi  commefiì . Spezie  di  Mufaico 

duto  il  più  alto  . p 33.  Monti  dell’A-  in  Sicilia  inventato  . 46.  Pietre  com- 

fia  . f^4-  dell’America:  del  nuovo  mefle  .Immagini  Catte  dalla  Natura 

Melhco  , di  I opr.jana  : de- i la  nuova  difFerifcono  da’  Mufaici.Tarlia  limi- 

Spagra  , del  Malico  . p?7.  delCile.  le  al  Mufaico.47.  Di  legni  commefiì. 

P39-  della  Florida  . P40.  dell'lfole  A-  Di  paglia  in  Lecce . Altri  modi  in- 

zore  . P41.  Ve  Ai  Veluvio  , Vulcani  . trodotti.  48. 

Alonti,  (1  prima  creati,  e come  fatti.  Mufchio,  come  fi  faccia  . Suoi  animali*. 
472.  tom.fec.  Monti  Iperborei,  o Tua  acutezza.  tom.fec.?4o./w  .Come  fi 
Rifei,e  loto  favola.  4jy.t0m.pr.  fallifichi.  341  .Spezie di Mufchio.342. 
Tom.  II.  E e e e Non 
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Non  fi  fa  dal  Caftore . Animali  , che 
danno  efcrementi  con  odore  di  mu- 
fchio.  Mofche  di  Pifa  odorifere. 

Muflca,  fe  polla  fanare  i morbi . Sprez- 
zata da  alcuni  Romani . y 16.  Se  Da- 
vide colla  Mulìca  (ollevava  Saul . Se 
Tana  il  veleno  delle  Tarantole  . fi  8. 


N 


NAfta.  }88.  t.pr.  ed  in  altri  luoghi. 
Napoli  : fuo  Regno  fertilillimo. 
41?.  tona.fec. 

Natura,  e fuoj  fcher2i . 106.  tom.  pr. 
Che  cofa  fia  . Come  fi  pofla  imitare. 
16 t.fec.  Scherzi  nell’ Oro.  108. 
Nell  argento  .11?.  Altri.  232.  Nelle 
petrificazioni.  261. 

Nave  celebrata  per  li  viaggi.  4f9.tom. 
pr.  Narvi  lènza  chiodi , e ferro , e lo- 
ro ufo.  347.  tom.pr. 

Nazioni  favolofe.  166.  tom  pr. 

Nebbia  convertita  in  acqua  abbondan- 
te in  alcuni  luoghi.  427. tom.  fec. 
Che  cofa  fia.  4*8-  - 

Nefritica, pietra,  e fua  lftom.422.4A7* 
tom.  pr. 

Nero , colore,  lai.  tom.pr.  Suo  ufo  fa- 
gro  , e lignificato.  i;l  Ufo  profano. 
136. 

Nerone  : fua  Cafa  aurea  . 10.  tom.  fec. 
Coprì  il  Teatro  di  Pompeo,  u 1.  Sua 
vanità  per  un  Teforo  non  trovato. 
ao8. 


vedi  Acqua  di  neve  . Neve , che  cofa 
fia.  440.  4f  o.  Ufo  biaiìowto,  lodato. 
440.  44?.  44f.  470.  Neceifaria,  447. 

Niccolo.  2f  1. 2f  j.  2f  9-  tom.pr. 

Nidi  di  Uccelli  , odoriferi,  jac.  tom. 
tee.  - 

Niello:  fua  Arte. f 4. tom. fec. 

Nilo  due  volte  fi  nafeonde  per  le  Ca- 
verne.466.  tom.fec.  Sua  origine.267 . 

Nitro,  è lue  Ipezie.  310.  tom.lec.  Nitro 
lanuginofo,  Spuma  di  nitro.  Airo- 
ni» . Nitro  Murario.  Salnitro.  Nitro 
Schifto.  ito.iti- 

Nobiltà  dalla  Scienza*  j'6j.  tom.pr. 

Noce  Mofcata  fuoi  nomi . Suo  albero, 
c frutto*,  luo  Macis  , luoghi.  57 
toni. fec. Sua  Conferva  , Olio:  lue 
fpezieìj74.Come  germogli.  $7f. tom. 
fec. 

Nonnio  bandito  per  un’anello  aiTai  pre- 
ziofo.  44.  tom.pr.  i8i.  284. 

Nutrizione,  come  fi  faccia.  80.  tom.pr. 
E’  propria  dell’  anima  vegetativa. 
104. 

Nuvola , come  fi  faccia . Sua  materia. 
Luogo . Natura  . 430.  tom.  fec.  Co- 
me galleggino  le  nuvole  : loro  altez- 
za. 42 a.  Nel  loro  feno  hanno  tuoni, 
folgori , fulmini , e verni.  4*2.  Sono 
una  denta  nebbia,.  4?a.  Ove  fi  for- 
mino. 434.  Loro  figura  diverfa.4^4. 
Sono  trasportate  da’  Venti  .477.  Se 
poifano  generare  animali,  f 20. Come 
fieno  compofte.  fai.  tom.lèc. 


Neve  : fua  acqua.  4^6.  Acqua  biafima-  P t 

ta.  4f o.  tom.  fec.  Suo  faie . 4^6.  Co- 
me fecondi  la  Terra.  Suo  colore.  /'"X  Belifco , o Guglia  di  S.  Pietro  in 
4^6.Rolfa,  fe  fi  trovi.  Neve  azurra.  V / Roma.,24.  tom.pr.  Obelifchi  va- 
437.  Sua  abbondanza  in  alcuni  luo-  rj  d'Egitto,  ?f. 
ghi . Se  generi  i vermi , Come  li  for-  Obfidiana  Cagata.  348.  tom.  pr. 
mi.  Sciolta  inonda  più  della  piog-  Occhiale  : fua  invenzione^  1$.  tom.pr.’ 
eia  . Se  fia  calda  . 429.  Neve  per  ufo  Occhiale  Poliedro  moltiplica  gli  og. 

di  rinfrefcare.  Come  fi  confervi.  Co-  getti , e fue  oifervazioni . 319.  Oc- 

me  debha  raccoglierli  .471.  Tempi  chiaii  per  riparo  della  neve.  438. 
nevofi  cagionano  varj  mali  per  li  tom.fec. 

foli  nitrofi  , e fpirito  ammoniaco.  Occhio,  e Gemme  varie.  25*4.  tom.pr. 
Ha  la  new  il  calore , e brucia  . 4f  2.  Occhio  di  Gatta,  nomi,  fpezie,  prez- 
zo. 


Digitized  by  Google 


Tavola  IL  delie 

■o  , luoghi  « a y 4.  Occhio  di  Grand. 
447.  Occhio  di  Bue.  273-  tom.pr. 

Oceano , origine  di  tutti  1 fiumi . 472. 
tom.  ftc.  Creduto  padre  della  gene- 
razione. 41 

Ocra:  fue  Ipezie.  388.  ?oo. totn.fec. 

Odorato  , e fuoi  organi . 33f-  tom.  fec. 

Onore , che  cofa  uà  . Come  fi  fehta. 
43y.  tom.fec.  Cagionato  da’  Bitumi. 
a?7. 3 37.  Odori  foavi  fono  curiofi, 
ed  utili . 334.  Corpi  odoriferi  non 
molto  odorano.  33y.  Dipendono  da’ 
Bitumi . Sono  In  ufo»  e iti  gran  prez- 
zo . 334.  feg.  Loro  differenza  .336- 
Come  da’  Bitumi  abbiano  il  princi- 
pio. 337- 

Onologia  , de’  Serpenti.  34.  tom.pr. 

Ofir,  Ophir , creduto  il  Perù , e l’Ameri- 
ca . 108.  La  Tapobrana  » o Zeilan: 
l’Aurea  Cherfonefo.  lqo.  tom.fec. 

Oftalmo  : lue  virtù  favolofe  < ly.  tom. 
pr. 

01anda,pae(e  Cavernofo . 4.6$.  tom.fec. 
Soggetta  alle  inondazioni . Cagione 
di  una  inondazione.  470. 

Olao  Magno  filmato  favolofo  . 397. 
tom.pr. 

Olio  d’  Ambra,  come  fi  cavi.  339.  tom. 
.fec.  Di  Balfamo  . 3yq.  Di  Cannella. 


ÌéirDi  Garofoli.  367.  Di  Noce  ruo- 
tata . 374.  Di  Saffo  . 

Di  Talco , fe  fare  lì  poffa.  188.  tom. 


388.  tom.  pr. 


fec.di  Terra. 3 3 3. 

Ombre  , che  appafifcono  nel.  Monte 
d’Islanda.  yoy.  tom.fec. 

Omero  morto  per  un’  Enimma  . 107. 
tom.pr. 

Onice  : nobiltà  fua . Qual  fia  nomina- 
ta nella  Scrittura . 249.  Nomi  /colo- 
ri , fpezie  . ayo.  Luoghi , grandezza, 
rocca  , virtù,  ay  1.  tom.pr.Suo  Amu- 
leto. iyr.  tom.pr. 

Onore  fegue  fempre  l’Uomo  . li.  tom. 
pr. 

Opalie  : nome , colori , fpezie  . 283. 
tom.pr.  Luoghi , virtù  , favole.  a8y. 
Simbolo.  386.  vedi  Nonnio. 

Oracoli , perchè  fieno  ammutiti  . 21. 


cofc  notabili.  j '87 

tom.pr.  Ceffarono  per  la  nifcica  di 
Crifto.  x a.  Oracoli  diverfi  : di  Delfo 
invano  redimito  da  Augufto . 22.  Da 
Giuliano  Apoftata  Imperadore.  33. 
Oracoli  de’Gentili, perche  dal  Demo- 
nio infiltuiti.48. 

Ordine  de’  Midi . vedi  Midi. 

Oreografìa, trattato  de’  Monti.  tom. 
pr. 

Orfano,  quale  fia.  143.  tom.pr.  Creduto 
rifplcnder  di  notte.141.Sue  virtù  fa- 
volofe. ryo. 

Orfeo  , e fua  favola,  yt?-  tom.fec. 

Organo  d’Alabaftro.  11.  tom.  fec. 

Oricalco  : fua  invenzione  . Se  lì  trovi 
là  fua  miniera,  ili. feg.  tom.fec.  Co- 
me G faccia.  139.  £uo  ufo.  140. 

Ormus  , Ifola.  303.  Prefa  da’  Portoghe- 
fi  : da’  Perfiani  , cd  Ingleli . 303. 
tom.fec. 

Ornitologia,  drgifrUccelli.  24.  tom.  pr. 

Oro  , e fua  Iftoria.  98.  tom.fec.  Sue  pie- 
tre . Cavato  dall’  Orpimento.98.  Sue 
differenze  , o denominazioni . Se  fi 
faccia  molle  da’  Cinefi  .Oro  fulmi- 
nante . Oro  potabile . Modi,  con  cui 
l’Orò  fi  trova  . Oro  nelle  arene  de* 
fiumi , rufcelli , torrenti , laghi  : Ili 
polvere , ed  in  pezzi.  §2-  Miniere  del 
Monotapà  . 101.  Oro  guardato  da* 
Griffoni  : favola.  103.  Oro  de’  fiumi 
è portato  dalle  acque  da’  Monti , e 
miniere  . Oro  canal izio  de’  pozzi. 
io?. Della  Cina  è baffo.  Abbondante 
nelrIndia.104.Oro  fuor  della  Minie- 
ra . xof.  Mandato  dagl’  Indiani  a 
Carlo  V. Imperadore , e Filippo  fuo 
figliuolo  . Oro  vegetevole.  r 07 .Oro, 
che  appariva  Argento  . Oro  , e ric- 
chezze di  Salomone.  to8.  Di  Nero- 
ne. D’Eliogabalo.  Del  ReScrfe.  iti.' 
Del  Cam  de’  Tartari, del  Re  dell’ 
indie,  r 14.  Di  Mattezuma  Re  del 
MdTico:  di  Atabalipa  Re  del  Perù. 
uy.Del  Re  della  Cina.  De’  Re  di 
Saba  . Oro , e fuo  ufo  : molto  fe  ne 
confuma.  1 16.  Statue  d’oro.  H7.A1- 
bcro  d’oro  di  Serfe,creduto  vero  Pla- 
E e c e 2 ta* 
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tano.  1 13.  tom.lec.  Albero  d’oro  del 
Gran  Cam  de’  Tartari  . Alberi  del 
Re  dell’  America.  114.  Altri  di  Ata- 
balipa  Re  del Ferù.  1 if. Albero  d’ Ar- 
gento. 113.  Vite  d’oro , e di  gemme 
nel  Tempio  di  Salomone.32.tom.pr. 
Oro  non  pub  divenir  liquido.  160. 179- 
tom.  fec.  Favola , che  parte  di  un’ 
àncora  di  ferro  coll’  acqua  di  un  poz- 
zo G fia  convertita  in  oro  . 161.  Qro 
vera  non  può  farG  da’  Chimici.  i6a. 
Oro  potabile  degli  Alchimifti:  Oro 
fulminante.  178. 17  9.  ve  di  fopra.Oro 
fino  fi  Rende  in  capelli  minutifllmi. 
ia7.  tom.  pr.  Oro , detto  Vegctevo- 
le  . 106.  338.  Simboli  dell’  Oro.-^f. 
i^t.  Oro  in  filamenti  nelle  piante. 
338.  Oro  poco*  (limato  nell’  Indie 
prima  di  giugnervi  gli  Europei.  iSi- 
tom.pr.  Oro  ne’  fiumi . Del  Monota- 
pà.  2L.  * 

©rologj:  loro  arena  metallica.  13  8.  tom. 
lec.  ' 

Orpimento,  da  cui  fi  cavo  oro  . 98. 

tom.fec.  320. 

Orti  penfili.  3 f . tom.fec. 

Olirò  degli  Antichi.  29?.  tom.fec.  * 
Ottone.  126.  tom.fec.  Vedi  Oricalco. 


PAefi  tutti  abbondano  di  qualche 
rarità.  289.  tom.fec. 

Taglia  : lua  virtù  di  raffreddare  .471. 
tom.pr. 

palagi  del  Re  della  Cina.  Del  Re  di  Sa- 
ba. 1 16.  Del  Re  Salomone,  x io.  tom. 
fec.  Palagio  Vaticano.  29.  tom.pr. 
Talla  di  \etro.  321.325:.  tom.pr. 

Palma,  che  dà  materia  da  fabbricar  na- 
vi , e caricarle.  414.  tom.fec. 

Pan  , Dio  de’  Gentili , e fua  morte.  21* 
tom.pr. 

Taracca,  Medicina  unive/fale,  (è  (Idia, 
Di  Ambaldo.  17 6.  tom.fec.  degli  Al- 
, chimiftj.  1 5: f . ' 

pandarba  , pietra  > e file  favole  . 204. 
tom.fec. 


Pandarbe  , pietra  favolofa  .204.  tom.’ 
fec. 

Pandolfo  Principe  di  Capoa  all’  Infer- 
no. 504.  tom.fec. 

Paolo-Anconio  Barbieri-.fue  pitture,  che 
ingannavano,  gy. tom.pr. 

Papa  : fuoi  anelli.  40.  tom.pr. 

Paracelfo:  fue  falle  promdie.  i67.to’m. 
fec.  Sue  impofture.  X72.  Mago , e ri- 
ftauratore  dell’  Alchimia  .1,5-6.  Suo 

/furto.  316. Impoftura  de’  Difcepoli. 
api,  tom.pr. 

Paragone,  pietra,  e fua  Ifloria.  81. tom. 
fec.  Sua  (avola,  ivi, 

Paranite , Pietra  pregna.  100.  tom.pr. 

Parlare  di  lontano  colla  Tromba  Mor- 
laudica.  324.  Col  BoiTolo  alfabetico. 

. . 370.  tom.pr.  ' t 

Parole  congelate  : favola.  324.  tom.fec. 
Parole  fenza  niuna  forza . 170.  tom. 
pr.  • 

Parrafio  ingannò  7,eufi.  71.  tom.fec  .Sue 
Pernici  dipinte.  72.  Se  ammazzò  un' 
uomo  per  pinger  bene.  67. 

Parto  , che  cola  lìa  . 102.  tom.pr.  L 

Palcali  Fulgenzio  , Medico  primario  di 
Barletta.  3.  tom.pr.  314.tom.fec.277. 
306.  1 • • 

Pafete  Mago , e fuo  convito . 2*4-  tom. 
fec.  / , 

PalTeri,  e loro  nidi  odoriferi.  345-.  tom. 
fec.  ’ 

Paflìonedi  Crifto  dipinta  nell' unghie. 
67 . tom.  fec.  • . 

S.  Patrizio-.fuo  Pozzo, o Purgatorio. {-of. 
tom.fec. 

Peantidi , pietre.  192.  tom.fec. 

Pece  degli  alberi..  323. Come  fi  cavi. 
325-.  Pece  follile  . 3 23./^.  tom.  fa?. 

P&ntaura.  204.  tOm.fec. 

Peonia  : fuo  Amuleto.  157.  tom.pr. 

Pepe, male  deferitto  dagli  Antichi . Sue 
favole . Non  fi  raccoglie  dalle  Sci- 
mie  . Non  fi  brucia.  367.  Se  fia  albe- 
ro , o pianta  . |6o.  Suo  frutto  . Suoi 
luoghi.  369.  Sue  (pezie.  37o.tom.(èc. 
Pepe  groflò  , minuto.  Pepe  lungo. 
270.  Canarino  , della  Coda,  Cubebe» 

Pe- 


Digitued  by  Google 


Tavola  lì.  delle 

Pepe  d’  Etiopia , Pepe  roffo  , o Sili- 
quaftro  Capiico.  ?7L. Pepe  Acquati- 
co. 372-  Pepe  fetvaggio  : (celta  del 
Pepe:  lue  virtù  . 373.  Stimato  ca- 
gione del  fuggir  de’  pelei.  47o.tom. 
lec. 

Perchie:  loro  pietra.  448.  tom.pr. 

Perle  : doro  nobiltà  , pregio  , nella  Sa- 
gra Scrittura  : appo  gli  Antichi  topo' 
gemme  . 4yo.  toni.  pr.  Non  è Vera 
gemma,  fecondo  Cardano . 432.  Suol 
nomi  . Favola  , che  Ila  una  in  ogni 
Conca.  Animali  delle  perle  . Sue  Ta- 
vole : degli  animali.  4yx.  Che  it 
facciano  dalla  rugiada  : che  fieno 
olfa.  4T-*.  Non  cuore  »nè  uovo  , non 
calculi , non  glandole  . 45-^.  Sono  e- 
Icrementi, frutti. Che  cola  licno.4^4. 
Non  fi  fanno  dallo  lpirita  petriheo 
degli  (cogli . Luoghi  delle  perle.  45: f. 
Sue  (p-.-zie.4y  6.  Colori . Pericoli  bell’ 
acqua '.Come  fi  pulifeano  . 45-7.  Le 
piu  lodate-:  loro  figura . 4r».  Lóro 
numero  nelle  Conche  . Grandezza. 
a 34.  460.  Perle  cambiate  con  cofe 
vili  d'Europa.  Perla  miracolofa  nella 
Santa  Cafa  di  Loreto  colla  figura 
della  B.  Vergine  . Con  quella  di 
S.  Michele.  Loro  pelò.  460.  Perla 
del  Re  di  Spagna,  detta  la  Pellegrina, 
la  Ve  Ama  , la  Pei  fé  fui  da  : delia  Prin- 
ciptfla  Grillo-PaniTlj . Perla  di  Cleo- 
patra , e fu  a iftoria  . 461.  Perla  di 
molta  grandezza  . 216.  462.  Prezzo 
delle  Perle  . 186.  463.  Ilio  loro  di- 
verto). Pefca,  come  h faccia.  46^  Fa- 
vola, che  le  Conchiglie  nuotino  col 
loro  Capo . Come  li  conoscano  le 
Conche  colle  perle  . Ufo  loro . 466. 
Come  credano.  82.  Corona  di  Pom- 
peo: Corno  Ducale  del'  Doge  di  Ve- 
ntila . Ufo  ne'  cibi  : de’  Gentili  ne- 
gl' Idoli . Perle  del  Sepolcro  di  Mao- 
metto . Dei  Santo  Sepolcro  vii  Gie- 
rufalemme  : dejla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto. 467.  Della  Chiefa  dell’  Ofpetla- 
Je  di  Norimberga:  di  S.  Nicoli)  di 
Bari  . Virtù  delle  Pexie  . 468.  loro 


cofe  notabili. 

preparazione  Chimica  , vana!  • Sue 
favole. 469X.be  fia  tenera  nell'acqua. 
329.  469. Che  fi  chiuda  1%  Madfi- 
perTa  vedendo  la  mano  del  pesato- 
re . 463.  Che  abbiano  la  loro  guida 
nuotando . Che  fi  pulifeano  inghiot- 
tite dalle  Colombe . Che  cadano  da 
fe  lleffe . 470.  Che  ogni  perla  da  una. 
Conca  fi  produca  . Che  di  molte  fi 
poffa  fare  una  grande . 470.  Che  fi 
trovino  pertugiate  naturalmente  - 
Che  le  più  profonde  nel  mare  fieno 
più  bianche  . Simboli  delle'  Perle. 
472.  Perle  conquidiate  dal  Vaiboa , e 
di  varj  colori.  106.  tom.fec. 

Perù.fue  minitre  d’Oro.  100.  tom.  fec. 
Sefia  Ofir.  108.  Suoi  Re,  eloro  ric- 
chezze . Catena  d’oro,  j.  14. 

Pelei  : loro  pietre.  44y.fom.pr.  Impau- 
riti dallo  Smeraldo.  2x2.  prefi  in  ab- 
bondanza in  Dort,  e lua  cagione. 
470.  tom.fec. 

Pefi  delle  Gemme , dell’  oro , e dell’  ar- 
gento. 182.  del  Diamante.  183.  tom. 

Pelle  da’  Tremuoti  : fue  cagioni.  488. 
tomJec.  Sue  cagioni.Se  li  polla  fana- 
re  colla  Mufica.  y 16. 

Petrificazioni  de’  Corpi  diverfnmente 
fatte.  2£ll  tom.  fec.  Come  fi  Faccia- 
no . 262.  Corpi  marini  impietriti, 
che  ne'  Monti  fi  trovano  . 264.  Non 
dal  Diluvio  univerfale^266.  ma  da 
varie  cagioni.  267.  Petrificazionede’ 
Metalli-  de’  Vegptevoli.  27  x.  Di  Me- 
loni , e dì  T’ilelli , o Ceci , per  mira- 
colo, ed  altri.  22 a.  22^ piante  rife- 
rite da  Plinio  impietrite.  274.  Ani- 

mali  impietriti.  27 y.  di  Corpi  mari- 
ni ._22&  Corpi  varj.  Feti  impietriti 
nell’  utero.  2-9. 

Petrolio  ,ciò  che  fia . 388.  tom.  pr.  Sue 
fpezie.  323.  tom.fec. 

Piante  impietrite  . 27 2.  tomo  fecondo. 
Piante,  cheli  alimentano  da’ Sughi 
minerali . 460.  Sono  favolofamente 
attribuite  a'  Pianéti  . 460.  Se  abbia- 
no Silfo , e mente.  7 z.  yoy.  tom.pr. 

lo- 
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loro  differenza  dagli  animali.  7j_.  Si-  fatto  1 Oro.  164.  Opzioni diverfé  nel 
mili  agli  ftelfi.8o.  Sue  parti.  Sua  cir-  formai  fi  la  Pietra,  i7a.  Spiegata  con 

culazione  del  Su°o  : loro  Anima.  8x.  Enimmi.  i7f.  (piegata  con  limboli 
loro  nutrizione.  Vita,  Si*  Se  abbiano  dagli  Antichi.  176.  redi  Alchhnifti, 
fedo  . Come  dette  mafehi-,  e lemmi-  Metalli  « e loro  trafmutazione. 


ne  . «04.  Variejoro  favole  . lof. 
Piante  odorifere.  389. 390.  com.fec. 

Piazze  di  tutte  le  cole  preziofe  : in  Ma- 
nila: nelle  Filippine  : in  Lisbona. 
I17.  t.  2. 

Pietra,  che  cofa  fia.a9f.  tom.pr.  colori 
delle  Pietre.  1 14.  Gemme,  e pietre 
Bianche. riJL Purpuree.  Roffe.  1 19. 
Bionde  . Verdi.  Cerulee,  130.  Nere. 
Confusone  de’  colori  loro  . Colori 
principali  di  effe.  12?. Pietre,  o Gem- 
me, come  Diamante  , Zaffiro,  di  va- 
ri colori. 12?. Cagione  de'loro  colori. 
Se  dalle  Stelle.  124.  da’Vapori mine- 
rali. lag.  Cagione  del  pelo  loro.  126- 
tom.pr.  Pietre,  che  mandano  tffluvj. 
If3.  tom.  pr.  Pietre  della  natura  del 
Ferro,  ip.  Pietre , e loro  gravità  a 
paragone  dell'  acqua. ip.  tom.pr. 

Pietra  del  fangueEe  fua  Moria.  422. 
Pietra  del  fianco.42?.  nomi , fpezie. 
424^irtù^iy.PietraReriale^a7.Pie- 
tra  Colka.4a8.Cerulea  Inelefe.  Car- 
minativa , della  Spagna  : di  Acciaio. 
Medicamentofa.428.  della  Memoria. 
439.  Gratteriana , Lemnìana  .fri. 
tom.pr. 

Pietra  Filofofica  non  è pietra  : derifa 
dall'Aldrovandi:  detta  Eterea  , e con 
altri  nomi  per  eccellenza  . Chiamate 
anche  Pietre  limili  molte  altre  cofe 
Chimiche  . Spiegata  con  Enhnma  . 

1 p.  fplegata  polvere  dal  Borri:  fue 
virtù'  grandi,  if  l-fig.  libri  infiniti,** 
che  trattano  della  fteffa.  1 54.  Spirito, 
che  trafmuti  i metalli^icercato.  fuoi 
nomi , e differenze  . Panacea  , 0 Me- 
dicina univerfale  .Tre  Pietre  Filofo- 
fiche  affinate.  Minerale,  Vegetevo- 

. le  , ed  Animale . 1 gf.  felafìmata  , ed 
imporrata  if7.  ìfB.  Creduto  fua 
materia  il  Mercurio  filofofico.  p8. 
Falfe  fperienze  celebrate  di  e fferfi 


Pietre:  loro  iftoria  difficile.  2^  tem.fec. 
Scrittori , e loro  vizio.  2.  molte  rife- 
rite i ma  ignote.  loro  divilìone.  f. 
Scrittori  varj  di  effe.’a^  tom.  pr.  loro 
nobiltà.  24.  loro  (pezie.  ^9.  Gene- 
razione . Se  dagli  Elementi  : fecondo 
Ariftotile  : fecondo  i Chimici*,  fecon- 
do Alberto.f  9.1’AgricoIa:il  Chircher: 
Gafiendo:  Elmopzio.  ào.  Pietre  dalle 
Pietre  fttffe,  e da’ fughi- pjetrolì  li 
generano,  fii.  loro  differenza  da’Me- 
talli  ,e  da  altri  torpl.  Loro  Teme  pe- 
trifico , e nomi.6 1 .63. Materia  diver- 
fa.  6?.  Si  formano  ancora  da’  foli  fu- 
ghi. Concrezioni  Tartaree , Tartari, 
Sta  lagmiti, acque  impietrite.  6?.  Pie- 
tre bituminole.  70. ' Perchè  nell’A- 
rabia , e nella  Libia  noh  li  generino. 
6*f . Formate  da’  fughi  di  colore  di- 
vergo. 72.  loro  ordine  ne’  Mifti.  72. 
tom.pr.  ’•*-  " 

Pietre  credute  fimili  agli  Animali.  7?» 
tom.pr.  fe  fieno  limili  alle  piante,ed 
agli  Animali.7?.  7%.  loro  prima  ma- 
teria liquida. 76.  Pérdhè' prima  molli 
non,  vegetino.  *7.  Corpi  impietriti 
vegetare  non  poffbno.77-Ccme  fi  fac- 
ciano.78.Non  pofibno  feffer  limili  alle 
piante.  8t.  loro  crefcere  come  fi  fac- 
cia . Come  Per  additionem  partii  ad 

? or  ter». 8 Corpi  impietriti.  84. 
lon  hanno  circuizione  , come  le 

fùante  , e gli  animali.8o.  Pietre  Mol- 
L Come  crefcano  nelle  miniere.  87. 
Pietre  del  Caftello  di  Napoli  cavate 
da  una  Cifterna.87.wm.pr. 

Pietre, perchè  molli  nelle  Miniere.  88- 
tom.pr.  Se  ivi  crefcano.88.come  pof- 
fanolavere  altri  corpi  racchiuli.  89. 
Come  crefcano  nel  Lago  Vdino.90. 
Crefciute  nel  nuovo  Laberinto  di 
Creta.  9^.9f.  Se  abbiano  le  Uova  ,0 
Semenza, come  le  piantc.94.  Si  nega. 


Tavola  IL  delle 

98.  Pietre  nell’  aria  generar  non  fi 
poflono.i9?.tom.fec.  Pietre,  chje  cre- 
pano, e (cagliano  gemme.  243.  tom. 
lec.Piecre,  e loro  hgura.189.  tom.pr. 
Pietre  lavolofe  riferite  dal  Bonardo. 
26o.T0m.lec. 

Pietre  non  hanno  feffo  . Perchè  dette 
malchie,  e femmine.io}.tom  pr.  Se 
vivano,  io}.  Se  abbiano  anima.  104. 
Quando  fieno  più  gravi . Non  hanno 
radici , e vene.  Non  hanno  gl  inilru- 
menti  della  nutrizione,  ior.  pietre 
prezmk,  o Gemme.  191.  tom.  pr. 
Prezi ofe  maggiori.  290.  39 4.  Meno 
preziole  minori. 294. 

Pietre  di  di\ erte (pezie. tom. fec.  cart.l. 
Pietre.che  prendono  il  nome  da’luo- 
ghi.78.  pierre  dure.82.  Arenarie.$f. 
Pomuee.  9f.  Metalliche.96.  Scilfili, 
v.  ru (tacce.  1 86. tom.pr.  Pietre  Pregne. 
191.  Credute  cader  dal  Cielo  .Del 
Tuono.192. Della  Pioggia.202  Glof- 
lopetre.220.  Pietre.che  fegnano.332. 
22f.  Pietra  de  Sartori.  22c£alcaria. 

223. 

Pietre  Figurate  . 2*2.  Varietà  di  figure 
pelle  pietre. 234.to.fec.  copie  le  Figu- 
re nelle  pietre  fi  formino.!} f. Figure 
di  Nicchi  ,e  di  piante  ftraniere  in 
alcune  pietre. 2}9>  Pietre  colla  figura 
de  Corpi  celelti , o Elementari.  2}9. 
Con  figure  di  cofe  elementari.  242. 

Di  figura  rotonda  per  ufo  delli  feop- 

PJ.242.Fiouratemiracolofe.24?.Col- 

la  figura  de’Vegetevolisf.  colla  fi- 

Olirà  rlr-Oli  Anln,.!'  • . 


cofe  notabili.  fgJ 

i 'Orlo,  de!  Ofiore,dell’Elcfante,  del- 
1 Jmpallanche  , dell  Engalli.47  r jel 
Lupo  Cerviero  , del  Pardo  , della  Je- 

na.Della  Lucertola, delBue, del  Toro 

477.  dell  iftnce.479.  de’Cervi,  della 
Tefluggine,  della  Lumaca.484.  Pie- 
tre de’Serpenti.foo.  tom.pr.  De’Ser- 
penti  di  Boeminia  . De’ Serpenti 
colla  Cappa  foo.  Dei  Cobras.Vc*. 

Adtr^d5  44f- tom.  pr.  Degli 

Aliaci,  dell'Aurata,  Bellicofo  , o Oc- 
chio marmo:  del  Carpione  , del  Ca- 
vallo marino.44f.  Cinodia,  Corvina. 
446.  de’  Lupi,dei  Carpionerei  Luc- 
cio , della  Triglia  , o Barbone.  447. 
del  Manate,  dell  Ombra  o Ombrina. 


1 1.  . . ^ «ma  n- 

EWfMAnimili,0  parte  dieili. 
246.  Olii,  e Corni  follili.  248.  Non 

a *2?’  De  CorP>  impietriti. 
261. Metalli  impietritici.  Vegete- 
voli  impietrili. 271.  Animali  im’pie- 
triti.27y.tom.fec. 

Pietre  degli  Animali . Degli  Uccelli. 
4f  o.  tom.  pr.  dell 'Uccellò  del  Giap- 
ponesi. Molte  favolofe . Sogliono 
inghiottir  pietre  per  ufo  della  dige- 
**!°|ne'  d«’9a?drupedi.474.tom. 

P DeU’Alino,  del  Ca- 

vallone! Mulo.474.dcUe  Scinderei- 


f V1JJUU1  \J  ^ 

448.dclla  Perchia  446.448. 

Pietie  dell  Uomotin  tutti  i membri  del 
corpo  : le  fieno  mafehi , o femmine: 
1 mjr2?  «eJitario.f  1 j-.  Calculi , e 
loro  differenze:  generazione,  f 16.  ca- 
gioni, per  cui  fi  formano,  j-i 7.  loro 
grandezza,  e colori,  f 18.  Pietre , die 
fi  generano  nel  corpo  degli  Artefici, 
f 20.  Se  nel  cervello  formar  fi  pofla- 
no  le  Pietre  dal  Tabacco  . Si  dimo- 
itra,  che  non  fi  poflàno.f2i.  f} 6.  co- 
me fi  generino  nel  cervello  . «*. 
tom.pr.  " , 

Pietre  Bituminofe.}2o.  toin.  fec.  Pietra 
Internale  de  Chimici. j } 4 . Peanitidi. 
i92*  I ietra  BoJognefe  . Suoi  nomi; 
Scrittori:  Tua  preparazione  . Luoghi. 
3i9.grandezza.  3}o.  tom.fec.  Pietre, 
che  prendono  il  nome  da’luoghi.  78. 
tom.  fec.  Pietre  dure.  8.  Pietre  con 
gemme  dentro.  8j.  Arenarie.  8f.  92. 
Pomicee.9f. 

Pietre  Sci  filli , Fiflìfi,  Fogliofe,  Crulla- 
cee.  186.  tom.  fec.  Pietre  Tartare. 
190.  Pietre pregne.r9i.  Pietre  credu- 
li cader  dal  Cielo.  192.  Pietre  del 
Tuono.  i92.Pietre  delia  Pioggia.  202. 
Pietra  lpecolare.i88.  ° 

Pietre  Metalliche.  06.  Pietre  , e Corpi, 
che  ne  Metailj  fi  trovano.  97.  Pietre 
dell  Oro.  97.  dell’Argento.  117.  del 
Rame.  224.  del  Ferro.!  37.  del  Piom- 
bo. 


f 9 a Deila  Fijica /otterrà?! 

bo.i  29.  del  lo  Stagno.  130.  del  Bi  (mu- 
to. 111.  dell’  Argento  vivo.  132.  del 
Cinabrio,  e dei  Minio  . 142.  Piom- 
bara.  Molibdoide.  Molybdana.  Gale- 
na.Cadmia  del  Rame.144.  Marchefi- 
ta.  145- .Cadmia.  147 .Giallamina.  Ca- 
laminare.  Pomfolige.149.  Pietra  Cu- 

l mana.  149. A renatura.  Porporina.  Ar- 

; girite.  Calcofono.  Machera  . Litar- 
girio.  1 f o.Crifice.  Celaurite.  Ceruffa. 

1 f 1 . Ma  nga  n e(è.  1 f 2.  toni.  fec. 

Pietre. vedi  Gemme. 

Pietro  Crinito  *jefua  morte.  446.  447. 
tom.fec. 

Pietro  Martire,  Scrittore  delle  cofe  dell’ 
Indie,  iof. tom.fec. 

Pioggia , come  fi  faccia  . Suoi  effetti . 

I Non  fi  fa  in  tutti  i luoghi . Come  fie- 
no continue  le  Pi  Oggi  e.  4 3 4.  tom.fec. 
fua  acqua  quanto  penetri  in  terra. 

* 43  f.  Sua  acqua,  qua  le  buona  . Come 

' fi  confervi  nelle  Cifterne.428.  fua  na- 
tura. 429.  fpe2ie  , e nomi  delle- Piog- 
gie.432.accrefce  i Fiumi.434. 

Pioggie  prodigiofe,  e loro  prefagj . Di 
latte,  di  fangue.fi 9.  tom.fec  di  fer- 
ro, di  lana  , di  mattoni , di  pietre, 
di  biade , di  pefei  , di  Topi  , d’al- 
beri, di  cenere,  di  lino  , di  creta , di 
animali. f 20.  loro  favola,  f 22.  cagio- 
nate da’ Turbini,  f2i.  Pioggie  d’ac- 
qua «fiorite , come  fuccedano.  f 23. 
Pioggie  miracolofe.f  24. 

Piombo:  lua  natura  : fue  pietre  , e mi- 
niere. i^oi-tom.  pr.  Ingemmamenti. 
Sue  piaftre  utili  a’  Mulici , ed  altri. 

1 3 1 .Piombo  fcrjttorio.  1 74.  Piombo, 
e fuo  fumo  reca  danno  agli  Operar;, 
180. 

Piramidi  di  Egitto.  3 f.  tomi  fec.  delle 
Mummie.87.loro  defcri2ione.9o. 

Piropi, fe  rifplendano  di  notte.  14 r.tom. 
pr.Piropo,  quale  fia,e  fue  fpezie.  142. 
i43.Piropo  mezo  Piropo,e  mèzo  2af- 
firo.84. 

Pirrite , e fue  virtù  favolofe.  1 f o.  tom. 
prim.  *' 

Pirro, e fuo  anello  favolofo.179.tom.pr. 


ea  ài  D. Giacinto  diurna 
Piflasfalco,bicume.89.toin.lec.323- 
Pittori  di  figure  lafcive,  bialimati  . 
Efempj.  6f.  tom.fec.  di  voti  , lodati. 
Gaudenzio,  detto  il  Divoto  . Lippa 
Boloenefe.óf.  Pittori,  e Scultori.  66. 
Perché  ponevano  Faciebat  nell’Ope- 
re  . Hanno  bifogno  di  cognizione 

{;rande.67.  Delle  Matematicne.  Del- 
e parti  della  Pittura.  68.  Pittori  ce- 
lebri pratici  dell’arte.  68.  Tutti  fra 
loro  differenti  i perchè  tutti  hanno 
Maniera  di  ver  fa  . Non  tutti  atti  ad 
ognMorta  di  pittura.  69.  loro  dodeci 
modi  di  pingere.  70.  Pittori  di  anti- 
caglie, e paeli.71.  Pittori,  che  ingan- 
narono colle  pitture  . Greci , e loro 
pitture,  derili.72.  Celebri  in  qualche 
cofa.77.Greci.fi  fervivano  di  un  folo 
colore.289.Krd/Colori  delittori. 
Pittura,  che  cola  fia.48.  tom.fec. 
Pittura  , ed  Arti  afta  medefima  fimi!?, 
‘ e fuoi  membri  ; cioè  Pittura  , Scul- 
tura , Statuaria , Intagliatura,  ed  al- 
tre . 49.  tom.fec  . Mufaica  , Tarfia, 
Miniatura  . 49.  Sue  Opere  . Dipin- 
gere a frefeo:  a Tempera.fo.ad  Olio, 
e fua  origine.fi.  a Guazzosi  Chiaro 
feuro.  fa.  Gli  Sgraffiti , gli  Scorti:  le 
Grottefche.  f3.  lavorare  di  Stucco: 
del  Niello  ’.  f4-  Intagliare  ne’  rami. 
"Arte  dello  Smalto.  La  Taufia , o la- 
voro alla  Damafchina.  ff.  Dipin- 
• gere  le  Fineftre  di  vetro  . Far  vali  di 
terra  con  figure  invetriate . Arazzi, 
e loro  lavoro  v6.  Arte  d’intagliar  le 
'Gemme:  fua  antichità  , ed  opere, 
f 7.  Arte  di  formate  i Gonj  per  me- 
daglie, e monete.  Sue  opere  rarèf  fg. 
Pittura  , tfvfooì pregi  .Origine  . Primi 
Pittori.  5-9.  tom.  féc.  Pittura  ufaca 
prima  con  un  colore  : poi  con  quat- 
tro colori  : antifca  netl’ Italia  . 60. 
Plinio  incollante  nel  mofirare  l’an- 
tichità di  ella.  Suo  efercteio  proibi- 
to a’Servi,  e permeffo  a’  Nobili  . Sue 
lodi.  62.  Se  più  nobile  fia  la  Pittura 
della  Scultura.  Pittura  fempre  (li- 
mata tra  le  Arci:  imita  la  Natura: 

mo. 


Tavola  lì.  delle  cofe  Notali  lì. 


moftra  una  intera  Iftoria  . Dipinge 
ad  olio , ed  in  altri  modi  3 in  ogni 
luogo,  e tempo . Con  faciltà  maneg- 
gia le  tele  , e i colori , cd  è utile  a 
molte  Scienze  . Che  la  Plaftjca  forel- 
la  delia  Pittura  lìa  prima  della  Scul- 
tura. e fieno  fiate  prima  inventa- 
te . Che  ha  più  arti  dipendenti  . Che 
fia  più  onorata  per  la  minor  fatica. 
Che  pur  polla  la  Pittura  eflèr  perpe- 
tua . Che  fieno  maggiori  gli  rtro- 
menti  della  Pittura,  e più  colè  ricer- 
chi. Non  moftri  la  Scultura  gli  af- 
fetti -deH’arimOjfe  non  co’  i membri. 
Non  Infoia  la  Pittura  elemento  alcu- 
no, nè  parte  alcuna  in  mofirare  an- 
che le  cofe  , che  non  fi  veggono . 64. 
Ai  olirà  i Corpi  in  tutte  le  fue  parti 
e coll  ombre,  e co’  i lumi . Che  fpcf- 
fo  la  Scultura  ha  biiogno  della  Pittu- 
ra . Che  la  Pittura  inganna  gli  Uo- 
mini , e gli  animali.  64.7  l.  e fet. 

Pitture  olcene,  bialimate  . Perchè  detta 
Angelica  la*  Pittura.  6f.  toindec.  Pit- 
ture divote,  lodate.  ór.  Sue  difficoltà 
nel  dipingere  a frelco.  Culto  delle 
Immagini  Sagre  più  comodo  colla 
Pittura  .Ha  bifogno  della  Scultura. 
E’  forelladella  Scultura  , e non  han- 
no precedenza  . Sua  forza  nel  dipin- 
ere ogni  cofa  . Pitture  celebri  mo- 
erne.  6E.  Sue  varie  parti  . Suo  Di- 
ftgno,the  cbfa  fia , ed  in  quanti  mo- 
di li  faccia  ^60.  Fingere  ad  acquarel- 
la , a chiaroìcuro  . Dodeci  modi  di 
pingerc . 7o.  Pitture  de’ Greci  deri- 
fe . futura  di  Miniatura  granita, da 
chi  inventata,  n.  Pittura  migliora- 
ta da  Cimabue.4f. 

Pizio  diè  a mangiare  a tutti  i Soldati  di 
Serie,  ili.  tom.fec. 

Pizzarro  acquiftò  il  Perù.  1 1 f. tom.fec. 

Pia  lina;  coloritila  rocca, fpezie,  luoghi, 
grandezza  . >78-  tom.  pr.  Virtù  , fa- 
vole, ft  refifia  al  fuoco.  279. 

Platano  di  Serfe-,  favolofo  : fu  di  Oro. 

1 12.tr  m.  fi-c.  Platano  grande  della 
Licia.  Di  Velletxi.  113. 

Tom. II. 
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Plinio  : luoi  errori . 36.  tom.  pr.  Come 
fcrille  delle  Pietre,  fi.  f*.Suo  erro- 
re. t_8*  tom.fec.  Morto  nel  Vefuvio. 

n°- 

Po,tìume,e  fue  inondazioni.  471.  tom. 
fec. 

Polemolcopio.  ? 16.  tom.  pr. 

Policrate  : fuo  anello  . 181.  tom.  pr. 

Poliedro,  occhiale , e fpecchio  . ? io.1 
tom.pr. 

Polvere  di  bombarda , come  comporta, 
e fua  fòrza.  48 f.  tom.fec.  naturale 
del  Perù.48y.  r?8. 

Pomice,  pietra  , e fua  Iftoria  . ££.  tom. 
fec. 

Pomponio  I.eto  . Sua  morte.  44 6.  44 7. 
tom.fec. 

Ponte  maravigliofo  fatto  dalla  Natura.' 
2i.  tom.pr. 

Pontefice . Ve  Ai  Vcfti , Papa. 

Porcellana  della  Cina,  come  fi  faccia. 

28*7.  tom.fec. 

Porco  con  lana.  483.  tom.pr. 

PorfiÌQ,e  lue  Ipezie.  21.  tom.  fec.  te- 
nero nella  miniem.88.  tom.pr.' 
Porfirio  fcioccamente  li  lagna  di  Cri- 
fto  per  la  ceflàzionc  degli  Oracoli. 
27.  tom.pr. 

Pori , e loro  fpezie.  778.  tom.pr. 

Porta  Giovambatifta  : lua  difefa  . 760; 

tom.  pr.  Spellò  favolofo.  779. 

Potosì , miniera  d’Argento  .119.  tom. 
fec. 

Pozzo  di  S.  Patrizio,  fof.  tom.fec. 
Pozzuoli , e fua  polvere.  289. 

Praffio  : fuoi  colori , rocca  , fpezie  , 
luoghi , grandezza . >78.  Viitù  , fa- 
vole : fe  relìfta  al  fuoco . 279.  tom. 
pr.  ' . 

Precipitato , come  fi  faccia  . 178.  tom. 
lec. 

Prefagj  dalle  Croci  prodigiofe.  f 12 .feg. 
tom.  fec.  Dalle  Comete . y 12.  Da’ 
Moftrff i2.  f r4.  Dallepioggie  pro- 
digiofe. fi  9.  Tutti  vani,  f 21. 

Prezzo  delle  cofe  più  caro  ove  quelle 
li  trovano  . 467.  tòm.  pr.  Prezzo 
F ffT  del-  • 
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D:lla  Fife  a fotte-franca,  di  D.  Giacinto  Gimma 

eia  , e fuoi  Principi  ornati  di  Gioje. 
2ff.  tom.pr.  Re  ha  bifogno  di  dana- 
io. 210.  tom.fec. 
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delle  Gemme  . 180. 

Priapoliti  , pietre  pregne  . 100.  tom. 
pr. 

Prifma , o Vetro  Triangolare  , rnoftra 
colorite  le  figure  . Sue  offerv azioni. 
3 20.  tom.pr. 

Produzione,  in  che  differifea  dalla  Ge- 
nerazione. 1 14.  tom.pr. 
prometeo,  e Giove , creduti  Abele,  e 
Caino . ?i.  tom.pr. 

Protonotarj  , e loro  anello . 4.  tom. 
pr. 

Purgatorio  di  S.  Patrizio.  505-.  tom.fec. 
Purgatorio  , e fuo  luogo  . J09.  tom. 
fec- 

Purpureo  ^colore.  117.  U9.t0m.pr. 

Q_ 

OUadrupedi;  loro  pietre.  474.  tom. 
?r- 

' Qualità  dette  da’  FiGci  . 76. 
tom  pr. 

Quandros  dell’  Avvoltore  . 434.  tom. 

pr.  - . 

Quinzi  P.  Camillo-Eucherio  : fua  lo- 
de. 462.  tom.fec. 

Qujtizia  ,0  Quiriti  , pietra  dell’  Upu- 
pa. 434.  tom.pr. 

R 

Adiano,  pietra.  442.  tom.pr. 
Rafaello  d’  Urbino:  fuo  ritratto 
di  Leone  X.  che  ingannava  . 73. 
tom.  fec.  Suo  pentimento  per  le  ligu- 
re ofeene.  6f. 

Ramazziti!  : fue  Oflervazioni  Barome- 
triche. U7.  tom.pr. 

Rame  , e fua  Moria  . Suoi  Inventori. 
Sue  pietre:  Miniere.  J24. tom.  fec. 
Spezie  . Corintio  . iaf.  Altri . 126. 
Rame  Babilonico,  Etiopico  «Caldai- 
co , Bombardario  . Bronzo . Rame 
bianco  . 1 20. 449.  Ottone . 1 38.  Suo 
ufo.  140.  Velenofo.  449. 

Re  , e loro  anelli . Re  de’  Romani , e 
l«ro  Corpnazibne.44.4y.  Re  diFraa- 


Realgare  , velenofo.  320.  tom.fec. 

Redi  in  alcune  fpcrienze  contraflato. 
fo6.  tom.pr. 

Ricchezze  invano  tenute  da  alcuni. 
208.  tom.  fec. 

Rimedj  falli  alle  volte  giovano.  270^ 
tom.  fec. 

Rinaldi  : fuo  libro  del  Significato  de* 
Colori.  137. tom.pr. 

Rifagallo,  velenofo.  320.  tom.fec.  _ 

Rodano  , fiume  »e  fua  acqua  pietrofa. 
60.  tom.pr. 

Romito  fallo  , e fua  fraude  nel  far  cre- 
feere  le.  uova  nel  tegame.  168/to.fec. 

Roncalli  Francefco  , e fua  Opera  de’ 
Bagni.  462.  tom.fec. 

Rofa  lilveltrerfua  virtù  rivelata  con  un 
fogno.  149.  tom.  pr. 

Rotarlo  d’ambra  con  mofche  racchiu- 
fe.  }9^-.  tom.pr. 

Roflo, colore.  1 17.  tom.pr.  Suo  ufo  Ec- 
clefìaAico  , c lignificato  . r$o.  nell’ 
ufo  profano. 

Rubaceli»,  fpezie  di  Rubini.  232.  tom. 

.Pr‘ 

Rubens  Fittore  , e fua  burla  fatta  . 76. 
tom.fec. 

Rubino  : fua  nobiltà  . Simboli . Nomi. 
Se  differifea  dai  Carbonchio  .tom. 
pr.  228. Spezie  . 229. Rocca.  Come 
fi  conofcano  i falfìficati . 2’ 2.  Rubi- 
ni della  Rocca  . Colori , lavori,  luo- 

fhi  . Loro  Rocca  . 2??.  Grandezza. 

ubino  , detto  Vovo  di  Napoli . 234. 
Virtù  , e favole.  2?p.  Simboli.  236. 
Rubino  Balaffo  malamente  creduto. 
28.  Rubini  bianchi  . 140.  Rubino 
grande.  145-.  Rubini  creduti  rifplen- 
denci  di  notte.  141.  Rnbjno  raro, e 
grande.  147.  Rubini  del  Teforo  di 
S.  Marco  in  Venezia.  148. 

Rubrica , e Aie  fpezie.287.tom.fec.298. 
^01. 

Rueo  , e fuo  libro.  46.  f 4 . tom.pr. 
Rugiada  , come  fi  faccia . Sua  natura.  ’ 
427.  tom.fec.  " Sa- 
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Tavolali,  delle  cofe  notabili. 
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SAba , e Tuoi  doni  dati  a Salomone. 

109.  tom.  fec. 

Sacerdoti . Vedi  Vedi. 

Saffiri  . Vedi  Zaffiri. 

Salamoia  ufata.  414.  tom.pr. 

Sale  : fue  fpezie  . Minerali , e loro  fo- 
flanza  . Simili. alle  pietre  . 9.  302. 
tom.  fec.  Diverfità  loro  . Sai  comune: 
fuoi  colori , e fapori . Sai  ,minerale, 
e di  altre  fpezie  . 305-.  Fior  di  (ale. 
Schiuma  di  lale.Fior  del  marefehiu- 
molo  . Spuma  o jofca  di  Sale  . Sale 
Indiano.  307.  Sai  gemma  . Sai  Nafti- 
co,  Sale  Ammoniaco  .Alcali Sai 
. vetro.  Sale  di  pietra.  308.  Sai  cola- 
tile , e Sai  fido  de’  Chimici  : altri  lo- 
ro Sali.  309.  Nitro , e fue  lbezie.  3140. 
3 1 1.  Salnitro.  3 io.  Nitro  Ichiito.  Bo- 
race. 311.  Vitrfolo:fue  fpezie.  Di  Ci- 
pro .313.  Solfi:  loro  follanza  , e fpe- 
zie. 3 14.  Solfo  nativo , 0 Solfo  vivo, 
Solfo  artificiale  , ed  altri.  316.  Saline 
diverfe.  305-.  Di  Barletta,  in  Puglia. 
306,  Sale  della  neve  . 4’6-Sale , e fua 
forza.  61.  tom.pr. 

Salmoneo , come  imitava  Giove  co’ i 
fulmini.  196.  tom.  fec. 

Salnitro . 3 io.  tom.  fec.  Rinfrefca  l’ac- 
qua. 4 fO. 

Salomone  : fuo  anello  favolofo.  170. 
tom.pr.  Autor  di  libri , che  non  li 
trovano,  ff.  171.  Sue  navi  càriche  di 
oro , e di  cof<*  preziofe.  108.  tom.fec. 
loro  viaggio.  109.  Sue  ricchezze.  Do- 
ni aiceVuti  dalla  Regina  .Saba  . R ic- 
chezze  polle  nel  fepolcro  del  padre. 
Suo  Tempio,  tom.  fec.  100.  3*3.  Suo 
Trono . 109.  tom.  pr.  Sua  Vite  di 
oro,  e di  gemme.  32. 

Sand altro , e fue  differenze  .231*  tom. 
pr. 

Sandlce  * colore.  292.  tom.  fec. 

Sapgue  , e fua  circulazione , come  fi 
* faccia.  86.  tom.  pr. 

Santi  Padri  fi  vagliono  delle  relazio- 


ni delle  cole  naturali  per  cavarne  le 
moralità  a modo  dì  (imiiitudini . 
145-.  tom.pr. 

Sancorino,  Itola,  e fcoglio  nuovo,  nato- 
gli vicino.  98.  tom.  pr. 

Saneorio  j fue  invenzioni  . 317.  319.' 
tom.pr. 

Sapa  , vino  cotto,  come  fi  faccia  ..  39f. 
tom.fec.  • . 

Sapere  umano,in  che  condita.  3. tom.pr. 
Da  chi  lìa  conofciuto  . 12.  Condite 
in  tre  cofe.  4.  tóm.fec.  ' 

Sapienti  di  varie  nazioni.  163.  tom.pr. 

Sara,moglie  di  Lot,  convertita  in  una 
Statua  di  Sale . Se  ancor  duri.  9.tom. 
fec. 

Sarcofago  , pietra.  78.  tom.fec.' 

Sarda:  lua  nobiltà  . Nomi . 246.tom.pr. 
Colore,  fpezie.247.  Sardio  femmina. 
«03.' 

Sardonico  : nobiltà  , fpezie,  colori, 
cond  izioni  .2  f 2 .Virtù,  Simbol  LGem- 
ma  della  Scrittura.  255-.  tom.pr.  Sar- 
donico di  tre  colori  . 84.  tom.pr.  Si 
fa  dalle  Ceraunie.  187. 

Saffi  , quali  fieno.  30.  tom.pr. 

Satachedono  del  Giappone  fpafgeva  al 
Popolo  ogni  giorno  lomma  grande  di 
monete.  1 04.  tom.fec. 

Scapo  di  colonna,  che  cofa  Ila.  16.  tom. 
fec. 

Schifta,pietra,e  fue  fpezie.  187. tom.fec. 

Schioma  di  Luna , pietra  , che  parto, 
rifee.  100.  tom.  pr. 

Scienze  varie  , che  prendono  il  princi- 
pio dalla  Fifica  r.  tomo  fecondo. 
Scienza  dà  nobiltà  . 161.  Sono  come 
uncorpo  divifo  in  più’ membri.  6. 
tom.pr.Neceflarie  a’  Pittori.  68.  tom. 
Tee. 

Scinda:  fife  pietre  . 47  tom.  pr.  Suo 
dente  adorato.  38.  Demonio  in  figu- 
ra di  Scimia  ferviva  }ad  un’  Avvoca- 
to. 17  3- 

Scio , Ifola , perchè  occupata  da’  Tur- 
chi. io.  tom.fec. 

Scilfile,  pietrami  natura  del  ferro.  1 f 3. 
tom.pr. 

Ffff  » Sco- 
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Scoria  de’  Metalli . 103.  tomo  fecou-  Seme  è l’architetto  de’  Minerali . 58. 
do.  ' tom.  pr.  Seme  » o Sughi  divertì  fi 

Scrittore  può  fcrivere  di  quelche  altri  moftrano  dalla  diverta  ftruttura  de’ 
hanno  lcritto  . a.  tom.pr.  Gloria  de-  Monti . 69.  Seme  , o Sugo  pietrofc, 
eli  Scrittori, come  iniettai»  .17.  loro  forma  la  configurazione  delie  pietre, 
vizio  nello  Itile  . Che  hanno  lcritto  97.  Seme  petritìco  : fua  forza  ne’  ve- 

a lungo  nella  Teorica  . 6.  Debbono  getevoli:  (piegata  colla  Gorgone.  78. 

fqrivere  nella  loro  favella  . 7-  Deb-  Seme  dell’  Uomo  non  può  coalervar- 

bono  imitare  il  Fabbro,  e le  Api.  9.  lì  nelle  Caraffine.  167.  tqm.lec. 

Scafati,  if.  16.  Scrittori  di  molti  H-  Sepolcro  Santo  di  .Gierufalemme  , e 
bri . if.  loro  gloria  , e fama  , come  ricchezze  della  fua  Sagri&ia.  460.  Se* 
offefe  da’  Critici  . 17.  Non  polfono  polcro  deli’  infame  Maometto.  467. 


xiconofcer  tutti  i luoghi  citati.  179- 
Scrittori  favaio!!.  207.  Scrittori  a 
penna  , e loro  maraviglie,  ai  ©.Scrit- 
tori de’  Vulcani . yay.  tom.fec.  dell’ 
Alchimia . vedi  Alchimifti. 
Scrittorio  formato  di  gemme.  37 . t<5m. 
pr. 

Scrittura  Sagra  profanata  da’  Gemili. 
31.  49.  tom.pr. 

Scultori  de’Diamanti,antichi0lmi.2io. 
tom.pr. 

Scultura,  fe  fia  più  nobile  della  Pittu- 
ra. tom.fec.62.  Dicono  eflere  data  la 
prima  perchè  Dio  creò  l’Uomo,  che 
fu  11  prima  ftatua  : c la  Marmoraria 
. fu  prima  di  tutte  . Che  abbracci 
molte  arti  > come  fattopofte  . Che 
lia  perpetua . Che  lìa  più  fcarfo  il 
numero  degli  Sculcori  : più  difficile. 
Che  le  fue  opere  !»  accodino  più  al 
. «vero.  62.  Che  la  Pittura  fia  lohftica, 
apparente-Che  la  Scultura  abbia  pure 
ingannato  Uomini  » ed  animali . Ha 
bilogno  «iella  Pittura.  64. 66.  Stima- 
ta al  pari  della  Plttùra  da  Aleffandro 
Magno  . Scultura  difficile  . Materie 
diverfe»che  ufa nelle  Statue. Serve 
alle  Scienze.6f.  è Sorella  «fella  Pittu- 
ra , e non  hanno  precedenza.  66. 
Selce.  30.  tom.pr.  fua  Ìlioria.  83. 
Selenite  , creduta  rifplenikr  di  notte. 
142.  tom.pr.  Sue  virtù  favolofe.  iyo. 
Creduta  Carbonchio.  142.SUOÌ  Domi. 
224.  to.fec.Se  fi  trovi.224-  Virtù  fa- 
volofe. 2:2  f.  pietra  pregna , che  par- 
tori  Ica.  100.  tom.pr. 


tom.pr. 

Serpenti  , che  guardino  i Diamanti. 
206.  tom.pr.ve<#  Pietre  de’  Serpenti. 
Serpi  creduti  impietriti  «la  S.  Paolo, 
odaS.'Uda.  yoi.  . 

Serpentino.  16.  18.27.  162.  tom.pr. 
Serie . Sue  ricchezze,  e pazzia  . Eferci- 
*to.  tom.  fec.  in.  vinto,  da  Leonida. 
112.  vinto  in  mare  da  Temillocle. 
Fuggì  folo  in  Perita.  Ammazzato. 
Suo  albero  d’  cito,  creduto  vero  Pia- 
uno.  11 2. 

Selierzio  : fua  valuta.  31 1.  tom.pr. 
Sete>chc  cola  fu.  443.  tom.fec. 
Settentrione  : fuoi  ghiacci . 438.  tom. 

fec . 

Sfinge.  108.  tom.pr. 

Sicilia  foggetta  a’  Tremuoti,  ed  a*  Ftfo- 
chi.  487.  tom.lec. 

Simboli  iì  cavano  anche  dalie  favole. 
146.  tom.pr.  vedi  Colori , edin  o?r»t 
pietra , 0 gemma. 

Sirtitc.  232»  tom.pr.  Pietra  pregna,  che 
partorì  Ica.  ioi. 

Smeraldo  » e fua  nobiltà:  fuoi  nomi, 
tom.  pr..2i2.  Colori  . Suoi  luoghi. 
213.  Spezie.  214.  Rocca.  Grandezza, 
ai  j.  Catino  di  Genova  . tf6.  Virtù, 
e favole  . 219.  Se  fi  fpezzi  nell’  atto 
venereo.  1 79.220.  Smeraldo  adorato 
per  Dio.  22r.  Se  reiifta  al  fuoco . Sue 
miniere.  221.  Colori  , lavori . Gem- 
ma della  Scrittura  , e Simboli . 222. 
t.pr.  Altro  fimbolo.4f.  Virtù  favolo- 
fe. 1 ro.  tompr. Smeraldo  trovato  nel 
fepoicro  di  T uliiola . 1 3 j . Smeraldo, 

efuo 
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e fuo  amuleto. if 7.  Colla  figura  d’ A-  Spermaceti  ? (e  fia  bitume.  371.  toni. 
mimone.iEi.  Smeraldo.i8f.  Smeral-  iXha  cola  iia.Cohne  lì  failinchi.334. 
di  di  più  colori . iaf . Sua  rocca.  424.  Spinella  : fue  condizioni,  ago,  com.pr. 
tom.pr.  Smeraldi  di  uccelli.  499.  fe  li  bruci.  23 6. 

Smeriglio,  pietra  di  natura  del  ferro.  Spiriti  minerali , quali.  295-.  tom.pr. 
if3-  tom.pr.  84.  tom.  fec.  Spofi  , e loro  anelli.  33.  38. tom.  pr. 

Società  di  AftroT^i , di  Alchimifti  , e Stagno , e Tua  natura  . 12%.  tom.  fec. 
di  altri.  183.  tom.fee.  v Sua  miniera  . Suoi  ingemmamenti. 

Sogni , e loro  vanità.  219.  tom.fee.  Sua  purità,  come  lì  conolca . Sua  le? 

Sole , e fuoj  raggi,  non  penetrano  nella  ga.  130. 

Terra  per  le  generazioni . Opinione  Stalagmiti.  63.  tom.pr. 

dell’  Autore.  41  l.  442.  tom.  pr.Cre-  Starnuto , e Tue  utilità.  5-43.  tom.  pr. 

duto  ferro  infocato  da  AnalTagora.  Statue  di  marmo  da  chi  prima  ufate. 

20 f • Non  è cagione  del  fuoco  fotter-  Di  materie  diverfe.  Le  prime  da’ 
ranco  . tom.  fec.  45-9.  Quanto  porta  Greci,  imperfette.  tom.  pr.  Statue, 

penetrare"  nelia  terra  . 449.  Non  di  cui  molti  s’ invaghirono  . 64.  di 

può  accendere  i fuochi  lotterranei:  oro,  da  chi  inventate  . 1x7.  di  geflb, 

i Tuoi  raggi  non  penetrano  quei  luo.  come  li  formino.  93.  Statue  formate 

ghi  : partano  poco  più  delia  fuperfi-  di  Gemme.  37- 
eie  della  terra  . Non  tira  tutte  l’efa-  Stellarla:  nome  : colori  : fpezie  : var- 
iazioni. 47^  Come  bruci  col  vetro.  tu.  286.  tom.pr.  Sua  gravità  a para  - 
478.  Sole  , vero  fuoco.  474.  Non  ca-  gone  dell’  acqua.  15-^. 
giona  le  generazioni  della  Terra.Suo  Stelle  , e loro  virtù, credute  . 124.  tom. 
influflo  li  nega  . Sua  virtù  propria , pr.  loro  nomi, perchè  inventati.  168. 

ed  uficj.  460-  tom.  fec.  loro  influflo  è favolofo.460.  Se  lì  nu- 

Solfatara  preilb  Napoli,  fi 7.  tom.  fec.  trifeano.  387. 

Solfi  : loro  fpezie  . tcm.  fec.  3 1 a.  Luo-  Stibio . vedi  Antimonio. 

ghi . Solfo  vivo,  o Apiro  . Solfo,  ere-  Stoppini  incomburtibili.  377.  tom.  pr. 
duto  principio  di  tutte  le  cofe  da’  Storace:  fuo  albero . 346.  tom.fee. Sue 
Chimici.  31  f.  Solfo  volgare  , nativo,  fpezie . Come  lì  adulteri.  347. 

0 folio  vivo . Solfo  artificiale  , e fue  Storia  naturale . vedi  Pirica  . Umana 
fpezie  -y  cioè  Virgineo  , Cavallino,  richiede  la  verità . 2 f.  tom.pr.  Incer- 

in  cannella  . q 16.  rior  di  Solfo  . Co-  ta  prima  di  Roma.  6 L. 

lori.  3x7.  Strade  lunghe:  Via  Appia  .39.  tom. 

Solimato  , e fuoi  danni . tom.fee.  137.  fec.- 

Come  fi  faccia.  138.  . Stucco  : Tua  arte.  ff.  tom.fee. 

Spagirica  , arte  degli  Alchimifti  . 1 f f.  Studinolo  del  Granduca,  fa.  tom.fee. 
tom.fee.  Succino . Vedi  Ambra . Se  li  faccia  dal 

Specchi  ■■  loro  fpezie  , e materia  . Spec-  ’ feme  delle  Balene.  412.  tom.pr. 
chi  Teatrali . Specchi  loquaci , e lo-  Sugo  nutritivo , e fue  ortèrvazioni.  Eo. 
ro  Scrittori  . 323.  tom.pr.  Specchi  tom.pr. 

Uftorj , e loro  diverfità . Furon  favo-  Sultana  Kiofem,  c fua  morte.  199.  tom. 
lofi  quelli  di  Archimede , e di  Pro-  pr. 

ciò.  £2  y.  loro  maraviglie.  327.  Sumatra  , creduta  Tapobrana  , ed  Ofif. 

Speco  la  re , pietra.  1 88.  tom.fee  109.  tom.fee. 

Sperienze  non  fempre  fuccedono.  fo 6.  Superbi  Critici.  12.  tom.  pr. 

/e£.  tom.  pr.  Sperienze  Fiorentine . Superazioni  inventate  dal  Demonio. 

- 162.  tom.pr. 

Ta- 
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Talifmani  degli  Arabi  , immagini  ce- 
T ledi  (colpite  negli  anelli.  167.com.pr. 

Tamerlane  > e fuo  ufo  negli  affedj  delle 

TAbacco  , e fuo  Trattato,  tom.  pr.  Città  . x 36.  tom.  pr.  reftituilte  un 

y23.Se  formar  pofla  nel  cervel-  Teforo  a chi  l’avea  trovato  . 209. 

|o  le  pietre,  yar.  Troppo  ufato  fa  tom.fec. 

danni  al  cervello.  ya2.  Suoi  nomi  Tamnologia,de*  Frutti.  2^.  tom.pr. 
diveri ì.  ya}.  Cagione  de’  fuoi  nomi.  Tajpobrana  , creduta  l’Ohr.  Che  fia  la 
Suo  ufo  appo  gfindiani.  5-24.  y^o.  Sumatra.  109.  tom.fec.  il  Zeilan, 
Se  fia  fiata  invenzione  del  Demonio.  363. 

Prima  proibito . py.  Che  fia  fcon-  Tarantole  , e loro  morficacure  . y 06. 
venevole  . Se  poflà  prenderli  prima  tom.  pr.  loro  veleno  , fe  il  Cani  colla 
della  Comunione.  Se  rompa  il  di-  Mulica.yift.  tom.  fec.Taraiitole.De- 
giuno  naturale . yz6.  Perchè  prima  inoniache.  yi8.  effetti  diverlì  yig. 
proibito.  ya8.  Ora  permeilo,  yaq.  Se  Tarda, fimilc  al  Mufaic'0.47,  tom.pr. 
il  fuo  ufo  fia  come  il  morbo  eredita-  Tartari  pietroiì.  6r.  tom.  pr.  • 
rio.  729.  Differenze  dell’ufo  fuo.  Sue  Tartaro  , o Baratro  della  Terra,  fecon- 
fpezie.  y}o.  fu»  cultura,  ni.  fua  do  Platone.  4^9-  tom.  fec. 
preparazione,  y}2.  Fraudi , che  nel  Tafconio  di  Plinio  , è Argilla  . 287. 
Tabacco  fi  commettono . Se  fia  n#  tom.fec. 

« liore l’Europeo,  y 3 3.  Fumo  del  Ta-  Tavola  d’argento  ritrovata  in  una  mi- 
acco.  y ? 4.  le  abbia  virtù  narcotica.  niera.  123.  tom.  fec. 
y 3 y.  altre  lue  virtù.  946.  Danni  del  Taufia  , o lavoro  alla  Domafchina.  yy. 
foverchio  juo  ufo . y 3 y.  Danni  del  tom.  fec. 
fuo  fumo.  Sue  utilità.  y*6.  Se  giun-  Teamede.favolofa.  34  y.  tom.  pr. 
ga  al  cervello.  £21.  y 36.  Giova  alla  Teatri  de’ Romani  di  Ipefa  grande. 7?. 
caditi.  y}6.  f4}.  regole  di  prender-  tom.  fec.  Teatro  di  Scauro.36. 
lo  . y?8.  Tabacco1'  in  polvere , e fuo  Teda, che  cofa  fia:  error  di  Plinio.  724. 
ofo.  Come  introdotto.  y}8.  Sue  fpe-  tom.pr. 

zie.  Sue  fraudi . Sue  cadette.  Cen-  Tel  e (copio  ; fua  utile  invenzione . 712. 
fura  degl’  Italiani  fatta  da  Etmulle-  tom.pr.  fuoi  tqbi:  fuefpezie.  }iy.  le 
ro  . Riipofia.  y}9.  Danni,  che  ri-  il  fuo  ufo  fia  fallace  . Eliolcopio . 

ceve  chi  lo  lavora,  e chi  l’ufa.  y4o.  A(lrofcopio.?i6.Aerofcopio.Poleino- 

fue  utilità.  f4i  fua  regola. fcopio  . 3 16.  Telefcopio  di  Criftallo 
Tabacco  in  corda  , fe  foglia  la  fame,  di  Monte,  3oy. 
e la  lete.  ^44.  yyl.  Sue  utilità.  y44-  Tempio  di  Diana.  36.  tonyfec.  di  Salo- 
Suoi  danni.  y4y.  fua  regola,  y 46.  Suo  . mone  , e fua  fabbrica  , e ricchezze, 
ufo  nella  Medicina  . y 46.  fue  virtù  Suppellettili  di  oro.  Miniftri.  1 io. 

nelle  infermità.  y47-  Tabacco  lam-'  feg.  arfo  , e didrutto  . 1 1 iv  Tempio 
bitivo , e fuo  ufo  nell’India  . y4&.  -d’Apoliine  in  DeJfoJjruciatO:  e ven- 
Tavolette  , e pillole  di  Tabacco.  detta  de’loro  falli  Dei.112. 

Criftiere  Tabacchino.  y49.  Suo  ufo  Teodorico  Re  , e fua  anima  all’Infer- 
ne’morbi.yyo.  Tabacco,  e fuo  ufo  no.yo4.tom.foc. 
pericolofo.  y yo.  tom.  pr.  Stimato  ca-  Termometro  mifura  il  calore,  e’1  fred- 
gione  della  fuga  de’  pefci  . 47 o-  tom.  do  dell’aria.}  17. tom.pr, 

lec.  Terologia  , delle  Beltie.  24-  tom.pr. 

Tacamaaca,  come  fi  cavi . 3 yo.tom  dee.  Terra, ùmile  al  corpo.  1 tom.pr. /qq 

Talco:  fue  fpezie.  187.  tom.  fec.  fuo  fondo  preziolillìmo.  191.  fuafecon- 
• ■ olio.  1 88.  dità. 
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diti, donile  derivi.496.  tom.fec.  Ter- 
ra » ed  Acqua  , e loro  Globo  Terra- 
queo  : loro  giro  di  quante  miglia. 
Sue  caverne  lotte rra nee  . Simile. al 
corpo  umano.  46?.  tom.  fec.  fue  Vo- 
ragini, e Vortici  . 466.  fuo  Baratro, 
oTartaro,fecondo  Platone.  469.  So- 
migliata ad  una  Spugna  per  le  fue 
Caverne . 47 Come  prima  creata. 
471  quante  miglia  iieno  dalla  Cli- 
pei fùrie  al  fuo  centro.  472.  profondi- 
tà , e fuo  diametro,  quanto  lia  . 475. 
Coperta  dall’  acque  , fe  diece  volte 
Inferiore.  Se  tre  volte  ecceda  l’acqua. 
Se  tia  maggiore  dell'aria  . 47^,  Ma- 
dre degli  Elementi . La  fua  fuperfi- 
cie  è- rotonda  . E’  tutta  abitabile  . E* 
immobile.  474.  Adorata  per  Dea. 
47  p.  Feconda  d’acqua  , ’e  di  fuochi. 
476.  Suo  calore  cagionato  dagli  (pi- 
riti Minerali . 481. 

Terra  è immobile.491.  tom.fec.  Terra, 
detta  Mondo  Terreftre  : centro  del 
Mondo  grande  . Suo  luogo  . Materia 
delle  pietre.  Sue corteccie , e regioni. 
28?.  Luoghi  penali  nel  centro  della 
Terra . f 09.  tom.  fec. 

Terre  : lue  differenze  , ed  ufo  . Natura; 
loro  ufo  per  gli  edifici . 284.  tom.fec. 
Differenza  delle  Terre  femplici  per 
gli  Agricoltori.  287.  Terre  degli  Ar- 
tefici, e fue  fpezie  . 286.  Terre  de’ 
Pittori , e loro  diverfità  . 289.  Vedi 
Colori  de’ Pittori.  • 

Terre  Medicinali . Adamafcena  , Ada- 
mea  , Anipelite  . Farmacite . Ara- 
bica , Argilla  , Strigenfe  , Ligni- 
cenfe  , Bezaara  , Boli  . 297.  tom. 
fec.  TerraCalcimonia , di  Camelo, 
Chia  , Eretria  , Selinulìa  , Cimolia, 
Pnigite,  Melia  , Cimolia  , Creta. 
298.  Eretria, di  S.Elena,d’Elba,F.rla- 
chiana  ,Japonica,  Ilfana  , Lignicen- 
fe  , Lemnia.  299.  Livonica,  Maitefe, 
o di  S.  Paolo , Marga  SaiTafile , Terra 
Marziale  , Melia,  Norvegica  , Ocra. 
Pnigite,  o Terra  d’Ombra.  Prallina. 
:,oo.  Samia , Collirio . Stella  Samia, 
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Seli nuiìa.  Scorbutica , Silefiaca,  òcri- 
genfe  , Lignicenfe  , Sinopica  , Solare, 
Stenomarga.  301.  Feroeujìs , Agarico 
Minerale  , Strigenfe , Strigonia.  902. 
tom.lèc. 

Teforo,  checofa  fia.  to.fec.207 .fuo  ufo 
antico.  Tefori  ili  varie  Nazioni. 208. 
tenuti  ne’Templi  . Minia  , tenuto  il 
primo  a formar  Telòri . Teforo  era 
prima  di  chi  lo  trovava  : poi  conce- 
duto parte  al  padrone  del  luogo  : poi 
del  Re.  loy./hir.  Perchè  del  Principe 
efl'er  debbano  .210.  .Tefori  Magici. 
Si  fanno  dal  Demonio . Se  voglia , o 
poffa  dargli.  212.  Spedo  inganna. 
Efempj . Cefalpino  non  ha  trovato 
alcuno  , che  abbia  avuto  Tefori . 
Cercatori  de’  Tefori  travagliati.  2 19. 
Scopritori  de'  Tefori  per  ingannare, 
fi  fingono  Maghi  : loro  miferia.  214. 
Teforo  della  Puglia  trovato  da  Gui- 
fcardo,  non  è certo.  21  f.  Tefori  pro- 
melli,e  non  trovati.  2 17. Si  credono 
da’Creduli.  Solo  da  Dio  avere  fi  pof- 
fono.  2 1 8.  Sono  doni  dati  da  Dio  ; e 
gli  Antichi  gli  credeano  dalla  Fortu- 
na. Cercarli  colla  Magia  è proibito 
dalle  Leggi  . II  folo  cercargli  è pu- 
nibile , e pericolofo.  2x8.  Trovati  a 
cafo  , e con  Arte  Magica  , fono  del 
Fifco.  219.  Libri  manoferitti  de’Te- 
fori,  fall».  219.  Trovatori  de’  Tefori, 
e loro  parentela  co’  i Zingari,  Alchi- 
milli,  ed  altri.189.tom.fec. 

Teforo  di  S.  Dionigi  di  Francia . 26  f. 
tom.  pr. 

Teda  di  Alberto  Magno,  favolofa.  929. 
tom.pr. 

Tetti  delle  Leggi . Digetto  vecchio  con 
qual  colore  lì  cuopra.479.tom.pr.  Di- 
getto  nuovo , di  rollo.  199.  il  Codice 
Giuftjniano.  i?f.  l'inforziato,  nero, 
296.  tom.pr. 

Tetrapodologia  , de’  Quadrupedi . 24. 
tom.pr. 

Tevere»  e fue  inondazioni.  470.  torn. 
fec. 

Tiburcni  : loro  pietra.  449.  tom.pr. 

Tin- 


Digitized  by  Google 


Della  Ftjìca  fottcrranea  di  D.  Gìcrtinto  Gimwa 


600 

.Tintoretto  : fua  pittura  celebre.  76. 
tom.fec.  Tue  Opere  fatte  con  brevità 
di  cempo.77. 

Tinture  delle  Gemme,  tutte  (alfe . xy4. 
tom.pr. 

Tiraquello  : Tuoi  libri  , e figli,  e fua 
credulità.^  17.tom.fec. 

Tiziano,  Pittore  . ££_•  tom.  fec.  fuo  Ri- 
tratto di  Carlo  V.  che  ingannava: 
altro  di  Paolo  III.  7?,  altri  Tuoi  Ri- 
tratti. 7_£.  onorato  Aa  Carlo  V.  76. 
pofe  Fecit  Fecit  in  un  Quadro.67. 

Toccalapis , Graffio.  391.  tom.fec. 

S.  Tommafo  Apoflolo;  (uo  Martirio 
nell’Indio,  e miracolo.  149.tom.pr. 

Topazio,  t0m.pr.4y.  fua  nobiltà,  nomi, 
colori  : è il  Gritolito  degli  Antichi. 
531.  Spezie.  aia.  Grandezza.  Topa- 
zio del  Gran  Mogol.  Ufo.  Virtù,  Fa- 
vole . Gemma  Sagra  , Simboli.  57f. 
fue  favole  . 160.  Topazi  creduti  ri- 
fplender  di  notte.  14». tom.pr. 

Topi  generati  nell’aria',  favola  : ao?. 
•tom.fec. 

Torquemada  : fuo  libro  con  favole . 
io  2.  tom.fec. 

Torre  del  Faro  in  Aleffandria  . ;y. 
tom.fec. 

Torvene.,  carboni  follili.  1*1  .fili- 

Toflìco.  5410.  tom.fec. 

Tourmalina  , che  tira  la  cenere . 346. 
tom.fec.  ' • 

Tournefort,  lodato , ed  impugnato.  $y. 
tom.pr. 

Tracia,pietta.^99.  tom.pr. 

Trafpìiazione  inTeniibilc  provata  dai 
Santorio.  :?  87 . tom  ■ fec. 

Tremtr,tina,come  lì  faccia . Sue  fpezle, 
ed  alberi.  7ì6.  tom.fec. 

Tremnoto,  effètto  de’  Turbini  fotterra- 
nei. tom.fec.  482.  de’Fuochi.Come  fi 
faccia,fecondoTAutore:loro  rumore, 
donde  cagionatoci^.  Simile  al  Tuo- 
no. 484.48".  Quali  paci!  foggetti  a’ 
Tremuoti.484.pi  vcrlit.\  dé’Tremuo- 
ti.4H4.4il- .Suoi  effetti.  Apre #oragf- 
i'ii..;8y. Dfil rogge  Monti,  torma  nuo- 
vi. Dirocca  Città , e Terre. 486.  Ri- 


tira il  mare  , o accrefce  le  acque  : i- 
nonda  , e fa  nuovi  Fiumi  .‘Fa  nafco* 
reFontj,e  Monti, ed  lfoi  6.487 -Cagio- 
na  pelle,  fame,  careffia  alle  volte,  e<f 
altri  danni.468.489.  Cagione  de’fuoi 
effetti.  Suo  tempo  . Per  quanto  luogo 
fi  dilatile  polla  farfi  in  tutto  ilMon- 
do.  491.  T remuoto  univerfale  nella 
.morte  di  Crillo,fu  miracolofo  . 491. 
Tremnoto  per  confenfo.  495.  E’-na- 
gelloil  più  terribile  de’mali. Quale  fi 
narri  il  più  antico.  Suoi  rimedj-49zC 
Trimegilto.  vedi  Ermete. 

Tripela  , e fue  fpezie.288.  tom.fec. 
Tron.lja  parlante . 324.  tom.pr. 

Tufi , e fue  fpezie.  qj.  tom.  fec.  . • 
, metallo 


Tumbaga 


compofto.  17  y. 


tom.pr. 

Tuono,  come'fi  faccia  coll’  Arte.  202. 
Tuono  del  fulmine  , e delle  Bom- 
barde , in  quale  diftanza  fi  oda.  196. 
totn.fec.come fi  faccia,  yai. 

Turbe  del  Carbon  follile.  ;a8.  tom.fec.' 

Turbi  ne, che  cofa  lia-.prodotto  dall’Ete- 
re! Turbine  del  Pacloano  . Suoi  effet- 
ti. ^83.  tom.  fec.  loro  forza . Efempj 
varj.  y 2 2.  come  li  finorzìno  . Super- 
ftizione  de’Marinari.ya*. 

Turchina:  fua  nobiltà.  Colori-  tom«t>r. 
a8o.dure2za.38o.Spezie,ufo.  Turetii- 
ne  della  Nuova  Rocca  di  Francia, 
come  trovate.  Condizioni.  181,  Luo- 


ghi, grandezze,  favole  . Non  refifte  al 
fuoco.  Simbolo.  283.  Se  portata  dall’ 
infermo  muti  colore . If8.  fe  difen- 


da dalle  cadute. ry 9.  160. 

Turchino,colore.  U7.iio.fao  lignifica- 
to.i  34.  tom.pr. 

Turpino,  e fue  gioie.  365 . eem*  pr. 

Tutunaga,metaìlo  . i7f-  tom.  pr.  ufato 
nella  Ciua.  141,  Tuoi  anelli  di  gran 
virtù,  x4a.t0m.fec. 


Vaini- 
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Verde, colore.  fjo. tom.pjr.  fuo  ufo  Ec- 
ll  clelìafHco , e lignificato,  iji.  nell' 

ufo  profano.! 77. 

Verghe  Sortileghe , o Divinatorie  per 
trovare  i Teiori , o fono  favolofe  , o 
magiche.2i6.  tom.fec.  Fedi  pi»  dif- 
fufamente  nella  Diflertaz.  De  Vege- 
tabil.  Tabnlof. 

Verità, cagione  di  odio.  177.  tom.fec. 
Vermi  nell’aceto  , e ne’  liquidi  : nelle 
Vajole  , nella  Rogna  . 5 14.  tom.  pr, 
nel  Corallo.}  34. 

Vefcovi  : loro  anello.  40.47.  tom.pr. 
Vefpe.  798.  credute  generarli  dal  Ca- 
vallo. 40} . tom.fec. 

Vefti  del  Sommo  Sacerdote  nel  Vecchia 
Teftamento,qua ii.46. 1 29.tom.pr.  fu# 
gemme.  46.  Significato  delle  gem- 
me , e decolori  delle  vefti.  48.  129. 
Vefti  del  Pontefice  nel  Nuovo  Tefta- 
xnento,  e Significato.  129.  Vefti  de’ 
Sacerdoti.  120. 

Vefuvio  riceve  la  materia  del  fuoco  da’ 
fiumi  di  fuoco  fotterranei , fecondo 
l’Autore.  494.  tom.  fec.  Minerali  di- 
vertì oflervati  nel  fuo  fuoco  . Inferi- 
• zione  pollavi  dal  Viceré  . Pofta  in 
dubbio  la  varietà  de'Minerali  : e ri- 
Ipofta  . 477.  Sue  acque  ufeite  , quali 
folfero.498.  SuemateriejPercliè  man- 
date in  alto.  499.  Non  fi  pollo  no  ge- 
nerare nel  Monte  -,  ma  fono  portate 
da’  fiumi  di  fuoco  , fecondo  l’Auto- 
re. 701.  707.  Come  venga  rifarcito. 
70}.  Se  fia  bocca  dell’  Inferno  . 704. 
Suo  fuoco  non  è profondo.  708.  Sua 
deferizione.  726.  Sua  comunicazione 
coll’Etna,  ed  altri.494./èg.tom.fec. 
Vetro  : fua  invenzione:  materia  , are- 
na, e cenere.  707  ./èg.  tom.pr.  fua  ar- 
te. Vetro  follile.  Ilio.  Vetro  Obfidia- 
no. 708. Se  la  fuaarte  fu  più  perfetta 
tra  gli  Antichi  : fe  i vetri  furono  ra- 
ri. Tre  maniere  dell’arte  efaminate. 
309.  Vivande  finte  col  vetro . Vetro 
infrangibile  ,favololo . 7 io.  Navi  di 
Vetro,  o d’altre  gemme.  31 1.  fnftru- 
mentivarj,  utili  . 712./^.  tom.pr. 

Gggg  Vetro, 


VAiniglia  : fuoi  nomi  » pianta  , e 
virtù.  779-  tom.fec. 

Valboa:  fueconquifte  nell’India  . 107. 
tom.fec. 

Valerio  Cordo , e fua  morte  dal  bere 
freddo.4  7 7 .tom.  fec. 

Vapori, quanto  dalla  Terra  tì  follevino. 
474.t01n.fec. 

Variolata, pietra.87.tom.fec. 

Valari, Pittore,  Giorgio.  Di  pochi  mar- 
mi ha  fatto  menzione.  27.  tom.  fec. 
Suoi  libri  fpeflò  impugnati  dal  Mal- 
vatìa.74; 

Vali  ufati  da  Crifto . Dalla  B.  Vergine. 
ai8.tom.pr. 

Vaio  di  Marmo,  detto  Fontana  d'Amo- 
re.24tom.fec. 

Uccelli  : loro  nidi  odoriferi . 747.  tom. 
fec.Uccelli  di  Paradifo,  fe  fieno  fenza 
piedi.  777.  tom.  fec.  loro  pietre,  -vedi 
Pietre  degli  Uccelli. 

Vegetazione , che  cofa  fia.  tom.pr.  72. 
Come  tì  faccia  negli  animali.  79.  ne- 
gata da’Cartelìani  negli  animali  . 80. 
Non  può  darli  nelle  Pietre  . Vedi 
Pietre  . Nelle  Piante  , come  . Vedi 
Piante  .Difelà  nelle  Pietre  da’  Fran- 
cefì,  ed  impugnata.97.  Vegetazione, 
e (effe  convengono  a’Senlìtlvi.icuj. 
Vegetevoli  hanno  il  principio  dal  Bi- 
tume .}}7*  tom.  pr.  loro  ordine.  72, 
Vedi  Pietre,  Metalli.  Loro  anima. 77. 
Veleno  negli  Anelli.  176.  tom.  pr.  Spe- 
zie de’  Veleni . vedi  Toffìco  , Arfe- 
-nico. 

Velino  , Lago  , e fùe  maraviglie.  91. 
tom.  pr. 

Venezia  ; fua  Chiefa  di  S.  Marco  .44. 
tom.  fec.  travagliata  dal  Tremuoto. 
487.  Se  pofta  reftare  in  lecco . 469. 
Veneziani  fpofano  il  mare  ogni  anno 
coll’anello.  74.  tom.pr. 

Venti  » loro  forza.  722.  tom.fec. 
Ventri  minerali . Ventre  Criftallino. 
477.  tom.pr. 

1 om.  II. 
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Vetro,  fe  abbia  pori:  e quali  cole  formare  dagli  Alchimiih  , è falfità. 

efaliao5ineflb  racchiufe.48t.tom.fec.  167.  tom.fec.  Uomini , e loro  ordine 

IL’  penetrato  dalla  virtù  della  Cala-  tra'  Mirti.  72.  tom.pr. 

mita.  35-}.  tom.pr.fua configurazione  Voragini  della  Terra.  466.  tom.fec.  fat-  • 

de’pori.  308.  ?y?.  Vetro,efua  te  da’  Tremuoti.  48y. 

pietra  . Suo  Cuogolo.  Fritta , Mafza-  Vortici  cagionaci  dalie  voragini  della 

cotta  . Zaffara , Fiele  del  Vetro.  1 yz.  Terra.  466.  tom.fec. 


tom.lec.Vetra  Triangolatelo.  Stil- 
latizio.^21. 

Ugo  da  Carpi  dipinfe  colle  dita.  yy. 

tom.fec. 

Via  Appia.  59.  tom.fec. 

Vini  di  Tocai  : d’ Ifchia  , e fuoi  nomi. 
Di  Somma  j*  Prendono  qualità  da’ 
Minerali . 478.  tom.fec.  Vino  cotto, 
come  fi  faccia. 39f.tom.fec. 

Violato,  colore  . Suo  ufo  fagro  , e ligni- 
ficato.^!. tnm.pr.ufo  profano. 196. 
Virtù  perleguitata.  1 ? .tom.pr. 

Virtù  nelle  parole  , nell’erbe  , e nelle 
pietre,  fe  fieno  vere.  193.474.tom.pr. 
Virtù  delle  pietre,  fe  vere.  19}.  tom. 
pr. Virtù  Piartica,  e Seminale.61. 
Vitello  generato  nella  nuvola  , favola, 
pai.  tom.fec. 

Vitriolo:fue  fpezie.?  i?.tom .fec.Vitrio- 
lo  di  Cipro.?  1?. Romano.?  i4.Coppa- 
rofa,  Calciti,  Alili,  Sori,Mclanteria. 

Vivande  finte  col  vetro.  ?io.  tom’  Pr* 
Vizi  delle  Gemme.  6?.  tom.  pr. 
Ungaria  : fuo  Efercito  Criftiano  contro 
i Turchi.  Burla  fatta  da  un  Granatie- 
re. 47  ?.  tom.pr- 
Unicorno  follile.  249.  tom.fec. 

Vocaboli  Scokftici  sfuggiti  dal  Bembo. 
8.  tom.  pr.  Voci  debbono  effere  fe- 
condo l’ufo.  Vocaboli  propri  di  cia- 
fcheduna  Facultà.  8. 

Volterra , e produzioni  varie  nel  fuo 
territorio.  41?.  tom.fec. 

Uomo , mondo  piccolo  . fio.  tom.  pr. 
Sue  pietre,  yty.  Simile  all’albero. 
5 1?.  Seguito  fempredall’  onore  . 18. 
Uomini  creduti  mutdrfi  in  Eroi , in 
- Genj  , in  Dei  degli  Antichi,  ir. 
Uomini  favolo!!  . 166.  Moftruoli 
diverlì.  207.  tom.  pr.  Che  fi  poflanp 


Uovo  de’  Serpenti,  fot.  tom.pr.  Uovo  * 
de’  Filofofi.  ?i?. 

Urracanc  , tempella.  5-22.  tom.fec. 
lllì  nuovi  ,come  s’ introducano . 5-48. 

tom.pr.  _ •• 

Vulcani , fe  fieno  tocche  dell’  Inferno, 
Relazioni , ed  efempj  recaci  da  chi 
F {ferina  . 504.  tom.fec.  Monte  d’Is- 
landn  , e lue  ombre,  yoy.  yoT’.  Ani-  ’ 
ma  di  Pafcalio  Cardinale  veduta  ne’ 
Sudatori  del  Lago  d’Agnano  . Pozzo 
«li  S.  Patrizio.  yoy.NonYono  bocche, 

0 porte  d’inferno  . yo6.  Vulcani  dl- 
verfi  del  Mondo.  Suoi  Scrittori,  f 2f. 
Vulcani  dell’  Europa  . Dell’  Italia, 
y 26.  Vulcani  dell’ Africa:  nel  Mo- 
nocapà  , nel  Congo,  nella  Guinea; 
nell’  Abaifia  . y?a.  Di  Zeilan  , delle 
Filippine  , della  Giava  maggiore, 
delle  Molucche.  y?y.  del  Giappone. 
y?6.  dell’  America  . y?7.  del  Perù. 
y?8.  del  Cile  . y 39.  delle  Terre  Ar- 
tiche distenda.  5tfi.Mi1 ir  Monti  di 
fuoco , Fuochi. 

\ ' 

Z f. 

Afièra  . vedi  Vetro. 

Zafferano  : fuoi  luoghi.  578.  tom. 
tee. 

Zaffiro:  fua  nobiltà  . Nomi . 221.  2 r\l 
tom.pr.  Zaffiri  antichi  differenti  da’ 
nortri.  22?.  Colori . Come  fi  fèccia 
Diamante.28.  186.  224.  Spezie.124. 
Luoghi . Sue  condizioni  . Grandez- 
za . 22  y.  Zaffiro  coll’  immagine  di 
Maria  Vergine  in  Roma  . 226.rocca» 
lìmboli , virtù  , e favole . 226.  Zaffi- 
ro de’  Mfedernijfe  fi»  il  Giacinto  an- 
tico. 24o.Zaffiro  falfamente  creduto. 

28.  Suo  Simb0i0.4y.Su0  prezzo.  >8y. 
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Falfo , come  fcoperto . 188.  tom.pr.  compagnia  con  altri,.  183.  tom.  (ec, 


Zaffiri  tli  varj  colori  . tom. 

pL 

Zar°one di  Francia . igy.  24?.  tom.  pr. 
Zeilau  , Itola , e fue  produzioni . 363. 
tom.fec.  Se  fia  la  Tapobrana  . 109. 
363. 

Zeno  Apodolo , lodato  . 238-  tomo  fe- 
condo. 

Zibetto , e filo  animale . Come  fi  cavi. 
Sue  fpezie  . Come  li  fallifichi . 344. 
feg.  tom.  fec. 

Zinco  » fpezie  di  llagno.130. 0 Marche- 
fita.  146.  tom.fec. 

Zingari , Alchimifti , Aftrologi , e loro 


Zinzifaro  : fuoi  nomi  ,lòoghL  37  f.fig. 

Zitone  Mago  di  Boemmia , 0 fue  ma- 
raviglie. 214.  tom.fec. 

Zoologia , degli  Animali.  24.  tom.pr. 

Zuccaro , come  fi  faccia  dalle  Canne.' 
Luoghi,  ove  li  faccia.Sue  differenze. 
41 1.  tom. fec. Colore.  Fioretti.  Ma- 
fcabà  . Zuccaro  Candito  . Zuccaro 
della  Madera,  delle  Filippine,  del 
Braille, dell’  Ifola  di  S.  Tommafo. 
Della  Cina  . Della  Sicilia . Della  Ca- 
labria. Dell’  Ifole  Maldive.  Se 
il  Zuccaro  fu  noto  agli  Antichi.  414. 
tom.fec. 


Il  Fine  della  feconda  Tavola . 
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